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PREFAZIONE  DELL’AUTORE. 


1 m ella  età  , in  cui  1’  animo  cerca  di  sciogliersi  dai 
legami  del  mondo  esteriore  per  attendere  agl’ interni 
piaceri  della  contemplazione  ; io  sentii  il  desiderio  di 
tornare  agli  studi  della  filosofia  intellettuale , da’quali 
mi  avevano  distolto  le  publiche  e le  private  faccen- 
de. E da  prima  conoscer  volli , che  di  nuovo  e di 
vero  contenessero  i sistemi  filosofici  apparsi  dal  tem- 
po della  mia  giovinezza  insino  ad  oggi,  e quali  fos- 
sero i tanto  decantati  progressi  dello  spirito  umano. 
Per  giudicarne  con  maturità  mi  parve  opportuno  il 
riandare  le  opinioni  delle  antiche  e moderne  scuole  , 
per  poi  venire  ad  una  comparazione  tra  lo  stato,  in 
cui  lasciato  aveva  le  scienze  metafisiche,  e quello 
in  cui  presentemente  sono.  In  questo  nuovo  corso 
della  provetta  età  mi  è sembrato  trovarmi  nella  con- 
dizione di  chi  dopo  lungo  numero  di  anni  torni  a 
visitare  una  contrada  non  più  veduta , nella  quale 
una  novella  generazione  e nuovi  abiti  abbiano  mu- 
tato tutte  resterne  forme  del  vivere.  Le  maniere , o 
esterne  forme  delle  scienze  son  le  varie  espressioni 
del  pensiero,  mutate  le  quali  ogni  concetto,  sebben 
comune,  acquista  le  apparenze  d’ una  novità,  che  da 
una  parte  illuder  suole  i giovani , e dall’  altra  arresta 
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P intelligenza  de’ vecchi;  credendo  quelli  di  apprender 
cose  non  mai  sapute , e dubitando  questi  che  qualche 
invenzione  non  si  nasconda  ne’  termini  ad  essi  ignoti. 
Ora  in  niun  tempo,  più  che  nel  nostro,  gli  autori 
de’  sistemi  filosofici  han  dimostrato  un  maggiore  amor 
per  le  neologie , forse  per  desiderio  di  acquistar  fama 
d’ inventori  ; sì  che  coloro  i quali  han  voluto  pene- 
trare nel  senso  delle  nuove  dottrine , han  dovuto  sog- 
gettarsi al  tirocinio  d’un  novello  linguaggio , prima  di 
poter  giudicare  della  verità  e del  merito  di  quelle. 
Avendo  io  per  la  mia  parte  superato  cotesto  ostacolo, 
e soddisfatto  alla  curiosità , che  mi  aveva  spinto  ad  in- 
traprendere un  tale  studio  ; mi  è sembrato  , che  le 
osservazioni  fatte  nel  corso  delle  mie  investigazioni , 
potessero  essere  di  qualche  utilità  alla  gioventù;  non 
perchè  io  presumessi  di  farmi  censore  sopra  il  secolo 
presente  , o perchè  avessi  una  soverchia  confidenza 
nel  proprio  giudizio  ; ma  perchè  ho  creduto  , che 
fosse  maturo  il  tempo  della  sperienza , per  liberare 
una  volta  il  più  importante  tra  tutti  gli  studi  della 
ragione  dalla  varietà  e incertezza  delle  opinioni , tra 
le  quali  ha  sinora  ondeggiato. 

A me  pare,  che  non  sia  stata  una  sola  l’epoca 
in  cui  l’ immaginazione  ha  regnato  sopra  le  altre  fa- 
coltà dell’  uomo  ( siccome  molti  han  creduto  ) , ma 
che  queste  epoche  sien  tante  , quante  son  quelle , 
nelle  quali  la  ragione  ha  dalla  sua  parte  trionfato , 
dapoichè  le  une  succedon  sempre  alle  altre  con  una 
perpetua  alternazione.  In  fatti  la  storia  della  filosofia 
dimostra  , che  ad  ogni  periodo  di  grandi  errori  è suc- 
ceduta un’  epoca  di  ravvedimento  e di  luce , la  quale 
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ha  conservato  intatti  i principi  del  vero , e illeso  il 
criterio  della  ragione.  E quasi  per  una  opportuna  di- 
sposizione della  divina  Provvidenza,  la  nascita  dei 
sublimi  ingegni,  che  di  tratto  in  tratto  appariscono 
sulla  terra,  è stata  con  saggia  economia  distribuita 
pe’  tempi , ne’  quali  era  più  necessario  1’  apprestare  un 
correttivo  a’  deliri  delle  umane  speculazioni.  11  secolo 
decimottavo  è stato  una  delle  epoche  le  più  memo- 
rabili per  gli  errori  e per  le  verità,  peJ falsi  e pei 
grandi  ingegni  che  ha  prodotto.  In  niun  altro  tempo 
è stata  più  viva  la  guerra , che  F immaginazione , o 
le  passioni  han  fatto  alla  ragione  ; nè  mai  più  lumi- 
noso è stato  il  successo,  col  quale  questa  ha  trionfato 
delle  false  e ingannevoli  dottrine  di  quella. 

Due  nuovi  sistemi  di  filosofia  apparvero  intorno 
alla  metà  del  cennato  secolo  in  due  diversi  punti  del- 
F Europa,  prodotti  da  due  ingegni  di  varia  tempera, 
ma  ad  entrambi  suggeriti  dal  desiderio  di  arrestare 
il  contagio  delle  perniziose  dottrine,  che  sembravano 
aver  corrotto  lo  spirito,  non  solamente  delle  scuole , 
ma  del  secolo  stesso.  Un  di  essi  nacque  nella  uni- 
versità di  Glascovia  in  Iscozia , ed  ebbe  per  suo  autore 
il  dottor  Tommaso  Reid  j F altro  usci  dal  paese  di 
Brandeburgo , e vanta  per  suo  fondatore  Emmanuele 
Kant  di  Konigsberga.  Senza  anticipar  nulla  in  questo 
luogo  de’  principi  dell’  una  o dell’  altra  scuola , e pa- 
ragonandole insieme  pe’loro  estrinseci  caratteri,  ognun 
si  persuaderà  de’  motivi , pe’  quali  una  venne  tosto 
in  fastidio,  e l’altra  acquistò  favore.  La  dottrina  di 
Kant  surse  colla  fastosa  divisa  di  riformatrice  dell’an- 
tica e moderna  filosofia , e colla  pretensione  di  avere 
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scoperto  un  nuovo  organo  della  ragione , per  lo  quale 
poteva  questa  conoscere  la  natura  e le  leggi  della  sua 
primitiva  costituzione  ; laddove  quella  di  Reid  annun- 
ziossi  col  modesto  titolo  di  filosofia  della  sperienza. 
Questa  rimase  per  quasi  quarant’  anni  ignota  a tutto 
il  continente  europeo , e penetrò  in  Francia  non  pri- 
ma del  cominciar  del  secolo  decimonono.  Quella  vi 
giunse  pure , ma  alquanto  più  tardi , e quando  furono 
superate  le  difficoltà  dell’  idioma  dell’  autore , e della 
nuova  tecnologia  in  cui  era  avviluppata.  L’Italia  ri- 
/ mase  straniera  ad  entrambe,  dacché  le  versioni  sì 
dell’  una , che  dell’  altra  cominciarono  ad  apparire  , 
quando  le  cennate  due  dottrine  erano  già  divulgate 
in  ogni  altra  parte  dell’  Europa.  In  Francia  la  filo- 
sofia di  Reid  parve  si  luminosa , che  valse  in  un  at- 
timo a dissipare  i resti  delle  scuole,  che  avevan  quivi 
nell’antecedente  secolo  dominato;  mentrechè  il  siste- 
ma di  Kant  fu  giudicato  sì  astruso  , che  non  trovò 
altri  fautori  fuor  di  quelli , che  n’  erano  stati  gl’  in- 
troduttori. Costoro  affaticavansi  di  spiegarne  i sensi , 
e di  rilevare  la  profonda  sublimità  delle  sue  teoriche, 
ma  gli  sforzi  loro  non  meritarono  una  fortuna  mi- 
gliore di  quella , che  lo  stesso  Kant  ebbe  nella  patria 
sua.  Imperocché  i suoi  propri  allievi  cominciarono  a 
disputare  della  interpretazione  de’  principi/é  de’  con- 
cetti del  maestro , e dalla  discordanza  -delle  loro  opi- 
nioni nacquero  scismi  e riforme , le  quali  alienarono 
gli  stranieri  dal  desiderio  di  penetrare  nel  senso  d’una 
filosofia , che  parve  tanto  più  tenebrosa , quanto  varie 
ed  incerte  erano  le  opinioni  di  coloro , che  n’  erano 
stati  i primi  ammiratori. 


Digitized  by  Coogle 


va 

D’altra  parte  quel  che  più  raccomandò  la  filo- 
sofia di  Reid  fu  la  semplicità  del  suo  metodo , nel 
che  fece  egli  consistere  la  riforma  delle  antiche  scuo- 
le. a Due  son  le  vie  , egli  disse  , date  alla  mente 
umana  per  giugnere  alla  cognizione  della  natura  , 
l’ osservazione  e la  sperienza.  La  costituzione  del- 
F intelletto  umano  è un1  opera  per  lo  meno  tanto 
maravigliosa , quanto  la  struttura  del  corpo  : a que- 
sto sono  adattati  gli  organi  , son  date  a quello  le 
facoltà  : gli  uni  sono  necessari  alla  vita  sensitiva , 
le  altre  alla  vita  razionale:  la  vita  razionale  appar- 
tiene ad  un  ordine  superiore  di  Esseri  ragionevoli , 
e porta  seco  una  più  luminosa  pruova  della  sapienza 
dell’Autore  loro.  L’ osservazione  non  è esclusivamente 
fatta  pe’  fenomeni  materiali , dapoichè  gl’  interni  fatti 
dell’  animo  son  tanto  osservabili , quanto  i sensibili. 
E siccome  della  osservazione  de’  fatti  sensibili  noi  ci 
serviamo  per  desumere  le  regole  generali;  così  del 
pari  nella  investigazione  degli  atti  dello  spirito  dob- 
biamo camminar  dietro  a quelle  verità  , che  sono  una 
rigorosa  conseguenza  de’  fatti  osservati , e non  son 
figlie  delle  nostre  congetture.  Tali  verità  son  quelle 
che  ci  aprono  la  via  alla  interpretazione  della  natu- 
ra , nella  quale  è riposta  1’  ortodossa  filosofia.  Questo 
è il  metodo  che  raccomandò  Bacone  , e al  quale  le 
scienze  naturali  son  debitrici  de’  progressi  loro  ».  Tal 
fu  il  preludio , col  quale  Reid  richiamò  la  filosofia 
sotto  la  scorta  della  sperienza , e lo  spirito  filosofico 
sotto  il  naturale  criterio  della  ragione.  Ma  a rendere 
popolare  la  sua  dottrina  cooperò  ancora  la  facilità  , 
l’ordine,  e la  chiarezza  del  linguaggio,  col  quale 
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l’ autore  espose  i prodotti  delle  sue  analisi  ; il  che 
formava  un  perfetto  contrapposto  della  oscurità  della 
dottrina  alemanna.  Al  singolare  pregio  della  chiarezza 
di  Reid  accoppiossi  un  egual  merito  in  colui , che  fu 
il  primo  spositore  della  sua  dottrina  in  Francia  ; si 
che  poche  lezioni  di  costui  bastarono  a diffondere  e a 
far  de’filosofanti  della  nuova  generazione  altrettanti  se- 
guaci della  scuola  scozzese  (a).  11  primo  impulso  dato 
da’  saggi  di  Reid  fu  secondato  dalle  opere  del  suo  il- 
lustre discepolo  e successore  Dugald-Stewart,  il  quale 
espose  la  filosofia  dello  spirito  umano  col  metodo  e 
co’  principi  del  maestro , e mostrò  l’ applicazione  che 
dello  6tesso  metodo  far  si  poteva  alla  politica  econo- 
mia. I libri  di  Stewart  furono  sollecitamente  tradotti 
dal  chiarissimo  professor  di  Ginevra  Pietro  Prévost , 
il  quale  li  prese  ancora  per  guida  del  suo  insegna- 
mento. 

Con  tali  auspici  pareva , che  un  migliore  avve- 
nire si  preparasse  per  la  filosofia  intellettuale;  ma 
P instabilità  dello  spirito  filosofico  suol  essere  l’effetto 
di  cause  che  non  si  lascian  contenere  dalla  ragione 
e dalla  sperienza.  Le  opinioni  speculative  variano  e 
si  succedono , a misura  che  si  cangiano  i costumi , 
e questi  alla  volta  loro  mutansi  a seconda  degli  av- 
venimenti , i quali  determinano  gl’  interessi  della  vita 
materiale.  Son  queste  le  cause  determinanti  dello  spi- 
rito d’ogni  secolo,  cui  obbediscono  anche  i più  gran- 
di ingegni.  Per  costoro  , tranne  qtochi , la  filosofia  di- 
viene un’  arte , nella  quale  ciascun  di  quelli , che  la 


(a)  Il  signore  Rojer-Collard. 
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professano,  vuol  trovare  di  che  soddisfare  le  proprie 
passioni , o di  che  risplendere  per  la  novità  delle  sco- 
verte e de’  pensieri.  Così  i costumi  corrompono  la 
ragione , e la  ragione  corrompe  il  senso  del  retto  e 
del  vero.  Della  qual  corruzione  certissimo  indizio  è il 
predominio , che  l’ immaginazione  prende  anche  nel 
gusto  delle  lettere  e delle  arti  ; tanta  è la  connes- 
sione , che  regna  tra  i principi  della  cognizione  spe- 
culativa, e le  più  lontane  loro  applicazioni.  Impe- 
rocché è proprio  della  immaginazione  il  disdegnare 
le  regole,  il  dilettarsi  del  nuovo,  il  riprodurre  le  stesse 
fantasime  altra  volta  rifiutate,  per  solo  amor  di  va- 
riare , e il  prendere  norma  più  dalla  memoria  de’  fatti 
degli  uomini , che  dalla  giusta  convenienza  delle  idee. 
Chi  potrebbe  affermare,  che  da  questa  origine  non 
provenga  r amor  del  figurato,  del  romantico,  e de! 
vieto,  che  cerca  oggi  di  prendere  il  luogo  del  sem- 
plice e del  ragionevole  in  tutte  le  maniere  del  vivere 
e persino  nelle  arti  imitative  della  natura? 

Ma  lasciando  stare  le  rimote  conseguenze , cer- 
tamente non  può  da  altra  ragione  ripetersi  l’ istanta- 
neo cangiamento  delle  opinioni  filosofiche , che  nel 
volger  di  pochi  anni  avvenne  in  quella  stessa  Francia 
che  aveva  inteso  il  bisogno  d’ una  riforma  e che  dato 
ne  aveva  il  primo  esempio.  La  filosofia  scozzese  co- 
minciò tosto  a sembrare  sterile,  e poco  atta  a favorire 
i progressi  dell’umana  ragione;  la  dottrina  di  Kant, 
sebbene  tenebrosa  per  la  generalità,  parve  a taluni 
profonda,  e degna  di  contemplazione;  molti  de’suoi 
concetti  furono  comparati  e ravvicinati  a’pensieri  degli 
antichi,  e sopra  tutto  di  Platone;  lo  stesso  suo  lin- 
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guaggio  sembrò  più  degli  altri  atto  a nutrire  le  me- 
tafisiche speculazioni.  Insomma  gli  allievi  della  prima 
scuola  , che  avevano  acclamato  Reid , presero  la  veste 
di  eclettici,  e diedero  opera  a fare  una  dottrina  mista 
di  opinioni,  delle  antiche  e delle  moderne  scuole.  In 
questa  nuova  composizione  le  più  confuse  nozioni  del- 
T idealismo  han  preso  il  nome  d’idee  trascendentali; 
e il  linguaggio  scientifico,  di  cui  la  Francia  era  stato 
modello  alle  moderne  lingue  volgari , si  è cangiato 
in  un  gergo , del  quale  la  metafisica  non  ebbe  mai 
altro  più  oscuro.  La  chiarezza  de’pensieri  di  Cartesio 
e la  precisione  del  linguaggio  di  Malebranche , di 
Bossuet , e di  Arnaldo  son  oggidì  riputati  pregi  e 
indizi  di  mediocri  ingegni,  che  non  eransi  sollevati 
all’  altezza  d’  una  sapienza  interiore  e riposta. 

Io  non  oso  dire , che  questa  sia  la  comune  filo- 
sofia delle  scuole  francesi  in  generale;  nè  intendo  ri- 
prendere la  dottrina  delle  altre  nazioni  di  Europa. 
Ma  quando  veggo  innestare  alla  filosofia  francese  i 
pensieri  e la  lingua  degli  idealisti  alemanni  ; quando 
i frenologi  e i fisiologisd  son  penetrati  nella  univer- 
sità di  Glascovia , e il  dottor  Brown  ha  occupato  la 
cattedra  di  Reid  e di  Stewart;  è ben  fondato  il  te- 
mere, che  il  contagio  di  siffatte  dottrine  spander  si 
possa  tra  le  altre  nazioni,  sopra  tutto  all’ombra  de- 
gli ozi  della  pace , e delle  facili  comunicazioni , che 
i popoli  han  tra  loro  acquistato.  Certamente  non  può 
dirsi  ora,  come  altra  volta,  che  ogni  nazione  pro- 
fessi una  dottrina  propria , la  .quale  è caratteristica 
delle  inclinazioni  e de’  principi,  che  la  distinguono 
dalle  altre.  Cartesio , Locke,  Leibnitz  facevan  distin- 
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guere  la  filosofia  francese  dalla  inglese , e dalla  tede- 
sca ; mentre  che  l’ Italia  rimaneva  fedele  a’  peripate- 
tici e agli  scolastici.  Qual1  è ora  la  dottrina  di  cia- 
scuna delle  divisate  nazioni  ? Son  tutte  eclettiche  ! Scel- 
gono , compongono , modificano , e ripresentano  tanti 
centoni  di  sistemi  intellettuali , quante  sono  le  diverse 
combinazioni  de1  loro  elementi.  Gli  eclettici  sono  stati 
soliti  di  preparare  la  via  agli  scettici! 

Tale  essendo  la  tendenza  delle  opinioni,  par  mi 
che  in  niun  altro  tempo  sia  stato  tanto  necessario , 
quanto  in  questo  l’ indirizzare  una  solenne  invocazione 
al  sano  criterio  della  comune  ragione , acciocché  ven- 
ga a confondere  lo  spirito  dottrinale  de’sapienti , e a 
diffonder  tra  noi  con  maggiore  stabilità  quella  luce, 
che  in  Francia  apparve  come  una  meteora , allorché 
volle  quivi  disperdere  la  falsa  e perniziosa  scienza  del 
secolo  trascorso. 

La  dottrina  della  scuola  scozzese  è stata  sinora 
poco  gustata  in  Italia,  dove  ha  trovato  più  critici, 
che  fedeli  e intelligenti  spositori.  Nulla  v’ha , a mio 
credere , di  più  povero  de’comenti , che  ne  sono  stati 
fatti.  Ora  i suoi  principi  meglio  esposti , fecondati 
che  saranno  dal  retto  e chiaro  ingegno  degl1  Italiani 
potranno  ricondurre  tra  noi  la  perenne  sapienza  della 
natura,  di  cui  i tipi  sono  impressi  nella  costituzione 
stessa  dell’uomo.  E siccome  è permesso  a’mediocri  in- 
gegni il  concepire  e suggerire  ancora  quel  che  le  pro- 
prie loro  forze  non  bastano  ad  eseguire  ; cosi  mi  è sem- 
brata non  inutile  opera  il  proporre  i saggi  d’un  nuovo 
corso,  atto  a ristabilire  la  filosofia  sopra  i suoi  veri  prin- 
cipi, e a ridurla  entro  i limiti  della  umana  capacità. 
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In  primo  luogo  la  sperienza  delle  opinioni  e de- 
gli errori , pe’  quali  la  mente  umana  è passata  dal 
primo  nascere  della  filosofia  insino  al  giorno  d’oggi, 
parmi  essere  la  più  utile  lezione  per  la  gioventù,  che 
vogliasi  introdurre  nello  studio  della  medesima.  An- 
teponendo ad  ogni  teorico  trattato  una  rivista  delle 
antiche  e moderne  dottrine,  ciascuno  potrà  vedere 
che  di  vero  e di  falso  esse  contengano;  in  che  sia 
stato  concorde  il  giudizio  de’  più  grandi  uomini , e 
da  quali  falsi  principi  sieno  nati  gli  assurdi  e le  estre- 
me opinioni,  alle  quali  la  mente  è trascorsa.  Altri 
frutti  ancora  potransi  ricavare  da  un  simile  quadro , 
nel  quale  veggansi  uniti  insieme  gli  sforzi,  che  l’in- 
gegno umano  ha  fatto  per  dilatare  i concetti  della  sua 
cognizione  : l’uno  sarà  il  riconoscere  i limiti  delle  pro- 
prie facoltà:  l’altro  il  rinunziare  alle  false  lusinghe 
della  immaginazione  : il  terzo , il  formare  un  giusto 
concetto  della  sana  filosofia:  il  quarto,  il  discernere 
le  vere  dalle  false  autorità:  il  quinto,  l’avere  una  si- 
cura guida  nella  scelta  de’  principi  della  scienza.  Tali 
sono  i motivi , cheyni  hanno  indotto  a scrivere  l’ in- 
troduzione allo  studio  della  filosofia,  che  forma  l’ar- 
gomento del  presente  volume , e nella  quale  mi  sono 
studiato  di  ritrarre  i principi  caratteristici  di  ciascuna 
scuola , facendo  parlare  gli  autori  stessi , e additando 
a’  lettori  le  sole  deduzioni  logiche , che  da’  luoghi  ri- 
portati discendono. 

Un  secondo  studio  di  preparazione  per  la  filo- 
sofìa è la  conoscenza  del  linguaggio  , dalla  chia- 
rezza e precisione  del  quale  dipende  la  certezza  dei 
principi  e delle  nozioni  fondamentali  della  scienza. 
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La  sperienza  dimostra , che  la  maggior  parte  degli 
errori , de’  sofismi , e de’  falsi  teoremi  così  delle  anti- 
che, come  delle  moderne  scuole,  è nata  dall’  abuso 
del  linguaggio.  La  filosofia  intellettuale  aver  dee , co- 
me ogni  altra  scienza , un  linguaggio  tecnico , di  cui 
le  voci  abbiano  un  certo  e determinato  significato. 
Le  definizioni  son  quelle,  che  determinano  il  signi- 
ficato de’  vocaboli  ; per  esse  acquistiamo  le  chiare  e 
distinte  nozioni  della  scienza  dell’intelletto;  son  esse 
le  chiavi  del  pensiero , perchè  contengono  in  loro 
adombrata  l’intelligenza  di  tutte  le  altre  verità,  che 
lo  scientifico  ragionamento  sviluppa  e deriva.  Ora  per 
accostumare  la  mente  all’abito  del  definire,  e del  se- 
vero ragionare  , credo  che  1’  opera  più  utile  allo  stu- 
dio della  filosofia,  sarebbe  un  libro  di  definizioni,  il 
quale  comprender  dovrebbe  le  voci , che  esprimono 
le  operazioni  dell’ intelletto , i principi  intuitivi  delle 
sue  conoscenze,  le  facoltà  dell’  anima , i metodi  che 
la  ragione  adopera  per  la  ricerca  della  verità , e tutto 
iT  organo  logico  della  potenza  discorsiva.  Da  tale  libro 
nascerebbero  la  partizione  delle  facoltà  e delle  varie 
branche  dell’  umano  sapere , lo  scopo  e i limiti  di 
ciascuna  di  esse , gli  assiomi  generali , e persino  le 
regole  le  quali  formar  debbono  il  criterio  della  ra- 
gione in  ogni  scienza  o arte.  Sarebbe  insomma  ÀI  re- 
pertorio di  quella  scienza  delle  scienze,  che  fu  altra 
volta  detta  filosofia  prima , e prender  potrebbe  il  luo- 
go della  vecchia  ontologìa. 

Che  i miei  lettori  non  increspino  la  fronte  al 
sentire  il  vocabolo  definire , nè  credano , che  io  vo- 
lessi ristabilire  le  dogmatiche  definizioni  degli  aristo- 
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telici.  Per  definire,  intendo  lo  spiegare  il  significato 
de’  vocaboli  scientifici  per  mezzo  di  termini  più  noti , 
i quali  non  abbian  bisogno  d’ altra  spiegazione.  E sic- 
come i vocaboli,  che  la  scienza  adopera,  hanno  un 
senso  convenuto  tra  i dotti , e d’  altra  parte  i termini 
del  comune  linguaggio  sono  a tutti  noti  ; così  il  de- 
finire significa , render  chiaro  il  discorso , e certo  il 
significato  delle  parole.  Altra  volta  i filosofi  pretende- 
vano intendere  e spiegare  per  mezzo  de’  nomi  1’  es- 
senza delle  cose  ; e supponendo , che  i nomi  avessero 
una  esatta  corrispondenza  colle  cose  stesse,  scambia- 
vano il  significato  loro  colla  realità  della  natura  ; al 
che  univasi  l’errore  del  metodo,  che  da  una  supposta 
verità  generale  dedur  voleva  la  conoscenza  del  parti- 
colare. Questo  è V abuso  delle  definizioni , contra  il 
quale  han  giustamente  declamato  i moderni , e che 
l’ analisi  ha  fatto  scomparire  ; dapoichè  rimontando 
essa  dal  singolare  all’universale,  non  cerca  più  di 
spiegare  i fatti  della  natura  per  mezzo  di  supposte  ve- 
rità astratte,  ma  dalla  conoscenza  del  semplice  cam- 
mina verso  il  composto,  o sia  va  sempre  procedendo 
dalle  verità  particolari  alle  generali.  In  questo  e non 
in  altro  senso,  l’ analizzare  è nemico  del  definire. 

Ma  non  conviené  far  guerra  a’  nomi , sol  per- 
chè si  è di  essi  talvolta  abusato  ; e d’  altra  parte  il 
vocabolo  definire  corrisponde  più  al  significato  del 
determinare  le  qualità  e l’ apparente  costitutivo  delle 
cose,  che  del  comporre  e del  dogmatizzare.  Quel  che 
ho  detto  delle  definizioni  è comune  ancora  agli  as- 
siomi e alle  massime  generali,  colle  quali  non  sono 
da  confondersi  le  verità  evidenti , e i principi  intuitivi 
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della  ragione.  Son  questi  gli  elementi  d’ogni  dimostra- 
zione e d’ogni  discorso , e insiememente  sono  gF  in- 
strumenti necessari  dell’  analisi,  appunto  perchè  le 
presentano  facile  il  passaggio  dal  noto  all’  ignoto.  Del 
resto  F adoperare  vocaboli  d’ un  senso  determinato  e 
convenuto  è proprio  così  del  metodo  analitico  come 
del  sintetico.  Dalla  chiarezza  delle  definizioni  la  geo- 
metria riconosce  F esattezza  e la  precisione  del  suo 
linguaggio  ; nè  altra  è la  ragione  della  chiarezza  del 
linguaggio  chimico , se  non  perchè  d’ ogni  sua  voce 
può  darsi  una  definizione , la  quale  corrisponde  al 
costitutivo  della  cosa  denominata.  Ora  lo  studio  dei 
fatti  dello  spirito  ha  maggior  bisogno  di  chiare  e pre- 
cise denominazioni , perchè  gli  obbietti  circa  i quali 
versa , son  determinati  da  soli  nomi , laddove  nelle 
scienze  fisiche  le  denominazioni  improprie  sono  sem- 
pre intese  colla  guida  de’  sensi.  E delle  improprietà 
che  possono  esser  commesse  nell’uso  del  linguaggio 
scientifico  ve  n’  ha  di  più  sorte , quelle  cioè  che  pro- 
vengono dal  fatto  dello  scrittore  ; quelle  che  nascono 
dall’  ambiguità  stessa  delle  parole , capaci  di  diversi 
significati  ; e quelle  infine  che  la  necessità  del  discor- 
so può  produrre , come  quando  a nuove  idee  vogliasi 
adattare  voci  nuove , o men  comuni  delle  usitate.  Per 
evitare  gli  errori , le  false  conseguenze , e gli  equi- 
vochi che  nascono  dalle  cennate  improprietà  , il  libro 
delle  definizioni  avvertirà  ogni  scrittore , che  v’  ha 
per  la  più  gran  parte  de’  termini  della  scienza  un  si- 
gnificato ricevuto , da  cui  non  è lecito  dipartirsi  ; che 
pe’  vocaboli  capaci  di  diversi  significati , de’  egli  di- 
chiarare in  qual  senso  intenda  adoperargli , e che 
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pe’  nuovi  o insoliti  spiegar  dee  la  particolare  signifi- 
cazione , nella  quale  ha  inteso  usargli.  Cosi  i termini 
co’  quali  saranno  espressi  i principi  e le  nozioni  della 
scienza,  escluderanno  qualsivoglia  ambiguità.  A tal 
modo  ancora  la  filosofia  intellettuale  acquisterà  un 
linguaggio  costante  ed  unico,  il  quale  non  racchiu- 
derà , se  non  idee  chiare  e distinte.  L’abito  infine  che 
acquisteranno  gli  scrittori  di  spiegare  i concetti  scien- 
tifici con  voci  di  determinato  valore , farà  si , che 
quando  crederanno  necessario  il  proporre  nuovi  ter- 
mini , antepor  dovranno  a’  libri  loro , a guisa  di  al- 
trettanti postulati , i significati  che  intendano  ad  essi 
dare.  La  nuova  forma  che  acquisterà  il  linguaggio 
scientifico  contribuirà  ancora  a migliorare  1’  arte  del 
comune  parlare , nella  quale  importa  molto  il  distin- 
guere le  regole,  che  rilevano  dalla  filosofia,  da  quelle 
che  appartengono  all’  ufizio  degramatici.  Dalla  perfe- 
zione di  quest’arte  nascer  potrà  ancora  quella  del  lin- 
guaggio comune , la  proprietà  del  quale  dipende  uni- 
camente dal  rigore  e dalla  precisione  delle  sue  defi- 
nizioni. Tal  è il  libro  delle  definizioni  da  me  detto 
dizionario  della  ragione , il  quale  formerà  il  secondo 
volume  de’ miei  saggi. 

Se  a questa  parte  del  mio  lavoro  io  non  avessi 
inteso  dare  altro  valore , che  di  un  primo  tentativo , 
sarei  stato  disanimato  dalle  difficoltà , che  essa  pre- 
senta. Nel  mio  concetto  il  dizionario  della  ragione 
contiene  una  sorta  di  enciclopedia,  la  quale  sarebbe 
degna  opera  d’un  collegio  di  dotti,  o per  Io  meno 
di  uomo  di  più  vaste  conoscenze  , e di  meno  matura 
età.  Ma  chi  lo  riguarderà  come  un  incentivo  dato  ad 
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altri  più  capaci  di  abbracciare  tutta  P ampiezza  del 
suo  disegno,  sarà  facile  in  escusame  le  imperfezioni, 
e mi  saprà  forse  grado  dell’averlo  tentato.  Questo  li- 
bro non  pertanto  avrà  per  me  una  utilità  relativa  , 
perchè  renderà  ragione  del  mio  linguaggio  , e sarà 
il  giudice  superiore , a cui  appellerò  dalle  importu- 
nità de’gramatici  per  tutte  le  voci  nuove  o tecniche, 
ch’essi  non  troveranno  ne’  libri  del  trecento  o del  cin- 
quecento. 

Passando  ora  allo  studio  proprio  della  filosofia 
intellettuale;  due  sono  le  sorgenti,  dalle  quali  deri- 
van  tutti  gli  atti  del  pensiero,  la  sensazione  e lo 
spirito , o sia  il  principio  pensante  : la  vecchia  filo- 
sofia ha  alternato  tra  P uno  e P altro  : la  matura  ra- 
gione e la  sperienza  dicono , che  P uno  sia  insepa- 
rabile dall’  altro  : Cartesio  prese  di  mira  lo  spirito , 
Locke  la  sensazione  : Leibnitz  riunilli , e da  quel  punto 
in  poi  la  scienza  prese  il  giusto  punto  del  mezzo,  i 
Considerando  a parte  ciascuno  de’  due  divisati  prin- 
cipi , non  può  negarsi  a Locke  il  vanto  di  avere  dato 
la  prima  e più  accurata  analisi  de’  fatti  della  sensa- 
zione. Ma  chi  potrebbe  oggi  legger  tutto  intero  il  suo 
saggio  intorno  all’  intelletto  umano  ? La  profusione 
dello  stile  e degli  esempi , i ripetimenti  de’  quali  è 
pieno , e le  contraddizioni , nelle  quali  sovente  egli 
cadde , non  rendono  più  quel  libro  adatto , nè  utile 
all’  insegnamento.  Ho  pensato  dunque , che  più  utile 
fosse  leggere  Locke  compendiato  , ed  emendato  da 
Leibnitz  ne’  nuovi  saggi , che  questi  scrisse  intorno 
all’  intelletto  umano  ; opera  postuma  la  quale  rimase  per 
molto  tempo  dimenticata,  forse  in  odio  delle  ipotesi 
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metafisiche,  che  vi  si  trovano  di  tratto  in  tratto  sparse. 
Per  ispogliarlo  di  tale  neo , nel  dare  i nuovi  saggi 
di  Leibnitz  nel  mio  terzo  volume , come  teorica  della 
sensazione , ho  quelli  accompagnato  con  note , che 
separano  il  superfluo  dall’  utile , e additano  ancora  i 
nuovi  fatti , i quali  risultano  dall’  analisi  della  sensa- 
zione e della  percezione , giusta  i principi  e il  me- 
todo della  scuola  scozzese.  Queste  addizioni  per  altro 
dimostreranno,  che  nulla  è stato  detto  dopo  di  Leib- 
nitz , che  non  si  trovi  compreso  ne’suoi  profondi  con- 
cetti ; e che  il  merito  de’  filosofi  posteriori  sta  sola- 
mente nell’  avere  sviluppato  ciò , che  era  adombrato 
nelle  sentenze  di  quel  trascendente  ingegno  ; e nel- 
1’ avere  dato  alla  scienza  un  metodo,  che  prima  non 
aveva. 

Un’  altra  ragione  di  particolar  convenienza  per 
l’ Italia  mi  ha  mosso  a trasportare  nel  nostro  idioma 
i saggi  di  Leibnitz , e questa  è 1’  utilità , che  può  ri- 
cavarsi da  un  libro  ricco  di  pensieri , e opportuno  a 
perfezionare  lo  scientifico  linguaggio  italiano.  Aristo- 
tele diede  il  linguaggio  scientifico  alla  Grecia,  Cice- 
rone a’  Latini , Malebranche  e Arnaldo  alla  Francia , 
Locke  e Hume  all’  Inghilterra , Lessing  alla  Germa- 
nia. Cotesti  esempi  ci  manifestano,  che  la  perfezione 
e il  gusto  delle  lingue  deesi  attendere  da’ filosofi,  e 
non  da’  gramatici , siccome  ancora  spiegano  il  perchè 
la  vera  eloquenza  ha  sempre  fiorito  a canto  alla  filo- 
sofìa. I gramatici  han  tolto  dagli  oratori  le  regole  del 
parlare  , ma  tali  regole , siccome  non  possono  comu- 
nicare T invenzione  e la  spontaneità  del  pensiero  ; così 
non  debbono  arrestarla.  Ora  non  sono  mancati  alla 
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Italia  gramatici  e regole  di  lingua  , e ne  ha  anzi  avuto 
più  del  bisognevole  ; ma  non  saprei  ora  dire  per  quali 
ragioni  gli  studi  della  filosofia  intellettuale  rimasero 
per  più  di  duecento  anni  nello  stato  in  cui  erano  nel 
secolo  decimosesto  ; sì  che  mancano  in  questa  parte 
quei  classici  scrittori , de’  quali  fu  sì  feconda  nelle 
scienze  naturali , e nelle  altre  arti  del  pensiero.  Le 
nazioni , che  dopo  la  caduta  dello  scolastico  linguag- 
gio ne  formarono  uno  ne’  propri  idiomi , non  altri- 
menti vi  riuscirono  che  cominciando  dal  tradurre  nelle 
loro  lingue  le  opere  de’  filosofi  stranieri.  Opportunis- 
sima a noi  sarebbe  l’ imitazione  di  tal  costume , per- 
chè dar  potrebbe  all’  Italia  una  scelta  biblioteca  filo- 
sofica , composta  de’capolavori  delle  scuole  straniere, 
quando  le  versioni  dagli  originali  fossero  fatte  da  uo- 
mini che  professano  la  scienza , e non  da’  traduttori 
adoperati  nel  commercio  delle  speculazioni  librarie. 
Se  questo  voto  fosse  esaudito , la  versione  de’  saggi 
di  Leibnitz  avrebbe  altresì  il  merito  di  averne  dato 
il  primo  esempio. 

L’  ultima  parte  del  mio  lavoro  conterrà  la  spo- 
sizione de’  saggi  di  Reid  intorno  alle  facoltà  intellet- 
tive e attive  dell’anima.  Questi  saggi  proposti  dall’au- 
tore, come  suoi  primi  pensieri , contengono  una  esatta 
analisi  degl’  interni  fatti  dell’  anima , circa  i quali  ha 
sinora  versato  la  psicologia.  Il  metodo  col  quale  sono 
esaminati  preserva  la  mente  dalle  ipotesi  e dalle  qui- 
stioni  insolubili  della  vecchia  metafisica,  la  rattiene 
ne’ limiti  della  umana  capacità,  rende  certi  e dimo- 
strabili i teoremi  della  scienza  intellettuale  , e forse 
ancora  perverrà  a farle  acquistare  nuovi  fatti , che 
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per  difetto  d’investigazione  non  sono  stati  sinora  os- 
servati. Se  ciò  avvenisse  , si  verificherebbe  per  la 
filosofia  dello  spirito  umano  una  parte  della  pre- 
dizione che  Bacone  fece  alle  scienze  naturali.  « Se 
gli  uomini,  disse  quel  grande  uomo,  seguendo  sem- 
pre la  stessa  via  nel  cammino  della  invenzione,  non 
avessero  fatto  alcun  progresso , sarebbe  ora  presun- 
zione e temerità  lo  sperare  altri  progressi.  Ma  essen- 
dosi ingannati  nella  scelta  della  via»  e avendo  con- 
sumato tutta  l’ attività  loro  in  ricerche  infruttuose , 
la  difficoltà  non  proviene  dalla  natura  delle  cose , ma 
dall’  uso  e dalla  falsa  applicazione , che  la  mente  ha 
fatto  delle  proprie  facoltà.  Ora  questo  male  non  è 
senza  rimedio,  perchè  quanti  sono  stati  gli  errori , 
altrettanti  sono  i motivi  da  sperare,  che  ancora  ci 
restano  (a)  ».  Egli  è vero,  che  la  natura  degl’interni 
fatti  dell’  anima  non  ci  lascia  sperare  quello , che  le 
scienze  fisiche  potevano  e dovevano  augurarsi  dall’  ine- 
sausto tesoro  della  natura  esteriore  ; ma  è altresì  inne- 
gabile , che  se  il  metodo  non  potrà  accrescere  il  nu- 
mero de’  fatti  osservabili , ci  farà  meglio  esaminare 
le  nozioni  complesse , che  l’ animo  concepisce  di  se 
e delle  sue  operazioni,  e terrà  lontana  la  scienza  da 
qualunque  teorica , che  non  sia  fondata  su’  fatti  os- 
servati. E siccome  in  questo  metodo  è riposta  la  ve- 
rità e la  certezza  della  scienza  psicologica,  così  a farlo 
meglio  intendere , è mio  divisamente  l’ anteporre  alla 
sposizione  de’  saggi  di  Reid , un  breve  sunto  della  lo- 
gica induttiva  di  Stewart. 

(a)  Not.  organ.  Lib.  I.  Aphorism.  XCIV. 
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Debbo  ora  prevenire  i miei  lettori,  che  nel  qua- 
dro delle  dottrine  filosofiche  antiche  e moderne , il 
quale  forma  l’introduzione  allo  studio  della  filosofia , 
ho  imposto  a me  stesso  la  legge  di  non  parlare  de- 
gli autori  viventi,  o contemporanei  per  più  ragioni. 
La  prima  è , che  la  sperienza  di  tremila  anni  di  filo- 
sofia ( senza  aggiugnervi  le  opinioni  del  tempo  pre- 
sente ) , mi  è sembrata  sufficiente  a formare  il  giu- 
dizio di  quel  , che  l’ ingegno  umano  poteva  produrre 
o sperare  dal  metodo  che  ha  sinora  seguito.  La  se- 
conda , che  nulla  di  nuovo  o di  notabile  han  pro- 
dotto nella  parte  del  secolo  decimonono  già  trascorsa 
le  moderne  nazioni,  le  quali,  essendosi  dichiarate 
eclettiche  , hanno  con  ciò  rinunziato  a qualunque  pre- 
tensione di  novità.  La  terza , che  delle  opere  de*  vi- 
venti giudicar  dee  la  posterità , la  quale  è scevra  dalle 
passioni , che  sogliono  rendere  parziali  e sospetti  i giu- 
dizi de’ contemporanei.  Cotesta  regola  è stata  da  me 
esattamente  osservata,  tranne  che  in  uno  o due  casi, 
ne’  quali  era  necessario  parlare  di  qualche  autore  be- 
nemerito del  sistema , di  cui  ora  son  io  l’ oratore. 

Qualunque  sarà  l’ accoglienza , che  questo  mio 
lavoro  potrà  meritare , riconosco  in  me  il  debito  non 
solamente  di  attenere  quel  che  prometto , ma  di  pur- 
garmi altresì  della  taccia  d’infedel  promettitore,  nella 
quale  sono  forse  incorso.  É questa  1’  occasione  di  fare 
una  publica  confessione  d’  un  mio  antecedente  man- 
camento, del  quale  spero  che  il  Publico  sarà  in- 
dulgente in  assolvermi , per  la  considerazione  che 
poco  è quel , di  cui  1’  ho  defraudato.  Io  publicai , son 
già  trent’  anni , il  primo  volume  della  storia  degli 
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abusi  feudali , e ne  promisi  la  continuazione , che 
poi  non  ho  mandato  ad  effetto  per  più  ragioni,  delle 
quali  dirò  le  principali.  Scopo  di  quel  libro  fu  il  di- 
mostrare la  necessità  , l’utilità , e la  giustizia  de’prov- 
vedimenti  a quel  tempo  dati  per  isvellere  le  radici 
del  sistema  feudale , le  quali , nascondendosi  sovente 
sotto  le  apparenze  di  legittimi  diritti,  offendevano  le 
proprietà , e formavano  una  forza  di  resistenza  ad 
ogni  miglioramento  della  publiea  economia.  Conse- 
guito pienamente  il  fine  , cui  il  cennato  libro  era  di- 
retto , sembrommi  cessata  ancora  l’ importanza  della 
sua  continuazione.  Un’  altra  ragione  di  questa  forse 
maggiore  m’ indusse  ad  abbandonarla , e fu  il  giu- 
dizio , eh’  io  stesso  portai  della  prima  parte  di  quel 
lavoro , allorché  con  più  matura  attenzione  la  riles- 
si. Non  fui  soddisfatto  nè  dell’  ordine , nè  del  ti- 
tolo del  libro  , nè  dello  stile  poco  corretto , con  cui 
fu  scritto.  Tali  difetti  provennero  dalla  precipitanza , 
colla  quale  lo  publicai  ; essendo  ciò  avvenuto  nel 
tempo , in  cui  era  io  tutto  inteso  alle  legali  discet- 
tazioni , che  seco  portavano  i giudizi  delle  contro- 
versie feudali , e l’esecuzione  delle  decisioni , alla  quale 
io  soprastava.  Laonde  mio  proposito  era  rifonder  da 
capo  il  volume  già  publicato,  se  mi  fossi  trovato  nella 
necessità  di  compiere  la  storia,  che  aveva  annunziato. 

Io  credo , che  sia  permesso  ad  ogni  autore  l’ es- 
ser severo  contra  le  proprie  produzioni , e che  l’ ec- 
cesso di  tal  severità  valga  piu  della  vanità  di  quelli , 
i quali  cercan  sempre  di  estollere  le  proprie  cose , e 
credono  poter  decretare  a loro  stessi  la  celebrità.  Ciò 
non  ostante  questo  ingenuo  giudizio,  che  altra  volta 
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diedi  del  mio  libro , fu  da  taluni  in  sinistro  senso 
interpretato , quasi  che  avessi  voluto  fare  una  ritrat- 
tazione de’  principi  antifeudali  che  io  aveva  profes- 
sato. Tanto  è lontano  che  una  siffatta  interpretazione 
potesse  a me  convenire,  quanto  se  potessi  far  tutto 
mio  il  merito  della  esecuzione  data  alle  leggi  e a’re- 
golamenti  , che  provvidero  agli  abusi  della  feudalità 
( merito  che  in  gran  parte  è dovuto  ad  un  uomo 
maggior  di  me  (a)  ) , non  solamente  ne  anderei  glo- 
rioso , ma  direi  haec  mea  fama  est. 

Di  questo  incidente , affatto  straniero  al  presente 
argomento  , ho  fatto  qui  menzione  per  allontanare 
la  fallacia  degli  equivochi , e per  accertare  i lettori , 
che  la  mia  seconda  promessa  non  è soggetta  ad  al- 
cuna delle  vicissitudini , alle  quali  è stata  esposta  la 
prima.  Potrebbe  si  bene  esser  tacciata  d’ inconside- 
ratezza , per  avere  io  conceputo  un  vasto  disegno  sul 
confine  della  vita.  Ma  avendomi  la  divina  Provvi- 
denza tra  mille  benefizi , de’  quali  mi  ha  ricolmato , 
concesso  ancor  quello  di  farmi  veder  compiuta  la  più 
gran  parte  del  presente  lavoro;  ho  preso  animo  a spe- 
rare , che  vorrà  concedermi  ancora  il  poco  tempo  che 
basti  a perfezionarlo  ; e ciò  non  per  amor  del  vivere, 
ma  per  lo  desiderio  che  avrei  di  chiudere  la  mia  car- 
riera col  sentimento  di  avere  in  qualche  parte  coope- 
rato a imprimere  nell’  animo  della  gioventù  la  veri- 
tà, che  lo  studio  della  natura  intellettuale  dell’uomo, 
come  quello  della  natura  sensibile , altro  non  è , che  la 
contemplazione  della  infinita  sapienza  del  suo  Autore  ! 


(a)  11  conte  Giuseppe  Zurlo. 
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INTRODUZIONE 

ALLO 

STUDIO  DELLA  FILOSOFIA  INTELLETTUALE. 


li  a filosofia,  che  per  l’uomo  esser  doveVa  lo  studio  di  se  medesimo,  è siala 
una  sorgente  d’ ipotesi  e di  estreme  opinioni , dalle  quali  poi  come  ultima 
conseguenza  nacque  l' incertezza  del  vero  e la  sconfidanza  di  poterlo  rinve- 
nire. Chiunque , senza  prevenzione  per  uno  più  che  per  un  allro  sistema  , 
voglia  conoscere  la  cagione  de’ vaneggiamenti  di  quella  scienza,  e colla  guida 
della  stona  imprenda  ad  esaminare  il  corso  e le  vicissitudini  della  sapienza 
delle  nazioni  ; facilmente  scorgerà  essere  non  da  altri  motivi  derivati , che 
dall'avere  abbandonato  il  principio  d’ investigazione , che  la  natura  ha  in  noi 
impresso , quasi  come  segno , dal  quale  dee  ogni  scienza  cominciare. 

I sensi  e le  cose  sensibili  furono  certamente  i primi  obbietti,  che  fis- 
sarono F umana  attenzione  e le  apersero  uno  spettacolo  di  ammirazione  , il 
quale  doveva  necessariamente  condurla  allo  scoprimento  di  verità  utili  e 
coerenti  al  fine  stesso  della  natura.  L’ aspetto  del  deio  e dell'  universo , la 
varietà  e l’armonia  di  tutte  le  parti  della  natura,  la  copia  de' doni,  de'quali 
l’uomo  videsi  arricchito , la  potenza  sua  sopra  le  altre  creature,  il  pensiero 
infine  e la  cosdenza  del  proprio  essere  non  potevano  non  destare  in  lui 
due  conoscenze,  una  figlia  dell’altra:  la  presenza  in  se  d’ un  principio  pen- 
sante, diverso  dal  corpo:  l’esistenza  d’una  causa  prima.  Colla  luce  di  que- 
ste due  verità  tosto  conobbe  lo  scopo  della  vita , e concepì  la  speranza  d’uno 
stato  futuro  più  conveniente  alla  propria  condizione.  Se  questo  fu  il  cam- 
mino, che  la  mente  percorse  nel  passare  dalla  contemplazione  degli  obbietti 
visibili  alla  causa  invisibile  che  li  contiene  ; uopo  ù dire , che  1’csistcnza  di 
Dio,  il  fine  morale  della  vita,  e F immortalità  dell'anima  sono  i tre  più  an- 
tichi dogmi  dell'  umana  ragione. 

Ma  le  due  cerniate  verità,  che  noi  riguardiamo  come  primitive,  nascono 
spontanee  dalla  ragione,  o sono  il  frutto  della  sperienza  e del  ragionamento? 
E se  son  primitive  e spontanee , perché  l’uomo  le  ha  talvolta  abbandonato  e 
la  filosofia  le  ha  perduto  di  mira  ? Che  nascano  in  noi  spontanee , può  essere 

f 


Digitized  by  Google 


2 

in  due  modi  dimostrato:  o interrogando  noi  stessi , o consultando  la  storia  delle 
umane  opinioni.  Interrogando  noi  stessi,  ognuno  in  se  scorge , che  il  sentire, 
il  pensare , Tesser  consapevole  della  propria  esistenza  sono  conoscenze , che 
ad  un  tempo  acquistiamo  per  mezzo  della  sensazione  c d’una  immediata  ri- 
flessione; c dopo  di  avere  formato  il  concetto  dcllesistere  c del  pensare,  tutti 
voghiamo  il  facile  passaggio  dalla  esistenza  alla  sua  causa.  Rivolgendoci  poi 
alla  storia,  tre  luminosi  argomenti  ci  convincono  essere  state  quelle  verità  i 
primi  anelli  del  pensare  umano  : uno  è , che  la  storia  certa  dimostra  aver 
esse  formalo  la  dottrina  delle  prime  famiglie,  che  nella  genealogia  delle  na- 
zioni son  considerate  come  gli  stipiti  de’ popoli,  che  hanno  abitato  la  terra: 
T albo , che  quella  dottrina  non  si  è mai  smarrita  nè  pur  quando  la  gene- 
ralità degli  uomini  era  immersa  nel  falso  studio  della  natura:  il  terzo,  che 
fu  professata  dagli  uomini  i più  riputati  per  profondità  c chiarezza  d’ingegno. 
A’quali  argomenti  potrebbesi  ancora  nggiugnerc , che  a quei  dogmi  più  for- 
temente è tornata  la  ragione , semprccchè  è rivenuta  dalle  illusioni  della 
falsa  filosofia  ; il  che  dimostra  quanto  la  verità  sia  più  durevole  dell’  errore. 

La  storia  inoltre  ci  manifesta  le  cagioni,  per  le  quali  gradatamente  di- 
sparve quel  primo  periodo  di  naturale  sapienza.  L’  abito  andò  rodendo  la 
forza  delle  prime  impressioni , che  lo  spirito  aveva  ricevuto  : i bisogni  della 
vita  materiale  preoccuparono  tutte  le  cure  degli  uomini , i quali  consideraronsi 
come  indigeni  della  terra , e come  legittimi  possessori  d’un  proprio  retaggio  : 
il  fine  morale  della  vita  scomparve  di  rincontro  agl'istinti  e agli  appetiti:  le 
passioni  scotcrono  ogni  fieno  e si  esaltarono  a seconda  delle  molle , che  le 
muovevano  : sebbene  tutti  sentissero  e toccassero  con  mano  la  causa  intelli- 
gente , che  soprasià  alle  cause  fisiche  ; pure  furon  queste  risguardatc  conte 
gli  agenti  immediati  del  bene  c del  male,  di  cui  erano  gTinstrumcnti:  ogni 
sentimento  di  dovere  cangiossi  in  timore , non  d’una  autorità  capace  di  reg- 
gere il  mondo  con  un  fine  benevolo,  ma  di  Esseri  di  noi  più  forti,  che  tutto 
avevano  a loro  vantaggio  predisposto.  Per  siffatti  argomenti  le  seconde  ge- 
nerazioni della  umanità  formaroosi  credenze  adattato  a'  costumi  e agli  abiti 
contralti , e crearonsi  divinità  sensibili , temperate  alla  forma  della  degradata 
loro  intelligenza. 

Noi  ammettiamo  nella  civile  sapienza  delle  nazioni  quei  tre  periodi , 
nei  quali  un  grande  uomo  del  nostro  suolo  segnò  i tipi  di  tutte  le  umane 
istituzioni , cioè  il  regno  de’ sensi,  della  immaginazione , e della  ragione . 
Ma  non  possiamo  concedere,  che  il  mondo  cominciasse  col  regno  de’ sensi, 
ommessa  quella  naturale  sapienza , la  quale  nasce  dalla  ragione  , e da 
cui  non  si  divelle  se  non  per  lo  abuso  delle  passioni.  E allorché  ammet- 
tiamo come  ultimo  stadio  del  corso  delle  nazioni  T impero  della  ragione , 
lo  consideriamo  come  un’  epoca  di  disinganno  e di  ritorno  alla  sua  pristina 
condizione.  Coloro,  i quali  han  dato  come  costante  e necessario  il  passaggio 
da’  sensi  olla  immaginazione  e da  questa  alla  ragione  ; Ivan  ragionato  con- 
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fra  la  certa  tradizione  del  genere  umano , e conira  i documenti  della  storia. 
Da’ particolari  esempi  di  qualche  popolo  hanno  argomentato  alla  generalità 
delle  nazioni.  Infatti  spigrendo  le  nostre  indagini  addentro  nelle  più  rimotc 
orìgini  dell'antichità  , troviamo  sempre  vcsligie  d’ Istituzioni , che  popoli  più 
anziani  nella  civiltà  avevano  tramandato  a’ più  recenti.  E però  i Romani  ri- 
conoscevano i primi  riti  e le  prime  leggi  loro  dagli  Etruschi  e da’ Greci  ; 
gli  Etruschi  da’ Lidi;  i Greci  da’ Fenici;  i Fenici  dagli  Egizi;  gli  Egizi  dai 
Caldei,  e cosi  via  discorrendo.  La  storia  insomma  e la  tradizione  de’popoli, 
risalendo  sempre,  mettono  capo  in  una  più  antica  nazione , che  prima  delle 
oltre  crasi  retta  a popolo  ; nò  questa  catena  ascendente  si  ferma  se  non  in 
confine  del  cataclismo , che  rinnovalo  aveva  la  superficie  della  terra.  Senza 
verun  fondamento  dunque  stabilisconsi , come  condizioni  originarie  dell’uma- 
nità , i costumi  ferini  de’  popoli  barbari , i quali  non  erano  ancora  rientrati 
nel  cammino  della  civiltà.  Se  si  parla  de" Quiriti,  degli  Osci,  degli  altri  abo- 
rigeni della  Italia,  de’Pelasgi,  de’ Fenici,  o degli  Egizi;  risponderemo,  che 
una  tale  archeologìa  è troppo  corta  per  misurare  le  antichità  del  genere  uma- 
no ; dapoichè  nulla  pruova , quando  ò messa  a confronto  cogli  esempi  degli 
altri  popoli  coeguali  o più  antichi , i quali  avevano  lettere  , leggi  scritte  , 
istituzioni  e sapienza  civile.  Il  supporre  una  età  del  mondo  , in  cui  1’  uomo 
sia  vivuto  col  solo  istinto  , in  cui  la  forza  abbia  creato  i primi  legami  di 
unirne , e il  concubito  le  prime  fortuite  congiunzioni  ; ò lo  stesso  che  sepa- 
rare la  parte  animale  dalla  razionale,  o sia  è imo  scomporre  l’uomo  per 
farlo  due  volte  figurare,  ora  come  Essere  sensitivo,  e ora  come  animai  ra- 
gionevole. Cotesta  supposizione  è contraddetta  dalla  natura , ed  è smentita 
dalla  storia  e dal  criterio  stesso  dell’umana  ragione. 

Certo  è non  pertanto  , che  in  questo  periodo , per  noi  secondario  c non 
primitivo , la  sapienza  speculativa  ( la  quale  prende  sempre  norma  dal  viver 
pratico  degli  uomini , e ne  è la  pretta  c fedele  espressione  ) , aveva  abban- 
donato la  guida  della  ragione , e scelto  per  sua  direttrice  l’ immaginazione. 
Questa  facoltà  doveva  per  necessità  somministrarle  congetture  ed  ipotesi , nel 
campo  delle  quali  scelse  gli  elementi , non  per  trovare  ma  per  creare  una 
scienza  fantastica , die  spiegasse  i fenomeni  della  natura  e ne  rintracciasse 
le  origini.  Di  qua  le  dottrine  di  cosmogonia , le  varie  genesi  della  Divinità, 
i diversi  ordini  di  Esseri  animati,  l’ eternità  della  materia,  il  caos,  l’etere, 
la  sostanza  unica  del  mondo,  le  unità,  gli  atomi;  di  qua  insomma  la  filosofia 
naturale , o sia  la  sapienza  poetica , di  cui  le  vestigio  passarono  nella  mi- 
tologìa e nelle  mistiche  dottrine  del  paganesimo.  Vorremmo,  per  onor  della 
umana  ragione , che  fossero  affatto  spente  le  orme  di  quella  sapienza , ma 
uopo  ò confessare,  che  rapparvero  nelle  seguenti  età  sotto  forme  c nomi  di- 
versi ; e che  per  molli  ancora  vivono , e forse  rivireranno  insino  a che  la 
filosofia  non  abbia  sbandilo  le  ipotesi  c segnalo  i confini , oltre  i quali  non 
dee  l’umana  ragione  trascorrere. 
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EBA  FILOSOFICA  , 0 NASCIMENTO  DELLA  FILOSOFIA. 

Nostro  intento  è l’additare  i caratteri  distintivi  delle  varie  dottrine,  circa 
le  quali  ha  sinora  versato  la  filosofia , e non  il  tesser  di  questa  una  novella 
storia.  Giova  allo  studio  di  essa  l’anteporre  la  notizia  delle  vere  e delle  false 
opinioni , cosi  per  ischi  vare  gli  errori , come  per  conoscere  i principi , dai 
quali  son  essi  derivati.  Tralasciamo  la  sacerdotale  scienza  degli  orientali , tra 
perchè  il  senso  arcano  e misterioso , nel  quale  era  avvolta  , ci  fu  traman- 
dato da’ Greci,  che  lo  trasfusero  ne’ propri  sistemi  ; e perchè  da  questi  co- 
mincia la  serie  de’  concetti  e delle  opinioni , alle  quali  annodaronsi  quelle 
della  moderna  filosofia. 

SEZIONE  FRISA. 

Della  Scuola  J ortica. 

Aristotele , Cicerone , Diogene  Laerzio , Plutarco  ed  altri  risguardano 
Taiete  Milesio  come  il  fondatore  della  greca  filosofia  e della  scuola  ionica. 
Di  lui  narrasi , che  viaggiasse  in  Creta  e in  Egitto , e avesse  quivi  appreso 
i misteri  dell’arcana  sapienza  de' sacerdoti.  Le  sue  ricerche  intorno  alla  ori- 
gine del  mondo  abbracciamo  pure  l’esistenza  e la  natura  di  Dio,  come  due 
concetti  tra  loro  strettamente  connessi.  L’ acqua  fu  per  lui  il  principio  delle 
cose  materiali , e Dio  fu  la  mente , che  dall'  acqua  cavolte  (i).  Aristotele  , 
spiegando  questa  dottrina  avverte , che  i primi  filosofanti  derivarono  l’origine 
di  tutte  le  cose  da  principi  materiali,  e che  per  tanto  Taiete  fece  dell’acqua 
l' universa!  principio  di  tutte  le  cose , per  quanto  considerò  essere  l'umido  il 
nutrimento  di  esse  ; nè  altro  essere  stalo  il  concetto  dei  primi  teologanti , 
quando  fecero  dell’  Oceano  e di  Teti  i progenitori  del  mondo  e dell'  uman 
genere.  E quando  vogliasi  conoscere  quali  fossero  quegli  antichissimi  teologi, 
die  diedero  a’  filosofi  le  prime  idee  intorno  alle  origini  della  natura  , non 
sono  altri  che  i poeti  Omero  ed  Esiodo  , i quali  erano  stati  ispirati  da  altri 
di  loro  piò  antichi  e maggiormente  venerati , perchè  men  distanti  da  quella 
rimota  antichità , che  apprcssavasi  agli  dei.  Questi  furono  Orfeo , Museo , c 
Lino , il  quale  scrisse  intorno  alia  generazione  del  mondo , degli  animali  , 
e de’  frutti  ; e descrisse  il  corso  del  sole  c della  luna.  Il  suo  libro  fu  il  te- 
sto , sul  quale  modellaronsi  gli  altri , che  traltaron  di  poi  il  medesimo  ar- 
gomento. Insomma  la  grande  autorità  di  Talefe , circa  il  principio  di  tutte 
le  cose  materiali,  riposa  sopra  quella  di  Omero,  il  quale  aveva  prima  di  lui 
detto , l’oceano  essere  l’ origine  di  tutte  le  cose  (a). 

(a)  Ilìade  Canto  XIV  vt.  201 , a46,  3oi. 
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Quanto  poi  alla  mente  divina , che  dall’  acqua  cavò  l’ universo , v’  ha 
chi  fece  a Talcte  l'onore  di  riguardarlo  come  il  primo,  che  distinto  avesse 
il  principio  pensante  dal  materiale  ; siccome  a lui  pure  l'antichità  attribuì  il 
detto  nosce  te  ipsum.  Ma  v’ha  per  contrario  dii  considerollo  come  il  primo 
autore  dell’anima  universale  del  mondo , la  qual  seconda  opinione  sembra 
più  verisimile  per  molte  fondale  congetture:  i.°  perche  Plutarco  spiegò  la 
Divinità  di  Talete  per  la  mente  o anima  del  mondo  (a)  : 2.0  perchè  coe- 
rente a tale  interpretazione  è la  moltitudine  de'  demoni , de’ geni , e delle  so- 
stanze animate , di  cui  credette  esser  quello  popolato  (à)  : 3.°  perchè  non 
avrebbero  gli  nntichi  dato  ad  Anassagora  suo  successore  1’  onore  del  puro 
concetto  della  Divinità , se  prima  fosse  stato  da  Talete  manifestato.  Quel  che 
importa  osservare  è,  die  tanto  i poeti  teologi  quanto  i filosofi  loro  figli  co- 
stantemente presupposero  la  creazione  come  il  principio  della  esistenza  delle 
cose  materiali.  Lino  infatti  ( che  fu  poi  da  Talcte  e dagli  altri  della  scuola 
ionica  seguito)  aveva  dato  principio  al  suo  canto  colla  sentenza  Tempo  già 
Jii  , che  il  tutto  insieme  nacque.  La  dottrina  della  eternità  del  mondo  venne 
alquanto  più  tardi , e fu  il  prodotto  d’ una  più  sopraffina  metafisica. 

Senza  inlcrtencrci  ne"  particolari  di  questa  scuola  più  di  qud , che  al 
nostro  proposito  conviene  , possiamo  formare  un  sufficiente  concetto  della  sua 
dottrina  da:due,  che  più  l’illustrarono,  cioè  dal  fondatore  e da  Anassagora, 
il  più  rinomato  tra’  successori  di  lui , quello  di  cui  hanno  più  detto  Aristo- 
tele , Gcerone , Plutarco , e Diogene  Laerzio. 

11  principio  unico  ddlc  cose  materiali , assunto  da  Talcte , non  soddis- 
fece Anassagora  , il  quale  per  contrario  credette  non  potere  per  esso  spie- 
gare la  varietà  c l'infinità  delle  forme  e delle  modificazioni  della  materia. 
Gli  elementi  della  materia , secondo  lui , erano  infiniti  ed  esistevano  confusi 
prima  che  fossero  disposti  ed  ordinati  dalla  mente  divina  : le  spezie  che  ne 
risultarono,  furon  dotate  delle  stesse  qualità  che  avevano  gli  clementi  clic 
le  composero  : di  qua  i suoi  omiomcri  0 le  parti  simili  , ciascuna  delle 
quali  è un  germe  o embrione  del  tutto  (2).  Ma  in  che  differisse  il  sistema 
di  Anassagora  da  quello  di  Tolde , giova  intenderlo  da  Aristotele.  » Dopo 

2 i sopra  esposti  principi  materiali , egli  dice , vedendo  i filosofi  essere  gli 
a stessi  insufficienti  a spiegare  la  genesi  di  tutte  le  cose  esistenti  , costretti 

3 dalla  forza  della  verità  , ne  crearono  un  altro  che  è il  seguente.  A spic- 
3 gare  come  le  cose  sì  bene , c sì  ordinatamente  stanno  c son  fatte , non  è 
3 verisimile  poterne  trovare  la  causa  nel  fuoco,  nella  terra,  o in  altro  della 
3 stessa  fatta  ; mcn  verisimile  ancora  è , che  gli  antichi  così  pensassero  , e 
3 più  di  tutto  sconvenevole  è 1'  attribuire  uua  sì  grande  opera  al  caso  c 


(a)  De  placit.  pbilosoph.  Cap.  VII. 
(4)  omisi  Jo^nui , Plui.  Cap.  Vili, 


VniiMgora. 
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) alla  fortuna.  Laonde  fimi  chi  disse , essere  F intelligenza  inerente  alla 
j natura  , siccome  F è negli  animali , ed  esser  questa  la  causa  del  mondo 
s e dell’  ordine  dell’  universo.  Il  primo  a manifestare  tali  ragioni  sappiamo 
» essere  stato  Anassagora  , eomechè  narrisi  , che  Ermotimo  di  Clazomene 
j fosse  il  primo  a parlare  di  causa.  Quelli  insomma , che  cosi  pensarono , 
» spiegarono  non  solamente  la  causa  ddl'ordine  del  mondo , ma  quella  an- 
j cora  del  moto  (a)  i.  Dal  quale  luogo  di  Aristotele  chiaramente  appari- 
sce , che  due  altri  meriti  ebbe  Anassagora  a rispetto  degli  antecessori  suoi 
e di  molti  de'  posteriori  filosofi  : F uno  di  avere  dichiarato  i principi  mate- 
riali insufficienti  a spiegare  F origine  del  moto  : F altro  di  avere  introdotto 
nella  filosofia  la  nozione  delle  cause  finali,  e di  averle  additale  come  mezzi 
per  interpretare  le  opere  della  natura.  Non  meno  chiaro  fu  il  suo  con- 
cetto intorno  alla  immaterialità  dello  spirito , dapoichè  stabili  esser  due  i 
principi  : il  primo , puro  semplice  c in  se  uno  il  secondo , composto  e di 
sua  natura  misto  : quello  l'anima , questo  la  materia , che  può  iu  qualche 
modo  dirsi  ttuc , perchè  indelerminalo  prima  di  ricevere  una  forma  (ù).  E 
qui  vuoisi  pure  notare , che  il  sistema  fisico  di  Anassagora  ammetteva  an- 
cora la  creazione  , supponendo  eterni  gli  clementi  della  materia , supposizione 
per  altro  comune  a tutte  le  scuole  del  paganesimo.  Essa  non  pertanto  la- 
sciava un  luogo  alla  sapienza  infinita  così  nel  formare  come  nel  conser- 
vare ; il  che  non  avviene  nella  dottrina  della  eternità  dei  mondo , di  cui  è 
necessaria  compagna  la  fatalità.  Quanto  poi  al  sistema  metafisico,  è mani- 
lesto che  sin  dalla  prima  età  della  filosofia , per  quanto  falsi  fossero  i prin- 
cipi , da’  quali  pretcndevasi  di  far  uascerc  la  scienza  , la  ragione  cominciò 
di  buon'  ora  a rivendicare  i suoi  dogmi  naturali , l'esistenza  cioè  della  prima 
causa  e della  sostanza  pensante, 

SEZIONE  SECONDA. 

Della  Scuola  Italica. 

A differenza  dc’Jonì,  una  nuova  scuola,  la  quale  formossi  colla  mi- 
stione delle  greche  e delle  orientali  doltrine,  ricavò  l’origine  dell’ universo 
non  da’  principi  materiali , ma  dal  concorso  di  clementi  spirituali , senza  1 
quali  la  materia  non  avrebbe  potuto  acquistare  nè  molo  nè  forma.  Tal  fu 
la  scuola  di  Pitagora  di  Samo , nato  intorno  alla  cinquantesima  olimpiade , 
il  quale  apprese  la  filosofia  greca  da  Ferecide  di  Siro,  c dopo  di  aver  viag- 
giato per  F Egitto  e per  le  provincie  assirie  c persiane , venne  a stabilire  la 


(a)  Mclnphyiicor.  Lib.  I.  Cap  111. 

(i)  Arinole!,  mctapbjtic.  Lib.  I.  Cap.  VII. 
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sua  sede  nell'antica  Magna  Grecia,  dove  fondò  la  così  detta  setta  italica. 
Meritò  quella  scuola  più  delle  altre  il  nome  di  setta , perchè  Pitagora  allo 
insegnamento  speculativo  accoppiò  i precetti  del  pratico  portamento  della  vita, 
e formò  de’suoi  allievi  una  sorta  d’istituto  religioso  e politico  , di  cui  i membri 
eran  tra  loro  stretti  non  solamente  per  lo  vincolo  dell’autorità  del  maestro  , 
ma  ancora  per  quello  d' una  iniziazione  die  ricevevano , allorché  erano  am- 
messi nel  numero  degli  uditori.  Nel  quale  esempio  veggiamo  per  la  prima 
volta  trasportato  nella  filosofia  il  costume  delle  sette  sacerdotali  di  oriente  , 
che  tutto  insegnavano  sotto  il  velo  del  mistero  e delle  figure.  E acciocdiè 
fosse  egli  liberale  della  sua  dottrina  a tutti , secondo  la  rispettiva  capacità , 
parti  in  due  classi  i discepoli  suoi,  e denominolli  pitagorici  alcuni,  c altri 
pilagoristi;  aprendo  a quelli  tutti  i tesori  della  sua  scienza , colla  condizione 
che  vivessero  una  vita  perfettamente  cornane;  c invitando  questi  alla  imitazione 
de' primi  senza  verun  obbligo  di  comunione  tra  loro.  A queste  due  classi  di 
uditori  corrispondevano  due  diversi  modi  d’insegnamento  l' acusrnatico  e il 
matematico  : il  primo  destinato  per  coloro  ebe  ascoltar  potevano  i suoi  dogmi 
senza  penetrare  nella  ragione  delle  cose  : il  secondo  per  quegli  altri  , a’quoli 
si  facevan  manifeste  le  dimostrazioni  di  qualunque  verità  (a)  ; modi  d’ inse- 
gnamento detti  ancora , V uno  esoterico  o esteriore , esoterico  o interiore 
l’ altro,  che  ne’ tempi  seguenti  fu  denominato  ancora  acroamatico  (6).  Soa 
«jucsti  quei  Pitagorici , che  dominarono  in  quasi  tutte  le  città  della  Magna 
Grecia , e in  molte  altre  parti  cf  Italia  e di  Sicilia , e al  collegio  de’  quali 
gloriaronsi  di  appartenere  Charonda,  Zaleuco,  Timarete  locresc,  Archita,  c 
peraino  lo  scita  Abaritc  (c). 

Venendo  ora  alla  sposizionc  del  principio,  per  lo  quale  la  scuola  italica 
principalmente  si  distinse  dalla  ionica , i numeri  c le  unità  reali  furono  se- 
condo  Pitagora  gli  elementi  costitutivi  di  tutte  le  cose.  Ma  che  intese  egli  per 
numeri?  Tralasciando  le  astruse  congetture  degli  eruditi , prendiamone  la 
spiegazione  da  Aristotele  e da  Sesto  Empirico,  i Siccome  i gramolici  , dice 
Sesto , nella  costruzione  del  discorso  esaminano  in  prima  le  parole  , dalle 
quali  si  forma  l’orazione , e indi  dalie  parole  passano  alle  sillabe  che  le  com- 
pongono e da  queste  alle  lettere , che  sono  gli  elementi  delle  voci  artico- 
lale ; così  i fisici , che  esaminar  vogliono  l’ universalità  delle  cose , debbono 
investigare  quali  sieno  i loro  componenti.  Non  è da  fisico  1’  ammettere  le 
cose  apparenti  come  principi  universali,  dapoichè  l’apparente  dee  necessa- 
riamente aver  principi,  che  non  appariscono.  Quei  die  costa  di  parti  non  è 
principio , ma  principio  è quello  che  costituisce  le  parti  stesse.  Laonde  tulli 


(a)  Jamblicus  de  vita  Pjihag.  Capo  XVIII. 

(b)  Diog.  Lacrt.  io  v.  Pjihag.  Aulo  Geli.  L>b.  XX.  Cap,  V. 
(e)  -lamblie,  ibid.  Cap.  XXVII. 
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i Gaia  supposero  principi  oscuri  e non  apparenti , sebbene  non  tutti  allo 
stesso  modo.  Intatti  quelli , che  stabilirono  come  principi  gli  atomi , le  parti 
similari,  le  molecule,  o altri  corpi  che  l’intelletto  concepisce,  comechè  non 
cadano  sotto  i sensi , dicon  bene  in  quanto  assegnano  cose  insensibili  come 
principi  delle  sensibili  ; e mal  si  appongono  in  quanto  fan  corporei  i prin- 
cipi. Se  i corpi  sensibili  son  formati  da  cose  insensibili  , le  quali  cadono 
sotto  l' intelligenza  ; uopo  è ebe  quel  che  cade  sotto  l’ intelligenza  non  sia 
composto  di  parti  corporee , non  altrimenti  che  gli  clementi  del  discorso 
non  formano  per  loro  stessi  discorso  (3).  In  somma  gli  elementi  costitutivi 
delle  cose  sono , o corporei , o incorporei  : se  corporei , costano  ancor  essi  di 
corpo,  il  che  menerebbe  all’ infinito:  di  tale  ipotesi  l’ultima  conseguenza  sa- 
rebbe, che  l’universalità  delle  cose  non  ha  principi.  Se  dunque  non  possono 
essere  corporei,  uopo  è che  sicno  incorpora,  perchè  in  questi  solamente  può 
trovarsi  la  ragion  sufficiente  de’  composti.  Nè  puossi  schivare  un  tal  di- 
lemma col  dire , die  gli  elementi  materiali  come  gli  atomi , sebbene  corpo- 
rei , pure  perchè  eterni  ed  invariabili , possono  aversi  per  primitivi  ed  ori- 
ginar! ; imperocché  i filosofi  atomisti  e corpuscolari , se  da  una  parte  sup- 
pongono eterno  il  mondo,  voglion  dall’altra  investigare  quali  sieno  gli  ele- 
menti costitutivi  della  materia , per  la  quale  investigazione  ricadono  nel  di- 
lemma di  sopra  proposto  (a).  Ora  dovendo  gli  elementi  de’ corpi  essere  in- 
corporei , e scontrandosi  sempre  il  numero  in  tutti  gli  obbietti  incorporali  , 
ne  segue  clic  i numeri  sieno  i veri  elementi  di  tutte  le  cose.  Che  tutti  gli 
obbietti  incorporali  possano  esser  numerati  è manifesto , perchè  sono  uno , 
due , o più.  E siccome  il  numero  risulta  dall’  addizione  delle  unità  , così 
queste  propriamente  sono  gii  elementi  costitutivi  di  tutte  le  cose.  L’addizione 
infatti  di  due  unità  forma  il  binario , dalla  successiva  addizione  del  quale 
nasce  l' infinito , o indefinito.  L’ unità  è rappresentala  dal  punto  : la  linea 
rappresenta  il  binario , perchè  congiunge  insieme  i due  estremi  punti  : il 
binario  rappresenta  l’ infinito  perche  due  linee  rette , protratte  anche  all’  in- 
finito , non  possono  chiudere  uno  spazio  : la  superficie  è rappresentata  dal 
numero  ternario , c il  corpo  dal  quadernario , ond'  è che  il  mondo  è retto 
coll’armonia  delle  seguenti  aritmetiche  proporzioni  : la  proporzione  sesquilerza 
( diatcsseron  ) , la  quale  sta  come  otto  a sei  : la  sesquialtera  ( diapente  ) , la 
quale  sta  come  nove  a sei  : e la  dupla  ( diapason  ) , la  quale  sta  come  do- 
dici a sei  (6)  ì. 

Acciocché  non  si  dubiti , che  Sesto  Empirico  avesse  forse  alterato  l’an- 
tica dottrina  di  Pitagora  , ricavandola  da  nuovi  pitagorici  ; vuoisi  avver- 
tire che  il  suo  ritratto  concorda  perfettamente  con  quello,  che  ne  feoe  Aristo- 


(a)  Salo  Empirico , adversus  physicot  Liti.  X.  §.  949  e seg. 

(b)  I’jrrbooisrum  hjpoljposeon  Lib.  III.  C*p.  XV1U. 
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tele  , il  quale  parimenti  dice  che  i pitagorici  tennero , essere  il  numero  il 
principio  di  tutte  le  cose;  essere  il  pari  e il  dispari  gli  elementi  del  finito  e 
dell’  infinito  ; e nascere  il  numero  dall'  unità  , che  è la  sostanza  di  tutte  le 
cose.  LW/à  dunque,  secondo  Pitagora,  è il  principio  universale,  principio 
in  se  stesso  identico  e per  se  stesso  intelligibile  ; siccome  il  numero  è 1*  ag- 
gregato delle  unità , o degli  enti  e delle  sostanze  semplici , nelle  quali  si 
trova  la  ragione  sufficiente  d’ ogni  composto  (a).  Il  capo , nel  quale  Aristo- 
tele spiega  il  vero  senso  delle  unità  e dei  numeri  pitagorici , richiede  un 
particolare  comcnto  , acciocché  sia  intesa  il  più  chiaramente  eh’  b possibile 
una  dottrina  , che  è sembrala  astrusa  ed  inintelligibile  non  solamente  anno- 
derai , ma  a molti  ancora  de’  sommi  uomini  dell’  antichità. 

Pitagora  nel  concepire  i numeri  , o gli  aggregati  degli  enti  semplici , 
come  principi  di  tutte  le  cose  , credette  in  quelli  scorgere  maggiore  somi- 
glianza colle  cose  che  sono  e si  fanno , che  non  ve  ri  ha  nell’  acqua  nel 
fuoco  o nella  terra.  Una  data  qualità  di  numeri , per  esempio  , esprime 
qoal  sia  l’ indole  della  giustizia  : un’  altra  , quale  sia  la  natura  dell’  anima 
o dell’  intelletto  : un’  altra , il  tempo , e così  delle  altre  cose.  Vide  inoltre 
ne’ numeri  la  ragione  e le  proporzioni  delle  armonie  ed  altro  similitudini  in 
generale,  per  le  quali  polevan  quelli  essere  considerati  come  clementi  di  tutte 
le  cose  , e l’universo  come  numero  ed  armonia:  numero,  in  quanto  b un 
aggregato  di  unità  : armonia  , per  rispetto  all’  ordine  e alla  concordanza 
delle  proporzioni.  Di  qua  le  relazioni  de’  numeri  colle  consonanze  musicali  ; 
di  qua  la  sua  immaginaria  misura  delle  distanze  de’ pianeti  e i sette  tuoni , 
che  regolavano  il  moto  e il  corso  de’  corpi  celesti  (6).  La  somma  del  suo 
concetto  fu , che  siccome  le  cose  corporee  son  formate  di  unità  reali , a so- 
miglianza del  numero , che  è formato  di  unità  astratte  ; così  pure  le  affezioni 
reali , nate  dalle  diverse  combinazioni  delle  stesse  unità  reali , debbono  es- 
sere analoghe  alle  affezioni , che  l'nrilmetica  scopro  nelle  relazioni  de’numcri 
astratti. 

II  principio,  sul  quale  fondò  un  tal  concetto  fu  sì  universale,  che  dallo 
stesso  ricavò  la  natura  e i caratteri  delle  sostanze  immateriali , e tra  queste, 
della  prima  sostanza , cioè  la  Divinità.  Ed  in  vero  la  nozione  della  unità 
meglio  poteva  servire  di  principio  all'ordine  degli  Esseri  animati,  che  alle 
cose  materiali.  Infatti  più  pura  di  tutte  le  altre  fu  la  sua  opinione  intorno 
alla  esistenza  di  Dio,  agli  attributi  suoi,  e alla  natura  delle  anime  umane. 
Ciò  sembra  sufficientemente  dimostrato  dalla  uniforme  testimonianza  di  due 
greci  scrittori , i quali  raccolsero  le  opinioni  filosofiche  delle  diverse  scuole , 
tra  perchè  sono  tra  loro  uniformi , e perchè  parlando  essi  della  dottrina  di 


(a)  Ariitotelis  melaphjsieor.  Lib.  I.  C.ip.  V. 

(i)  Plin.  bistor.  natur.  Lib.  II.  C.  XX. 
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ritagora  e di  Platone  insieme , le  opinioni  del  primo  sono  comprovate  dagli 
scritti  del  seoondo , o sia  dal  giudizio , che  noi  stessi  possiamo  formarne. 

Plutarco  riferisce , che  Pitagora  e Platone  dissero  essere  il  mondo  la  pro- 
duzione di  Dio , e che  sebbene  il  mondo  sia  corruttibile , perché  sensibile 
e per  conseguente  corporeo  ; pure  non  sarebbe  per  perire,  dacché  sarà  sem- 
pre conservato  dalla  divina  provvidenza  (a).  Egli  è vero  che  Stobco  conten- 
tando l’opinione  di  Pitagora  avvertì , che  quel  filosofo  diceva  creato  il  mondo, 
secondo  il  concetto  delfonimo , e non  nel  tempo , ma  cottala  credenza  nulla 
detraeva  a quella  della  sapienza  ed  onnipotenza  di  Dio;  dapoichè  se  da 
una  parte  supponeva  coeterno  il  mondo , dall'  altra  ammetteva  come  eterna 
ancora  l'azione  di  Dio  nella  creazione,  e nella  conservazione  del  medesimo. 
Che  se  alcuno  giudicasse  contraddittoria , o almeno  inconcepibile  l’ opinione 
della  eternità , congiunta  con  quella  della  creazione , noi  converremo  essere 
questa  contraddizione  comune  alla  maggior  parte  de' filosofi  dell'antichità , ed 
essere  nata  appunto  dalla  ricerca  delle  cause  e delle  origini  della  natura. 
Del  resto  sembra  non  potersi  dubitare , che  nel  principio  della  unità  Pita- 
gora intese  comprendere  la  causa  efficiente  e formale  di  tutte  le  cose , cha 
è la  sostanza  intelligente , o sia  Dio  (6).  Più  chiara  ancora  è la  testimo- 
nianza di  Galeno,  scritta  in  un  libro  simile  a quel  di  Plutarco  (e):  c Tra 
i principi  di  Pitagora  l’ unità , o la  natura  dell’  uno , è la  mente  o Dio  , o 
quel  che  è buono  in  se  stesso  ; laddove  la  dualità  è il  demone  o il  male  , 
quel  male,  che  circonda  la  massa  corporea,  o sia  il  mondo  visibile.  Socrate 
poi  e Platone  , i quali  seguirono  Pitagora,  dicono  essere  Dio  quel  che  è uno, 
solo  e buono  per  se  stesso.  De’quali  concetti  il  senso  è,  che  Dio  è la  men- 
te , non  mista  ad  alcuna  materia  né  ad  alcuno  affetto  soggetta  ».  Le  ad- 
dotte testimonianze  ricevono  una  maggiore  conferma  dalla  concordanza  delle 
altre  opinioni  dello  stesso  filosofo , le  quali  sono  intimamente  collegate  colla 
dottrina  della  prima  sostanza  intelligente.  Tali  son  quelle  della  immortalità , 
e della  natura  delle  anime  umane. 

La  storia  antica  non  lascia  luogo  a dubitare , che  la  dottrina  della  eterna 
ed  immutabile  natura  delle  anime  sia  stato  il  carattere  distintivo  della  scuola 
italica , perché  Pitagora  stesso  ereditolla  dal  suo  maestro  Ferecide  (4).  Se  poi 
le  anime  fossero  eternamente  permanenti  nell’  essere  loro , o pure  andassero 
a confondersi  coll’anima  universale  del  mondo , è una  quistione  agitata  non 
meno  tra’ moderni , clie  tra  gli  antichi  ; e può  essere  sciolta  per  pluralità  di 
argomenti , vale  a dire  con  probabilità  più  die  con  certezza.  Verisimile  sem- 
bra , die  il  sempiterno  di  Ferecide  e di  Pitagora  escludesse  l’ ipotesi  della 
universalità  della  sostanza  pensante  pe’ seguenti  motivi. 


(а)  De  placiti*  philoiophor.  Lib.  II.  Cap.  IT. 

(б)  Plut.  Lib.  I.  Cap.  III.  e VII. 

(r)  Hill,  philosopb.  live  de  piacila  philojopbor.  Cap.  XXV. 
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i.°  È Dolo,  che  Pitagora  credesse  alla  trasmigrazione  delle  anime,  e 
preso  avene  una  tal  dottrina  dagli  Egizi , siccome  attestano  Erodoto  ed 
altri  greci  scrittori  : c Raccontano  gli  Egizi , dice  Erodoto , che  Cerere  e 
Libero  o Bacco  tengano  il  principato  dell'  inferno.  Primi  ancora  furono  gli 
Egizi  ad  affermare , che  immortale  sia  l’anima  dell’uomo , e che  dissolven- 
dosi il  corpo , entri  in  altro  animale  che  immediato  nasce;  e dopo  di  avere 
percorso  per  tatti  i terrestri , marini  e volanti  animali , entri  di  nuovo  nel 
corpo  di  uomo  allora  generato  ; il  quale  giro  dicono  che  si  compia  nel  ter- 
mine di  tremila  anni.  Colesta  dottrina  fu  usurpata  da  taluni  greci , i quali 
( gli  ani  prima  c gli  altri  dopo  ) la  spacciarono  come  propria.  Di  costoro 
so,  ma  non  iscrivo  i nomi  (a)  >.  In  conforma  di  che,  antica  ed  universale 
era  per  tutta  Grecia  la  tradizione,  che  i Caldei  e i maghi  degl' Indiani 
avessero  i primi  insegnato , essere  l’ animo  dell’  uomo  immortale  , e che  da 
essi  Platone  avesse  preso  un  tale  dogma  (b).  Certamente  Pitagora  e i pitago- 
rici furono  il  mezzo , per  lo  quale  la  dottrina  della  eternità  e della  immor- 
talità dell' anima  passò  dall'Egitto  e dalle  Indie  in  Grecia , siccome  l'attesta 
Cicerone  (5).  Ora  siccome  fu  propria  della  filosofia  egiziana  la  dottrina  dell» 
metempsicosi , così  fu  particolare  alla  Grecia  quella  dell’anima  universale  del 
mando  ; nè  V ha  alcun  argomento  storico  o critico , per  lo  quale  si  possa 
couochiudcre , che  Pitagora  dimezzasse  quella  dottrina,  e formasse  un  nuovo 
composto  di  due  parti  tra  Imo  incompatibili. 

a.0  Incompatibile,  nel  naturale  senso  della  ragione,  è l’ipotesi  della 
successiva  trasmigrazione  delle  anime  nell’  anima  universale , che  accoglie  e 
nel  suo  seno  confonde  i rivoli  delle  anime  umane  da  se  distaccate.  Impe- 
rocché il  concetto  della  immortalità  porta  seco  quello  della  permanenza  e 
della  coscienza  del  proprio  essere,  spezialmente  in  chi  congiange  questa  no- 
zione a quella  d’ una  vita  futura  , a cui  certamente  credettero  i maggiori 
sapienti  dell’  antichità , e senza  la  quale  il  dogma  della  immortalità  diver- 
rebbe una  pretta  illusione.  In  fotti,  se  si  toglie  allo  spirito  la  consapevolezza 
della  propria  condizione , e diremo  la  sua  personalità , qual  conto  potrebbe 
tenersi  de' fotti  della  vita  d'un  Essere,  che  sarà  annullato;  e quale  sarebbe 
la  differenza  tra  l’ anima  c il  corpo , se  quella  andasse  a riunirsi  all’anima 
universale , e questo  alla  massa  della  materia  ? 

3.°  Incompatibile  è pure  la  dottrina  dell’  anima  universale  del  mondo 
col  puro  concetto  della  Divinità , o dell’  Ente  perfettissimo , unico  nella  sua 
natura,  diverso  dal  mondo,  e causa  efficiente  di  tutte  le  cose.  Quella  dottrina 
infotti  non  altrimenti  nacque  , che  per  derivazione  d’ un’  altra  più  fantastica 
ipotesi , cioè  del  mondo  considerato  come  un  Essere  animato.  La  maravi- 


(а)  Erod.  Lib.  II.  $.  ii3. 

(б)  Pausatila,  nella  Messeci*,  Capo  XXXH. 
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gliosa  connessione  tra  le  diverse  parti  dell’universo  fu  dalle  rudi  ragioni  dei 
primi  filosofi  spiegata  per  quella  delle  diverse  parti  del  corpo;  e l’azione  della 
causa  movente  e dirigente,  per  quella  dell’anima  inclusa  nel  corpo  stesso.  E 
volendo  escogitare  di  qual  natura  fosse  una  tale  anima , procedendo  sempre 
dalle  immagini  materiali  e sensibili , credettero , che  fosse  lo  spirito  etereo , 
il  quale  da  per  tutto  si  spande  , ovvero  il  fuoco  mondano  che  in  ogni  cosa 
penetra , e si  fa  tenue  e volatile  come  lo  spirito,  che  si  sottrae  alla  osserva- 
zione de’ sena.  Cotesti  concetti  sono  tanto  incompatibili  colla  unità  dell’anima 
umana , quanto  colla  nozione  della  prima  monade  , che  è la  mente  divina. 

Ciò  non  pertanto  non  osiamo  affermare , che  il  sistema  di  Pitagora  non 
fosse  misto  di  qualcuna  di  quelle  tante  couiraddizioni , delle  quali  era  ripiena 
la  filosofia  degli  antichi  ; contraddizioni  nate  appunto  dall' aver  voluto  tutto 
intendere  e tutto  spiegare.  Se  si  dovesse  credere  interamente  al  ritratto  della 
filosofia  pitagorica  , latto  da  Diogene  Laerzio , e a’  frammenti  di  Alessandro 
Polistore,  che  scrisse  i conienti  pitagorici;  non  sarebbe  Pitagora  scevro  della 
taccia  di  avere  partecipalo  della  opinione,  comune  alla  più  parte  delle  greche 
scuole,  intorno  allanima  del  mondo.  Ed  una  tal  dubitazione  potrebbe  ancora 
ricevere  nuova  forza  dalla  testimonianza  di  Cicerone,  se  a lui  e non  all’ in- 
terlocutore Velleio  dorsi  attribuire  quel  che  ne  dice  nel  principio  de’ libri  de 
natura  deorum , cioè  < che  Pitagora  il  quale  stimò  essere  l’ animo  sparso 
c vagante  per  tutta  la  natura  delle  cose , e da  esso  svelti  gli  animi  nostri  ; 
non  vide  che  per  la.  separazione  di  questi  verrebbesi  a squarciare  e lacerare 
la  Divinità  ; e che  quando  divenissero  miseri  ( il  die  a molli  interviene  ) , 
misera  verrebbe  a farsi  una  parte  di  Dio , la  qual  cosa  è impossìbile  (6)  ». 
Maggior  difficoltà  ancora  formerebbe  questo  luogo , se  si  valesse  conciliarlo 
colle  altre  testimonianze  dello  stesso  autore , colle  quali  si  fa  onore  a Pitagora 
della  pura  nozione  della  Divinità , e della  immateriale  ed  immortai  natura 
delle  anime  umane.  Del  resto  Io  svolgere  il  vero  senso  duna  sì  vetusta  dot- 
trina, la  quale  nacque  misteriosa,  e fu  poi  alterata  e sfigurata  da'pi logorici 
delle  seguenti  età , sarebbe  opera  più  degna  dell'archeologìa , che  della  storia 
della  filosofia.  Basta  a noi  conoscere  i principi , da’  quali  fu  derivata , per 
rilevare  i caratteri  che  la  distinsero  dalle  altre,  e per  intendere  quali  furono 
i progressi,  che  fece  l’antichità  nello  studio  delle  origini  dell’universo. 

In  condusione , Pitagora  fu  il  primo , che  rimossi  i principi  materiali 
della  scuola  ionica  , volle  trovare  la  ragione  di  tutte  le  cose  nella  potenza 
creatrice , o sia  nell’  intelligenza.  Cotesto  principio  «f  investigazione  lo  con- 
dusse dirittamente  alla  cognizione  della  prima  causa,  e dell’ ordine  delle  so- 
stanze immateriali  ; nel  che  fu  l’antesignano  dello  spiritualismo , c fu  bene- 
merito della  filosofìa  intellettuale  e morale.  Ha  d’ altra  parte  avendo  scelto 
un  tal  prindpio  come  unico  elemento,  allontanassi  dalla  realità  della  natura 
e creò  un  nuovo  ordine  di  Esseri , figlio  delle  astrazioni  ddla  propria  men- 
te : della  nozione  deU’uDÌlà  fece  un  Essere  reale , e da  quella  del  numero , 
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che  è una  semplice  astrazione  della  quantità,  formò  un  aggregato  di  Es- 
seri semplici  e primitivi , a’  quali  diede,  la  qualità  di  agenti  della  natura. 
Così  fu  egli  in  pari  tempo  il  fondatore  dell’  idealismo  , da  cui  in  appresso 
nacquero  tutti  gli  enti  di  ragione , che  popolarono  la  metafìsica. 

SOIOYK  TERZA. 

Della  tettola  Eleatica. 

Figlia  della  scuola  pitagorica  fu  Y eleatica , così  detta  da  Elea  o Velia, 
patria  di  Parmenide  e di  Zenone , che  furono  i due  piò  illustri  nomi  traso- 
gnaci suoi  (7).  Senofane  di  Colofone  ne  fu  il  fondatore  , il  quale  sebbene 
da  prima  fosse  pitagorico , discoglossi  di  poi  dalla  dottrina  del  maestro  ; e 
rifiutato  affatto  il  numero  binario , come  principio  generatore  della  materia 
e dell’  infinito , ammise  la  sola  unità,  dalla  quale  dedusse  nuove  e piò  strane 
conseguenze. 

Il  principio  sul  quale  fondò  la  sua  dottrina  fu , che  nulla  può  farsi 
dal  nulla,  donde  poi  inferiva  che  tutto  quel,  che  esiste  fe  eterno  ed  infinito, 
non  potendo  avere  principio  o fine.  Diceva  inoltre  l’ infinito  essere  uno , si- 
mile a se  in  ogni  parte , immobile  ed  immutabile  , e questo  infinito  essere 
Dio  di  sferica  figura  , che  tutto  in  se  comprendeva  (8).  Da  questa  idea 
dell’  infinito  dedusse  ancora  che  non  potesse  ricevere  alcun  cangiamento  0 
mutazione  di  sito  ; dapoichè  se  potesse  mutar  di  luogo  converrebbe  ammet- 
tere , che  altro  luogo  fuori  del  proprio  esistesse  ; siccome  pure , se  si  cre- 
desse capace  di  altra  modificazione  fuori  del  cangiamento  del  luogo , ne  de- 
riverebbe , che  avesse  in  lui  cominciato  ad  esistere  qualche  cosa , clic  prima 
non  esisteva , o clic  avesse  cessato  di  essere  qualche  cosa  che  prima  era  ; 
supposizioni  ambedue  contrarie  al  principio  nulla  può  farsi  dal  nulla. 
Così  tolse  dalla  natura  il  moto  e la  causa  del  molo , dottrina  caratteristica 
della  scuola  eleatica  , perchè  ritenuta  anche  da  quelli  de’  successori  , che 
si  allontanarono  dall’  unico  principio  della  unità.  Insomma  Senofane  fu  in 
aperta  opposizione  colla  dottrina  pitagorica  , perché  confuse  le  imiti  colla 
materia  e ne  fece  un  tutto  indivisibile  ; c colla  ionica , perchè  avendo  negalo 
ogni  causa  efficiente  o razionale , non  ne  riconobbe  altra  fuori  di  quella  ine- 
rente alla  materia.  Coerente  a tali  supposizioni  fu  la  sua  fisiologìa  dell'uni- 
verso ; imperocché  sebbene  ammettesse  innumerevoli  mondi  , pure  conside- 
rolli  come  parti  dell’uni verso  medesimo,  e di  natura  da  quello  non  diversi, 
cioè  immutabili  e incapaci  di  moto , di  generazione , di  distruzione  c di  qua- 
lunque effettiva  alterazione.  Ciò  non  pertanto  essendo  obligato  di  spiegare  i 
fenomeni  sensibili,  i quali  annunziano  moto  e continue  vicissitudini  di  gene- 
razione e di  dissoluzione,  dichiarolli  mere  apparenze  de’sensi;  e rivolse  ogni 
suo  studio  a dimostrare  le  differenze , che  passano  tra  la  realità  della  na- 
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tara  e le  sembianze  degli  obbietti , che  provengono  dalle  sensazioni.  La 
spiegazione  di  tali  differenze  formava  il  suggello  dello  esoterico  insegna- 
mento degli  eleaiici.  Cotesta  filosofia , siccome  nota  Aristotele , distruggeva 
tutto  l’ ordine  della  natura  e con  esso  la  realità  delle  scienze  fisiche  (a) , 
e però  non  poteva  piacere  alla  generalità  di  quelli,  che  penetrar  volevano 
nel  segreto  delle  cause  naturali.  Laonde  dal  seno  stesso  di  questa  scuola 
nacque  una  riforma , la  quale  abbandonati  i principi  metafisici  ritornò  ai 
rnaiprinli , o sia  innestò  la  dottrina  ionica  alla  elcatica.  Di  qua  la  distinzione 
degli  eleatici  metafisici  da' fisici,  i quali  dal  nome  in  fuori  non  ebbero  altro 
di  comune  tra  loro. 

I.  Senza  intertenerd  nelle  singolari  opinioni  di  quelli , che  formano  la 

Untici  miuEajei.  schiera  degli  eleatid  metafisici , possiamo  avergli  come  rappresentati  da  Par- 
menide , discepolo  di  Senofane , che  giusta  la  testimonianza  di  Aristotele  , 
fu  meno  oscuro  e men  rozzo  del  maestro  e dello  stesso  suo  allievo  Melisso  (6). 
Visse  egli  circa  la  settantesima  olimpiade,  e scrisse  un  poema  deila  natura , 
nel  qoale  espose  la  sua  dottrina  intorno  alla  orìgine  di  tutte  le  cose , libro 
della  cui  autenticità  non  disputeremo,  dapoichè  con  tutti  gli  sforzi  della  eru- 
dizione non  possiamo  sperare  di  acquistarne  una  certezza  maggiore  di  quella 
die  ne  ebbe  Sesto  Empirico  ; siccome  d’ altra  parte  non  passiamo  lusingarci 
di  conoscere  meglio  di  Aristotele  il  senso  della  dottrina  di  lui.  Sesto  ci  ha 
tramandato  V introduzione  del  poema  di  Parmenide , insieme  con  taluni  fram- 
menti (e):  altri  se  ne  trovano  ne’ nuovi  platonici,  e spezialmente  ne'comenti 
di  Simplicio  alla  filosofia  Aristotelica , de' quali  non  parlano  gli  scrittori  piò 
antichi.  Platone  nel  dialogo , denominato  il  Parmenide , volle  fare  la  sposi- 
none di  quella  dottrina , e parve  volerla  piegare  a'principl  del  proprio  sistema 
intorno  alle  idee  e alla  causa  efficiente  di  tutte  le  cose  ; il  che  sembra  essere 
comprovalo  dal  detto  di  Aristotele , che  accusò  Platone  di  avere  nelle  dottrine 
delle  antiche  scuole  intruso  le  proprie  idee  (d).  I moderni  infine,  che  han  cer- 
cato di  ravvivarla , non  possono  colla  sola  erudizione  supplire  alla  oscurità  della 
filosofia  poetica,  nè  possono  pretendere  una  fede  maggiore  di  quella,  che  i 
critici  credono  dover  concedere  agli  antichi  (e).  Il  certo  è , che  Parmenide  , 
qualunque  sia  stato  il  senso  esoterico  della  sua  dottrina,  espose  ed  illustrò  gli 
stessi  principi  di  Senofane,  sì  che  fu  da  Aristotele  e da  Cicerone  citato,  sem- 
precchè  trattassi  d’ interpretare  l’ oscuro  senso  de'  dogmi  del  maestro  : Nulla 


(a)  Naturili*  auacultationii  lite  da  eaturalibus  principi*.  Liti-  I.  Cap.  II. 

(4)  Metóphjiicor.  Lib.  L Cap.  V. 

(c)  Adtertut  logieot  Lib.  I.  §§.  ma 
(«0  Metapbjticor.  Lib.  I.  Cap.  VI. 

(*)  ' Vulleborn.  Diiaerlaiiooe  rat  libro  di  Arinotele  de  Xen ophane  , Zenone  et 
Gorgia  , Halle  1789.  Frammenti  di  Pormenuie  , Zullicheo  1795.  Tenuemauu 
Storia  della  filosofia  T.  1. 
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ai  fa  dal  nulla:  [unità  è il  principio  di  tutte  te  cote  in  se  eterno,  im- 
mobile ed  immutabile:  questa  unità  è Dio  orbe  di  luce,  il  etti  ardore  con- 
tiene e circonda  il  cielo  : egli  è il  vero  e solo  Ente  : nulla  si  genera  e 
et  corrompe , ma  tutto  resta  nella  sua  immutabile  sostanza  (a).  Diversa 
non  pertanto  da  quella  del  maestro  fu  la  sua  teorìa  fisica,  dapoichè  compose 
una  cosmogonia  mista  delle  ipotesi , tanto  della  scuola  greca , quanto  della 
pitagorica.  Q caldo  e il  freddo , o sia  il  fuoco  e la  terra , furono  secondo 
lui  i due  universali  principi , dei  quali  il  primo  operò  come  arteGce  , e 3 
secondo  prestò  la  materia  al  lavoro  : di  figura  rotonda  fu  formata  la  ter- 
ra , posta  nel  mezzo  dell’  univerao , immobile  ed  equilibrata  per  modo , cha 
non  possa  piegare  in  un  verso  piò  che  in  un  altro  : l' uomo  fu  crealo  dal 
limo  e dal  sole,  o sia  dal  calore,  die  pose  in  fermentazione  la  terra  : l’anima 
risiede  nel  petto  nè  v’  ha  differenza  fra  essa  e la  mente  : doppio  è Io  studio 
della  sapienza , dapoichè  uno  mena  alla  verità , l'altro  alla  semplice  opinione: 
l' opinione  è de’  sensi , de’  quali  è proprio  1’  errore  (6).  In  breve  , i dogmi 
principali  della  dottrina  comune  a Senofane  e a Parmenide  furono  : una  es- 
sere la  sostanza  universale , e questa  essere  l unità  o la  sostanza  pen- 
sante, la  quale  informa  il  mondo.  Checché  avessero  inteso  dire  Senofane  col 
suo  infinito,  e Parmenide  col  suo  orbe  di  luce  ( co’ quali  concetti  ciascun  di 
essi  scambiò  la  Divinità  ) , è fàcile  ravvisare  in  entrambi  l’opinione  favorita 
di  quella  età,  cioè  l’ anima  della  natura.  Ma  co  testa  deità , immedesimata 
colla  materia,  sparsa  per  tutti  i punti  dell’ uni  verno,  indiscernibile,  incapace 
di  sentire  e di  essere  sentita , attiva  e passiva  nel  medesimo  tempo , non  po- 
teva appagare  la  mode  umana,  nè  regolare  3 pratico  portamento  della  vita. 
Di  qua  la  necessità  di  fantasticare , cercando  altre  divinità  secondarie , di  di- 
vinizzare le  stesse  opere  della  natura,  e di  formare  una  religione  popolare, 
la  quale  rendesse  operosa  e parlante  1*  inerte  e muta  divinità  de’  sapienti. 
Infatti  Parmenide  non  isdegnò  di  cantare  le  profane  geste  degli  dei , e di  or- 
nare la  sua  teogonia  di  (ulte  le  piò  turpi  passioni  (c).  Qual  maraviglia,  che 
tutti  gli  sforzi  di  colata  sapienza  andassero  a cercare  riposo  nello  scetticismo, 
della  qual  dottrina  Senofane  e Parmenide  furono  i piò  illustri  corifei  ? (d). 

Di  mezzo  agli  eleatici  metafisici  uscì  Zenone , il  quale  diede  alla  filosofia 
le  armi  della  dialettica,  e fu  maestro  del  disputare  in  contrario  senso.  Co  cie- 
che molti  abbian  voluto  assolverlo  da  tale  nota , sembra  non  pertanto , che 
bastino  a qualificarlo  come  3 primo  de' sofisti  la  testimonianza  di  Aristotele, 


(a)  Aristotele  Phyiicor.  Lib.  I Cip.  II.  e III.  Cicer.  de  natura  Deor.  L:b.  I. 
Cip.  XI.  Plutarco  de  placiti*  philoiophor.  Lib.  I.  Cap.  XXIV.  Eutcbio,  Pre- 
parazione evangelica  Lib.  XIV.  Cap.  XVII. 

(A)  Diogene  Laert.  Lib.  IX.  Parmenide t Seti.  Empir .Jdrersus  Mathem . Lib.  YII . G . 
(c)  Platone  nel  conoiio.  Cicer.  de  noi-  deor.  Lib.  I.  Cap  XI 
(«ó  Cicer.  LucuUut  Cap.  XXIII. 
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e le  sue  famose  tesi  intorno  alla  unità,  allo  spazio  e al  moto  (a).  Certamente 
esagerò  la  dottrina  del  maestro  Parmenide  c fu , al  dire  di  Seneca , scettico 
insino  al  segno  di  volerci  privare  della  luce  degli  occhi  (9). 

Rivolgiamoci  ora  agli  cicalivi  fisici , e facciamoli  rappresentare  da  Leu- 
cippo  e da  Democrito , che  fiiron  primi  ad  immutare  la  scuola  metafisica. 
Mossi  costoro  dagli  assurdi , ne’  quali  cadevano  i sistemi  di  Senofane  e di 
Parmenide  { che  distruggevano  insieme  co’sensi  l’evidenza  de’ fenomeni  natu- 
rali ) , risccaron  tanto  dalla  dottrina  di  quelli , quanto  bastasse  a salvare  lo 
studio  delle  cose  fisiche  : gli  atomi  e il  vacuo  furon  per  essi  le  due  sole 
realità  della  natura  , e i ministri  all’  edilìzio  dell’  universo  : gli  atomi  dotati 
di  due  qualità  essenziali , della  figura  eioè  e di  una  grandezza  infinitamente 
picciola , furono  gli  elementi  de’  corpi  : il  vaeuo  fu  il  mezzo  , nel  quale  i 
corpi  formaronsi  mercè  del  moto.  In  tutto  il  resto  la  dottrina  loro  ritenne  i 
caratteri  della  scuola  madre  : f nulla  si  fa  dal  nulla , e quel  die  è , non 
può  essere  nel  nulla  ridotto  : la  sola  qualità  propria  de’  corpi  è l’ estensione, 
perchè  è una  conseguenza  della  figura  e della  quantità  de’ componenti  loro: 
le  altre  qualità  sono  un  parlo  della  nostra  opinione  : i sensi  nulla  ci  presen- 
tano di  vero  : i colori,  il  suono,  l’odore,  il  sapore  non  sono  ne  corpi,  ma  in 
noi:  incerta  c tenebrosa  è la  cognizione  che  acquistiamo  per  mezzo  de’scnsi, 
laddove  genuina  c vera  è quella , che  ci  procura  il  pensiero  : una  è la  so- 
stanza della  natura  : unico  è il  principio  suo  j.  Aristotele  osservò,  che  Demo- 
crito aveva  fatto  deU'onima  un  aggregato  di  atomi , c identificato  il  pensiero 
colla  sensazione  (6).  E qui  vuoisi  notare  , essere  stato  di  Democrito  il  con- 
cetto , che  la  percezione  degli  esterni  obbietti  ri  operi  per  mezzo  della  imma- 
gine , che  gli  obbietti  stessi  trasmettono  all’  anima  ; concetto  il  quale  deter- 
minò poi  in  tutte  le  scuole  dell’età  seguenti  il  significato  del  vocabolo  idea. 
E quantunque  sembrasse  aver  voluto  Democrito  concedere  la  realità,  alla  ma- 
teria e alle  sensazioni  ; pnrtuttavolta  revocò  in  dubbio  ri  l’ una  che  le  altre, 
quando  affermò , essere  i sensi  deboli  ed  infermi , e non  essere  immediata  la 
conoscenza  degli  obbietti , che  per  mezzo  loro  acquistiamo.  Ingomma  negò 
persino  l’ esistenza  del  Tero  , nel  clic  superò  ancora  il  suo  discepolo  ed  am- 
miratore Metrodoro  di  Chio  , della  cui  processione  di  fede  Cicerone  riferisce 
la  formolo , scritta  in  fronte  al  suo  libro  della  natura  (io).  Per  verità  meglio 
sarchi»  stato  non  disputare  de’ principi  della  certezza , se  ambe  le  parti  degli 
eicaticj  giugner  dovevano  alla  medesima  meta;  e più  conscguenti  ora  appari- 
rebbero , se  conoscendo  di  essere  condannati  alla  cecità , ri  fossero  astenuti  dal 


(a)  Ariitotelij  Phyncor.  Lib.  IV.  Cap.  III.  Lib.  VI.  Cap.  IX.  Melapbyjieor.  Lib.  Ili, 
Cap.  IV.  Sophijtar.  elench.  Lib.  I.  Cap.  X. 

(i)  Arinotele,  de  anima  Lib.  I.  Cap.  II.  Molapbjsicor.  Lib.  I.  Cap,  IV,  Lib.  II. 
Cap.  V.  Cicer.  Academicor.  Iab.  IV.  Cap.  XXXVII,  Diogene  Laert,  in  De- 
mocrito. 
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discatore  per  qual  cammino  si  potesse  meglio  a quello  stato  pervenire.  Nulla 
infine  guadagnò  la  teologìa  naturale  per  lo  sistema  di  Democrito,  da  poi  cito 
a rendere  concepibile  il  moto  degli  atomi , introdusse  come  causa  prima  di 
tutte  le  cose  la  necessità  , e sconvolse  talmente  la  nozione  della  Divinità  , 
che  la  rendette  immaginaria  e prettamente  nominale  (a);  avendo  onorato  di 
tal  nome  la  natura , le  immagini  degli  obbietti  esterni  che  la  mente  percepi- 
sce , e l’ atto  stesso  delia  percezione  (6).  Quale  ideologia  e quale  teologìa  di 
questa  più  assurda?  Qual  prodotto  di  questo  più  povero  aver  potevano  la 
vasta  scienza , il  maraviglioso  ingegno , e la  vita  secolare  di  Democrito  ? 

Non  parliamo  di  Eraelito , tra  perchè  l' oscura  sua  dottrina  è stata  più 
interpretata  che  esposta  dagli  antichi  storici  e biografi , e perchè  possiamo 
considerarla , come  in  molte  parti  congruente  colla  filosofia  naturale  di  De- 
mocrito , o almeno  in  quel  tomo  fantastica.  Qualche  tratto , che  Plutarco  e 
Diogene  Laerzio  ce  ne  hanno  tramandato  , non  basta  a dimostrarla  diversa 
da  quel  che  noi  presumiamo.  Narra  per  esempio  Laerzio,  che  Eraclito  avesse 
stabilito  per  tema  della  filosofia  la  conoscenza  di  se  medesimo  (e).  Ma  qual 
frutto  potovasi  sperare  da  un  sì  nobile  principio , quando  facevasi  del  fuoco 
un  elemento  comune  alla  Divinità , all’  anima , e alla  materia  ; quando  il 
moto  necessario  e perpetuo  del  fuoco  costituirà  i’esscuza  della  Divinità?  Che 
diviene  la  Divinità , al  dir  di  Cicerone , quando  in  lei  tutto  cangia  e nulla 
v’ha  di  eterno?  (d). 

Converrebbe  forse  fare  menzione  d’ Ippocrale , in  favor  del  quale  volle 
Galeno  rivendicare  una  fama  in  filosofia  eguale  a quella , clic  meritò  nella 
medicina.  Grande  certamente  fu  il  benefizio , che  da  lui  ricevette  la  medicina 
sperimentale  per  la  riforma  del  vecchio  metodo , col  quale  era  stata  inaino 
a lui  trattata  ; dapoichè  non  solamente  separò  lo  studio  dell'arte  salutare  da 
quello  della  filosofia  naturale , ma  rifiutate  le  ipotesi , si  attenne  rigorosa- 
mente aU'osservazione  de’  fatti  ed  alle  induzioni , come  alle  solo  vie , per  le 
quali  si  può  dalle  verità  note  pervenire  allo  scoprimento  delle  ignote  (e).  E 
siccome  ogni  metodo , il  quale  accresce  ed  amplia  la  facoltà  inventrice , giova 
non  solamente  airartc  o alla  scienza  , a cui  l'inventore  lo  applica , ma  a tutte  le 
altre  ancora  alle  quali  può  essere  esteso  ; così  il  merito  d'ippocrate  debb  essere 
riconosciuto  tanto  nell’arte  medica , quanto  nella  stessa  filosofia  speculativa  ; 
non  altrimenti  die  oggi  ripetiamo  da  Bacone  e da  Cartesio  i progressi  così 
delle  scienze  naturali , come  dell’arte  del  pensare  in  generale.  Ciò  non  per- 


(a)  Cicerone,  de  fato  Cap.  X. 

(4)  Cicer.  de  noi.  deor.  Lib.  I.  Cap.  XII.  e XXXVIII. 

(c)  Diog.  Laert.  in  Eraclito. 

(d)  Cic.  Acactcmicor.  Lib.  IV.  Cap.  XXXVII.  Clem.  Alesiandrino  Stromal.  Lib.V. 
Cicer.  de  nat.  deor.  Lib.  I.  Cap.  XII. 

(c)  Vedi  Celio  nella  prefazione. 
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lanlo  Ippocrale  non  ebbe  la  fortuna  di  Bacone,  o perchè  non  concepì  funiver* 
salilà.  del  suo  metodo , o perchè  prematura  fu  per  quella  età  la  sua  invenzione, 
m.  Lasciamo  alla  stona  della  filosofìa  lo  svolgere  la  dottrina  delle  altre 

Alno  «cnoie  figHe  scuole , die  uscirono  dal  seno  dell’eleatica , e non  contiamo  tra  queste  le  fa* 
driia  rivali».  mjg|je  jj  Protagora  e di  Gorgia  , perchè  i sofisti  vanno  annoverati  tra’  re- 
tori  , più  che  tra'  filosofi.  Scopo  loro  fu  il  fare  mercato  della  filosofia , ren- 
dendola strumento  della  dialettica , c facendola  servire  da  ministra  delle  pas- 
sioni. E per  verità  i sofisti  furono  perniziosi  alla  fisolofia , più  che  i poeti: 
costoro  v’  introdussero  le  fantasima  della  immaginazione , e la  rendettero  al- 
legorica e favolosa  : i dialettici  introducendovi  le  passioni  , la  rendettero 
falsa  e ingannevole , de’quali  vizi  fu  poi  conseguenza  lo  scetticismo.  Per  essi 
divenne  lode  d’ingegno  e di  sapere  la  facilità  di  sostenere  e d' impugnare  il 
medesimo  argomento,  e vanto  di  filosofica  circospezione  l’astenersi  da  qua- 
lunque giudizio  , o sia  il  professare  un’  assoluta  indifferenza  per  la  verità. 
La  filosofia  insomma , ch’esser  doveva  l’arte  di  conoscere  il  vero , fece  pompa 
di  negare  la  realità  di  tutte  le  cose , e collocò  il  dubbio  e 1’  opinione  nel 
seggio  della  ragione. 

CAPO  II. 

DELLA  FILOSOFIA  DI  SO  CE  ATS. 

Socrate , han  detto  gli  antichi , richiamò  la  filosofia  dal  rido , e la  ri- 
condusse nelle  città  e tra  le  domestiche  pareti  (a).  Colesto  sentenzioso  detto 
esprime  tutte  le  differenze  tra  la  vera  e la  falsa  filosofia  : tali  differenze  pro- 
vengono dal  vario  tema , che  la  scienza  può  prefiggersi.  Vuole  1'  uomo  in- 
dovinare o intendere  la  natura?  L'antica  filosofia  pretendeva  indovinarla,  So- 
crate insegnò  a conoscerla. 

Che  vuol  dire  avere  richiamato  dal  cielo  la  filosofia  ? Significa  averle 
dato  il  suo  principio , obliandola  di  riconoscere  nella  intelligenza  e nella 
volontà  d'un  Ente  perfettissimo  la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose.  Che  vuol 
dire  averla  ricondotto  nella  città  e tra  le  domestiche  pareti?  Significa,  averla 
applicata  al  viver  pratico  degli  uomini , assegnandole  per  suo  scopo  P eser- 
cizio della  virtù.  A conseguire  quest'  intenti  Socrate  adoperò  un  sol  precetto, 
cioè  il  nasce  te  ipsurn.  Per  la  sola  forza  di  questo  detto  operò  egli  tre  impor- 
tantissimi cangiamenti  : determinò  il  vero  obbictto  della  filosofia , e proscrisse 
l’ investigazione  delle  cause  naturali:  restituì  alla  mente  la  luce  delle  verità, 
che  la  falsa  scienza  aveva  soffogato  : ristabilì  il  sano  criterio  della  ragione. 

•-  Di  quel  sublime  precetto,  conosci  te  stesso,  da  vasi  a molti  l'onore  di 

\ tre «iibieuo delti aver]0  p^.  ]a  volta  profferito;  e forse,  o perchè  molti  sei  disputa- 

fa)  Cieer.  Tusculao.  Lib.  V.  Cip.  IV. 
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Tano , o perchè  la  profondità  del  concedo  sembrasse  degna  della  sapienza 
divina  , più  che  della  umana  ; piacque  crederne  autore  Apollo , nel  fronti- 
spizio del  cui  tempio  trovavasi  a grandi  note  scritto.  Facile  anzi  ovvio  è il 
senso , che  gli  dà  la  filosofia  pratica , dacché  ciascuno  lo  applica  allo  scopo 
della  vita  e alla  moralità  delle  azioni.  Ma  ne  ha  uno  più  ampio  c men  co- 
mune nella  filosofia  speculativa , che  niun  altro  meglio  o prima  di  Socrate 
seppe  svolgere.  Conoscere  se  stesso  vuol  dire  : esaminare  e saggiare  te  pro- 
prie facoltà  .*  leggere  in  se  medesimo  le  diverse  operazioni  dell  animo  : 
formare  l'analisi  del  proprio  pensiero  : penetrare  nella  origine  delle  idee : 
riconoscere  i principi  della  umana  cognizione.  c Non  credere , dic'egli  ad 
Eulidemo , che  il  conoscere  se  stesso  importi  soltanto  sapere  il  proprio  nome, 
o qual  sia  e quanto  valga  nella  condizione  e nell’uso  delle  umane  cose  (a)  i . 
E ad  Alcibiade  : < Se  1‘  anima  vuol  conoscere  se  stessa , debbe  in  se  riflet- 
tere , e spezialmente  in  quella  virtù  sua , in  cui  è riposta  la  sapienza , il  che 
ha  in  se  del  divino  ; e però  il  riflettere  nell'anima  ci  mena  a conoscere  ad 
un  tempo  tutto  quel , die  in  noi  è di  divino , cioè  Dio  c la  sapienza  : tanto 
importa  il  conoscere  se  stesso  (6)  ». 

La  verità , die  nel  connato  detto  si  racchiude  , sebbene  sia  facile  c con- 
naturale alla  ragione , pure  era  stata  insino  a Socrate  soffogata  dallo  studio 
delle  cose  naturali , il  perchè  ricorse  alla  mente  sua  , non  prima  che  per 
propria  sperienza  ebbe  scoperto  la  vanità  del  carnato  studio.  Bello  è il  co- 
noscere dalle  stesse  sue  parole  il  passaggio , ch’egli  foce  dall'una  all’altra  filo- 
sofia. c Nella  prima  età  mia , dic'egli , era  io  divorato  dal  desiderio  di  ac- 
quistar quella  sapienza  , che  chiamasi  storia  della  natura.  Parevomi  infatti , 
esser  cosa  sopra  ogni  altra  eccellente  il  comprendere  le  cause , per  le  quali 
ciascun  Essere  nasce  e finisce , ed  in  qual  modo  ciò  intervenga.  Sovente  an- 
cora tormentavami  il  cervello  pensando , come  dalla  putrefazione  cagionata 
dal  caldo  c dal  freddo  ( giusta  quel  che  taluni  dissero  ) potessero  svilupparsi 
gli  animali  ; e qual  sia  il  sangue  che  ci  fa  sentire , se  aere  o fuoco  ; ovvero 
se  nulla  di  tale  essendo , sia  il  cervello  quel , che  ci  somministra  il  senso 
dell'  udito , della  vista  e dell’  odorato  ; come  da  tali  scusi  nasca  la  memoria 
e 1*  opinione  ; e come  dalla  memoria  e dalla  opinione  renduta  certa  , nasca 
la  scienza.  Prendendo  poi  a considerare  la  corruzione  della  materia  e i fe- 
nomeni del  deio  e della  terra  , mi  sono  accorto  essere  inetto  a compren- 
dere qualunque  di  tali  cose , più  che  non  era  mai  stato , di  che  addurrotti 
una  spiegazione  che  sembreralli  plausibile.  Per  tali  contemplazioni  dii  si  è 
per  modo  ottenebrata  la  mente , che  ho  disimparato  quelle  stesse  cose , che 
da  prima  a me  e agli  altri  sembrava  , che  io  chiaramente  conoscessi. 


(а)  Senofonte  , fatti  e delti  memorabili  di  Socrate.  Lib,  IV. 

(б)  Platone  nellMicibiade  I. 
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c Avendo  poi  inteso  leggere  in  un  libro  di  Anassagora  una  sentenza  cioè, 
che  la  mente  ha  ordinato  tutte  te  cose  e di  esse  è la  causa , oltre- 
modo mi  compiacqui  di  tal  concetto  , perchè  sembravamo  convenientissimo 
il  riporre  nella  mente  la  causa  universale  di  tutte  le  cose  ; e credeva  die 
se  la  mente  era  quella  , che  ordinato  le  aveva  , dovesse  ancora  averle 
disposto  nell'  ottimo  modo  possibile.  Laonde  se  taluno  volesse  trovare  la  ca- 
gione, per  cui  ogni  cosa  nasce  e perisce,  avrebbe  dovuto  ancora  scoprire  se 
il  meglio  , die  possa  a tiascuno  intervenire  sia  l’ essere , il  patire  , o l’ agi- 
re ; e così  di  null’altro  sarebbesi  occupato  , o per  se  o per  gli  altri , che  del- 
ottimo  possibile.  Chi  l’ottimo  avesse  conosciuto  , avrebbe  dovuto  conoscere 
ancora  il  peggiore , dacché  una  è la  scienza  dell’  uno  e dell’  altro.  Per  tali 
considerazioni  io  era  contento  di  aver  trovato  per  maestro  Anassagora  t il 
quale  mi  avrebbe  insegnato  quei  die  tanto  desiderava , le  cause  cioè  di  tutte 
le  cose , e detto  mi  avrebbe  se  la  terra  sia  piana  o rotonda , sogghignan- 
domi ancora  la  causa  e la  necessità , per  la  quale  fosse  meglio  l' essere  ad 
un  modo , che  ad  un  altro  ; e dicendo  essere  la  terra  nel  mezzo  del  mon- 
do , indi  spiegasse  come  meglio  sia  il  trovarsi  nel  mezzo.  Che  se  tanto 
avesse  dimostralo , io  non  sarei  andato  facendo  ipotesi  di  altre  cause.  Quanto 
poi  al  sole , alla  luna  , alle  stelle , al  corso  loro  e agli  scambievoli  loro  ri- 
volgimenti, non  che  a rispetto  de' soliti  loro  fenomeni  , io  era  apparecdiiato 
a sentire  come  sia  meglio  che  si  operino  ed  avvengano  in  questo  , più  che 
in  nitro  modo  ; nè  poteva  credere  , che  avendo  egli  da  prima  detto  avere 
la  mente  il  tutto  disposto , fosse  dipoi  venuto  ad  assegnare  per  ciascuno  di 
tali  fatti  un'  altra  causa , fuorché  Tesser  questo  T ottimo  possibile.  Iasomma 
credeva , die  nello  spiegare  le  cause  così  de’  fatti  particolari  come  dei  ge- 
nerali , avesse  a ciascuno  de’  primi  assegnato  T ottimo , che  fosse  poi  alla 
generalità  conveniente.  Io  aveva  tal  fidanza  ndla  mia  aspettativa , che  con 
molta  cura  procuravano  i libri , e quelli  celcrissimamente  leggeva  , appunto 
per  conoscere  nel  più  breve  tempo  possibile , quale  fosse  T ottimo  e quale 
il  suo  contrapposto.  Guidato  sempre  da  questa  magnifica  speranza , a misura 
che  più  m’ innoltro  nella  lettura , ravviso  un  uomo  , che  non  si  vale  per 
nulla  della  mente , nè  riferisce  alcuna  causa  particolare  all'ordine  universale, 
ma  va  cercando  le  cause  particolari  tra  le  aeree , eteree , aquee  o ignee  na- 
ture , e tra  molte  altre  incredibili  cose.  Nel  che  mi  è parulo  eh’  egli  si  è 
comportato  allo  stesso  modo  , come  se  taluno  dicesse  che  Socrate  tutto  fa 
per  ragione , e poi  volendo  spiegare  i motivi  di  quel  che  fa , dicesse  per 
esempio  che  sta  qui  seduto , perchè  il  suo  corpo  è composto  di  ossa  e di 
nervi , perchè  le  ossa  sono  solide  e hanno  tra  loro  il  vacuo  delle  giun- 
ture , perchè  i nervi  sono  fatti  per  modo  che  possano  essere  tesi  e rimessi 
ed  altre  cose  simili , oramettendo  le  vere  cause , come  sarebbe  che  Socrate 
sta  qui  a sedere , perchè  è piaciuto  agli  Ateniesi  condannarlo , e a lui  è 
piaciuto  di  aspettar  la  pena  ; o perchè  gli  è sembrato  più  giusta  ed  onesta 
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cosa  il  pagare  alla  sua  pairia  qualunque  pena  voglia  essa  esigere  da  lui , 
che  a quella  sottrarsi , vivendo  esule.  11  chiamar  quei  molivi  col  nome  di 
cause  , è un  dir  cosa  contraria  alla  ragione  ; imperoechi!  se  taluno  dicesse 
die  senza  nervi  ed  ossa  io  non  possa  adempiere  le  mie  funzioni,  direbbe  il 
vero  ; ma  operando  io  per  la  mente , l’ affermare  che  l’ azione  è l’ effetto , 
non  della  scelta  dell'  ottimo  fatta  dall’agente , ma  del  modo  col  quale  egli  si 
muove,  è un  frivolo  discorso.  Ed  un  uomo,  che  sia  disposto  a cosi  ragionare, 
non  sa  distinguere , altro  essere  la  vera  causa  di  un  fatto , altro  il  mezzo , 
per  lo  quale  opera  la  causa;  il  che  sembrami  che  facciasi  da  molti,  i quali 
vanno  quasi  a tentone  indovinando  quel , che  possano  diiamar  causa.  Laonde 
taluni  supponendo  il  moto  intorno  alla  tetra  , la  fanno  immobile  sotto  del 
cielo;  laddove  altri  raffigurandola  come  un  largo  vaso,  nel  quale  il  pane  si 
pesta , le  danno  una  base  per  sostegno  ; senza  curarsi  della  potenza , la  quale 
1’  ha  disposta  nel  modo  il  migliore  che  si  poteva  , e senza  suspicarc  che 
questa  potenza  abbia  in  se  qualche  virtù  divina.  Dacché  dunque  son  rimaso 
deluso  dalla  conoscenza  di  tal  causa , c non  ho  potuto  trovarla  io  stesso , o 
da  altri  appararla  ; mi  sono  accinto  ad  una  seconda  navigazione  per  inve- 
stigarla , die  ti  additerò  , se  così  ti  piacerà , o Cebete.  Alla  perfine  essendo 
io  statico  delle  prime  considerazioni  , temei  die  non  mi  avvenisse  quello 
che  accader  suole  a coloro , i quali  fissano  lo  sguardo  nel  sole , che  si  ec- 
dissa.  Costoro  talvolta  perdono  la  vista  , se  non  preferiscano  di  guardare 
la  sua  immagine  riflessa  nell'  acqua  o in  altro  situile  mezzo.  Così  pure  io 
temei  di  perdere  la  luce  dell'  animo , se  avessi  tentato  di  acquistar  quella 
conoscenza  direttamente  per  l'acume  della  mente,  o per  altro  interno  senso. 
Per  la  qual  cosa  più  conveniente  credei  ricorrere  .••'le  ragioni , per  le  quali 
le  cose  son  fatte  e in  esse  contemplare  la  verità  loro.  Forse  la  similitu- 
dine da  me  adoperata  non  è esatta  , perchè  convengo  non  essere  assoluta- 
mente lo  stesso , per  chi  vuòle  contemplare  le  ragioni  delle  cose , il  guar- 
darle nelle  immagini , c non  nelle  opere  stesse.  Ciò  non  pertanto  per  questa 
via  presi  il  mio  cammino  , e supposi  essere  la  più  polente  ragione  quella  , 
nella  quale  cospiravano  tutte  le  altre  , e per  conscguente  la  ritenni  come 
vera  ; il  che  ho  ancora  praticato  tanto  per  le  cause , quanto  per  tutte  le  altre 
conoscenze  ; e per  contrario  ho  avuto  per  false  quelle  , le  quali  non  erano 
con  essa  consonanti.  Per  ispiegarmi  alquanto  più  chiaramente , vengo  a ri- 
peterli quello , che  più  volte  ho  avuto  occasione  di  dire  nelle  antecedenti  di- 
s [lutazioni  intorno  ad  una  certa  causa  da  me  sempre  decantata.  Presuppongo 
un  Essere , per  se  stesso  bello,  buono,  grande  e dotato  di  tutte  le  altre  qua- 
lità , il  che  se  tu  mi  concederai  , spero  dimostrarti  esser  questa  la  causa 
universale  di  tutte  le  cose,  ed  essere  altresì  l’anima  nostra  immortale  (a)  j. 


(a)  V.  Platone  nel  Fedone. 
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A rimuovere  per  sempre  le  investigazioni  delle  cause  naturali , introdusse 
Socrate  nella  sua  scuola  un  altro  salutare  afbrismo , hoc  unum  scire , te 
vihil  tetre,  colla  quale  confessione  d'ignoranza  intese  egli  segnare  i confini 
del  comprensibile  umano.  Uniforme  alla  testimonianza  di  Platone  è quella 
di  Senofonte , il  quale  narra  come  Socrate  schivasse  sempre  il  disputare  in- 
torno alla  causa  dell’  universo , siceomc  la  maggior  parte  de'  filosofi  faceva  ; 
ed  evitasse  ancora  il  ricercare  come  nato  fosse  il  mondo , o per  quali  neces- 
sarie cause  fosse  formato  il  sistema  celeste , o qualunque  parte  di  esso  ; anzi 
stimava  folli  coloro , i quali  circa  tali  argomenti  versavano , perché  non  ac- 
corgevansi  essere  impossibile  all’uomo  il  venirne  in  cognizione.  In  conferma 
di  die  adduceva  la  varietà  delle  opinioni  de’ filosofi  , che  facevano  studio 
della  università  deile  cose  , e rilevava  come  taluni  affermassero  essere  una 
sola  ed  unica  sostanza , e altri  essere  le  cose  varie  e di  numero  infinite.  E 
della  follia  di  cotesti  filosofi  bellamente  diceva , che  domanderebbe  loro , se 
dopo  avere  tanto  studiato  e trovalo , a loro  modo  d’ intendere , le  cause  di 
lutti  i fatti  della  natura , credessero  di  poter  formare  i venti , la  pioggia  e 
le  stagioni , o pure  rimanessero  soddisfatti  della  sola  loro  opinione  (a). 

Da  tali  concetti  fàcilmente  rilevasi , che  la  pura  e modesta  filosofia  di 
Socrate  fu  calunniata  da  quelli , che  lo  annoverarono  tra  gli  scollici , tra 
perchè  sospizionc  di  scetticismo  non  può  cadere  in  chi  distingue  la  scienza 
utile  dalla  inutile , e perche  adoperò  egli  il  dubbio , non  per  negare  la  rea- 
lità di  tutte  le  cose , ma  per  saggiare  la  certezza  de’  principi  dell'umana  co- 
gnizione. ISon  nega  la  realità  de' sensi  c delle  sensazioni , chi  predica  lo  studio 
della  maravigliosa  fabbrica  deH'uomo  e dell'universo  ; nè  dubita  del  principio 
pensante  chi  concepisce  F anima , come  una  sostanza  immateriale , invisi- 
bile , signora  del  corpo  e specchio  della  Divinità  , a cui  ascende  per  mezzo 
della  contemplazione  delle  opere  sue  I Niun  altro  filosofo  dell’  antichità  più 
felicemente  di  lui  espose  cotesti  dogmi  , nè  foce  un  più  luminoso  ritratto 
delle  cause  finali,  per  le  quali  rende»  a noi  visibile  la  Provvidenza , di  che 
fa  pienissima  testimonianza  l' incomparabile  suo  dialogo  con  Aristodemo  , 
riferito  dallo  stesso  Senofonte  (b). 

li.  Quantunque  Socrate  nulla  avesse  scritto , purtuttavolta  la  tradizione  della 

vcrliÀ  primitive,  sua  dottrina  passò  intatta  alla  posterità  quasi  per  un  privilegio , che  nell'  or- 
dine civile  del  mondo  era  riservato  al  più  grande  luminare  della  ragione 
naturale.  La  sposizione  fattane  da  Senofonte  da  Platone  e da  Aristotele  , 
senza  parlare  degli  scrittori  delle  età  più  tarde , debbessere  riguardata  come 
autentica , spezialmente  quando  univoca  è la  testimonianza  loro.  E per  quel 
che  concerne  i detti  e i (atti  memorabili,  che  segnalarono  l’eroica  morte  di 


(a)  Senofonte,  delti  memorabili  di  Socrate  Lib.  I.  Cap.  I. 
{6)  tbid  Lib.  I.  Cap.  IV. 


Digitized  by  Google 


Capo  II.  — 23  - 

lui , debbonsi  considerare  come  originali  le  memorie  che  ne  lasciarono  Se- 
nofonte , il  quale  raccolse  le  ultime  sue  parole , e Platone  il  quale  le  rice- 
pette  da  quelli , che  ascoltato  le  avevano.  Questo  è precisamente  l’argomento 
del  Fedone,  testé  citalo,  di  cui  la  narrazione  contiene  l’ultimo  discorso  di 
Socrate  ; discorso  il  quale  può  bene  essere  assimigliato  ad  un  inno , che 
una  coscienza  pura  ed  intemerata  intuona  a Dio  nell'  uscir  della  vita , e in 
cui  lo  chiama  in  testimonio  del  retto  uso,  che  ha  fatto  delle  proprie  facoltà. 
Questa  è la  fonte,  dalla  quale  gli  antichi  e i moderni  filosofi  hanno  attinto 
gli  argomenti  i più  luminosi  in  favore  della  immaterialità  , della  immorta- 
lità dell'anima , e della  necessità  d’  una  vita  futura  : questi  argomenti  son 
quelli  stessi , che  il  senso  della  natura  c la  luce  della  ragione  somministrano 
a chiunque  sappia  richiamare  l’animo  alla  contemplazione  di  se  medesimo, 
c Quel  che  è composto , ivi  è detto , conviene  che  si  sciolga , ma  quel  che 
è semplice  e rimane  sempre  lo  stesso , non  può  essere  soggetto  a tale  vicis- 
situdine. Le  cose  die  percepiamo  per  mezzo  de’ sensi , formano  l’ordine  delle 
cose  visibili , sono  di  loro  natura  mutabili  , e non  mai  rimangono  nel  me- 
desimo stalo.  Per  contrario  gli  obbietti , che  percepiamo  per  la  sola  virtù  dello 
intelletto , formano  un  altro  ordine , die  è quello  delle  cose  invisibili , le 
quali  per  essere  semplici , sono  immutabili  e rimangono  sempre  nel  mede- 
simo stato  : al  primo  de’  due  cennati  ordini  appartiene  il  corpo , al  secondo 
l’anima.  Da  ciò  segue , che  quando  l’ anima  sceglie  per  compagno  de’  suoi 
pensieri  il  corpo , o sicno  i sensi , le  percezioni  che  ne  risultano  son  sog- 
gette agli  errori  e alle  perturbazioni  degli  affetti  ; laddove  quando  dal  corpo 
ai  separa , e in  se  stessa  si  raccoglie , sollevasi  insino  al  puro , al  sempi- 
terno e alf  immortale.  In  quello  stato  l’ anima  serve  e obbedisce  alle  mate- 
riali impressioni  : in  questo  domina  ed  impera.  Di  due  Esseri  dunque , dei 
quali  uno  è destinato  a servire , l’ altro  ad  imperare , qual  ti  sembra  o Ce- 
bete  che  sia  il  mortale , e quale  il  divino , e a qual  de'  due  sembrati  che 
l’anima  più  rassomigli?  Similissima  certamente  dirai  essere  l’miima  al  divi- 
no, all’immortale,  all’ intelligibile,  all'uniforme,  all’indissolubile,  e all' im- 
mutabile ; e per  l’opposito  essere  la  condizione  del  corpo , umana , mortale , 


irrazionale 


difforme  , dissolubile  e continuamente  mutabile.  Cosi  essendo 


uopo  è die  il  corpo  in  breve  tempo  si  dissolva , e che  1’  anima  ( la  quali: 
è un  che  d' invisibile  ) passi  a soggiornare  in  un  qualche  luogo  a se  si- 
mile , cioè  eccellente , puro , invisibile  c a noi  ignoto  ; in  una  parola , presso 
al  buono  e sapiente  Dio , nel  quale  luogo , se  a Dio  piacerà , il  mio  ai  limo 
tra  pochi  altri  istanti  sarà  per  passare.  Ora,  tale  essendo  la  natura  dcll'ani- 
ma  , è egli  credibile  , che  appena  ella  esce  dal  corpo , insiem  con  esso  si 
dissipi  e perisca , come  molti  hanno  creduto  ? 0 quanto  è lontana  dal  vero 
cotesta  supposizione,  mici  dilettissimi  Ccbete  e Simraia , e quanto  diversa 
va  la  cosa!  Se  pura  ella  uscirà  dal  corp* , nulla  portando  seco  di  corporeo , 
se  in  vita  non  partecipò  de'  diletti  del  corpo , ma  avrà  quelli  sdiivalo , se  , 
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in  se  raccolta,  avrà  sempre  meditalo  alla  sua  separazione,  nel  che  è riposto 
il  retto  filosofare  ; se  l'anima  sarà  cosi  disposta,  non  credete  voi  die  vada 
ad  unirsi  a quel  che  è a se  simile,  al  divino,  all’immortale  e al  sapiente? 
Quivi  giunta  , diverrà  felice , scora  di  errore , d’ ignoranza , di  timori , di 
Imitali  amori  e d’ ogni  altra  umana  passione.  Che  se  lorda  ed  impura  esca 
dal  corpo , come  quella  die  ha  sempre  il  corpo  carezzato  ed  amato  ; e sia 
stata  , quasi  per  incantesimo  sempre  immersa  ndlc  voluttà  e nelle  pas- 
sioni , a segno  che  abbia  creduto  vero  solamente  quel , die  è corporeo  , o 
può  essere  toccalo  , veduto , bevuto , mangiato , o gustato  ne’  venerei  pia- 
ceri ; cd  abbia  fuggito  ed  abborrito  quel , die  è agli  occhi  invisibile , ma 
alla  mente  intelligibile  e per  mezzo  deHa  filosofia  comprensibile  ; un’  anima 
cosiffatta  , credete  voi  , die  possa  nell’  uscire  dal  corpo  mostrarsi  schietta  , 
quale  sarebbe  per  natura?  No  certamente  1 Ella  uscirà  per  contrario  imbrat- 
tata ed  infetta  dal  contagio  contratto  per  la  familiarità  e dimestichezza  in  cui 
visse  col  corpo  , e che  l'abito  ha  renduto  quasi  connaturale  ».  E qui  dopo 
di  avere  esposto  i vantaggi  della  filosofia , la  quale  forma  l’ animo  , lo  di- 
strae dal  culto  del  corpo,  c lo  accostuma  alla  temperanza  e alla  fortezza;  e 
dopo  di  avere  confutato  le  obbiezioni  de’  suoi  interlocutori , conduce  tutti  gli 
ascoltanti  a convenire  , essere  l’ anima  incorruttibile  cd  immortale. 

Molti , se  non  prima , certamente  dopo  di  Socrate  «peculativameate  co- 
nobbero e professarono  le  stesse  verità , ma  niuno  seppe  Confermarle  con  tale 
convizionc  c con  tale  disprezzo  ddla  vita , die  nel  l’abbandonarla  sembrò  pas- 
sare ad  un  desiderato  riposo.  Eroica  sopratutto  è la  placidezza,  colla  quale  in- 
vila gli  amici  al  proseguimento  del  dialogo;  imperocché  a Simmia  , che  teme 
essergli  importuno  per  le  sue  interrogazioni,  sorridendo  risponde:  » guanto 
difficile  riuscirà  il  persuadere  agli  altri , die  io  non  reputo  avversa  la  mia 
presente  congiuntura , se  non  posso  persuaderne  voi , e se  voi  ancora  temete, 
ch'io  sia  ora  più  difficile  e più  mesto  di  qud,  die  sono  stato  nel  resto  di  mia 
vita.  A quel  che  pare,  voi  mi  fate  da  meno  de’ cigni,  i quali  cantano  più 
spesso  e più  soavemente , quando  presentono  di  essere  vicini  a morire , lieti 
di  andare  a Dio  , di  cui  nella  divinazione  sono  i ministri.  Ora  io  , quasi 
consorte  de’  agni , mi  reputo  sacro  allo  stesso  Dio , il  quale  non  predice  a 
me  meno  che  a loro  ; nè  esco  dalla  vita  con  animo  meno  pronto  di  essi. 
Parlate  dunque  e domandate  quanto  più  vi  aggrada  , insino  a che  gli  undici 
degli  ateniesi  me  ’l  concedano  » . Più  commovente  ancora  è la  condusione 
del  discorso  , nella  quale  esorta  gli  amici  alla  pietà  promettendo  loro  un 
. soggiorno  di  felicità  , in  grazia  deHa  quale  ogni  uomo  sapiente  fuggir  dee 
le  voluttà  e gli  ornamenti  del  corpo , e darsi  a’  piaceri  più  sublimi  della 
filosofia.  Colesti  piaceri  consistono  nell’ abbellire  l’animo,  non  di  estranei  or- 
namenti, ma  di  pregi  che  gli  sono  propri,  cioè  la  temperanza,  la  giustizia, 
la  fortezza , la  libertà  e la  verità.  » Quelli  che  cosi  praticheranno  , aspette- 
ranno il  loro  passaggio  in  ogni  momento  , in  cui  piacerà  al  destino  di  cbia- 


Digitized  by  Google 


Capo  II.  - 25  - 

margli.  Voi,  mici  amici  qui  presenti,  l’uno  dopo  l’altro  l’altcndereto.  Quanto 
a me,  il  fato  già  mi  chiama,  come  un  poeta  tragico  direbbe,  ed  c già  tempo 
che  vada  a lavarmi  prima  di  bere  il  veleno  j.  Questo  è il  bel  dialogo  di 
Platone , che  Cicerone  diceva  non  poter  mai  rileggere  senza  lagrimare  (a) , c 
die  può  essere  considerato  come  il  più  fedele  cemento  de’ principi  della  sa- 
pienza socratica. 

Siccome  nella  fdosoGa  il  dogmatismo  è nato,  semprecclic  i filosofi  hanno  ni. 
assunto  come  veri  taluni  principi  o non  dimostrati  o non  dimostrabili , e Criterio 

sopra  quelli  hanno  edificato  i loro  sistemi;  così  l'analisi  è sottentrata , quando  <WI*  ,16'on 
una  ragione  più  severa  è venula  a dimostrargli  falsi , c per  mezzo  delle  ve- 
rità note  ha  voluto  farsi  strada  alle  ignote.  Di  questo  naturale  cammino  della 
ragione , del  quale  molte  chiare  dimostrazioni  ha  dato  la  storia  della  mo- 
derna filosofia , il  primo  e più  notabile  esempio  è Socrate.  Facendo  egli  , 
quel , die  molti  secoli  appresso  praticarono  Bacone  e Cartesio , cominciò  dal 
dubitare  di  tutti  i principi  ricevuti  per  la  soia  autorità  ; e per  formarsi  un 
nuovo  criterio , scelse  per  guide  le  verità  intuitive  della  ragione , e la  spe- 
rienza.  Così  , il  metodo  analitico  ed  induttivo  lo  condusse  alla  dimostra- 
zione delle  verità  utili  alla  vita  dell'uomo,  e alla  conoscenza  de' limili  della 
filosofia. 

Ma  die  è l'analisi , e che  l’ induzione?  Analisi  han  chiamato  i geometri  amiìiì 
tanto  il  ragionamento  categorico  , per  lo  quale  una  verità  si  scompone  e 
quasi  si  scioglie  ne’  suoi  elementi  costitutivi , quanto  il  ragionamento  ipotetico, 
per  lo  quale  da  una  proposizione , assunta  come  vera , ghignosi  ad  una  con- 
seguenza manifestamente  vera  o falsa  : analisi  han  chiamato  i fisid  il  gra- 
duale passaggio  dal  particolare  aH'unirersale:  analisi  finalmente  han  chiamato 
i logici  quella  operazione , per  la  quale  scompongonsi  le  idee  complesse , c 
se  ne  cavano  le  semplici , onde  ottenere  chiare  c adequate  nozioni.  Da  ciò 
apparisce  manifesto,  che  ad  operazioni  della  mente  tra  loro  diverse  sicsidato 
uno  stesso  nome  per  una  similitudine,  ricavata  non  dal  suo  significato , ma 
dal  fine  , che  il  metodo  si  prefigge.  Scopo  di  tal  metodo  è il  conoscere  il  com- 
posto per  mezzo  delle  sue  parti , e il  complesso  per  mezzo  del  semplice,  eome- 
chò  talvolta  inverso  sia  il  procedimento,  per  lo  quale  si  perviene  a tal  cono- 
scenza. Che  se  la  denominazione  dovesse  prendersi  dall’analogia  del  signifi- 
cato meccanico , non  dovrebbesi  chiamare  analisi  la  dimostrazione  logica , che 
dal  particolare  arriva  al  generale , nè  sintesi  l'opposta  che  dall’universale  di- 
scende al  particolare.  Ma  ciò  dimostra , che  il  linguaggio  d una  scienza  non 
può  esser  simile  a quello  di  un’  altra , e che  imperfette  sempre  ed  ambigue 
sono  le  comparazioni  Ira  le  operazioni  sensibili  e le  intellettuali.  Del  resto  chec- 
chessia di  tali  denominazioni , l’ analisi  della  quale  giovasi  la  filosofia  spe- 


la) De  alluri  deor.  Lib.  III.  Cip.  XXXIII. 


4 


Digitized  by  Google 


Indizione. 


Capo  li.  - 26  - 

rimontalo,  c quella  delle  scienze  fisiche,  che  da’ falli  noli  procede  agl’ ignoti, 
e ha  per  sue  compagne  l’analogia  e l'induzione. 

Della  induzione  parlando  Cicerone  attesta  , averne  Socrate  frequentemente 
usato  («).  Ma  egli  parla  di  quella  induzione  che  ricavasi  dalla  comparazione 
delle  cose  simili , e che  costituisce  la  fona  degli  esempi.  Cotesta  sorta  di  ar- 
gomento si  limita  agli  effetti , nè  sa  rimontare  alle  cause.  Per  contrario  ve 
n’ha  un’altra,  la  quale  è fondata  sulla  connessione  degli  effetti  colle  cause, 
c sulla  costanza  ed  uniformità  delle  leggi  della  natura.  Col  soccorso  di  que- 
sta la  mente  non  solamente  scorge  e paragona  il  simile  , ma  conosce  la 
ragione  della  somiglianza  ; e non  solamente  paragona  il  passato  al  presente, 
ma  antivede  il  futuro.  È questa  la  fiaccola  , che  guida  1’  umano  intelletto 
nell’  osservazione  de’  fenomeni  naturali , e applicata  alle  operazioni  dell’  ani- 
ma , ci  mena  olla  conoscenza  delle  verità  le  più  importanti  al  fine  e al 
bene  della  vita  : è questo  il  metodo , nel  quale  Socrate  fu  non  solamente 
primo , ma  sopra  ogni  altro  eccellente , di  che  elegante  e faceto  è l’ esem- 
pio datone  da  Platone  nel  dialogo , die  ha  per  titolo  Theeteto , e nel  quale 
Socrate  discorre  della  sua  virtù  oilelricia.  c Sentisti  mai  a dire , domanda 
questi  a Theeteto , clic  io  son  figlio  d una  levatrice , donna  generosa  e seve- 
ra , per  nome  Fenaretc  ? Udisti , che  ancor  io  esercito  la  medesima  arte  ? 
Sappilo , ma  ad  altri  no  1 dire , perchè  niuno  sino  ad  ora  il  sa.  Udisti  cer- 
tamente , che  io  sono  un  uomo  contraddittorio , perchè  mi  diletto  d’ indurre 
tutti  nel  dubbio.  Vuoi  che  te  ne  dica  la  ragione?  Rifletti  alle  qualità  delle 
levatrici , e tosto  il  comprenderai.  Niuna  delle  levatrid  esercita  quel  mestiere, 
quando  elle  stesse  concepiscono  e partoriscono , ma  cominciano  ad  eserci- 
tarlo non  prima  che  sicno  divenute  inutili  a concepire.  Adduecsi  per  mo- 
tivo di  tal  costume , che  Diana,  essendo  sterile  ed  avendo  non  pertanto  assunto 
la  cura  delle  partorienti , vietasse  die  le  levatrid  si  scegliessero  dalle  donne 
sterili , dapoichè  l’umana  natura  è meno  alta  a quelle  arti , che  ancora  non 
cooosce  per  esperienza.  Udisti  , die  le  levatrid  non  solamente  apprestano 
aiuto  alle  partorienti  coll’ ecd tare  e coll’  attenuare  le  doglie  del  parto  , e col 
cavar  fuori  i feti  ; ma  prestano  ancora  1’  ufizio  di  pronube  , come  quelle 
che  sono  espertissime  nel  bene  assodare  i coniugi , e nel  preparare  così 
le  generose  proli?  Di  ciò  esse  glorinosi  non  meno  die  del  sapere  recidere 
l’ombilico.  E per  verità  alla  medesima  arte  appartiene  il  preparare  e il  rac- 
cogliere i fruiti  ddla  terra , e il  distinguere  in  qual  suolo  possa  meglio 
germogliare  un  seme  o una  pianta.  Ma  l’ ufizio  delle  levatrid  è spesse  volte 
meno  malagevole  del  mio  , intervenendo  ancora  alle  donne  il  partorire 
filisi  feti , in  luogo  de’  veri.  Che  se  le  levatrid  avessero  1’  arte  di  distin- 
guere il  vero  dal  falso,  nobilissimo  diverrebbe  f ufizio  loro.  Ora  l’ arte  mia 
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ha  di  comune  colle  levatrici  la  diligenza  , ma  è dell'  arie  loro  maggiore  , 
in  quanto  che  presta  aita  a’  parti  degli  uomini  e non  delle  donne  , e a’  feti 
della  mente  e non  del  corpo.  E quel  che  ha  poi  di  speciale  a se , è il 
poter  diligentemente  esaminare  , se  il  pensiero  giovanile  sarà  per  produrre 
un  vero  o un  falso  concepimento.  Del  resto  son  io  sterile  come  le  leva- 
trici , e non  partorisco  la  sapienza  ; si  che  verissima  è l’ obbiezione  da  molti 
fattami , cioè  che  posso  interrogare  tutti  c non  rispondere  a chicchessia  , 
appunto  perchè  mi  manca  quel , che  bisognerebbe  per  rispondere  sapiente- 
mente. Cagione  di  ciò  è il  voler  di  Dio , il  quale  mi  obliga  di  soccorrere 
a quelli  che  vogliono  partorire,  menlrccchè  mi  tolse  la  facoltà  di  generare. 
Laonde  io  non  sono  dotto  in  veruna  cosa , nè  v'  ha  trovato  alcuno , che  sia 
prodotto  dalla  mia  mente.  Quelli  che  mi  frequentano , appariscono  da  prima 
rozzi , ma  dipoi  col  mio  conversare  e col  divino  favore  fanno  maravigliosi 
progressi , del  che  essi  stessi  e gli  altri  convengono.  Ciò  nonostante  nulla 
da  me  imparano,  ma  accorgonsi  di  essere  ricchi  di  egregie  conoscenze,  che 
trovano  in  se  medesimi.  Questa  è quell'arte  ostetricia,  di  cui  le  origini  sono 
prima  nella  mente  divina  e poi  in  me , e della  quale  è figlia  tutta  1’  arte 
del  congetturare  ».  L'uso  infatti  del  congetturare  riconosce  il  suo  principio 
dalla  connessione  degli  effetti  colle  loro  cause  visibili,  e dalla  uniformità 
colla  quale  insieme  si  corrispondono  nell’  ordine  delle  cose  sensibili  e delle 
intellettuali.  Il  dialogo  di  Theeteto  è un  finissimo  artifizio  di  congetture  e 
d’ induzioni , per  le  quali  Platone  volle  dimostrare  , come  Socrate  fosse  so- 
lito scoprire  i falsi  dogmi  de’  sofisti , e come  la  scienza  si  formi  non  colle 
massime  stabilite  per  sola  autorità,  ma  colle  verità  diligentemente  esaminate 
c dedotte  dai  comuni  ed  ovvi  principi  della  ragione. 

Conseguenza  del  criterio  e del  metodo  induttivo  fu  la  chiarezza  delle 
definizioni  e del  linguaggio , pe’  quali  pregi  fu  Socrate  spezialmente  com- 
mendato dagli  antichi.  Quanto  alle  definizioni  attesta  Aristotele,  avere  So- 
crate il  primo  introdotto  quel  genere  di  definizioni  reali , le  quali  non 
ispiegano  già  gli  arbitrari  significati  de’ vocaboli  , ma  dichiariscono  l’essen- 
za , o il  costitutivo  delle  cose  (a).  Per  mezzo  di  esse  pervenne  a scuotere 
il  giogo  delT  autorità , a scoprire  le  false  opinioni  delle  vecchie  scuole  , e a 
rendere  rigorosamente  logico  ogni  suo  discorso.  Da  ciò  pure  nacque , che 
il  linguaggio  della  filosofia , il  quale  erasi  formato  tra’ misteri  della  sapienza 
allegorica  e i sofismi  de’  dialettici , divenisse  facile  e a tutti  comune.  Im- 
perocché non  solamente  sbandì  dalla  scienza  il  sermone  delle  civili  disputa- 
zioni , ma  derise  pubicamente  i sofisti  e le  deputazioni  loro.  Bello  è l'esem- 
pio che  ne  dà  Platone  nel  Protagora , nel  quale  dialogo  Socrate  domanda  al 
sofista , vanaglorioso  in  ogni  genere  di  deputazione , se  fosse  tanto  valente 


( a ) Melaphjsicor.  Lib.  I.  Cap.  Yl. 
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noi  dir  breve  » laconico , quanto  croio  nello  stile  ornato.  E affermando  Pro- 
tagora che  così  appunto  era  , Socrate  il  prega  di  adoperare  Io  stile  breve , 
« perchè , soggiugne , ho  per  natura  il  difetto  di  facilmente  dimenticare  , c 
di  non  poter  seguire  il  filo  d' un  lungo  parlare  , senza  tutto  confondere.  A 
quello  stesso  modo  dunque  , col  quale  se  tu  desiderassi  di  camminar  meco 
in  compagnia , e ti  fosse  indifferente  F andare  più  o men  prestamente  , do- 
vresti adattarti  al  mio  passo  ; a quel  modo  dico , ac  vuoi  meco  intrattenerti 
ed  istruirmi , dovrai  essere  cortese  in  rispondere  alle  mie  interrogazioni.  E 
ciò  anche  per  aver  io  sempre  inteso  a dire , che  lo  stile  del  conversare  debba 
essere  diverso  da  quello  di  un  oratorio  discorso  (a)  ».  Dell’arte  poi  del  suo 
parlar  familiare  narra  Senofonte , come  fosse  egli  solito  di  muovere  il  di- 
scorso da  quelle  cose,  nelle  quali  tutti  massimamente  convengono , perchè  te- 
neva esser  questo  il  mezzo  più  conducente  alla  chiarezza.  Laonde  niuno  più 
di  lui  possedette  l’arte  di  menare  gli  uditori  alia  sua  propria  sentenza;  nel 
che  facevasi  ad  onore  d’ imitare  Ulisse , cui  Omero  dava  la  lode  di  acuto  di- 
citore, appunto  perchè  sapeva  condurre  i discorsi  per  quelli  argomenti , nei 
quali  tutti  consentivano  (!>).  Nè  la  lode  della  eloquenza  socratica  debbesi  ri- 
ferire a quel  solo  genere  di  dire  , nel  quale  fece  più  d' ogni  altro  risplen- 
dere le  grazie  dell'  ironìa  , dapoichè  tanto  i greci  quanto  i latini  per  uni- 
voca testimonianza , riconobbero  in  lui  il  primato  non  solamente  nella  elo- 
quenza , ma  ancora  nell’arte  di  dominare  l’altrui  couvizione.  Di  questa  sua 
invincibile  maestria  Platone  fa  dire  ad  Alcibiade:  < quando  sentiamo  ripe- 
tere i discorsi  de'  nostri  più  celebri  oratori , non  ne  siamo  molto  toccati , e 
spesso  ancora  ne  riceviamo  noia  ; laddove  se  taluno  ripeta  i discorsi  di  So- 
crate , tatti  nc  restiamo  incantati , uomini , donne  e fanciulli.  Per  me  , 
quando  F ascolto  il  cuor  mi  batte , e il  dir  suo  fammi  versare  lagrime  , c 
la  stessa  impressione  veggo  clic  negli  altri  produce.  Ho  inteso  aringare  Pe- 
ricle e i nostri  più  valenti  oratori  , e ho  ammirato  F eloquenza  loro  ; ma 
pssì  mi  han  sempre  lasciato  nello  stato  medesimo  in  cui  prima  trovavami. 
Ben  diverso  è F effetto , che  l’ incantesimo  della  sua  parola  in  me  produce  : 
di  me  stesso  mi  vergogno , arrossisco  della  mia  nullità  , debbo  sottrarmi 
alla  presenza  sua  , e turarmi  le  orecchie  per  non  invecchiare  a canto  a 
lui  : lo  fuggo , lo  schivo , c v’  ha  de'  momenti  in  cui  vorrei  sentirlo  mor- 
to , sebbene  sarei  iaconsolabile , se  un  tal  malanno  avvenisse  (e)  ».  Cice- 
rone infine  adunando  insieme  le  testimonianze  de’dotli , e l'uniforme  giudizio 
di  tutta  la  Grecia  , antepose  Socrate  in  ogni  genere  di  orazione  , a qua- 
lunque oratore  per  la  sapienza , per  F acume  , per  la  venustà  , per  la  va- 


(a)  Platone  in  Prolog. 

(b)  Detti  memorabili  Lib.  IV.  Gap.  VI. 
(e)  Platone  liti  contilo 
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netà  e per  la  copia  del  suo  dire  ; il  che  raccoglie  in  uno  tutti  i pregi 
dell*  oratore  (u). 

In  conclusione  la  dottrina  di  Socrate  fu  un  parto  esemplare  della  mente 
la  meglio  conformata , che  sia  tra  gli  uomini  apparsa  ; fu  una  fiaccola  della 
ragione , che  ricomparve  per  ristabilire  il  primo  criterio  dell’  uomo , e per 
porre  termine  alla  poetica  sapienza  delle  nazioni. 

CAPO  UI. 

DELLE  SCUOLE  RATE  DA  SOCHATE. 

Si  chiara  fu  la  luce  sparsa  da  Socrate,  che  tutti  i suoi  successori  nello 
studio  e nello  insegnamento  della  filosofia  vollero  dirsi  Socratici , comechè 
ciascuno  aspirasse  alla  gloria  di  riformatore  della  dottrina  di  lui.  Platpno 
stesso , che  raccolse  e consccrò  alla  immortalità  i pensieri  del  maestro,  non 
seppe  abbandonare  lo  studio  delle  cose  naturali , e al  dir  di  Cicerone  , sta- 
bili una  triplice  filosofìa,  dì  cui  una  parte  versava  circa  i costumi,  un’altra 
intorno  alla  natura  e alle  cose  occulte , e la  terza  trattava  della  ricerca  del 
vero  e deH'arte  del  dissertare  (a).  Lo  studio  delle  cose  naturali,  tra  le  quali 
F investigazione  delle  cause  occulte , tornò  ad  occupare  la  mente  de'  filosofi, 
perchè  i confini  della  sapienza  socratica  parvero  soverchiamente  angusti  a 
confronto  della  vastità  delle  scienze  naturali.  Senocrate  e Aristotele , discepoli 
di  Platone , rappresentano  le  due  scuole , nelle  quali  andarono  a finire  i so- 
cratici, l'accademia  cioè  e il  peripato.  Entrambi,  siccome  dice  Cicerone, 
accostumati  alla  sovrabbondanza  del  dire  di  Platone , abbandonarono  il  dubbio 
socratico  e quel  metodo  di  dissertare , e composero  un  più  vasto  sistema  di 
filosofia  (12).  Le  differenze  caratteristiche  di  queste  due  scuole  contengono  i 
germi  di  tutte  quelle  altre , che  insieme  colle  lettere  rinacquero  in  Europa , 
e die  hanno  dipoi  formato  i tipi  e le  varietà  della  moderna  filosofia. 

SEZIOYE  PRISl . 

Della  filosofia  Platonica. 

Platone , può  dirsi  essere  stalo  il  moddlo  della  più  profonda  c ornata 
mente  , siccome  Socrate  il  fu  della  più  esatta  e severa  ragione.  Imperocché 
all'acume  dell’ intellolto , alla  ricchezza  della  memoria , c alla  vivadtà  della 
immaginazione  accoppiò  la  forza  e le  grazie  tutte  della  eloquenza.  Nelle  parti, 
in  cui  segui  il  maestro  , ne  abbellì  la  dottrina  ; e dove  da  lui  dipartissi  , 


(a)  Academir.  Ltb.  I.  Cip.  V. 
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fece  con  nuovo  incantesimo  rinascere  le  ipotesi  e i deliri  della  sapienza  poe- 
tica. L’ antichità  talmente  ammirollo , che  non  trovò  epiteti  bastanti  a spie- 
gare la  lode,  che  in  ogni  genere  di  sapere  credette  essergli  dovuta.  Cicerone 
riferisce  che  Panezio  il  chiamasse  sapientissimo,  santissimo,  divino,  l'Omero 
de  filosofi , colla  quale  ultima  lode  intese  certamente  dichiararlo  la  mente 
originale  e creatrice  della  filosofia.  Ma  è altresì  vero  , che  Panezio  e Ci- 
cerone non  sarebbero  corsi  dietro  a tal  similitudine , se  non  avessero  inteso 
alludere  a quella  parte  della  sua  filosofia , nella  quale  volle  Platone  aggiu- 
gnere  alla  ragione  le  ali  della  immaginazione , per  aprirle  nuovamente  una  via 
nei  penetrali  della  natura  (a).  Internatosi  egli  nella  dottrina  di  Parmenide,  dì 
Eraclito , di  Pitagora  e degli  Egizi , compose  una  sapienza  mista  della  elea- 
fica , della  pitagorica  e della  socratica.  Eraclito  gli  servì  di  guida  nella  filo- 
sofia naturale , Pitagora  nella  speculativa  o intellettuale , e Socrate  nella  mo- 
rale. Sla  a ciascuno  de’ tre  denotati  sistemi  aggiunse  del  suo,  e formonne  un 
nuovo , die  distinse  in  quelle  tre  parli  da  Cicerone  dinotate. 

Circa  l’arte  del  vivere  e de’ costumi , che  è la  sapienza  pratica , insegnò 
doversi  ripetere  dalla  natura  il  principio  e lo  scopo  di  essa:  il  principio  sta 
nell’  obbedire  alle  naturali  inclinazioni  : lo  scopo  nel  retto  uso  del  corpo , 
dell’animo  c della  vita  stessa , nel  che  è riposto  il  sommo  bene.  La  sanità, 
il  vigore  c la  bellezza  son  le  doli  principali  del  corpo , alle  quali  corrisponder 
debbono  i pregi  di  ciascuna  delle  sue  parti , come  l’ integrità  de*  sensi , la 
celerità  de’  piedi , la  forza  delle  mani , il  chiaro  suono  della  voce , e la  fa- 
cile loquela.  I pregi  dell’animo  poi  dipendono,  in  parte  dalla  naturale  tempera 
della  mente , come  la  prontezza  dell’  ingegno  e la  memoria , ed  in  parte 
dall’esercizio  e dall’abito,  nel  che  consiste  la  filosofia.  Questa  compie  e per- 
feziona quel , che  la  natura  ha  cominciato , e conduce  l’ animo  alla  virtù  , 
die  può  propriamente  dirsi  la  perfètta  natura.  V ha  infine  una  terza  spezie 
di  beni , detti  accessori  o relativi , perchè  sono  una  conseguenza  del  viver 
civile , e sono  utili  a conservare  e a sviluppare  le  doti  dell'animo  e del  cor- 
po , come  le  riediezze , l’agiatezza , la  gloria  , il  potere.  Di  qua  la  triplice 
partizione  de’ beni , la  quale  sebbene  da  molti  siesi  creduta  caratteristica  della 
scuola  peripatetica,  pure  può,  a giudizio  di  Cicerone,  essere  considerata  co- 
mune ancora  agli  accademici  e all'antica  filosofia;  perchè  tutti  in  generale 
distinsero  da’  secondari  i beni  principali , per  loro  stessi  desiderabili , quelli 
cioè  che  son  riposti  nella  perfezione  dell’animo  e nello  esercizio  della  virtù  (i). 
Ma  notarsi  debbe , die  la  terza  spezie  de’  beni , la  quale  è relativa  all’uomo 
esteriore  , è un  che  di  aggiunto  alla  dottrina  di  Socrate  , il  quale  erasi 
limitato  alla  contemplazione  del  solo  uomo  interiore  ; il  che  se  cosi  non 


(a)  Tusculao.  Lib.  I.  Cip.  XXXVII. 

\b)  Cicer.  Acadcmicor.  Lib.  I.  Cap.  V.  e VI. 
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fosse  , non  avrebbe  egli , parlando  de’  falsi  bisogni  del  lusso  , profferito 
quel  famoso  detto  di  quante  cose  posso  io  dispensarmi  ! Quello  , in  cui 
Platone  fa  certamente  concorde  colla  dottrina  del  maestro  , è l’ avere  ri- 
ferito il  sommo  bene  alla  sua  causa  ; ond’  è che  in  uno  de’  luoghi  testé 
citati  , Platone  fa  dire  a Socrate  , cbe  quegli  stessi  filosofi  , i quali  ave- 
vano conosciuto  la  necessità  d’una  mente  ordinatrice  di  tutte  le  cose,  erano 
andati  dipoi  vagando  circa  le  cause  delle  diverse  parti  della  natura  (a). 

Questo  è il  principale  argomento  del  dialogo , il  Filebo , nel  quale  dimo- 
stra , che  non  il  solo  piacere  o la  sola  sapienza  bastano  a procurare  il  som- 
mo bene  , dietro  al  quale  indarno  corriamo  , se  un  terzo  obbietfo  non  in- 
tervenga come  legame  dell’uno  e dell'altro.  Cotesto  obbictto  appunto  è Dio, 
senza  del  quale  non  gusta  l’ animo  alcun  sodo  piacere  , nè  può  la  sapienza 
dirigerlo  o temperarlo.  Iddio  dunque  è la  fonte  della  felicità , di  cui  gli  uo- 
mini sarebbero  incapaci  se  volessero  per  loro  stessi , e per  le  sole  forze  della 
natura  conseguirla.  Lo  stesso  è il  suggello  dell'  Eutifrone , nel  quale  dopo 
di  avere  per  principio  stabilito  che  santo  e giusto  è tutto  quello,  che  piace 
alla  Divinità;  dimostra,  che  Tessere  una  cosa  santa  c giusta  in  se  stessa,  è 
la  ragione,  per  cui  quella  piace  a Dio,  e non  perchè  il  solo  piacere  o l'arbitrio 
di  un  Essere  onnipotente  possa  render  santo  o giusto  quel , che  tale  in  se  non 
sarebbe  ; d’onde  poi  inferisce  cbe  Dio  è T autore , il  principio  e T interprete 
della  virtù  e della  giustizia.  E siccome  una  sostanza  intelligente  , sapientis- 
sima , perfetta  è necessaria  per  ispiegare  la  bellezza  e T ordine  delle  opere 
dell’universo;  cosi  da  questa  medesima  sostanza  deesi  ripetere  la  legge  mo- 
rale , che  è in  perfetta  corrispondenza  colla  naturale.  I quali  argomenti  sono 
per  facili  induzioni  dimostrati  ancora  in  uno  de’ libri  delle  leggi,  nell’Epino- 
znide,  e in  cento  altri  luoghi,  noti  a chiunque  è versato  nella  lezione  degli 
antichi  (b). 

Credette  Platone , al  par  di  Pitagora , die  i principi  di  tutte  le  cose  ir. 
non  fossero  corporei , ma  immaginò  che  elementi  de'  corpi  fossero  le  forme  Scienti 

e gli  esemplari,  secondo  i quali  erano  stati  composti  tutti  gli  aggregati  sen- icll°  c”°  oce"lle 
sibili.  Coleste  forme , ch'egli  chiamò  idee  , e talvolta  ancora  numeri  o unità, 
erano  , a suo  modo  d' intendere , altrettante  emanazioni  della  mente  divina , 
impresse  nell'animo  umano  , in  cui  risedevano  come  tipi  del  vero  c del  bello. 

Laonde  le  verità  astratte , le  qualità  degli  obbietti , e le  essenze  degli  Esseri 
furono  da  lui  considerate , non  come  nozioni  universali  ooncepute  o for- 
male dalla  mente , ma  come  realità  d'  un  mondo  intelligibile , diverso  dal 
sensibile  e di  esso  modello.  Son  questi  i famosi  universali  di  Platone , i 


(a)  V.  «opra  a pagina  ai. 

(4)  V.  Platone  nell'  Eutifrone  , nel  Filebo , nel  Libro  XX.  dello  leggi , nell'  Epi- 
Dotnide. 
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«juali  sono  stati  tanto  variamente  intenpretati , quanto  taluni  gli  hanno  ris- 
gunrdato  come  puri  enti  di  ragione , che  introdussero  l’ idealismo  nella  filo- 
sofia ; e altri , come  le  primitive  verità  della  ragione  , le  quali  formano 
l'anello  di  congiunzione  delle  anime  umane  odia  Divinità. 

Aristotele  fu  il  primo , che  impugnasse  le  idee  di  Platone  e dichiarasse 
fantastica  la  dottrina  di  lui.  Dimostrò  egli  ancora  come  a’ numeri  pitagorici 
avesse  Platone  innestato  le  idee  di  Socrate , mcnltecchè  queste  erano  affatto 
diverse  da  quelli.  E per  verità  i pitagorici  intesero  per  numeri  gli  aggregali 
degli  enti  semplici , laddove  Piatone  chiamò  numeri  intelligìbili  quelli , che 
lo  spirito  scorge  nella  idea , o sia  neHa  forma  intelligibile  degli  oggetti  sen- 
sibili. In  conferma  di  che  lo  stesso  Aristotele  notò , avere  Piatene  introdotto 
numeri , oltre  quelli  che  compongono  le  cose  sensibili  contro  il  senso  de’  pi- 
tagorici , i quali  chiamavano  numeri  le  cose  stesse.  Così  pure  le  unità  di 
Platone  non  corrispondono  a quelle  di  Pitagora,  perchè  ricavollc  per  pura 
similitudine  dalle  astrazioni  della  mente , dalle  quali  formato  aveva  le  idee. 
Per  la  qual  cosa  può  dirsi  che  nelle  unità  platoniche  v'ha  soltanto  una  im- 
magine delle  forme  pitagoriche. 

Differivano  ancora  i numeri  e le  unità  de  platonici  da  quelle  de’  pita- 
gorici , porche  costoro  non  comprendevano  tra’  numeri  intelligibili  i punti  , 
te  linee  , e le  figure  piane  della  geometria  ; quandocchè  i platonici  ne  for- 
mavano una  classe  di  numeri  intermedi , che  consideravano  come  elementi 
degli  aggregati  sensibili.  In  una  sola  cosa  entrambi  convenivano , cioè  nel- 
l’ ammettere  i punti  reali,  spezie  di  enti  semplici  e indivisibili,  i quali 
figurano  ad  un  tempo,  come  astrazioni  della  mente  nelle  linee  e nelle  figure 
geometriche,  e come  Esseri  reali  nella  produzione  decorpi.  E pure  a rispetto 
di  essi  v’  ha  la  differenza , che  Pitagora  consideravogli , come  i primi  gene- 
ratori de’ corpi , e Platone  come  gli  agenti  intermedi  della  fabbrica  dclfuni- 
verso  (a).  Cicerone  ammiratore  di  Platone  , sembrò  dolersi  del  severo  giu- 
dizio di  Aristotele  , ma  non  seppe  dare  delie  idee  una  spiegazione  più 
chiara , o piò  soddisfacente  di  quella  che  ne  avevano  dato  i Greci,  c Nelle 
forme  e nelle  figure , egli  dice  , v’ha  qualche  cosa  di  perfetto  e di  eccellente, 
alla  cui  immagine  noi  riferiamo  tutto  quel  che  prendiamo  ad  imitare.  Queste 
forme  son  quelle  che  Platone , gravissimo  maestro  del  pensare  e del  dire  , 
chiama  idee  .•  esse  son  tali , che  non  nascono , ma  sono  eterno  e perma- 
nenti nello  intelletto  e nella  ragione  ; laddove  le  altre  cose  nascono  , fini- 
scono , succedonsi  le  uoe  alle  altre , son  fragili , e non  rimangono  mai  Del 
medesimo  stato  (4).  Del  resto  per  dare  alle  idee  di  Platone  un  diverso  signi- 


(«)  Aristotele , metaphysicor.  Lib.  I.  Cap.  VI.  Lib.  XI.  Cap.  IV.  e V.  Lib.  XIII. 
Cap.  IV. 

(b)  Orator.  ad  M.  Brulutn  Cap.  Ut.  Aeademicor.  Lib.  I.  Cap.  IX. 
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ficaio  , converrebbe  rinegare  i suoi  più  chiari  concetti.  Secondo  lui  , le  idee 
erano  eterne  innate  e inscparalUi  dalla  ragione , perchè  l'anima  seco  por- 
tavate da  uno  stato  anteriore,  ond’è  eli’ ella  ad  ogni  data  occasione  le  ricor- 
dava c le  racquistava , del  quale  concetto  innumerevoli  sono  le  pruovc  che 
ne  danno  gli  scritti  suoi  («).  Polrebbesi  soltanto  dubitare  , se  avesse  egli  ere- 
ditato una  tal  dottrina  da  Socrate , o pur  fosse  del  tutto  sua. 

Quantunque  ne’  dialoghi  introduca  Socrate  , e a lui  faccia  dire  quello 
che  egli  stesso  direbbe  ; pur  lultavolta  non  è questo  argomento  bastevole  a 
dimostrare  , che  sien  tutti  di  Socrate  i pensieri , che  questi  espone  colla  figura 
d' interlocutore  ; maggiormente  perchè  ve  n ha  di  quelli  , i quali  ripugnano 
al  suo  modesto  filosofare.  D’ altra  parte , la  preesistenza  delle  anime  umane 
sembra  essere  stata  una  dottrina  sì  strettamente  connessa  co’  principi  della 
filosofia  socratica  , che  non  possa  essere  da  quella  separata.  Infutti  nel  dia- 
logo , il  Menone , l’ interlocutore  Socrate  imprende  a faro  un’  apposita  dimo- 
strazione della  proposizione , non  essere  la  scienza  altro  che  reminiscenza, 
ed  essere  sopra  tale  verità  fondata  l’ altra , che  la  sola  interrogazione  retta- 
mente  istituita,  basti  a cavar  fuori  dalla  mente  quel,  che  trovasi  in  essa  na- 
scoso ; dal  che  seguirebbe  che  il  motodo  interrogativo , e Y ostetricia  razio- 
nale ( che  certamente  è di  Socrate  ) , sarebbe  una  pretta  conseguenza  di  quella 
ipotesi.  Comunque  s’intenda,  persuasi  noi,  che  l'umana  filosofia  non  presenti 
nulla  di  perfetto , e che  al  contrario  l’errore  cammini  spesso  a canto  dc’più 
sublimi  pensieri , non  vogliamo  impegnarci  nell’apologià  di  Socrate  o di  Pla- 
tone. Se  il  concetto  dello  stato  anteriore  delle  anime  e della  reminiscenza  fu 
di  entrambi , uopo  è convenire  che  Socrate  non  fu  coerente  alla  rigidezza  del 
suo  aforismo , quando  ammise  una  ipotesi , la  quale  oltrepassava  i limiti 
del  comprensibile  umano  ; e se  fu  del  solo  Platone , fu  questa  una  conse- 
guenza di  quella  scienza  delle  cose  occulte,  che  innestar  volle  alla  dottrina 
del  maestro. 

Nell'arte  di  giudicare  e di  cercare  il  vero  non  poteva  Platone  essere  dif-  111 
forme  da’principi  della  filosofia  speculativa.  Avendo  supposto , essere  la  mente  aieerci  «t*1  ,e!“- 
o lo  spirito  l'elemento  generatore  del  mondo  sensibile,  dovette  per  necessità 
in  esso  riporre  il  principio  della  verità  e della  certezza.  E quantunque  fos- 
sero due  gii  elementi  delle  nostre  conoscenze , i sensi  e la  mente;  purtutta- 
volta  credette  che  il  giudizio  e il  criterio  della  verità  appartenesse  alla  atti- 
vità della  mente.  Sin  qua  nulla  avrebbe  detto  , che  nou  sia  conforme  alla 
natura  dell'  intelletto,  àia  la  mente  era  per  lui  la  depositaria  delle  forme , 
nelle  quali  solamente  trovarsi  poteva  il  vero  ed  il  certo  ; impotenti , lenti  ed 
incostanti  disse  essere  i sensi,  perchè  o non  potevano  percepire  le  stesse  cose 
sensibili , che  per  la  picciolezza  sottraevansi  alla  osservazione  , o erano  mu- 


to) V.  i dialoghi  il  Meno  ne,  il  Parmenide  , il  Timeo  e il  libro  decimo  delle  leggi. 
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labili  c non  mai  permanevano  nel  medesimo  sialo  ; e però  essere  la  verità 
riposta  nella  mente,  c la  verisimiglianza  o l’opinione  ne' sensi.  « Se  l'intel- 
letto e la  preda  opinione  , dice  nel  Timeo  , sono  due  generi  diversi , uopo 
è che  le  forme  loro  sieno  comprensibili  por  l' intelligenza , come  quelle  che 
stanno  di  per  loro  stesse.  Che  se,  come  a taluni  sembra,  la  pretta  opinione 
per  nulla  differisse  dall'  intelletto , dovrebbesi  tenere  per  certe  tutte  le  cose , 
che  eonosconsi  per  mezzo  de’  sensi  del  corpo.  Ma  a mio  credere , son  due , 
tra  perchè  fatti  separatamente,  c perchè  dissimili  tra  loro;  di  essi  uno  è pro- 
dotto dall'  insegnamento  , 1'  altro  dalla  propria  persuasione  ; quello  accom- 
pagnalo da  una  vera  ragione , questo  senza  ragione  alcuna  ; immutabile  il 
primo  per  qualunque  contraria  opinione  ; mutabile  il  secondo  ; di  quello  ca- 
paci i soli  dei , e pochi  tra  gli  uomini  ; di  questo  gli  uomini  tutti.  Cosi  es- 
sendo, conviene  confessare,  clic  la  forma  (la  quale  non  nasce,  non  finisce, 
non  riceve  nulla  di  estrinseco , nè  in  altro  si  muta  ) , non  può  essere  percepita 
dal  senso  corporeo , c per  conseguente  appartiene  unicamente  alla  intelli- 
genza. Segue  poi  a tal  genere  un  altro  , che  ha  col  primo  una  conformità 
di  nome  c non  di  ragione,  di  cui  cerca  prendere  le  sembianze,  nato,  mani- 
festo a’ sensi , prodotto  e soslcuuto  da  un  principio  da  se  diverso  , generalo 
nello  spazio , da  cui  dopo  alcun  tempo  sparisce.  Questo  è quel  genere  die 
è comprensibile  per  mezzo  de’  sensi , e discernibile  per  semplice  opinione  ». 
La  somma  di  tal  dottrina  è , che  la  verità  e la  certezza  stanno  solamente  nelle 
nozioni  dell’  anima  , e le  apparenze  della  verità  nc'  sensi.  Dalle  quali  cose  è 
facile  dedurre , che  Piatone  fu  benemerito  della  vera  sapienza  per  quanto  ri- 
tenne da'  principi  della  scuola  di  Socrate  la  provvidenza  creatrice  c conser- 
vatrice dell’  universo  , e la  sostanza  intelligente  diversa  della  materia  ; c per 
quanto  imitar  volle  Pitagora  e gli  eleatici , non  solamente  ricondusse  nella 
filosofia  lo  studio  delle  cose  naturali  e occulte,  ma  fece  nascer  dalle  idee  ta- 
luni enti  di  ragione , i quali  sconvolsero  il  naturale  giudizio  della  certezza. 
E però  de'  essere  ad  uu  tempo  considerato , come  il  padre  del  puro  spiritua- 
lismo , o della  sana  filosofia  della  ragione , e come  il  fondatore  dell’  idea- 
lismo , o sia  di  quella  dottrina , che  non  ammette  altro  di  vero , se  non 
quel  clic  sta  nelle  concezioni  della  mente. 

SEZIONE  SECONDA. 

, Della  filosofia  aristotelica. 

Aristotele,  il  terzo  tra  le  menti  creatrici  della  filosofia,  risplende  nell’an- 
lichità  come  l'inventore  del  metodo  scientifico , e come  un  prodigioso  modello 
di  erudizione.  Quantunque  discepolo  di  Platone , levossi  contro  la  dottrina 
delle  idee , stabili  le  fondamenta  della  filosofia  sperimentale  , riconobbe  la 
sensazione  come  1*  unica  sorgente  dell’  umana  cognizione , c ricongiunse  lo 
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studio  della  filosofia  colla  dialettica.  La  profusione , colla  quale  trattò  gli  ar- 
gomenti logici,  le  partizioni  e le  forme,  sotto  le  quali  ordinò  le  operazioni 
della  mente  c tutti  gli  atti  del  pensiero,  dimostrano,  che  non  solamente  in- 
tese a sviluppare  la  facoltà  ragionatrice , ma  volle  che  il  ragionamento  ser- 
visse di  guida  alla  invenzione.  Diremo  ancora  , colf  autorità  di  Cicerone  , 
che  colla  dialettica  ricondusse  nella  filosofia  l’arte  dei  sofisti , avendo  fatto 
del  dissertare  in  contrario  senso  una  delle  principali  esercitazioni  della  sua 
scuola  (a).  Da  tali  innovamenti  nacquero  le  differenze  tra  la  vecchia  acca- 
demia e il  peripato,  nel  giudizio  delle  quali  differenze  seguir  non  possiamo 
1’  autorità  del  grande  uomo  di  Roma , teste  citato  {li}.  Imperocché  in  esse 
precisamente  ravvisiamo  la  diversità  de'duc  opposti  principi  di  quelle  scuole, 
lo  spiritualismo  cioè  e il  sensismo,  principi  i quali  contengono  le  origini 
di  tutte  le  controversie  e de'  parteggiamoti  ti , cosi  dell’  antica  , come  della 
moderna  filosofia.  Gò  non  pertanto  manifesti  sono  gli  argomenti , pe’  quali 
Aristotele  confutò  il  sistema  delle  idee  e degli  universali  di  Platone  : c Le 
qualità  de'subbielti , egli  disse , non  sono  separate  o separabili  dagli  obbietti 
medesimi  ; siccome  le  proprietà  de’  corpi , circa  le  quali  versano  le  scienze 
matematiche , non  sono  separabili  da’  corpi  stessi , nè  sono  ad  essi  anteriori 
o posteriori.  Lo  stesso  va  detto  deli' essenze  delle  cose,  le  quali  sebbene 
sieno  a quelle  inerenti , non  possono  esserne  divelle  , perchè  sono  semplici 
astrazioni  del  pensiero  ; si  che  non  può  alle  idee  astratte  essere  propria- 
mente applicato  il  verbo  esistere,  anche  atteso  il  vario  significalo  di  tal  vo- 
cabolo (e)  ». 

Ma  nel*  correggere  Platone , sbandi  dall’  umana  cognizione  le  nozioni  i- 
proprie  della  ragione,  e ripose  unicamente  ne’ sensi  l’origine  di  qualsivoglia  ^Prìncipi  « origine 
conoscenza,  t Una  è la  sorgente , son  suoi  delti  , dalla  quale  attingonsi  i iìodc.  c°si” 
principi  di  tutte  le  scienze  , e questa  è la  sperienza.  Siccome  1’  osservazione 
degli  astri  somministra  i principi  delia  scienza  astronomica  , e da’  fenomeni 
del  cielo  sono  state  ricavate  le  dimostrazioni  sue  ; cosi  in  ogni  altra  scienza 
o arte  , conosciute  le  qualità  de'  rispettivi  subbictti , sottentra  i'  ufizio  della 
ragione  per  trovare  le  dimostrazioni  (d)  ». 

c Ogni  dottrina  o disciplina  diviene  razionale  pe’dati,  clic  le  somministra 
l’osservazione  ; il  che  apparisce  manifesto , tanto  per  l'esempio  delle  matemati- 
che c di  tulle  le  altre  scienze  in  generale , quanto  per  gli  argomenti  stessi 
che  la  mente  forma,  sia  per  sillogismo,  sia  per  induzione.  In  ambo  i modi 
procede  la  mente  sempre  da  cose  antecedentemente  conosciute  : nel  sillogismo 


(a)  Tiuculon.  quaestion.  Lib.  II.  Cap.  Ili,  De  Finibili  Lib.  V.  Cap.  IV. 
(A)  De  tcgibui  Lib.  I.  Cap.  XIII. 

(c)  Metaphiiicor.  Lib.  XIII.  Cap.  II. 

(d)  Analitica  priora  Lib.  I.  Cap.  XXX. 
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da  verità  che  non  esigono  dimostrazione  : nella  induzione  dal  particolare 
all’  universale  (a)  ». 

t La  scienza  sta  nel  conoscere  le  cose  per  quel,  che  sono  in  se  stesse, 
e non  per  gli  accidenti  loro,  si  che  niuno  può  dire  di  conoscere  il  perchè  sia 
cosi  e non  altrimenti.  I principi  poi  della  scienza  convien  che  sicno  non  so- 
lamente veri , ma  i più  noti  tra  tutti.  11  più  o meno  noto  ( che  dicesi  an- 
cora priore  o posteriore  ) non  è relativo  alle  cose,  ma  a noi  stessi.  E però 
dùamo  più  note  o prime  quelle  verità , che  sono  più  vicine  a’scnsi , e meno 
note  o seconde  quelle  che  da’ sensi  son  più  rimote,  nella  qual  dasse  vanno 
tutte  le  idee  universali  (à)  ». 

c È manifesto , che  ad  un  uomo , a cui  mancasse  un  qualche  senso  , 
mancherebbe  pure  la  scienza  fondala  sopra  le  idee , che  per  mezzo  di  quel 
senso  si  acquistano.  Ed  in  vero  come  potrebbesi  ghignerò  all’universale  senza 
la  conoscenza  del  particolare  ? L’ induzione  presta  un  doppio  ufìzio  alla  ra- 
gione : svolge  le  cose  singolari  contenute  in  ciascun  genere  : forma  i generi 
stessi  dalla  cognizione  delle  cose  singolari  ; d’ onde  segue  che  mancando  il 
senso  , mancherebbe  tanto  il  particolare  quanto  l’universale  (e)  ». 

< Ma  quali  sono  le  verità  che  non  esigono  dimostrazione , domanda  a 
se  stesso  Aristotele , c qual’  è la  sorgente  loro  ? E la  stessa  delle  altre  cono- 
scenze o è diversa?  E qual  è la  realità  sì  delle  uno  die  delle  altre  ? Se 
quei  principi  o verità  immediate  sono  inerenti  all’  anima  , come  ne  per- 
diamo la  cognizione,  e se  non  sono  inerenti , come  le  acquistiamo?  È ma- 
nifesto non  essere  a noi  inerenti , e non  poter  essere  acquistale  dagl’  igno- 
ranti, nè  da  coloro  i quali  sono  privi  di  qualunque  abito  d’idee.  Dcesi  dun- 
que dire,  che  sia  in  noi  una  facoltà  naturale , la  quale  ce  ne  rende  capaci. 
Una  tal  facoltà  par  che  sia  comune  a tutti  gli  animali , dapoichè  tutti  pos- 
seggono una  capacità  innata  di  giudicare , die  è quel  die  chiamasi  senso. 
In  taluni  animali  il  sentimento  delle  percezioni  dura , e trapassa  ancor  la 
presenza  degli  obbietti  percepiti  ; in  altri  sparisce  cogli  obbietti  medesimi.  In 
questi  la  conoscenza  è affatto  sensibile  e particolare , laddove  in  quelli  la  co- 
noscenza esce  da’  limiti  del  particolare , quando  il  giudizio  della  percezione 
abbiala  renduta  permanente  ; in  tal  caso  l’ intelletto  perviene  alla  nozione 
della  unità.  Tra  gli  animali  stessi  v'ha  differenza,  dapoichè  in  alcuni  dalla 
memoria  delle  cose  percepite  formasi  la  ragione  , in  altri  no.  Dal  senso 
dunque  nasce  la  memoria  e dalla  memoria  la  sperienza.  Per  meglio  dichia- 
rire  i connati  concetti,  dirò  che  i principi  o le  verità  immediate  sono  abiti 
scicntilid , i quali  si  formano  dall’  intelletto.  Coleste  facoltà  dalle  particolari 


(a)  Analitica  posteriori  Lib.  I.  Cap  I. 

(i)  Analitica  posteriori  Lib.  1.  Cip.  li. 

(c)  Analitici  posteriori  Lib.  I.  Cap.  I. 
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percezioni  ricava  I’  uno  e 1’  universale , siccome  dall’  idea  di  un  dalo  uomo 
ricava  la  nozione  dell' uomo  in  generale.  Siffatti  abiti  formami  mercè  della 
induzione , dapoichc  il  concetto  dell’  universale  nasce  dall’  anima , ma  per 
mezzo  della  sensazione  (a)  ». 

Dagli  esposti  luoghi  di  Aristotele,  insieme  giunti , si  può  ben  ricavare  la 
somma  della  dottrina  sua  intorno  a’ principi  e all’origine  dell’umana  cogni- 
zione. Una  è la  fonte  di  tutte  le  idee  , e questa  è la  sensazione , la  quale 
somministra  soltanto  percezioni  particolari , e d-  individui:  uno  è l’ufìzio  del- 
l’intelletto, quello  cioè  di  rilevare  le  qualità  comuni  a più  individui,  di  astrarle 
dai  subbietti  , ai  quali  sono  inerenti  c di  ridurle  a generalità  : una  è la 
facoltà  di  percepire  gli  obbietti  esterni  , tanto  nell’  uomo  quanto  ne’  bruti  , 
c questo  è il  senso  : la  percezione  e il  giudizio  sono  la  medesima  cosa  : la 
percezione  dell’uomo  non  si  distingue  da  quella  del  bruto  insino  a ebe  l’ob- 
bietlo  percepito  è presente  a’ sensi:  dalla  memoria  delle  percezioni  destasi 
l’intelletto,  o la  ragione,  che  è la  facoltà  propria  dell’uomo.  Ecco  identifi- 
cato il  scoso  colla  percezione , o sia  la  sensazione  colle  idee , la  semplice 
apprensione  col  giudizio  , ed  ecco  venire  la  ragione  come  ausiliaria  della 
memoria  I 

I connati  concetti  combaciano  perfettamente  col  resto  della  sua  dottrina  n- 

psicologica  , che  possiamo  ricavare  da’ trattati  dell  anima , e in  quelli  in-  D°1‘nn®  pfcniocica 

,,  . . 1 Art» tolde, 

torno  al  senso  e al  sensibile , alla  memoria  e alla  reminiscenza. 

Incominciando  da’  libri  dell’  anima , dopo  di  aver  esposto  nel  primo  di 
essi , le  opinioni  degli  antecessori  intorno  alla  natura  e all’  essenza  dell’  ani- 
ma , rileva  Aristotele  gli  assurdi  delle  connate  opinioni , e per  una  indiretta 
dimostrazione  conchiude , non  potersi  l’anima  scambiare  col  moto , non  col- 
l’armonia , nè  col  numero  ; non  essere  composta  di  clementi , non  immischiata 
e confusa  nelle  cose  materiali , e doverei  per  necessità  avere  come  una  c 
indivisibile  nelle  operazioni  sue.  Ma  come  la  concepisce  egli  ? t L’  anima  , 
dice , è il  principio  , per  lo  quale  1’  uomo  vive , sente  , e intende  : è la 
forma  del  corpo  organico  , diversa  dal  corpo  , come  la  figura  dalla  cera  , 

□ella  quale  è impressa  : è come  l’otto  per  rispetto  alla  potenza  : è insomma 
quel  principio  di  vita  di  moto  e di  azione , che  chiamo  entelechia , e che 
è comune  a tutti  i corpi  organici  animati.  Dalla  unione  di  questo  principio 
animatore  col  corpo , nasce  una  terza  cosa , clic  è l’ Essere  animato.  Laonde 
è vera  l’opinione  di  coloro,  i quali  han  detto  che  l’anima  non  può  stare  senza 
il  corpo , che  non  è corpo  , ma  è qualche  cosa  di  appartenente  al  corpo  (A)  ». 

i 11  vivere , il  sentire , c l’ intendere  sono  le  tre  funzioni  dell’  anima  , 
delle  quali  le  prime  due  sono  con  diversa  misura  dispensate  ancora  agli  altri 


(a)  Analitica  poileriora  Lib.  II.  Cap.  XIX. 
( i ) De  anima  Lib.  II.  Cap.  I.  e II. 
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Esseri  animati.  Il  vivere  solo  k dato  alle  piante  che  hanno  gli  organi , ma 
delle  quali  non  può  dirsi  se  abbiano  anima,  e quale  sia.  Il  vivere  e il  sen- 
tire sono  propri  di  tutti  gli  animali.  L' intendere  ò dell'uomo  e degli  altri 
Esseri , se  ve  n'ha  , simili  o superiori  a lui  ». 

t A queste  tre  funzioni  corrispondono  le  diverse  potenze,  delle  quali  ram- 
ina umana  è dotata,  la  nutrimcnlale  o vegetativa,  la  sensitiva,  l’appetitiva, 
la  locomotiva  , e 1‘  intellettiva.  La  vegetativa  è la  potenza  unica  delle  piante, 
ma  comune  agli  animali  dogai  sorta  : la  sensitiva , la  locomotiva  e l' appe- 
titiva sono  con  diverse  proporzioni  distribuite  alle  diverse  spezie  di  animali  : 
l’ intellettiva  insieme  colle  altre  tulle  all'uomo.  E siccome  fra  le  cerniate  po- 
tenze v’  ha  di  quelle , clic  sono  spezie  o modi  di  altre  di  esse  ; cosi  possono 
tutte  essere  ridotte  a tre  più  generiche , la  vegetativa , la  sensitiva  e l' in- 
tellettiva (a)  ». 

Ciascuna  delle  operazioni  della  vita  animale , o intellettuale  può  essere 
riferita , secondo  Aristotele , ad  una  delle  tre  divisate  potenze  : la  nutrizione 
e la  generazione  alla  vegetativa  : alla  sensitiva  la  percezione  degli  obbietti 
esterni  , la  riproduzione  delle  immagini  loro , per  opera  della  fantasia  , gli 
appetiti  animali:  all’ intellettiva  finalmente  l’ intelligenza  e la  cognizione  (b). 
A rispetto  poi  dell’  intelletto  distinse  Aristoti  le  1’  attivo  dal  passivo  ; chiamò 
passivo  quello  che  riceve  le  forme  di  tulle  le  cose  , e attivo  la  potenza  eo- 
gnoscilrice  dell’anima;  tenne  essere  mortale  e corporeo  il  primo;  incorporeo 
ed  eterno  il  secondo;  suddiviso  infine  l'intcIIeUo  attivo  in  teoretico  e pratico, 
avendo  voluto  con  tal  suddivisione  distinguere  le  due  funzioni  che  il  mede- 
simo esercita  , una  di  conoscere,  e l’ altra  di  determinare  la  volontà  (e). 

Dal  complesso  di  tal  dottrina  è facile  spiegarne  l’ origine , e ricavare 
i principi  che  ne  formano  lo  spirito.  Platone  fece  derivare  1’  umana  cogni- 
zione dulie  verità  innate,  o sia  dalla  luce  intuitiva  della  ragione  ; Aristotele 
dalla  sensazione  ; quegli  pose  le  fondamenta  della  scienza  nella  psicologia , 
o sia  nella  conoscenza  di  se  medesimo  ; questi  nella  fisica , o sia  nelle  idee 
particolari  de’ sensi.  Quegli  considerò  Io  spirito  come  una  emanazione  della 
Divinità  ; questi  come  una  forza  della  natura.  L’ uno  per  conscguente  fece 
nascere  la  metafìsica  dalla  sostanza  spirituale;  l’altro  dalla  materia.  11  primo 
riconobbe  nell’ universo  l'opera  d’una  sapienza  infinita  ; il  secondo  vi  ravvisò 
l’ordine  immutabile  d una  legge  eterna , della  quale  lo  stesso  Ente  supremo 
era  il  passivo  esecutore.  D’onde  cotanta  diversità  ? Da’  principi  della  filosofia 
fisica  , a’.quali  volle  Aristotele  riannodare  la  metafisica  I Infatti  avendo  co- 
minciato dallo  spiegare  il  gronde  fenomeno  deU’universo  senza  supporre  altro 


(a)  De  anima  lib.  II.  Cap.  III. 

(4)  De  anima  Lib.  II.  e Iti.  Cap.  TI.  De  memor.  et  remìnóceot.  Lib.  I.  Cap.  I.  e II. 
(r)  De  anima  Lib.  III.  Cap.  VII.  e VIII. 
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stalo  antecedente;  avendo  rimosso  ogui  intervenzione  del  principio  intellet- 
tuale , che  formato  aveva  il  fondamento  della  filosofia  di  Platone  ; avendo 
voluto  dire  un  che  di  diverso  da  quel , che  detto  avevano  i filosofi  fisici 
suoi  predecessori  ; fece  della  materia  l’ infinito  subbietto  di  tutte  le  coso  , 
concependola  come  incorporea  , priva  di  qualità  , di  quantità  e di  accidenti. 
La  materia  cosi  conceputa , non  era  di  per  se  cosa  alcuna , ma  aveva  bi- 
sogno della  forma  per  divenire  corpo , e della  negazione  o privazione  per 
essere  variamente  modificata  (a).  Di  qua  i tre  famosi  principi  aristotelici  , 
che  empierono  le  scuole  di  confuse  nozioni  e d’ inintelligibili  dottrine  , la 
maleria , la  forma  e la  privazione , de’  quali  non  si  può  nulla  concepire 
di  più  fantastico  o di  più  tenebroso. 

Non  meno  oscuro  fu  il  suo  concetto  della  natura  , nella  quale  ripose 
il  principio  e la  causa  del  moto.  Cotesta  sua  natura  , che  por  eterna  legge 
di  necessità  era  strettamente  unita  colla  materia  , par  che  fosse  il  calori’ 
inerente  alla  materia  stessa  , per  opera  del  quale  sviluppami  i due  feno- 
meni della  generazione  e della  corruzione,  che  l’una  all’altra  perpetuamente 
succedonsi.  Il  moto  non  pertanto  presuppone  un  primo  motore  , il  quale 
non  è da  altri  musso , ed  è per  se  stesso  immobile.  Cotesto  primo  motore 
è la  causa  efficiente  del  moto  di  tutte  le  altre  sostanze  motrici  , e non  al- 
trimenti opera  , che  per  l’ intelligenza  c per  f appetito  ; allo  stesso  modo 
come  la  volontà  nella  mente  umana  produce  il  molo  o l'azione,  sì  del- 
l’anima che  del  corpo.  Comunque  questo  primo  molore  sia  Dio  eterno  , 
sostanza  purissima  , semplice  , priva  di  qualunque  parte  corporea , diversa 
dalle  cose  sensibili  ; ciò  non  pertanto  obbedisce  aneli’  Egli  alla  legge  della 
necessità , di  cui  è il  primo  instrumcnto.  Non  è f autor  del  mondo  , che  è 
eterno  al  par  di  Lui  ; nè  può  per  conseguente  mutarne  l’ordine  o il  corso  (i3). 
Abitatore  dell'  estrema  sfera  del  ciclo  , non  prende  cura  degli  altri  Esseri , 
ma  contempla  solo  se  stesso  ; e come  indifferente  spettatore  del  bene  c del 
male , non  può  giovare  nò  nuocere  ad  alcuno  (li). 

Ora  se  ogni  fondatore  di  sistema  filosofico  avesse  antiveduto  le  ultime 
conseguenze  de’  principi  della  propria  dottrina , potrebbe  la  filosofia  peripa- 
tetica essere  accusata  di  avere  posato  le  fondamenta  dell’  ateismo  e della  so- 
stanza unica  del  mondo.  Ma  la  storia  di  questa  scienza  di  tratto  in  tratto 
dimostra  , coinè  le  menti  le  più  luminose  sieuo  state  corte  nel  guardare  le 
relazioni  de’  principi , sopra  i quali  intendevano  stabilire  la  scienza.  Che  se 
così  non  fosse,  e le  estremità  alle  quali  sono  corsi  i seguaci,  dovessero  es- 
sere tutte  imputate  a'  primi  maestri , potrebbe  la  dottrina  de’  sentisti  essere 


(a)  MeUphisic.  Lib.  VII.  Cap.  II. 

(i)  Arisi,  de  cotto  Lib.  I.  Cap.  Ut.  e Lib.  II,  Cap.  III. . Sesto  Empirico  adrers. 
mathem.  Lib.  X.  §.  33. 
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confusa  col  materialismo.  Laonde  senza  imitare  coloro,  die  Inumo  scritto  smi- 
surati volumi  per  condannare  o per  canonizzare  Aristotele  (a)  ; osserveremo 
solamente  che  la  dottrina  della  eternità  del  mondo  potrebbe  bene  essere  scam- 
biata coll’ateismo , dapoichò  comunque  associata  a quella  d’un  Ente  conser- 
vatore della  natura , distrugge  la  vera  nozione  della  Divinità  , ne  fa  scom- 
parire gli  attributi , ne  rinega  la  perfezione , rimuove  la  Provvidenza , scio- 
glie l’ordine  morale  dell'universo  e rende  contraddittorio  quel  concetto  della 
Divinità  j die  fuor  de’  deliri  della  filosofia , è non  solamente  facile  e spon- 
taneo , ma  connaturale  alla  mente  umana.  Questo  par  che  dir  volesse  Cice- 
rone: « Aristotele  confonde  insieme  molte  cose:  ora  attribuisce  ogni  divinità 
alla  mente  : ora  dice , il  mondo  stesso  essere  Dio  : ora  prepone  al  mondo 
un’altra  persona,  a cui  per  una  certa  conversione  assegna  l’incombenza  di 
regolare  e di  conservare  il  moto  : ed  ora  diiama  Dio  l’ ardore  del  cielo  , 
senza  voler  intendere , che  il  deio  è una  parte  del  mondo , che  in  altro 
luogo  aveva  egli  stesso  designato  per  Dio  (6)  ». 

*'•  La  filosofia  pratica,  separala  dal  suo  principio,  che  è la  legge  im- 

Filosviia  Morale,  pressa  da  Dio  nell’  ordine  stesso  delle  creature  , altro  non  resta  che  una 
legge  positiva,  di  cui  scopo  sarebbe  la  conservazione  della  civile  società;  sic- 
come la  virtù  disgiunta  da  ogni  idea  di  obligazionc  e di  dovere , non  di- 
verrebbe, che  un  atto  spontaneo  della  volontà  e del  consiglio  umano,  sug- 
gerito dall’  interesse , o sia  dalla  convenienza  dell’azione  col  suo  fine.  Senza 
internarci  nella  minuta  sposizione  de’  precetti  delia  filosofia  morale  di  Aristo- 
tele , basterà  soffermarci  a’ concetti,  che  egli  forni  ossi  della  virtù  , del  som- 
mo bene , delie  passioni  , e della  giustizia  , per  desumerne  poi  che  abbia 
egli  pensato  della  realità , del  fine  e della  utilità  delia  sapienza  morale.  La 
virtù  è per  lui  un  abito , c non  una  cognizione  : il  suo  principio  è in  noi 
stessi , o sia  nell'  operare  conforme  alle  indicazioni  della  natura  : è riposta 
nella  mediocrità  , o sia  nel  giusto  mezzo  degli  estremi  o de’  vizi  contrari  : 
la  felicità  è riposta , non  nel  piacere  sensibile , nè  nella  contemplazione  de- 
gli obbietti  intellettuali,  ma  nel  retto  uso  de’ beni  così  interni  come  esterni  : 
i beni  esterni  son  dati  dalla  natura  come  mezzi  per  fare  cose  egregie , c 
per  acquistare  la  virtù  : il  sommo  bene  per  conscguente  si  ottiene  per 
1’  esercizio  della  virtù  : gli  affetti  e le  passioni  sono  gl’  instrumeali  naturali  , 
pe’ quali  la  virtù  si  acquista,  e che  al  par  di  essa  amano  la  mediocrità:  la 
giustizia  particolare  è il  mezzo  tra  le  giuste  c le  ingiuste  azioni  : f univer- 
sale poi , la  qual  consiste  nella  osservanza  delle  leggi , ha  per  suo  unico 


(a)  Gio.  Giorgio  Walcbio  , de  atheùmo  A natoteli».  Gio.  Alberto  Fabricio , Del. 
arguii),  de  V.  R.  C.  Cap.  Vili.  §.  III.  Gio.  Federico  Reimaono  , biitoria 
athcijmi  Cap.  XXVII.  §.  II.  Moshclm  a Codtvortb.  p.  5oo.  Zimermaon , sto- 
ria delt’aleismo. 

(i)  De  Rat.  Deor.  Lib.  I.  Co; . XIU. 
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scopo  la  conservazione  dell  umana  società  (a).  Il  complesso  di  (al  filosofia  di- 
mostra, che  Aristofele  derivò  la  natura  morale  dalla  fisica,  e risguardò  luna 
e f altra  insieme  , quasi  come  una  conseguenza  della  naturale  tempera  del- 
l’uomo. La  sua  virtù , come  dice  Slobeo , è una  cortigiana  a faccia  dipinta 
e lisciala , per  piacere  alle  corti  de’  principi  (6).  E se  il  concetto  della  sua 
filosofia  morale  si  annodi  con  quello  che  egli  formossi  della  Divinità , della 
materia , del  principio  intellettuale  dell’universo , e della  fatale  necessità  che 
ne  regge  il  corso  ; chi  lo  assolverà  dalla  nota  dell’ateismo , o per  lo  meno 
del  più  profuso  scetticismo?  Tal  fu  il  prodotto  delle  meditazioni  e dello  studio 
della  più  maravigliosa  mente  dell'antichità , di  cui  niun  altro , al  dir  di  Ci- 
cerone , fu  più  erudito , più  acuto , nè  più  perspicace  così  nel  giudicare , 
come  nell’ inventare  (e). 

SEZIONE  TERZA. 

Della  filosofia  Stoica. 

Se  dovessimo  scrivere  la  storia  della  filosofia  , e seguire  il  vario  corso 
delle  sette  o famiglie  di  filosofi,  i quali  credettero  d’illustrarsi,  ora  tornando 
alle  antiche  dottrine  degli  eleatici  e de' democritici , ora  innestando  opinioni 
e principi  nuovi  alla  filosofia  socratica;  farebbe  certamente  uopo  parlare  de- 
gli epicurei,  de’ pirronisti  , e de’ nuovi  accademici.  Ma  il  nostro  principale 
intento  è il  dimostrare  la  perpetua  alternazione  delle  scuole  tra’ due  prìncipi 
dell'umana  cognizione , e come  tutti  gli  errori  della  filosofia  sicno  nati  dallo 
spirito  sistematico  de’  fondatori  di  quelle  , nell’  aver  voluto  trovare  una  sor- 
gente unica  di  tutte  le  umane  conoscenze.  Adunque  di  loro  basterà  dire 
che  accordaronsi  tutti  nella  dottrina  di  Aristotele  , più  che  di  Platone.  Im- 
perciocché , se  si  parli  di  Epicuro , la  sua  popolare  filosofia  non  preGggevasi 
altro  scopo  , che  T assenza  del  dolore , del  timore  , del  desiderio  c d’  ogni 
molesta  cura  dell'  anima  ; in  una  parola  la  felicità  presente  , o sia  il  bene 
individuale  ; ed  avendo  dato  all'anima  una  natura  affatto  materiale  e corpo- 
rea , materializzò  pure  la  percezione  e le  idee  , dapoichè  non  seppe  altri- 
menti spiegarla , se  non  per  mezzo  de’  simulacri  degli  obbietti  esterni  che 
erano  in  lei  dalle  sensazioni  impressi.  Ciò  non  pertanto  non  sono  mancali 
difensori  della  sua  morale,  sì  speculativa  che  pratica,  tanto  fra  gli  antichi, 
quanto  tr&'modcrni  (d).  Molti  libri  scrìsse  egli  intomo  alla  virtù  c alla  pietà 


(a)  Morsi.  Nieomacb.  Lib.  I.  Cap.  I.  III.  IV.  V.  X.  Lib.  ir.  Cap.  III.  V.  VI. 
Lib.  IH.  Cap.  V.  Lib.  V.  Cap.  III.  Vili.  IX.  Lib.  X.  Cap.  III.  V.  Cicer. 
Lucuti.  Cap.  XL1I.  De  fioib.  Lib.  IL  Cap.  XI.  Lib.  IV.  Cap.  VI.  XVIII. 
(ài  Ectog.  phji.  et  etb.  Lib.  II.  p.  1 84 , ed.  Caoter. 

(e)  Ora!.  5i. 

(J)  Gaiaendi  de  vita  et  moribus  Epicuri. 
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terso  gli  dei,  de’ quali  potremo  senza  nota  di  errore  portare  quel  giudizio 
che  ne  formarono  Cicerone  e Plutarco.  Qual  fondamento  avrebbero  le  no- 
zioni di  religione  c di  morale  in  tuia  dottrina  , la  quale  rinega  la  Provvi- 
denza e l’ immortalità  dell’anima?  Come  può  intendersi  il  dovere  della  pietà 
verso  d’  un  nume  inerte  e indifferente  alla  sorte  degli  uomini  (i4)  ? 

Non  parliamo  degli  scettici , i quali  son  sempre  presti  a presentarsi , 
come  conciliatori  delle  estreme  opinioni  della  filosofia.  Costoro  vennero  a 
frapporsi  tra  gli  accademici  c i peripatetici  , e tra  quelli  della  vecchia  e 
della  nuova  accademia,  come  i sofisti  avevan  fatto  tra  gli  elcatici.  Ma  pure 
chiunque  voglia  internarsi  nella  dottrina  loro , troverà  che  entrambi  avvici- 
naronsi  più  ad  Aristotele  che  a Platone  ; dapoichc  non  ammettendo  veruna 
certezza  negli  obbietti  speculativi  della  ragione , riconoscevano  non  pertanto 
una  realità  apparente  negli  obbietti  esterni,  e convenivano  nella  verità  delle 
sensazioni , almeno  in  quel  che  concerne  i portamenti  della  vita.  Ciò  è an- 
cora dimostrato  dalla  dottrina  degli  ultimi  riformatori  della  nuova  accade- 
mia, c spezialmente  da  Antioco  , il  quale  spogliò  la  sua  scuola  delle  esa- 
gerazioni di  Arcesiia  c di  Cameade , e ristabilì  come  fondamento  della  filo- 
sofia , la  certezza  delle  sensazioni  (a). 

In  mezzo  al  combattimento  di  tante  opinioni  venne  Zenone  di  Cizio  a 
riformare  la  filosofia , per  applicarla  alla  vita  e al  civile  reggimento.  Giudi- 
chiamo dell’  indole  della  sua  dottrina  da  quel , che  Cicerone  fa  dire  a Ca- 
tone : < La  storia  ci  dice , e noi  stessi  abhiam  veduto  , essere  stati  nella 
vita  publica  virtuosi  giusti  e grandi  uomini , i quali  senza  scienza  e per 
naturale  istinto  fecero  molte  egregie  cose.  Costoro  furono  istruiti  dalla  na- 
tura , meglio  di  quel  che  avrebbe  potuto  fare  una  filosofia , la  quale  non  ri- 
pone il  bene  nel  giusto  e nell’onesto,  e i mali  nel  vizio.  Qualunque  altro 
scientifico  sistema > il  quale  più  o meno  annoveri  tra' beni  o tra’ mali  cose 
incapaci  di  virtù , non  solamente  non  giova  e non  conduce  a renderci  mi- 
gliori , ma  serve  a depravare  la  stessa  natura.  Imperciocché  se  non  si  sta- 
bilisce che  1*  onesto  sia  il  solo  bene , non  potrassi  in  veran  altro  modo  di- 
mostrare , che  daU’csercizio  della  virtù  nasce  la  vita  beata.  E se  tanto  avve- 
tósse  , non  saprei  perchè  dovesse  darsi  opera  alla  filosofia.  Certamente  se 
l’uomo  sapiente  potesse  esser  misero , neppure  io  farci  gran  conto  di  cotesta 
pomposa  c rinomata  virtù  (/>)  ».  Per  verità , se  la  conoscenza  del  vero , del- 
l' onesto  e del  giusto  non  fosse  il  frutto  della  filosofia  ; se  1'  uomo  dopo  di 
avere  aguzzato  l’animo  per  conoscere  se  stesso  e le  cose  che  lo  circondano , 
dovesse  per  ultimo  termine  delle  sue  cure  , essere  condannato  alle  tenebre 
della  incertezza  ; o so  , quale  infingardo  bruto  , non  dovesse  dalla  scienza 


(a)  Ciccr.  Lucnttui  Cap.  Vili. 

(t)  Ciccr.  de  finiti.  Lib.  Ili,  Cap.  III. 
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ricavare  altro  profitto  , fuori  del  credere , che  ogni  suo  bene  è riposto  nel 
pasto  e nella  voluttà;  chi  non  condannerebbe  lo  studio  del  sapere,  e non  lo 
proscriverebbe  come  depravatore  della  naturale  sapienza?  Zenone  in  somma, 
venne  a far  guerra  allo  scetticismo  e all’  epicureismo  insieme , e però  sfor- 
zossi  di  ristabilire  le  fondamenta  dell’  umana  cognizione  , e di  sottrarre  la 
morale  all’ imperio  e alla  influenza  de’ sensi.  Ma  fu  egli  più  coerente  de'pre- 
decessori  suoi  nel  connettere  insieme  le  parti  di  cotesto  nuovo  sistema  ? Que- 
sto è quel  che  va  esaminalo , distinguendo  le  tre  parti  della  sua  filosofia  , 
la  morale  cioè , l’ intellettuale  , e la  naturale. 

Quanto  alla  morale , nulla  può  immaginarsi  di  più  austero , de'  suoi  i. 
decreti  l c il  retto  e l’onesto  sono  il  solo  fine  della  vita  : il  bene  per  conse-  Filosofi# 
guente  sta  nella  virtù  , c il  male  nel  vizio:  fuori  di  essi  non  v’ha  altro  bene  morale  sl01C3 
o altro  male  : nasce  l’ uomo  coll'  appetito  del  bene , coll1  obligazione  di  ri- 
cercarlo , e con  tutti  i mezzi  per  conseguirlo  : il  sommo  bene  è la  perfetta 
virtù , a cui  si  perviene  vivendo  conformemente  alla  natura  vivere  se- 
condo la  natura  , vuol  dire  scegliere  la  ragione  per  unica  guida  delle  pro- 
prie azioni , e renderla  dominatrice  de’  sensi  : sprezzare  le  impressioni  di 
questi,  fuggire  gli  esterni  piaceri,  sopportare  con  equanimità  i dolori,  libe- 
rarsi coll’  abito  e colla  perseveranza  dalle  servitù , che  il  corpo  c’  impone  : 
dominare  e vincere  le  passioni  con  una  volontà  sempre  pronta  ad  eseguire 
la  voce  della  ragione:  anteporre  l’onesto  all’utile,  e il  ben  comune  all’in- 
dividuale: comunicare  tal  forza  all’anima,  quale  avrebbe  se  fosse  affatto 
sciolta  dal  corpo  i.  Zenone,  al  dir  di  Cicerone,  nulla  aggiunse  alla  filosofia 
morale  di  Platone  e di  Scnocrate , ma  mutò  i nomi , e tolse  la  virtù  dal  co- 
mune uso  della  vita , per  fame  un  nume  diverso  dall’  umana  natura  (a).  In 
realtà  , sebbene  Zenone  avesse  dato  un  color  cinico  alla  virtù  di  Socrate  ; 
purtntlavolta  il  suo  concetto  del  sommo  e perfetto  bene  giovò  a rilevare  il 
principio,  dal  quale  nasce  la  moralità  delle  azioni,  e il  fine  a cui  fa  uopo 
indirizzarle.  E se  la  virtù  stoica  fu  dal  comune  degli  uomini  risguardata  come 
difficile  ed  aspra , d'altra  parte  nulla  perdette  della  dignità  sua , anzi  ne  ac- 
quistò una  maggiore. 

Per  quel  che  concerne  la  filosofia  intellettuale , Zenone  non  solamente  n. 
segni  quella  di  Aristotele , ma  conferraolla  , preservandola  dal  dubbio  dei  FMmoG# 

pirronisti  c dall' incomprensibile  degli  accademici.  Riconobbe  in  fatti  la  sen-  ,alell<:liu*1' 
sazione , come  unica  sorgente  dell’  umana  cognizione , e fu  il  primo  a ri- 
durre in  formola  la  sentenza,  nilitl  est  in  mtellectu,  quod  prius  non  fuerit 
in  senta  (6) , sentenza  colla  quale  è stata  dipoi  compendiala  la  dottrina 


(a)  Acidemicor.  Lib.  I.  Cip.  IV.  et  icg.  De  Finibili  Lih.  111.  Csp.  H.  et  Lib.  IV. 
Cip.  II. 

(4)  Origene  contri  Celi.  Lib.  VII. 
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du’  pcripalctici , c de’  puri  sentisti.  Ma  nel  fissare  la  sensazione  come  prin- 
cipio di  tulle  le  idee , gli  stoici  Tollero  dare  tali  caratteri  di  certezza  alla 
percezione , eh’ esser  potesse  la  misura  di  tutto  il  comprensibile . L’  anima  , 
eom’essi  dicevano,  è dotata  d’una  visione  comprensiva,  che  chiamarono 
catalepsia,  per  la  quale  riceve  una  impressione  degli  obbietti  esterni,  con- 
forme agli  obbietti  medesimi  , e tale  che  non  potrebbe  essere  prodotta  da 
obbietti  diversi.  Così  la  realità  delle  umane  conoscenze  nasce  da  tre  condi- 
zioni naturali,  le  quali  escludono  la  possibilità  di  qualunque  apparenza  con- 
traria al  fatto:  i.“  l’esistenza  dell’  obbictto  esterno,  a.0  l'esatta  corrispon- 
denza della  copia  che  in  noi  ne  resta  , 3.“  l' individualità  degli  obbietti  e 
delle  copie  tale , die  queste  non  possano  essere  prodotte  da  obbietti  diversi, 
e clic  gli  obbietti  possano  essere  gli  uni  dagli  altri  distinti  (a).  Nel  resto , 
la  teoria  delle  sensazioni  degli  stoici  non  fu  diversa  da  quella  di  Aristotele, 
siccome  comune  fu  il  concetto  , o la  comparazione  della  facoltà  intellettiva 
dell’anima  colla  nuda  tavola,  nella  quale  vengono  ad  imprimersi  le  imma- 
gini degli  obbietti  sensibili  (fi).  La  stessa  somiglianza  si  scontra  nella  parte 
dialettica , di  cui  il  secondo  Zenone , ad  imitazione  del  primo  clcatico , cir- 
condò la  sua  filosofia.  E quantunque  avesse  egli  inteso  ridurre  a più  sem- 
plici forme  il  sillogismo  aristotelico,  e comporre  nuove  categorie  delle  idee, 
purtutlavolta  è facil  cosa  rilevare  che  la  sua  logica  fu  una  copia  ricalcata 
sopra  quella  de' peripatetici.  Identico  per  lo  meno  fu  il  successo  di  ambe  le 
scuole , dapoichè  questa  come  quella  degenerò  nelle  sottigliezze  c nc’sofismi  (e).. 

Finalmente  a rispetto  della  filosofia  naturale  , non  possiamo  non  rico- 
noscere ancora  in  essa  i tipi  della  dottrina  aristotelica , ritoccata  e sviluppata 
in  quanto  faceva  uopo  per  contraddire  le  ipotesi  de'democi  itici  e degli  epi- 
curei , de’ quali  volle  Zenone  essere  oppositore.  Rimossa  l’ipotesi  degli  ato- 
mi , accolse  l'eternità  della  materia , della  quale  era  compagna  la  causa  pro- 
duttrice, sparsa  nella  universalità  di  tutte  le  cose.  L’azione  di  questa  causa, 
considerata  come  la  forza  primitiva , e come  il  principio  generatore  di  tutte 
le  cose  , è quel  che  gli  stoici  chiamarono  natura.  Colesto  principio  fe  per 
se  stesso  intelligente  , ed  ò la  causa  generatrice  di  tutti  gli  Esseri  animati 
e inanimati  : è , in  una  parola , la  Divinità  , la  quale  opera  con  leggi  co- 
stanti e uniformi  : tali  leggi  uascono  da  una  generale  concatenazione  di 
cause  e di  effetti,  che  abbraccia  gli  avvenimenti  e i fenomeni  tutti,  presenti 
e futuri  : dalla  rigida  e inflessibile  connessione  delle  cause  e degli  effetti 
nasce  quell'  ordine  necessario  di  cose,  che  dicesi  fato.  Laonde  il  lato  è una 
suprema  legge  di  necessità,  la  quale  per  altro  dipende  dalla  ragione  e dalla 


(a)  V.  Sesto  Empirico  adveriui  matbematicoi  Lib.  VII.  §.  237  a a53. 
(li)  Plutarco  de  placidi  phitosoph.  Lib.  IV.  Cap.  II. 

(c)  Cicerone  de  finibili  Lib.  I,  Cap.  IY.  Seneca  Epistola  4.S. 
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sapienza  divina  (a).  Chi  non  ravvisa  in  questi  concetti  la  materia  e la  for- 
ma, l’entelechia  o potenza  attiva  di  Aristotele,  l’eternità  della  materia,  l’ani- 
ma del  mondo,  la  necessità  in  fine  che  abbraccia  e muove  le  cose,  gli  uo- 
mini , il  mondo  c la  Divinità  ? La  sola  idea  propria , che  gli  stoici  v’  inter- 
posero , è la  ragione  c la  sapienza  divina , per  connetterla  colle  idee  loro 
intorno  alla  Provvidenza,  all'ordine  morale  degli  Esseri,  al  principio  dell'obli- 
gazione , o sia  al  fondamento  delia  virtù.  In  fatti  la  nozione  della  Divinità 
e degli  attributi  suoi  era  loro  necessaria  , per  potere  da  quella  dedurre  il 
sommo  bene , la  bbertà  delle  azioni , e la  virtù  figlia  del  ciclo , per  se  stessa 
desiderabile , scevera  dalla  utilità , e riposta  unicamente  nella  perfezione  del- 
l’anima. Ma  come  potevasi  quella  nozione  annodare  colla  divinità  della  na- 
tura ; come  concordare  la  sublime  dottrina  d’  una  provvidenza  regolatrice  , 
conservatrice  e protettrice  degli  Esseri  creati , insieme  colla  necessità  e col 
J 'ato  ; come  far  che  consentissero  tra  loro  la  necessaria  concatenazione  delle 
cause  e degli  effetti , non  dico  colla  libertà  delle  umane  azioni  , ma  colia 
nozione  della  Provvidenza  ; come  infine  conciliare  insieme  il  concetto  della 
sua  unità,  della  sapienza,  della  bontà,  della  onnipotenza,  e di  tutti  gli  at- 
tributi di  Dio  coll'anima  del  mondo?  La  contraddizione  diviene  più  inesplica- 
bile allorché  si  paragonano  insieme  gli  stessi  loro  dctli  ; da  una  parte  essi 
identificavano  la  natura  colla  Divinità  , c dall’  altra  dimostravano  la  neces- 
sità d’ una  mente  , che  soprastassc  alla  natura  (i5). 

Plutarco  scrisse  un  trattato  delle  contraddizioni  degli  stoici , ma  il  suo 
giudizio  fu  piuttosto  la  conseguenza  d’una  antipatia  di  setta,  die  d’una  se- 
vera analisi  della  dottrina  loro.  Imperocché , come  seguace  della  vecchia 
accademia , e come  divoto  di  Piedone , mal  sentiva  degni  altra  dottrina  , 
die  da  quella  si  discostava  ; al  che  si  aggiugne  l’ aver  egli  preso  a confu- 
tare Crisippo , secondo  successore  di  Zenone , il  quale  divenne  famoso  per 
le  sottigliezze  c pe’  sofismi  della  dialettica  (A).  Plutarco  inoltre  sotto  il  nome 
di  contraddizioni  o ripugnanze  intese  rilevare  , non  le  contrarietà  de’  prin- 
cipi o delle  conclusioni  della  cennata  scuola , ma  la  varietà  de’ detti  di  molti 
stoici , i quah  avevano  ora  affermato  e ora  negato  la  medesima  proposizione. 
Concettoso , c ollremodo  elegante  é il  discorso , in  cui  paragona  gli  stoici  ai 
poeti , e sostiene  esser  questi  meno  stravaganti  di  quelli.  Dapoichc  se  Pindaro 
fu  accusato  di  poca  vcrisimiglianza , allorché  fece  invulnerabile  il  corpo  di 
Cenéo , che  dovrà  dirsi  ( domanda  egli  ) ^ell’  impassibile  stoico  , il  quale  ri- 
mane impenetrabile  a’ colpi  d'ogni  avversa  fortuna,  e non  mai  vinto  dal  do- 


(a)  Cieer.  de  Natur.  deor.  Lib.  Il  , Cip.  Vili , XII , XHI , XXXII , Lib.  III. 
Cip.  VI. 

(I)  Crisippo  di  Soli  nella  Citici*  fa  successore  di  Cleaalo , il  quale  era  succeduto 
a Zeooor, 
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loro,  dal  timore,  dalla  schiavitù,  o da  altra  sventura?  e Gli  slaici  son  come 
quelle  navi , che  per  augurio  assumono  i titoli  di  prospera  navigazione  , 
di  provvidenza  salvatrice , di  comodo  servizio , e sono  non  pertanto  agi- 
tate, rotte  e sommerse  dalle  tempeste  («)  ».  Ma  queste  ed  altre  belle  imma- 
gini , delle  quali  è condito  lo  stile  di  Plutarco  , non  possono  essere  scam- 
biate con  un  giudizio  critico  di  quella  scuola;  nò  bastano  ad  oscurare  i nomi 
de’grandi  uomini  che  la  illustrarono , così  in  Grecia  come  in  Roma.  Egli  è 
vero  che  nutrì  ella  ancora  molte  false  ed  estreme  opinioni , tra  le  quali  l’in- 
vincibile necessità  dell'ordine  morale  c la  convenienza  della  morte  volontaria. 
Ma  cotesti  errori  nascevano  appunto  dal  difetto  de’  suoi  fondamenti , e fan 
manifesta  pruova  di  quella  platonica  verità , che  falsa  è ogni  filosofia , la 
quale  non  congiunga  la  nozione  del  sommo  bene  con  quella  della  sua  prima 
causa.  Ciò  nonostante  giudicandola  nel  confronto  delle  altre,  che  l'avevano 
preceduta,  non  può  negarsi  che  avesse  apprestato  un  salutare  rimedio  contro 
la  dottrina  degli  epicurei  e de’ nuovi  accademici,  e fatto  argine  tanto  al  ri- 
lassamento dei  costumi , quanto  alla  indifferenza  per  la  verità.  In  somma  da 
una  parte  raffermò  la  dottrina  aristotelica  , e dall’  altra  cmendotla  , avendo 
introdotto  nella  filosofia  pratica  lo  nozione  della  obligazione  e del  dovere.  Il 
principal  difetto  degli  stoici,  fu  l’avere  composto  una  natura  a loro  modo, 
e ricavato  l’ordine  morale  dalle  ipotesi  della  filosofia  naturale. 

CAPO  IV. 

DELLA  FILOSOFIA  AL  ESSAKDUIKA. 

La  rapida  rivista  delle  antiche  scuole , che  noi  facciamo  col  solo  fine 
di  rilevare  i principi  regolatori  di  ciascuna  di  esse  , ci  permette  di  trascu- 
rare gli  avvenimenti  intermedi , per  opera  de’  quali  le  scienze  della  Grecia 
passarono  presso  i vincitori  loro.  La  scuola  di  Alessandria , dove  il  saper 
greco  foce  la  prima  trasmigrazione ,'  e dove  gli  studi  fiorirono  per  la  prote- 
zione dei  Tolomei , oscurò  quella  di  Atene , e chiamò  a se  i più  chiari  in- 
gegni della  Grecia,  tra' quali  Demetrio  Faleréo,  che  va  considerato  come  il 
fondatore  del  museo  alessandrino.  Lungo  fu  il  periodo , nel  quale  la  nuova 
capitale  dell’  Egitto  figurò  come  madre  delle  lettere  e delle  scienze , perchè 
durò  dal  regno  del  primo  Tolomeo  insino  al  sesto  secolo  dell’era  cristiana  , 
vale  a dire  per  quasi  novo  secoli.  Nò  fu  minore  il  suo  lustro  nel  tempo , in 
cui  visse  sotto  la  romana  dominazione , dapoichè  gl’  imperatori  da  Augusto 
ìosìdo  a Giustiniano , non  furono  men  liberali  di  soccorsi  e d’ incoraggia- 


(o)  V.  i Ire  diaconi  di  Plutarco,  De  Sloicorum  repugnanliit , Stoico!  aisurdiora 
dictre , qvam  poetai , De  communiiut  notiombui  contro  tioicot. 
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menli , onde  conservarla  sempre  fiorente.  Giustiniano  alla  perfine  segnò  il 
termine  della  sua  grandezza  coll’editto,  per  lo  quale  tolse  gli  stipendi  a’filo- 
sofi , che  insegnavano  nelle  diverse  città  dell'  impero , c condannò  le  scuole 
di  Atene , forse  per  meglio  promuovere  i suoi  favoriti  studi  di  diritto  divino 
ed  umano , o per  meglio  alimentare  lo  spirito  di  disputa  e di  contenzione  , 
a cui  i greci  del  suo  tempo  erano  generalmente  inchinati  (a).  A formare 
un  giudizio  esatto  dello  stato  e de’ progressi  della  filosofia  in  tutto  il  cennato 
periodo , giova  distinguere  due  età  della  scuola  alessandrina  : la  prima  che 
abbraccia  la  dominazione  de’ re  di  Egitto:  la  seconda  quella  de’romani.  Una 
tal  distinzione  coincide  colle  due  grandi  epoche  della  filosofia , 1’  anteriore 
cioè  e la  posteriore  all’apparizione  del  cristianesimo. 

Le  scuole  greche  cominciarono  dal  riprodursi  in  Alessandria  sotto  i nomi 
degli  antichi  loro  fondatori , dapoichò  ciascuna  di  esse  prese  una  divisa , o 
di  platonica,  o di  aristotelica,  o di  accademica,  o di  stoica,  o di  epicurea. 
Ma , o die  l’ immaginazione  greca  si  fosse  estinta  insicm  coll’  ardore  della 
libertà  e delle  popolari  agitazioni;  o che  esausto  fosse  il  numero  delle  com- 
binazioni , per  le  quali  1*  umano  pensiero  era  andato  vagando  , parve  la 
mente  stanca  di  più  inventare  o immaginare  ; si  che  le  nuove  scuole  furono 
tutte  intese  a comentare  le  antiche  dottrine  , e a spandere  in  quel  nuovo  re- 
gno della  civiltà  la  stessa  varietà  di  opinioni  e di  sistemi , tra’quali  aveva  l’an- 
tica Grecia  parteggiato.  E a fomentare  maggiormente  un  tale  spirito  di  divi- 
sione, cooperarono  le  comunicazioni  allora  aperte  cogli  altri  popoli  dell’Asia. 
Fu  quello  il  tempo , in  cui  vennero  in  luce  le  dottrine  delle  nazioni  bar- 
bare , insieme  colle  arcane  o riposte  sapienze  degli  Egizi  e de’  Persiani.  [ 
libri  di  Zoroastro  e di  Ermete , la  dottrina  simbolica  egiziana , c le  scienze 
sacerdotali  degli  altri  popoli  furon  messe  in  concordanza  colle  dottrine  di  Pi- 
tagora e di  Platone,  e nacque  gara  tra  le  nazioni  per  sapere  a chi  spettasse 
il  vanto  della  priorità  nella  sapienza.  Tutte  se  ’l  disputavano , e tutte  men- 
tivano , perchè  mancava  ad  ognuna  la  guida  della  storia  certa  , per  potere 
dirimere  la  controversia. 

A quel  tempo  ancora  furono  per  opera  di  Tolomeo  Filadclfo  trasportati 
nel  greco  idioma  i sacri  libri  degli  Ebrei , si  che  la  legge , la  tradizione  , 
e la  sapienza  giudaica  furono  divulgate , e vennero  ancor  esse  in  compara- 
zione colte  favolose  origini,  c colia  poetica  sapienza  degli  altri  popoli.  Grande 
era  allora  il  numero  de’ Giudei  in  Alessandria  e nell’Egitto,  e di  questi  eran 
molti , che  tornati  dalla  cattività  di  Babilonia , avevano  con  esso  loro  portato 
le  opinioni  delle  genti , presso  le  quali  erano  vivuti  in  servitù.  Esempio  delle 
comparazioni  fatte  tra  l’ ebraica  dottrina  e la  filosofia  del  gentilesimo,  è il 


(a)  Procopio,  fattoria  anecdota,  Logd.  tGa3  pag.  1 1 3 e uà  , et  iti  Z onorai  et 
Anontjmus  in  Chron. 


I. 

Prima  eli 
«Mia  «cuoia 
Aires*  mlrina. 
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eomento  del  penlaleuco , che  dicesi  scrino  da  Aristobulo  giudeo , e dedicalo 
ad  un  dei  Tolommei.  Scopo  di  lale  libro  par  che  fosse  il  dknoslrarc , come 
i poeti  e i filosofi  greci  avessero  già  prima  con  osci  u lo  i libri  di  Moeò  , e 
da  quelli  preso  avessero  notizie  e pensieri , ebe  avevan  di  poi  a modo  loro 
traforinolo  (16).  Qualunque  sia  il. tempo  , in  cui  quel  libro  fosse  scritto,  e 
quale  si  sia  la  verità  delle  antiche  relazioni  de’  popoli  asiatici  colla  Grecia  ; 
certa  cosa  è , che  le  conquiste  di  Alessandro , il  regno  de*  Tolomei  , e lo 
stabilimento  delle  scuole  in  Alessandria , formino  l’ epoca  certa  del  divulga- 
mento delle  dottrine  delle  nazioni,  da’greci  e da’ romani  designate  col  nome 
di  barbari  (a).  Egualmente  certo  è , che  questo  spirito  di  comparazione  tra 
le  proprie  e le  straniere  dottrine  fu  tanto  generalmente  sparso  , quanto  da 
esso  nacquero  ancora  le  sette  e gli  scismi , i quali  ruppero  l’uniformità  della 
legge  mosaico;  e spezialmente  lo  scisma  de’ Samaritani,  i quali  a’dogmi  della 
legge  divina  innestarono  gli  errori  della  filosofia  persiana.  Intanto  nel  con- 
fronto di  tante  diverse  dottrine  quelle  di  Pitagora  e di  Platone  sembrarono 
avere  maggiore  conformità  colle  straniere , o perchè  essi  essendosene  istrutti 
ne’  loro  viaggi , avevano  sopra  quelle  modellato  le  proprie  opinioni  ; o per- 
chè la  sapienza  asiatica  aveva  più  della  greca  conservato  i resti  della  pri- 
mitiva tradizione  del  genere  umano.  Da  tale  conformità  nacque , che  molti 
giudei  filosofi  divenissero  pitagorici  e platonici , siccome  il  dimostrano  le 
opere  di  Filone  , clic  può  essere  considerato  come  l’ ultimo  scrittore  della 
prima  età  della  scuola  alessandrina. 

Le  interpretazioni  e i conienti  degli  antichi  diedero  nascimento  ad  una 
nuova  famiglia  di  sapienti , la  quale  al  dire  di  Diogene  Laerzio , occupa- 
vasi,  non  nell’ insegnare  nulla  di  nuovo,  ma  nello  scegliere  negli  scritti  al- 
trui quel  clic  più  plausibile  sembrasse  al  proprio  criterio  ; il  perchè  fu  deno- 
minata cckilìca,  o elettrice  (i).  Potamene  alessandrino,  che  taluni  han  cre- 
duto contemporanco  di  Augusto , ma  che  più  verisimilmenle  visse  nel  se- 
condo secolo  del  l’era  cristiana,  fu  il  primo  a dar  l’esempio  di  questa  maniera 
di  filosofare , quantunque  non  avess’cgli  formalo  veruno  allievo , nè  traman- 
dalo metodo  alcuno  d’ insegnamento.  Formossi  ciò  nonostante  una  scuola  di 
suoi  imitatori , da  cui  usciron  que’ inisti  di  dottrine  pitagoriche  e platoniche, 
platoniche  e aristoteliche  , aristoteliche  e stoiche , pe’ quali  misti  principalmente 
si  distinse  la  filosofia  alessandrina.  Ammonio  Sacca,  Plotino,  Porfirio,  Giam- 
blico,  Proclo,  sono  i principali  nomi  di  quelli,  che  fiorirono  dal  secondo  al 
quinto  secolo  della  chiesa.  Acutissimo  sopra  tutti  fu  Plotino , che  scrisse  qua- 
rantacinque libri  di  metafisica  distribuiti  in  sei  enneadi , i quali  esercitarono 


(a)  Dodwel.  Dinari.  intorno  alla  «torta  di  Aritteo  Cap.  XXVHr,  Lud.  Gasp.  Wal- 
chenarii  diatriba  de  Arietobulo  Judato. 

(£)  Diog.  Laeri.  Proem.  $•  22. 
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la  critica  degl’  interpreti , c spezialmente  di  Marsilio  Ficino.  Ma  dal  seno  de- 
gli eclettici  surse  pure  un'altra  classe  di  filosofi  detti  sincrctisti,  i quali  rae- 
coglievan  dottrine  di  sistemi  diversi , e ne  formavano  un  tutto  , di  cui  le 
parti  non  avevano  alcuna  somiglianza  tra  loro.  A costoro  venne  il  pensiero 
di  formare  una  concordanza  generale  delle  opinioni  di  tutte  le  scuole  , e di 
dare  alle  principali  quistioni  metafisiche  una  unica  soluzione.  Immaginando 
in  ogni  dottrina  un  senso  allegorico  diverso  dal  letterale , fu  loro  facile  il 
fare  scomparire  le  differenze , ed  il  cangiare  le  discordanze  in  uniformità. 
A questa  classe , piucchè  a quella  degli  eclettici  appartengono  i nuovi  pla- 
tonici alessandrini  , i quali  spiegarono  Pitagora  per  mezzo  di  Platone , e 
trovarono  nelle  unità  e ne'  numeri  del  primo , i simboli  delle  idee  del  se- 
condo. Allo  stesso  modo  pretesero  di  conciliare  le  forme  o specie  di  Pla- 
tone colle  forme  di  Aristotele , e tutta  la  greca  filosofia  con  quella  degli 
Egizi , de’  Persiani , e degl'  Indiani.  Per  tali  conciliazioni  la  filosofia  neo- 
platonica divenne  la  scuola  trionfante  dell’Oriente,  nè  più  parlossi  di  Ari- 
stotele, perchè  immedesimato  con  Platone.  Il  primo  die  cominciasse  a riven- 
dicare la  gloria  di  Aristotele  fu  Proclo , che  nel  quinto  secolo  fu  dal  suo 
maestro  Siriano  ricondotto  alla  dottrina  dello  stagirita  ; siccome  da  Ascle- 
pigenia  figliuola  di  Plutarco  fu  istruito  nella  scienza  de’  misteri , e nelle  arti 
magiche  de’  Caldei.  Questo  singolare  onore  , renduto  ad  Aristotele  , sembra 
che  da  prima  si  limitasse  a’suoi  libri  fisici  e dialettici  ; dapoichè  Proclo  non 
cessò  mai  di  essere  ammiratore  di  Pitagora,  di  Platone,  e di  Zoroastro.  Del 
resto  essendo  egli  di  natura  mutabile,  accolse  facilmente  le  opinioni  filosofi- 
che e le  credenze  religiose  le  più  discordanti  tra  loro,  per  modo  che  passava 
da  una  scuola  all’  altra , secondocchè  ascoltava  o Olimpiodoro , o Siriano , 
o Asclepigenia.  Così  si  spiega , come  nella  scuola  di  Proclo  andasse  sempre 
crescendo  l’amore  de’libri  di  Aristotele,  e come  Ammonio  Ermio  e Giovanni 
Filopono  avessero  successivamente  comcntato  e illustrato  tanto  i suoi  libri 
analitici , quanto  i fisici  e i metafisici  (a).  E qui  vuoisi  pur  notare , che 
tra’  sincretisti  van  compresi  i filosofi  giudei , i quali  trasmutarono  le  loro 
sette  religiose  in  altrettante  scuole  di  filosofia , crearono  sistemi  composti  di 
centoni  sacri  e profani , e furon  maestri  di  teurgiche  dottrine , piene  d’ in- 
cantagioni , e di  mistiche  credenze.  Di  tali  sette  la  più  notabile  fu  la  cal- 
daica o cabalistica , la  quale  faceva  entrare  nella  concordanza  delle  di- 
verse dottrine  la  pretesa  antica  tradizione  giudaica  e il  senso  allegorico  delle 
divine  carte , nel  che  era  riposta  l’ esoterica  loro  sapienza  (b). 

Da  tanta  mescolanza  di  opinioni  non  poteva  non  rinascere  l’ incertezza, 
il  dubbio,  e il  pirronismo.  Quest’ultimo  frutto  della  falsa  filosofia,  non  so- 


fà) Fabricias , Bibliotb.  graec.  Sjllabu*  aeriptor.  de  ver.  R.  C.  Cap.  II. 

(t)  Brucierò.  Hitloriac phUotophicae  Pcriodus  Sccunda.  Lib.  II. Cap.  IH.  Sect, I,, II. 
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fornente  non  mancò,  ma  divenne  maturo  e perfetto  più,  die  non  era  stato 
presso  i Gred.  I nomi  di  Enesidemo , di  Favorino  e di  Sesto  Empirico  , 
oscurarono  quelli  di  Metrodoro , di  Arcesila  e di  Pirrone.  Sesto  Empirico 
sopratutto , nelle  ipotiposi  pirronìche , volle  fare  una  compiuta  sposinone 
della  scettica  dottrina , c dimostrarne  l' eccellenza  sopra  ogni  altra  sorta  di 
filosofia.  Conlutò  i filosofi  dogmatici , come  Aristotele  , Epicuro,  Zenone,  i 
quali  credevano  aver  trovato  la  verità  ; i nuovi  accademia , come  Arcesila 
e Cameade,  perché  fautori  del  verisimile;  e gli  stessi  scettici,  perchè  nutri- 
vano la  speranza  di  poter  trovare  il  vero.  I suoi  libri  conira  i matematici 
furon  poi  diretti  a dimostrare  la  vanità  di  qualunque  scienza  o arte , niuna 
eccettuata;  sì  che  togliendo  all’anima  ogni  conoscenza,  volle  privarla  an- 
cora di  qualunque  probabilità  o speranza , die  potesse  confortarla.  Egli  non 
superò  Pirrone , perchè  insiem  con  esso  credette  inutile  la  ricerca  della  ve- 
rità , e indifferente  alla  vita  la  giustizia  e l’ ingiustizia  delle  azioni  ; ma  fu 
di  lui  più  pernicioso , perchè  essendo  di  acuto  ingegno , e sopra  ogni  altro 
erudito,  ad  un'accurata  storia  di  ttttte  le  opinioni  filosofiche  congiunse  il  pro- 
spetto delle  obbiezioni , colle  quali  potevasi  logicamente  combatterle  (17). 

Dal  sin  qua  detto  risulta , che  la  scuola  di  Alessandria  abbracciò , non 
il  solo  saper  greco , ma  quello  di  tutto  il  mondo  allora  incivilito.  Se  si  do- 
mandi quale  fu  il  frutto  degli  studi  di  nove  secoli,  e de’ lumi  insieme  uniti 
della  intera  umanità,  manifeste  ad  ognuno  appariranno  le  seguenti  conse- 
guenze: nulla  di  originale  produsse  quella  scuola,  che  anzi  turbò  e sconvolse 
la  greca  filosofia:  corruppe  il  criterio  delia  ragione,  coll'avere  introdotto  una 
scienza  allegorica  , diversa  dalla  comune  : corruppe  la  filosofia  , perchè -da 
speculativa  la  fece  divenire  mistica  : empiè  il  mondo  di  false  credenze , la- 
sciando a’ dotti  per  loro  religione  lo  scetticismo,  e al  popolo  la  superstizione 
c la  magia. 

CAPO  V. 

DELLA  FILOSOFIA  ROMANA. 

La  filosofia  romana  può  dirsi , die  comma'  da  Gcerone , cui  è dovuta 
la  lode  di  aver  dato  la  ciltadinauza  latina  alle  greche  discipline , e di  avere 
eccitato  in  questi  studi  l’ emulazione  de’  suoi  cittadini.  Suo  è il  vanto  di 
aTere  richiamato  la  scienza  a’  principi  di  Socrate  e di  Platone  ; di  averla 
applicata  alla  vita  sì  domestica  che  publica , e di  averle  dato  un  linguaggio 
che  prima  non  aveva;  pe’quali  meriti  raccolse  in  se  la  gloria  de’grcci  mae- 
stri. Sapiente  come  Socrate  , eloquente  come  Platone , erudito  come  Aristo- 
tele, e austero  come  Zenone,  Gcerone  compendiò  in  se  le  più  chiare  menti 
della  Grecia , sì  die  risplende  nel  mondo  intelligente  , non  solamente  come 
il  luminare  della  filosofia  latina,  ma  come  il  più  ornato,  il  più  elegante,  e 
il  più  retto  ingegno , che  abbia  onorato  la  spezie  umana.  Che  se  mancogli  il 
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merito  dell’ invenzione,  ne  ebbe  bene  un  altro,  che  quello  eguaglia  ed  avan- 
za , cioè  l'essere  stato  tra  gli  antichi  il  più  utile  alla  filosofìa  pratica , avendo 
rimosso  dalla  speculativa  la  investigazione  delle  cause  naturali,  e dimostralo 
l'unità  del  principio , a cui  si  annodano  la  teologia  naturale , la  psicologia, 
e la  morale.  Infatti  avendo,  come  Socrate,  stabilito  per  iscopo  d'ogni  filo- 
sofia la  conoscenza  di  se  medesimo,  da  questo  fece  nascere  la  conoscenza  di 
Dio , la  celeste  origine  delle  anime  umane  , l’ ordine  morale  degli  Esseri 
creati , il  fine  de*  beni  e de  mali , la  cognizione  del  sommo  bene , il  prin- 
cipio delle  obligazioni  naturali , e la  nozione  di  quella  eterna  legge  che 
tutto  modera  e governa  (a). 

Avendo  così  dato  alla  filosofia  un  fine  vero , e utile  alla  umana  vita , 
poco  entrar  volle  ne  concetti  metafisici,  e forse  disprczzogli  al  par  di  Socra- 
te ; il  ebe  ha  folto  a molli  dire  , che  Cicerone  nefi'  esporre  le  dottrine  delle 
greche  scuole  non  sempre  avesse  penetrato  addentro  nel  senso  loro,  e fosse 
quasi  rimaso  straniero  a quella  esoterica  sapienza,  che  taluni  tanto  più  pre- 
dicano e ammirano , quanto  più  di  tenebroso  trovano  nelle  sue  concezioni. 

E qui  domanderemmo , se  non  è arroganza  de’  moderni  il  tassare  di  poca 
penetrazione  la  più  luminosa  mente  dell'antichità,  la  quale  abbracciò  le  parti 
tutte  dell'  umano  sapere , svolse  le  più  gravi  quisiioni  della  filosofia  intellet- 
tuale, e spogliandole  de  sofismi  della  dialettica  le  rendette  focili  e popolari? 

E vorremmo  ancora  sapere , se  possa  imputarsi  a difetto  di  scienza  l’ avere 
ommesso  quelle  controversie,  che  non  solamente  non  contribuiscono  alla  per- 
fezione della  cognizione , ma  la  fanno  in  falsa  parte  piegare  ? Sarà  facile  il 
rispondere  a chiunque  farassi  a considerare  le  parti  singole  della  filosofia  da 
lui  trattate , prendendole  dal  quadro  ch'egli  stesso  ne  fece  nella  introduzione 
d'uno  de’ suoi  libri  filosofici  (b). 

Ne’  libri  accademici  volle  egli  dimostrare  la  prima  e più  importante  ve-  1 

rità  dell’umana  cognizione , la  certezza  delle  sorgenti  delle  idee.  In  ciò  fare,  un"»*»14 

seguì  per  rispetto  a’ sensi  la  dottrina  di  Zenone  , che  a quelli  dato  aveva  cognuionc. 
più  die  non  aveva  concesso  Aristotele,  o sia  definì  e determinò  il  compren • 
cibile  de sensi  ne’ termini  stessi  di  quella  scuola  (c);  dal  che  dedusse,  esser 
la  verità  de’  sensi  una  condizione  necessaria  della  natura , comprovata  dalla 
differenza  che  la  natura  stessa  ha  stabilito  tra’l  piacere  e il  dolore  (d).  Ma 
a canto  al  principio  della  sensazione , collocò  la  virtù  intuitiva  dell’  anima  , 
come  affatto  distinta  da  quello , o sieno  le  prime  nozioni  impresse  dalla  na- 
tura, senza  le  quali  la  mente  non  avrebbe  potuto  nè  intendere  nè  ragio- 


(а)  Tuicul.  Lib.  V.  Cap.  IV.  De  legib.  Lib.  I.  Cip.  Vili , XIII , XXIII. 

(б)  Academ.  Lib.  I. 

(e)  Vinati , ìmprtttum , rfficlumqve  ex  eo  ioide  etiti  ; quale  esse  non  potiti  ex 
co , unde  non  tsset.  Lucullos  Cap.  VI. 

(d)  Ibid.  cip.  VII. 
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« 

nate  (18).  Circa  la  dottrina  dello  idee,  espose  storicamente  il  concetto  delle 
idee  di  Platone , senza  impugnarlo  o sostenerlo  ; narrò  lo  strazio  che  fatto 
ne  aveva  Aristotele , insieme  co'  suoi  peripatetici  ; lasciò  da  banda  la  que- 
stione del  come  le  nozioni  nascose  e adombrate  nell'anima  si  sviluppassero, 
ma  riconobbe  come  indispensabile  la  necessità  d'  un  secondo  principio  tutto 
intellettuale , senza  del  quale  sarebbe  stato  impossibile  spiegare  le  operazioni 
della  mente,  l’astrarre,  il  generalizzare,  l’ inventare,  e sopratutto  il  prodi- 
gioso fenomeno  della  memoria  (a). 

n.  Conforme  a’  principi  della  umana  cognizione  fu  il  resto  del  suo  sistema 

Conoscenti  intellettuale  , che  espose  nelle  tusculanc  e ne’  libri  intorno  a’  fini  de’  beni  e 
due  medesimo,  mali.  Per  la  contemplazione  di  se  medesimo,  introdusse  l’anima  alla  co- 
gnizione della  immortalità  ed  immaterialità  della  sua  sostanza,  della  origine 
divina  da  cui  emana , dello  scopo  della  vita , e del  sommo  bene  cui  debbe 
aspirare.  E in  prima,  la  più  importante  qualità  dell’anima,  siccome  Cicerone 
avverti,  è l’ intuizione  di  se  medesimo  lé),  la  qual  dote  è appunto  una  conse- 
guenza di  quel  principio  d’intellezione  ché  la  natura  ha  in  lei  impresso,  che 
non  si  acquista  co’  sensi , e che  nella  più  matura  età  quando  i sensi  decli- 
nano , diviene  più  retto  e perspicace.  Dalla  virtù , die  l’animo  ha  di  vedere 
se  medesimo  e le  qualità  sue  , e dalla  forza  che  ha  in  se  di  volere  e di 
muovere,  sente  l’uomo  essere  cotesta  virtù  un  principio  proprio,  non  prodotto 
da  altra  esterna  forza  , e scopre  essere  quel  principio  stesso  il  quale  muove 
la  materia,  affatto  simile  all’azione,  che  dà  moto  e vita  all’universo;  d'onde 
condude  non  essere  materiale  o corporea,  nè  terrena  o mortale,  ma  celeste 
ed  eterna.  Nè  solamente  dal  principio  della  volontà  e del  moto  ricava  l’ im- 
mortalità e l’ immaterialità  della  sostanza  sua , ma  sì  bene  dalle  altre  doti 
intellettuali , di  cui  scorgesi  arricchita  : dalla  facoltà  di  pensare  , di  ritenere 
e di  richiamare  le  idee  e le  nozioni  passate  , di  antivedere  le  future , e di 
abbracciare  col  pensiero  la  Divinità , le  opere  sue , e l’ infinito  stesso , che 
n’è  il  principale  attributo.  In  somma  sviluppando  il  precetto  di  Socrate,  co- 
nosci le  stesso , o sia  investiga  quale  sia  l animo  tuo , Cicerone  fa  da 
quello  derivare  i tre  primi  dogmi  della  naturale  sapienza  dell’uomo,  resi- 
stenza di  Dio,  l’ immaterialità  , e l' immortalità  dell’anima  umana  (19).  E 
allorché  dalla  interna  investigazione  dell’animo  passa  alla  contemplazione  de- 
gli obbietti  esterni,  e delle  oltre  opere  della  natura,  quanto  più  luminoso  non 
diviene  il  conretto  della  Divinità , della  dignità  dell'uomo , della  sua  futura 
sorte , e del  vero  scopo  della  vita  ? Delle  quali  magnificenze  sarebbe  l’uomo 
muto  e indifferente  spettatore  al  pari  dei  bruti , se  non  avesse  sviluppato 
entro  di  se  le  nozioni  del  proprio  essere , e delle  relazioni  sue  colle  altre 
creature , e coll'Autore  stesso  dell'universo  (20). 


Co)  Acadetn.  Lib.  I,  Cip.  Vili. 
(4)  Ànimo  ipso  animum  ridere. 
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A stabilire  poi  la  vera  nozione  della  Divinità , ne’  libri  de  natura  dea- 
rum  volle  Cicerone  esporre  le  principali  opinioni  dello  greche  scuole  , l’ ac- 
cademica , la  stoica , e l’epicurea  ; e sbandita  questa  ( la  quale  dava  alla  Di- 
vinità per  suo  unico  fondamento  la  pratica  credenza  degli  uomini  e rcndevala 
affatto  inutile  alla  vita  ) , dimostrò  come  gli  accademici  discordassero  dagli 
stoici  nelle  parole  più  che  nella  sostanza.  Ciascuna  di  quelle  due  scuole  non 
pertanto  aveva  una  parte  vera:  il  concetto  della  Divinità,  ricavato  dall'opera 
delf  universo  , era  degli  accademici,  i quali  ereditato  l'avevano  da’ socratici: 
l’altro  della  provvidenza,  che  tutto  regge  e dispone  per  la  utilità  dell’uomo, 
era  degli  stoici.  Ma  costoro  d’altra  parte  ammettevano  dogmi,  e commettevano 
insieme  principi  tra  loro  incompatibili,  come  la  natura  animala  cogli  attributi 
della  Divinità , il  fato  colla  provvidenza  e colla  libertà  delle  umane  azioni.  La 
stessa  loro  virtù , o il  sommo  bene  non  potevasi  accomodare  al  viver  pra- 
tico degli  uomini , dapoichè  era  collocata  in  un  estremo  tale , che  per  esso 
toglievasi  ogni  merito  o biasimo  a’  fatti , buoni  o tristi  che  fossero , se  pur 
non  toccassero  l’apice  della  perfezione:  per  esso  l’uom  sapiente  diveniva  un 
Essere  ideale , che  non  potevasi  scontrare  sulla  terra  : i doni  della  natura , 
la  sanità,  il  vigore,  la  bellezza,  le  sostanze  erano  agguagliate  a’ difetti  e 
alle  privazioni  contrarie  : il  piacere  scambiavasi  col  dolore  : le  relazioni  tra 
gli  uomini , gli  ufizi  della  vita , la  prudenza , l' ordine , le  virtù  civili , la 
cura  de'publici  negozi,  e la  domestica  economia,  divenivan  tutte  qualità  di 
convenzione , estranee  alla  sapienza  e alla  vera  virtù  (a).  A rimuovere  l’osten- 
tazione di  questa  scabrosa  virtù,  dopo  avere  esposto  le  opinioni  delle  greche 
scuole , Cicerone  dimostrò  quanto  di  vano  fosse  nelle  parole  e ne’  nuovi  vo- 
caboli introdotti  dagli  stoici,  e come  il  giusto  mezzo  si  trovasse  nelle  emen- 
dazioni di  Panozio  , il  quale  aveva  conciliato  Zenone  , cogli  accademici  e 
co’  peripatetici.  Tale  fu  lo  scopo  de’ suoi  cinque  libri  intorno  a’ Jìni  de  beni 
e eternati,  insieme  co'quali  va  letto  l’altro  del  fato,  che  scrisse  per  accor- 
dare insieme  la  dottrina  dell'  ordine  della  natura  colla  Provvidenza , e colla 
libertà  delle  umane  azioni  ; libro , per  altro , di  cui  ci  rimane  soltanto  un 
mal  concio  avanzo.  Non  oseremmo  fare  la  stessa  apologia  de’  libri  intorno 
alla  divinazione,  nò  sapremmo  dire , se  avesse  egli  inteso  sostenere  la  verità 
delle  scienze  divinatorie  per  l’ autorità  degli  stoici , o per  la  necessità  di  ri* 
spettare  una  dottrina  popolare , a cui  non  avrebbe  potuto  impunemente  con- 
traddire. Forse  la  maggior  lode  di  quella  opera  potrebbe  ricavarsi  dal  filo- 
sofico concetto  che  in  essa  sovente  traluce , cioè  che  v’  ha  una  provvidenza 
conservatrice,  della  cui  assistenza  la  mente  umana  sente  il  bisogno,  per  modo 
che  gli  stessi  prestigi  e le  superstizioni  delle  arti  divinatorie  sono  la  pratica 
espressione  di  tal  bisogno. 


(fi)  Quac  est  causa  istarum  angustiarum?  gloriosa  ottentotto  in  eonstituendo  tuoi 
mo  botto.  De  Fiatimi  Lib.  IY.  C*p.  XXV, 
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ni-  Le  opere  sin  qua  esposte  abbracciano  tutta  la  filosofia  speculativa  di  Ci- 

Fi!«ior»[rtùc*.  cerone.  Non  sono  meno  luminose  quelle  della  filosofia  pratica:  i libri  degli 
tifizi  contengono  l’applicazione  della  dottrina  stoica , secondo  le  emendazioni 
di  Panezio , a' portamenti  della  vita;  siccome  i libri  della  repuòlica  e delle 
leggi  derivarono  dagli  stessi  principi  le  regole  per  la  vita  publica,  e per  lo 
civile  reggimento  de’  popoli.  Per  lui  in  somma , la  filosofia  nacque  in  Roma 
matura,  senza  passare  per  Feti!  dell' infanzia,  siccome  aveva  fatto  in  Grecia. 
Negli  studi  della  umana  sapienza  la  ragione  romana  ebbe  per  guida  la  spe- 
ranza , o sia  la  storia  delle  opinioni  e degli  errori  del  più  perspicace  e il- 
luminalo popolo  del  mondo , il  quale  aveva  figurato  come  l'antesignano  e il 
luminare  di  tutti  gli  altri  nella  camera  delle  lettere  e delle  scienze.  Cicerone 
fu  eclettico,  perchb  altra  porte  non  resta  a chi  sopraggiugne  nella  maturità 
del  sapere,  fuorché  il  giudicare  e lo  scegliere.  Ma  l’avere  esercitato  il  giudi- 
zio e la  scelta  in  tutte  le  parti  della  filosofia;  Favcre  signoreggiato  i pensieri 
de’  greci  con  un  criterio  sempre  libero  e retto  ; e l’ aver  dato  ai  pensieri 
della  scienza  l'espressione , o sia  il  linguaggio  di  cui  i romani  mancavano , 
gli  meritarono  presso  i suoi  un  primato  , che  altro  sapiente  mai  non  ebbe 
presso  la  propria  nazione.  In  conferma  di  che  giova  osservare , che  in  tutta 
Ja  durata  del  romano  impero,  c in  mezzo  a tanti  sommi  uomini  i quali  ar- 
ricchirono ogni  parte  del  sapere  cogli  scritti  loro  ; non  apparve  più  alcuno 
che  fosse  stalo  a lui  comparato , si  che  egli  è solo  modello  della  sana  filo- 
sofia tra’ latini , come  Socrate  tra’ greci. 

Della  filosofia  pratica  sopratutto  fu  benemerito,  dapoichè  per  lui  la  dot- 
trina degli  stoici  passò  dalla  scuola  nel  foro , e nel  grande  teatro  del  mon- 
do. Da  questa  la  giurisprudenza  attinse  le  cardinali  nozioni  della  giustizia  , 
e delle  obligazioni , proprie  a stringere  e consolidare  i legami  delle  civili  as- 
sociazioni. E sebbene  nelle  mani  de 'giureconsulti  la  dottrina  stoica  acquistato 
avesse  una  tinta  di  disputabile , aliena  dalla  sua  naturale  rigidezza,  e avesse 
da  Seneca  ricevuto  un  certo  orpello  declamatorio  ; pur  tuttavolta  fu  da  Ar- 
riano  nel  manuale  di  Epitteto  richiamata  a’  severi  principi  di  Zenone  e di 
Clcanto.  Certamente  in  Roma  ottenne  successi  maggiori  che  in  Grecia , per- 
chè ivi  divenne  madre  della  sapienza  civile , ed  ebbe  il  vanto  di  aver  dato 
al  mondo  due  perfetti  modelli  di  re , nelle  persone  di  Marco  Aurelio  e di 
Antonino. 

Restiamo  dall’  internarci  negli  ultimi  periodi  della  filusofia  del  basso 
impero , sì  greco  che  latino  ; tra  perchè  le  vecchie  nazioni  che  il  compone- 
vano , nella  condizione  stessa  della  loro  vita  civile  trovavano  invincibili  osta- 
coli a’  progressi  della  ragione  ; e perchè  gli  ultimi  aneliti  della  filosofia  an- 
darono in  quel  tempo  a scontrarsi  col  grande  avvenimento , che  rinnovar 
doveva  Ja  religione , la  rottura  e i costumi  di  tutti  i popoli.  Basterà  dire , 
che  il  ritratto  delle  opinioni  e de’  costumi  della  ultima  età  deli’  impero  ro- 
mano sta  in  quel  die  abbiamo  già  detto  della  scuola  alessandrina  : lo  scet- 
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tidsmo  e l’ indifferenza  per  ogni  verità  formavano  la  dottrina  de’ sapienti  : la 
corruzione  scioglieva  ogni  giorno  i vincoli  sociali  : la  superstizione  e l’igno- 
ranza avevano  ottenebrato  la  superficie  della  terra. 

CAPO  VI. 

RIFORMA  DILLA  FILOSOFIA  , OPERATA  DAL  COISTIAKESXMO. 

Non  vogliamo  qui  ripetere  le  pruove  della  divinità  del  cristianesimo  „ 
tra  perchè  l 'apologetico  non  è del  nostro  argomento,  e perchè  a ciò  baste- 
voli  non  sarebbero  il  polso  e la  forza  dello  scrittore.  Noi  d prefiggiamo 
solamente  di  seguire  la  serie  de’  fatti , che  sembrarono  aver  preparato  P ap- 
parizione di  quella  sublime  dottrina  , e di  rilevare  le  conseguenze , che  la 
medesima  produsse  a rispetto  dello  stato  naturale  e civile  di  tutti  i popoli 
della  terra.  Facendo  parlare  i fatti,  più  delle  riflessioni,  forse  più  manifesta 
apparirà  l’ influenza  della  causa  superiore  , che  venne  a dare  nuova  forma 
al  pensiero  e agli  abiti  dell’umana  ragione. 

Gli  errori  e i vizi  degli  uomini  avevano  successivamente  sdolto  tutti  i più 
polenti  imperi  della  terra  ; i vincoli  sociali  non  trovavano  più  sostegno  ne’co- 
stumi  de’ popoli,  o ne' principi  della  morale;  il  diritto  del  più  forte  era  il  fon- 
damento ddlc  esterne  e inteme  leggi  delle  nazioni  ; la  religione  popolare  era 
una  stolida  superstizione,  la  quale  degradava  la  ragione  e alimentava  la  li- 
cenza. D’altra  parte  il  torrente  de’ barbari  veniva  a cacciar  dalle  sedi  loro  i 
vecchi  popoli  corrotti  dalla  civiltà  ; cotesti  barbari  erano  tanto  superstiziosi  e 
feroci,  quanto  vigorosi  ed  invincibili  per  numero  e per  fidanza  nella  fortuna 
delle  armi  ; stranieri  ad  ogni  vincolo  di  civile  associazione , non  riconoscevano 
altra  forma  di  reggimento  fuori  degli  ordini  militari  ; senza  lettere  e senza 
leggi  scritte , non  era  l’ animo  loro  coltivato  o nutrito  da  altre  conoscenze , 
che  dalla  tradizione  de’ propri  latti.  I nuovi  popoli  in  somma  pareva  die  ve- 
nissero non  a rinnovare  le  nazioni , ma  a distruggere  per  sino  le  vestigie 
d’ogni  civile  comunione.  Come  un  tale  torrente  devastatore  si  arrestasse  al 
cospetto  duna  dottrina  nuova,  e mal  ferma  ancora  tra  gli  stessi  popoli  vinti; 
come  vinti  e vincitori  insieme  si  facessero  abbagliare  da  una  luce , che  mutò 
ad  un  tratto  i diritti  della  vittoria  in  legami  di  fraternità;  che  risvegliò  negli 
uomini  l’istinto  di  amarsi,  non  come  individui  di  particolari  società,  ma  come 
membri  d’una  comune  famiglia;  che  unì  insieme  le  nazioni  pe’vincoli  d’una 
scambievole  benevolenza  ; che  fece  sparire  la  servitù , e le  distinzioni  create 
dall’orgoglio,  o dalla  forza;  che  aperse  in  fine  alle  nazioni  un  nuovo  corso 
di  civiltà , nel  quale  poi  la  mente  spiegò  uno  spirito  di  verità  tale , che 
spinse  l’indastria  umana  ad  un  apice  di  perfezione,  a cui  le  antiche  nazioni 
non  erano  mai  pervenute  ; come  la  dviltà  de’  popoli  , ed  il  progresso  delle 
umane  facoltà  divenissero  una  conseguenza  necessaria  de’precetti  e dello  spi- 


Digitized  by  Google 


Capo  VI.  — 56  — 

rito  di  quella  nuovo  dottrina  ; sono  argomenti  giù  trattati  da  uomini  eloquentis- 
simi , comcchò  per  se  stessi  parlino  alla  ragione  C al  cuore  di  ogni  uomo  di 
sano  giudizio  : son  pruove  irrefragabili  di  due  verità  di  fatta , ricavate  dai 
fenomeni  del  mondo  civile,  le  quali  formano  una  dimostrazione  a posteriori 
simile  a quella  della  esistenza  di  Dio,  che  i metafisici  ricavano  dall'ordine  na- 
turale dell’universo:  Lo  stalo  della  umanità  richiedeva  f intervenzione  della 
Provvidenza  per  essere  salvala  dalla  dissoluzione:  La  Provvidenza  vi  ac- 
corse con  mezzi,  de’ quali  la  mente  umana  non  poteva  allora  antivedere, 
e non  può  ora  spiegare  la  possibilità.  Quali  sono  i frutti  che  la  sapienza 
e la  ragione  riportarono  da  un  sì  straordinario , e inaspettato  avvenimento  ? 

1 11  cristianesimo  venne  a divulgare  l’ antichissima  tradizione  di  una  na- 

°d*Ì Beato™  Z‘0DC » cu*  * *e  hggi  e la  storia  procedevano  di  molli  secoli  i 

monumenti  e le  storiche  narrazioni  di  tutte  le  altre  genti  della  terra.  Com- 
prendeva quell’  antica  tradizione  non  solamente  le  origini  civili  de’  popoli  , 
che  furon  primi  ad  aver  nome  ; ma  ancora  la  storia  fisica  del  mondo , la 
sua  creazione,  le  sue  vicissitudini,  e tutto  quello  che  soddisfar  poteva  la  na- 
turale curiosità  dell’  uomo  , messo  in  relazione  coll’  universo.  11  popolo  die 
conservava  il  germe  della  primitiva  sapienza , aveva  un’archeologia  propria, 
dalla  quale  attigneva  gl’  inizi  di  quella  scienza  , che  le  altro  genti  separate 
dalla  sua  comunione  erano  andate  ricavando  dalle  ipotesi  e dalle  congetturo. 
Da  tal  diversità  di  origine  doveva  per  necessità  nascere  la  conseguenza,  che 
la  così  detta  filosofia  tiaturale  degli  antichi  cadesse  dalle  sue  fondamenta  , 
c insieme  con  essa  tutte  le  dottrine  metafisiche , che  da  quelle  dipendevano. 
Le  fantastiche  opinioni  intorno  alla  Divinità  c olle  cause  naturali , la  teogo- 
nia e la  cosmogonia  degli  Egizi  e de’  Greci , la  divinità  sparsa  per  la  na- 
tura, l’eternità  della  materia  o del  mondo,  la  sostanza  eterea  delle  anime, 
la  preesistenza  e il  vario  destino  loro  ; gli  elementi  creatori  della  natura , 
l'acqua,  il  fuoco,  l’etere , gli  omiomeri,  gli  atomi,  i corpuscoli,  i numeri, 
le  unità,  la  materia,  la  forma;  l’incomprensibile  nozione  della  natura,  ora 
figlia  ed  ora  madre  della  Divinità  ; l' ordine  fisico  della  stessa  natura  scam- 
biato col  morale  ; la  Provvidenza  serva  d’uDa  legge  di  necessità,  che  o nulla 
puote , o non  può  spiegarsi  come  possa  ; tutti  cotesti  deliri  della  immagina- 
zione divennero  incompatibili  colla  dottrina  del  cristianesimo , di  cui  il  pri- 
mo e principal  frutto  fu  l’ avere  rimosso  l'immaginazione  dalla  filosofia,  di- 
struggendo gli  avanzi  di  quella  poetica  sapienza,  che  non  potè  mai  essere 
sradicata  dalle  scuole  del  paganesimo.  Presupposta  la  creazione  come  la  sor- 
gente delle  prime  idee  , che  annunziano  all’  uomo  la  potenza  , la  sapienza 
e la  bontà  di  Db , il  cristianesimo  rendette  facile  e connaturale  alla  mente 
il  concetto  degli  attributi  della  Divinità,  e delle  cause  finali  delle  cose  create. 
La  destinazione  dell’uomo,  la  vita  futura,  la  legge  morale  che  dee  guidarlo, 
la  spiritualità  e l' immortalità  dell’  anima , divennero  verità  , non  solamente 
chiare , ma  sottintese  nell'  umana  ragione. 
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li vangelo  palesò  al  mondo  l’ eterno  codice  della  ragione  , e rendette 
alla  umanità  due  grandi  benefizi , che  da  altra  mano  venirle  non  potevano: 
rendette  comune  la  sapienza,  e parlò  un  linguaggio  noto  agl'idioti  e a' dotti, 
a’ fanciulli  e agii  adulti:  purificò  la  sorgente  della  morale,  mettendo  in  luce 
quel  principio,  che  la  filosofia  dei  gentilesimo  aveva  perduto  di  mira.  Fer- 
miamoci alquanto  a considerare  queste  due  qualità  caratteristiche  della  mo- 
rale cristiana. 

Quanto  alla  prima , il  vangelo  a differenza  dell’umana  sapienza  ( di  cui 
i pompasi  precetti  erano  smentiti  da’  pratici  portamenti  della  vita  ) cominciò 
da  quel  punto,  nel  quale  erano  andati  a frangersi  tutti  gli  sforzi  della  filo- 
sofia pagana.  Questa  volle  teoreticamente  pervenire  alla  cognizione  della  vir- 
tù , laddove  il  cristianesimo  cominciò  dalla  morale  pratica  ; e lenendo  un 
inverso  cammino , giunse  analiticamente  al  vertice  delle  umane  conoscenze, 
e al  (onte  stesso  della  verità.  In  altri  termini , anteponendo  la  filosofia  pra- 
tica alla  speculativa , condusse  F uomo  alla  conoscenza  di  se  medesimo  ; e 
facendolo  passare  per  mezzo  alle  cose  create,  e alle  opere  dell’universo,  gli 
fece  scoprire  le  sue  vere  relazioni  con  Dio , cogli  altri  Esseri , e colle  cose 
sensibili.  E per  quanto  concerne  le  relazioni  cogli  altri  Esseri,  stabilì  il  prin- 
cipio della  eguaglianza  e delle  reciproche  obligazioni  tra  gli  uomini  ; prin- 
cipio rigeneratore , il  quale  distrusse  la  servitù  , ravvicinò  l’ una  all’  altra  le 
nazioni  del  mondo,  e portò  l'umanità  de' costumi  o l’incivilimento  tra’  bar- 
bari e tra’ selvaggi. 

Circa  poi  la  seconda , F amor  di  Dio  e de’  propri  simili  fu  il  principio 
semplice  ma  sublime,  il  quale  santificò  la  virtù,  perché  fece  dell'uno  e del- 
l’altro sentimento  una  parte  indivisibile  del  culto  religioso.  La  forza  di  questo 
principio  è quel  che  purifica  le  naturali  affezioni  dell’  animo , e indirizza  al 
retto  fine  le  azioni.  Per  esso  prestiamo  a Dio  un  culto  di  spirito,  e non  so- 
lamente lo  riconosciamo  come  Fautore  di  tutte  le  cose , e come  il  dispensa- 
tore  d’ogni  bene;  ma  identificando  l'onor  dovuto  a Dio  coli'amor  de’ simili, 
accendiamo  in  noi  stessi  il  fuoco  della  carità , o sia  quella  virtù  sovrumana, 
la  quale  alimenta  la  benevolenza  , e tutte  le  benefiche  affezioni , che  spin- 
gono l’uomo  ad  anteporre  l’altrui  bene  al  proprio.  I germi  di  questa  virtù 
son  connaturali  alla  ragione , la  quale  all'apparire  della  nuova  dottrina  sen- 
tissi per  la  prima  volta  rischiarata  da  una  luce  die  dileguava  i dubbi  suoi, 
e calmava  le  sollecitudini , che  Favevano  insino  a quel  tempo  agitata  : vide, 
che  niun’ altra  religione  nutriva  , come  questa , le  naturali  speranze  dell’ani- 
mo , e che  niun’altra  di  lei  più  provvida  accorreva  a darle  conforto  in  tutte 
le  calamità  della  vita.  In  somma  ravvisò  in  lei",  meno  una  nuova  dottrina, 
che  una  chiara  e facile  spiegazione  delle  verità , che  la  natura  stessa  le  aveva 
rivelato.  Infatti , a differenza  delle  mitologiche  religioni  dell’antichità , il  cri- 
stianesimo non  cercò  di  soggiogare  la  moltitudine,  e di  preoccupare  co’ pre- 
stigi le  menti  del  volgo , ma  si  aperse  la  strada  colla  persuasione , e colla 
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forza  invincibile  della  verità  ; nè  trasse  dietro  a se  la  sola  credenza  del  po- 
polo, ma  vinse  e conquistò  l’intelletto  de’ sapienti. 
ih.  Un  altro  cangiamento , operalo  dal  cristianesimo  , non  è meno  mura- 

Riforma  dciPomano  viglioso  di  quelli  sin  qua  dinotati , perchè  oltrepassa  l’ordinario  potere  delle 
“pere‘  altre  credenze  religiose.  Riprovando  le  investigazioni  delle  cause  naturali , e 
additando  all’  uomo  il  vero  principio  della  scienza  , il  cristianesimo  rettificò 
il  criterio  della  ragione , e aperse  nuove  sorgenti  di  sapere.  A coloro , i quali 
accusano  di  sterilità  la  filosofìa  cristiana , e vorrebbero  di  nuovo  aprire  alla 
immaginazione  il  campo  delle  congetture  e delle  ipotesi,  noi  proponghiamo 
le  seguenti  considerazioni. 

Nell’ aver  dato  all’uomo  la  storica  tradizione  delle  diverse  età  del  mon- 
do, la  religione  cristiana  sostituì  un  fatto  alle  ipotesi.  Lnsciam  di  dire, 
come  la  verità  di  questo  fatto  sia  autenticata  dal  contesto  di  tutte  le  pruove, 
die  costituiscono  la  certezza  storica.  La  creazione  è il  fatto  , creduto  vero 
dalla  nazione  più  antica  per  lettere , per  leggi  scritte  , e per  sapienza  mo- 
rale ; è un  fatto  non  contraddetto  , o diversamente  narrato  da  altra  storica 
tradizione;  che  anzi  è confermato,  non  meno  dagli  avvenimenti  naturali,  di 
cui  ci  sono  state  conservate  le  vestigie , che  dalla  fedele  corrispondenza  di 
tali  vestigie  coi  narrato  dallo  storico.  È questa  una  verità  storica , rivestita 
di  quel  grado  di  autorità  , che  la  ragione  umana  in  tutti  i giudizi  suoi 
prende  come  certezza.  Ma  quando  anebe  fosse  un  fatto  verisimile  , non  di- 
mostrabile per  la  sola  autorità  umana , chi  potrà  negare  die  un  fatto  veri- 
simile vale  più  d’una  origine  poetica  e favolosa  ? Di  qua  a poco  vedremo  , 
come  il  verìsimile  , passando  od  essere  necessario , divenga  assolutamente 
vero.  Intanto  il  cennato  fatto , non  solamente  sbandì  dall’  umana  mente  le 
ipotesi  della  vecchia  filosoGa,  ma  accostumolla  a distinguere  il  finito  dall'in- 
finito , e l’ intelligibile  dall'  incomprensibile , o sia  la  scienza  utile  dall’  inu- 
tile ; il  perchè  la  mente  abbandonando  ogni  altra  vana  ricerca  interamente 
dedicossi  alle  investigazioni  delle  leggi  della  natura , e alla  cognizione  delle 
cause  finali.  Da  ciò  segue  che  la  moderna  filosofìa  si  distingue  dall’antica 
per  un  diverso  principio , che  la  regge  , e in  se  tutta  la  contiene.  Dacché 
la  creazione  è divenuta  il  fatto  primitivo  della  natura  delle  cose , non  v’ha 
che  due  principi,  a* quali  possono  essere  ridotti  tutti  i diversi  sistemi  di  filo- 
sofìa , t eternità  della  materia  e del  mondo , o la  creazione.  Son  queste 
le  due  bandiere,  sotto  le  quali  può  arrotarsi  chiunque  voglia  attendere  alla 
filosofia. 

L’eternità  della  materia  c del  mondo  son  due  ipotesi  impossibili,  e in- 
concepibili da  una  sana  ragione.  L’impossibilità  loro  apparisce  manifesta  dai 
seguenti  motivi: 

i .°  L’universo  è un  tutto  composto  di  parli , il  quale  presuppone  una 
mente  ordinatrice,  e quindi  una  disposizione  ed  un  cominciainento.  a.0  Que- 
sta mente  ordinatrice  dee  stare  al  di  fuori , e non  al  di  dentro  della  materia 
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ordinata , non  potendo  le  parti  non  pensanti  formare  il  pensiero.  3.°  L’Essere 
pensante  non  pofrebb’  esser  prodotto  da  un  concorso  di  parti  materiali  ; nè 
potrebb’  essere  annientato  dalla  loro  separazione.  4-°  Tutto  quei , eh’  è mu- 
tabile , o variabile  sotto  qualunque  forma , non  può  essere  eterno  ; non  po- 
tendo noi  concepire  come  eterno,  se  non  quello  che  può  esistere  per  la  pro- 
pria natura , e per  le  sue  essenziali  qualità.  5.°  Volendo  supporre  il  mondo 
eterno,  converrebbe  ammettere  una  serie  infinita  di  cangiamenti,  che  gli  uni 
agli  altri  si  succedono , e ne  quali  continue  variazioni  avvengono  tanto  nella 
forma , quanto  nella  disposizione  delle  sue  parti , il  che  distrugge  l’ ipotesi 
d’ una  eterna  e necessaria  esistenza.  6.°  Agli  stessi  assurdi  mena  1’  eternità 
del  mondo , quando  si  supponesse  composto  il  mondo  dallo  spontaneo  con- 
corso de’suoi  elementi , essendo  in  tal  caso  necessario  rammettere  le  continue 
e successive  variazioni  delle  parti  della  stessa  materia;  e quando  si  volesse 
credere  il  mondo  creato  da  una  mente  ordinatrice,  ma  eterni  gli  elementi 
de’  quali  è compostp  ( siccome  pensarono  taluni  filosofi  del  gentilesimo  ) ; un 
tal  concetto  , salverebbe  la  Provvidenza  , ma  offenderebbe  la  nozione  del- 
l’Ente perfettissimo,  limiterebbe  la  sua  onnipotenza,  e ripugnerebbe  alla  no- 
zione della  eternità.  <j.°  La  dottrina  della  eternità  della  materia  presuppone 
ancor  quella  del  moto,  senza  la  quale  l'ipotesi  della  eternità  per  nulla  gio- 
verebbe allo  scopo  de’suoi  sostenitori  : una  tale  supposizione  è contraria  all’es- 
senza della  materia , che  è indifferente  al  moto  e alla  quiete:  cotesta  indif- 
ferenza è dimostrala  da  una  legge  di  natura,  dm  per  esperienza  conosciamo, 
cioè  che  ogni  corpo  persevera  nello  stato  di  quiete  o di  moto , in  cui  si  tro- 
va, se  una  causa  estrinseca  non  venga  ad  operare  un  cangiamento.  8.°  Es- 
sendo la  materia  indifferente  alla  quiete  e al  moto,  dee  per  necessità  rice- 
vere una  determinazione  all’  uno  o all’altro  stato  da  una  causa  fuori  di  lei. 
9.°  È ugualmente  assurda  l' ipotesi  delle  facoltà  motrici , per  le  quali  han 
voluto  taluni  spiegare  il  molo  : tali  facoltà  non  esprimono  altra  idea , che 
1*  azione  reciproca  delle  stesse  parti  della  materia , le  une  sopra  delle  altre  : 
l'azione  reciproca  presuppone  la  coesistenza  d’una  causa  determinante  in  ta- 
lune delle  sue  parti  , e la  dipendenza  in  talune  altre  ; il  che  pruoverebbe  , 
che  le  parti  non  sono  tutte  della  stessa  natura , e che  le  une  non  possono 
stare  senza  delle  altre  ; ipotesi  le  quali  implicano  contraddizione  eoli'  idea 
della  eternità,  o sia  della  esistenza  necessaria  ed  assoluta,  io.0  Ammettendo 
come  causa  del  moto  l’impulsione,  non  può  questa  altrimenti  concepirsi  se 
non  come  l' azione  d’ una  causa , o d'un  principio  estrinseco  alla  materia  , 
d’ onde  segue  che  l' impulsione  non  è la  cagione  primitiva  del  moto , ma  è 
un’azione  media  tra  la  causa  e il  moto  prodotto.  1 1 .°  Questa  causa  de’cssere 
quella  stessa  , che  ha  stabilito  l' ordine  e il  fine , a cui  il  moto  serve  di 
mezzo.  ia.°  Questa  causa  primitiva  solamente  può  essere  eterna,  dapoichè 
la  nozione  dell’ eterno  conviene  all’Essere  immutabile  e perfetto,  e non  agli 

Esseri  mutabili , i quali  debbono  avere  avuto  un  cominciamento. 
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Da  questi  argomenti , che  sono  i più  ovvi  tra  i molti,  pe’ quali  la  me- 
tafìsica dimostra  l'impossibilità  dell’ eternità  della  materia  e del  mondo,  ri- 
sulta che  il  dogma  della  creazione  è una  verità  di  ragione  , che  di  per  se 
sola  bastò  a mutare  le  fondamenta  della  filosofia  , e a riformare  il  criterio 
della  ragione. 

Ma  queste  verità  han  ristretto  o ampliato  i cancelli  dell’  umano  sapere , 
e la  moderna  scienza  può  dirsi  più  o meno  vasta  dell’  antica  ? Indirizzando 
sempre  il  nostro  discorso  a quelli,  die  vagheggiano  la  poetica  sapienza  delle 
nazioni , noi  li  chiamiamo  ancora  a parte  ddle  altre  seguenti  considerazioni. 
L’ umano  sapere  non  ha  certamente  nulla  perduto , rilegando  le  ipotesi  nei 
deliri  della  immaginazione;  che  anzi  si  è spogliata  d’ una  sorgente  di  errori, 
die  viziava  pereino  i principi  della  ragione  ; errori  de’quali  la  vanità  e la 
contraddizione  apparvero  manifeste  agli  stessi  luminari  dell’antica  filosofia. 
E per  l' opposito , ha  mollo  guadagnato  , perchè  senza  l’ origine  storica  del 
mondo , non  avremmo  avuto  cronologia , nè  regole  comuni  per  lo  computo 
delle  trascorse  età  ; non  principi  di  storia  generale , non  geografia  storica 
delle  contrade , che  furon  prime  ad  essere  popolate  ; non  conoscenze  di  lin- 
gue , di  dialetti , c di  lettere  degli  antichi  popoli  ddl’Asia , non  archeologia. 
Jn  somma,  il  nostro  sapere  sperimentale  sarebbe  quello  de'jgreci,  de’ romani, 
e de’  barbari  nostri  progenitori.  E per  verità  quando  si  consideri , die  tutta 
la  sapienza  de’Greci , de’Fenici,  e degli  altri  popoli  che  d vengono  descritti 
come  coltissimi , non  giunse  a far  conoscere  la  necessità  di  annodare  la  mi- 
sura del  tempo  passato  ad  un  fatto  costante  della  natura  ; che  per  secoli  non 
conobbero  altra  numerazione  di  età , se  non  quella  delle  genealogie  ; che 
per  tali  difetti  i fatti  stessi  di  qudle  nazioni,  le  quali  già  reggevansi  a po- 
polo , trovami  per  secoli  sepolti  in  periodi  a cui  si  dà  il  nome  di  storia 
incerta;  che  quella  difettuosa  misura  dd  tempo  è il  fondamento  della  favo- 
losa antichità  di  molti  popoli  dell'Asia  ; non  possiamo  non  maravigliarci  o 
della  cieca  venerazione  che  abbiamo  professato  per  l’antica  sapienza , o delle 
contraddizioni  dell'  umana  ragione , la  quale  da  una  parte  si  estolle  insino 
all'invenzione,  e dall'altra  rimane  nelle  frivolezze  della  infanzia.  E quando 
pur  si  rifletta  che  i popoli,  i quali  conobbero  l'utilità  di  scrìvere  i loro  an- 
nali, considcraronsi  come  soli  nel  mondo,  c non  seppero  annodargli  ad  al- 
tro principio , fuorché  a qualdie  interno  loro  avvenimento , come  la  fonda- 
zione delia  città , o la  istituzione  de’  giuodii  loro  ; che  non  videro  la  utilità 
delle  relazioni  colle  altre  nazioni  ; che  rimasero  stranieri  a’  fatti , a’costumi , 
a’ parlari  loro;  c che  noi  per  la  prima  volta  abbiamo  per  essi  abbracciato 
le  contrade , le  lingue , i costumi , i fotti  de  popoli  tutti  ; chi  non  ricono- 
scerà , insieme  colla  nostra  superiorità  , la  causa  da  cui  questa  proviene  ? 
In  conclusione  il  cristianesimo  restituì  alla  ragione  la  sua  gravità , e aven- 
dola sciolta  da’  lacci  della  fontasia  e de’  pregiudizi , le  diede  l’ attitudine  a 
svilupparsi  insino  all’  ultimo  termine  della  sua  capacità. 
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(CAPO  VII. 

DEH  A FILOSOFIA  De' PADRI  DELLA  CHIESA. 


V ha  una  parie  dell'  antica  filosofia  naturale , che  la  dottrina  del  cri- 
stianesimo lasciò  intatta  , quella  cioè  che  Tersa  circa  il  modo  di  studiare  e 
d' intendere  la  natura , presa  nel  suo  più  ampio  significato.  Le  leggi  , se- 
condo le  quali  procede  la  nostra  intelligenza  , la  percezione  degli  obbietti 
esterni , le  operazioni  delle  diverse  facoltà  dell’  anima , i modi  del  pensiero» 
la  formazione  delle  nozioni  generali , la  sostanza  , l' essenza  , il  luogo  , lo 
spazio , il  tempo  sono  gli  argomenti  continui  dell'  umana  riflessione , e for- 
mano quella  parte  delle  scienze  metafisiche  , che  abbiamo  ereditalo  da’ greci; 
e intorno  alle  quali  non  può  la  mente  formare , se  non  un  limitalo  numero 
di  concetti , nè  possono  i secondi  pensatori  fare  altro  che  ripetere  quel  che 
dissero  i primi.  Qui  le  scuole  cristiane  modellaronsi  sopra  le  greche , e fe- 
ronsi  seguaci  dell’uno  o dell’ altro  maestro  di  quelle,  secondo  la  conformità 
de’rispettivi  principi.  Nella  generalità  queste  nuove  scuole  ebbero  maggior  sim- 
patìa colla  filosofia  platonica,  la  quale  sembrava  avvicinarsi  più  delle  altre 
al  cristianesimo,  così  a rispetto  della  teologia  naturale  e della  morale,  come 
per  lo  suo  spiritualismo,  il  quale  ammetteva  un  genere  di  nozioni , alte  a 
stabilire  la  comunicazione  delle  unirne  colla  Divinità , e a sublimarle  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti.  Del  resto  la  filosofia  cristiana  fu  eclettica  , e 
tal  doveva  essere  per  la  potissima  ragione , che  scrutinando  e discutendo  la 
verità  delle  dottrine  di  ciascuna  scuola , legittimava  e accoglieva  quelle  so- 
lamente che  trovava  compatibili  co  dogmi  suoi.  Cotesta  conclusione  è fondata 
sopra  la  testimonianza  del  più  antico  ed  illustre  filosofo  cristiano , S.  Giustino 
martire,  nel  bello  elogio  che  fa  della  filosofia  (a),  c In  verità,  egli  dice,  la 
filosofia  è il  maggior  di  tutti  i beni , e a Dio  il  più  accetto , perchè  a Lui 
d conduce,  e insicmemente  raccomanda;  che  ami  posson  dirsi  beati  quelli, 
de’ quali  la  mente  è stata  dalla  filosofia  rischiarata.  Molti  non  pertanto  igno- 
rano che  è quel , che  dicesi  filosofia , e per  qual  fine  sia  stata  agli  uomini 
concessa;  il  che  se  sapessero,  non  sarebbero  nè  speculativi,  nè  platonici , 
nè  stoici , nè  peripatetici , nè  pitagorici , dapoichè  una  è la  scienza.  Laonde 
dirò  per  qual  motivo  sicsi  ella  divisa  in  diverse  (azioni.  I primi  che  la  pro- 
fessarono essendosi  fenduti  celebri , avvenne  che  i successori  vollero  in  tutto 
imitargli , senza  nulla  indagare  intorno  alla  verità  delle  cose  , ma  per  sola 
ammirazione  della  fortezza  d’animo,  o della  moderazione  del  vivere,  o an- 
che della  eleganza  dei  dire  loro  ; estimando  ciascuno  esser  vero  tutto  quel 


(a)  V.  3 dialogo  eoo  Trifone  , giudeo,  nel  principio.  Bibliotb.  vet.  patr,  Ediz. 
di  Lione  del  1677  T.  11.  pag.  66. 


Digitized  by  Google 


Capo  VII.  -Ci- 

che ama  dal  maestro  apparato.  E eoa  avendo  i primi  tramandato  ai  se- 
condi e questi  successivamente  agli  altri  una  tal  dottrina , tutti  presero  il 
nome  del  padre  della  scuola  >. 

Non  meno  caldo  amatore  della  filosofia  greca  , e spezialmente  della  pla- 
tonica fu  Clemente  Alessandrino,  il  quale  dimostrar  volle,  come  nel  cristia- 
nesimo trovisi  la  perfetta  filosofia,  e come  questa  d venga  per  un  dono  del- 
l’Autore  stesso  della  ragione.  Nel  sesto  de’ suoi  strami  dice  : c la  scienza  non 
nasce  coll'  uomo , ma  è un  prodotto  misto  dell'  attenzione  , dell’  educazione 
e del  progresso  stesso  della  ragione , che  per  un'  assidua  e non  interrotta 
meditazione  converte»  in  abito.  Per  essa  l'uomo  comprende  la  prima  causa, 
e ne  acquista  tali  fermi  e stabili  argomenti , che  nulla  più  può  smuovere 
la  sua  convizione:  per  essa  alligno  dalla  Verità  istcssa  la  conoscenza  dei 
tieni  e de' mali,  l’origine  e la  nasata  di  tutte  le  cose,  e io  una  parola  l’esatta 
c fedele  sposizione  di  tutto  quel  che  Dio  ha  agli  uomini  rivelato  ; senza  mai 
anteporre  alla  verità  le  opinioni  probabili , e senza  cedere  all’  autorità  della 
greca  eloquenza.  Avendo  l’ animo  così  formato , farà  un  retto  uso  de’  lumi 
della  scienza , comporterassi  egregiamente , adoprerà  il  discorso  nella  ricerca 
del  bene,  e sarà  sempre  coerente  nelle  concezioni  deli’ animo  suo;  prendendo 
dai  superiori  tipi  la  norma  del  governo  delle  umane  cose , come  i naviganti 
prendono  la  stella  per  guida  del  corso  della  nave  ».  E qui  dopo  di  aver 
dimostrato  tutta  l' utilità  che  può  ricavarsi  dalla  filosofia , cosi  nel  pratico 
portamento  della  vita , come  nella  ricerca  del  vero  in  ogni  parte  delle  varie 
sue  discipline  conchiude  : « ma  molti  si  spaventano  della  greca  filosofia , 
come  i fanciulli  degli  spettri;  perchè  temono  die  potrebbe  quella  fargli  de- 
viare dal  retto  sentiero.  Ma  se  la  fede  di  costoro  è si  meschina,  che  può 
essere  distrutta  per  la  sola  fallacia  delle  parole , confessino  pure , che  non 
sono  fatti  per  la  verità.  Imperciocché  la  verità,  secondo  il  comune  detto, 
è indissolubile,  laddove  solubili  soltanto  sono  le  false  opinioni  (a)  ». 

É alieno  ancora  dal  nostro  proposito  il  dare  il  catalogo  de’  filosofi  cri- 
stiani , i quali  fiorirono  nelle  scuole  di  Alessandria , di  Atene , e nelle  altre 
parti  dell'impero  romano  dal  secondo  in  sino  al  quarto  secolo  dell’era  vol- 
gare. Di  questi  i più  illustri  son  quegli  stessi  die  la  chiesa  ha  onorato  del 
titolo  di  padri  suoi , perchè  colla  voce  c cogli  scritti  contribuirono  a diffon- 
derne e a raffermarne  la  dottrina.  Distinguiamo  in  costoro  il  doppio  merito, 
di  avere  servito  alla  causa  della  religione , e della  filosofia  : non  parliamo 
dd  primo , perchè  trattato  da  uomini  maggiori  di  noi , e del  secondo  di- 
ciamo soltanto  qudlo , che  entra  ne’  limili  del  nostro  argomento. 

» , , „ Ognun  sa , di  quanto  i padri  ddla  chiesa  abbiano  arricchito  la  storia 

Prima  eia  della  . lt_  . *»  * * 

filosofia  cristiana,  dell  antica  filosofia , non  solamente  coll  aver  prodotto  del  sapere  de  popoli 


(a)  Bibliolh.  vct.  patr.  Lione  1677  T.  III.  pag.  181. 
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asiatici  quegli  avanzi,  che  non  ci  avevano  dato  i greci , ma  anche  coll’avere 
divulgato  i sensi  di  quella  mistica  sapienza  , che  i greci  stessi  chiamarono 
arcana.  In  pruova  di  tal  verità  basta  leggere  gli  scritti  de’  due  padri  testò 
citati , e i libri  della  preparazione  e della  dimostrazione  evangelica  di  Eu- 
sebio, senza  parlare  per  ora  de' padri  della  seconda  epoca,  die  dalla  volta 
loro  contribuirono  pure  ad  ampliare  il  tesoro  dell’  archeologia.  Taluni  hait 
detto  esser  questo  un  benefizio  rcnduto  più  alla  erudizione  che  alla  scienza; 
ma  ve  n’  ha  uno  certamente  comune  all’  una  e all’  altra  , che  è , l’ avere 
adoperato  gli  studi  della  ragione  come  ausiliari  della  divina  dottrina,  e di- 
mostrato come  alla  perfetta  cognizione  di  questa  si  giunga  per  mezzo  della 
filosofia.  Questa  lode  è dovuta  a tutti  quei  padri  della  prima  epoca  , i 
quali  o professarono  publicamente  la  filosofia  , o onoraronsi  del  nome  di 
filosofi , come  S.  Giustino  martire , S.  Teofilo , S.  Cantone , Atenagora  , 
Clemente  Alessandrino , e S.  Gregorio  Nisseno.  Di  costoro  due  scrissero  in- 
torno all’  anima , S.  Giustino  cioè  e S.  Gregorio  : del  primo  il  libro  è men- 
tovato da  Eusebio,  ma  non  è a noi  pervenuto:  del  secondo  lo  abbiamo  in 
un  breve  discorso  intitolato  a Taziano.  Pregevolissimo  è un  tal  discorso  , 
perchè  dimostra,  come  la  filosofia  cristiana  nel  far  proprie  le  dottrine  degli 
antichi , non  corse  ciecamente  dietro  all’  autorità  delle  scuole , ma  formassi 
un  sistema  scelto  delle  opinioni  coerenti  a’ principi  suoi.  In  esso  l’ autore  si 
prefigge  di  trattare  il  suo  suggello , non  colle  autorità  delle  sacre  pagine  , 
ma  cogli  argomenti  desunti  dalla  ragion  comune , come  più  atti  a convin- 
cere coloro  che  ricusavan  fede  alla  rivelazione.  Ora  in  questo  scritto  del  tutto 
filosofico , S.  Gregorio  stabilisce , essere  l’ anima  intelligente  a se  stessa  per 
mezzo  delle  sue  proprie  operazioni  ; essere  un  che  diverso  dal  corpo  , una 
sostanza  dotata  dalle  sue  proprie  qualità,  incorporea,  semplice,  immortale, 
e razionale  (a).  Son  questi  i principi  cardinali,  o le  fondamenta  d’nna  psicolo- 
gia razionale,  che  sarebbe  pur  conveniente  allo  stato  presento  della  filosofia. 

V ha  nondimeno  di  molti  padri  di  quella  età , che  mal  sopportarono  gli 
studi  delia  greca  filosofia , come  Ermia  , Tertulliano , Amobio  , Lattanzio  , 
perchè  vollero  da  essi  ripetere  la  cagione  dell’ eresie  e degli  errori , che  la- 
ceravano il  seno  della  chiesa.  Di  Ermia  abbiamo  un  picciolo  trattato  nel 
quale  rileva  le  contraddizioni  e le  assurdità  delle  greche  opinioni.  Suo  scopo 
fu  il  dimostrare  quanto  vani  fossero  i principi  e le  dottrine  della  cosi  detta 
JilosoJìa  naturale , e come  quella  si  perdesse  in  quistioni  vaghe , indeter- 
minate e incomprensibili  (b).  Simile  a questo,  è il  libro  di  Firmi®  Materno 
intorno  a’ misteri  e agli  errori  delle  profane  religioni  (e).  Cotesto  opere,  per 


(a)  Bibliolh.  vel.  palr.  T.  HI.  p.  Sig. 

<«)  Hermiao  irrisio  geuiilinm  philotophorum,  Bibliolh,  vct.  patr.  T.  IV.  pig.  180. 
(r)  Ibid.  pag.  i64. 
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allro  , furono  dettale  non  da  odio  per  la  filosofia  , ma  dal  desiderio  che 
fosse  alla  perfine  proscritta  l’idolatria;  né  nuova  era  la  derisione  di  quella 
parte  della  metafisica , che  ripctevasi  dalle  cause  naturali , dapoichè  non  era 
sfuggita  a’  gentili  di  più  chiara  mente , come  Socrate  e Cicerone.  E però 
le  connate  opere  di  Tertulliano , di  Arnobio  e di  Lattanzio , alle  quali  pre- 
starono occasione  gli  errori  e le  eresie  degli  gnostici  e de'  nuovi  plato- 
nici van  considerate  come  apologetiche  e teologiche,  piucehè  come  filosofi- 
che. Tutti  tre  declamarono  contra  la  greca  filosofia , perchè  la  credettero 
sorgente  del  male , che  volevan  tagliare  dalla  radice.  Tertulliano  dichiarassi 
avverso  a Platone,  consideratolo  come  autor  di  quelle  forme  e di  quei 
demoni , intorno  ai  quali  aveva  fantasticato  Valentino , e nemico  pur  di 
Aristotele  , come  fondatore  della  dialettica  e delle  sue  fallacie  (a).  Arnobio 
trasportassi  ancora  più  oltre  , e corse  persino  ad  impugnare  1’  utilità  e la 
realità  dell'  umano  sapere  , dando  alla  rivelazione  anche  quel  che  è delle 
facoltà  e della  naturale  luce  della  ragione.  Tale  almeno  sembra  essere  il 
senso  di  quel  luogo  del  primo  de’  suoi  libri  adversus  gentes  , nel  quale 
rileva  tra  gli  altri  benefizi  del  Cristianesimo , laverei  dimostrato , esser  noi 
imperfetti  animali , che  accordiamo  fidanza  a varie  opinioni,  che  nulla 
abbiamo  di  comprensibile , nulla  sappiamo , e nulla  veggiamo  anche  delle 
cose,  le  quali  cadono  sotto  i sensi  nostri  {li).  L'esagerazione  andò  crescendo 
in  Lattanzio  suo  discepolo , perche  questi  negò  assolutamente  la  realità  della 
filosofia , c volle  tutto  ridurre  alla  divina  tradizione  ; e comparando  la  di- 
vina e 1’  umana  sapienza  insieme , non  dubitò  di  affermare , che  la  mente 
umana  chiusa  nel  tenebroso  domicilio  del  corpo,  è affatto  rimossa  dalla  co- 
gnizione del  vero , nel  che  è principalmente  riposta  la  differenza  tra  la  uma- 
nità e la  Divinità , cioè  che  di  quella  è propria  l’ ignoranza  , di  questa  la 
scienza  (e).  Questi  ed  altri  simili  concetti , de’  quali  son  piene  le  declama- 
zioni de’  due  connati  autori , possono  avere  un  doppio  senso , l’uno  assoluto 
o teologico , relativo  o filosofico  l'altro  ; colla  quale  distinzione  conviene  esa- 
minargli , acciocché  non  si  neglù  alla  Divinità  l’onore  delle  stesse  opere  sue. 

Chi  è che  non  riconosca  c non  senta,  essere  la  naturale  capacità  del- 
l’umana mente  un  dono  della  divina  ragione  , un  raggio  della  sua  luce, 
o una  debole  immagine  della  sua  vera  cd  unica  sapienza?  In  questo  signi- 
ficato le  sentenze  di  Arnobio  c di  Lattanzio  sarebbero  l’ espressione  d’  una 
comune  verità,  la  quale  trovasi  impressa  nello  spirito  e nel  senso  di  ciascun 
uomo.  Ma  se  ri  volesse  negare  alla  ragione  umana  la  luce  ch'ella  riconosce 
dal  Creator  suo;  se  avendola  Dio  creata  veggente  e perspicace,  volesse  ta- 


(a)  De  practcript.  Cap.  VH. 

( A ) Bibliolh.  vet.  patr.  T.  III.  p.  436. 
(c)  De  ira  Dei  Lih,  ua.  C.  I. 
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luno  farla  orba  ; se  per  onorare  la  Divinila  rinegasse  il  suo  dono  , è ma- 
nifesto , che  costui  interpreterebbe  le  opere  del  Creatore  contro  la  sua  ma- 
nifesta intenzione,  e stabilirebbe  una  pericolosa  dottrina,  poiché  assolverebbe 
l'uomo  dal  debito  e dalle  obligazioni  inerenti  alla  sua  qualità  di  Essere  in- 
telligente. Tale  in  realtà  fu  il  concetto  di  Arnobio  c di  Lattanzio , il  quale 
inerita  di  essere  qui  pronunziato , come  la  prima  origine  di  quell’  errore  , 
che  molti  secoli  appresso  produsse  conseguenze , più  pcrniziose  di  quante 
nate  fossero  da  altre  false  opinioni.  Basterà  qui  dire  , che  gli  scrittori  cri- 
stiani , i quali  per  una  pietà  poco  illuminala  sconvolsero  i limiti  delle  fa- 
coltà naturali  dell'  uomo  , e dichiararono  la  ragione  straniera  alla  certezza 
c alla  realità  di  qualunque  conoscenza  ; apersero  senza  volerlo  , un  varco 
larghissimo  allo  scetticismo , c si  misero  fuori  stato  di  combattimento  con 
quelli  degli  avversari , che  non  potevano  essere  richiamati  dall'  errore  , se 
non  per  mezzo  del  ragionamento  e della  persuasione.  Di  questi  scrittori 
forse  ben  si  direbbe , che  polendo  essi  sostenere  la  causa  della  religione  con 
due  forze  alleate  , ne  scelsero  una  , rinunziando  all’  altra  ; o che  potendo 
onorare  e magnificare  la  Divinità  pe’suoi  due  maggiori  benefici,  la  creazione 
e la  rigenerazione , accettarono  il  secondo  senza  riconoscere  il  primo.  Avven- 
turosamente però  cotesto  neo  é notabile  ne'  due  soli  connati  autori , i quali 
non  sempre  meritarono  una  lode  di  giudizio  e di  critica  eguale  a quella 
della  erudizione , di  cui  sono  piene  le  opere  loro.  Certamente  un  tal  errore 
è condannato  dall’ esempio  e dall’autorità  de’ primi  padri  della  chiesa  greca 
i quali  sono  i principali  suoi  luminari.  Costoro  combatterono  colle  doppie 
armi  della  divina  autorità  e dell’  umano  ragionamento , e fecero  valere  come 
una  delle  maggiori  pruove  della  divinità  del  cristianesimo , il  suo  parentado 
colla  ragione. 

Sin  qua  della  prima  età  della  filosofia  cristiana,  nella  quale  abbiam  ». 
compreso  quei  padri  , che  dal  secondo  al  quarto  secolo  della  chiesa  coope-  SceooJ»  au 
Tarono  al  trionfo  della  religione,  diffondendone  la  luce  in  tutto  l’orbe  ro-  ^^nsuàna!  * 
mano,  e fugando  da  questo  l’idolatria.  Nuovo  colore  acquistarono  le  depu- 
tazioni filosofiche  dal  tempo,  in  cui  essendo  la  chiesa  divenuta  vincitrice , e 
mancali  essendo  i nemici  esterni , cominciarono  gli  studi  della  ragione  ad 
associarsi  alla  sapienza  rivelata , e ne  formarono  un  corpo  di  dottrina,  unica 
pel  principio  da  cui  nasce  e per  lo  scopo  a cui  mira.  Li  teologia , la  filo- 
sofia pratica , e la  contemplazione  delle  opero  della  natura  divennero  parti 
d’  una  scienza  sola , che  scambievolmente  illustravansi  tra  loro  : la  dialettica 
divenne  uno  studio  ausiliario  di  ciascuna  di  esse  : lo  stesso  sapere  sperimen- 
tale, o sia  la  conoscenza  de’ falli  dell’uomo,  trovossi  in  perfetta  concordanza 
col  sapere  speculativo:  una  fu  la  religione  dell'uomo  sapiente  e del  volgare. 

In  tanta  uniformità  di  principi  clic  riannodavano  insieme  le  diverse  parti  del 
sapere  umano  , giova  esaminare  qual  corso  facessero  le  opinioni  speculative 
de' filosofi , e spezialmente  di  quella  seconda  serie  de’padri  della  chiesa,  che 
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mantennero  vivo  il  fuoco  degli  studi  dal  quarto  al  sesto  secolo , epoca  della 
nuova  caligine  , nella  quale  confondersi  dovevano  le  memorie  di  tutte  le 
vecchie  nazioni. 

In  cima  a questa  serie  sta  S.  Agostino  , primo  tra’  dottori  della  chie- 
sa, c tra’ filosofi  di  quella  età,  che  negli  scritti  suoi  lasciar  volle  al  mondo 
la  storia  degli  studi , delle  prime  sue  opinioni , e degli  stessi  errori , che  il 
menarono  poi  alla  matura  sapienza  e alla  perfetta  e beala  vita  (a).  Narra 
egli , che  dedito  da  prima  all'  arte  retorica , e infiammato  dalle  lodi  che  il 
maestro  e gli  altri  dotti  facevano  delle  categorie  di  Aristotele  , aveva  sospi- 
rato di  leggerle , sperando  di  trovar  in  esse  un  che  di  grande  e di  divino , 
e avevaie  di  per  se  solo  lette  e comprese  (6)  ; ma  penetrando  di  poi  addentro 
nelle  opinioni  delle  greche  scuole  sentissi  inchinare  più  per  Platone  , di  cui 
i principi  meglio  afTacevansi  col  dogma  cristiano.  Intatti  apertamente  dichiarò 
che  doppia  essendo  la  sorgente  di  ogni  sipere,  l'autorità  e la  ragione,  non 
trovava  un’autorità  più  validamente  stabilita  nè  maggiore  della  fede  cristiana; 
nè  una  filosofia  tanto  conforme  alla  disposizione  dell'animo  suo  , quanto  la 
dottrina  de’  platonici , nella  quale  confidava  sempre  trovare  il  vero , se  pur 
non  si  allontanasse  da’ dogmi  della  prima  (e).  Da  questa  dottrina  tolse  egli 
la  favorita  immagine  de' due  mondi,  uno  intelligibile  l’altro  sensibile,  nel 
primo  de’ quali  abita  il  vero,  c nel  secondo  il  vcrisimile  : in  quello  spec- 
chiandosi f anima  conosce  se  stessa , e quasi  purifica  c lucida  la  verità  : in 
questo  gli  animi  volgari  formano  l’ opinione  e non  la  scienza  (d).  E dalla 
immagine  de’  due  mondi  manifestamente  trasse  ancor  quella  delle  due  città  , 
una  terrena  l’altra  celeste , che  formano  l’argomento  degl’immortali  libri  de 
civitale  Dei,  e de' quali  l’olla vo  spezialmente  è dedicato  a' pregi  e all’elogio 
della  platonica  filosofia.  In  questo  libro,  dopo  di  avere  svolto  con  ammira- 
bile erudizione  c chiarezza  le  dottrine  delle  greche  scuole , passa  a farne  la 
comparazione  tra  loro , per  desumerne , che  la  sola  tra  tutte , che  più  ap- 
prossimossi  al  cristianesimo , fu  la  platonica.  Giova  riferire  i giudizi , che  egli 
portò  intorno  alle  diverse  parti  di  cotesta  filosofia , facendo  sempre  rilevare 
la  conformità  della  teologia  naturale  e della  morale  di  Platone  co'  principi 
dei  cristianesimo  : 

f Se  Platone  disse , die  l’uom  sapiente  è imitatore , conoscitore  e amalor 
di  Dio,  col  quale  comunicando  divien  beato;  a die  giova  scrutinare  le  opi- 
nioni degli  altri  ? Niun  altro  più  di  lui  si  è a noi  avvignato.  Ceda  dunque 
a lui,  non  solamente  quella  favolosa  teologia,  che  co’deliUi  degli  dei  alletta 
gli  animi  degli  empi  ; c quell’  altra  dvil  teologia  , nella  quale  impuri  de- 


fa) V.  i tredici  libri  delle  sue  confessioni  e i due  dette  ritrattazioni. 
(4)  Coufcssiou.  Lib.  IV.  Cap.  XVI. 

(e)  Coulra  acadetnicos  Lib.  III.  Cap.  XVIII.  io  fine. 

(dj  Ibid.  centra  academicos  Cap.  XVII. 
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moni  col  nome  della  divinità,  seducono  i popoli  dediti  a’ terreni  godimenti, 
scegliendo  come  onori  divini  gli  errori  stessi  degli  uomini  ; ed  eccitando  con 
immondissime  occupazioni  i propri  adoratori  agli  spettacoli  de’ giuochi  e de- 
gli stessi  delitti , come  al  culto  loro.  Adunque  non  solamente  queste  due  fa- 
volose teologie  cedano  il  luogo  a’  filosofi  platonici , i quali  professarono  resi- 
stenza del  vero  Dio , creator  delle  cose , illuminator  della  verità , e dispon- 
salore  della  beatitudine  ; ma  tutti  gli  altri  filosofi  ancora , i quali  credettero 
trovare  la  divinità  negli  stessi  principi  materiali  della  natura  , si  tacciano 
innanzi  a sì  grandi  uomini , conoscitori  del  vero  Dio  (a)  ». 

t I filosofi  che  giustamente  veggiamo  agli  altri  anteposti  per  fama  e 
per  gloria  videro , non  essere  Dio  corpo , e però  lo  andnron  cercando  al 
di  là  di  tutti  i corpi  : conobbero  che  tutto  quel  che  è mutabile  , non  può 
essere  il  sommo  Dio , e però  vollero  trovarlo  , passando  per  sopra  a tutte 
le  anime  e ad  ogni  spirito  mutabile;  conobbero  ancora  che  le  essenze  delle 
cose  mutabili , di  qualunque  natura  esse  sieno , non  possono  venire  se  non 
dall’Essere  vero  ed  immutabile;  conobbero  infine,  che  dall’Essere  semplice 
debbono  necessariamente  provenire  1’  universale  macchina  del  mondo  , le 
figure , le  qualità  , il  moto  ordinato  , gli  elementi  disposti  dal  Ciclo  inaino 
albi  terra , e tutti  i corpi  che  in  essi  sono  ; o sia  qualunque  vita  , o che 
eia  dotata  di  sola  forza  nutrimenlale  come  gli  alberi,  o di  virtù  sensitiva 
come  gli  animali , o di  virtù  sensitiva  e razionale , come  gli  uomini.  Im- 
perciocché non  è diverso  in  Lui  l' estere  dal  vivere , non  il  vivere  dall’  in- 
tendere, non  l' intendere  dall’ essere  beato;  ma  la  vita,  l’ intelligenza  e la 
beatitudine  son  le  condizioni  dell’essere  suo.  Per  tale  immutabilità  e sempli- 
cità compresero,  aver  Egli  fatto  tutte  le  cose,  ed  essere  impossibile,  che 
Egli  fosse  latto  da  altri  (6)  ». 

Non  meno  notabile  è il  giudizio  suo  circa  la  parte  razionale,  o dialet- 
tica della  filosofia  platonica,  dapoichè  fa  ivi  l’analisi  de’ principi  dell’umana 
cognizione. 

c Per  quel  che  concerne  la  parte  della  dottrina  che  essi  chiamano  lo- 
gica o razionale,  lontano  da  noi  sia  il  paragonargli  a coloro,  i quali  ripo- 
sero il  giudizio  della  verità  ne’  sensi  del  corpo , e credettero  che  la  misura 
deH’umano  sapere  si  trovasse  nelle  insipide  e fallaci  regole  di  quelli , come 
gli  epicurei  ed  altri,  che  hanno  allo  stesso  modo  pensalo;  e come  gli  stoici, 
i quali  avendo  grandemente  amato  1’  arte  del  discettare , credettero  poterla 
derivare  da’  sensi  del  corpo  , da'  quali  affermavano  che  l' animo  formasse  il 
concetto  delle  nozioni,  o sia  di  quelle  cose  che  spiega  per  mezzo  delle  de- 
finizioni , da  essi  chiamate  tyyotat  ; dalle  quali  due  fonti  derivavano  e in- 


fa) Lib.  Vin.  Capo  V. 

(6)  Ibid.  Cap.  VI. 
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sieme  connettevano  tutto  il  sistema  delle  umane  discipline.  Le  quali  cose 
quando  io  sento , soglio  esser  preso  da  grande  maraviglia  di  sapere , come 
dicendo  essi , che  belli  sono  solamente  »'  sapienti,  con  quai  sensi  del  corpo 
veggano  colesta  bellezza  , o con  quali  occhi  corporei  abbiano  guardato  la 
vaga  forma  della  sapienza.  Per  1’  opposito  i filosofi  , che  giustamente  agli 
altri  anteponiamo , sceverarono  gli  obbietti  che  la  mente  vede  , da  quelli 
che  i sensi  toccano  ; non  togliendo  a'  sensi  quello  di  cui  sono  capaci , nè 
dando  loro  al  di  là  di  quel  che  possono.  Costoro  dissero  , che  il  lume  il 
quale  rende  la  mente  atta  ad  imparare  tutte  le  cose , è Dio , da  cui  è stata 
creata  (a)  ». 

Finalmente  circa  la  morale:  < Basti  il  ricordare  che  Platone  determinò, 
che  il  vivere  secondo  la  virtù  è il  fine  del  bene;  che  ciò  possa  avvenire  sol- 
tanto a chi  abbia  conoscenza  di  Dio , e Io  imiti  ; e che  non  per  altra  causa 
divenga  beato.  E però  non  dubita  che  il  filosofare  altro  non  sia , che  l’amare 
Dio , di  cui  incorporea  è la  natura.  Dal  che  si  raccoglie  , che  lo  studioso 
della  sapienza  ( che  vuol  dire  filosofo  ) allora  sarà  per  divenire  beato , quando 
comincerà  a godere  con  Dio  (b)  ». 

Dalle  cose  sin  qua  dette  due  conclusioni  appariscono  manifeste:  la  pri- 
ma , che  la  religione  cristiana  non  avrebbe  potuto  tollerare  alcuna  delle  scuole 
filosofiche,  le  quali  non  ammettevano  altra  sorgente  delle  umane  conoscenze 
fuori  de’  sensi , o altro  ordine  di  cose  intelligibili  fuori  delle  sensibili  : la 
seconda  che  fu  più  facile  il  passaggio  dalle  opinioni  platoniche  al  cristiane- 
simo , che  da  qualunque  altra  dottrina  del  paganesimo.  Ambe  le  cennate 
osservazioni  son  fondato  tanto  sulla  somiglianza  de'  principi , quanto  sulla 
testimonianza  dello  stesso  S.  Agostino , e degli  scrittori  suoi  coeguali.  In- 
fatti chi  negherebbe  , esser  più  facile  il  passaggio  al  cristianesimo  dalla 
pura  religione  naturale  , che  dalle  fantastiche  superstizioni  degli  uomini  ? 
Ma  più  notabile  ancora  è la  somiglianza  , che  si  scontra  tra  la  parte  mi- 
stica della  dottrina  platonica , e il  dogma  della  nostra  salutare  redenzione. 
Tralasciamo  la  famigerata  controversia  , se  Platone  avesse  avuto  cognizione 
de’  libri  della  legge  e de’  profeti  del  popolo  eletto.  Cotesta  opinione , che 
Tertulliano,  Clemente  Alessandrino,  Lattanzio  ed  Eusebio  con  profonda  eru- 
dizione cercarono  di  dimostrare  vera , fu  da  S.  Agostino  data  soltanto  come 
probabile  (e).  Checche  sia  della  verità  di  tal  fatto,  confessa  egli  essere  stato 
colpito  dalla  somiglianza  tra  ’l  Divin  Verbo  c ’l  verbo  di  Platone , nato  non 
dalla  carne  o dal  sangue , ma  dalla  volontà  di  Dio , Jiglio  della  sua 
ragione , eguale  a Lui , coeterno , e da  cui  ogni  sapienza  emana  (d). 


(a)  Ibid.  Cip.  VII. 

(4)  Ibid.  Cap.  Vili. 

(c)  Ibib.  Cap.  II. 

(<0  Confo».  Lib,  VH.  C»p.  IX. 
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Certamente  simili  analogie  non  poco  cooperarono  a’ progressi  del  cristiane- 
simo , giusta  la  testimonianza  dello  stesso  santo  padre.  Imperciocché  , in 
una  lettera  a Dioscoro  , narra  come  la  scuola  de'  nuovi  platonici  fosse  stata 
fiorente  in  Roma  , e come  non  solamente  si  fosse  separata  dalle  altre  filo- 
sofiche sette,  ma  avesse  quasi  servito  di  passaggio  al  cristianesimo. 

c 1 platonici , ivi  dice , i quali  apparivano  nel  mondo  , quando  il  nome 
di  Cristo  diveniva  sempre  più  grande  in  mezzo  al  perturbamento  e allo  stu- 
pore delle  terrene  dominazioni  ; conoscendo  di  non  avere  un  carattere  divi- 
no , per  lo  quale  potessero  soggiogare  l'altrui  credenza , men'recchè  da  per 
ogni  dove  le  menti  degli  uomini  erano  assordate  dagli  errori  de'  falsi  filo- 
sofi , cercarono  di  non  esporre  al  disprezzo  la  dottrina  loro , ma  di  giustifi- 
carla , cominciando  a palesare  e spiegare  i sensi  di  Platone.  A quel  tempo 
la  scuola  di  Plotino  fiorì  in  Roma  e produsse  molti  acutissimi  ed  ingegno- 
sissimi uomini.  Di  costoro  alcuni  si  perdettero  nella  curiosità  delle  arti  ma- 
giche; ma  altri  conoscendo  che  Gesù  Cristo,  era  quella  stessa  verità  ed  im- 
mutabile sapienza  personificala , a cui  volevan  essi  arrivare,  passarono  nella 
milizia  sua.  Così  il  colmo  dell’  autorità  e della  luce  della  ragione  conccn- 
trossi  in  quell'unico  salutare  Nome,  e nella  unica  sua  chiesa,  per  la  rige- 
nerazione e riforma  del  genere  umano  (a)  i. 

Lasciamo  pure  di  esaminare  in  che  la  dottrina  de’ nuovi  platonici  e di 
Plotino  differisse  da  quella  del  primo  loro  maestro  , avendone  altrove  detto 
quel  poco  che  può  importare  al  nostro  argomento  (6).  Certamente  massima 
fu  l’autorità  di  Plotino  nell’animo  di  S.  Agostino , il  quale  chiamollo  Platone 
redivivo  ; nè  per  altra  ragione  questi  venne  in  tanta  sua  esistimazione , se 
non  per  la  conformità  de’  principi  della  sua  filosofia  intellettuale  c morale  , 
della  quale  dice  : c non  parlo  già  di  quella  filosofia  del  mondo  che  la  no- 
stra divina  dottrina  abborre , ma  di  quell’altra  intellettuale  alla  quale  l’acu- 
tissima ragione  non  avrebbe  forza  di  richiamare  gli  animi  ottenebrati  dalle 
nioltiplici  fonti  degli  errori  , e snervati  dalle  profonde  e sordide  voluttà  del 
corpo  ; se  Dio  non  avesse  quasi  per  una  popolare  clemenza  permesso , che 
f autorità  del  divino  intelletto  scendesse  per  sino  nel  corpo  umano  ; e che 
coll’aiuto  de’  precetti  e de’  fatti  gli  animi  ridestati  potessero  anche  senza  l'opera 
della  discettazione  tornare  in  se  medesimi  e volgere  lo  sguardo  alla  celeste 
patria  (e)  ». 

Coerentemente  a’ principi  c allo  spirito  di  questa  filosofia,  doveva  S.  Ago- 
stino riguardare  la  psicologia  come  uno  studio  di  preparazione  alla  mede- 
sima ; e in  realtà  scrisse  due  trattati , uno  della  immortalità , l’altro  della 


(a)  S.  August.  Opera  ed.  Antwerpiae  1700  T.  IL  p«g,  *60. 
( i ) V.  sopra  a pag.  48. 

(c)  Contri  Academicos  Lib.  III.  Cip.  VXIII.  n.  4®. 


Digitized  by  Google 


Ciro  VII.  - 70  — 

virtù  dell'anima.  Nel  primo  dimostrò  la  immortalità  per  la  identità  ed  im- 
mutabilità cosi  della  propria  sostanza , come  della  ragione,  per  la  virtù  com- 
prensiva delle  verità  immutabili  di  cui  è dotata , e per  lo  principio  della 
vita  , dell'azione  e del  moto  (a).  La  censura  che  egli  stesso  fa  di  questo 
libro  nelle  sue  ritrattazioni , c il  vizio  della  oscurità  de’  concetti  , di  cui 
Io  redarguisce , quantunque  sieno  in  parte  veri  , nulla  detraggono  alla  ve- 
rità de'  principi  , sopra  i quali  è fondata  la  sua  dimostrazione  ( b ).  Qui  per 
altro  vuoisi  notare  , clic  nella  connata  compendiosa  dimostrazione  fece  en- 
trar tutti  gli  argomenti  di  Platone. 

E circa  l’ altro  libro , cui  diede  il  titolo  de  quantitate  animae , suo  in- 
tento fu  1'  esaminare  la  virtù  dell’  anima  per  rispetto  al  corpo , a se  mede- 
sima , e a Dio;  e il  determinare  i diversi  gradi  di  cognizione  po’  quali  passa 
dalla  percezione  delle  cose  sensibili  alle  nozioni  degli  obbietti  intelligibili , e 
come  per  tal  mezzo  giugne  alla  conoscenza  del  sommo  bene , e alla  con- 
templazione di  Dio.  I gradi  della  scala  dell’  intelligibile , anteposta  la  forza 
vitale,  sono:  la  sensazione,  la  facoltà  di  generalizzare  , di  astrarre  , d’in- 
ventare i segni,  di  dar  nomi  alle  coso,  e di  creare  quel  che  dicesi  arte;  la 
facoltà  di  conoscere  il  giusto  e l’ onesto , e la  capacità  di  godere  d’  una  tal 
conoscenza;  la  facoltà  di  formare  un  costante  proposito  per  la  vita;  e infine 
la  contemplazione  di  Dio.  Non  è chi  non  riconosca  la  verità  de’  ccnnali  pas- 
saggi , i quali  contengono  l’ analisi  della  forza  intellettuale  e morale  della 
ragione , e posson  essere  considerali  come  i diversi  stadi  del  suo  progresso. 
Ma  tale  era  la  prevenzione  dell’animo  suo  pe’ principi  della  filosofia  plato- 
nica, che  non  volendo  toccò  persino  l’ipotesi  della  platonica  reminiscenza. 
In  fatti  avendo,  in  un  luogo  del  suo  dialogo,  distinto  la  scienza  delle  cose 
maravigliosc,  le  quali  rendono  ventosa  e tabida  la  ragione,  fa  dire  ad  Evodio 
suo  interlocutore  : r riconosco  colesta  diversità  c alla  stessa  aderisco  , ma  non 
jwrtanto  sono  alquanto  perturbato  dalla  considerazione , che  ne’  fanciulli  di 
recente  nati,  l’anima  è grezza  e ignara  di  tutte  le  cose.  Perchè  non  apportò 
ella  seco  qualche  arte  , se  è eterna  ? al  che  risponde  c grande , grandis- 
sima è la  quistione  che  tu  muovi , e forse  la  maggiore  di  quante  sieno 
state  sinora  falle  ; nella  quale  quistione  le  nostre  opinioni  vanno  in  tanta 
diversa  parte , che  a te  pare  non  avere  seco  portato  alcuna  arte  ; e a me 
per  contrario  sembra  averle  portalo  tutte  seco,  per  modo  che  quel  che  da 
noi  dicesi  imparare,  altro  non  b che  ricordanza  e reminiscenza  (e) ».  Questo 
è quel  luogo,  di  cui  nelle  ritrattazioni  volle  dichiarire  il  senso  nel  seguente 
modo:  t il  che  non  de’ essere  inteso,  come  se  volesse  affermarsi,  avere  avuto 


(o)  T.  I.  edit.  eit.  pag.  287. 

(b)  RetracUUion.  Lib.  I.  Cap.  V.  ibid.  T.  I.  pag.  G. 

(c)  De  quaniiute  animae  Cap.  XX.  n,  34. 
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l’ anima  un' altra  vila,  o qua  in  altro  corpo,  o altrove;  o come  se  rispon- 
dendo l' anima  alle  cose  che  le  vengono  domandate  , non  avendole  qui  ap- 
prese, le  avesse  in  un’antecedente  vita  imparate.  Può  infatti  intervenire  che 
la  natura  per  se  stessa  intelligibile , per  la  sua  connessione  colle  altre  cose 
intelligibili  e colle  immutabili , sia  stata  con  tale  ordine  disposta,  che  quando 
muovasi  o verso  quelle  cose , colle  quali  ha  relazioni , o verso  se  medesima 
risponda  il  vero  per  quanto  estcndesi  la  sua  visione.  Nè  poi  è vero  in  questo 
significato  medesimo , cbe  abbia  seco  portalo  tutte  le  arti  ; dapoichè  quelle 
che  appartengono  a’  sensi  del  corpo , come  molte  arti  mediche , e le  astro- 
logiche tutte  , se  apprese  non  le  abbia , non  potrà  certamente  spiegarle.  Quel 
che  ho  dello  dunque  concerne  quelle  arti  alla  comprensione  delle  quali  basta 
la  sola  intelligenza  , quando  bene  interrogata  da  altri , o da  se  medesima , 
rimembrando  risponde  ».  La  quale  spiegazione  , se  non  è più  chiara  o più 
intelligibile  del  suo  primo  concetto  , non  lascia  di  provare  , che  per  tanto 
intese  recedere  dalla  sentenza  platonica , per  quanto  temette  cbe  potesse  es- 
sere interpretata  contra  il  senso  del  dogma  cristiano  (a). 

In  conclusione , niun  altro  padre  della  chiesa  ha  più  di  S.  Agostino 
associato  la  filosofia  intellettuale  alla  teologia , nè  ha  meglio  dimostrato , che 
dalla  intima  loro  connessione  nasce  quella  filosofia  contemplativa,  per  la 
quale  si  perviene  alla  perfezione  e alla  beatitudine.  Questa  intima  alleanza 
è luminosamente  dimostrata  ne’ libri  de  ordine , ne' quali  dicesi:  essere  due 
le  fonti  di  tutto  l' umano  sapere , l’ autorità  e la  ragione  : la  prima  pel  co- 
mune degli  uomini , la  seconda  pe’ sapienti  : dalla  prima  nasce  la  credenza, 
dalla  seconda  l' intelligenza,  e la  contemplazione:  la  scienza  dunque  genera 
e accresce  la  contemplazione:  l'uomo  sapiente  contemplando  l'ordine,  con- 
templa la  legge  secondo  la  quale  si  esegue  tutto  quel  che  Dio  ha  stabilito; 
o sia  si  unisce  a Dio , perchè  concepisce  la  sorgente  dell’  ordine.  II  contrap- 
j Misto  di  tali  verità  è , che  chi  proscrivesse  la  scienza , si  limiterebbe  alla  sola 
credenza , e toglierebbe  di  mezzo  la  contemplazione , che  è la  parte  più  ac- 
cetta a Dio , e più  utile  alla  pratica  della  virtù  (6). 

Potrebbe  forse  a taluno  parere  troppo  lunga  la  dimora  che  abbiam  fatto 
tra  i principi  e le  opere  di  questo  laminare  della  Chiesa  ; ma  ci  è sembrato 
utile  il  dimostrare  i caratteri  della  primitiva  filosofia  cristiana  , e 1'  unifor- 
mità della  dottrina  di  tutti  i padri , cosi  della  prima , come  della  seconda 
età  della  chiesa , per  meglio  intendere  le  cagioni  per  le  quali  la  vedremo 
nelle  seguenti  età  passare  sotto  le  aristoteliche  bandiere. 

Ora  più  rapidamente  passeremo  per  le  opinioni  de’  seguenti  scrittori , i 
quali  ricalcarono  pure  orme  platoniche.  Di  costoro  i più  notabili  sono  Ne- 


(a)  Retrac!  lih.  I.  Cap.  Viti.  n.  3. 
(4)  V.  ■ dne  libri  de  ordine. 


Ncaesio. 
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mesio  Vescovo  di  Emesa , ed  Enea  di  Gaza , ambi  scrillori  di  trattali  psicolo- 
gici , ne'  quali  scorgesi  un  certo  sincretismo  tra  le  immagini  platoniche  e i 
dogmi  della  religione  , riprovalo  dalla  ortodossia.  11  libro  di  Ncmcsio  ( de 
natura  hominis  ) , che  può  dirsi  un  trattato  di  antropologia,  è pregevole 
per  la  erudizione  colla  quale  vi  sono  esposte  le  opinioni  degli  antichi  , e 
per  la  critica  con  cui  sono  esaminate.  Sublime  è la  sua  introduzione , e però 
degna  di  essere  qui  riportala. 

c Chi  potrà  abbastanza  ammirare  la  nobiltà  dell’  uomo , in  cui  l’ im- 
mortale accoppiasi  al  mortale,  e la  vita  razionale  congiugnesi  coll’animale; 
che  nella  stessa  sua  natura  contiene  un  saggio  di  tutte  le  cose  create , il 
perchè  è stato  chiamato  picciolo  mondo  ; a cui  Dio  ha  sì  generosamente  prov- 
veduto, c in  grazia  del  quale  sono  state  create  le  cose  presenti  e le  future, 
e persino  Dio  stesso  feccsi  uomo  ; che  è stato  sottratto  alla  morte , c mirando 
sempre  olla  immortalità,  va  in  quella  a riposarsi;  che  fatto  ad  immagine 
e alla  forma  di  Dio , impera  alle  sfere  celesti , vive  beatamente  con  Gesù 
Cristo , e qual  figliuolo  di  Dio , soprasià  ad  ogni  potestà  e dominazione  ? 
Chi  potrà  colle  parole  descrivere  1‘  eccellenza  di  questo  vivente , e i pregi 
che  lo  rendono  maggiore  d’ogni  altro  animale?  Valica  i mari,  scorre  colla 
contemplazione  i cieli , comprende  la  grandezza  le  distanze  e il  corso  degli 
astri , signoreggia  sul  mare  e sulla  terra , sprezza  le  belve  e i mostri  del 
mare  : maneggia  opportunamente  le  scienze  , le  arti  c le  discipline  d’ ogni 
genere  : vince  gl’  impedimenti  del  corpo , c per  lettere  comunica  cogli  as- 
senti: gode  della  compagnia  degli  angeli  ed  entra  in  colloqui  con  Dio:  di- 
spone come  vuole  di  tutte  le  cose  create  : impera  agli  spiriti  invisibili  : indaga 
la  natura  delle  cose,  e attentamente  investiga  la  essenza  di  Dio  : diviene 
abitazione  e tempio  di  Dio  , c acquista  tutti  questi  doni  coll'  esercizio  dello 
virtù  c della  pietà  j.  c Per  la  qual  cosa  essendo  consapevoli  della  eccellenza 
deH’csser  nostro,  e conoscendo  esser  noi  quasi  di  celeste  origine,  astenghia- 
moci  dal  fare  disdecoro  alla  natura  ; comportiamoci  in  modo  da  non  essere 
riputati  indegni  di  sì  grandi  doni  ; nè  per  breve  e caduco  piacere  barattiamo 
imo  stato  di  contentezza  durevole  per  tutta  l'eternità:  non  ci  spogliamo  vo- 
lontariamente di  sì  grande  potestà , e di  cotanta  gloria  o beatitudine  ; ma 
piuttosto  con  oneste  c virtuose  opere , fuggendo  i vizi , con  ferma  c costante 
volontà  ( che  Dio  suole  aiutare  ) e colle  preci , difendiamo  la  nobiltà  e dignità 
nostra  (a)  ».  Questo  scrittore  non  pertanto  credette  trovare  nella  genesi  e nelle 
parole  stesse  di  Mosè  una  dimostrazione  della  preesistenza  delle  anime  umane, 
e tenne  esser  queste  distribuite  necorpi , per  un  atto  della  divina  provvidenza, 
diverso  dalla  creazione  di  quelli , di  che  appunto  fu  dalla  chiesa  censurato  (ò). 


(t)  Ncmcfii  Episcopi  de  natura  hominis  Lib.  I.  Cap.  I.  Bibliotb.  vct.  patr.  Tom.  Vili, 
pag.  622. 

(c)  Ibid.  Capo  li.  pag.  6a5. 
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Enea  di  Gaza  poi , quantunque  si  proponesse  di  dimostrare  da  eclettico, 
nel  Teofrasto  , l' immortalità  dell’  anima  e la  risurrezione  de’  morti , pur- 
gando un  tale  argomento  dalle  contrarie  opinioni  dell'antica  filosofia;  pur- 
tuttavolla  non  seppe  sempre  serbare  il  giusto  mezzo , e platonicamente  spiegò 
talune  quistioni  che  forse  avrebbero  dovuto  essere  decise  col  senso  dell’  or- 
todossa dottrina  (a).  Forse  nello  stesso  luogo  onderebbe  noverato  Sinesio  , 
vescovo  di  Tolemaide , fiorito  ingegno  del  quinto  secolo,  di  cui  le  opinioni 
filosofiche  sono  sparse  nel  suo  Dione  o del  portamento  della  vita;  e nelle 
lettere , che  son  tesoro  di  erudizione , di  fina  critica , e di  eleganti  con- 
cetti. Aveva  egli  appreso  la  greca  filosofia  da  Ippazia  , la  quale  erosi  illu- 
strala in  Alessandria  , dove  aveva  professato  la  dottrina  di  Plotino.  Non  so- 
lamente spinse  egli  1’  ammirazione  per  la  sua  maestra  quasi  in  sino  ad  una 
spezie  di  culto , avendola  chiamata  anima  divina , la  quale  apriva  agli 
altri  le  porte  alla  vera  filosofia , ma  dimostrassi  ancora  rigido  osservatore 
del  segreto  della  esoterica  dottrina  della  scuola  di  lei.  La  storia  non  ha  po- 
tuto forse  ancora  discifrare , se  dopo  l’ assunzione  all*  episcopato  ( nell’esercizio 
del  quale  diede  esempi  di  severa  ed  eroica  virtù  ) si  fosse  spogliato  delle 
libere  opinioni , che  professato  aveva  come  filosofo,  ma  la  soluzione  di  tal 
quistione  sarebbe  di  poca  importanza  pel  nostro  argomento.  Certamente  fu 
si  caldo  amatore  della  filosofia  pitagorica  e platonica , che  da  quella  tolse 
ancora  le  immagini,  che  ornano  i suoi  inni  cristiani  (6). 

Tale  fu  il  carattere  e Io  spirito  della  filosofia  ne*  secoli  die  trascorsero 
dair  apparizione  del  cristianesimo  insino  alla  estinzione  delT  impero  di  occi- 
dente. La  filosofia  peripatetica  continuava  a tacere  di  rincontro  alla  plato- 
nica. Ciò  non  pertanto  lo  spirito  di  contenzione  , di  cui  le  scuole  si  nutri- 
scono , faceva  sentire  il  bisogno  della  dialettica  aristotelica.  E siccome  gli 
ultimi  tra  i nuovi  platonici,  come  Proclo  e i seguaci  suoi,  avevano  in  Oriente 
cominciato  a dissotterrare  i libri  analitici  e retorici  di  Aristotele  ; cosi  pure 
in  Occidente  Claudiano  Mamerto  ristabilì  lo  studio  de' medesimi  libri , sì  che 
meritò  da  Sidonio  Apollinare  l’elogio  di  aver  unito  nella  sua  persona  i pregi 
di  Pitagora,  di  Socrate,  di  Platone,  di  Aristotele,  e di  Eschine  (e).  Del  re- 
sto la  sua  dottrina , per  rispetto  a’  principi  della  filosofia  intellettuale , non 
fu  meno  platonica  di  quella  de’ predecessori  suoi. 

Le  stesse  tracce  seguì  Severino  Boezio , il  quale  in  ambo  i libri  de  con- 
solatone philosophiae , e fife  untiate  et  uno  diede  un  sunto  della  filosofia 
platonica , ed  elegantemente  espose  la  dottrina  di  Plotino , che  concentrato 


(a)  Bibliotb.  vet.  patr.  T.  Vili.  pag.  649  * 664- 
(t)  V.  Tillemoot , Memoires  pour  servir  i l’biit.  teelas.  T.  XII. 
Brucierò  hist,  crii.  Tom.  DI.  pag.  507. 

Bibliotb.  vet.  patr.  Tom.  VI. 

(e)  Sidou.  Apollia.  Episl,  lib.  IV.  ep.  3. 
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, aveva  nella  unità  le  nozioni  dell’  Ente  perfettissimo  e del  sommo  bene.  Ciò 
non  ostante  trasportò  pure  in  latino  taluno  de’  libri  dialettici  di  Aristotele  e 
di  Porfirio,  e ne  cementò  taluni  altri,  la  qual  cosa  ineritogli  tra  tanti  elogi 
che  Teodorico  gli  fece  per  mezzo  di  Cassiodoro  , anche  quello  : per  le  si 
legge  le  logica  di  Aristotele  (a).  Le  medesime  orme  infine  furono  rieal* 
c»ii odoro,  cale  da  Cassiodoro  suo  coeguale , il  quale  fu  del  tutto  aristotelico  nel  trattato 
della  dialettica  , e nel  resto  professò  la  filosofia  del  suo  tempo  (6).  Con  que- 
sti due  grandi  uomini  pare,  che  spirassero  lo  studio  e il  gusto  della  filosofìa 
in  occidente , c che  a Cassiodoro , con  fortuna  migliore  del  virtuoso  ed  in- 
felice Boezio , fosse  riservato  l’ onore  di  avere  riposto  c tramandato  le  scin- 
tille dell'antica  sapienza,  acciocché  se  ne  riaccendesse  il  fuoco  nel  tempo  de- 
stinato al  ridestamento  degl'ingegni.  Intanto  è notabile,  che  per  un  mera- 
viglioso consenso,  di  cui  nod  si  può  forse  addurre  una  manifesta  cagione, 
gli  studi  e il  gusto  presero  ad  una  data  epoca  la  medesima  tinta  ncU’oriente 
c nell’occidente  ; comechò  queste  due  parti  del  vecchio  imperio  fossero  affatto 
divise  per  dominazione,  per  lingua  e per  costumi.  Aristotele  da  prima  sban- 
dito dalle  scuole  vi  rientra  per  mezzo  della  dialettica  : Ammonio  Ermia  e 
Giovanni  Filopono  in  Alessandria  fanno  quello  stesso  che  in  Italia  nella 
Francia  e in  Roma  fanno  Claudiano  Mamcrto , Marciano  Capello , Boezio , e 
Cassiodoro  (c)  : i nuovi  platonici  danno  i principi  del  pensare  , e i peripa- 
tetici l'arte  di  trovare  il  vero.  Ma  già  le  antiche  nazioni  dell’Europa  c del- 
l’Asia sono  incalzate  dalle  nuove,  che  vengono  a confondersi  con  esse,  per 
mutare  lo  stato  loro,  per  cancellare  le  tracce  de’ vecchi  imperi,  c per  aprire 
il  corso  d'  una  nuova  vita  civile.  Lasciamo  in  questo  punto  l’antica  filosofia, 
per  poi  ripigliarla  al  suo  risvegliamenlo. 

CAPO  YIII. 

DELLA  FILOSOFIA  SCOLASTICA. 

Il  tempo  trascorso  dal  sesto  all'undecimo  secolo  dell’era  cristiana , debb’cs* 
sere  considerato  come  un  periodo  di  transito  dalla  vecchia  alla  nuova  coltura 
delle  nazioni.  L’ invasione  de’  popoli  barbari  , la  distruzione  delle  forme  ci- 
vili e degl'  istituti  letterari  degli  antichi  popoli , e sopratutto  il  nascimento  di 
nuove  lingue , son  di  quegli  avvenimenti  preparati  di  lunga  mano  dalla  na- 
tura , per  ispegnere  la  memoria  del  passato , e per  fare  sorgere  un  nuovo 
ordine  di  cose  ; dacché  al  dire  d' un  grande  uomo  italiano , quando  l'astiuia 


(а)  Casiiodor.  variar,  epiit.  lib.  I.  cp.  45* 

(б)  Cassiodoro  de  dialettica  Op.  T.  II. 

(e)  V.  sopra  a pag.  4g. 
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c malignità  umana  è venuta  dove  la  può  venire,  conviene  di  necessità  eh? 
il  mondo  si  purghi , acciocché  gli  uomini  divengano  migliori  (a).  II  eevnato 
periodo  dunque  è del  tutto  simile  ad  un  novello  stato  d’infanzia,  la  quale 
non  ha  per  se  stessa  veruna  importanza , ma  l’ acquista  per  gli  sforzi , che 
la  ragione  fa  , per  isciogliersi  dagl’  impedimenti  che  la  tengono  inceppata. 
£ però  noi , senza  andare  ridicendo , come  gli  studi  della  filosofìa  si  tenes- 
sero nascosi  ne'  chiostri  ; come  in  essi  In  dialettica  d’Aristotcle  s'impadronisse 
delle  quistioni  teologiche  ; come  i libri  dialettici  e metafisici  di  Aristotele  fa- 
cessero fortuna  presso  gli  Arabi  ; e come  dalle  mani  di  costoro  pervenissero 
nelle  scuole  di  Occidente  ; prendiamo  la  filosofia  scolastica  qual’  era  già  al 
cominciamento  del  docimoterzo  secolo , epoca  del  nuovo  fermento  degl'  inge- 
gni , e del  ricominciamento  de'  buoni  studi.  Ma  che  intendesi  per  filosofia 
scolastica , e quali  sono  i caratteri , che  la  distinguono  dalle  altre  scuole  ? 
È noto , che  la  teologia  fu  la  prima  ad  assumere  la  divisa  di  scolastica  ; e 
che  i teologi  distinsero  questa  dalla  dogmatica  o positiva , non  perchè  fosse 
diverso  il  suggello  dell’ una  e dell’altra,  ma  perché  diverso  era  il  metodo  , 
col  quale  il  medesimo  suggetto  era  in  ciascuna  di  esse  trattato.  Entrambe 
prefiggevansi  d’ insegnare  le  verità  della  teologia  rivelata  , ma  la  scolastica 
faceva  di  esse  altrettanti  argomenti  di  dialettiche  deputazioni,  mcutrecóhè  la 
dogmatica  semplicemente  1’  esponeva  , fortificandole  coll’  autorità  de’  sacri  li- 
bri, de' Padri,  c delle  decisioni  della  chiesa  (ai).  Lo  stesso  metodo  suc- 
cessivamente eomunieossi  alle  altre  scienze  e agli  studi  tutti , i quali  per  tal 
mezzo  acquistarono  il  medesimo  colore;  si  die  la  mente  contrasse  l’abito  di 
ragionare  e d’ investigare , assumendo  sempre  in  ogni  scienza , come  certe  , 
talune  verità  universali , o assiomi , o procedendo  colle  forme  sillogistiche , e 
colle  norme  de’  famosi  predicamenti  aristotelici.  Portando  seco  questo  gusto , 
gli  studi  uscirono  dalle  tenebre  del  decimo  secolo , per  modo  che  l’undecimo 
è stato  comunemente  considerato  come  P epoca , d’ onde  comincia  la  matura 
scolastica  filosofia.  A quel  tempo , le  lingue  volgari  non  eransi  ancora  for- 
mate , ma  andavansi  a poco  a poco  sviluppando  dalla  corruzione  della  lingua 
latina,  e dalla  confusione  de’ parlari  de’ popoli  vecchi  c nuovi  uniti  insieme  ; 
il  perchè  la  lingua  latina , per  una  necessità , nascente  dalia  natura  stessa 
delle  cose , divenne  la  lingua  comune  dei  dotti  e delle  scuole.  Comunque 
a questa  necessità  siam  debitori  della  conservazione  delle  opere  degli  anti- 
chi , pur  tutta  volta  grande  detrimento  da  essa  ne  venne  alla  filosofia  ; tra 
perchè  la  difficoltà  di  formare  e di  esprimere  le  idee  in  una  lingua  non 
propria  nè  familiare , rendette  men  libero  il  pensiero  ; e perchè  la  servile 
imitazione  di  coloro,  i quali  erano  considerati  maestri  del  pensare  e del  par- 
lare , confermò  la  forza  dell’  autorità , e ne  fece  il  principio  regolatore  di 


(a)  Macchiatelli,  discorsi  sopra  la  prima  dee.  di  Livio  Lib.  II.  Cap.  V. 
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tulle  le  scuole.  I vizi  dell’  arte  dialettica  non  tardarono  di  svilupparsi  in  questa 
nuova  filosofia , siccome  era  alle  altre  tutte  intervenuto  ; ond’  è che  si  vide 
in  essa  schiudere  una  classe  di  sofisti  che  cangiò  le  scuole  in  altrettanti  an- 
fiteatri di  disputatori , de’  quali  ciascuno  aspirava , non  a persuadere , ma 
a vincere  l’altro  colle  dialettiche  sottigliezze.  Il  più  bell’esempio,  che  di  que- 
sto latto  possa  addursi , è quel , che  Pietro  Abelardo , famoso  scolastico  del 
duodecimo  secolo  dì  se  narra  nella  storia  delle  proprie  calamitò  : c avendo 
amato  le  armi  delle  dialettiche  argomentazioni  in  preferenza  della  stessa  filo- 
sofia , a questa  milizia  mi  dedicai , e preferii  ai  militari  trofei  i combatti- 
menti delle  dispute.  E però  camminando  per  diversi  paesi , dovunque  io  sen- 
tiva che  fiorisse  lo  studio  di  quest'  arte , presentavano  come  avversario  dei 
peripatetici.  Alla  perfine  venni  in  Parigi , ( dove  da  antico  tempo  floridis- 
sima era  una  tal  disciplina,  d'ogni  altra  maggiore),  presso  Guglielmo  Cam- 
pellensc  (di  Champeaux),  mio  precettore,  e in  verità  singolare  maestro 
per  merito , e per  lama  (a)  » . Roscelino , Guglielmo  di  Champeaux  , Abe- 
lardo, Pietro  Ispano,  o Portoghese,  divenuto  poi  Papa  (6),  Giovanni  Scoto, 
Guglielmo  Ockam  , Pietro  Aureolo  , Gregorio  di  itimiui , sono  i nomi  dei 
più  illustri  scolastici , che  fiorirono  dal  duodecimo  insino  al  decimo  quinto 
secolo. 

Nominili  e reali.  Fu  gloria  de*  primi  tra  loro  l’ avere  promosso  la  celebre  quistione  in- 
torno alla  realità  delle  nozioni  universali,  quistione  la  quale  non  solamente 
sopravvisse  alla  filosofia  scolastica,  ma  è stata  protratta  insino  a tempi  nostri, 
e non  è forse  ancora  interamente  sbandita  dalla  moderna  filosofia.  Ella  mette 
capo  nelle  scuole  greche  e dipende  da’  principi  che  separarono  gli  aristotelici 
da’  platonici , e dagli  stoici.  Platone  aveva  creduto  che  l’ idea  d’ ogni  specie 
esistesse  da  se , e fosse  eterna  e per  conseguente  anteriore  agl'  individui  ; 
che  esistesse  in  ogni  individuo  unica  ed  immutabile  ; e che  tali  idee  formas- 
sero il  vero  obbietto  della  scienza  umana.  Aristotele  aveva  negalo  l'eternità 
e l'anteriorità  delle  idee,  ma  scambiando  queste  colle  forme  conveniva  con 
Platone  che  esistessero  in  ogn  individuo,  che  fossero  immutabili,  e che  co- 
stituissero il  vero  scopo  della  scienza.  Zenone  per  contrario  venne  a dire, 
che  tutte  le  idee  universali , non  sono  altro  che  concezioni  o parti  della 
nostra  mente , i quali  non  hanno  altra  realità  fuori  del  nome , col  quale 
l'esprimiamo. 

Antichissima,  e forse  anteriore  ad  Aristotele , è la  partizione  degli  uni- 
versali in  cinque  classi , cioè  il  genere , la  specie , ,il  proprio , la  diffe- 
renza, e X accidente.  Porfirio,  nella  introduzione  del  libro  intorno  alle 
categorie  di  Aratotele , accennò , ma  ommise  di  trattare  la  quistione  , se  i 


(a)  Epist.  I. 

(à)  Giovanni  XXI. 
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generi  e le  specie  esistessero  realmente  in  natura , o fossero  un  parto  della 
nostra  mente , il  che  appunto  somministrò  all*  ozioso  ingegno  di  Roscelino 
( siccome  ha  ben  detto  lo  storico  della  filosofia  ) l'occasione  di  rimescolarla , 
e di  darle  importanza  coll’acume  della  sua  mente  e colle  armi  della  dialet- 
tica. Risuscitando  in  somma  la  dottrina  di  Zenone  sostenne,  non  conoscere 
noi  altro  di  universale , se  non  le  denominazioni , che  noi  stessi  formiamo. 
I seguaci  di  questa  dottrina , nella  quale  da  prima  illustraronsi  i soli  Roscelino 
ed  Abelardo  suo  discepolo , furon  chiamati  nominali , mentrecchò  gli  altri  i 
quali  rimasero  fedeli  alla  dottrina  di  Aristotele,  furon  detti  reali.  Una  classe 
più  modesta,  la  quale  non  apparve  sulla  scena  de’ combattimenti , separossi 
da  entrambi;  e senza  credere,  che  i generi  e le  specie  avessero  un’esistenza 
propria  ed  anteriore  agl'  individui , o che  fossero  un  puro  parto  delia  nostra 
immaginazione  , tenne  esser  quelli  conformi  a’ tipi  del  vero  che  si  trovano 
negli  stessi  concetti  deU'animo.  A costoro  fu  dato  ancora  un  proprio  nome, 
che  fu  quello  di  concettualisti.  La  controversia  Ir&'nominali  e i reali  giacque 
per  alcun  tempo  assonnata  , ma  nuova  e più  vigorosa  vita  acquistò  per  la 
penna  di  Guglielmo  Ockam , monaco  francescano  inglese , e discepolo  di  Gio- 
vanni Scolo.  « 1 greci  e i persiani , dice  un  dotto  storico  moderno , non 
mai  combatterono  gli  uni  contra  gli  altri  con  odio  e furor  maggiore  di  quello , 
che  nelle  loro  contese  manifestarono  queste  due  sette  discordanti.  Le  moleste 
loro  deputazioni  durarono  senza  interruzione  insino  a che  radicato  il  gusto 
delle  scienze , furono  i teologi  scolastici  obligati  di  terminare  le  scambievoli 
brighe , e di  stabilire  una  paco.  I reali  disprezzavano  i loro  antagonisti  , 
come  filosofi  di  fresca  data,  il  perchè  chiamavangli  moderni , e per  con- 
trario davano,  sebbene  con  molto  errore,  una  rimota  antichità  alle  opinioni 
del  proprio  parlilo.  D’ altra  parte  i nominali  inveivano  contra  quelli , e li 
trattavano  da  visionari  deliranti , che  disprezzavano  le  cose  sostanziali , e 
correvano  appresso  alle  mere  ombre.  I nominali  avevano  per  loro  capi  i 
più  eloquenti  e sottili  dottori  di  Parigi , tra’  quali  oltre  al  lodato  Ockam  , 
fu  molto  ragguardevole  l’ insigne  Giovanni  Buridano.  Ciò  non  pertanto  pre- 
valsero i reali , sostenuti  e protetti  da’  Papi.  Imperciocché  quando  Ockam 
unissi  al  partito  dcTrancescuni , che  strenuamente  si  opposero  a Giovanni  XXII; 
tanto  questo  Papa,  quanto  i successori  suoi,  non  lasciarono  mezzo  intentato 
per  estirpare  la  filosofia  denominali , come  pregiudizievole  alla  dottrina  della 
chiesa.  Laonde  nell’  anno  iZZg  1'  università  di  Parigi  con  publico  editto  , 
solennemente  condannò  e proibì  la  filosofia  di  Ockam , o sia  quella  dei  no- 
minali. Ma  perchè  è cosa  naturale  agli  uomini  l’amare  e il  seguire  quel  che 
è proibito,  però  avvenne  che  il  partito  de’ nominali  fosse  amato  più  che 
mai  (a)  ».  Infatti  grande  favore  acquistarono  nella  Germania,  e dominarono 


(a)  Mcshcim  Storia  Ecdeaiast.  Cent.  XIV.  Par.  II.  Cap.  L 
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l’università  di  Praga,  il  che  contribuì  ad  accendere  gli  animi  de’ loro  anta- 
gonisti, e a dare  a queste  scuole  il  carattere  di  due  setto  persecutrici  luna 
dell’altra.  I nominali  infatti  non  per  zelo  di  dottrina , ma  per  odio  di  parte 
cooperarono  alla  condanna  di  Giovanni  Huss  ; e per  l’apposito  i reali  otten- 
nero nel  14.79  quella  di  Giovanni  di  Wesalia  (a).  Non  mancarono  per  altro 
di  loro  contemporanei  , che  deplorato  avessero  tanto  le  estremiti!  alle  quali 
i due  partiti  trasportaronsi  ; quanto  il  danno  che  gli  scolastici  cagionavano 
alla  filosofia  e al  retto  uso  del  ragionare.  Notabili  sono  i giudizi  di  Giovanni 
di  Salisburi , discepolo  di  Alielardo , intorno  alla  importanza  delle  controversie 
denominali , c al  falso  uso  della  dialettica.  In  un  luogo,  egli  dice  aver  tro- 
vato i nominali  nel  suo  ritorno  a Parigi , e dopo  molti  anni , quali  avevali 
lasciato  nella  sua  giovinezza , senza  aver  nulla  acquistalo , c senza  aver  ag- 
giunto la  più  picciola  proposizione  a’  loro  antichi  argomenti  ; die  anzi , avere 
per  propria  sperienza  conosciuto,  che  quanto  utile  è la  dialettica , allorché  è 
ausiliario  delle  altre  scienze  ; altrettanto  sterile  ed  inutile  diviene  allorché  vuole 
per  se  slessa  figurare;  e in  altro  luogo  apertamele  si  duole,  che  la  logica 
occupar  debba  la  vita  intera  dedotti,  per  togliere  alla  mente  ogni  acume, 
allo  spirito  ogni  vÌTadlà , e a’  sensi  stessi  il  naturale  vigore  (b).  E quanto 
alla  importanza  della  controversia  tra’  nominali  e i reali,  c E vieta  la  qui- 
stionc  de’  generi  e delle  specie , intorno  alla  quale  si  è tanto  affannato  il 
mondo,  e in  cui  si  è consumato  un  tempo,  maggior  di  quello  die  la  cesa- 
rea famiglia  ha  impiegato  per  acquistare  l’imperio  ; e si  è speso  più  danaro 
clic  non  ne  possedette  Creso.  Cotcsta  controversia  occupò  le  cure  di  molti  a 
segno,  che  cercandone  la  soluzione  per  tutta  la  vita,  non  han  potuto  tro- 
vare nè  questa  nè  altra  verità  (e)  3.  Le  stesse  querele  ripeterono  gli  scrittori 
del  dccimoquinlo  c del  decimoscsto  secolo,  quando  la  ragione  aveva  già  co- 
minciato a slacciarsi  dalle  ritorte  della  dialettica  (22). 

Lasciando  per  ora  in  disparte  le  controversie  de’  nominali,  da  quello 
che  abbiamo  sin  qua  detto,  manifesto  apparisce,  che  i caratteri  propri  ddla 
filosofia  scolastica  nascono  non  dalla  qualità  della  dottrina  che  insegnavasi , 
ma  dal  metodo  dialettico , die  avvolse  le  scienze  fisiche  e le  morali  insie- 
me ; la  qual  verità  è confermata  da  un  altro  latto  storico  rìoè , che  i libri 
metafisici  di  Aristotele  non  vennero  in  uso  delle  scuole  di  Occidente  prima 
dd  decimoterzo  secolo.  Colesti  libri  cominciarono  ad  essere  conosciuti  per  le 
numerose  versioni  de' libri  arabici  che  intorno  a quel  tempo  apparvero  , e 
per  la  protezioue  die  loro  concedettero  i due  più  grandi  ingegni , che  allora 
fiorivano,  Alberto  Magno,  e S.  Tommaso  di  Aquino.  Alberto,  grande  ama- 


(o)  Mosbeim  Cent.  XV. 

(<)  Metalogico  Lib.  II.  Capo  VII,  c X. 

(c)  Oe  nugis  curialium  Lib.  VII.  Cap.  XII. 
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toro  delle  scienze  naturali , trovò  ne’  libri  fisici , e nella  storia  delle  cose  na- 
turali di  Aristotele  un  tesoro  di  notizie  che  destarono  la  sua  ammirazione. 
E S.  Tommaso , adattate  le  opere  metafisiche  e morali  di  lui  al  senso  cri- 
stiano, volle  non  solamente  ricavarne  un  corso  di  filosofia  morale,  che  fosse 
in  armonia  colla  teologia  dogmatica;  ma  intese  altresì  rivolgere  in  difesa 
della  religione  le  armi  aristoteliche,  di  cui  eransi  servili  i nemici  suoi.  Questi 
due  grand’  ingegni  in  somma  predisposero  lo  spirilo  di  quel  secolo  in  favore 
della  dottrina  aristotelica , alla  quale  predisposizione  accrebbe  forza  il  fatto 
dell’  imperator  Federigo  II.  , che  da  scelti  uomini  fece  trasportare  in  latino 
molli  de’ codici  greci  ed  arabi  delle  opere  di  Aristotele  ( de’  quali  cran  ricchi 
i suoi  archivi  ) , c quelli  mandò  in  dono  alla  scuola  di  Bologna , acciocché 
servissero  all’  insegnamento  della  gioventù  (23).  Da  questo  punto  in  poi  i 
peripatetici  impadronironsi  di  tutte  le  parti  della  filosofia , escludendo  il  con- 
sorzio di  qualunque  altra  dottrina , dapoichc  Aristotele  , come  ha  detto  un 
gronde  uomo  de’  seguenti  tempi , a somiglianza  de’  principi  ottomani  , non 
sa  regnare , se  non  trucidati  tutti  i suoi  competitori  (et).  E qui  in  pruova  del 
continuo  rivolgimento  delle  umane  opinioni  giova  pur  notare , che  Aristotele 
sbandilo  ne’ primi  secoli  della  chiesa  dagli  studi  ecclesiastici , venne  intorno 
a questi  tempi,  in  tal  favore  delle  scuole,  e trovossi  si  strettamente  associato 
agli  studi  sacri,  che  il  non  riconoscere  l'autorità  sua  fu  riputato  , come  una 
offesa  fatta  alla  stessa  teologia.  Di  lui , un  dotto  aristotelico  del  dccimoseslo 
secolo  scrivendo  in  Roma,  diceva:  c Egli,  che  appartiene  quasi  alla  milizia 
de’teologi  ci  somministrerà  contro  i nemici  della  religione , definizioni , copia 
d’argomenti,  ed  egregi  pensieri,  che  saranno  come  tante  aste,  scagliate  da 
teologico  braccio,  e con  celeste  forza  (24)  j.  In  conferma  di  che  puossi  ancora 
addurre  l’opera  -del  padre  Rapin  , che  porta  per  titolo  comparazione  di  Pla- 
tone con  Aristotele , nella  quale  riporta  un  arresto  pronunciato  nel  1 629 
dal  parlamento  di  Parigi,  che  dichiarò  c non  essere  lecito  il  contraddire  i 
principi  della  filosofia  di  Aristotele,  senza  offender  quelli  della  teologia  sco- 
lastica , ricevuta  dalla  chiesa  (6)  1.  Una  simile  sentenza  era  stata  pronun- 
ziata  quasi  un  secolo  prima  contro  Pietro  Ramo  (e),  al  quale  ridossi  ancora 
d’ insegnare  o di  scrivere  contro  Aristotele , colla  minaccia  di  pene  corpo- 
rali (d).  Infine  il  favore  per  Aristotele  giunse  a tale , che  non  mancò  dii 
gli  desse  un  presentimento  del  cristianesimo  (e)  ; né  chi  imprendesse  di  di- 
mostrare teologicamente  l’eterna  salvezza  di  lui  (/). 


(a)  Bacane  de  augment.  scientiar.  Lib.  IH.  Cap.  IV. 

(4)  Coni  para  ison  de  Platon  et  d’Arislotele,  Edit.  1671  pag.  4>3. 

(c)  De  la  Jìamée. 

(d)  Mcmolrcs  de  Niceron,  XQI.  a»6. 

(e)  Coelii  Khodigini  Lection.  antiquar.  Lib.  XVil.  Cap.  XXXIV. 

(/)  Seldcouide  jur.  nal.  ctgent.Lib.1.  Cap.  I,  Bartolucci , Libi,  rabbia. T.I  paglyr. 
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Nella  lunga  durata  della  dominazione  della  scolastica  e peripatetica  filo- 
sofia , che  fu  di  quattro  secoli  o in  quel  torno,  non  mancarono  acuti  inge- 
gni , i quali  lerati  si  fossero  centra  le  aristoteliclie  dottrine,  ora  prendendo 
di  mira  la  dialettica , ora  impugnando  i principi  delle  scienze  fisiche , e ora 
contrapponendo  al  sistema  peripatetico  la  platonica  filosofia.  Ma  questi  sforzi 
furon  Tinti  dalla  resistenza  della  universale  opinione,  c riusciron  vani  insino 
a che  la  mente  non  si  aperse  altre  vie  allo  studio  della  natura.  Non  ripe- 
tiamo la  storia  de’ danni  arrecati  dagli  scolastici  all’utile  sapere,  tra  perchè 
queste  son  cose  da  altri  già  dette  (a) , e perchè  uon  intendiamo  in  tutto  ac- 
cettare o rifiutare  i carichi  fatti  loro  da’ moderni  scrittori.  Fono  men  gravi 
appariranno  Ioli  carichi  ad  ognuno , che  consideri  lo  stato  di  profonda  igno- 
ranza de’  secoli  barbari , da  cui  la  filosofia  scolastica  ritrasse  1'  umanità.  G 
forse  ancora  un  imparziale  osservatore  potrebbe  trovar  vero,  che  dovendo 
i rimedi,  nell’ordine  naturale  di  tutte  le  cose,  corrispondere  alle  cause  del 
male , non  avrebbe  potuto  la  mente  per  altri  mezzi  racquistare  la  sua  pri- 
mitiva luce  od  attività.  Certamente,  per  quanto  vizioso  si  supponga  un  me- 
todo, i suoi  difetti  possono  render  lento  e tortuoso  il  cammino  della  verità, 
ma  non  Suino , die  ad  essa  non  si  pervenga.  E quando  questo  metodo  abbia 
per  una  lunga  successione  di  tempi,  esercitato  f ingegno  e l'acume  di  tutta 
la  dotta  umanità,  potremo  disapprovarlo  c mutarlo;  ma  non  potremo  in  odio 
suo  condannare  la  sapienza  di  quattro  secoli.  Questa  sapienza  alla  perfine 
è il  frutto  della  sperienza,  dalla  quale  apprendiamo  egualmente  l'arte  di  sco- 
prire il  vero , e di  conoscere  le  cause  degli  errori.  D' altra  parte  gioverà 
paragonare  il  mal  fatto  della  scolastica  filosofia  col  frutto  ricavato  dagli  studi 
de’ tempi  seguenti,  così  per  formare  un  giusto  giudizio  di  quella  età,  come 
per  vedere , se  la  mente  abbia  sempre  profittato  della  conoscenza  de’  suoi 
vecchi  errori , o se  sotto  uomi  e forme  diverse  sia  spesso  tornala  a quel  die 
altra  volta  aveva  ella  stessa  condannato. 

CAPO  IX. 

DEL  LESTO  E CU  A DUALE  DECUKAMEKTO  DELLA  SCOLASTICA  FILOSOFIA. 

Siccome  nel  nascere  della  scolastica  filosofia  la  dialettica  fu  la  prima , 
tra  le  aristoteliche  dottrine , ad  assumere  il  principato  delle  scuole  ; così  e 
converso  nel  suo  scioglimento  le  scuole  cominciarono  a svezzarsi  da  quello, 
che  prima  aveva  inceppato  la  naturale  facoltà  del  ragionare.  Dato  questo 
primo  passo,  vennero  di  poi  a scrutinare  i principi  delle  scienze  fisiche , della 


(a)  Brucierò,  histor.  crii,  pbilot.  Period.  U.  Lib-  0.  Cap.  IH.  SecL  III.  Dt  na- 
tura philoioph,  sduAast. 
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filosofìa  morale,  e per  ultimo  della  filosofia  intellettuale.  Son  questi  i quattro 
stadi  della  riforma,  da  cui  è emerso  il  moderno  sapere,  e che  vanno  par- 
litamente  esaminati. 

SEZIONE  PRIVI*. 

Declinamento  della  dialettica  scolastica. 

* 

Due  riformatori , uno  del  decimoquarto , l’altro  del  dedmoquinto  secolo 
furono  i primi  a muover  guerra  alla  logica  di  Aristotele.  11  primo  fu  Rai* 
mondo  Lulli , die  nel  libro  ars  magna  non  solamente  volle  dettar  nuove  for- 
me al  pensiero , e stabilire  generi , modi , ed  altre  combinazioni  diverse  dalle 
aristoteliche , ma  pretese  ridurre  a date  generalità  i principi  e le  regole  di 
tutte  le  scienze  , acciocché  con  faciltà  potessero  acquistarle  per  sino  gli  uo- 
mini di  più  povero  o tardo  ingegno.  La  tenebrosità  dei  suoi  concetti , e le 
immagini  di  cui  quelli  eran  vestiti,  contribuirono  a procurargli  fautori,  dei 
quali  non  fu  l'ultimo  Giordano  Bruno:  il  metodo  lul/iano  regolò  per  alcun 
tempo  l’ insegnamento  delle  principali  università  di  Europa  , e della  mag- 
gior parte  de’  collegi  scientifici.  Senza  rimescolare  un  sì  vieto  argomento  , 
basterà  addurre  il  giudizio  ebe  ne  portò  il  vero  e maggiore  riformatore  della 
dialettica , di  cui  faremo  or  ora  menzione  : < Taluni , i quali  erano  più  gonfi 
che  dotti , si  sono  affaticati  di  darci  un  metodo  che  non  merita  un  tal  nome, 
e che  de’ essere  piuttosto  risguardato  come  una  metodica  impostura , la  quale 
non  pertanto  non  lascia  di  essere  del  gusto  di  quelli,  i quali  pretendono  di 
tutto  sapere.  Il  cennaio  metodo  consiste  in  questo,  che  aspergonsi  con  qual- 
che goccia  di  scienza  le  materie  che  non  s’intendono,  il  che  dà  a’ semidotti 
l’aria  di  conoscitori,  e loro  giova  per  farsi  valere.  Tal’ è l'arte  di  Lulli , 
tale  la  lipo-cosmia  che  certi  autori  hanno  a grandi  stenti  fabbricato , e che 
altro  non  è,  se  non  una  collezione  di  vocaboli  tecnici,  mediante  i quali  un 
uomo  die  ha  familiarità  co'  termini  dell’  arte , sembra  che  abbia  imparato 
l' arte  medesima.  Ma  una  raccolta  di  tal  fatta  somiglia  alla  bottega  d’ un 
ocnciaiuolo,  nella  quale  trovami  pezze  e stracci,  e non  un  tocco  di  panno, 
che  sia  di  qualche  valore  (a)  >.  Il  secondo  fu  Pietro  Ramo  notabile  filosofo 
del  decimosesto  secolo  , il  quale  imprese  a riformare  gli  studi  del  suo  tem- 
po , e ad  abbattere  la  filosofia  peripatetica.  A rimuovere  dalle  scuole  spezial- 
mente la  logica  di  Aristotele , scrisse  le  istituzioni  dialettiche , e le  osserva- 
zioni intorno  alla  dialettica  aristotelica , le  quali  sopratutto  gli  concitarono  gli 
odi  e le  persecuzioni  degli  scolastici  , che  poi  trionfarono  di  lui  (6). 


(a)  Bacone  de  dignit.  et  ingm.  acicotiar.  Lib.  VI.  Ctp.  II.  io  fin.  - 
(i)  V.  iailitotiooes  diilecticae  HI.  libri*  dilliacUe.,  Animadvcrtiooca  io  dialeckeaia 
Aliatotela.  Paria.  iS43. 
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A svellere  dalle  radici  la  forma  e l’ abito  di  ragionare  , che  avevano 
soggiogato  le  menti  di  lutti , faceva  uopo  di  nuovi  principi , i quali  aves- 
sero la  forza  di  vincere  una  si  inveterata  autorità.  Ma  ad  evitare  i falsi 
giudizi  intorno  a’ fatti,  i quali  contrassegnano  le  diverse  epoche  della  storia 
letteraria , vuoisi  notare  che  noi  formiamo  le  generalità  storiche  da’  fatti  , 
molti  de’  quali  san  fuori  di  quel  tempo  , che  si  segna  come  principio  d'  un 
nuovo  ordine  di  avvenimenti  ; e però  tali  generalità  debbon  esser  conside- 
rate come  altrettanti  punti  di  convenzione , la  verità  dcquali  si  trova  in  un 
primo  avvenimento , dal  quale  traggono  origine  gli  altri.  Ora  comechò  l’abuso 
della  dialettica  aristotelica  si  fosse  protratto  inaino  al  dcdmoscslo  secolo , pur- 
tultavolla  il  principio  del  suo  declinare  debb’ essere  derivato  da  due  cagioni, 
le  quali  mctlon  capo  nel  decimoquarto  e decimoquiulo  secolo  : la  prima  di 
tali  cagioni  sta  nella  perfezione  delle  lingue  volgari  : la  seconda  nasce  dai 
progressi  della  geometria  e delle  scienze  matematiche.  L’arte  di  esporre  i pro- 
pri pensieri  nell'ordine  conveniente  alle  relazioni  loro,  ò connaturale  all’uomo, 
di  cui  il  retto  parlare  è più  antico  di  tutte  le  regole  logiche.  Coleste  regole 
altro  non  sono  che  precetti  d'imitazione,  ricavati  dalla  naturale  eloquenza  la 
quale  crasi  perduta  in  una  lingua  artifìzialc  , come  la  latina  delle  scuole  ; 
per  modo  che  le  connate  regole  avevano  usurpato  tutto  il  criterio  della  ra- 
gicnc,  c incatenalo  il  pensiero.  E però  quando  le  lingue  volgari  ridonarono 
alla  mente  la  facile  e libera  sposizione  delle  idee,  ed  iu  ciascuna  lingua  for- 
mossi  una  eloquenza  propria , vennero  a tutti  in  fastidio  il  linguaggio  c le 
forme  della  scolastica  filosofia.  E d'altra  parte  , col  rinascimento  degli  studi 
geometrici  rinacque  pure  la  logica  naturale , per  modo  che  la  chiara  enun- 
ciazione delle  proposizioni , la  rigorosa  connessione  delle  relazioni  loro , e la 
chiarezza  delle  dimostrazioni  fecero  a tutti  sentire  , quanto  l’ ordine  naturale 
fosse  preferibile  alle  ruvide  forme  del  sillogismo  aristotelico.  La  verità  di  tali 
osservazioni  è confermala  dall’esempio  de’due  più  chiari  ingegni  italiani , dei 
quali  uno  può  dirsi  primo  maestro  della  perfetta  lingua  , c 1’  altro  genio 
delle  matematiche.  Francesco  l’etrarca  fu  de’ primi , che  nello  scritto  de  sui 
ipsiua  et  multorwn  ignoranlia , cercasse  di  distorre  gli  studiosi  dalle  scola- 
stiche sottigliezze  , rilevato  avendo  i vizi , c {versino  le  caricature  di  quelle  (a). 
Egli  stesso  dato  aveva  l’esempio  dello  stile  filosofico  nel  bel  libro  ile  rimedi 
centra  f una  e l altra  fortuna  , scritto  per  consolare  Azzone  di  Correggio  ; 
si  die  l’esempio  suo  fu  seguito  dagli  scrittori  di  cose  filosofiche  del  seguente 
secolo , e i difetti  delle  scolastiche  deputazioni  andarono  per  bocca  di  tutti 
i fautori  del  nuovo  gusto.  Francesco  Fildfo  , quantunque  non  avesse  cono- 
sciuto il  bello  della  lingua  volgare , nò  del  suo  più  vago  scrittore  , pure 
negli  scritti  latini  intorno  alla  mora!  filosofia  imitò  Petrarca , e compose  dia- 


te) Seuil.  Lib.  XII.  Ep.  II. 
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loghi  alla  foggia  di  Platone  (a).  E poco  appresso  Lorenzo  Valla  dichiarossi 
persecutore  della  lingua  e della  dialettica  delle  scuole  di  diritto , c ardita- 
mente pose  le  mani  alla  riforma  de’ famosi  predicamcnti  di  Aristotele,  il  che 
fu  da  uno  scolastico  frate  tassato  ancor  di  eresia  (ò). 

Le  matematiche  poi , trattate  in  volgare  lingua , ebbero  una  doppia 
forza  a distorre  l'animo  dalla  dialettica , cioè  la  facilità  dello  stile  e l’ordine 
naturale  delle  idee,  di  che  chiara  pruova  fanno  i dialoghi  del  Galilei,  mo- 
dello dell’italiana  eloquenza  in  quella  maniera  di  dire.  Infatti  narra  il  Vivia- 
ni  (e) , che  ad  alienare  il  cennato  autore  dalle  scolastiche  discipline , nulla 
valse  più  degli  studi  matematici , da' quali  parvegli  potere  meglio  acquistare 
Parte  di  ben  discorrere,  argomentare  e concludere.  Nè  una  tal  verità  è fon- 
data sull’esempio  del  solo  Galilei,  dapoichè  tornerà  più  volte  l’occasione  di 
osservare,  che  in  tutti  i moderni  idiomi  il  gusto  del  retto  parlare  è dovuto 
a’  grandi  riformatori  della  filosofia.  E all'  esempio  del  Galilei  puossi  anche 
aggiugner  quello  di  Francesco  Patrizi,  acerrimo  oppugnatore  delle  aristoteli- 
che discipline,  il  quale  scrisse  in  lingua  volgare  i quindici  libri  della  nuova 
geometria  , e nella  poetica  imprese  ad  attaccar  di  fronte  i dialettici , seguaci 
e cementatori  di  Aristotele  (d). 

Sin  qua  la  riforma  della  dialettica  procedeva  per  la  forza  della  nuova 
tendenza , che  il  gusto  aveva  preso  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  e dei 
buoni  studi.  Ma  la  logica  artifizialc  di  Aristotele  presedeva  sempre  all’  inse- 
gnamento di  tutte  le  scienze  ; e gli  sforzi  de’  riformatori  erano  bilanciati  da 
quelle  classi  di  studiosi , che  più  tenaci  degli  antichi  istituti  , respignevano 
le  novità , c difendevano  le  aristoteliche  discipline  per  la  forza  dell’abitudine 
e dell'autorità.  Francesco  Bacone  (e) , il  quale  concepì  il  grandioso  disegno 
di  aprire  alla  mente  nuove  vie  per  la  cognizione  de’ fenomeni  della  natura 
e delle  sue  leggi  ; vide  che  il  primo  ostacolo  a rimuovere  era  la  dialet- 
tica , la  quale  corrompeva  le  scienze  , c toglieva  le  forze  all'  intelletto  : 
« Questa  spezie  di  dottrina  , egli  dice  , ha  acquistato  eredito  presso  un 
grande  numero  di  scolastici , i quali  godono  di  molto  ozio  , e son  dotati 
di  spirito  attivo  ed  acuto,,  ma  rischiarato  da  poca  lettura  ; dacché  la  mente 
loro  è come  imprigionata  negli  scritti  di  pochi  autori  , e spezialmente  in 
quelli  di  Aristotele  loro  dittatore  , non  altrimenti  che  i corpi  loro  son  rin- 
chiusi nelle  celle.  Costoro  ignorano  quasi  interamente  la  storia  della  natura 
c de'  tempi  ; e contenti  di  poca  quantità  di  filo , mercè  d’ una  continua  agi- 
tazione dell'  animo , andando  e tornando  incessantemente  a guisa  di  una 


(a)  De  morati  disciplina  convivio  Mtdiolantnsia. 

(4)  Villi  de  dialeciica. 

(e)  Viti  del  Gililei. 

(rf)  Delti  Poetica  Parte  II. 

(e)  Nato  nel  >56i , tu.  nei  1626. 

« 


Bacone. 
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spola  , han  formato  quelle  laboriose  e complicate  tele , le  quali  compongono 
il  tessuto  de' libri  loro.  In  fatti  quando  lo  spirito  umano  spiega  la  propria 
attività  sopra  una  materia  reale,  c contempla  le  opere  di  Dio  e della  na- 
tura , il  travaglio  suo  è dalla  qualità  dello  stesso  suggello  guidato  verso  un 
termine  o uno  scopo  ; laddove  quando  torna  sopra  di  se  medesimo , simile 
al  ragno  che  trae  la  tela  dalla  sua  propria  sostanza , non  v'  ha  più  (ine  per 
lui:  ordisce  allora  talune  tele  scientifiche , ammirabili  per  la  finezza  del  filo 
e per  la  delicatezza  del  lavoro,  ma  affatto  frivole  ed  inutili  (a)».  Per  tagliare 
dunque  dalla  radice  la  falsa  scienza  , che  corrotto  aveva  tutte  le  altre  , Ba- 
cone distinse  la  facoltà  inventrice  delle  idee  dalla  inventrice  degli  argo- 
menti , e dimostrò  come  ciascuna  avesse  un  metodo  proprio , eh'  era  dalla 
natura  stessa  indicato.  Il  metodo  proprio  della  invenzione  è la  socratica  in- 
duzione , applicato  allo  studio  delle  leggi  della  natura , eh'  egli  risguardò 
come  il  mezzo  più  atto  a ristaurare  le  scienze  fisiche  , il  perchè  donominollo 
nuovo  organo  delle  scienze.  Quanto  questa  induzione  fosse  diversa  dall'ari- 
stotelica , volle  egli  stesso  additarlo  in  un  luogo  dello  stesso  libro  testé  ci- 
tato : t Quando  debbesi  stabilire  un  assioma , convicn  adoperare  una  forma 
d'induzione  diversa  da  quella  sin  ora  usata;  e ciò  non  solamente  per  i sco- 
prire e dimostrare  quel  che  comunemente  chiamasi  principio , ma  per  istabi- 
lire  gli  assiomi  del!  ultimo  ordine  , gli  assiomi  medi , in  una  parola  , gU 
assiomi  tutti.  Imperocché  quella  spezie  d' induzione , che  procede  per  via  di 
semplice  enumerazione , é metodo  da  fanciulli,  il  quale  mena  a conseguenze 
precarie,  ed  è soggetto  a grandi  pericoli,  se  si  presenti  un  solo  esempio  in 
contrario:  in  generale,  ella  pronunzia  sopra  un  numero  di  fatti  troppo  pie- 
dolo  , e di  fatti  i più  ovvi.  Ma  la  forma  della  induzione  veramente  utile 
alla  invenzione,  o alla  dimostrazione  delle  scienze,  procede  ben  diversa- 
mente  dalla  prima,  perchè  analizza  le  operazioni  della  natura,  fa  una  scelta 
delle  osservazioni  e degli  sperimenti , mettendo  da  banda  i fatti  non  conclu- 
denti per  mezzo  di  opportune  negazioni  ed  eccezioni  ; e indi , dopo  di  avere 
stabilito  un  sufficiente  numero  di  proposizioni,  si  ferma  alle  affermative,  e 
sopra  queste  si  fonda.  Ora  questo  è quel  che  non  ancora  è stalo  tentato  da 
alcuno , tranne  che  da  Platone , il  quale  per  analizzare  c verificare  le  defi- 
nizioni e le  idee  adopera , inaino  ad  un  certo  segno  il  cennato  metodo. 
Ma  acciocché  da  questa  forma  d'induzione  si  ricavi  tutta  quella  utilità  , di 
cui  è feconda , saremo  obligali  di  ricorrere  a molti  mezzi , che  non  sono 
stati  ancora  pensati  da  alcuno  ; per  modo  che  la  forma  di  cui  (tarlo , esige 
maggior  cura  del  sillogismo.  Questa  induzione  giova  cosi  a scoprire , e a 
dimostrare  gli  assiomi , come  a determinare  le  nozioni.  Sopra  tale  mezzo 
son  fondate  le  nostre  maggiori  speranze  [b)  i. 

(a)  De  dignft.  et  augment.  acieuliar.  Lib.  I. 

(h)  Nov.  Organ.  Lib.  I.  Apbor.  io5. 
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L' altro  metodo  poi  , che  versa  circa  la  scelta  degli  argomenti , impro- 
priamente dircbbesi  invenzione , dapoiehè  una  tal  denominazione  conviene 
alla  scoverta  delle  cose  ignote,  e non  alia  ricordanza  delle  già  note,  o alla 
notizia  delle  relazioni  loro.  Questo  secondo  metodo , die  è rappresentato  dalla 
formolo  del  sillogismo  presuppone  necessariamente  le  verità  generali  scoverte 
per  mezzo  del  primo  , o sia  la  scienza  già  formata.  La  sua  utilità  consiste 
in  questo  , che  per  esso  si  conoscono  le  relazioni  tra  le  verità  particolari  c 
le  generali , e tra  le  verità  di  fatto  e le  speculative  : serve  in  somma  a sag- 
giare la  verità  delle  proposizioni  particolari , a legittimarle , e a guidare  la 
mente  nel  ragionamento  dall’  universale  al  singolare.  Di  qua  le  due  spezie 
di  giudizio,  l’uno  induttivo,  l’ altro  sillogistico , di  cui  lo  stesso  autore  sa- 
gacemente determinò  i caratteri:  t Circa  l’altra  maniera  di  conchiudere,  son 
parole  di  Bacone , per  sillogismo , che  possiamo  dirne , dopoché  la  lima  dei 
più  sottili  ingegni,  l’ha  per  cosi  dire,  consumata  e ridotta  in  particelle  infi- 
nitamente picciole  ? » 

« Non  è chi  possa  essere  di  ciò  sorpreso,  dapoichè  un  tal  metodo  mi- 
rabilmente simpatizza  coll’ intelletto  umano.  In  fatti  quello  a cui  più  tende 
l’animo,  e che  più  si  sforza  di  ottenere,  è il  non  rimanere  nella  incertezza, 
volendo  trovare  qualche  cosa  d’ immobile  ; o sia  un  punto  (isso , al  quale 
possa  appoggiarsi  nelle  investigazioni  e ne’  divagamenti  suoi  ; a similitudine 
di  quel  che  Aristotele  vuol  pruovarc,  che  in  ogni  spezie  di  moto  dei  corpi, 
v’  ha  un  non  so  che , il  quale  resta  nella  quiete  j . c Così  pure  gli  uomini 
ardentemente  desiderano  di  trovare  in  se  medesimi  una  spezie  di  guida  nelle 
fluttuazioni  e nelle  vertigini  stesse  della  mente  ».  « E però  sonsi  data  cura  di 
stabilire  i principi  delle  scienze,  come  altrettanti  punti  fissi,  o perni  intorno 
ai  quali  possano  le  dispulazioni  d’ogni  genere  aggirarsi  , senza  avere  a te- 
mere cadute  o mine , ignorando  quella  verità  , che  chi  troppo  si  affretta  a 
cogliere  la  certezza  finisce  per  lo  dubbio  ; laddove  chi  sa  per  qualche  tempo 
sospendere  il  giudizio  , arriva  finalmente  alla  certezza.  É manifesto  dunque 
che  l’arte  di  giudicare  per  sillogismo  , altro  non  è che  l'arte  di  ricondurre 
le  proposizioni  a’  principi  coli'  aiuto  de'  termini  medi.  Quanto  poi  a'  principi, 
si  suole  risguardargli  come  verità  ricevute  , senza  metterle  in  quistione.  E 
per  quel  ette  concerne  l' invenzione  de’  termini  medi , si  suole  abbandonarla 
alla  penetrazione  c all* attività  della  mente,  lasciandola  in  ciò  perfettamente 
filiera  (a)  ». 

Del  nuovo  principio  suggerito  da  Bacone,  coraechè  luminoso,  fu  tarda 
l’ applicazione , siccome  da  qui  a poco  vedremo;  ma  la  logica  naturale  gui- 
dala dal  criterio  stesso  della  ragione  non  cessò  di  tir  guerra  alla  dialettica. 
L’  ordine  matematico  cominciò  a servire  di  norma  al  ragionamento , e le 


(a)  Bicone,  de  dignit.  et  lugmcnt,  Scitoliar.  Lib.  V Capo  li.  e IV. 
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forme  sillogistiche , furono  riprovate  da  tatti  gli  scrittori  che  fecero  uso  della 
lingua  volgare.  E qui  giova  fermarsi , per  non  anticipar  cose  che  possono 
essere  più  opportunamente  ricordate  ne’ successivi  periodi  della  filosofia. 

SEZIONE  SECONDA. 

Declinamento  della  fisica  aristotelica. 

Ognun  può  facilmente  intendere  come  la  fisica  aristotelica  , la  quale 
trattava  della  natura  delle  cose  per  gl'  ipotetici  principi  della  materia , della 
forma , della  privarione , delle  qualità  elementari , e delle  occulte  dovesse  ve- 
nire in  aperta  opposizione  colla  fisica  sperimentale , die  cerca  di  spiegare 
la  stessa  natura  per  l’osservazione  de’ fenomeni , e per  l'analisi  degli  ef- 
fetti e delle  immediate  cause  loro.  La  sperienza  fu  il  mezzo , per  lo  quale 
furono  smentite  le  false  e le  misteriose  cause  de’  fenomeni  della  natura , il 
perchè  la  riforma  cominciò  dalla  fisica  particolare  , e terminò  alla  gene- 
rale. Laonde  ogni  scoverta  clic  facevasi  dalla  chimica , e per  sino  i tenta- 
tivi dettali  dalla  curiosità  di  conoscere  i segreti  della  natura  , erano  altret- 
tanti passi  dati  contra  1'  autorità  della  fisica  scolastica.  Nè  solamente  i chi- 
mici e i medici , cultori  della  storia  naturale  , ma  gli  alchimisti  ancora , i 
quali  empierono  le  scuole  e il  mondo  di  cabalistici  trovati , cooperando 
a’ progressi  della  fisica  sperimentale , contribuivano  pure  , comecché  noi  vo- 
lessero , al  discredito  della  fisica  aristotelica.  Alberto  Magno  , Ruggiero  Ba- 
ione , Arnaldo  di  Villanova , Raimondo  Lulli , Basilio  Valentino , ed  altri 
lentamente  prepararono  cotesia  riforma , la  quale  divenne  matura  sul  finirò 
del  dccimoseslo  secolo  , quando  apparvero  i due  grandi  riformatori  delle 
scienze  fisiche , Galileo  Galilei , e Francesco  Bacone , di  cui  tante  volte  par- 
lar dovremmo , quante  sono  le  conseguenze , che  il  suo  metodo  ha  in  ogni 
scienza  prodotto. 

Non  parliamo  delle  maravigliose  invenzioni  e delle  numerose  scoverle 
di  Galilei  (a) , che  arricchirono  le  scienze  naturali  ; non  della  misura  del 
tempo  per  mezzo  del  pendolo,  non  del  termometro,  non  de’ telescopi  e mi- 
croscopi, per  mezzo  de' quali  portò  l’occhio  dell’ uomo  sulle  sfere  celesti,  c 
nelle  viscere  de’ più  impercettibili  insetti.  Il  suo  penetrante  ingegno  portello 
dirittamente  allo  scoprimento  delle  leggi  generali  del  moto , neUa  investiga- 
zione delle  quali  sta  la  chiave  dell’  ordine  c di  tutta  la  simmetria  dell’  uni- 
verso. Gli  scolastici  nvcvnn  detto  ignoralo  mota,  ignor  attor  natura,  ma  per 
ispiegarlo  corrcvan  dietro  alle  ipotesi  de’ peripatetici,  de’ quali  Galilei  scoperse 
c dimostrò  gli  errori.  Stabili  infatti  le  vere  fondamenta  della  meccanica  , 


(a)  Nato  sci  1E64,  morto  nel  i64s. 
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asciandola  alla  geometria , o creò  due  scienze  , che  chiamò  nuore  , atte- 
nenti una  agli  agenti  fisici,  l’altra  a' movimenti  locali  (a);  siccome  pure  con- 
tra  l'autorità  di  Aristotele  imprese  ad  illustrare  la  dottrina  del  moto  de’eorpi 
che  stanno  in  su  l’acqua  , o die  in  quella  si  muovono  (lì).  Non  è scoverta 
di  Galilei , circa  il  moto  de’ corpi  terrestri  o celesti  , circa  il  rivolgimento 
de1  pianeti  ; nè  osservazione  ( per  quanto  conformata  fosse  dagli  sperimenti  ) 
che  non  l'avesse  obligato  di  combattere  co’ peripatetici  , di  die  valga  per 
esempio  quel  che  egli  stesso  scrive  al  duca  Cosimo  nel  discorso  del  mòto  testé 
citato:  « E perdio  la  dottrina,  che  io  seguito  nel  proposito  di  che  si  tratta, 
è diversa  da  quella  di  Aristotele  e da’suoi  principi,  ho  considerato  che  conira 
l’ autorità  di  quell’  uomo  grandissimo  , la  quale  appresso  di  molti  mette  in 
sospetto  di  falso  ciò  che  non  esce  dalle  scuole  peripatetiche,  si  possa  meglio 
dir  sua  ragione  colla  peana  che  colla  lingua  ; perciò  mi  son  risoluto  scri- 
verne il  presente  discorso  a.  E in  una  lettera  a P.  Paolo  Snrpi  intorno  a 
talune  osservazioni  astronomiche  : » Or  eccoci  fatti  certi  che  Venere  si  volge 
intorno  al  sole , e non  sotto  ( come  credette  Tolorameo  ) , dove  mai  non  si 
mostrerebbe , se  non  minore  di  mezzo  cerchio  : nè  meno  sopra  ( come  piacque 
ad  Aristotele),  perchè  se  fosse  superiore  al  sole,  non  si  vedrebbe  inai  fal- 
cata , ma  sempre  più  di  mezza  assaissimo , e quasi  sempre  perfettamente  ro- 
tonda ».  Da  questa  lettera  rilevasi  pure,  qualaperta  guerra  facessero  gli  sco- 
lastici in  tutti  i punti  dell’  Italia  alle  nuove  discipline  , dapoichè  prega  egli 
i riformatori  dello  studio  di  Padova  di  trattenersi  alquanto  nella  provvisione 
del  matematico , sapendo  bene  che  i nemici  di  quella  scienza  avrebbero  pro- 
curato che  fosse  condotto  qualche  soggetto  da  poterlo  dominare  c spaventare, 
acciocché  se  mai  si  scoprisse  qualche  cosa  vera,  restasse  dalla  loro  tirannide 
soffogata  (e).  In  fine  peripatetiche  pur  furono  le  persecuzioni  clienti  solici-*: 
per  la  difesa  del  sistema  copernicano,  e per  la  confermala  dottrina  del  moto 
della  terra  (et). 

Tante  maravigliose  scoverte  che  apersero  la  via  alla  cognizione  de  corpi 
e delle  leggi  dell’  Universo  furono  il  prodotto  dell’  osservazione  , istituita  da 
prima  sopra  i più  piccioli  fenomeni  della  natura  , e successivamente  estesa 
a’  grandi  ; imperciocché  era  egli  solito  dire  , che  la  natura  opera  molto  col 
poco , e che  le  sue  operazioni  sou  tutte  in  pari  grado  maravigliose.  Il  suo 
metodo  fu  lutto  a posteriori,  dapoichè  le  analogìe  ricavate  dalla  somiglianza 


(а)  Discorsi  e dimostrazioni  matematiche , intorno  a due  nuoce  scienze  attenenti 
alla  meccanica,  e a movimenti  locali. 

(б)  V.  il  ccnaato  discorso. 

(e)  Lettera  de’ n febbraio  1610.  Opere  di  Galilei,  Edii.  di  Milano  dei  1811 
Tomo  VII.  pag.  554. 

(rf)  V.  i due  dialoghi  intorno  al  moto  della  terra , e f appendice  intorno  al  flin.0 
del  mare.  Tomo  XI.  Edii.  cit. 
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de  fenomeni , il  condussero  alla  identità  delle  cause  ; le  relazioni  naturali 
delle  idee  alle  dimostrazioni  geometriche  , e queste  all'  abbonimento  della 
logica  scolastica. 

Nella  stessa  età  in  cui  Galilei  impiegava  1’  osservazione  e l' analisi  per 
conoscere  la  natura,  e per  surrogare  all'autorità  la  sperienza,  Francesco  Ba- 
cone tentava  la  ristaurazione  di  tutto  l’ umano  sapere , dettando  i principi 
di  quel  metodo , che  Galilei  aveva  praticamente  seguito.  Ignorava  forse  il 
filosofo  inglese  le  scienze  matematiche  , sì  che  non  potè  nell’  astronomia  e 
nella  meccanica  far  quello  che  praticò  Galilei.  Ebbe  non  pertanto  molti  lu- 
minosi antivedimenti , come  quelli  della  gravità  ed  elasticità  deli’  aria  , e 
della  compressibilità  dell'  acqua , che  Galilei , Torricelli  , e gli  accademici 
del  cimento  dimostrarono  di  poi.  Prenunziò  ancora  la  forza  di  attrazione  t 
che  spigne  i gravi  verso  la  terra  (a)  ; ond'  è che  Walpole  disse  di  lui  es- 
sere stato  il  profeta  di  quella  verità  , che  Newton  venne  alquanto  dopo  a 
rivelare.  Altri  ingegnosi  sperimenti , e acute  osservazioni  trovansi  sparse  in 
tutte  le  sue  meditazioni  intorno  al  moto  generale  e locale;  ma  uopo  è con- 
venire , che  nella  fisica  sperimentale  sta  egli  di  rincontro  a Galilei , come 
F empirico  sta  al  matematico  , il  ebe  mosse  Hume  ad  anteporre  il  riforma- 
tore italiano  all’  inglese.  Del  resto  tali  comparazioni  son  forse  poco  conve- 
nienti a due  sommi  ingegni , de  quali  uno  riformò  la  fisica  scoprendo  e 
dimostrando  nuove  verità  ; F altro  aprendo  alla  mente  le  vie  per  la  perfe- 
zione di  tutte  le  scienze  naturali. 


SEZIONE  TERZA. 


Riforma  della  filosofia  morale. 


S.  Tom  mas® 
d’  Aquino. 


Non  meno  grave  fu  il  danno , che  la  dialettica  scolastica  arrecò  alla 
filosofia  pratica  , perchè  F avvolse  nella  farragine  delle  quistioni , de’  casi , 
c delie  distinzioni.  Ciò  non  pertanto  i libri  di  Aristotele,  che  nelle  altre  parli 
della  filosofia  avevano  introdotto  falsi  principi  di  scienza , servirono  nella  mo- 
rale a stabilire  nozioni  più  chiare  c più  ordinate  di  quelle  che  le  scuole 
avevano  professato  inaino  al  decimosecondo  secolo.  Imperocché , essendo  in- 
torno a quella  età  apparsi  nell'  occidente  di  Europa  i libri  dell’  Elica  a Ni- 
comaco  , non  prima  furono  noti  , che  d’  ogni  parte  ne  uscirono  vmioni  c 
conienti.  Indi  S.  Tommaso  d’Aquino  (A) , imprese  ad  esporre  in  una  parte 
delle  sue  somme  (c)  la  filosofia  morale  aristotelica , accomodata  al  senso  della 


(a)  Nomai  orgia.  Scienti;) r.  Lib.  II.  §.  45. 
(5)  Nato  oet  1327  , morto  ori  1374. 

(e)  Secunda  seconda». 
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dogmatica  teologia.  Questo  trattato  , il  quale  da  quel  tempo  in  poi  diede 
norma  all'  insegnamento  , e servi  di  modello  agli  spositori  della  moral  filo- 
sofia , purgò  d’ ogni  macchia  Aristotele , ma  non  migliorò  il  metodo  della 
scienza , perchè  lasciolla  ingombra  di  quelle  medesime  forme  scolastiche , 
colle  quali  era  trattata  la  teologia.  E quantunque  il  prodigioso  e chiaro  in- 
gegno di  S.  Tommaso,  ben  lontano  dal  rendersi  servo  delle  forme  dialetti- 
che , sapesse  dominarle  ; e nelle  materie  teologiche  e filosofiche  si  facesse 
sempre  ammirare  per  la  verità  e per  la  scelta  degli  argomenti  ; pur  tutta- 
voita , a rispetto  del  metodo  , cedette  alla  condizione  de’  tempi , nc’quali  vi- 
veva. E d’altra  parte , lo  studio  profondo  , ch’egli  aveva  fatto  di  Aristotele 
c de’ suoi  cementatori , e la  stretta  connessione  che  aveva  stabilito  tra  le  qui- 
stioni  filosofiche  e le  teologiche , produssero  eh’  egli  sempre  ricavasse  la  so- 
luzione delle  quistioni  c de’ casi  morali  da  argomenti  attinti  da  una  triplice 
fonte  di  autorità , cioè  dalla  teologia  dogmatica , dalla  dottrina  aristotelica , 
e dalle  sentenze  de’  più  riputati  casisti.  Ed  c pur  notabile  , che  S.  Tommaso 
nelle  opere  morali  non  avesse  voluto  dipartirsi  da  tal  metodo  , mentrccchè 
nella  somma  della  fede  contra  i gentili , uscì  interamente  dall'ordine  scola- 
stico , e maneggiò  quell’argomento  con  tal  forza  di  ragionamento  e di  ana- 
lisi , che  la  cennata  opera  sembra  appartenere  ad  una  piu  culla  età  , anche 
per  Io  stile  e per  la  latina  locuzione  , la  quale  è meno  negletta  dello  sco- 
lastico linguaggio  adoperato  negli  altri  suoi  libri. 

Il  vero  punto  di  declinamento  della  morale  aristotelica  è quello  in  cui  i 
nacque  l’amor  delle  versioni  de’  greci  e latini  manoscritti , e per  conseguente  Montini  iuiitni. 
il  desiderio  di  leggere  i trattati  delia  filosofia  pratica  ne' propri  volgari  idio- 
mi. E quantunque  si  fosse  cominciato  dall’  elica  di  Aristotele , pur  tutta  volta 
ben  presto  l’esempio  indusse  a fare  altrettanto  delie  opere  degli  altri  maestri 
delle  antiche  scuole  ; e quel  che  più  importa  , prevalse  F abito  di  esporre  e 
d'insegnare  la  dottrina  de’ costumi  c de’ doveri  , secondo  il  naturale  ordine 
delle  idee.  11  tot  oro  di  Brunetto  Latini  fu  la  prima  opera , scritta  nel  deci- 
moterzo  secolo  in  lingua  francese  , intorno  alla  filosofia  sì  speculativa  che 
pratica.  Il  secondo  libro  di  tale  opera  conteneva  la  versione  dell’elica  di  Ari- 
stotele (a)  , di  cui  lo  stesso  autore  dar  volle  per  la  sua  patria  una  seconda 
versione  in  volgare  fiorentino  (b).  Da  questa  età  comincia  l’ Italia  ad  essere 
ricca  non  solamente  di  versioni , ma  di  trattati  c di  ammaestramenti  per  la 
gioventù  e per  io  governo  della  famiglia.  Ne  fan  prova  i trattati  della  forma 
dell'onesta  vita,  e della  consolazione,  scritti  in  latino  ed  in  volgare  da  Al- 
bertano  da  Brescia;  il  Catone  o libro  de’ costumi  ; il  trottato  contra  l’avver- 
sità della  fortuna  di  Arrighetlo  do  Settimello;  i fiori  di  virtudi  e di  costumi; 


(а)  Il isloire  de  1'Acidrm.  Rojale  dei  Intcriplioos  T.  VII.  p»g.  993. 

(б)  V.  Argclati  Bìblici,  de’  Volgarizzatori  T.  I.  pag.  y5.  Edii,  di  Milano  1767. 
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il  trattato  ile’  vizi  e delle  virtù  dì  frate  Cavalca  ; gli  ammaestramenti  degli 
antichi  di  frate  Bartolommeo  , il  libro  delle  sentenze  morali  degli  antichi 
filosofi  , oltre  quelli  die  si  vanno  tuttogiorno  politicando  da’  testi  a penna 
rimasi  nelle  biblioteche  d’Italia  («).  A quel  tempo  ancora  vennero  in  predi- 
camento  i libri  degli  stoici , e de’plalonici , dequali  parimenti  apparvero  nu- 
merose versioni  e conienti.  Alberto  Fiorentino  volgarizzò  il  trattalo  di  Boezio 
della  consolazione  della  filosofia  ; c alquanto  più  tardi  Angelo  Poliziano 
trasportò  dal  greco  in  latino  il  manuale  di  Epilleto  , alla  qual  versione  se- 
guirono dipoi  molti  volgarizzamenti  italiani.  In  line  Marsilio  Ficino  avendo 
trasportato  in  latino  le  opere  tutte  di  Platone , ed  in  volgare  toscano  molti 
de'dialoghi  intorno  al  bello,  al  giusto  e all’onesto,  restituì  alla  filosofìa  mo- 
rale lo  specchio  delle  opinioni  di  tutti  i tempi. 
n-  Quanto  alla  Francia,  sebbene  la  filosofìa  morale  non  avesse  quivi  scosso 

Moralisti  Francesi.  j|  giogo  degli  scolastici  prima  del  dcdmoscsto  secolo  ; pure  il  geniale  spi- 
rito di  Montaigne  fece  più  , che  altrove  non  avevano  fatto  gli  studi  di  due 
secoli.  Essendo  di  libero  ingegno , e della  autorità  nemico , non  seguì  i pe- 
ripatetici piucchè  i platonici , o gli  stoici  ; ma  studiò  se  stesso , e trovar 
volle  nella  natura  e nella  propria  sperienza  i principi  del  giusto  c dell’onesto: 
e La  sperienza  , egli  dice  , che  ricaviamo  dagli  esempi  stranieri  potrà  ap- 
pena giovare  alla  nostra  istituzione  ; dnpoichè  si  poco  profittiamo  di  quella 
che  ricaviamo  da  noi  stessi,  che  ci  è più  familiare,  e più  atta  ad  insegnami 
quel  che  ci  conviene.  Io  studio  me  stesso  più  che  alcun  altro  suggello  : que- 
sta è la  mia  metafisica  : questa  la  mia  fìsica.  Chi  ripone  nella  sua  memoria 
gli  eccessi  della  collera  passata  c l’ estremità  alle  quali  fu  da  questa  febbre 
trasportato,  vede  la  bruttezza  di  quella  passione  meglio  ehc  in  Aristotele  (6)>. 
Foco  poterono  aggiugnere  all’  influenza , che  ebbe  Montaigne  ne’  prognssi 
delle  conoscenze  morali , i suoi  coeguali , Stefano  de  la  Boetic  e Charron  , 
autore  del  trattato  della  sapienza  c delle  Ire  verità.  Costoro  piuttosto  di- 
mostrarono quanto  quella  nazione  fosse  generalmente  preparata  a spogliarsi 
della  ruggine  delle  scolastiche  discipline , il  che  vien  confermato  dal  grande 
numero  degl’  ingegni  riformatori , che  da  quello  stesso  suolo  uscirono  al  co- 
minciare del  decimosctlimo  secolo. 

»•-  Tal  era  ancora  lo  stato  dell’ Inghilterra  a rispetto  della  filosofia  morale, 

Moralisti  ineiosi , dapoichè  il  ritorno  delle  buone  lettere  aveva  ricondotto  lo  studio  de’ classici, 
uamniingii.  ^ rjan;ma[0  ja  discettazione  intorno  a’ diversi  sistemi  degli  antichi  senza  spi- 
.rito  di  parte  o di  favore  per  uno  , piucchè  per  l’altro.  Questa  verità  appa- 


ia) Bibliot.  di  autori  greci  e latini  volgarizzati  dal  P.  Paltoni,  La  biblioteca  ita- 
liana di  Footanini  Cap.  III.  Tiraboschi.  Storia  della  tetterai,  ilalian.  Lib.  II. 
Argelati  art.  Aristotele.  Gamba.  Sriltori  di  GlosoGa  c di  scienze  morali  dal  Kilt, 
al  XV.  secolo. 

(A)  Essai»  Lib.  III.  Cap.  XIII. 
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risce  manifesta  dalle  opere  morali  di  Bacone , il  quale  non  solamente  ispirò 
in  ogni  genere  di  disciplina  rabborrimento  de'metodi  scolastici , ma  dimostrò 
essersi  alla  perfine  posto  un  termine  all'  eterne  dispute  intorno  al  sommo 
bene , e di  essere  noi  di  tal  benefizio  debitori  al  cristianesimo  , il  quale 
aveva  dato  uno  scopo  certo  alla  filosofia  (a).  Ciò  non  pertanto  molte  cose 
desiderò  egli  in  questa,  come  nelle  altre  parti  dell'umana  cognizione.  11  suo 
metodo  comune  a tutte  le  scienze  lo  conduceva  necessariamente  allo  studio 
sperimentale  della  vita  , e all’analisi  de'  principi  delle  umane  azioni.  Per  la 
qual  cosa  trattò  praticamente  della  filosofia  morale  e dell’applicazione  che  di 
essa  poteva  farsi  alla  civile  società  (6)  ; e diede  poi  in  taluni  saggi  di  mo- 
rale e di  politica  molte  regole  di  sapienza  intorno  al  portamento  della  vita , 
alle  passioni , alle  virtù , a’  vizi , alle  abitudini , e persino  a'  pregiudizi  e agli 
errori,  considerato  l’uomo  così  nella  condizione  d’individuo,  come  di  mem- 
bro di  civili  c politiche  associazioni  (e).  Non  segui  la  stessa  traccia  il  suo 
contemporaneo  Tommaso  Gatakcr  teologo  inglese , per  lo  quale  non  sarebbe 
mancato  di  restituire  il  principato  della  filosofia  morale  a Zenone  stoico , e 
di  stabilire  come  universal  catechismo  le  meditazioni  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino , delle  quali  fece  la  traduzione  c il  contento.  Dallo  stesso  amore  per 
gli  stoici  fu  preso  Giusto  Lipsio  fiammingo  , il  quale  dalla  sua  volta  cercò 
in  tutti  i modi  di  abbattere  la  filosofia  peripatetica,  e di  surrogarle  la  stoica; 
il  perchè  scrisse  una  introduzione  alio  studio  della  medesima , e in  questo 
manifeslossi  adoratore  di  Seneca , di  Epittelo,  e degli  altri  filosofi , che  ave- 
vano in  Roma  professato  la  stessa  dottrina  (d). 

SEZIONE  QUARTA. 

Riforma  della  morale , e del  diritto  intemazionale. 

Lo  studio  delle  leggi  romane  , ebe  nel  decimoquinfo  e decimoseslo  se- 
colo a se  attraeva  tutti  gl’  ingegni  di  Europa , non  solamente  contribuì  a 
risuscitare  la  stoica  dottrina , ma  diede  nascimento  ad  una  nuova  filosofia 
pratica,  applicata  a’ diritti  del  corpo  sociale,  e alle  reciproche  relazioni  delle 
nazioni.  1 principi  del  diritto  naturale , esposti  nelle  stesse  leggi  romane,  pu- 
rificati dallo  spirito  e da’  precetti  del  cristianesimo  , c spiegati  dalle  consue- 
tudini dc’modemi  popoli , formarono  il  nuovo  diritto  delle  genti,  di  cui  gli 
antichi  conoscevano  il  nome , ed  ignoravano  l’ importanza.  Imperocché  da 


(a)  De  augtnent.  tei  ('aliar.  Lib.  VII. 

(4)  V.  i Libri  VII.  e Vili,  de  augment.  scienliar. 

(c)  Sermone!  Jìdtla , teu  interiora  rerum. 

(d)  Edizione  di  Anversa  del  i63j.  Tom.  IV.  e VI. 
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poche  regole  infuori,  che  il  proprio  interesse  aveva  suggerito  a’capi  delle  na- 
sioni , come  necessarie  a regolare  le  scambievoli  convenienze  nelle  guerre , 
nelle  tregue , e nelle  paci , mancò  sempre  loro  la  conoscenza  del  primo  fon- 
damento del  diritto  internazionale , che  è 1’  eguaglianza , considerata  come 
principio  della  giustizia,  e de'reciprochi  doveri  de’ popoli.  Prima  del  cristia- 
nesimo (siccome  abbiamo  già  detto  (a)),  i diversi  popoli  della  terra  vissero 
in  istafo  di  guerra,  e non  di  pace:  la  forza  conteneva  l'equilibrio:  il  nome 
di  straniero  equivaleva  a quello  di  nemico  : l’odio  eterno  deli’  inimico  era 
la  massima  regolatrice  della  politica  sapienza  delle  nazioni  : 1*  esterminio , o 
la  schiavitù  erano  i frutti  de'  conquisti  : F uomo  debole  innanzi  al  forte  , 
il  vinto  in  faccia  al  vincitore  , il  figlio  stesso  innanzi  al  padre  eran  cose 
e non  persone  1 Allorché  dunque  i principi  della  giustizia  e della  naturai 
equità  furono  applicali  all’  uomo , come  uomo , e non  come  membro  della 
civil  società  , non  solamente  divennero  più  generali  ed  assolute  le  nozioni 
del  giusto  e dell’  onesto , ma  una  più  ampia  catena  di  relazioni  morali  si 
scoperse  , cosi  degl’  individui  colle  masse , come  di  queste  tra  loro.  E sic- 
come tali  relazioni  son  fondate  sopra  similitudini  , trasportate  dagli  Esseri 
naturali  agli  Esseri  collettivi  o fattizi  ( quali  sono  le  civili  società  ) ; cosi 
più  ideali  sono  le  analogìe  , e più  dilicato  è il  ragionamento  , di  cui  la 
mente  dee  far  uso  per  «volgerle,  e per  determinare  le  qualità  loro.  Da  ciò 
segue , che  lo  studio  del  diritto  internazionale  riceve  importanza , tanto  dalla 
nobiltà  del  subbietto , quanto  dalla  gravità  de’  suoi  argomenti.  Imperocché  , 
se  si  risguardi  il  subbietto , il  diritto  internazionale  tanto  soprastà  al  diritto 
privato  , quanto  F umanità  a’  singoli  suoi  componenti  ; e se  si  attenda  agli 
elementi , che  raccoglier  dee  la  ragione  dell’  uom  publico  ( il  quale  abbrac- 
ciar vuole  un  tale  studio  ) ; non  potrà  questi  procedere  colla  guida  d’ idee 
semplici,  ma  dovrà  andar  componendo  i suoi  teoremi  da’ precetti  della  filo- 
sofia morale , dalla  teoria  delia  legge  c delle  azioni , c dagli  stessi  principi 
della  filosofia  speculativa  ; né  dovrà  consultare  se  stesso  , o prendere  a mo- 
dello il  viver  pratico  degl’individui,  ma  andrà  a cercare  le  lezioni  della  spe- 
rienza  nella  storia  della  vita  publica  delle  nazioni.  Ora  nelle  mani  di  que- 
sto giureconsulto-filosofo  che  diverrà  la  quistione  del  sommo  bene , appli- 
calo alla  vita  e al  corso  delle  nazioni  ? Converrà  comporre  un  sommo  bene 
relativo , formato  da  interessi  fragili  e mutabili , e converrà  scambiare  la 
durazione  de’  secoli  coll’  eterno  e coir  infinito  ! Che  diverrà  la  quistione  della 
personalità,  della  coscienza,  e della  identità,  applicata  ad  un  aggregato  di 
Esseri  pasaeggieri  e caduchi?  Converrà  dare  a cotesti  Esseri  una  volontà  di- 
versa dalla  individuale,  e trovare  nella  nozione  della  legge  la  forma  o i tipi 
di  tale  volontà  ! Che  diverrà  la  quistione  della  libertà  naturale  dell’  individuo, 


i 

(n)  V.  «opra  a pag  5j. 
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applicata  alle  azioni  del  corpo  sociale  ? Converrà  soggettarla  alla  legge  po- 
litica , siccome  nell’  individuo  è soggetta  alla  legge  morale.  Questi  ed  altri 
punti  di  contatto , che  la  scienza  del  diritto  internazionale  ha  colia  filosofia, 
spiegano  come  i più  nobili  ingegni  del  deeimoquinto  e decimosesto  secolo 
si  fossero  dati  ad  un  tale  studio  ; e come  dall’  ordine  de’  Publicisli  nascesse 
una  classe  di  filosofi  speculativi,  le  opinioni  de’ quali  divennero  celebri  nella 
storia  della  filosofia.  Vedremo  nascere,  alquauto  più  appresso  un’altra  rami- 
ficatone di  questa  scienza  , lo  studio  cioè  della  politica  economia  , o sia 
degli  dementi  costitutivi  della  ricchezza  e ddla  forza  delle  civili  sodetà  ; e 
per  lo  stesso  parentado  di  scienza  vedrem  gli  Economisti , al  pari  de’  Pu- 
bi/cisti,  recitar  da  filosofi  investigatori  della  umana  natura. 

Il  primo  che  nel  decimosesto  secolo  scrisse  del  diritto  ddla  guerra  e 
delle  legazioni  fu  Alberico  Gentile  , di  cui  il  nome  va  ricordato  come  del 
precursore  di  Grozio.  Gli  è pur  dovuto  il  vanto  di  avere  formato  il  concetto 
d'  un  diritto  , insino  a quel  tempo  ignoto , e di  averlo  ricavalo  non  dalle 
sole  autorità  delle  leggi  romane  , ma  da’  principi  del  diritto  della  natura , 
dalla  filosofia  morale , e dalle  generali  consuetudini  de’  popoli  (25).  Era  non 
pertanto  riservato  ad  tigone  Grozio  (a)  l’onor  di  fondatore  e di  maestro  della 
morale  pratica  e ddla  giureprudenza  delle  nazioni.  Faceva  uopo  d’un  uomo 
di  si  profonda  erudizione,  e di  tanto  maturo  giudizio,  per  abbracciare  l’in- 
tero sistema  delle  leggi  naturali , e per  applicare  la  teoria  de' diritti  e dei 
doveri  de’  singoli  alle  comunità  indipendenti.  A questa  compilazione  diede 
egli  il  titolo  di  diritto  della  pace  e della  guerra , forse  perchè  lo  credette 
più  atto  ad  ocdtare  la  curiosità  de’  lettori , se  pure  è vera  la  ragione  che 
ne  adduce  Condillac.  Certamente  l’ argomento  ch’ei  trattò  fu  maggiore  della 
sua  inscrizione  , perchè  rioercò  le  origini  delle  leggi , derivandole  dalla  stessa 
costituzione  dell’  uomo , e dalla  concorde  autorità  degli  scrittori  di  tutte  le 
età , che  formano  il  fior  di  sapienza.  Tali  sono  le  sentenzi1  di  Platone  e di 
Cicerone , contenute  ne’  loro  libri  delle  leggi , il  trattato  della  giustizia  e delle 
leggi,  scritto  da  S.  Tommaso  di  Aquino  nella  seconda  della  seconda  parte 
della  somma  teologica , e i libri  del  digesto  e del  codice  giustinianeo , i 
quali  versano  circa  l’origine  e i principi  della  giustizia  e del  diritto  (26). 

L’ utilità  e l' opportunità  del  suo  lavoro  è dimostrata  dalla  qualità  delle 
opinioni,  che  dominavano  al  tempo,  in  cui  egli  scriveva.  Un  moderno  scrit- 
tore , di  non  sospetta  autorità,  ha  notalo,  che  a quet  tempo  molti  teologi 
della  chiesa  riformata  avevano  già  spacciato  la  teoria  , che  le  distinzioni 
morali  han  per  loro  unico  fondamento  l’ arbitraria  volontà  di  Dio,  la  quale 
nou  può  essere  nota  per  altro  mezzo , fuorché  per  la  rivelazione  ; mentrecchè 
altri  filosofanti  affermavano,  essere  le  distinzioni  morali  altrettante  categorie 


(a)  Nato  nel  i583 , morto  nel  >645. 


Grozio. 
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creale  dalle  chili  istituzioni , massima  di  cui  Hobbes  focosi  apostolo,  alquanti 
anni  appresso  (27).  In  tale  stalo  di  cose,  utilissimo  fu  il  disegno  di  dimo- 
strale la  preesistenza  della  legge  naturale,  e di  proporla  come  l'archetipo  di 
lutiti  la  civile  sapienza.  La  qual  verità , per  quanto  ovvia  oggi  apparisca , 

»•  sempre  utile  sgombrarla  dalle  nubi , nelle  quali  la  falsa  scienza  è stala 
solita  involvcrla;  siccome  fu  glorioso  per  l'autore  l’avere  stabilito,  come 
univcrsal  principio  di  tutte  le  leggi , che  /’  uomo  è legge  a se  stesso  (a). 
Ma  oltre  l' esposte  ragioni , le  quali  darebbero  all’  opera  un  merito  relativo, 
ve  n’ha  uno  assoluto  e generale,  che  è l'aver  dato  ad  una  scienza  la  for- 
ma e il  includo , die  prima  le  mancava.  Imperciocché  , sebbene  i trattati 
del  diritto  naturale  altro  non  facciano,  che  sviluppare  e applicare  i prinripi 
della  filosofia  morale;  pur  tultavolta  v’  ha  due  parti,  che  nel  diritto  della 
natura  e delle  genti  formano  uno  studio  speciale  , da  quella  distinto  : una 
f applicazione  de’  doveri  degl’  individui  alle  nazioni  : 1’  altra  è la  teoria 
de'  diritti  correlativi  alle  obligazioni , la  quale  è propria  della  sdenza  del 
diritto.  Coleste  due  parti,  nelle  quali  è riposto  lo  studio  del  pubtico  diritto, 
non  erano  stale  prima  di  Grazio  scientificamente  trattate.  Non  mancarono  , 
è vero , taluni  prematuri  ingegni  i quali  tentarono  di  aprire  questo  nuovo 
cammino,  e Grazio  stesso  cita  come  suoi  antesignani  Vasquez,  Ilolomanno, 
c Alberico  Gentile,  ma  incompiuti  e imperfetti  furono  i saggi  che  costoro 
ne  diedero.  Fu  egli  il  primo  , che  abbracciò  tutta  intera  la  teoria  de’  di- 
ritti e delle  obligazioni,  anteriori  e posteriori  alla  costituzione  della  società , 
derivandola  dal  principio  sociabile  dcU’umana  natura , e illustrandola  cogli 
esempi  delle  antiche  c moderne  nazioni.  E dopo  di  aver  commesso  insieme 
le  parti  di  si  vasto  disegno , modellò  la  giurisprudenza  internazionale  sopra 
le  partizioni , le  analogie  c il  tecnico  linguaggio  delle  leggi  romane.  Cbe 
intendesse  egli  per  principio  sociabile  il  dice  la  sua  definizione  del  diritto 
della  natura,  t II  diritto  naturale  è il  dettato  delia  retta  ragione  , cbe  in 
ciascuna  azione  fa  distinguere  la  sua  convenienza  0 disconvenienza  colla 
indole  ragionevole  e sociabile  dell’  uomo  , e per  tal  mezzo  ne  scopre  la 
pravità  o rettitudine  ; il  die  dimostra  essere  quell’azione  vietata,  o coman- 
data da  Dio  autor  della  natura  (28)  ».  Ora  l’avere  stabilito  l’indole  so- 
cievole , come  principio  regolatore  di  tutte  le  umane  azioni , serve  a giusti- 
ficare Grazio  dalia  imputazione  che  molti  gli  han  fatto , di  avere  supposto 
possibile  quello  stato  di  natura,  in  cui  l'uomo  vive  isolato  in  preda  a'bisogni 
« agli  appetiti , senza  veruna  legge  0 altra  civile  istituzione.  Sia  questo  un 
fatto  o una  ipotesi , è certamente  necessario  presupporla  , quando  vogliasi 
esaminare  la  condizione , e i diritti  anteriori  alla  costituzione  della  società. 


(a)  Stewart , hittoire  altregie  de  la  phUotophie  Primiere  Partii , Chap.  II.  Se- 
e don.  III. 
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Diremo  ancora , die  è un  fallo,  e non  ima  ipotesi,  nei  senso,  che  l’uomo 
può  in  quella  condizione  ricadere  , della  qual  cosa  sono  un  esempio  i po- 
poli nomadi  e i selvaggi.  Imperciocché  diverso  è il  dire  che  lo  sialo  di  na- 
tura sia  la  condizione  normale  del  genere  umano , dalla  quale  dovette  ne- 
cessariamente cominciare , diverso  l’ ammetterla  come  possibile  per  l’ uma- 
nità in  generale,  e come  esistente  per  quei  popoli , i quali  hanno  in  tutto, 
o in  parte , perduto  le  istituzioni  e le  vestigie  dell'  antica  civiltà.  Tanto  ì* 
vero  , che  Grazio  non  suppose  come  necessario  lo  stato  di  natura  , quanto 
stabilì  l’ indole  socievole  dell’  uomo , come  il  primitivo  principio  del  diritto 
naturale.  Ma  die  intese  egli  dire  per  indole  socievole?  E questa  una  idea 
semplice , o pure  un  concetto  complesso , capace  di  una  chiara  definizione  1 
Chiarissima  è la  deGnizione,  di’ egli  ne  diede  ne’ suoi  prolegomeni:  < Tra 
le  cose  comuni  al  genere  umano  è il  desiderio  della  società,  non  di  «cui 
.sorta  di  aceom  u nani  ento , ma  di  quella  pacifica  e regolata  società,  che  può 
darsi  tra  Esseri  della  medesima  spezie,  conforme  alle  naturali  loro  capacità. 
Infatti  noi  veggiamo  persino  ne’  fanciulli  svilupparsi , prima  di  qualunque 
istruzione , una  inclinazione  a far  del  bene  agli  altri  , e nascere  in  essi  la 
compassione,  come  una  spontanea  affezione  di  quella  età.  Adunque  il  prin- 
cipio sociabile  di  Grazio  è lo  stesso  , che  il  priifcipio  della  benevolenza , 
dal  quale  altri  GlosoG  politici  derivarono  dopo  di  lui  il  sistema  delle  leggi 
naturali.  , 

Il  diritto  della  pace  e della  guerra,  che  al  suo  apparire  attrasse  l'am- 
mirazione di  tutti  i dotti , c fu  in  tutte  le  università  ricevuto  come  il  codice 
della  sapienza  civile  delle  nazioni , venne  in  un’altra  età  in  fastidio  degii 
spirili  leggieri  e della  gioventù  per  la  mole  stessa  della  sua  erudizione  ; *ì 
che  cacciato  fuori  dell’  insegnamento , gli  resta  appena  un  posto  nello  biblio- 
teche, e una  onorala  menzione  nella  storia  della  GlosoGa  e dello  leggi.  Cui- 
dillac  testò  citato,  dice  di  lui,  « che  quantunque  potesse  e sapesse  pensare  da 
se,  avera  non  pertanto  preferito  dimostrar  tutto  coll’autorità  altrui , allegando 
spesso  in  sostegno  delle  proposizioni  In  più  evidenti  una  lunga  seguenza  rii 
citazioni  delle  leggi  musaiche , del  vangelo,  de’ padri  della  chiosa,  de’ ca- 
sisti , e spesso  noi  medesimo  paragrafo , di  Ovidio  e di  Aristofane  ».  \«i 
non  intendiamo  difenderlo  da  un  accusa,  che  andrebbe  fatta  più  al  gusto 
del  tempo,  in  cui  l'autore  scriveva,  che  a lui  stesso,  ma  vogliamo  soltanto 
rilevare  l’esagerazione  di  tal  giudizio;  e per  meglio  farlo,  uopo  è ascoltare 
Io  stesso  Grazio  , il  quale  sembra  averla  antiveduta , c in  parte  ancora  giu- 
stiGcata:  « Per  islabilirc,  egli  dice,  la  legge  della  natura  e delle  genti,  io 
sono  spesso  ricorso  all’autorità  de’ filosofi,  degli  storici , de’ poeti  e persimi 
degli  oratori.  Non  è già  che  costoro  indistintamente  meritino  il  nostro  as- 
sentimento , discorrendo  essi  spesse  volte  nell’  interesse  dell’  argomento  che 
trattano,  o della  causa  che  sostengono.  Ma  è sempre  vero , clic  quando  molli 
uomini  , stali  giù  in  tempi  e in  paesi  diversi , hanno  affermato  come  certa 
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una  data  cosa,  l'unanime  loro  giudizio  può  essere  nato  da  una  causa  gene- 
rale, il  quale  giudizio  nella  materia  in  quistione  debbe  essere,  o una  giusta 
deduzione  di  qualche  principio  naturale,  o 1’ effetto  d’un  comune  accordo. 
Il  primo  caso  appartiene  al  diritto  della  natura  : il  secondo  a quel  delle 
genti.  Ciò  non  pertanto  per  ben  fissare  una  tal  distinzione  conviene  stare 
non  alle  parole  degli  scrittori , ma  alla  natura  del  subbietto , dapoidiè  gli 
scrittori  son  soliti  confondergli  insieme.  Tutto  quello,  che  non  può  esser  de- 
dotto da  premesse  manifestamente  vere , e che  non  pertanto  sembra  essere 
stalo  generalmente  ammesso  per  vero , dee  trarre  origine  da  un  libero  ac- 
cordo. Le  sentenze  de’  poeti  e degli  oratori  han  minore  autorità  di  quelle 
della  storia , e noi  oe  ne  serviamo  meno  per  confermare  le  nostre  proposi- 
zioni, clic  per  «porgere  qualche  ornato  sul  nostro  argomento  (a)  ».  Ora  a 
quelli,  che  mostransi  sì  disgustati  della  erudizione  di  Grozio,  e per  questa 
sola  ragione  lo  condannano  , vorremmo  dire , che  nel  giudicare  dell’  utilità 
delle  opere , sopratutto  de’  fondatori  delle  scienze , non  convicn  essere  deli- 
cato a segno  da  condannar  tutto  un  libro  per  poche  macchie  che  in  esso  si 
scontrino , che  il  superfluo  nulla  foglie  al  necessario  e all’  utile , e che  non 
tutta  l’erudizione  è condannabile;  e particolarmente  ricorderemmo  foro,  che 
dovendo  raccogliere  il  diritto  della  natura  dalle  opinioni,  e quel  delle  genti 
da’fatti  degli  uomini  e delle  nazioni , era  questo  precisamente  il  caso  da  im- 
piegare utilmente  i tesori  della  erudizione.  In  conferma  di  die  addurremo  il 
giudizio  che  Leibnitz  diede  tanto  del  merito  di  quel  libro , quanto  del  vizio 
di  ridondanza  di  cui  era  accusalo,  c Niuno  meglio  di  lui  seppe  congiungere 
la  sana  dottrina  degli  scolastici , intorno  alla  eterna  fogge  di  Dio , col  prin- 
cipio della  sociabile  natura  dell’uomo  >.  Che  se  un  tale  libro  è stato  da  molti 
lassato  di  profusa  erudizione,  risponderemo,  che  mal  ne  giudica  la  moderna 
gioventù , la  quale  si  la  vincere  dal  fastidio  del  superfluo , che  in  esso  tro- 
va : f a me  giovane , non  fece  la  stessa  impressione  (6)  ».  E per  dire  tutto 
intero  il  giudizio  di  Leibnitz  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  l'opinione 
eh’  egli  portò  del  merito  metafìsico  di  Grozio.  In  una  delle  lettere  a Burnel, 
sebbene  lo  commendi  come  scrittore  di  grande  sapere  e di  sodo  giudizio, 
pure  lo  giudica  poco  esatto  ragionatore  nelle  acute  questioni  di  filosofia  nelle 
quali  non  si  stancava  di  scrivere  (e).  Forse  il  tenne  come  poco  metafisico 
nelle  questioni  trascendenti , delle  quali  egli  dilettavasi , e forse  pure  si  con- 
traddisse ; dapoichè  di  lui  in  altro  luogo  scrisse  : c l’ incomparabile  Grozio 
superò  se  stesso , e tutti  gli  antichi  e moderni  autori , nell'aureo  libro  della 
verità  della  cristiana  religione  (</}  i.  Certamente  nello  stabilire  i principi  della 


(a)  V.  i prolegomeni. 

(4)  Loibnili , Open  philolog.  Tom.  V.  pag.  871. 
(e)  T.  VI.  pag.  *71. 

00  Lettera  a Boraci  Tom,  VI.  pag.  a 44- 
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obligazion  morale,  niuno  meglio  di  Grazio  difese  il  libero  arbitrio,  nè  più 
sagacemente  confutò  le  fallacie  di  quelli  , elio  avevano  sostenuto  la  causa 
della  necessità  (a).  In  conclusione  opportunissima  fu  la  sua  dottrina  morale, 
perchè  apparve  in  un  tempo  , in  cui  due  non  cornimi , ma  solìstici  ingegni 
cercavano  di  scuotere , uno  le  fondamenta  della  religione  rivelata , e l' altro 
i principi  della  giustizia  naturale , e della  libertà  delle  umane  azioni. 

Il  primo  di  cui  intendiamo  parlare  è Eduardo  Herbert  di  Cherbury  (/>), 
uomo  versato  ne'  publici  negozi  , c nelle  diplomatiche  transazioni , il  quale 
nel  libro  della  verità , e nell’altro  della  religione  de  gentili  volle  farsi  pro- 
pagatore della  religione  naturale , escludendo  persino  la  possibilità  della  ri- 
velazione. Egli  è l’autore  di  quel  famoso  principio  c che  nulla  può  essere 
noto  per  la  rivelazione,  se  non  sia  stato  a ciascuno  singolarmente  rivelalo  ; 
dapoichè  quel  che  comunemente  chiamasi  rivelazione , è semplice  tradizione , 
o storica  testimonianza.  Può  il  cielo,  continua  egli  adire,  fare  agli  uomini, 
nella  veglia  o nel  sonno,  qualche  rivelazione,  ma  sarà  questo  un  particolar 
dono,  a cui  rimane  estranea  l'umanità.  Alla  sorte  di  questa  ha  la  natura  a 
bastanza  provveduto  colla  luce  delle  comuni  facoltà  ».  Le  conseguenze  di  que- 
sta dottrina  sarebbero:  i.°  che  la  rivelazione  diviene  un  dono  de' dormien- 
ti , e degl’  illusi  : 2.®  che  la  testimonianza  storica  può  dimostrar  vero  qua- 
lunque fatto,  tranne  quello,  che  porta  seco  i caratteri  della  intrinseca  veri- 
tà : 3.®  che  la  ragione  umana , sempre  chiara , retta  ed  uriìlòrme , basta  a 
se  stessa  e non  ha  bisogno  d’altra  guida.  Della  quale  ultima  conseguenza , 
se  qualche  spirilo,  men  forte  di  Herbert,  dubitasse,  non  dovrebbe  far  altro 
che  consultare  la  storia  delle  opinioni  filosofiche , degli  errori , de’  delitti , e 
in  una  parola,  delle  umane  contraddizioni. 

Per  essere  coerente  agli  esposti  principi,  Herbert  dovette  dare  alle  co- 
muni facoltà  dell’  uomo  quel  che  aveva  tolto  alla  rivelazione.  Nel  cuore  di 
ogni  uomo , secondo  lui , sono  scolpite  cinque  prime  verità , le  quali  son 
le  fondamenta  della  teologia  naturale  , e della  morale  : i .®  esiste  un  Dio  : 
2.®  P uomo  dee  prestargli  un  culto  : 3.®  di  questo  culto  le  principali  parti 
sono  la  virtù  e la  pietà  : 4 ° dobbiam  pentirci  de’noslri  falli , ed  emendarci: 
S.°  v’  ha  un’  altra  vita  di  ricompense  e di  pene.  Suo  fu  pure  il  concetto  , 
che  quei  che  distingue  l' uomo  da’  bruti , non  è la  ragione , ma  la  capacità 
di  conoscere  Dio;  dapoichè  tal’ è la  naturale  sagacità  di  molte  spezie  di  ani- 
mali , che  non  può  negarsi  loro  l’ intelligenza  ; mcntrccchò  all’  uomo  sola- 
mente , come  suo  carattere  distintivo , è data  la  cognizione  della  Divinità. 

Quanto  al  merito  filosofico  di  questo  autore  riferiremo  il  giudizio  dei 
due  più  illustri  ira'  suoi  contemporanei , cioè  di  essere  stato  uomo  di  non  or- 


HerSfrl 
di  Cherbury 


(a)  V . Phiiotophorttm  tententiae  de  TATO , et  de  to  juod  in  nottra  ai  potatale, 
(à)  Nato  nel  i58i  , morto  nel  164.8. 
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dinario  ingegno,  ma  di  confuse  nozioni,  di  singolari  opinioni , e di  poca 
nltiludine  alle  metafisiche  conoscenze.  Tale  fu  il  giudizio  di  Gassendi  e di 
Cartesio,  alle  opinioni  del  quale  in  talune  parti  avvicinossi , mentrecchò  in- 
teramente discostossi  da’  principi  della  dottrina  di  lui  (a).  Misti  a paradossi 
e a strani  pensieri , trovansi  sparsi  ne*  due  cennati  libri  baleni  di  verità , i 
quali  dimostrano  la  naturale  vivacità  della  sua  mente.  Tal'  è per  esempio  la 
bella  dimostrazione  della  causa  intelligente  dell’universo,  che  altri  scrittori 
di  poi  copiarono  : c Se  un  uomo  di  retto  senno  vegga  un  orologio , che  esat- 
tamente indica  le  ventiquattro  ore  del  giorno , certamente  giudicherà  esser 
quell’opera  il  frutto  dell' intelligenza  e dell'arte.  E qual  sarà  l’uomo  non  de- 
mente, il  quale  riflettendo  alla  macchina  del  mondo,  che  non  per  ore  ma 
per  secoli  compie  sempre  il  suo  giro , non  l'attribuirà  ad  un  autore  sapien- 
tissimo , c più  d’  ogni  altro  possente  (à)  > ? Ma  a canto  a questa  picciola  lode 
dobbiam  notare  l'immenso  demerito,  d’essere  stato  il  primo  a spargere  trai 
filosofi  inglesi  il  germe  del  naturalismo , germe  che  vedremo  nel  seguente 
secolo  fruttificare,  e divenire  la  sorgente  di  quella  presuntuosa  filosofia , ido- 
latra della  ragione,  la  quale  vuole  affrancarla  da’ lacci  d’ ogni  autorità,  non 
esclusa  quella  della  stessa 'natura. 

nobbo*.  Metafisico  più  acuto,  e più  profondo  pensatore  fu  Tommaso  Ilobbes  (c), 

il  quale  ricavò  il  concetto  della  natura  umana  dal  proprio  temperamento,  e 
dalle  convenienze  della  sua  vita  civile.  E siccome  la  politica , che  vuol  dire 
il  personale  interesse , dettò  in  lui  la  filosofia , così  giova  rilevare  la  logica 
connessione  che  regna  tra  la  parte  pratica,  e la  teoretica  della  sua  dottrina, 
i.  c Gli  uomini  eguali  per  natura  , avevano  prima  della  istituzione  del 

Domina  politica,  civile  reggimento  un  eguale  diritto  all’uso  de’ beni  della  terra  : solitari  ed 
egoisti  per  propria  indole , sentirono  la  necessità  d' un’  alleanza  interessata  , 
senza  la  quale  sarebbero  vivuli  in  uno  stato  di  guerra  permanente  ; privi 
d’industria,  c senz’altra  garenlìa  per  la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose 
loro  j.  « Le  società  civili  si  son  formate  non  solamente  per  quello  istinto 
sociabile,  che  la  natura  ha  dato  alfuomo,  e a molti  de’ bruti  altresì , come 
alle  api , alle  formiche , e ad  altri  animali  , detti  da  Aristotele  animali  ci- 
vili ; ma  ancora  per  un  patto  figlio  della  ragione  e della  volontà  , di  cui 
egli  è privativamente  dotato  : per  virtù  di  tale  patto  tutti  ripongono  le  par- 
ticolari volontà  loro  , e 1’  uso  de’  rispettivi  diritti  nella  volontà  d’ un  solo , o 
d’ una  comunanza , per  modo  che  si  convertano  in  una  persona  sola , pro- 
mettendo a questa  l’assistenza  c il  concorso  de’ mezzi  individuali  conira  chic- 
chessia : ma  T uomo  a differenza  degli  altri  animali  ( suoi  colleghi  nella  ri- 


fa) Cartesio  Tom.  Vili.  pag.  1 38  e 168.  Gaiaendi  Oper.  Tom.  III.  pag.  4>>- 
(é)  Ih  religione  gentilium  Cap.  XIII. 

(<r)  Nato  nel  i588 , morto  nel  1679. 
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viltà  ) ha  una  lingua , che  è una  trombetta  di  sedizione  , o un  ignicolo  di 
guerra , dapoichè  disputa , non  per  la  sola  fame  o per  la  sete  , ma  per  la 
dignità , per  1*  onore  , per  l’ opinione  ; il  perchè  è necessario  che  sia  conte- 
nuto da  una  potestà  generale  a tutti  supcriore,  o sia  dal  timor  della  pena, 
senza  del  quale  vana  sarebbe  l’unione:  siccome  prima  dell'unione  niuno  pos- 
sedeva venula  cosa  di  proprio  , cosi  dopo  di  essa  nulla  può  dirsi  proprio 
de’  cittadini , che  non  sia  soggetto  alla  volontà  delle  leggi  o del  legislatore: 
queste  leggi  stesse  determinano  quel  clic  c furto  , omicidio  , adulterio , in- 
giuria , dapoichè  il  carattere  dell’azione  criminosa  nasce  unicamente  dal  di- 
vieto che  quelle  ne  fanno  : la  potestà  di  fare  le  leggi  appartiene  a colui  die  è 
investito  della  sovranità,  la  quale  non  ha  limili,  e può  sopra  di  (ulti  quello 
stesso  , che  ciascuno  fuori  della  società  potrebbe  sopra  la  propria  persona  : 
F interpretazione  delle  leggi  non  si  trova  ne'  corneali  de’  filosofi  , ma  nella 
potestà  de’  governanti  , altrimenti  la  società  troverebbesi  esposta  al  pericolo 
delia  dissoluzione  e del  ritorno  a’ primi  suoi  discordanti  elementi  : la  regola 
dunque  del  giusto  e dell’  ingiusto  sta  nell’  autorità  del  magistrato  , di  cui 
ciascuno  debbe  ascoltar  la  voce , come  quella  della  propria  coscienza  (a)  j . 

Tal’è  la  somma  della  morale  politica  di  Hobbcs , che  egli  dice  derivare 
dalle  leggi  della  natura , dette  ancora  da  lui  divine , primitive  e anteriori 
ad  ogni  altra  legge.  Ma  che  è per  lui  la  natura  ? Nell’uomo  è la  ragione , 
c negli  altri  animali  l’istinto  e l’appetito;  per  modo  che  la  legge  della  na- 
tura umana  altro  non  è,  che  il  discorso  della  propria  ragione  circa  le  cose 
die  dobbiam  fare  o ommellere  per  la  conservazione  del  proprio  essere  c di 
ciascuna  parte  del  corpo , vale  a dire  F interesse  della  vita  materiale.  Non 
parliamo  del  suo  secondo  libro  del  corpo  politico,  o sia  dd  poter  popolare, 
simboleggiato  col  nome  d’un  mostro  (6) , perchè  in  quello  altro  non  fece  che 
ripetere  e esagerare  i principi  esposti  nel  primo.  In  una  parola , offeso  ed 
irritato  dalle  popolari  turbolenze  del  suo  tempo , volle  accomodare  la  filosofia 
morale  alla  politica , divinizzando  la  forza  : la  giustizia  è per  lui  la  stessa 
cosa  che  il  potere  : la  legge  è la  volontà  del  più  forte  : l’obbedienza  è il  do- 
vere del  debole:  i primi  tipi  ddla  fona  vengono  dalla  onnipotenza  della  Di- 
vinità : gli  uomini  star  debbono  nelle  catene,  cd  essere  retti  da  quella  stessa 
ferrea  necessità , che  governa  Funiverso.  E quale  fu  il  concetto  ch'egli  formossi 
della  Divinità?  Passiamo  a vederlo  nel  quadro  ddla  sua  dottrina  speculativa. 

Il  trattato  delia  natura  umana  è delle  opere  di  Hobbcs  quella  che  prò- 
cacdossi  maggiori  ammiratori , perchè  fu  il  primo  libro  die  dato  avesse  una 
chiara  analisi  delle  facoltà  e delle  operazioni  dell’animo.  Suo  scopo  fu,  sic- 
come egli  stesso  dice,  scomporre  l'uomo,  consideralo  come  agente  morale, 


(o)  De  ciré,  LiberUu , Imperiati. 

(4)  Leviathan. 
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per  «coprire  i primi  atti  costitutivi  dell’  intelligenza  e dell’  umana  cognizio- 
ne, e per  meglio  conoscere  gli  elementi  dell'  arte  di  condurlo  e governarlo. 
Tanfo  è vero , che  in  lui  la  politica  generò  la  filosofia  ! Ma  di  questa  con- 
clusione somministra  una  pruova  l’ordine  stesso  delle  publicazioni  delle  opere 
sue  ; imperocché  riprodusse  nel  Leviathan  le  idee  e gli  argomenti , esposte 
già  nel  trattato  della  natura  umana  , e tornò  sotto  altra  forma  a ripetergli 
negli  elementi  della  filosofia  , ne’  quali  congiungcndo  insieme  la  teoria  e 
F applicazione  , abbracciar  volle  il  corpo  politico  , 1'  uomo  della  natura  , e 
1’  uomo  dello  società  (29).  Raccogliamo  i tratti  caratteristici  del  suo  sistema 
teologico  ed  intellettuale. 

Quanto  al  primo,  « la  curiosità  di  conoscere  le  cause  spigne  l’uomo  a 
cercarle , luna  dopo  l'altra , e lo  conduce  insino  alla  conclusione  necessaria 
della  esistenza  d’ una  causa  eterna,  che  chiamasi  Dio.  Ma  giunto  ad  una 
tal  conoscenza,  non  può  egli  formare  della  natura  di  Dio  conoetto  alcuno  , 
dacché  questo  nome,  nel  comune  concetto  degli  uomini  racchiude  eternità, 
incomprensildlità , onnipotenza.  Laonde  tutti  posson  conoscere , che  Dio  esi- 
ste quantunque  niuno  possa  sapere  quel  che  Dio  è.  Sebbene  sia  impossibile 
ad  un  cieco  nato  il  formarsi  un’  idea  del  fuoco , sa  non  pertanto  che  esiste 
una  cosa  che  gli  altri  chiamano  fuoco,  e ne  sente  egli  stesso  il  calore.  Da 
ciò  segue,  che  gli  attributi  che  noi  diamo  alla  Divinità  altro  non  esprìmono 
die,  o la  nostra  incapacità , o il  rispetto  che  le  dobbiamo:  annunziano  la  no- 
stra incapacità,  quando  diciamo  die c incomprensibilc  e infinito:  annunziano 
il  rispetto  quando  le  diamo  i nomi , ehe  nel  nostro  linguaggio  adoperiamo 
per  dinotare  le  cose  che  vogliam  lodare  ed  esaltare,  come  quelli  di  onnipo- 
tente , di  sapientissimo , di  giusto , di  misericordioso.  Per  lo  vocabolo  spirilo 
sogliamo  intendere  un  corpo  naturale  sottilissimo,  ebe  non  cade  sotto  i sensi, 
ma  che  occupa  un  luogo,  come  occuparlo  potrebbe  l'immagine  d'un  corpo 
visibile.  Per  la  qual  cosa  il  concetto,  clic  noi  formiamo  d'uno  spirito,  è quello 
duna  figura  senza  colore,  ma  con  dimensioni;  sì  che  nel  concetto  dello  spi- 
rito entra  ancora  la  dimensione  ; d' onde  segue  , che  il  dire  uno  spirito  so- 
prannaturale conbene  due  parole  contraddittorie , c che  il  vocabolo  spirito , 
applicato  a Dio,  c l'espressione  d’una  cosa  che  non  concepiamo;  non  altri- 
menti che  quando  gli  attribuiamo  il  sentimento  e l’ intelletto  : è questa  una 
maniera  di  dire , per  dinotare  il  nostro  rispetto  , simile  a quella , per  la 
quale  facciamo  in  Lui  astrazione  da  qualunque  sostanza  corporea  e sensibile  ». 
c L’uomo  per  le  cose  visibili  del  mondo , e per  l'ammirabile  ordine  loro  può 
concepire  l’esistenza  d’una  causa,  ma  non  può  nell’animo  suo  formarne  ve- 
runa immagine  0 idea.  Per  l' opposito  coloro  , i quali  non  possono  inter- 
narsi nella  conoscenza  delle  cause  naturali , son  più  disposti  a foggiarsi  di- 
verse specie  d’ invisibili  poteri , e a spaventarsi  degli  spettri  della  propria  im- 
maginazione. il  timore  di  questi  invisibili  poteri  è il  naturale  germe  di  quel 
che  ditesi  religione.  Tre  sono  le  sorgenti  della  religione:  il  desiderio  di 
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ricercare  lo  cause:  la  relazione  necessaria  tra  quel  die  ha  cominciato  ad  esi- 
stere , e la  causa  che  l’ha  prodotto:  la  contemplazione  dell’ordine  dell’ uni- 
terso,  e della  concatenazione  delle  cose  che  lo  compongono.  Le  due  prime 
non  producono  nell’animo  dell’uomo,  so  non  l'ansietà  del  dubbio;  dapoichè 
1'esistenza  delle  cause  per  rispetto  agli  effetti  sensibili  , ci  porta  ad  antive- 
dere. che  questi  medesimi  effetti  diverranno  cause  di  altri  effetti  futuri  ; si 
che  l’uomo  il  più  antiveggente,  simile  a Prometeo,  a misura  che  più  guar- 
da nell’ avvenire , scntesi  rodere  il  cuore  dal  timor  della  morte,  della  mi- 
seria , di  altri  affanni , e non  trova  quiete  clic  nel  sonno.  La  terza  poi , seb- 
bene ci  conduca,  per  mezzo  della  investigazione  delle  cause  a Dio,  eterno, 
infinito  e onnipotente , ci  lascia  nell'  ignoranza  delle  cause  seconde.  Questa 
ignoranza  cospira  a nostro  danno , perchè  si  unisce  a tre  pregiudizi  del  ge- 
nere umano,  i quali  sono:  i.°  la  credenza  al  ritorno  delle  anime  de’ tra- 
passati o all'apparizione  degli  spiriti  de’ corpi  aerei:  2.0  la  venerazione  per 
tutto  quel  che  temiamo:  3.°  l’error  comune,  che  ci  fa  prendere  le  cose  ac- 
cidentali , come  segni  o pronostiei  del  futuro.  Ora  l’ ignoranza  delle  causo 
seconde,  congiunta  a’ tre  dinotati  pregiudizi,  d suggerisce  le  diverse  forme 
di  religione,  le  quali  han  diverse  gradazioni,  che  nascono  da’ gradi  del  giu- 
dizio , della  immaginazione  e delle  passioni , che  distinguono  i vari  popoli 
della  terra.  Espressioni  di  tali  forme  son  le  cerimonie  religiose,  le  quali  si 
differenzian  tanto  tra  loro , quanto  le  più  riverite  dagli  uni , appariscono  le 
più  ridicole  agli  altri  (a)  ». 

11  più  profuso  ateismo  trasparisce  dal  cennato  concetto  della  Divinità  e 
della  religione,  dapoichè  gli  attributi  dell’Ente  perfettissimo  si  confondono 
colla  incapacità  e ignoranza  della  umana  mente,  e alle  diverse  credenze  re- 
ligiose non  si  dà  altra  origine , che  le  fantasia»  della  immaginazione  e delle 
passioni  de’ popoli.  Cospira  con  tal  concetto  quel  che  l’autore  scrisse  della 
religione  nel  libro  de  cioè,  dove  considerolla  come  un  instrumento  necessario 
di  pace  e di  concordia  tra  gli  uomini  , e come  parte  del  civile  reggimento 
de’ popoli.  Ivi  ancora  ebbe  per  indifferenti  le  diverse  forme  di  religione , pur- 
ché tutte  cospirassero  allo  stesso  fine  politico  ; ma  ciò  non  basterebbe  a qua- 
lificarlo come  un  assoluto  ateista.  Imperocché  distinse  iu  quel  libro  la  reli- 
gione di  natura  dalla  rivelata  ; trattò  del  regno  di  Dio , secondo  la  vecchia 
c la  nuova  alleanza,  e infine  discuter  volle  teologicamente  le  condizioni  ne- 
cessarie ad  acquistare  il  regno  de’  cieli.  E ciò  fece  con  tale  sfoggio  di  au- 
torità , ricavata  dalle  sacre  pagine , che  sembrò  riconoscere  una  legge  pri- 
mitiva di  natura , parto  dell’  eterna  sapienza , e una  legge  di  rigenerazione 
colla  quale  Dio  volle  accorrere  a’ vizi  e alla  depravazione  del  genere  umano. 
L’erudizione  scritturale,  se  non  altro,  farebbe  credere , eh’ egli  non  isprez- 


(a)  Trattato  della  natura  umana,  Capo  XI.  Lerialb.,  Capo  XLi, 
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/asse  affa  Ito  uno  studio,  che  avrebbe  dovuto  riputare  vano  ed  inutile.  In 
conclusione  i diversi  trattati , che  compongono  il  libro  de  rive , contengono 
la  sua  dottrina  esteriore.  L’  aperto  ateismo , clic  professò  negli  altri  libri , 
viene  meglio  spiegato  da'  principi  del  suo  sistema  metafisico , ebe  ne  sono 
il  prodotto. 

nomina  Citi  ammette  la  sensazione  per  unico  principio  della  umana  cognizione  ; 

intellettuale.  cj)j  gpiega  pcr  lo  molo  1’  esercizio  delle  facoltà  dell’ anima  e delle  operazioni 
intellettuali  ; chi  riconosce  nella  sperienza  i soli  fatti , e nega  persino  le  ne- 
cessarie loro  relazioni  ; chi  nega  ogni  principio  di  causalità , e non  riconosce 
nell’ antecedente,  se  non  un  accidentale  segno  del  conseguente;  chi  toglie 
alia  riflessione  la  facoltà  di  astrarre  e di  generalizzare  , e riconosce  in  lei 
il  solo  potere  di  raccogliere  le  idee  singolari , e di  comporre  Esseri  collet- 
tivi ; chi  risguarda  come  arbitrarie  e nominali  le  denominazioni  generali , e 
nega  ! esistenza  del  vero  ; è un  assoluto  ateo , un  puro  materialista , ed  un 
perfettissimo  scettico  , porcili!  non  ammette  in  natura  una  sostanza  diversa 
dalla  corporea  , e non  dà  a questa  altra  esistenza  fuor  di  quella  del  feno- 
meno , o sia  della  semplice  apparenza.  Se  dimostreremo  esser  questi  i prin- 
cipi della  filosofia  obhesiana,  avremo  altresì  spiegalo  la  coerenza  tra  k filo- 
sofica e k teologica  sua  dottrina. 

Origine  E in  prima,  quanto  a' principi  e all’origine  delle  umane  conoscenze  , 

driir  coiwjeeoM.  gpejfajuentc  dichiarò  , t che  l’ origine  d’ ogni  pensiero  sta  ne’  sensi  ; che  il 
pensiero  è la  semplice  rappresentazione  o apparenza  d’  un  obbictto  sensibile; 
e che  non  v’  ha  conoscenza  umana  k quale  non  tragga  da’ sensi  la  sua  pri- 
mitiva origine».  E volendo  spiegare  come  il  pensiero  si  formasse,  soggiun- 
se: * la  sensazione  e la  fantasia  consistono  in  un  puro  movimento  del  cuore 
nel  resistere  alla  pressione,  che  riceve  dagli  obbietti  esterni:  le  qualità  degli 
obbietti  sensibili  altro  non  sono,  die  moto  delk  materia,  pcr  virtù  del  quale 
moto  gli  obbietti  diversamente  operano  negli  organi  de’sensi  (a)  » : t le  con- 
cezioni e le  apparizioni  in  realtà  altro  non  sono , che  movimento  suscitato  in 
una  interna  sostanza  del  capo:  a misura  che  questo  movimento  si  allenta  e 
divien  più  delwlc  , la  concezione  passa  ad  essere  memoria , o immagina- 
zione : memoria  chiamasi  lo  stesso  debilitamenlo  delk  concezione , e imma- 
ginazione la  concezione  indebolita  ; pcr  modo  clic  immaginazione  e memoria 
sono  una  medesima  cosa , la  quale  prende  per  diversi  motivi  nomi  diversi  (ò)  >. 
t La  causa  del  legame  tra  più  concezioni , o sia  del  passaggio  da  una  con- 
cezione all’  altra  , proviene  dacché  furon  esse  nel  medesimo  tempo  prodotte 
da’ sensi:  per  esempio  da  S.  Andrea  lo  spirilo  passa  a S.  Pietro,  perchè  questi 
due  nomi  si  scontrano  uniti  insieme  nelk  sacra  scrittura  ; indi  da  S.  Pietro 


(a)  Lniulhan  par.  I.  Cnp.  I, 

(4)  Celia  Aal.  l'm.  Capo  II,  e III.  Leviath.  Gap.  II. 
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passa  ad  una  pietra  , la  quale  ci  mena  al  pensiero  d’ una  fondazione  ; da 
questa , ad  una  chiesa  ; dalla  chiesa  ad  un  popolo  ; da  un  popolo  al  tumul- 
to ; dal  die  apparisce  manifesto,  che  lo  spirito  partendo  da  un  punto  si  può 
portare  dove  vuole  (a)  j. 

Lasciamo  di  far  note  alla  teoria  dell’ origine  unica  delle  umane  cono- 
scenze , delia  memoria , della  immaginazione  e dell'  associazione  delle  idee, 
perchè  sarà  frequente  l' occasione  di  tornarvi  in  parlando  degli  altri  filosofi 
clic  copiarono  da  llobbes  tali  principi  e definizioni,  senza  misurarne  le  con- 
seguenze. Fermiamoci  piuttosto  sopra  la  teoria  del  moto , come  più  caratte- 
ristica della  dottrina  del  materialismo,  e domandiamo  come  possa  concepirsi 
o spiegarsi  , che  la  sensazione  o la  fantasia  consistano  in  un  movimento  , 
o sia  nella  resistenza  , che  il  cuore  fa  alla  pressione  degli  obbietti  esterni. 
Supponendo  la  pressione  degli  obbietti  esterni  sul  cuore  , la  resistenza  di 
quest'organo  all' impressione  che  riceve,  e il  suo  sforzo  per  liberarsene;  do- 
vrebbe la  sensazione  essere  di  forza,  di  resistenza,  di  conato,  o di  altra  si- 
mile impressione.  Ora  come  in  luogo  di  tali  sentimenti  nascono  la  vista  d’un 
cavallo,  d’un  monte,  d’un  palazzo,  o l’udita  d’un  musicale  concerto,  o i 
diversi  sapori  del  palato?  Molto  meno  può  concepirsi  come  tutte  le  qualità 
degli  obbietti  sensibili,  non  sieno  altro  che  moto  della  materia,  dapoichè  lo 
stesso  Hobbcs  pone  per  principio  , che  il  moto  non  può  produrre  altro  che 
moto  (3o).  Se  il  moto  non  può  produrre  altro  che  moto  , la  conseguenza 
sarà,  che  il  movimento  dell’obbietlo  esterno  facendo  impressione  nell'organo 
del  senso , e da  questo  propagandosi  insino  al  cuore , produrrà  un  commo- 
vimento, o una  vibrazione,  come  quella  che  farebbesi  nella  corda  d’un  mu- 
sicale inslrumento;  ma  non  potrà  aggiugnere  quel  che  è estraneo  al  molo, 
cioèlaGgura,  l'armonia,  il  gusto  del  dolce  o dell’amaro,  e qualunque  altra 
sensazione  gradevole  o dolorosa  che  sia.  Da  ciò  segue , che  o è falso  l'as- 
sioma, che  il  moto  non  può  produrre  altro  del  moto,  o convien  confessare, 
che  il  moto  non  può  produrre  la  sensazione,  nè  creare  quel  che  in  se  non  ha. 

Non  meno  singolare  è il  suo  concetto  intorno  alla  realità  delle  cose  sen- 
sibili , e alle  conclusioni  eh'  è lecito  ricavare  dalla  sperienza  : c Cosi  nella 
visione,  come  in  tulle  le  concezioni , che  acquistiamo  per  mezzo  degli  altri 
sensi , il  subbictto  della  inerenza  loro  non  è nell’  obbictto  , ma  in  colui  che 
sente.  Da  ciò  segue  che  gli  accidenti  o le  qualità  , che  i sensi  ci  dimostra- 
no come  esistenti  nel  mondo , in  realtà  non  vi  sono  , ma  debbono  essere 
risguardate  come  apparenze.  Nel  mondo  non  v'  ha  nulla  di  reale , che  sia 
fuor  di  noi,  se  non  i movimenti  pe’ quali  tali  apparenze  son  prodotte.  Ecco 
la  sorgente  degli  errori  de'  sensi , che  i sensi  stessi  debbono  correggere  ; 
dacché  mentre  da  una  parte  i sensi  mi  dicono  die  un  colore  risiede  nellob- 


(a)  Della  oal.  um.  Caj>.  IV. 
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bictlo , che  io  direttamente  veggo  ; dall'  altra  gli  stessi  sensi  mi  avvertono  , 
che  il  colore  non  è nelTubbidio  allorché  lo  veggo  riflesso  (a)  j.  Questo  è il 
famoso  sofismo,  per  lo  quale  gli  scctflci  hanno  negato  la  realità  prima  delle 
qualità  secondarle  , c indi  delle  stesse  qualità  primarie  della  materia.  11  co- 
lore , del  pari  die  il  suono , l’ odore , il  sapore , il  caldo  e il  freddo  non 
sono  nell’  obbietlo  , nel  senso  clic  tali  accidenti  son  da  essi  separabili  senza 
cessar  di  essere  quel  che  sono  ; c nel  senso  ancora  che  gli  obbietti  stessi  , 
ne’ quali  noi  supponghiamo  inerenti  le  dinotate  qualità  non  parledpano  delle 
nostre  sensazioni  ; ma  da  ciò  non  segue  che  quegli  accidenti  sieno  in  noi , 
come  fantasima  suscitalo  da’ sensi  nostri.  Tra  gli  obbietti  e gli  organi  v’ha 
uno , e spesso  più  mezzi , pe’  quali  gli  obbietti  passano  prima  di  venire  a 
noi  ; e v’  ha  negli  obbietti  stessi  delle  naturali  disposizioni , che  li  rende  ca- 
paci di  diverse  modificazioni  ; si  che  il  conchiudere  die  sono  in  noi  perchè 
non  sono  inerenti  ed  essenziali  all’ obbietlo , contiene  un  salto , tutto  ipote- 
tico c congetturale.  Ma  di  questo  avrcm  pure  altre  occasioni  di  parlare  , 
a misura  che  andremo  ripassando  le  opinioni  e le  estremità  per  le  quali  si 
è corso  , prima  che  la  mente  de’  filosofi  non  pervenisse  alla  cennala  distin- 
zione. Intanto  da  questa  maniera  di  giudicare  della  realità  delle  qualità  sen- 
sibili, dipendono  tutti  gli  altri  concetti  dello  stesso  autore , intorno  alla  spe- 
rienza  , alla  connessione  delle  cause  co’  loro  effetti , alla  qualità  puramente 
nominale  degli  univereali , e alla  nozione  del  vero. 

Circa  la  spcrienza  , e la  connessione  delle  cause  : c Niuno  può  aver 
nell’animo  il  concetto  del  futuro,  die  ancora  non  esiste,  perchè  dalle  nostre 
concezioni  del  passato  formiamo  il  futuro,  o piuttosto  formiamo  il  nome  di 
futuro,  che  è relativo  al  passato.  Infatti  quando  ci  siamo  accostumati  a ve- 
der succedere  dalle  stesse  cause  i medesimi  effetti  ; quando  reggiamo  inter- 
venire le  stesse  cose,  che  abbiamo  altre  volte  veduto,  d attendiamo  alle  me- 
desime conseguenze  a.  c Allo  stesso  modo  se  taluno  vede  presentemente  av- 
venire , quel  che  è altra  volta  avvenuto , presuppone  nell'  avvenimento  pre- 
sente lo  stesso  antecedente  che  veduto  aveva  nel  passato.  Chi  per  esempio  , 
ha  veduto  che  del  fuoco  restan  le  ceneri,  dalle  ceneri  conchiude  essere  stato 
il  fuoco.  Questo  è quel  che  clùamasi  congettura  del  passalo , o presunzione 
di  un  fatto.  Ognuno  che  abbia  spesso  osservalo  , ebe  dalle  stesse  cause  an- 
tecedenti son  venute  le  medesime  conseguenze  ; ogni  volta  che  vede  T ante- 
cedente , si  attende  a vedere  il  conseguente  ; o quando  , vedendo  il  conse- 
guente, giudica  esservi  stato  l’antecedente,  e dice  clic  X antecedente  e il  con- 
seguente son  segni  1*  un  dell'  altro  ; si  die  afferma , esser  le  nuvole  segni 
della  futura  pioggia  , e la  pioggia , segno  delle  nuvole  già  passate.  Ndia 
conoscenza  di  tali  segni,  acquistata  per  la  spcrienza , si  ripone  comunemente 


(a)  Odia  nat,  um.  Capo  II. 
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la  sapienza  d’un  uomo,  relativamente  ad  un  altro;  ma  è questo  un  errore, 
perche  i segni  non  sono  altro  , che  congetture  : la  certezza  loro  cresce  , o 
sminuisce,  secondo  che  sien  mancali  per  un  maggiore  o minor  numero  di 
Tolte , non  essendo  essi  pienamente  evidenti.  Quantunque  un  uomo  abbia 
costantemente  veduto  il  giorno  e la  notte  succedere  l'uno  all’altra , non  però 
ha  il  diritto  di  conchiudere , die  si  succederanno  sempre  allo  stesso  modo , 
o che  siensi  ab  eterno  succeduti  : la  sperienza  non  somministra  mai  con- 
clusioni universali  (a)  ».  Alle  quali  cose  tutte  si  risponde,  che  da’ fatti  sin- 
golari non  è lecito  dedurre  conclusioni  universali;  ma  dall’uniformitA  di  tali 
fatti  ben  si  può  , anzi  si  dee  dedurre  una  conseguenza  universale.  Non  è 
forse  dalla  sperienza  , die  noi  deduciamo  l' universalissima  conclusione  della 
uniformità  ed  immutabilità  delle  leggi  della  natura  ? 

Circa  la  natura  degli  universali  : c Un  nome  universale  unico  è dato  ad 
un  grande  numero  di  cose , a cagione  della  loro  somiglianza  in  qualche  qua- 
lità, o aeddente;  e mentrccchi*  il  nome  proprio  ricorda  alla  mente  una  cosa 
singolare,  gli  universali  ricordano  ciascuna  delle  cose,  di  cui  qud  grande 
numero  si  compone  (b)  ».  E in  altro  luogo  : c l’universalità  dd  medesimo 
nome  dato  a più  cose,  è stata  la  cagione  per  la  quale  gli  uomini  han  cre- 
duto , che  universali  fossero  le  cose  stesse  denominate  ; e hanno  seriamente 
affermato  die  oltre  di  Pietro,  di  Giovanni  c dd  resto  della  umanità  pre- 
sente, passata  e futura,  esistesse  qualche  altra  cosa,  che  noi  chiamiamo  f uo- 
mo in  generale.  Costoro  si  sono  ingannati  prendendo  la  denominazione  ge- 
nerale o universale  per  la  cosa , che  la  medesima  esprime.  Infatti  quando  si 
domanda  ad  un  pittore  di  dipingere  un  uomo  , o sia  l' uomo  in  generale, 
gii  si  lascia  la  libertà  di  scegliere  l'uomo,  di  cui  meglio  gli  piacerà  delincar 
la  figura  ; e d' altra  parte  il  pittore  sarà  obligato  di  copiare  uno  degli  uo- 
mini passati,  presenti,  o futuri,  de’ quali  niuno  è l'uomo  ingenerale.  Ma 
quando  a questo  pittor  si  domanda  di  dipingere  il  re , o altra  persona  de- 
terminata , debb'  egli  limitare  cd  effigiare  la  persona  scelta.  E dunque  ma- 
nifesto, che  nulla  v'ha  di  universale  {ùori  de  nomi , i quali  però  son  detti 
indefiniti  (c)  ».  E in  altro  luogo  : c Siccome  nelle  congetture , che  formiamo 
circa  le  cose  passate  o future,  la  prudenza  esige  che  si  conchiuda  colla  guida 
della  sperienza  ; così  è un  errore  l’ inferire  da  questa  il  nome,  che  deesi  dare 
alla  cosa , o sia  non  può  l’esperienza  dirci , che  una  cosa  debba  essere  chia- 
mata giusta  o ingiusta  , vera  o falsa  ; nè  possiamo  generalizzare  veruna 
proposizione , tranne  se  avessimo  soltanto  in  veduta  l’ uso  de’  nomi , che  gli 
uomini  hanno  arbitrariamente  imposto  (d)  ». 


(a)  Della  Dit.  um.  Cap.  IV. 

(4)  Leaiatb.  Cap.  IV. 

(e)  Nat.  um.  Cap,  V. 
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Ora  moki  soltanto  domandare  se  i tipi  delP  uomo  in  generale , degli 
animali , delle  figure  geometriche  corrispondano  ad  un  fatto  uniforme  e co- 
stante della  natura , o se  esistano  nella  sola  immaginazione  di  coloro  che 
inventarono  tali  nomi  ; se  co’nomi  generali  siesi  inteso  esprimere  il  concetto 
della  natura,  o solamente  la  collezione  degli  Esseri  simili?  E domanderemmo 
ancora  da  quali  Esseri  collettivi  sien  ricavate  le  nozioni  generali  della  re- 
gola , dell’ ordine,  del  bello,  del  giusto  o dell’ ingiusto  ? Ma  l’argomento 
di  Ilobbes  va  più  innanzi  e giugne  persino  a dar  come  nominali  le  no- 
zioni del  vero  : t 11  vero  e il  falso  , egli  dice , sono  attributi  del  discorso 
e non  delle  cose  : dove  non  c discorso  , non  può  trovarsi  vero  o falso  , 
comcchè  possa  esservi  P errore.  E siccome  la  verità  sta  nel  giusto  uso  delle 
parole , di  cui  ci  serviamo  nelle  nostre  affermazioni  ; cosi  ogni  uomo  ricer- 
catore dell’  esatta  verità  dee  conoscere  il  valor  delle  parole  , c ricordarsene 
per  collocarle  opportunamente  >.  < Dalla  esatta  definizione  de' nomi  dipende 
il  principale  uso  del  discorso,  che  è l’acquisto  della  scienza , siccome  (Lalla 
mancanza  o dal  vizio  delle  definizioni  nasce  P abuso  delle  dottrine  false , o 
vote  di  senso  , clic  son  proprie  di  quelli , i quali  formano  P istruzione  loro 
coll’  autorità  de'  libri , o non  colle  proprie  meditazioni.  Costoro  stanno  tanto 
al  disotto  degl’ignoranti  , quanto  a questi  soprastanno  i veri  sapienti  ; da- 
poiché  l'ignoranza  occupa  il  mezzo  tra  la  vera  scienza  e le  false  dottrine. 
1 vocaboli  sono  i gettoni  del  sapiente,  che  sen  serve  soltanto  per  calcolare, 
e per  contrario  sono  la  moneta  degli  stolti  (a)  j.  V’ha  in  questo  squarcio 
vere  e false  proposizioni  miste  insieme , che  convien  separare  , per  discer- 
nere l’equivoco  dal  quale  si  fan  poi  discendere  le  false  conseguenze.  Che 
dallo  esatto  definir  de'  vocaboli  nasca  il  giudizio  della  verità  , e per  conse- 
guente la  scienza , non  è chi  possa  negarlo.  Ma  che  il  vero  e il  falso  sieno 
attributi  del  discorso , e non  delle  cose  di  cui  discorriamo , e che  la  scienza 
sia  unicamente  riposta  nel  giusto  valor  delle  parole , son  due  ambigue  pro- 
posizioni, che  fa  uopo  dichiarire.  Se  per  discorso  s'intende  il  semplice  giu- 
dizio , sarà  vera  la  proposizione , che  la  verità  è un  attributo  del  discorso. 
Ma  se  dislinguiamo  il  giudizio  dal  ragionamento  , c per  la  voce  discorso 
s’ intenda  il  secondo  c non  il  primo  , la  proposizione  dell’  autore  diviene 
falsa  , c feconda  di  false  conseguenze.  Infatti  chiamiamo  discorso  il  ragio- 
namento delle  idee  trasportato  in  quello  dc’segni,  o sia  della  parola , e am- 
mettiamo come  certo  , che  il  ragionamento  altro  non  è ciré  un  tessuto  di 
giudizi.  Ma  non  crediamo  che  ogni  giudizio , che  vuol  dire  ogni  proposizio- 
ne , possa  chiamarsi  ragionamento , perchè  se  cosi  fosse  , l’ affermare  e il 
negare  sarebbe  ragionare.  Cotesta  denominazione  sarebbe  tanto  più  impro- 
pria , quanto  il  linguaggio  è necessario  per  formare  una  serie  di  giudizi , 


(a)  Le» iati.  Cip.  IV. 
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c non  per  affermare  o per  negare.  I sordi  e muti  distinguono  i colori , co- 
raechè  ne  ignorino  le  denominazioni  , e forman  giudizi  e proposizioni  con- 
cettuali senza  1’  uso  de' segni.  Adunque  se  in  luogo  di  dire  , che  il  vero  e 
il  falso  sono  attributi  del  discorso  si  dicesse , che  sono  attributi  do’nostri  giu- 
dizi , la  proposizione  dell’autore  diverrebbe  Tcra , ma  muterebbe  tutto  il  senso 
del  suo  argomento,  e scoprirebbe  l’assurdo  della  conseguenza  ch’egli  ne  de- 
duce, cioè  che  la  verità  sta  nel  giusto  uso  delle  parole. 

Ristabiliamo  ora  la  giusta  nozione  del  vero , e vediamo  come  tosto  spa- 
riscano le  false  conseguenze  dell’  assoluto  nominalismo.  Il  vero , considerato 
come  oggetto  deli’  umana  cognizione , è una  idea  di  relazione , o sia  è un 
giudizio  che  noi  pronunziamo  sopra  le  relazioni  così  de’  nomi  significativi 
delle  idee,  come  delle  stesse  idee  significate.  Ma  cotesto  giudizio  è doppio, 
perchè  si  compone  di  due  giudizi  successivi , uno  del  paragone  del  nome 
colla  idea , l’ altro  dell’  idea  co’  tipi  della  verità  naturale.  Cosi , il  geometra 
allorché  giudica  delle  proprietà  del  triangolo  e del  quadrato , paragona  non 
solamente  l’ idea  dell’  angolo  retto  colla  idea  della  misura  che  ne  ba  fissalo 
la  scienza,  ma  altresì  colla  naturai  proprietà  d’una  retta  perpendicolare  ab- 
bassala  sopra  d’  un'  altra  orizzontale.  Clic  se  la  materiale  rappresentazione 
delle  due  rette,  o di  qualunque  altra  figura,  non  mettesse  d'accordo  la  ve- 
rità espressa  (insegni  con  quella  delle  cose  significate  ; la  mente , senza  mai 
confondere  gli  uni  colle  altre , scoprirebbe  il  difetto  delle  figure , prendendo 
appunto  per  norma  della  verità  i tipi  naturali  delle  medesime.  L’errore  dun- 
que e l’equivoco  de’ nominali  sta  nel  trasportare  e limitare  a’ soli  segni  quel 
giudizio  complesso , che  la  mente  a un  tempo  forma  , e su’  segni  e sullo 
cose  significale,  in  fotti  quale  altra , se  non  questa  , è l’ origine  della  qui- 
stione , se  le  verità  geometriche  sieno  reali  o arbitrarie  ? Non  è la  mente 
che  colle  sue  astrazioni  ha  creato  le  verità  geometriche  , o che  ha  formalo 
il  triangolo , ma  ne  ha  scoverto  i rapporti  e trovalo  l’espressione.  Cotesti  rap- 
porti sono  necessari  ed  immutabili,  e son  presupposti  in  tulle  le  leggi  mec- 
caniche della  natura.  In  somma  nell’  astrarre  le  qualità  degli  obbietti  sensi- 
bili , la  mente  nulla  mette  del  suo , ma  le  separa , o le  considera  come  di- 
vise dal  subbietto  cui  sono  inerenti  ; sì  che  ogn’  idea  astratta  rappresenta 
sempre  una  realità,  che  è nella  natura  stessa  del  subbietto,  ed  è fuori  dello 
spirito  di  chi  la  contempla.  Ora  qual  maraviglia , che  co’  suoi  principi  ra- 
gionando , Hobbes  giugnesse  olle  più  estreme  conseguenze  I Egli  non  am- 
mise alcuna  realità  in  natura  ; ridusse  le  idee  a puri  segni  di  convenzione , 
e il  vero  a semplici  convenienze  relative  ; non  seppe  ravvisare  in  se  mede- 
simo una  sostanza  diversa  dalla  corporea  , e per  conseguente  non  polè  con- 
cepirla neppure  nella  causa  eterna  di  tutte  le  cose.  Imperocché  i dogmi  della 
immaterialità  dell’  anima  e della  esistenza  di  Dio  sono  sì  connessi  tra  loro, 
che  l’ uno  serve  di  grado  all’  altro.  In  altri  termini , chi  non  sente  in  se  una 
sostanza  pensante  , non  Ita  dove  figgere  il  piede  per  salire  insino  alla  su- 
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prema  intelligenza.  E però  Ilobbcs  de’ essere  risguardato  come  il  precursore 
d’ un  altro  pernicioso  filosofo , che  venne  dopo  di  lui  ad  esporre  sistematica- 
mente la  stessa  dottrina , e pretese  ancora  rivestirla  dello  apparato  degli  as- 
siomi e delle  matematiche  dimostrazioni  (a). 

Ciò  non  ostante  i libri  di  Hobbes  hanno  un  merito  logico  , che  non 
de’ esser  passato  sotto  silenzio  , così  per  non  mancare  olla  imparzialità  del 
giudizio , come  per  ispiegare  la  celebrità , che  meritò  quest’acuto  e profondo 
pensatore.  11  suo  trattato  della  natura  umana,  per  quel  che  concerne  l'ana- 
lisi delle  facoltà  dell'  anima  e delle  operazioni  dell’  intelletto  , non  solamente 
fu  il  primo  a venire  in  luce  , ma  meritò  un  universale  plauso  per  la  chia- 
rezza e per  l'ordine  delle  idee.  Il  capo  quarto  e il  quinto  di  questo  libro  con- 
tengono i lineamenti  del  suo  trattato  logico  , publicalo  di  poi  tra  gli  ele- 
menti della  filosofia  col  titolo  di  computatio , tive  logica.  Tranne  il  vizio 
di  quell’ assoluto  nominalismo,  del  quale  abbiamo  testò  parlato  , le  opera- 
zioni della  facoltà  discorsiva  , l' intervenzione  dei  segni  come  instrumenli 
necessari  del  pensiero  , e le  regole  sostanziali  della  forma  sillogistica  furono 
in  questo  secondo  lavoro  con  tal  chiarezza  e semplicità  esposto  , che  può  lo 
stesso  essere  considerato  come  il  più  utile  correttivo  della  dialettica  aristote- 
lica. Il  suo  stilo  fu  sentenzioso  e vivace , come  quel  di  Bacone  , e spesso 
ancora  più  chiaro.  Questi  pregi  gli  procurarono  la  stima  e l’ammirazione 
anche  di  quelli,  che  più  alieni  erano  da’suoi  principi,  come Mersennc , Gas- 
sendi,  ed  altri  de’ più  illustri  nomi  di  quella  età  (3i).  In  somma  la  singo- 
larità de’ suoi  paradossi  non  impedì  , che  le  sue  opere  fossero  avidamente 
lette,  c che  ognuno  in  lui  distinguesse,  il  ragionatore  dal  filosofo.  Noi  ab- 
biamo poc’anzi  dato  come  inesplicabile  la  sua  scritturale  erudizione  di  rin- 
contro a'  principi  della  sua  filosofia  speculativa.  Serve  ora  alle  ultime  con- 
clusioni del  nostro  discorso  l'addurne  un  esempio,  non  solamente  per  se 
stesso  notabile , ma  utile  a rischiarare  la  più  importante  delle  quistioni , che 
si  fanno  intorno  a’ primordi  del  sapere  umano,  quella  cioè  della  origine  del 
linguaggio.  Ne’  capi  quarto  c quinto  della  natura  umana  aveva  egli  detto , 
che  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  comunicare  le  idee  e i sentimenti  propri 
somministrarono  agli  uomini  l’ occasione  della  invenzione  del  linguaggio , e 
che  per  tal  mezzo  fecero  essi  passare  il  discorso  delle  idee  in  quello  delle 
parole.  Torna  allo  stesso  argomento  nel  Leviathan , e forse  poco  soddisfatto 
della  comune  opinione  ravvisa  nella  istituzione  del  linguaggio  le  tracce  della 
sapienza  e dell’insegnamento  divino:  t L’invenzione  della  stampa,  die’ egli, 
quantunque  ingegnosa,  non  ha  nulla  di  straordinario,  se  si  paragona  con 
quella  delle  lettere  > (b).  t Ma  la  sublime  c la  più  utile  di  tutte  le  invenzioni , 


(a)  Benedetto  Spinola , di  coi  pià  appresso  parleremo. 
(A)  Cap.  IV. 
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fu  quella  del  discorso , composto  di  nomi  o denominazioni , e delle  congiun- 
zioni loro.  Questa  invenzione  permette  agli  uomini  di  mettere  in  deposito  i 
propri  pensieri,  di  ricliiamargli  quando  son  passati,  e di  comunicargli  reci- 
procamente, non  solamente  per  la  comune  utilità,  ma  ancora  por  lo  diletto 
del  conversare.  Senza  di  essa  non  vi  sarebbe  politica  comunanza , non  so- 
cietà , non  concordia , nè  pace  maggior  di  quella  clic  regna  tra’  leoni  , gli 
orsi  e i lupi.  11  primo  autore  del  discorso  fu  Dio  stesso  , il  quale  insegnò 
ad  Adamo  i nomi  delle  creature , poste  sotto  gli  occhi  suoi.  E sebbene  la 
scrittura  altro  non  dica  , pure  ciò  bastò  per  apprendere  all’  uomo  , come 
dovesse  far  giunte  di  altri  nomi,  a misura  delle  occasioni  che  gli  sommini- 
strarono l’esperienza  e I*  uso  delle  cose  creale  , e come  unendogli  insieme  a 
poco  a poco,  potesse  trovar  la  maniera  di  farsi  intendere.  A tal  modo,  potè 
l’uomo  col  tempo  formarsi  un  linguaggio,  il  quale  se  non  ebbe  l’abbon- 
danza necessaria  all’  oratore  e al  filosofo  , fu  certamente  bastevole  a’  suoi  bi- 
sogni (32)  >. 

Restiamo  qui  dal  fare  qualunque  nota  a questa  opinione  di  Uobbcs  , 
per  indi  a suo  luogo  vedere,  se  debba  essere  interpretato  come  un  resto  di 
religiosa  credenza , di  cui  non  potè  disfarsi  , o come  un’  autorità  di  filoso- 
fica ragione. 

Intanto,  essendo  Grazio  c Ilobbcs  divenuti  i due  grandi  modelli  della  PufténiorRo. 
teoria  delle  leggi  naturali,  all’uno  o all'altro  cercarono  di  avvicinarsi  quelli, 
che  dopo  di  essi  versarono  circa  il  medesimo  argomento.  Non  parliamo  di 
Seldcuo , il  cui  nomo  va  spesso  associato  a quello  di  Grazio  , perchè  le  due 
opere  che  gli  diedero  celebrità,  possono  considerarsi  come  estranee  alla  filo- 
sofica quistionc  della  origine  della  legge  (33).  Quegli  che  volle  di  nuovo 
rimescolare  una  tal  quistionc , fu  Samuele  Puffendorfio  (a)  , professore  di 
filosofia  morale  nell’università  di  LuncI  in  Isvezia,  il  quale  publicò  nel  1673 
la  voluminosa  opera  de  jure  naturae  et  gentium , e alquanti  anni  ap- 
presso il  trattalo  de  officio  hominis  et  dei».  In  ambo  questi  libri  egli  aderì 
ora  a Grazio , ed  ora  ad  Hobbes , di  cui  crasi  dimostrato  ammiratore  nelle 
prime  sue  scientifiche  produzioni  (34-).  Certamente  seguì  il  secondo  e non  il 
primo  nella  teoria  principale  della  origine  della  legge  , la  quale  è il  fon- 
damento di  tutta  la  sua  morale  e politica  dottrina,  f Acciocché , egli  dice , 
il  sistema  del  diritto  naturale  possa  corrispondere  alla  idea  d'una  vera  scien- 
za , non  è necessario  stabilire  ( siccome  taluni  han  fatto  ) che  f onesto  o 
il  disonesto  stia  di  per  se , c fuori  di  qualunque  institnto  ; nè  è necessario 
ammettere  tali  nozioni  per  distinguere  l’obbietto  immutabile  del  diritto  natu- 
rale dall’  onesto  c dal  disonesto  del  diritto  positivo  , il  quale  è creato  dalla 
volontà  del  legislatore.  Infatti  l'onestà  e la  disonestà  morale  son  qualità 


(a)  Nato  nel  i63a , morto  nel  1694.  ’ 
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delle  azioni  umane  , che  nascono  dalla  convenienza  o disconvenienza  delle 
stesse  azioni , per  rispetto  ad  una  data  regola  o legge.  Ora  altro  non  es- 
sendo la  legge , che  un’  ordinanza , per  la  quale  il  superiore  vieta  o co- 
manda qualche  cosa  ; io  non  veggo  come  potrebbesi  concepire  l’ onesto  o il 
disonesto  , prima  della  legge  , o sia  della  volontà  del  superiore.  Parali  an- 
cora che  quelli  i quali  ammettono  per  fondamento  della  moralità  delle  umane 
azioni  una , non  so  quale , regola  eterna , non  dipendente  dalla  divina  isti- 
tuzione , associiuo  manifestamente  a Dio  un  principio  esteriore  coeterno  , a 
cui  ha  dovuto  per  necessità  uniformarsi  nel  determinare  le  qualità  essenziali 
e distintive  d’ogni  cosa  (a)  >.  Ma  in  niun  luogo  Grazio  aveva  detto  che  la 
regola  eterna  deile  azioni , o sia  l'onesto  e il  turpe  nascesse  da  un  principio 
ab  extra , coeterno  colla  Divinità  ; che  anzi  aveva  espressamente  professato, 
essere  la  legge  un  dettato  della  sana  ragione  per  una  luce  infusale  da  Dio, 
autor  della  natura  ( b ).  Del  resto  seguiamo  il  filo  de'  suoi  pensieri  insino  al 
concetto  c alla  definizione  della  legge  , e della  obligazione.  c La  legge  , 
continua  l’autore,  è la  volontà  d'un  superiore  , la  quale  impone  a quelli  , 
che  gli  son  soggetti  l’obligo  di  comportarsi  nel  modo , come  egli  stesso  pre- 
scrive. Per  volontà  s’intende  non  una  semplice  determinazione,  che  si  fermi 
nello  spirito  del  legislatore  , ma  una  risoluzione  notificala  ia  modo  conve- 
nevole a quelli  che  debbono  eseguirla  , talché  conoscano  la  necessità  di  re- 
golarsi in  quel  modo  e non  altrimenti.  Malamente  Grazio  definisce  la  legge 
per  una  regola  delle  azioni  morali  la  quale  (diliga  a ciò  che  è retto  , 
perchè  secondo  una  tale  definizione , vi  sarebbe  qualche  cosa  di  giusto  e di 
retto  , anteriore  alla  legge  o alla  regola.  La  legge  ha  la  forza  di  obligare  : 
l’ obligazione  è una  qualità  morale , in  virtù  della  quale  siam  costretti 
da  una  necessità  morale , di  fare , di  ricevere , o di  lollerare  qualche 
cosa  -'  per  imporre  altrui  una  obligazione  è necessario,  o che  l'uomo  si  sog- 
getti volontariamente  a tal  condizione , o che  dipenda  dall'autorità  d'un  su- 
pcriore , clic  abbia  il  diritto  di  costrigncrlo  all’adempimento  di  cssu  : l’ uno 
c l’altro  caso  nascono  da  un  principio  esteriore , il  quale  produce  necessità, 
e nun  principio  di  obligazione.  11  diritto  poi  d’imporla  nasce  non  solamente 
dalla  forza  c dal  potere  di  far  soffrire  qualche  male  a’  contravventori , ma 
ancora  da  giusti  motivi  che  abbia  il  legislatore  per  limitare  la  libertà  degli 
agenti  morali  ; nel  che  è riprensibile  la  teoria  di  liobbes  , che  riconosce  la 
sola  forza  come  la  fonte  c l'origine  della  legge  di  natura.  Questi  giusti  mo- 
tivi non  pertanto  son  relativi  allo  stato  e alla  condizione  delle  creature , per 
le  quali  la  legge  è stata  latta , cosicché  la  legge  di  natura , data  all'uomo, 
è di  una  necessità  non  assoluta , ma  condizionale  o ipotetica  (<•).  Dipen- 


(a)  Lib  I.  Cap.  II.  §.  C. 

(A)  V.  sopra  a pag.  $4. 

(e)  Lib.  I.  Cap.  I.  §.  4.  Cap.  VI.  §.  9 c seg.  Lib.  II.  Cap.  III.  $.  4 e aeg. 
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dm  dalla  volontà  di  Dio  il  produrre  o il  non  produrre  una  creatura  , 
a cui  convenisse  necessariamente  la  legge  di  natura  , ma  dopo  di  averla 
creata  , non  potrebbe  pensarsi  che  volesse  Dio  mutarla  ; d’onde  segue , non 
' esser  vera  f opinion  di  quelli,  i quali  credono  che  potrebbe  Dio  cangiare  la 
legge  naturale,  nè  di  quegli  altri,  i quali  affermano  essere  la  legge  immu- 
tabile , perché  fondata  nella  santità  e nella  giustizia  essenziale  di  Dio < 
Segue  ancora  da  dò , che  indimostrabile  sia  l’assunto  di  coloro,  i quali  so- 
stengono , che  la  legge  naturale  sia  una  copia  si  fedele  della  santità  c delia 
giustizia  divina  , che  per  uniformarsi  alla  medesima  debbano  gli  uomini 
comportarsi  gli  uni  verso  degli  altri  nel  modo  slesso , nel  quale  Dio  si  com- 
porta con  loro.  Come  il  diritto  sovrano  die  Dio  esercita  verso  le  sue  crea- 
ture potrebb’esserc  il  modello  del  diritto  che  conviene  ad  Esseri  perfettamente 
eguali  Ira  loro  ? E come  una  legge , la  quale  impone  agli  uomini  scambic- 
\ oli  oblig azioni , passar  potrebbe  per  un  saggio  deffaulorità  divina , la  quale 
«•  esente  da  legge  c scevera  di  oblignzionc  (35)?  ».  Basti  questo  breve  ritratto 
de’  principi  di  i’uffendorfìo  intorno  alla  origine  delle  qualità  morali  e della 
legge,  e passiamo  ad  esaminare  la  connessione,  che  il  suo  sistema  ha  con 
quelle  maggiori  verità , che  formano  il  fondamento  della  filosofia  morale. 

c Un  dolio  , egli  dice  , ci  ha  fatto  l' obbiezione  , che  per  lo  solo  prin- 
cipio fondamentale  del  nostro  sistema  sia  impossibile  dimostrare  la  necessità 
di  quella  virtù  , che  chiamasi  forza  morale  o coraggio , senza  supporre 
l’ immortalità  dell'  anima , clic  è la  sola  ricompensa  sperabile  da  coloro  , i 
quali  sagrificano  la  vita  per  una  buona  causa.  Confesso , che  empia  cosa  sa- 
rebbe il  negare,  o il  rivocare  in  dubbio  l’immortalità  dell’anima;  ma  non 
è ancora  dimostralo , che  ogni  onesta  azione  debba  essere  necessariamente 
seguita  da  una  ricompensa  esteriore  ; e oltre  a ciò  potrebbe  certamente  il 
sovrano  forzare  i propri  sudditi  a prendere  le  armi,  a fargli  marciare  contro 
il  nemico  per  la  difesa  dello  stalo  , e comandare  ( allorché  le  leggi  della 
guerra  l’ esigano  ) a pena  della  vila , clic  niuno  abbandoni  il  suo  posto  , e 
che  si  combatta  insino  alla  morie.  E siccome  di  due  mali  si  sceglie  sempre 
il  minore , c il  battersi  coraggiosamente  insino  all’  ultima  estremità  in  una 
pericolosa  occorrenza , è un  mal  minore  dell’  esporsi  ad  una  certa  morte  ; 
cosi  dovrebbe  essere  stolto  c vile  quel  soldato,  che  per  non  essere  ucciso  dal 
nemico  , vendendo  a caro  prezzo  lo  sua  vila  , si  facesse  ignominiosamente 
uccidere  dal  carnefice.  Ora  è indifferente , a mio  credere , il  motivo  che  ei 
anima  a combattere , purché  vigorosamente  si  combatta  ; e d’ altra  parte  la 
conservazione  degli  siati , o della  società  umana  in  generale , non  richiede 
che  ogni  particolare  sia  pieno  di  quella  tale  sorta  d’ intrcpidità , che  il  timor 
della  morte  non  può  smuovere,  e di  cui  l’universale  degli  uomini  non  è cer- 
tamente capace  ».  < Molto  meno  vero  è che  esclusa  la  supposizione  dell' im- 
mortalità dell'  anima , ne  derivi  per  necessaria  conseguenza , che  il  sommo 
bene  dell’uomo  sia  riposto  nel  piacere.  Imperocché  ne!  modo  in  cui  da  noi 
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si  spiega  la  scienza  del  diritto  naturale , non  si  nega  l' immortalità  dell’  ani- 
ma, ma  si  fa  da  quella  astrazione.  Il  piacere  de’ sensi  , che  comunemente 
chiamasi  il  sommo  bene  di  Epicuro,  non  solamente  non  è conducente  alla 
sociabilità , alla  conservazione  e alla  pace  del  genere  umano , ma  è a tali 
beni  direttamente  contrario.  Uopo  è convenire , che  la  natura  e il  fine  della 
religione  cristiana  sono  affatto  diversi  da  quelli  della  detta  scienza  (a)  j.  le 
conseguenze  immediate  di  questo  discorso  sarebbero  : che  la  dottrina  della 
immortalità  deH'anima  sia  estranea  alla  GlosoGa  morale  : che  quella  credenza 
sia  un  dono  utile  ma  non  necessario,  che  la  religione  cristiana  ci  ha  fatto; 
die  il  principio  cardinale  della  sapienza  morale,  contenga  in  se  quanto  basti 
a regolare  le  umane  bisogne. 

Resta  ora  a conoscere  quale  sia  un  tal  principio,  e eon  esso  termineremo 
l’analisi  della  dottrina  di  PuffendorGo.  11  principio  è,  che  ognuno  debb' es- 
sere portato  a formare  e a mantenere  ,>  per  quanto  da  se  dipenda,  una 
società  pacifica  verso  tutte  le  altre,  conformemente  allo  scopo  e alfine 
del  genere  umano,  senza  eccettuazione  di  sorte  alcuna  (b).  A buon  conto 
è il  principio  sociabile  di  Grazio , spogliato  della  sua  origine , e di  ogni 
relazione  colia  legge  e coll’  ordine  morale  dell’  universo.  Ogni  analisi  delle 
altre  parti  della  sua  opera  sarebbe  estranea  al  nostro  scopo.  In  compendio, 
la  sua  teoria  monde  della  legge  distrugge  la  verità  ed  immutabilità  de'  prin- 
cipi del  giusto  e dell'  onesto  ; riduce  la  legge  naturale  ad  una  legge  posi- 
tiva , che  non  ha  altro  fondamento  fuori  dell’arbitraria  volontà  del  suo  Au- 
tore , e ripone  il  sentimento  dell’  obbigazione  e del  dovere  nella  pura  obbe- 
dienza passiva  delle  sue  creature.  Non  osò  interamente  accogliere  la  teoria 
di  Ilobbcs,  nò  interamente  riGutarc  quella  di  Grazio.  Così  prendendo  or  dal- 
l’uno, ora  dall’altro,  or  dalla  greca  e dalla  romana  GlosoGa , or  dalle  sacre 
pagine  , ed  ora  dalla  romana  giurisprudenza  , rimescolò  da  capo  il  diritto 
della  natura  c delle  geuti  ; e infardolio  di  tanta  erudizione  , di  quanta  era 
ricca  l’opera  di  Grazio,  senza  averlo  imitato  nella  scelta  de' principi  e neUa 
severità  del  giudizio.  Ciò  non  pertanto  il  suo  libro  non  solamente  non  fu 
così  severamente  giudicato , ma  si  sparse  per  le  università  e per  le  scuole 
di  tutta  Europa  e fece  quasi  dimenticare  Grazio , del  che  giova  accennare  le 
principali  cagioni.  La  prima  ò,  che  nella  composizione  del  cennato  libro  v’ha 
tal  metodo  di  sposizione , ehe  nulla  rimane  a desiderare  per  rispetto  all’  or- 
dine e alla  chiarezza  con  cui  le  materie  vi  sono  trattate  : la  seconda , ch'egli 
non  osò  mai  contraddire  le  massime  ricevute,  nò  fece  valere  i principi  delle 
sue  teorie , per  dedurne  tutte  le  conseguenze  , delle  quali  eran  quelli  capa- 
ci ; nel  die  il  difetto  logico  giovogli , perchè  noi  fece  giugnere  alle  estreme 


(0)  Lib.  II.  Cap.  DI.  §.  19. 

(1)  Lib.  II.  Cap.  Ut.  §.  i5. 
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conclusioni , alle  quali  giunto  era  Hobbes  : la  Iwza  , che  fu  diligentissimo 
compilatore  di  tutti  i casi  di  controversie  agitate  presso  gli  antichi  e i mo- 
derni , si  che  il  suo  libro  fu  risguardato  come  un  repertorio  egualmente  utile 
all’  insegnamento  e alla  pratica  : la  quarta  , die  tanto  pe’  principi , quanto 
per  le  controversie  del  diritto  internazionale  seguì  interamente  Grozio  : la 
quinta  perchè  in  tutta  la  materia  delle  obligazioai  e de’ contratti,  fu  un  fe- 
dele sposilore  della  dottrina  de'  romani  giureconsulti , c della  giurisprudenza 
ricevuta  : la  sesta  finalmente , perchè  in  tutto  quel  che  concerne  le  leggi  po- 
sitive , le  consuetudini  e le  usanze , fu  accuratissimo  nel  raccoglierle  dagli 
scrittori  d’ogni  sorta;  sì  che  i suoi  trattati,  sono  una  compiuta  collezione 
del  diritto  pratico  delle  nazioni.  Son  queste  le  cagioni  del  credilo  di  cui  go- 
dette l’opera  di  Pulfendorfio  , a rispetto  del  quale , per  non  «sere  ingiusto 
nel  soverchio  biasimo  o nell'  eccessiva  lode , eonvica  distinguere  la  parte  di 
moralista  e di  filosofo  , da  quella  di  erudito.  Egli  è tanto  debole  nella  pri- 
ma , quanto  è esimio  nella  seconda  ; nè  può  essere  accusato  per  avaro  di 
lodi  chi  lo  giudica  come  l’ autore  d’ una  delle  più  laboriose  compilazioni , c 
come  nomo  di  prodigiosa  erudizione.  Che  se  a taluno  sembrasse  troppo  se- 
vero il  nostro  giudizio,  risponderemmo  che  non  è nuovo  (a),  e tome  remine 
a giustificarlo  coll'  analisi  de’  suoi  propri  concetti , che  abbiamo  di  sopra 
originalmente  riportato. 

Intorno  al  tempo , in  cui  apparve  il  diril/o  della  natura  c delle  genti 
di  Pulfendorfio  , il  dottor  Cumherland  (6) , di  poi  vescovo  di  Pelcrborough 
publicò  il  trattato  de  legibus  naturae  (e) , nel  quale  disse  voler  derivare  i 
principi  delle  leggi  naturali , non  dal  consenso  delle  nazioni  o dall’  autorità 
de’ sapienti , ma  dall’analisi  delle  morali  determinazioni  delle  azioni.  Tali 
determinazioni  poi  ridusse  ad  un  principio  generalissimo , il  sentimento  della 
benevolenza,  il  quale  conduce  al  bene  comune  di  tutti  gli  agenti  razionali. 
Quello  è il  motore , e questo  è il  fine  della  legge  naturale , la  quale  porta 
seco  impressi  tutti  i caratteri  d’ una  vera  legge  , cioè  la  persona  del  legista- 
tare , e la  sua  sanzione  : ella  è stata  infissa  da  Dio  nel  concorde  assenti- 
mento di  tutta  l’umanilà:  la  sua  sanzione  sta  nella  ricompensa , che  ne  pre- 
mia l’ osservanza  , e nella  pena  che  no  punisce  l’ infrazione  : la  ricompensa 
nella  felicità  che  sentiamo  daH’averc  operato  il  bene:  la  pena,  nelle  priva- 
zioni morali , clic  derivano  dal  male.  Scomponendo  il  sentimento  della  be- 
nevolenza, vi  si  trova  l'amor  di  Dio,  e della  umanità:  il  pratico  esercizio 
di  questa  virtù  non  solamente  produce  l’ interno  piacer  dell'  animo  c l’amor 
di  Dio , ma  procura  bensì  altri  beni  esterni , quali  sono  la  stima  degli  uomini 


(a)  Lciboiti.  Moniti  quaedam  ad  Samuelis  PuffcndorCi.  Edit,  di  Dutcnj  Tom.  IV. 
P»g  *75. 

{!>)  Piato  nel  i63a , morto  nel  1718. 

(e)  Nell*  anno  167». 
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dabbene,  e i vantaggi  della  civil  società.  Questo  è il  bone  reale,  col  quale 
non  do’  essere  paragonato  il  male , che  può  nascere  dalla  necessità  e dalle 
cause  es'eriori  , per  le  quali  il  malvagio  gode  sovente  di  un  apparente  fe- 
licità. Se  talvolta  il  delitto  c la  violenza  trionfano  , debbon  questi  casi  es- 
sere paragonati  a’ morbi  , i quali  turbano  la  naturale  economia  del  corpo 
umano , ma  non  però  rendono  meno  immortale  la  vita  della  società  ; im- 
perocché la  stessa  sperienza  ci  dice,  che  i principi  conservatori  del  ben  co- 
mune son  sempre  più  efficaci  di  quelli  che  dissolvono  e distruggono  gli 
stati  (a). 

Da  questo  breve  cenno  de’  principi  di  Cumborland  chiaramente  appa- 
risce, aver  egli  messo  soverchiamente  a calcolo  i beni  esterni,  e poco  prez- 
zato le  ricompense  della  vita  futura , di  che  fu  ancora  rimproverato  da’  teo- 
logi inglesi.  Ciò  non  pertanto  riconobbe  una  sorgente  del  giusto  e dell’onesto 
fuori  delle  leggi  umane , c ammise  una  legge  primitiva , fondata  nelle  im- 
mutabili qualità  delle  umane  azioni , del  che  volle  spesso  confutarlo  il  suo 
contemporaneo  Puffendorffo.  G d’ altra  parte , avendo  nel  sentimento  della 
benevolenza  riconosciuto  il  principio  sociabile  , altro  non  fece  clic  traspor- 
tare in  termini  diversi  quel  die  Grazio  aveva  detto  prima  di  lui  e di  Puf- 
fendorfio. 

Chiudiamo  la  serie  de’  filosofi  publicisli  colla  menzione  d’ un  illustre 
teologo  inglese,  che  sebbene  non  avesse  applicato  la  filosofia  al  diritto  delle 
nazioni,  venne  non  pertanto  a rivendicare  di  proposito  f immutabilità  delle 
distinzioni  morali , e a sgombrarla  da’  sofismi  di  llobbes  , e dello  stesso 
Puffendorfio. 

Gli  assurdi  della  dottrina  teologica  e morale  di  llobbes  mossero  il  teo- 
logo inglese  Cudworth  (l>)  a scrivere  nella  sua  lingua  il  rinomato  libro , che 
ha  per  titolo  vero  sistema  intellettuale , e di  cui  scopo  esser  doveva  la 
dimostrazione  della  libertà  delle  azioni  umane  e la  confutazione  degli  argo- 
menli  addotti  in  favor  della  dottrina  della  necessità,  e per  conseguente  del- 
l'ateismo (c).  G siccome  doveva  egli  ripetere  il  principio  di  tal  dimostrazione 
dalia  esistenza  e dagli  attributi  di  Dio,  così  fu  questo  il  suggello  della  prima 
parte  della  cennata  opera.  Ma  tanto  egli  fermossi  sopra  questo  argomento  , 
e con  (ale  erudizione  volle  trattarlo , che  non  uscì  mai  da’ suoi  preliminari, 
e lasciò  incompiuto  il  meditato  lavoro.  Ciò  non  pertanto  questo  primo  ed  unico 
libro , è sì  ricco  di  pensieri , e di  storia  di  filosofiche  opinioni , che  forma  un 
tesoro  di  argomenti  c di  notizie  utili  a pruovare , che  l'unità  di  Dio  creatoro 
c conservatore  dell’  universo , è stata  la  dottrina  universale  dell’  antichità  , il 


(a)  Prolegomeni. 

(A)  Malo  oc!  1G1 7 morto  nel  1688. 

(r)  Trasportato  in  latino  da  Mosheim,  e publicato  in  Jena  net  1733. 
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cbe  tuo!  dire  della  umanità.  Nò  l’erudizione,  di  cui  il  connato  libro  è con- 
dito, può  dirti  affatto  oziosa  o superflua,  dapoichè  serve  a ravvicinare  molte 
delle  moderne  opinioni  alle  antiche,  e fa  chiaramente  vedere  come  tutta  la 
storia  della  filosofìa  si  riduca  ad  un  picciolo  circolo  di  opinioni , nel  (juale 
i fondatori  di  sistemi  soosi  gli  uni  dopo  degli  altri  aggirati.  Incominciando 
dal  primo  capitolo , Cudworth  vi  espone  1'  antica  filosofia  corpuscolare , che 
egli  credette  la  più  conciliabile  colla  ortodossa  dottrina  della  creazione  , e 
che  per  tal  ragione  è stata  da  molti  grandi  ingegni  riprodotta.  Lcucippo  e 
Democrito  avevano  , secondo  lui  , corrotto  quella  dottrina  innestandovi  il 
moto  necessario  degli  atomi.  Nel  secondo  capo  dello  stessi»  libro  espose  mi- 
nutamente gli  argomenti  addotti  dagli  atei  conira  resistenza  d’una  causa  in- 
telligente. Nel  terzo  confutò  l'ipotesi  di  Stratone  che  supponeva  animale  tutte 
le  parti  del  mondo , ma  libere  dalla  dipendenza  di  una  volontà  unica  che 
le  dirigesse.  In  questo  capo  medesimo  passò  alla  sua  favorita  ipotesi  d’  una 
natura  plastica , o sensitiva , la  quale  forma  i corpi  degli  animali , ed  esegue 
le  leggi  fisiche , stabilite  dalla  eterna  sapienza  dell’ Autor  di  tutte  le  cose  (36). 
Nel  quarto  fece  la  sposinone  dell’antica  filosofia,  e spezialmente  della  plato- 
nica, di  cui  volle  dimostrare  la  conformità  co'dogmi  della  religione  cristiana. 
Nel  quinto  ed  ultimo  finalmente  rispose  agli  argomenti  degli  atei , che  nel 
secondo  aveva  rcassunto.  Così  l’opera , ch'era  destinata  a ristabilire  i principi 
della  libertà  delie  azioni  e delia  legge  morale , divenne  una  semplice  prepa- 
razione all’argomento  cbe  l’autore  aveva  detto  di  voler  trattare.  Compiè  que- 
sti il  suo  volo  coll’altro  libro  della  immutabilità  ed  eternità  della  morale, 
publicata  dopo  la  sua  morte , e con  altri  trattati  intorno  alla  divina  prov- 
videnza , e alla  libertà  o necessità.  Lo  zelo  e l’ erudizione  di  questo  scrit- 
tore furono  maggiori  del  suo  giudizio  filosofico,  il  perchè  è stato  consideralo 
appartenere  più  alle  antiche,  cbe  alle  moderne  scuole  di  filosofia. 

SEZIONE  QI  IVI  A. 

Riforma  della  critica  e del  gusto , operata  dal  ritorno 
de  buoni  studi. 

II  secolo  decimosesto  forma  nella  storia  letteraria  e scientifica  uriepoca 
di  movimento  e di  energìa  presso  tutte  le  nazioni  , alle  quali  non  pertanto 
camminava  innanzi  l’Italia , e serviva  loro  di  modello  c di  sprone.  La  lin- 
gua latina , che  insino  a quel  tempo  era  stata  un  rozzo  strumento  delle 
scuole , rapparve  in  tutta  la  bellezza  delle  sue  antiche  forme  ; dacché  lo 
studio  de'  classici  latini  destato  aveva  il  desiderio  d’ imitarne  i pensieri  e lo 
stile.  Un  tal  desiderio  trovò  tanta  conformità  di  disposizioni  nella  tempera 
degl’  ingegni  italiani , che  il  pretto  scriver  latino  divenne  la  prima  lode  , 
cui  i dotti  aspiravano.  (Immetter  non  dobbiamo  in  onor  di  Napoli  ( suolo 
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io  ogni  età  fecondo  di  fioriti  ingegni  ) , che  l’ imitazione  del  puro  stile  la- 
tino era  qui  naia  quasi  da  un  secolo,  prima  che  lo  stesso  gusto  poi  si  dif- 
fondesse pel  resto  dell'  Italia  ; à che  chiari  divennero  i nomi  di  Antonio  Pa- 
normita  , di  Gabriele  Attilio  , di  Gioviano  Fontano  , di  Jacopo  Sannazaro  , 
e di  tutta  l’ eletta  schiera  de’  Pontaniani  (a).  Modelli  di  tal  gusto  in  Italia 
furono , un  socol  più  tardi , il  Cardinal  Sadolcto  (fi) , Paolo  Manuzio  (e) , 
Carlo  Sigonio  (d) , dall’  esempio  de’  quali  tutti  si  mossero  ad  imitare  1’  ele- 
ganza dell'antico  sermone , e a sceglier  come  fonte  della  latina  purità  G ce- 
ro ne.  Fu  quello  il  tempo,  in  cui  cominciarono  ad  apparire  accurate  e com- 
piute edizioni  delle  opere  di  lui  (e) , e furon  composti  lessici  cd  altre  opere 
etimologiche  , nelle  quali  cerco6si  d' illustrare  1'  origine  e 1’  uso  di  ciascuna 
voce  della  lingua  di  Gcerone  (/).  Ciascuno  studiossi  d' imitarlo  , e le  sue 
orazioni  divennero  la  forma  a cui  tutti  temperar  vollero  la  volgar  eloquenza. 
Egli  è vero  che  il  fastidio  per  le  scolastiche  forme  nato  era  in  Italia  , sin 
dacché  i padri  della  lingua  cominciarono  a farle  gustare  il  naturale  ordine 
del  discorso , siccome  abbiamo  di  sopra  accennato  (y);  ed  è altresi  vero  che 
lo  studio  de’ classici  era  già  radicato  tra  gl'italiani  nel  secolo  decimoquarto, 
di  che  fan  pruova  le  opere  c gli  scritti  di  Lorenzo  Valla  , ardente  nimico 
dello  scolastico  barbarismo  (h).  Questi  tanto  nel  libro  delle  eleganze  della 
lingua  Ialina,  quanto  nella  dialettica , e negli  scritti  volanti,  che  il  suo  spi- 
rito satirico  quotidianamente  delta  vagii , non  risparmiò  dialettici , filosofi , 
teologi,  c giureconsulti,  tra’quali  Bartolo,  allora  signor  delle  scuole  italia- 
ne. Le  sue  orme  scguiron  pure  il  celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola  fi), 
ed  Ermolao  Barbaro  ( k ) , de’  quali  le  alterne  pistole  (/).  versan  quasi  sempre 
circa  la  barbarie  degli  scolastici.  Ma  quel  che  pochi  ingegni  avevan  veduto 
nel  secolo  decimoquinto , divenne  nel  dccimosesto  senso  ed  opinione  univer- 
sale. Non  è quasi  scrittor  di  quella  età,  che  non  predicasse  la  riforma  dello 
stile  e del  metodo  scolastico,  e non  proponesse  come  suo  contrapposto  il  bel 
sermone  latino  (37). 

Due  furono  i grandi  vantaggi , che  si  ritrassero  dallo  studio  de'  clas- 
sici : il  primo  , che  la  coltura  delle  buone  lettere  divezzò  gli  animi  dalle 


(<i)  Giannone  L.  XXVIII.  Cip.  III. 

(4)  Nàto  nel  1477 1 “or*®  nel  j547* 

(e)  Figlio  di  Aldo. 

(</)  Nato  net  i5ao , morto  nel  i5&4- 

(e)  Kdiz.  del  Vettori  del  >534»  di  Paolo  Manuzio  del  i54». 

(/)  Giut.  Ccs.  Scaligero  de  coutil  linguai  Ialina 1. 

($)  V.  topra  a pag.  8a. 

(4)  Nato  nel  i4«6  , morto  nel  1457. 

(0  Nato  nel  i4f3 , morto  net  i4g4. 

(h)  Nato  net  i444 , morto  nel  i4q3. 

[I)  Jmodeae. 
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sterili  controversie  delle  scuoio  : il  secondo , che  un  nuovo  criterio  formossi , 
per  lo  quale  tutte  le  facoltà  si  slanciarono  verso  il  bello  e il  sublime.  In 
somma  il  secolo  , in  cui  l' Italia  diede  i due  piti  grandi  modelli  dell’  epica 
poesia,  e spinse  insino  all’ap:ce  della  perfezione  tutte  le  arti  della  imitazio- 
ne, porta  seco  impresso  il  carattere  di  quel  perfetto  gusto,  che  non  può  mo- 
strarsi in  una  parte  del  sapere  , senza  comunicarsi  ancora  alle  altre.  Da  ciò 
nacque  , che  anche  le  scienze  positive  , e le  più  spinose  controversie  delle 
scuole  cominciarono  ad  esser  trattate  eolia  eleganza  del  puro  latino,  di  cui 
i colti  scrittori  facevan  pompa  in  ogni  maniera  d’argomento.  Esempi  di  tal 
salutare  cangiamento  son  le  opere  latine  del  Bembo  e del  Vettori,  le  filoso- 
fiche meditazioni  del  Fontano  (a) , e del  Sadoleto , non  che  gli  stessi  scritti 
teologici  di  questo  illustre  porporato  (A).  E maggior  pruova  ancora  ne  fanno 
le  opero  degli  scrittori  d’ un  merito  anche  secondo  a quel  de’  nominati , ì 
quali  presumersi  dovevano  meno  esercitati  nell’  arte  dello  scrivere  ; in  esem- 
pio di  che  possono  essere  citate  le  teologiche  discettazioni  dei  celebre  Alberto 
Pio , signor  di  Carpi  (e) , che  tra  le  armi  e le  politiche  negoziazioni  meritò 
grande  fama  di  uom  di  lettere  e di  filosofo  (</). 

Tra  tanti  uomini  benemeriti  di  questa  riforma,  se  dovessimo  stare  all’au- 
torità di  Leibnitz,  la  palma  sarebbe  dovuta  ad  uno  scrittore  , il  quale  non 
solamente  fece  guerra  al  linguaggio  scolastico , ma  propose  altresi  nuovi  prin- 
cipi e diverso  metodo  per  la  ricerca  del  vero.  Questi  fu  Mario  Nizzoli  da 
Brescia , più  noto  col  nome  di  Nizotio , il  quale  va  considerato  come  gra- 
malico,  e come  filosofo  (e).  Come  gramatico , fu  uno  de’ maggiori  ammira- 
tori di  Cicerone , e publicò  un  libro  di  osservazioni , unitamente  ad  un  les- 
sico Ciceroniano  (f).  Di  lui  stesso,  come  filosofo , tornerà  qui  appresso  l'oc- 
casion  di  ragionare. 

Il  gusto  dell’Italia  non  tardò  a comunicarsi  alle  nazioni  oltramontane 
con  talune  diflcreazc  , che  pure  posson  dirsi  figlie  della  diversa  tempera  di 
quell’  ingegni.  Lo  studio  de’  classici , e 1*  amor  delle  latine  lettere  quivi  an- 
cora divenne  il  principale  ornamento  decolli  ingegni  ; nè  fu  minore  in  essi 
lo  studio  della  imitazione , comechè  non  avessero  mai  disputalo  all'  Italia  un 
primato  dì  eleganza  e di  naturalezza  , il  quale  par  che  additasse  una  per- 


(а)  D*  fortitudine.  Biologi  de  liieralitate  eie- 

(б)  De  liberi t instituendis.  De  laudibut  pUiosophiae. 

Commentar,  in  epùtol.  S.  Paoli  ad  Romanos. 

Exhortatio  ad  principe t popuiostpte  Germaniac. 

(e)  Tira  boschi  Stor.  della  tetterai,  iul.  Lib.  II.  Cap.  I. 

(d)  T.  l’opera  Alberti  Pii , Cttrporum  principù  eie.  tres  et  viginti  libri  in  loco » 
lucubration.  variar.  D.  Ertami  llolerodami  eie. 

(e)  Nato  nel  14.98 , morto  nel  iSfiC. 

(fi  Observationei  in  ÀI.  TulUum  Cicercmnn.  Thesaurus  Ciceronianus  ristampato  da 
Aldo  sei  1570, 
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fetta  conformità  di  organi  e di  sentimento  negli  antichi  e ne’ nuovi  abitatori 
del  Lazio.  Ma  se  da  una  parte  gli  Oltramontani  raggiugner  non  poterono 
gl'italiani  ne’ pregi  e nelle  grazie  della  latina  lingua,  seppero  dall'altra  pre- 
servarsi da’ vizi  duna  troppo  servile  imitazione.  E forse  per  trovare  un  com- 
penso ad  un  tal  paragone  per  essi  sfavorevole , non  mancarono  di  attac- 
care gl’  Italiani  per  lo  debole  loro  Iato  , cioè  dell'  affettazione  e dello  stil 
manierato  , in  cui  il  Cardinal  Bembo  insieme  con  molti  altri  era  caduto. 
In  questo  senso  scrisse  Desiderio  Erasmo , di  Rotterdam  (a)  , il  suo  Cice- 
roniano , libro  contro  al  quale  scagliossi  Giulio  Cesare  Scaligero  , difensore 
dell’  italiano  gusto.  Senza  internarci  in  questa  controversia , che  abbiara  per 
incidente  mentovato , rendiamo  ad  Erasmo  l’onor  che  gli  è dovuto.  Non  so- 
lamente fu  egli  pe’ popoli  transalpini  il  rislauratore  de' buoni  studi  e il  rifor- 
matore della  critica,  ma  diede  l’esempio  del  come  maneggiarsi  potessero  in 
facili  ed  ameni  discorsi  scienze  positive , eh' erano  state  iusino  a quel  tempo 
dogmaticamente  c scolasticamente  trattate.  Non  parliamo  delle  sue  numerose 
versioni  di  greci  c di  latini  autori , nè  del  suo  rinomato  elogio  della  foiba, 
satira  nella  quale  dipinger  volle  gli  errori  e i vaneggiamenti  di  tutte  le  etadi 
c delle  varie  condizioni  della  vita.  I suoi  colloqui , gli  adagi , e la  raccolta 
delle  sue  lettere  contengono  una  grandissima  copia  , ora  di  gravi  , e ora 
di  amene  controversie  , di  sentenze  morali , di  critici  giudizi  , scritti  non 
solamente  con  profonda  erudizione  , c con  perfetta  cognizione  delle  umane 
passioni  , ma  con  tale  leggiadria  di  stile , che  nulla  bau  perduto  della  vi- 
vezza del  primo  loro  colorito.  Non  minore  merito  hanno  le  lettere  teologi- 
che , nelle  quali  combattè  le  eresie  de’riformatori  allora  nascenti , e purgossi 
della  faccia  di  essere  stato  a talun  di  loro  aderente  (/>). 

De’  progressi  della  Francia  può  a bastanza  giudicarsi  da’  nomi  e dalle 
opere  di  Budeo,  di  Blarco  Antonio  Murato,  e di  Errioo  Stefano.  La  sola  Ger- 
mania distratta  ed  agitata  dalle  quistioni  della  riforma,  non  obbedì  per  più 
di  ciuquant'  anni  alla  comune  impulsione  delle  altre  nazioni  ; e se  debbesi 
credere  alla  testimonianza  non  sospetta  di  Erasmo , la  prima  metà  del  secolo 
decimaselo  fu  per  la  Germania  un  periodo  di  febbre  teologica  'e  morale,  la 
quale  distrusse  i chiostri  insicm  cogli  studi , de’  quali  quelli  eran  le  sedi , e 
tenne  gli  animi  lontani  dalla  coltura  delle  lettere  e delle  scienze  (38). 

Luminoso  per  l'opposito  è il  ritratto  clic  lo  stesso  Erasmo  fo  degli  studi 
della  sua  patria,  c dell’Inghilterra,  che  descrive  come  l’Alene  dell’Europa. 
Nel  dialogo  intorno  alla  pronunzia  narra , che  i giovinetti  olandesi  e inglesi 
erano  accostumati  quasi  per  un  comune  esercizio  a recitare  greci  e latini 
epigrammi  ; e nelle  lettere , nelle  quali  parla  del  suo  soggiorno  in  Inghil- 


(a)  Nato  nel  1467  , morto  nel  i53G. 

(i)  V.  le  leg.  teucre:  Lih.  1.  cp.  a.  XI.  ep.  17.  XII.  ep.  io.  XVII,  cp.  18. 
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terra  non  cessa  di  dire  che  quivi  trionfavano  le  lettere , clic  non  portava  quel 
regno  invidia  all’ Italia,  e che  quella  coltura,  la  quale  una  volti  risedeva 
presso  gli  ecclesiastici,  era  passata  nelle  case  de’ grandi  personaggi  (3g).  11 
più  illustre  nome  della  età , circa  la  quale  versiamo  , è quel  di  Tommaso 
Moro  (a)  gran  cancelliere  d’ Inghilterra , che  non  può  dirsi  se  fosse  stato 
più  grande  per  lettere  , o per  probità  , di  cui  fu  il  martire.  La  sua  casa 
come  narra  lo  stesso  Erasmo , era  il  domicilio  delle  muse  (fi). 

La  Spagna  infine  non  rimase  straniera  al  nuovo  gusto  delle  lettere  la- 
tine , nè  desiderò  meri  delle  altre  nazioni  la  scolastica  riforma  (e)  ; di  che 
fan  pruova  gli  scritti  di  Ludovico  Vives  (d) , coetaneo , e in  alcune  opere 
ancora  collaboratore  di  Erasmo.  Ciceroniano  anch'  egli , fu  più  puro  e più 
corretto  dello  stesso  Erasmo:  scrisse  clementi  cd  istituzioni  per  lo  studio  delle 
belle  lettere  : comentò  diverse  opere  morali  di  Cicerone  : espose  lungamente 
le  cause  della  corruzione  delle  scienze,  e tra  queste  non  risparmiò  la  scola- 
stica filosofia , e diede  un  compendioso  quadro  delle  varie  scuole,  c de’pregi 
della  filosofia  (4o).  In  questo  libro  spezialmente  non  mancò  di  rilevare  ta- 
luni errori  speculativi  della  filosofìa  aristotelica , a'  principi  della  quale  non 
pertanto  rimase  fedele.  I suoi  scritti  filosofici,  del  pari  che  quelli  di  Erasmo, 
non  possono  essere  annoverati  tra  le  opere  , che  contribuirono  a mutare  la 
dottrina  allora  ricevuta  , tra  perchè  non  fu  questo  lo  scopo  di  ambo  i con- 
nati autori,  c perchè  vanno  considerati  come  lavori  più  esegetici  che  scien- 
tifici. L'ordine  insomma,  la  chiarezza  e l’eleganza  dello  stile  loro  fece  spa- 
rire tra'  dotti  il  costume  di  scolasticamente  disputare , ma  niun  cangiamento 
apportarono  alle  dominanti  opinioni  della  metafisica  aristotelica , la  quale  so- 
pravvisse alla  scolastica. 

8F.ZIO.YF  SESTA. 

Lenta  riforma  della  metafisica  aristotelica. 

Il  sistema  intellettuale  di  Aristotele  ebbe  vita  più  durevole  delle  altre 
parti  della  sua  fil  osofia , e ritenne  come  suoi  partegiani  ancora  quelli,  i quali 
avevano  più  cooperato  all’ abbatlimeoto  delle  scolastiche  discipline.  Nel  deci- 
moquinto  secolo,  essendo  rinato  lo  studio  de’ greci  autori,  i libri  di  Platone 
c di  Aristotele  racquislarono  i loro  propri  fautori.  Le  versioni  inoltre  de'  li- 
bri di  Aristotele,  venuti  a noi  dagli  Arabi,  furono  comparate  cogli  originali; 


(a)  Nato  nel  i_i8o , morto  per  condanna  di  Errico  Vili,  nel  l53S. 

(i)  Uabemxa  Aittjliaa  reginam  foeminam  egregie  doctam , eujus  Jilia  Maria  icrihil 
iene  latimu  litlerat.  Thomas  Mori  dorma  rtihil  alimi  guam  musarwn  e t t do- 
micilium  ( Episl  io34  ). 

(e)  Vedi  la  nota  num.  37. 

(d)  Nato  nel  i4g»,  morto  nel  i54o. 
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si  die  non  solamente  rapparvero  nell’Italia  le  gare  delle  antiche  scuole  gre-  , 
che , e i platonici  furon  conira  gli  aristotelici  ; ma  gli  aristotelici  puri  furon 
cantra  gli  scolastici.  A queste  emulazioni  si  aggiunsero  ancor  quelle  de’ se- 
guaci di  Parmenide , di  Democrito  o di  Epicuro  , e di  Zenone , i quali  di 
quando  in  quando  comparvero  ancor  essi  a disputarsi  il  regno  della  filoso- 
fia. Così  le  lettere  ricondussero  io  studio  della  greca  sapienza , c con  essa 
l'instabilità  delie  opinioni  filosofiche*  la  quale  era  alimentata  dall’amor  della 
erudizione. 

L’erudizione  certamente  favorisce  lo  studio  delle  sdente  e delle  tufi , perchè 
risparmia  le  ricerche  di  quel  che  è stato  di  già  scoverto , perche  arricchisce 
la  memoria  e la  immaginazione  dd  tesoro  delle  vecchie  conoscenze , perchè 
somministra  gli  esempi  al  giudizio,  e perchè  serve  di  guida  al  criterio  della 
ragione.  In  UDa  parola  essa  è la  conservatrice  della  sperienza  delle  età , die 
ci  hanno  proceduto  , per  modo  che  l’ umana  cognizione  potrebb’  essere  par- 
tita in  due  dossi  generali , dalle  quali  potrebbero  essere  derivate  le  scienze 
e le  arti  tutte , l’ erudizione  cioè  e lo  studio  della  natura.  Ma  d’ altra  parte 
quando  quella  non  sia  in  giusti  limiti  contenuta , può  nuocere  a'  progressi 
della  ragione  , facendole  acquistare  abiti  contrari  alla  naturale  libertà  del 
giudizio  , e in  lei  imprimendo  un  soverchio  rispetto  per  f autorità.  L’ espe- 
rienza ha  dimostrato , come  l’ eccessivo  amor  dell’  erudizione  empiuto  avesse 
di  assiomi  e di  massime  l’insegnamento  della  gioventù  , la  quale  poi  nel- 
l'adulta età  non  osa  più  di  quella  dubitare  ; come  lo  studio  delle  opinioni 
altrui  sbandito  avesse  il  metodo  ed  il  ragionamento  scientifico , e come  pre- 
stato avesse  a’mcdiocri  ingegni  l'occasione  di  acquistar  fama  a poche  spese, 
col  ritoccare  cioè  e col  rimescolare  i pensieri  altrui.  Son  questi  i difetti  che 
invasero  le  moderne  scuole  dopo  il  rinascimento  delle  lettere , c fecero  in 
falsa  parte,  declinare  quel  nuovo  fervore,  da  cui  gl’ingegni  italiani  sem- 
brarono sopra  tutti  gli  altri  animati. 

i.  Il  tempo  trascorso  dal  decimoquinto  al  dccimoscltimo  secolo  è un  pe- 

MtiaCiici italiani,  riodo  di  gloria  per  gl’ingegni  italiani,  non  solamente  nelle  lettere  e nelle 
scienze  sperimentali , ina  ancora  nelle  speculative.  E se  la  sola  operosità  de- 
gl' ingegni , e non  1'  utilità  de’  loro  prodotti , formasse  la  vera  gloria , po- 
trebliesi  dire , che  n'  ebbe  tanta  l' Italia  in  quella  età , quanta  altra  volta  ne 
avevano  avuto  Atene  e Alessandria.  1 dotti  greci , che  qua  rifuggironsi  dopo 
la  caduta  dell’  impero  orientale , condussero  per  mano  gl’ italiani  nel  nuovo 
agone  della  filosofia.  Il  Gcnnadio  , Teodoro  Gaza,  Andronico  di  Callisto  e 
Giorgio  da  Trebisonda  apersero  il  combattimento  per  Aristotele  ; Gemisto  l'ic- 
lono , l’Apostolio  , e l’ illustre  Cardinal  Bessarione  per  Platone.  Ma  quale  fu 
il  frutto  di  coleste  gare?  I puri  aristotelici  volendo  restituire  l’aulica  dottrina 
del  loro  maestro , e purgarla  dalle  interpretazioni  di  Averroc  e degli  scola- 
stici, riprodussero  gli  antichi  dogmi  della  eternità  della  prima  materia,  del- 
l’ unica  sostanza  del  mondo  , dell'  eterno  motore  di  tutte  le  sfere , dell'  intcl- 
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letto  universale  sparso  per  tutti  i corpi  animati  della  terra  c del  cielo , della 
legge  di  necessità  , a cui  indistintamente  obbedivano  la  Divinità  e le  parti 
tutte  dell’universo , e della  generazione  e corruzione , per  le  quali  tutto  ritorna 
aprimi  elementi  ; e per  corona  la  dottrina  della  mortalità  delle  anime  umane. 

Il  primo  degl’italiani  che  illustrassi  in  questa  scuola  fu  Pietro  Pompo- 
nazzi  (a) , mantovano , che  oscurò  F Achillini , e di  cui  gloriaronsi  essere 
stati  allievi  gli  uomini  più  celebri  di  quella  età , come  Paolo  Giovio , Giulio 
Cesare  Scaligero,  il  Bonamid  ed  altri.  Nel  libro  della  immortalità  dettarti- 
via  dimostrar  volle  che  secondo  la  sentenza  di  Aristotele  l’anima  dovesse  cre- 
dersi mortale  come  il  corpo  (ò).  Non  vogliamo  qui  esaminare , se  tale  fosse 
stata  F opinion  sua  , o se  avesse  solamente  inteso  dire  , che  l’anima  dimo- 
strata mortale  per  le  ragioni  naturali  di  Aristotele,  ripete  l’immortalità  dalla 
luce  della  rivelazione  (e).  Certamente  la  sua  scuola  ebbe  rinomanza  non  so- 
lamente per  questa  , ma  per  altre  più  pernìziosc  dottrine.  Simonc  Porzio  , 
napolitano  suo  discepolo,  nell’opera  della  mente  umana  senza  ambiguità 
affermò  essere  mortalo  F anima  umana  (d).  Della  stessa  scuola  dichiarassi 
alunno  il  famoso  Giulio  Cesare  Vanini,  e il  dotto  medico  c naturalista  An- 
drea Cesalpino.  Questi  sebbene  onorato  avesse  l’età  sua  per  le  grandi  sco- 
varle falle  nella  botanica  e nella  notomia  ; purtullavolta  non  isfuggi  la  nota 
di  materialista,  per  avere  insegna'  i 1 dottrine  aristoteliche  colle  stesse  riserve 
del  Pomponazzi  (e).  Non  aggraviamo  la  dubbia  fama  del  Cremonini  (/),  c 
di  altri  che  furono  allora  in  eminenti  posti  collocali , c de’quali  i nomi  veg- 
gousi  inseriti  persino  ne’  cataloghi  degli  atei  e de’  materialisti  , che  qualche 
dizionario  ha  publicalo.  Ma  se  falsi  ancora  fossero  i particolari  giudizi,  che 
di  costoro  han  dato  taluni  scrittori  ; certamente  debbo  aversi  come  fondata 
sopra  la  verità  l’universale  opinione,  che  di  quella  olà  ci  ha  servato  la  storia 
della  filosofia.  Il  materialismo  professato  da’mcdici  e naturalisti  aristotelici  del 
dccimoquinto  e decimosesto  secolo  ; la  generale  tendenza  alle  incantagioni  , 
alle  arti  magiche , e alle  influenze  aslrologicbe  ; il  dogma  della  immortalità 
dell  anima  , renduto  problematico  da’ più  rinomati  professori  di  filosofia  (li)  ; 
e finalmente  1 irreligiosità  c la  licenza  dc’costumi , di  cui  si  dolsero  gli  scrittori 


(а)  fiato  nel  i.J/ìa  in.  nel  i3i6. 

(б)  Paolo  Giovio  Elog.  Pomponottus. 

(c)  V.  Bajlo  art.  Pomponace. 

Brucierò  L.  II.  Cap.  III.  Tom.  IV.  pag.  1G2. 

(rf)  Libro  raro  stampalo  in  Firenze  nel  i55i  c in  Napoli  1578. 

Il  Toppi  ( Itibliolli.  Ni  apoi.  pag.  a85  ) riferisce  l’elogio  di  Gesner  odia  sua 
biblioteca.  Opus  iinpium , et  porco  non  homine  auctore  digrumi. 

(e)  V . Parker  , dis/mtalio  de  Deo  et  protidentia. 

Taurel.  Aìpet  Caesae , hoc  est  Andrene.  Cacsalpini  monstrosa  et  superba  dot/- 
fiata  discussa  et  txcussa.  Frsncfort  1597. 

(/)  V . Brucierò  luogo  cit. 
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di  quel  (empo , posson  dirsi  i salutari  frutti  raccolti  dalla  espurgata  dottriba 
di  Aristotele.  Della  correlazione  de'  dinotati  effetti  colla  causa  che  ne  asse* 
gniamo , non  può  dubitarsi , per  essere  la  stessa  fondata  sopra  la  testimo- 
nianza dc’contemporanei , sopra  la  pruova  de’ fatti  che  dimostrano  qual  fosse 

10  spirilo  di  quel  secolo  , c sopra  1'  univoco  giudizio  degli  storici.  Sospetta 
non  è certamente  la  testimonianza  di  Marsilio  Ficino , il  quale  lamentavasi 
de  numerosi  compagni  eh’  ebbe  la  dottrina  di  Pomponazzi  (a)  ; ne  quella  di 
M accbia velli , che  predisse  sciagure  all'Italia  per  avere  perduto  religione  e co- 
stumi , comechò  esagerate  fossero  le  altre  cagioni , per  le  quali  antivedeva  la 
rovina  della  sua  patria  (A).  E quando  si  consideri  come  lo  stato  scientifico  di 
quel  tempo  corrisponda  perfettamente  alla  vita  publica  e privata  de’  popoli , 
olla  politica  insidiosa  delle  città  c de’  loro  tiranni , al  vivere  licenzioso  delle 
corti  e de' potenti,  e alla  lascivia  portala  in  trionfo  sulle  scene,  nelle  novelle, 
c ne’  poemi  j chi  per  tal  paragone  non  toccherà  con  mano  la  fedele  concor- 
danza , che  in  ogni  tempo  si  scopre  tra  le  conoscenze  speculative  e i pratici 
portamenti  della  vita  ? Da  tutte  le  quali  cose  due  conseguenze  appariscono 
manifeste  : la  prima  che  se  gli  scolastici  coll'  abuso  della  dialettica  avevano 
rcnduto  sterile  c caliginosa  la  filosofia  peripatetica , l’avevano  dall'altra  acco- 
modata al  senso  della  sana  dottrina  : la  seconda  che  la  sperienza  stessa  degli 
errori  aveva  dimostrato  la  necessità  di  spogliare  la  metafisica  di  Aristotele 
dalle  ricerche  fisiologiche  , ricondotte  nuovamente  dalla  erudizione  nello  stu- 
dio della  filosofia. 

Oppositore  della  dottrina  di  Pomponazzi  fu  Agostino  Nifo , napolita- 
no ( c ) , il  (piale  tentò  una  rislaurazione  della  filosofia  di  Aristotele  , secondo 

11  senso  di  Averroe,  delle  cui  opere  aveva  formato  il  suo  primo  studio.  Scriss'egli 
un  trattato  della  immortalità  dclf  anima , per  confutare  le  opinioni  di  Pom- 
ponazzi c di  Porzio  ; ma  d'altra  parte  nella  sua  principale  opera  de  intellcctu 
et  de  daemonibus  sostenne  l’ universalità  della  intelligenza , sparsa  per  tutte 
le  parli  dell’universo;  si  che  veniva  per  nltra  via  a ricadere  nel  materialis- 
mo. A questa  taccia,  e a’ pericoli  die  per  essa  avrebbe  corso,  si  sottrasse 
per  la  protezione  e pc’  consigli  di  Pietro  Barozzi , vescovo  di  Padova , il 
quale  emendar  gli  ficee  il  manoscritto  del  libro  , c Buggerigli  tali  dichiara- 
zioni , clic  salvavano  la  sua  religiosa  credenza  (4a).  Nella  lettura  dunque  per 
lui  più  favorevole,  va  considerato  come  un  peripatetico  scolastico,  che  ap- 
portar volle  un  tardivo  soccorso  a quella  vacillante  filosofia. 

D'altra  parte  i platonici  non  mancarono  di  rilevare  le  conseguenze  dei 
falsi  principi  deU’aristotelica  dottrina , comechò  con  poca  fortuna  il  facessero. 
Il  primo  tra  costoro  ad  attaccar  la  mischia  fu  Gemisto  Pletone  col  libro  della 


(a)  V.  Manilio  Dotta  prefazione  a Piotino. 
(i)  Discorsi  sulla  i.  deca  Lib.  I.  Cap.  Xtl. 
(c)  Nato  nel  , morto  nel  i538. 
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diversità  tra  le  opinioni  di  Aristotele  e di  Platone , e con  una  risposta  alla 
difesa,  che  Gemiadio  scritto  aveva  in  favore  di  Aristotele.  In  questa  gara  entra- 
rono, come  secondi  campioni,  Teodoro  di  Gaza  e Bosso  rio  ne,  tra'quali  il  tema 
disputato  fu,  se  la  natura  operato  avesse  con  qualche  fine  e con  preme- 
ditazione di  rapirne , come  sosteneva  Platone,  o se  tutto  fosse  stato  fatto 
senza  premeditazione  o disegno , siccome  aveva  affermato  Aristotele  nc'suoi 
libri  fisici.  Senza  rimescolare  questa  vieta  controversia,  basta  dire  che  il  partito 
platonico  parve  avesse  per  allora  trionfato , per  lo  grande  nome  del  cardinale 
Bessarionc  (a).  Da  lui  deesi  ripetere  il  làvore  che  dispensogli  Cosimo  de  Medici 
il  vecchio,  detto  padre  delta  patria,  fondatore  dell’Accademia  de’ platonici , 
nella  quale  cotanto  figurarono  Marsilio  Ficino,  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
Cristoforo  Landini , Giovanni  Cavalcanti , Filippo  Valori , il  Band  ini,  l’Al  berti 
ed  altri.  Del  resto  tali  sono  {'estremità,  alle  quali  corre  lo  spirilo  di  parte,  che 
alquanto  più  tardi  fu  imputato  a Gemisto  l’aver  voluto  introdurre  una  riforma 
non  solamente  nella  filosofia , ma  ancora  nella  religione  ; c d'altra  parte  i pla- 
tonici accademici  furono  accusali  di  politiche  macchinazioni  in  favor  dello  stalo 
popolare  (li).  D certo  è,  die  colla  morte  di  Bessarione  e di  Cosimo,  cessata 
la  breve  protezione  di  cui  i platonici  avevano  goduto  , la  filosofia  aristote- 
lica riprese  nel  decimosesto  secolo  la  sua  dominazione,  e la  tenne  ferma  lon- 
tra i deboli  e passeggieri  assali  menti,  che  i suoi  rivali  vennero  di  tempo  in 
tempo  a rinnovare.  Picciolo  successo  ottenne  l’opera  di  Berardino  Donato  di 
Verona , il  quale  riprodusse  in  forma  di  dialogo  l’opera  di  Gemisto  intorno 
alle  differenze  dell’aristotelica  e della  platonica  filosofia. 

Più  forte  avversario  fu  il  chiarissimo  Francesco  Patrizi  (e),  che  tanto 
nelle  peripatetiche  discussioni,  e nell’opera  nova  de  universi»  philosophia, 
quanto  dalla  cattedra  concessagli  in  Roma  da  Clemente  Vili  sforzossi  di  sve- 
lare gli  errori  della  dottrina  aristotelica , e di  dimostrare  la  maggiore  con- 
formità che  la  platonica  aveva  col  cristianesimo  (43).  Ma  nè  l’autorità  del  Pa- 
trizi, nè  il  nome  di  Cardano,  che  pur  fu  seguace  della  medesima  dottrina; 
nè  infine  le  singolari  e bizzarre  opinioni  di  Bernardino  Tclesio , di  Giordano 
Bruno , e del  frate  Campanella  ( i quali  a’  principi  di  Platone  innestar  vole- 
vano ancora  quelli  di  Pitagora  e di  Parmenide),  lutti  questi  sforzi  dico  non 
valsero  a turbare , anzi  servirono  a confermare  nelle  scuole  la  metafisica  pe- 
ripatetica. 

Tra  le  due  opposte  parti  degli  aristotelici  e de’ platonici  venne  a collo- 
carsi , come  riformatore  dell'una  e dell’altra  filosofia  Mario  Nizzoli , del  quale 


(a)  Nato  nel  i3Sg  morto  Del  i466. 

(A)  V.  DìueMation  de  Boitin  le  Cadet.  Biit.  de  l'Acad.  dej  Inteript.  et  B.  J . T.  II. 
pag.  7 1 5-  Epiflolar.  Manila  Ficini  lib.  XI.  epiat.  ad  UraDÌum.  Leon.  Aliala 
de  Georgiit. 

(e)  Nato  nel  i5sg,  pi.  nel  i5g7. 
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abbiamo  (calò  parlalo  (a) , autore  del  libro  de  veri  principi  e della  vera 
maniera  di  filosofare.  Sprezzatore  di  Aristotele  e di  Plafone,  negò  l’auten- 
ticità de’libri  del  primo  (44) , e ricusò  persino  a Platone  il  nome  e la  qua- 
lità di  filosofo  (45).  U suo  libro  cadde  per  allora  in  dimenticanza  (b)  ; ma 
fu  più  d'un  secolo  appresso  richiamato  a nuora  vita  da  I^cibniLz  , che  lo  il- 
lustrò con  note,  e con  una  prefazione  nella  quale  rilevar  fece  i pregi,  e gli 
errori  dell’autore  (46).  Per  verità , compensati  gli  uni  cogli  altri  confessiamo 
non  aver  mai  saputo  a bastanza  valutare  i motivi,  pc’quali  s’indusse  Leibnitz 
a dissotterrare  un  autore , che  con  eguale  livore  si  scaglia  contr»  i dialettici 
e i metafisici  ( co’ quali  nomi  abbraccia  tutti  gli  antichi  e moderni  filosofi) , 
senza  aver  mai  toccato  alcuna  metafisica  quistione  , o alcuna  definizione  o 
principio  che  potesse  dichiarire  le  ambiguità  di  quelli  , che  le  avevano  trat- 
tate. Lo  scopo  del  suo  libro  fu  affatto  logico , perchè  diede  talune  regole 
per  formare  i veri  giudizi , c per  ischivarc  i falsi  ; e quel  che  sopra  ogni 
altro  forma  il  principal  suo  merito , proscriver  volle  l’ artifiziale  o tecnico 
linguaggio  degli  scolastici , dimostrando  che  non  mai  la  filosofia  avrebbe 
fatto  progressi , se  non  quando  fosse  stata  insegnata  coll’ordine  naturale  del 
discorso  , c quando  le  forinole  c i vocaboli  tecnici  fossero  stati  trasportati 
nel  comune  c popolare  linguaggio.  Di  questa  verità  dobbiam  sapergli  grado, 
e giova  forse  ricordarla  oggi  a noi  stessi.  Forse  ancora  il  merito  di  averla 
detta  de’  essere  tanto  più  valutato , quanto  opportuno  fu  il  dirla  in  un  tempo 
in  cui  la  filosofìa  era  avvolta  nelle  latebre  del  linguaggio  scolastico.  Ma  l’in- 
vaghirsi per  questo  sol  merito  del  libro  del  Nizzoli  , e l’ onorarlo  di  note , 
nelle  quali  Leibnitz  fu  obligato  ad  ogni  passo  di  confutarlo , somiglia  al  fa- 
vor di  un  mecenate , che  per  pochi  versi  felicemente  detti , comperasse  a 
caro  prezzo  un  mediocre  poema. 

La  sola  quistione  metafisica,  nella  quale  entrò  Nizzoli  fu  quella  de’no- 
minali , il  die  fece  in  odio  di  Aristotele , e del  realismo  scolastico.  E qui 
uopo  è avvertire  quel  die  già  notò  lo  stesso  Leibnitz , l’aver  cioè  quell’autore 
imputato  sempre  ad  Aristotele  que’vizi  ch’eran  tutto  propri  degli  scolastici. 
Checché  sia  di  tale  scambio , erroneo  e falso  fu  il  concetto  ch'egli  fece  della 
controversia  denominali.  Gli  universali,  a suo  credere  altro  non  sono,  che 
le  cose  singolari  collellicamenle  prese  , ond’  è che  il  collettivo  e 1’  univer- 
sale sono  la  stessa  cosa;  conseguenza  falsa,  perchè  trasporta  la  realità  degli 
universali  ne’ soli  nomi  co’quali  gli  esprimiamo,  siccome  abbiamo  dimostralo 
in  parlando  di  questa  medesima  sentenza , professata  da  Uobbcs  (c).  Dalla 
qual  sentenza  dimostrò  ancora  Leibnitz  potersi  ricavare  una  più  perniciosa 


(a)  V.  sopra  a pag.  1 17. 

(l>)  V.  tra  le  opere  di  Leiboiu,  Da  ter  latiti  de  siilo  philosophico  Ulani  Nitotii. 
(c)  V.  sopra  a pag.  107. 
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conseguenza  , che  è il  non  darsi  dimostrazione  o certezza  di  qualunque  ve- 
rità (47).  Del  resto  la  dottrina  del  Nizzoli  intorno  agli  universali  non  fu  per 
allora  gustata  perchè  il  realismo  continuò  a regnare  nelle  scuole  insieme 
col  resto  della  metafisica  aristotelica. 

Con  successo  non  migliore  combattè  in  Francia  Pietro  Ramo  colla  noeta- 
fisica  aristotelica;  nò  andò  esente  da  persecuzione,  per  avere  osalo  d’impu- 
gnare la  veneranda  autorità  dell’uni versai  maestro,  siccome  abbiamo  di  sopra 
detto  (a).  E sebbene  il  divieto  d’ insegnar  dottrine  diverso  dalle  aristoteliche, 
fattogli  dal  parlamento  di  Parigi  , fosse  stato  di  poi  rivocato  per  opera  del 
Cardinal  di  Lorena , suo  protettore;  purtuttnvolta  il  suo  insegnamento  rimase 
soffogato  dalla  potenza  degli  avversari,  e trovò  dopo  la  morte  di  lui  migliore 
fortuna  nella  Germania,  dove  surse  una  moltitudine  di  Jlamisli  c di  Semi- 
ramisti.  Costoro  si  distinsero  pricipalmcntc  nella  dialettica,  clic  talvolta  inne- 
starono ancora  a quella  di  Aristotele;  dapoichè  non  ebbe  Ramo  una  dottrina 
propria  nella  filosofia  speculativa  , nella  quale  amò  liberamente  disputare  , 
conciliando  spesso  insieme  i principi  d’  una  con  quelli  d’ un’  altra  scuola  (/>)■ 

Notabile  in  fine  è,  che  insieme  colla  metafisica  aristotelica,  couscrvossi 
ancora  quella  parte  della  connata  scienza , che  può  dirsi  dagli  scolastici  crea- 
ta , la  scienza  cioè  del XEnte , la  quale  seguitò  ad  essere  trattata  come  la 
JìlnsoJia  prima , o come  la  scienza  delle  scienze.  Le  nozioni  della  sostanza , 
della  essenza  , della  esistenza  , della  possibilità , dello  spazio  , del  tempo  , 
della  unità  , del  numero , della  identità , dell’  infinito , furono  separate  dai 
loro  subbietti  , definite  e considerate  ciascuna  a rispetto  degli  attributi  e 
delle  qualità  proprie.  E siccome  in  questo  astratto  concetto  di  tutti  i subbietti 
della  natura  cran  comprese  tanto  la  sostanza  materiale  , quanto  la  immate- 
riale; cosi  la  ontologia  non  solamente  abbracciò  la  dottrina  della  Divinità  , 
delle  anime  umane , delle  anime  de'  bruii , e di  tutte  le  aristoteliche  entele- 
chie; ma  invase  ancora  il  demanio  delle  scienze  fisiche  , perchè  avocò  a se 
la  fisica  generale,  considerandola  come  la  metafisica  de’ corpi.  Verrà  di  qui 
a poco  l'opportunità  di  dimostrare,  come  questo  ultimo  avanzo  della  metafi- 
sica aristotelica  , abbia  più  di  ogni  altro  inceppato  lo  studio  della  filosofia  , 
c messo  la  ragione  fuori  del  naturale  cammino  della  verità.  Basti  per  ora 
il  dire  , che  le  proprietà  e le  definizioni  degli  Esseri  , conceputi  per  astra- 
zione, chiudeva  l'adito  allo  studio  delle  qualità  sensibili,  c de' fenomeni  della 
natura  ; e tanto  maggiore  impedimento  opponeva  allo  scoprimento  del  vero , 
quanto  più  assolute  erano  le  definizioni  e gli  assiomi,  sotto  i quali  venivano 
enunciati  i suoi  principi  generali.  In  fine  il  metodo  sillogistico , togliendo 
alla  mente  la  possibilità  di  scrutinare  la  verità  decennali  principi , e persino 


(а)  V.  «opra  a pag.  81. 

(б)  V.  Brucierò  Tom.  V.  Period.  HI.  Pari.  II.  Cap.  I.  §.  3. 
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di  dubitarne , faceva  del  ragionamento  un  riparo  alto  a garantire  la  loro 
dogmatica  autorità. 

Nel  rilevare  il  danno  che  le  nozioni  ontologiche  arrecarono  allo  studio 
e a’  progressi  della  fisica  generale , dobbiamo  per  le  scienze  metafisiche  ri- 
petere l' osservazione  di  sopra  fatta  per  la  filosofia  scolastica  in  generale  (a). 

1 suoi  errori  furon  di  metodo , più  che  di  principi , la  qual  cosa  potè  ren- 
dere difficile  e tortuoso  il  progresso  delle  scienze  , ma  non  sempre  falsi 
ed  erronei  i suoi  giudizi.  Il  gusto  delle  sottili  distinzioni  ( son  parole  d’ un 
autore  di  non  sospetta  autorità  ) , la  necessità  di  scomporre  continuamente 
le  idee , di  fissarne  le  fuggevoli  gradazioni , di  rappresentarle  con  vocaboli 
nuoti;  tutto  questo  appiirato,  proprio  ad  inviluppare  l’ avversario  nella  di- 
sputa , o od  iscliivarnc  le  insidie  , fu  la  prima  origine  di  quell’ analisi  filo- 
sofica , che  fu  di  poi  feconda  sorgente  de'  nostri  progressi.  Agli  scolastici 
siam  noi  debitori  delle  nozioni  precise  intorno  alle  idee,  che  può  la  niente 
formar  dell’  Ente  supremo , e degli  attributi  suoi  ; intorno  alla  distinzione 
tra  la  causa  prima  e l'universo  da  lei  retto;  intorno  allo  spirito  e alla  ma- 
teria ; circa  i diversi  significati  del  vocabolo  libertà  ; circa  il  senso  della 
parola  creazione  ; e circa  la  maniera  di  distinguere  le  diverse  operazioni 
della  mente,  e di  ordinare  le  idee,  che  questa  formasi  degli  obbietti  reali  e 
delle  proprietà  loro  (li).  Iu  conferma  della  quale  testimonianza , giova  pura 
ricordare , che  uno  de’  più  grandi  luminari  della  filosofia  desiderò , die  i 
dotti  delle  seguenti  etadi  applicati  si  fossero  ad  un  breviario  afilosofico,  die 
contenesse  le  dottrine  e i principi  ricevuti , separandogli  dal  caos  delle  sco- 
lastiche biblioteche , dove  tra  molto  loto  trovasi  nascoso  ancora  dell'  oro  (e). 

CAPO  X. 

DELLA  FILOSOFIA  CABTESIARA. 

lino  de'  più  notabili  aforismi , per  lo  quale  Bacone  prenunziò  il  futuro 
destino  delle  scienze  , è quello  in  cui  additò  le  qualità , di  cui  doveva  essere 
fornito  r ingegno  riformatore  della  filosofia  intellettuale,  t Non  si  è sinora 
trovato  un  uomo , egli  dice,  di  tale  costanza  e severità  d’animo,  che  abbia 
volontariamente  e per  una  legge  a se  stesso  imposta , rinunziato  alle  teorie 
e nozioni  comuni  per  applicare  da  nuovo  a’  fatti  particolari  un  intelletto  retto 
e quasi  interamente  roso.  Imperciocché  la  presente  condizione  della  ragione 
umana , è una  spezie  di  farragine,  o congerie  di  nozioni,  delle  quali  molte 


(a)  V.  «opra  a pag.  8o. 

(4)  Coodorcel.  Tableau  historique  dea  progrés  de  l’eapril  humain.  Septieme  ipoqvt. 
(c)  Noto  detto  di  LeibuiU. 
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ci  Tengono  dall'aulorità , molte  ancora  dal  caso  f cd  altre  in  fine  dallo  prime 
idee  della  infanzia.  Che  se  venisse  un  uomo , il  quale  in  età  matura , nella 
integrità  de’sensi  e con  ripurgata  mento,  si  desse  di  nuovo  allo  studio  della 
sperienza  e de’ particolari,  assai  maggiori  speranze  potrebbonsi  di  lui  conce- 
pire («)  ».  L’uomo  di  Bacone  in  questa  parte  di  filosofia  , fu  Cartesio  (ò) , il 
quale  avendo  considerato , che  l’ umana  cognizione  comincia  a formarsi  ncL 
l’infanzia,  quando  giudichiamo  delle  cose  sensibili  senza  aver  ancora  acqui- 
stato l’intero  uso  della  ragione,  e che  tali  prematuri  giudizi  ci  allontanano 
dalla  cognizione  del  vero  ; vide  non  poter  altrimenti  cacciar  da  se  l’ostacolo 
degli  anticipati  giudizi,  se  non  prendendo  nella  età  matura  la  deliberazione 
di  dubitare  di  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  trovasse  una  benché  minima  so- 
spizione  d’ incertezza.  Ed  acciocché  l'animo  non  restasse  per  lo  dubbio  in  so- 
speso , e potesse  con  maggior  chiarezza  conoscere  it  facile  e il  certo,  tener 
volle  per  false  le  cose  tutte , delle  quali  potevasi  dubitare  , eccettuando  da 
tale  regola  le  conoscenze  necessarie  al  pratico  portamento  della  vita  , e le 
verità  rivelale  da  Dio,  per  salvezza  dell’uomo,  c per  supplire  appunto  alla 
infermità  della  ragione. 

Ma  di  questa  nuova  filosofia  vedremo  avvenir  quello  slesso  che  inter- 
venne alle  altre  scuole,  cioè  che  niun  fondator  di  sistema  ha  antiveduto  le 
conseguenze  logiche  de’ principi  da  se  stabiliti.  Le  conseguenze  sono  state 
l’opera  de’ successori,  de'qnali  taluni  esagerarono  la  dottrina  del  maestro,  e 
la  trassero  a false  cd  estreme  conseguenze , ed  altri  misurando  con  più  sana 
critica  la  giusta  portata  de’  cennati  principi , ne  determinarono  la  vera  ap- 
plicazione. 11  principio  regolatore  della  dottrina  di  Cartesio  fu  quello  stesso 
dubbio  melodico , di  cui  aveva  fatto  uso  Socrate  per  ridurre  la  scienza  entro 
i limiti  dell’umana  capacità  (e).  Ma  Socrate  prese  per  guida  l’esperienza;  lad- 
dove Cartesio , cominciando  dal  dubitar  di  questa , volle  trovare  nella  ragioni; 
un  principio  anteriore  alla  stessa  esperienza.  Per  conoscere  dove  un  tal  prin- 
cipio conducesse  lui , c i successori  suoi  , giova  distinguere  la  dottrina  del- 
l’uno da  quella  degli  altri. 

SEZIONE  PltlVI*. 

Della  pura  dottrina  di  Cortesia. 

Soo  due  i libri  , ne’  quali  Cartesio  espose  la  sua  dottrina  , le  medita - 
zioni , e i principi  della  ^filosofia.  Serve  ad  entrambi  di  supplimento  la  dis- 
sertazione intorno  al  metodo  di  ben  servirsi  della  rapirne , nella  quale  in- 


fa) IVot.  Organ.  lib.  I.  Afor.  97. 
(i)  Nato  nel  1596,  morto  net  x65o- 
(c)  V.  (opra  a pag.  a5. 


Digitized  by  Google 


Capo  X.  — 128  — Sezio.ne  I. 

tese  dimostrare  l’utilità  dd  dubbio  metodico,  come  quello  che  assuefà  la  ra- 
gione alla  severità  del  ragionamento;  e obliandola  di  riconoscere  la  propria 
capacità,  la  rende  diligente  nel  ricercare,  e modesta  nel  presumere.  Per  tal 
mudo  il  metodo  purga  la  mente  da' pregiudizi  c dalle  false  opinioni,  che 
l'autorità  suole  in  lei  imprimere,  e produce  il  maggior  di  lutti  i beni,  che 
è I’  educazione  intellettuale  dell’  uomo.  La  dissertazione  insomma  contiene  le 
regole  logiche , dalla  applicazione  delle  quali  nasce  la  seguenzi  delle  no- 
zioni , che  compongono  la  scienza  dell’  intelletto.  Or  sebbene  le  meditazioni 
contengano  i pensieri  di  primo  getto  dell'autore,  pure  per  averle  egli  com- 
pendiate e dichiarile  nel  primo  libro  de'  principi , gioverà  da  questo  in  prima 
ricavare  il  complesso  della  sua  dottrina.  Una  seconda  ragione  ci  muove  a 
dar  la  preferenza  a questo  libro,  ed  è,  clic  in  esso  volle  egli  esporre  gli  ele- 
menti d’una  nuova  JìlostJìa  prima,  che  prender  doveva  il  luogo  della  vana 
ontologia  aristotelica  (a).  Sarà  utile  in  secondo  luogo  ricorrere  alle  meditazio- 
ni , del  pari  che  alle  risposte  latte  dallo  stesso  autore  alle  obbiezioni  degli 
avversar!  , tra  perchè  in  quelle  sono  più  ampiamente  sviluppate  le  diverse 
parti  del  suo  sistema  intellettuale , c perché  trovansi  ivi  luminosaineale  di- 
leguale la  maggior  parte  delle  connate  obbiezioni, 
i.  (Tra  le  cose  che  debbonsi  tenere  per  incerte  sono  tutti  gli  obbietti  sen- 

inatto  de  principi  sibili  e immaginabili  ■ i sensibili,  perchè  i sensi  spesse  volte  errano,  sì  clic 
dalla  Filata.  ^ prudenza  diffidare  di  tutto  quel  che  ci  abbia  una  volta  ingannato:  gl’ im- 
maginabili , perchè  leggiamo  e sentiamo  nel  sonno  molte  cose , che  non 
limino  veruna  realità,  c d'altra  parte  non  v’ha  certo  segno  per  distinguere 
il  sonno  dalla  veglia.  Non  sono  da  tal  dubbio  escluse  le  dimostrazioni  ma- 
tematiche e que’  principi , che  sinora  abbiam  tenuto  per  evidenti  ; tra  por- 
che non  sono  mancati  uomini  , i quali  ragionando  sopra  questa  materia 
scinsi  ingannali  , ammettendo  per  certe  talune  cose , che  a noi  scmbravan 
false  ; c perchè  Dio  nostro  creatore  essendo  onnipotente  , potrebbe  averci 
crealo  tali,  che  fossimo  sempre  illusi  anche  in  quelle  cose,  che  a noi  appa- 
riscono manifestissime;  il  che  è tanto  possibile,  quanto  l’è  l’errore  acciden- 
tale , a cui  siamo  talvolta  soggetti.  Non  può  dubitarsi , clic  siam  noi  dotali 
duna  libera  volontà,  per  la  quale  possiamo  astenerci  dalla  credenza  di  tutte 
quelle  cose  che  non  sono  certe  o dimostrate  ; sì  che  possiamo  per  tal  mezzo 
evitare  l’ errore.  Ora  rifiutando  tutto  quello  , di  cui  potremmo  dubitare , e 
fingendo  ancora  clic  fosse  falso,  sarebbe  nella  nastra  facoltà  il  supporre  che 
non  esistano  la  Divinità,  il  ciclo,  i coqu;  siccome  ancora  potremmo  negare 
di  aver  uoi  mani , piedi , e membra  di  qualunque  sorta  ; ma  per  questo  stesso 
non  potremmo  supporre  di  non  esistere  noi,  che  così  pensiamo  (b).  Infatti 


(a)  V.  sopra  a png.  »*5. 

(4)  V.  ancora  la  prima  delle  sei  meditazioni  di  Cartaio. 
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implica  contraddizione  il  credere  , che  quel  che  pensa  non  esista  nel  tempo 
6tesso,  in  cui  pensa.  Laonde  la  prima  e la  più  certa  verità,  diesi  presenta 
all'animo  di  chiunque  ordinatamente  disponga  i suoi  pensieri,  è:  io  penso , 
dunque  sono.  E questo  è appunto  il  miglior  modo  per  conoscere  la  ntf/«rn(>rtcm<!eri'E)s«re 
della  mente,  e per  distinguerla  dal  corpo;  imperciocché  volendo  esaminare  p”,MnU'’ 
che  siam  noi , i quali  supponghiamo  esser  falso  tutto  qud  che  da  noi  è di- 
verso , chiaramente  scopriamo  , che  il  solo  pensiero  è proprio  della  natura 
nostra,  e non  l’estensione,  la  figura,  il  moto  locale,  o altro  che  al  corpo 
appartiene;  d’onde  segue  che  il  pensiero  si  conosce  prima,  e più  certamente 
d’ogni  altra  cosa  corporea.  Cotesta  conclusione  apparisce  più  manifesta  per 
una  ovvia  verità , die  la  natura  stessa  c'insegna , cioè  che  del  nulla  non  si 
danno  qualità;  il  perché  dovunque  troviam  qualità,  dobbiamo  per  necessitò 
trovare  un  subbietto , cui  quelle  appartengono-  E volendo  praticamente  spie- 
gare un  tal  concetto , se  io  giudico  che  la  terra  esiste  perche  la  tocco  o la 
veggio , debbo  da  questo  stesso  giudizio , c con  maggiore  certezza  conchiu- 
dere , ebe  esiste  la  mente  mia  ; essendoceli  potrebbe  avvenire  die  io  m' in- 
ganassi  intorno  all’esistenza  di  qud  che  tocco  o veggo , ma  non  che  sia  un 
nulla  qud  che  così  ne  giudica  i. 

Con  queste  premesse  entra  Cartesio  nell’analisi  ddle  verità , che  la  mente 
certa  già  ddla  sua  esistenza , va  successivamente  scoprendo,  c E in  prima , 
conosce  avere  in  se  le  idee  di  molte  cose , che  non  sa  dire  se  sicno  simili 
agli  obbietti  esterni;  e sente  altresì  avere  molte  comuni  nozioni,  da  cui  ri- 
cava le  dimostrazioni  di  altre  verità  , c della  certezza  delle  quali  fadlmentc 
si  persuade.  Tali  sono  le  nozioni  del  numero,  della  figura  e àcVÌ assiomi  ■■ 
a cose  uguali  aggiugnemlo  altre  cose  uguali,  quelle  che  risultano,  sa- 
ranno pure  eguali,  ed  altre  simili  ; per  mezzo  delle  quali  nozioni  facilmente 
perviene  a dimostrare , che  gli  angoli  del  triangolo  sono  eguali  a due  retti. 

Di  tali  verità  non  può  acquistare  un’assoluta  certezza,  perché  ancora  ignora 
se  per  natura  sia  condannalo  all’ errore  anche  in  quelle  cose  che  certissime 
le  appariscono.  Acquisterà  una  tale  certezza  non  prima  die  abbia  conosciuto 
l’autore  della  origine  sua  (a)  i. 

c Tra  le  idee  che  in  se  ha , più  chiara  di  tulle  le  altre , è quella  d'un  Ea»tcm»  di  dìo. 
Ente  sommamente  intelligente,  possente  e perfetto.  Impercioccbé  conoscendo 
imperfetta  essere  la  propria  natura , conosce  insicmementc  doverla  ripetere  da 
un  Ente  di  se  più  perfetto , a cui  nulla  manchi  delle  perfezioni , delle  quali 
vedesi  egli  privo.  Conosce  parimenti , clic  questo  Ente  da  se  stesso  e dalla 
sua  natura  riconosce  il  sommo  grado  della  propria  perfezione  , e perù  non 
può  essere  crealo  , nè  composto  di  quegli  stessi  elementi  , da’  quali  risulta 
l’ umana  imperfezione.  In  questa  idea  insomma  scopre  l’ esistenza  dell’  Ente 


(a)  Y.  la  meditazione  II. 
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pcrTettissimo , non  contingente,  come  le  idee  di  tutti  gli  altri  obbietti  distia* 
tornente  percepiti  , ma  necessaria  ed  eterna.  E siccome  tutte  le  proprietà , 
che  io  chiaramente  e distintamente  percepisco  appartenere  ad  un  triangolo 
o ad  altra  geometrica  figura , in  realtà  le  appartengono  ; così  tutte  le  per- 
fusioni , che  il  mio  animo  concepisce  appartenere  all'  Ente  perfettissimo , in 
realtà  gli  appartengono.  Ora  essendo  1’  esistenza  una  perfezione  per  rispetto 
alla  nuda  possibilità  , ne  segue  che  l’Ente  perfettissimo  esiste  (a).  Una  tal 
nozione  diviene  ancora  più  chiara  quando  si  avverta  , che  di  niun'  altra 
cosa  possiamo  in  noi  trovare  1*  idea  della  esistenza  necessaria  ; che  non 
è questa  un'idea  da  noi  creata,  nè  una  nostra  fantasima,  ma  è una  conse- 
guenza della  vera  ed  immutabile  natura  di  Dio  ; e die  la  difficoltà  di  così 
concepirla  nasce  dagli  abiti  contratti  dalla  ragione  , la  quale  nelle  idee  che 
si  forma  di  tutte  le  altre  cose , è assuefatta  a distinguere  l’ essenza  dall'  esi- 
stenza. E d’altra  parte,  essendo  solita  d’immaginare  e di  foggiare  varie  idee 
di  cose,  che  non  esistono , ne  segue  che  quando  non  abbia  maturamente 
contemplato  la  natura  dell’ finte  perfettissimo  , cade  nel  dubbio  se  l'idea  di 
Lui  sia  pur  di  quelle , die  ha  da  se  arbitrariamente  formato  , o anche  di 
qudle,  nelle  quali  è lecito  separare  l'essenza  dalla  esistenza.  In  breve  (giac* 
che  giova  esporre  questo  concetto  ne*  termini  più  chiari  e precisi  ) l’esistenza 
dell' Ente  supremo  è una  condizione  della  sua  perfezione,  o sia  è una  delle 
proprietà  della  sua  essenza  ». 

A questa  prima  dimostrazione  della  esistenza  dell’  Ente  perfettissimo  se- 
gue un'altra  ricavata  dalla  obbiettiva  perfezione , che  noi  scopriamo  ncllopcra 
dell'universo,  dapoichè  ogni  perfetto  lavoro  porta  in  se  impressa  l'idea  ddla 
causa  che  l'ha  prodotto,  o sia  ddla  scienza  dell’ artefice,  c E siccome  al  ve- 
der d'  una  ingegnosa  maedtina , siam  soliti  domandare  , se  sia  una  nuova 
invenzione,  o sia  stata  da  altra  simile  imitata,  e come  il  suo  inventore  sia 
stato  così  perfetto  conoscitore  ddle  scienze  meccaniche;  così  del  pari  esami- 
niam  tra  noi  da  qual  causa  ci  venga  l’ idea  dell'  Ente  perfettissimo  ; nella 
qual  disamina  facilmente  conosciamo , essere  quella  idea  introdotta  in  noi 
dalia  cosa  stessa , come  un  compimento  di  tutte  le  sue  perfezioni , vale  a 
dire  da  Dio  stesso.  In  fotti  sono  verità  notissime  per  lume  di  ragioae  , che 
dal  nulla  nulla  si  produce,  che  il  perfetto  non  può  avere  per  sua  causa 
efficiente  il  meno  perfetto  ; e che  non  possiam  noi  concepir  l' idea  o l’ im- 
magine di  alcuna  cosa , di  cui  l’ archetipo  non  sia  in  noi  stessi , o fuori  di 
noi.  E dapoichè  non  possiamo  trovare  in  noi  l’idea  di  quelle  perfezioni , die 
ravvisiamo  nella  immensità  delle  opere  della  natura;  dobbiamo  conchiuderc, 
esser  quelle  in  un  altro  da  noi  diverso,  cioè  in  Dio  ì. 

c Una  terza  dimostrazione  ricaviamo  da  noi  stessi , e dalla  idea  che  ab- 
biamo delle  perfezioni  di  Dio  , essendo  manifesto , che  chi  conosce  qualche 


(a)  V.  la  meditazione  in. 
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cosa  più  perfetta  di  se  stesso , non  ha  potuto  dare  F essere  a se  medesimo , 
dapoichè  se  Favesse  potuto,  avrebbesi  dato  tutte  le  perfezioni,  di  cui  ha  in 
se  1*  idea  ; d’ onde  segue  che  debba  riconoscerlo  da  chi  ha  in  se  le  cennate 
perfezioni  ». 

e Una  quarta  dimostrazione  della  esistenza  di  Dio  ricava  la  mente  dal 
tempo , o sia  dalla  durartene  delle  cose , di  cui  tal’  è la  natura  che  le  parti 
sue  poste  l’una  fuori  dell’altra,  non  dipendono  da  una  mutua  relazione  , 
nè  sono  coesistenti.  In  fatti  dal  perchè  ora  esistiamo  non  segue  che  dovremo 
esistere  nel  tempo  immediatamente  seguente,  tranne  se  una  causa  ( cioè  quella 
stessa  ) , la  quale  da  prima  d produsse , ci  riproduca  di  continuo  o ci  con- 
servi. E però  fadlmente  comprendiamo  non  aver  noi  la  potenza  di  conser- 
varci, e per  l’opposito  Colui,  il  quale  ha  tanta  potenza  da  conservare  Esseri 
da  se  diversi,  a maggiore  ragione  aver  dee  quella  di  conservare  se  stesso, 
il  che  equivale  al  non  aver  bisogno  d*  alcuna  conservazione  (48)  ». 

c Per  tali  argomenti  F uomo  non  solamente  conosce  che  cosa  è Dio , 
per  quanto  il  comporta  F infermità  della  sua  condizione;  ma  dalla  stessa  in- 
genita idea  di  Lui  scopre  essere  eterno,  di  tutto  sapiente,  onnipotente,  fonte 
della  bontà  e della  verità,  creatore  di  tutte  le  cose,  dotato  duna  perfezione 
infinita , che  vuol  dire  d’  una  perfezione  non  circoscritta  da  veruna  delle 
umane  imperfezioni,  o sia  non  corporeo,  scevro  della  natura  sensitiva  e delle 
passioni,  dotato  d'intelligenza  e di  volontà  non  come  noi,  ma  per  un  solo 
e semplice  atto,  nel  quale  sono  insieme  unite  intelligenza  e volontà,  impec- 
cabile, e però  incapace  della  malizia  del  peccato  (a)  ». 

« Riconosciuta  in  Dio  la  prima  e la  vera  causa  di  tutte  le  cose,  la  mi- Dio,  cium  efficiente 
glior  maniera  di  filosofare , è il  derivare  dalla  conoscenza  di  Lui  la  spiega-  dl  lul,e  le  *"*■ 
zi one  di  tutte  le  cose  create  , per  acquistare  così  la  perfetta  scienza  , che  è 
quella  degli  effetti  per  le  cause  loro,  senza  mai  dimenticare  che  Dio,  autor 
di  tutte  le  cose,  è infinito,  mentrecchè  noi  siamo  finiti.  E però  senza  correr 
dietro  alle  deputazioni  intorno  all'infinito,  e senza  fermarci  a'fini,  che  Dio 
o la  natura , si  propose  nella  creazione  delle  sue  opere , lo  considereremo 
soltanto  come  la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose  ». 

t Dagli  attributi  suoi  poi,  de' quali  Ita  voluto  darci  una  qualche  cono- 
scenza , rileveremo  le  conseguenze , che  la  luce  stessa  della  ragione  ci  ad- 
dita dovere  ricavare . intorno  agli  effetti  delle  nostre  sensazioni  (ò).  Ora  il  pri- 
mo degli  attributi  di  Dio  , circa  il  quale  versar  dee  la  nostra  meditazione  , 
sta  ncll’csser  Egli  veracissimo  e i asteme mente  dispensatore  d’ogni  lume,  per  Veracità  di  Dio, 
modochè  è impossibile  che  c’inganni,  o che  voglia  farsi  causa  degli  errori, 
a’quali  per  esperienza  sappiamo  esser  noi  soggetti  ; d'onde  segue  che  il  liane 


(a)  V.  la  meditazione  Iti. 

(A)  V.  la  meditazione  V. 
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di  natura , o sia  la  facoltà  di  conoscere  dataci  da  Dio , non  apprende  mai 
verun  obbietto  che  vero  non  sia  , in  quanto  l’apprende  , o sia  in  quanto 
chiaramente  e distintamente  il  conosce.  Altrimenti  pensando,  dovremmo  cre- 
derlo ingannatore  , se  avesse  voluto  a noi  dare  una  facoltà  perversa  e tale 
che  prendesse  il  falso  per  vero.  A questo  modo  resta  rimossa  quella  dubita- 
zione , che  desumevasi  dall’  ignorare  , se  la  natura  nostra  fosse  tale , che 
fossimo  sempre  ingannati , e persino  in  quelle  cose  che  manifestissime  et  sem- 
brano. Cosi  dei  pari  svaniscono  tutti  gli  altri  molivi  di  dubitare , testé  men- 
tovati ; ne  mai  più  sospette  a noi  saranno  le  verità  matematiche , perchè 
evidentissime.  Che  se  da  noi  si  avverta  a quel  che  v'  ha  di  chiaro  e di- 
stinto nelle  sensazioni , nella  vigilia  e nel  sonno , e si  separi  dall’  oscuro  o 
confuso  , facilmente  conosceremo  quel  che  in  ciascuno  de’ tre  dinotati  stati 
sia  vero  ». 

Origine dcH'more.  c Ciò  non  pertanto  spesso  c’inganniamo,  si  che  è necessario  investigare 
1’  origine  e la  causa  degli  errori , acciocché  possiamo  da’  medesimi  guar- 
darci. Ma  conviene  prima  d'ogni  altro  avvertire,  che  quelli  dipendono  non 
tanto  dall’ intelletto,  quanto  dalla  volontà;  e che  non  debbesi  concepir?  l'er- 
rore come  una  cosa,  alla  cui  produzione  sia  concorso  il  latto  del  Creatore, 
dapoichè  il  primo  de'  suoi  attributi  è la  veracità , nè  può  presumersi  volontà 
d’ingannare  nell’ Essere,  che  è la  sorgente  della  verità  e della  luce.  Da  ciò 
segue  , che  la  facoltà  cognosdtiva , che  abbiam  da  Lui  ricevuto , non  per- 
cepisce nulla  che  non  sia  vero,  in  quanto  chiaramente  e distintamente  lo 
percepisce.  Gli  errori  non  sono , se  non  negazioni  o privazioni  del  nostro 
essere  limitato , del  quale  non  possiamo  chiedere  ragione  a Dio , nè  doman- 
dargli perchè  non  abbia  più  dilatato  i confini  della  nostra  capacità.  La  vera 
cagione  dell’  errore  sta  nella  nostra  volontà , perchè  non  c’  inganneremmo 
mai  se  percepissimo  solamente.  C’inganniamo,  perchè  giudichiamo,  c nello 
stesso  giudicare  non  c'inganneremmo,  se  prestassimo  l’assentimento  soltanto 
a quel  che  chiaramente  e distintamente  conosciamo.  Ma  l’ umana  volontà 
non  si  fa  circoscrivere  da’  limiti  dell’  intelletto , che  anzi  è di  sua  natura  in- 
tollerante d’ ogni  restrizione , e corre  talvolta  insino  all’  impossibile  e all’  in- 
finito. E però  la  colpa  dell’ errore  sfa  sempre  nell'azione,  o sia  nel  cattivo 
uso  clic  facciamo  della  volontà,  c non  nella  nostra  capacità.  Insomma  la 
maggiore  perfezione,  di  cui  l’uomo  sia  capace,  sta  nel  suo  libero  arbitrio. 
Della  sua  libertà  1’  uomo  è consapevole , nè  alcun  dubbio  può  ricavare  dalla 
prescienza  di  Dio , che  è uno  degli  attributi  dell’  infinita  sua  potenza  e sa- 
pienza. Imperciocché  sarebbe  assurdo  clic  per  non  comprendere  una  vciilà 
supcriore  alla  capacità  della  propria  natura , l’uomo  rinegasse  quel  che  com- 
prende , e in  se  stesso  sperimenta  (a)  t . 


(a)  V.  la  ni  editai  ione  IT. 
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t Ma  come  avviene , che  conoscendo  noi , nascere  ogni  nostro  errore  RimcJì  per  citare 
dalla  volontà  , e non  volendo  errare , pure  erriamo  ? Convien  distinguere  la  s'‘  crr0,1‘ 
volontà  di  errare  dalla  volontà  di  assentire  a quelle  cose , nelle  quali  si  trova 
l' errore.  E per  verità  quantunque  alcuno  espressamente  voglia  commettere 
l’ errore , pure  non  si  trova  quasi  veruno , che  spesso  non  voglia  assentire  a 
quelle  cose,  nelle  quali  Terrore  si  contiene,  comechè  da  lui  non  conosciuto. 

Che  anzi  spessissime  volte  interviene  che  lo  stesso  desiderio  di  trovare  la 
verità  fa  si  , che  quelli  i quali  ignorano  la  via  per  giugnerri,  male  giudi- 
chino delle  cose , che  bene  non  concepiscono  e per  conscguente  cadano  nel- 
P errore  ». 

<r  Del  resto  non  ammetteremo  mai  il  falso  per  vero  , se  presteremo  il 
nostro  assentimento  soltanto  alle  cose,  elio  chiaramente  e distintamente  perce- 
piremo. Ed  essendo  cosa  certa,  che  Dio  non  può  ingannare , ò impossibile 
che  la  facoltà  di  percepire , che  alibiam  da  Lui  ricevuto , ci  conduca  in  falsa 
porte  ; il  clic  è comune  ancora  alla  facoltà  di  volere  , quando  questa  ab- 
bracci soltanto  gli  obbietti  chiaramente  percepiti.  Della  qual  verità  , quando 
anche  mancasse  ogni  altra  ragione , ce  ne  fa  certi  la  stessa  nostra  natura  , 
la  quale  spontanea  ci  spinge  ad  assentire  alle  cose  che  chiaramente  per- 
cepiamo , senza  lasciarci  dubbio  della  verità  loro.  Per  evitare  poi  T errore 
conviene,  che  la  conoscenza  sia  non  solamente  chiara,  ma  ancora  distinta. 

Chiara  è quella , che  è presente  e manifesta  alla  mente  nello  stato  di  at- 
tenzione : distinta  quella , che  oltre  al  requisito  della  chiarezza  è talmente 
precisa,  che  può  essere  da  tutte  le  altre  sceverata  c riconosciuta.  Esempio 
di  tal  differenza  è il  dolore , di  cui  ognuno  ha  idea  chiara , quando  il  sente, 
ma  non  sempre  distinta  ; dapoichè  si  suole  comunemente  confondere  colfoscuro 
concetto  della  natura  del  dolore , e crederlo  nella  stessa  parte  dolente  simile 
al  senso  suo.  Ora  nella  prima  età  la  mente  è così  immersa  nel  corpo  , che 
molle  cose  percepisce  chiaramente , ma  non  distintamente  ; e siccome  di  molle 
ancora  ha  formato  giudizi,  così  si  è imbevuta  di  molti  falsi  giudizi  (pregiu- 
dizi), i quali  spesso  più  non  si  depongono.  Per  poterci  di  questi  s[>ogIiare, 
giova  brevemente  passare  a rassegna  le  semplici  nozioni , delle  quali  il  no- 
stro pensiero  si  compone , avvertendo  a distinguer  quel  clic  in  ciascuna  v‘  ha 
di  chiaro  o di  oscuro,  e da  cui  nasce  l’errore  (a)  ». 

c Gli  obbietti  tutti  della  nostra  percezione  possono  essere  in  due  classi  Obbieii; 
ordinati  : quelli  che  consideriamo  come  cose  , o loro  modi  : e gli  altri  che  della  nerCtfI,onc- 
consideriamo  come  verità  eterne  , che  non  hanno  veruna  esistenza  fuori  del 
nostro  pensiero.  Tra  gli  obbietti  considerati  come  cose  i più  generali  sono  : 
la  sostanza,  la  durata,  Yordine,  Enumero,  ed  altri  simili.  E qui  convien 
fare  un'altra  partizione  a rispetto  degli  obbietti , die  consideriamo  come  cose. 


(a)  V.  U meditazione  IV. 
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Tutti  posson  essere  ridotti  a due  generi  soli:  il  cogitativo  l’uno,  die  com- 
prende le  cose  appartenenti  all’  intelletto , o alla  sostanza  pensante  : l' altro 
delle  cose  materiali , che  appartengono  alla  sostanza  estesa  o sia  al  corpo. 
La  percezione , la  volizione , e lutti  i vari  modi  del  percepire  e del  volere 
riferisconsi  al  genere  cogitativo  ; laddove  alla  sostanza  estesa  appartengono 
la  grandezza,  la  lunghezza,  la  larghezza  , la  profondità,  la  figura,  il  moto, 
il  sito,  la  divisibilità  delle  parti  , ed  altri.  Da  tale  partizione  non  pertanto 
restan  fuori  le  cose  appartenenti  alla  natura  sensitiva , le  quali  non  possono 
essere  riferite  al  solo  corpo  e alla  sola  mente , ma  dipendono  dalla  stretta 
ed  intima  connessione  dell’anima  e del  corpo,  come  di  qui  a poco  diremo. 
Tali  sono:  la  fame,  la  sete,  le  passioni,  gli  affetti,  e tutte  le  sensazioni, 
come  del  dolore  , del  diletico , della  luce  e de’  colori , ed  altri  ; e le  com- 
mozioni all’ira,  alla  ilarità,  alla  tristezza,  all'amore  ec.  ». 

t Quanto  poi  alle  verità,  allorché,  per  esempio  pronunziamo  la  propo- 
sizione nulla  ti  fa  dal  nulla,  non  la  concepiamo  come  una  cosa , o come 
un  modo  suo  , ma  come  una  eterna  e costante  verità , la  quale  ha  sede 
nella  mente  nostra , e la  chiamiamo  comune  nozione  o assioma.  Di  tal  ge- 
nere sono  le  seguenti  : è impossibile  che  il fatto  sia  non  fatto  : chi  pensa 
è impossibile  che  non  esista  nel  tempo  in  cui  pensa  , ed  altre  simili  che 
non  è facil  cosa  numerare , ma  che  son  da  tutti  conosciute , c chiaramente 
e distintamente  percepite , quando  la  mente  non  sia  da  pregiudizi  occupata. 
Premessa  la  generica  partizione  degli  obbietti  del  pensiero  , giova  ora  esa- 
minare quale  sia  il  giusto  concetto  che  di  ciascun  di  essi  delibasi  formare  , 
ond’  evitar  Terrore  ». 

* E in  prima  , per  sostanza  intendersi  dee  una  cosa , che  esista  per 
modo , che  di  null’allro  abbia  bisogno  per  esistere.  Per  verità  in  quedo  senso 
il  nome  di  sostanza  converrebbe  unicamente  a Dio  ; dapoiché  tutte  le  altre 
sostanze  non  possono  esistere  se  non  per  la  volontà  sua.  E però  il  nome  di 
sostanza  non  potrebbe  univocamente  convenire  ( siccome  dicesi  nelle  scuole  ) 
a Dio  e alle  creatore  insieme.  lUa  siccome  delle  cose  create  alcune  non  pos- 
sono esistere  senza  di  altre , così  le  distinguiamo  da  quelle , che  per  esistere 
han  bisogno  della  sola  volontà  di  Dio  ; e chiamiamo  queste  sostanze , e 
quelle  qualità  o attributi  di  sostanza  ». 

t La  sostanza  corporea  e la  cogitante  possono  ricevere  questa  comune 
denominazione  nel  senso , che  ambe  per  esistere  abbisognano  del  concorso 
di  Dio.  Del  resto  il  concetto  della  sostanza  formasi  da  noi , non  per  la  sola 
nozione  della  esistenza , ma  per  quella  comune  verità , che  il  nulla  non  ha 
quah'tà;  c però  scoprendo  noi  gli  attributi  di  qualche  cosa , chiamiamo  so- 
stanza il  subbietto , cui  son  quelli  inerenti.  Ma  sebbene  una  sostanza  aver 
possa  più  attributi , pure  uno  è quello  che  costituisce  la  natura  e l’essenza 
sua.  Così  l’estensione  in  lungo,  in  largo,  e in  profondo  costituisce  la  natura 
della  sostanza  corporea,  e il  pensiero  la  natura  della  sostanza  cogitante,  Ira- 
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perciocché  ogni  altra  qualità  die  possa  attribuirsi  al  corpo , presuppone  Fcs ten- 
sione, e altro  non  è che  un  modo  della  cosa  estesa,  come  per  esempio,  non 
si  può  concepire  la  figura  se  non  nella  cosa  estesa , nè  il  moto  se  non  ndlo 
spazio  esteso.  E del  pari  tutte  le  altre  qualità , che  nella  mente  scorgiamo  , 
non  sono  che  modi  del  pensiero,  come  l’ immaginazione,  la  sensazione,  la 
volontà.  E per  contrario  puoesi  ben  concepire  l’estensione  senza  figura  o moto, 
e il  pensiero  separato  dalla  immaginazione , da’  sensi , c dalle  altre  facoltà. 

Laonde,  riferendo  tutti  gli  attributi  della  sostanza  corporea  alla  estensione, 
c quelli  della  sostanza  cogitante  creata  al  pensiero  ; aver  potremo  una  chiara 
c distinta  nozione  tanto  dcll'una , quanto  dell'altra,  àia  oltre  degli  attributi, 
noi  facciamo  ancora  uso  delle  vod  modo  c qualità.  Intendiamo  per  modi 
quegli  accidenti  , die  diversificano  o altrimenti  dispongono  la  sostanza , e 
per  qualità  quegli  altri , die  servono  di  carattere  alla  sua  denominazione  ; la- 
• sciando  loro  il  semplice  nome  di  attributi  , quando  gli  consideriamo  come 
inerenti  olla  sostanza.  Del  resto  diiamiamo  pure  modi  dd  pensiero , i diversi 
concetti  che  facciamo  di  qualunque  obbietto  del  pensiero  stesso  j. 

c Modi  del  pensiero  sono  le  nozioni  della  durata  , del  tempo , del  moto,  Modi  del  pensiero, 
dell’  ordine , del  numero , e in  generale  di  tutte  le  idee  generali  che  vanno 
sotto  il  nome  di  universali.  Coleste  nozioni  non  contengono  idee  di  sostanze, 
ma  sono  nostri  concetti  intorno  a diverse  relazioni  delle  cose  stesse , come  la 
durala  esprime  la  continuazione  dell’essere  delle  cose , il  tempo  la  misura 
di  tale  contiuuazioue , il  moto  il  passaggio  d'un  luogo  ad  un  altro,  e l'or- 
dine la  disposizione  delle  cose  tra  loro.  Tal’  è pure  la  nozione  del  numero, 
che  in  se  stesso  altro  non  è che  un’astrazione  del  pensiero,  la  quale  formasi 
trasportando  le  idee  degl’  individui  agli  altri  Esseri  simili.  Tal'  è ancora  la 
sorgente  di  tutti  i cosi  delti  universali,  come  il  genere,  la  spezie,  la  diffe- 
renza , il  proprio  , l’ accidente.  Tali  le  diverse  sorte  di  distinzioni , per  le 
quali  scorgiamo  le  differenze  o tra  più  sostanze  , o tra  modi  c sostanze , o 
tra  gli  attributi  delle  stesse  sostanze  ; le  quali  distinzioni  servono  come  di 
mezzo  per  formare  la  nozione  del  numero  e degli  altri  universali  j. 

« Le  distinzioni  che  facciamo  col  pensiero  consistono  in  questo , che  con- 
cepiamo talvolta  una  sostanza  separatamente  da  taluno  de’  suoi  attributi , senza 
del  quale  non  possiamo  aver  di  quello  una  distinta  conoscenza  ; ovvero  con- 
siste nel  separare  di  due  attributi  della  medesima  sostanza  l’uno  dall’altro. 

Tal  modo  di  distinguere  è notabile  , perchè  non  potremmo  avere  un'  idea 
chiara  e distinta  di  quella  data  sostanza  , se  noi  le  togliessimo  quel  tale 
attributo , o perchè  non  potremmo  avere  un'  idea  chiara  e distinta  d’ uno 
degli  attributi , separandolo  dagli  altri.  Per  esempio  , il  pensiero  distingue 
la  durala  dalla  sostanza , quantunque  ogni  sostanza  cessi  di  esistere , quando 
cessa  di  durare  ; o distingue  l’ estensione  dalla  divisibilità , quantunque  cia- 
scuno di  questi  due  attributi  non  possa  stare  l' uno  senza  dell’  altro , c ciò 
nasce  dal  perchè  pensiamo  confusamente  all’  uno , senza  pensare  all'  altro. 
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Similmente , noi  possiamo  considerare  il  pensiero , e 1*  estensione  , come  le 
proprietà  principali  che  costituiscono  Li  natura  della  sostanza  intelligente , e 
della  corporea.  In  lai  caso  non  dobbiamo  altrimenti  concepirle , che  come 
la  stessa  sostanza  pensante,  o estesa;  o sia  come  l’anima,  e il  corpo,  dac- 
ché cosi  conosciamo  chiaramente  e distintamente  sì  Funa,  che  l'altra.  Oltre 
a ciò , è mollo  più  facile  il  conoscere  una  sostanza  che  pensa , o una  so- 
stanza die  è estesa , clic  la  sostanza  in  generale  , perchè  è difficile  il  sepa- 
rare la  nozione  del  subbietto  dalle  nozioni  del  pensiero , o dell’estensione , 
le  quali  differiscono  dal  subbietto  medesimo , solamente  perchè  le  separiamo 
dall'Essere  che  pensa,  o dalla  cosa  che  è estesa  ». 

« Possiamo  ancora  considerare  il  pensiero  e l’estensione  come  modi,  o 
maniere  diverse  di  quelle  due  sostanze.  Per  esempio,  quando  consideriamo, 
che  una  stessa  anima  può  avere  più  e diversi  pensieri  ; o che  un  medesimo 
corpo , a rispetto  della  sua  grandezza , può  essere  in  diversi  modi  esteso , 
ora  in  lunghezza  , ora  in  larghezza , e ora  in  profondità  ; c quando  consi- 
deriamo il  pensiero  nell’Essere  pensante,  e l’estensione  nel  corpo,  come  le 
dipendenze  del  subbietto  da  cui  dipendono  ; noi  le  conosciamo  tanto  chiara- 
mente e distintamente , quanto  i subbietti  stessi  , purché  non  ci  venga  in 
mente  il  credere , che  esistano  di  per  loro  stesse.  Imperciocché  quando  le 
consideriamo  come  le  proprietà  delle  sostanze , da  cui  dipendono , le  distin- 
guiamo facilmente  dalle  sostanze , e le  prendiamo  per  tali , quali  esse  sono; 
laddove  quando  volessimo  considerarle  fuori  delle  sostanze  , potrebbe  avve- 
nire , che  le  prendessimo  per  cose , che  esistono  di  per  loro  stesse  ; per  modo 
che  confonderemmo  F idea  della  sostanza  con  quella  delle  sue  proprietà  (4-9)  ». 

t Allo  stesso  modo  pure  possiamo  distintissimamentc  concepire  più  e di- 
verse maniere  di  pensare , come  F intendere , il  volere  , F immaginare  ; e 
più  c diverse  sorte  di  estensione , o altri  modi  che  alla  estensione  apparten- 
gono , come  le  figure  tutte , la  situazione  delle  parli , e i loro  movimenti , 
a condizione  che  sien  da  noi  considerate  semplicemente  come  dipendenze 
delle  sostanze  nelle  quali  sono.  E per  quel  che  concerne  il  moto , a condi- 
zione che  il  pensiero  versi  solamente  circa  il  moto  da  luogo  a luogo,  senza 
indagare  la  forza  che  lo  produce,  per  la  quale  a suo  tempo  mi  studierò  di 
farla  conoscere  ». 

« Resta  n parlare  delle  sensazioni , degli  affetti , e degli  appetiti , de’quali 
ancora  possiamo  acquistare  una  ciliare  conoscenza  , se  nel  giudicar  di  essi 
sarem  cauti  di  non  oltrepassare  quel  clic  è nella  nostra  percezione , e di  cui 
siamo  consapevoli.  Ma  difficilissima  cosa  è il  servare  tali  limiti , spezialmente 
a rispetto  de’ sensi  , perché  tutti  siamo  sin  dall’infanzia  accostumati  a cre- 
dere , che  quel  che  sentiamo , sia  fuori  della  nostra  mente  , e gli  obbietti 
del  sentimento  sicno  simili  alle  sensazioni  o percezioni,  clic  di  quelli  abbia- 
mo ricevuto  ; per  modo  che  vedendo  il  colore  , crediamo  vedere  una  cosa 
fuori  di  noi , affatto  simile  alla  idea  stessa  del  colore  ; il  che  parimenti  av- 
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viene  nel  diletico  e nel  dolore,  che  sebbene  non  crediamo  essere  fuori  di 
noi , pure  li  consideriamo  non  come  semplici  percezioni,  ma  come  siti  nella 
mano,  nel  piede,  o in  altro  membro  dolente;  non  ostante  che  non  avrem- 
mo maggiore  ragione  pel  dolore  di  crederlo  fuori  del  nostro  pensiero  e den- 
tro del  piede , che  di  credere  la  luce  non  in  noi , ma  nel  sole.  Per  distin- 
guere quel  che  v’ha  di  chiaro  in  cotesti  giudizi,  da  quel  ch’è  oscuro,  con- 
vien  riflettere , che  noi  chiaramente  e distintamente  percepiamo  il  dolore , il 
colore , ed  altre  simili  idee , quando  le  riguardiamo  come  semplici  sensa- 
zioni o pensieri  ; laddove  quando  giudichiamo  esser  quelli  esistenti  fuori 
della  mente  nostra , non  possiamo  adatto  comprendere  che  cosa  sieno  ; c 
tanto  vale  il  dire , che  taluno  vede  il  colore  in  un  dato  corpo , o sente  in 
alcun  membro  il  dolore  ; quanto  l' affermare  che  vede  c sente  qualche  cosa 
che  ignora  che  sia  ». 

c Ben  diversamente  conosciamo  la  grandezza,  la  figura,  il  molo,  il  sito,  Qualità  decorpi, 
la  durazionc , il  numero  c le  altre  qualità  de’  corpi , le  quali  tutte  possono 
essere  chiaramente  e distintamente  percepite  ; c giacchi:  sebbene  nel  vedere 
9 un  corpo  non  abbiamo  la  certezza  della  sua  esistenza , o die  lo  reggiamo 
j figurato  o pur  colorato  ; pur  tuttavolta  conosciamo  il  figurato  assai  più 
3 manifestamente  del  coloralo  ».  < Ora  di  questi  e di  tulli  gli  altri  errori 
die  prender  sogliamo  per  colpa  de’  sensi , quattro  sembrano  esser  le  cause 
prinrìpali  : la  prima  sta  ne'  pregiudizi  acquistati  dalla  fanciullezza  : la  se- 
conda nella  tenacità  dell’abito,  che  impedisce  di  spogliarcene  nella  età  più 
matura  : la  terza  nella  tendenza  ad  occuparci  delle  cose  sensibili  più  die 
delle  astratte , nella  contemplazione  delle  quali  la  mente  più  facilmente  si 
stanca  : la  quarta  finalmente  nell’  abuso  de'  vocaboli , al  significato  de’  quali 
Biam  soliti  attaccarci , più  che  alle  idee  da’  medesimi  espresse  (a)  ».  * Per 
la  qual  cosa  è necessario  al  retto  filosofare  la  scelta  d’un  metodo,  che  di- 
rittamente d conduca  alla  investigazione  della  verità  e delle  cose  cognosdbili. 

Sarà  facile  {'acquistare  un  tal  metodo,  adoperando  i seguenti  mezzi  i : 

c i.°  deporre  i pregiudizi  ; il  che  importa  , soggettare  a nuova  disa-  Beg°t«  <tet  reno 

• ■ »...  • . filosofare. 

mina  le  opinioni  prima  ricevute  » : 

c 2.®  scegliere  sempre  per  guida  delle  nostre  indagini  le  nozioni  più 
chiare  e distinte  che  in  noi  abbiamo.  Per  mezzo  di  queste  scopriremo  l’ esi- 
stenza di  noi  stessi , considerati  come  esseri  pensanti;  l’esistenza  di  Dio,  da 
cui  dipendiamo;  gli  attributi  suoi,  insieme  con  tutte  le  altre  verità,  allo  sco- 
primento ddle  quali  ci  fa  strada  la  contemplazione  di  quelli  » : 

« 3.°  riconoscere  in  noi  la  cognizione  di  molte  proposizioni  di  eterna 
verità , come  son  quelle  : mila  ai  fa  dal  nulla  : siamo  dolali  d' una  na- 
tura corporea,  estesa , divisibile,  mobile:  degli  organi  de' semi,  da' gitali 


(a)  V.  la  meditazione  VI. 
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riceviamo  le  impressioni  del  dolore,  decolori,  de' sapori,  comechè  igno- 
riamo come  operino  le  cerniate  sensazioni.  Comparando  queste  nozioni 
chiare  e distinte  colle  confuse,  che  prima  avevamo,  acquisteremo  l'abito  di 
formare  sempre  chiarì  concetti  di  tutte  le  cose  intelligibili  (a).  Ed  ecco  in 
breve  esposti  i principi  dell’umana  cognizione  ». 

Prendiamo  ora  dalle  meditazioni , c dalle  risposte  alle  obbiezioni  degli 
avversari  quel  tanto , che  può  rendere  compiuto  il  concetto  della  dottrina 
cartesiana.  Triplice  è il  fine  della  filosofia  prima:  i.°  stabilire  il  metodo 
per  la  ricerca  del  vero  : 2.®  indagare  i principi  dell’  umana  cognizione  : 
3.®  valutarne  la  certezza.  Triplice  ancora  è la  sorgente  delle  umane  cono- 
scenze : i.°  le  nozioni  impresse  in  noi  dalla  natura , che  1'  autore  chiamò , 
ora  ingenite  e innate,  ora  assiomi  primitivi , ed  ora  nozioni  figlie  del  lume 
stesso  della  ragione  : 2.®  le  ideo  avventizie , 0 quelle  che  ci  vengono  dalla 
osservazione  degli  obbietti  esterni:  3.®  le  idee,  die  noi  stessi  formiamo  nel- 
l'esercizio del  pensiero,  c nell’  uso  delle  proprie  facoltà. 

Venendo  al  particolare  di  ciascuno  de’ tre  dinotati  generi  d’idee,  t due 
sono  le  idee  primitive , che  la  natura  ha  nell’  uomo  impresso  come  sorgente 
di  tutte  le  altre  nozioni , l’ esistenza  del  proprio  essere , e quella  dell’  Ente 
perfettissimo  (So)  : da  queste  due  nozioni  derivan  tutte  le  altre , le  quali  ma- 
nifestissime appariscono  a ciascuno  di  noi  , perchè  la  mente  le  attigue  dalla 
sua  propria  luce.  Cosi,  se  intendo  che  è cosa,  verità, pensiero,  non  posso 
riconoscere  tali  nozioni  se  non  dalla  stessa  mia  natura , la  qnale  mi  ha  ren- 
duto  intelligibile  a me  stesso  (6).  Coleste  idee  sono  innate , nel  senso , che 
non  dipendono  dagli  esterni  obbietti  e dalla  determinazione  della  volontà , 
ma  sono  connaturali  alla  facoltà  di  pensare  : nè  sono  state  cosi  denominate , 
se  non  per  distinguerle  dalle  avventizie  , e dalle  altre  da  noi  stessi  for- 
male (Si)  1. 

c Quanto  poi  alle  avventizie,  e a quelle  che  la  mente  forma,  se  veggo 
il  sole  e sento  il  fuoco  o il  calore,  è manifesto  che  tali  sensazioni  vengano 
dagli  obbietti  esterni;  ovvero  se  concepisco  le  idee  degli  altri  uomini,  degli 
animali,  o degli  spiriti;  è chiaro  che  la  mia  mente  le  componga  dalle  due 
precedenti  ; sì  che  i tre  principi  dell’umana  cognizione  in  realtà  riduconsi  a 
due  , de’  quali  non  pertanto  diversa  è la  certezza.  Noi  abbiamo  testé  vedu- 
to, come  il  principio  intellettuale,  o sia  l'io  penso,  abbia  per  suo  contrap- 
posto l’impossibile  ; come  a questa  verità  sia  connessa  l’altra  dell’esistenza 
dell’Ente  perfettissimo;  e come  la  certezza  di  queste  primitive  verità,  e delle 
altre , che  chiaramente  c distintamente  percepiamo , nascano  dagli  stessi  in- 
fallibili attributi  di  Dio.  Le  cose  die  chiaramente  c distintamente  concepiamo 


(a)  V.  la  dicierUzione  intorno  al  metodo. 
(i)  Mcdii.  III. 
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son  vere  , perchè  ogni  percezione  chiara  e distinta  è senza  dubbio  qualche 
cosa  di  reale  , che  non  può  trarre  la  sua  origine  dal  nulla , ma  dee  ne- 
cessariamente aver  Dio  per  suo  autore  (a).  Non  così  della  certezza  delle 
idee  degli  (Abietti  esterni  ». 

c Quantunque  le  idee  in  generale , disse  Cartesio , non  possono  dirsi  nè 
vere  nè  false,  perchè  corrispondono  sempre  allo  immagini  dell’obbietto  che 
rappresentano  ; pur  tuttavolta  v’ha  un’altra  spezie  di  falso  materiale  nelle  idee 
degli  obbietti  esterni , la  quale  si  verifica  quando  quelle  rappresentano  come 
cosa , quel  che  cosa  non  è.  Ora  è notabile  che  pochissime  son  le  idee  chiare 
e distinte  che  formar  possiamo  intorno  agli  obbietti  materiali.  Chiara  e di- 
stinta per  esempio  è l’ idea  della  estensione  in  lungo  in  largo  e io  profondo 
della  figura , la  quale  nasce  dalla  terminazione  della  stessa  estensione , del 
sito  che  occupano  i corpi  figurati , del  moto  o della  mutazione  del  detto 
sito,  e anche  della  sostanza,  della  duratone  e del  numero.  Ma  per  Toppo- 
sito  oscure  e confuse  son  le  idee  di  molte  altre  sensazioni,  come  della  luce, 
de’  colorì , del  suono , degli  odori , de'  sapori , del  calore  , del  freddo  e di 
tulle  le  altre  qualità  del  tatto , per  modo  che  io  ignoro , se  sica  vere  o false , 
o se  le  idee  che  ne  formo,  sieno  idee  di  cose  o di  non  cose.  la  fatti  dal- 
T idea,  che  ho  del  calore  e del  freddo  conoscer  non  posso , se  il  freddo  sia 
una  semplice  privazione  del  calore , o il  calore  una  privazione  del  freddo  , 
o T una  e T altra  sia  una  qualità  reale , o sia  una  cosa  da  entrambe  diversa. 
E perchè  le  idee , per  esser  vere , debbono  corrispondere  alla  cosa  quale  è; 
però  T idea  che  mi  rappresenta  il  freddo  come  una  cosa  reale  e positiva , 
dovrà  dirsi  falsa,  se  quello  altro  non  è che  la  privazione  del  calore,  e cosi 
delle  altre.  Ma  per  verità  non  è necessario,  che  io  attribuisca  ad  altri,  fuorché 
a me  stesso,  la  causa  di  questo  falso.  Imperciocché  se  quelle  idee  son  false, 
o ( in  altri  termini  ) se  rappresentano  cose  che  non  esistono , la  luce  natu- 
rale della  ragione  non  dice , che  possano  provenire  dal  nulla  ; vale  a dire 
die  non  sono  in  me  per  difetto  della  mia  natura.  E per  Topposito,  se  quelle 
idee  son  vere , non  veggo  perchè  non  potrei  esserne  io  l'autore , quando  esse 
mi  donno  sì  poca  apparenza  di  realità,  che  non  mi  è permesso  distinguerle 
dalle  false.  Quanto  poi  alle  altre  qualità  della  materia , delle  quali  formar 
possiamo  idee  chiare  e distinte , uopo  è notare , che  prendiamo  talune  delle 
cornate  idee  dalla  nozione  del  me  medesimo , come  la  sostanza  , la  dura- 
tone , il  numero  e altre  simili.  Imperciocché  quando  penso  che  la  pietra  è 
una  sostanza,  o sia  una  cosa  atta  ad  esistere,  ma  estesa;  e che  io  son  pure 
una  sostanza , ma  pensante , concepisco  la  differenza  che  passa  tra  T una  e 
T altra , e discemo  pure  quel  che  nella  ragione  del  significato  han  di  co- 
mune. Similmente  avvertendo  io  alla  mia  attuale  esistenza , e ricordandomi 


(a)  V.  le  meditazioni  III,  c I?. 
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così  della  passata,  come  de’diversi  pensieri  che  à sono  in  me  succeduti,  ac- 
quisto le  idee  della  durazione  c del  numero , che  poi  applico  a qualunque 
altra  cosa.  Tutte  le  altre  idee  poi  degli  obbietti  malori, .li , come  1’  estensione  , 
la  figura  , il  sito , il  moto , non  si  contengono  formalmente  in  me , clic  sono 
la  sostanza  pensante;  ma  perchè  io  sono  la  sostanza,  e quelli  i modi  della 
sostanza  può  dirsi  che  io  eminentemente  in  me  li  contenga  (a)  ».  . 

11  suo  discorso  in  somma  è come  segue:  noi  percepiamo  le  specie  o 
immagini  degli  obbietti , e non  gli  obbietti  stessi  : tali  immagini  portano 
con  essoloro  una  bere  rassomiglianza  delle  cose  rappresentale  : le  sensazioni 
che  in  noi  producono,  sono  semplici  modificazioni  de  nostri  organi,  le  quali 
modificazioni  sono  inesplicabili , perchè  nascono  dalla  misteriosa  unione  del- 
f anima  e del  corpo  : lo  scopo  della  natura  è il  fard  conoscere  le  cose  per 
quanto  ci  sono  utili , c non  per  quel  che  sono  in  se  medesime  : i corpi  pro- 
priamente percepisconsi  non  da’ sensi  o dalla  immaginazione,  ma  dal  solo 
intelletto:  si  percepiscono  non  perchè  si  tocchino  o si  veggano,  ma  sola- 
mente perchè  sono  intelligibili:  le  sensazioni  del  colore,  dell’odore,  del  sa- 
pore , del  caldo , del  freddo , del  suono  , sono  non  già  negli  obbietti , che 
a noi  le  comunicano , ma  in  noi  stessi  : la  sola  qualità  che  è be'  corpi  è 
T estensione  die  ne  forma  l’essenza:  delle  proprietà  de’ corpi  estesi  ignoriamo 
come  si  formino  in  noi  le  immagini  die  chiamiamo  idee , il  perchè  non 
siamo  neppure  certi  della  esistenza  loro. 

Chiunque  riflette  maturamente  a' nuovi  principi,  clic  introdusse  Cartesio, 

Aiutiti  crìtica  dell*  c agli  errori  che  distrusse , non  potrà  non  risguordare  la  sua  dottrina , come 
dottrina  diCarteiio.  b,  , .,  ....  ■ i • , -,  r 

uno  de  piu  sublimi  parli  della  ragione  umana , e lui  stesso , come  il  fon- 
datore della  moderna  filosofia.  Suo  è ii  merito  di  avere  riddamelo  a vita  il 
principio  pensante , e dimostrato  come  dalla  conoscenza  di  se  medesimo  si. 
aprano  alla  ragione  le  vie  per  isvolgerc  gli  dementi  dell’umana  cognizione, 
per  estendere  lo  sguardo  olla  prima  causa  della  sua  esistenza,  e per  crearsi 
una  scienza  regolatrice  delle  proprie  facoltà.  Spontanei  frutti  di  questa  dot- 
trina sono  le  verità  necessarie  al  fine  c al  portamento  della  vita , l’ imma- 
terialità dell’anima,  la  sua  immortalità,  lavila  futura.  Porla  ella  seco  l’im- 
pronta maggiore  della  verità , che  è la  perfetta  concordanza  delle  sue  teorie 
co’ principi  della  morale  pratica. 

Non  mancò  tra’  suoi  avversari  chi  volesse  contrastargli  la  prima  scovcrta 
dell’eurcma  , cogito  ergo  sum  ; nè  è mancato  tra’  più  recenti  scrittori , chi 
nc  abbia  impugnato  la  sua  metafisica  verità  (Sa).  Ma  agli  uni  e agli  altri 
rispondersi  potrebbe  , che  Cartesio  non  diessi  il  vanto  di  aver  trovato  una 
verità  nuova , ma  tra  le  verità  della  coscienza  scelse  quella , che  in  se  con- 
tiene la  nozione  del  principio  pensante,  come  un  cl»e  di  diverso  dalla  sostanza 


ni. 
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corporea,  d’onde  poi  derivò  la  diversità  del  mondo  intellettuale  e del  morale. 
E senza  disputare  in  qual  tempo  nasca  nell’  animo  una  tal  verità , e se  sia 
coeguale  alla  nozione  dell'esistenza , o a lei  succedente  ; certamente  è quella, 
in  cui  leggesi  più  chiaramente  espresso  il  principio  regolatore  della  ragione 
umaua , il  principio  cioè  della  contraddizione. 

L’evidenza  dclFeurcma  cartesiano  risulta  ancora  dalla  logica  connessione 
delle  altre  verità , che  dal  medesimo  si  deducono  ; dapoichc  spiega  per  le 
medesime  cause  il  principio  intelligente  c attivo  dell’  uomo  e dell’  universo  , 
le  due  grandi  opere  della  Divinità.  Colla  triplice  origine  delle  idee  distrusse 
il  vulgato  assioma,  nulla  essere  nell  intelletto , che  prima  non  sia  stato 
ne'  sensi,  e stabili  l' intelligenza  come  il  principio  regolatore  dell’universo, 
e dell'ordine  morale  (53).  E coll’avere  riposto  nella  volontà  la  causa  così 
dell'azione,  come  dell’errore  , determinò  nd  un  tempo  i principi  della  libertà 
delle  azioni  umane,  e della  causa  efficiente  del  moto.  Cotcsta  causa,  appli- 
cata alla  grande  macchina  dell’  universo  , bastò  a dileguare  i vecchi  errori 
intorno  alla  origine  del  moto.  I corpi  non  possono  essere  cause  efficienti  del 
moto  , ma  sì  bene  semplici  cause  fisiche  o occasionali  , perchè  i corpi  soli 
son  capaci  delle  impressioni  del  molo,  c non  gli  Esseri  immateriali,  co'quali 
la  materia  non  ha  contatto  alcuno.  La  vera  causa  efficiente  del  moto  è Dio, 
die  lo  ha  distribuito  pe’  corpi , secondo  le  leggi  della  sua  eterna  sapienza  , 
leggi  nelle  quali  Cartesio  il  primo  osò  di  penetrare.  Sua  infatti  fu  la  scoverta  di 
quella  legge  generale  del  molo , per  la  quale  ogni  corpo  tende  a perseverare 
nello  stato  di  quiete  o di  movimento,  in  cui  si  trova:  sua  ancora  fu  quella 
della  naturale  direzione  del  moto  per  una  linea  retta;  d’onde  segue,  ebe  i 
corpi , i quali  muovonsi  circolarmente  , tendono  sempre  ad  allontanarsi  dal 
centro  del  cerchio , che  descrivono  : sue  infine  furono  le  scoverte  delle  leggi 
del  moto  , che  si  sviluppa  nell’urlo  dei  corpi.  E qui  restiamo  dal  parlare 
delle  altre  scovcrte  fatte  nella  fisica , c specialmente  nella  diottrica , non  che 
della  felicissima  applicazione  , ch’egli  fece  dell' algebra  alla  geometria,  per 
non  uscire  da'  limiti  del  nostro  argomento. 

Due  importanti  correzioni  fece  anuora  nella  teoria  delie  sensazioni,  co- 
mechè  in  questa  parte  sia  difettivo  il  suo  sistema  intellettuale.  Aristotele  e 
la  sua  scuola  avevano  spiegato  la  percezione  degli  obbietti  esterni  per  mezzo 
delle  forme  o specie  sensibili , supponendo  che  da  quelli  emanassero  per 
ogni  verso  tante  specie  o forme  immateriali  ( o per  lo  meno  non  sensibili  ), 
quante  erano  le  qualità  sensibili  degli  obbietti  medesimi.  Così  , le  forme 
de’  colori  entravano  per  gli  occhi , quelle  del  suono  per  le  orecchie , e lo 
altre  per  l’odorato,  per  lo  palato,  o pe’pori  della  pelle.  Cartesio  distrusse 
questa  ipotesi,  spiegando  la  percezione  per  la  rassomiglianza  delle  immagini, 
che  gli  obbietti  trasmettono  all’anima  ; distinse  le  qualità  primarie  della  ma- 
teria dalle  secondarie  ; riconobbe  ne’ corpi  le  sole  qualità , che  possono  esser 
dedotte  dalla  estensione , cioè  le  sue  dimensioni , la  figura , e la  mobilità , 
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dichiarando  tutte  le  altre  nostri  modi  di  sentire , che  vuol  dire  mere  illu- 
sioni fabbricate  da'  sensi  nostri.  Distinguiamo  nella  sua  teoria  della  percezione 
quel  die  emendò  degli  aristotelici , da  quel  che  aggiunse  del  suo.  Suo  è il 
merito  di  avere  proscritto  le  specie  sensibili , e di  avere  introdotto  la  distin- 
zione delle  qualità  primarie,  distinzione  die  altri  dopo  di  lui  cercò  di  ap- 
propriarsi. 

Sin  qua  de’  meriti  della  filosofia  cartesiana.  D’altra  parte  in  niuna  delle 
umane  discipline  si  verifica  tanto  l’adagio,  che  la  verità  sta  acanto  all’er- 
rore , quanto  nelle  scienze  metafisiche , nelle  quali  tutti , o poco  o molto , 
intender  vorrebbero,  come  la  natura  abbia  operato.  E quel  che  pruova,  esser 
questo  un  difetto  inseparabile  dalla  umana  condizione,  è 0 non  esserne  stalo 
esente  veruno  de  grandi  ingegni,  che  nell’arte  dd  pensare  e dell’ inventare 
ammiriamo  come  le  fiaccole  rischiaratrici  dell’umana  ragione. 

È difficile  il  concepire  come  Cartesio,  essendo  stato  cotanto  severo  nd- 
l’ escludere  dalla  umana  cognizione  ogni  proposizione  di  cui  potesse  meno- 
mamente dubitarsi  , e sì  nemico  di  qualunque  oscura  e confusa  nozione  ; 
avesse  potuto  di  poi  formarsi  un  ipotetico  concetto  degli  elementi  costitutivi 
di  tutte  le  cose,  e mettendogli  a suo  modo  in  movimento  , avesse  preteso 
spiegare  la  natura  de’corpi , c nel  corpo  umano  persino  le  leggi  della  unione 
dello  spirito  colla  materia.  E così  quella  stessa  matte , che  aveva  di  tutto 
dubitato , die  svolse  gli  elementi  dd  pensiero  per  trovare  un  quid  mvtimum 
inconcussum,  c che  diede  all'anima  per  sua  guida  il  dubbio  metodico;  quando 
venne  a sbandire  le  ipotesi  aristoteliche  della  materia  prima,  de' principi 
generatori  di  tutte  le  cose,  ddle  forme  sostanziali  e delle  qualità  occulte,  non 
seppe  far  niente  di  meglio  che  sostituire  alle  vecdiie  nuove  ipotesi , forse 
più  ardite , ma  non  meno  assurde  ddle  prime.  Immaginò  egli , che  una  ma- 
teria omogenea  si  trovasse  suddivisa  in  parti  cubiche  , ddle  quali  ciascuna 
si  rivolgesse  intorno  a se,  mcnlrecchè  le  immense  masse  di  questa  stessa 
materia  volgevansi  intorno  a’ rispettivi  centri.  Ora  dal  rivolgimento  de' cubi 
dovevano , a suo  modo  d’ intendere , risultare  tre  spezie  di  elementi  : la  ma- 
teria angolare , la  più  compatta  di  tutte  : la  materia  globosa  : e la  materia 
sottile , pronta  ad  empiere  gl’  interstizi  ddle  altre  due  : la  materia  globosa 
era  l’ demento  della  luce:  i corpi  più  compatti  cran  formati  dall’angolare: 
e l’angolare , sempre  in  molo,  esser  doveva  l’agente  uni  vasaio  della  natura. 
Le  masse  poi , che  roltavansi  sopra  i centri  rispettivi  formar  dovevano  vortici 
di  materia  sottile  , i quali  cran  soggetti  a circolare  per  cagion  della  resi- 
stenza , die  reciprocamente  si  opponevano.  E siccome  i corpi  compresi  in  un 
vortice  erano  meno  darsi  della  materia  sottile,  die  gli  circondava;  così  do- 
vevano essere  spinti  verso  il  centro  dall’  eccesso  della  forza  centrifuga  della 
materia  sottile  più  densa.  Tale  fu , secondo  la  sentenza  sua , la  causa  della 
gravità.  V'  erano  vortici  dentro  altri  vorlid  , come  il  vortice  della  terra  in 
quello  del  sole.  Nel  centro  d'ogni  grande  vortice  era  un  sole  , o massa  in- 
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fiammata , F impression  della  quale , comunicata  alla  materia  globosa  , che 
la  cingeva , produceva  la  luce  , a quello  stesso  modo  come  l’ impressione 
comunicata  all'  aria  dalla  vibrazione  d'  un  corpo  sonoro  produce  il  suono. 
Se  anche  tali  deliri  potessero  essere  scusati  per  l’imperio , che  in  noi  eser- 
cita la  curiosità  di  penetrare  nelle  occulte  cause  de’  fenomeni  naturali , e per 
Famor  della  invenzione  da  cui  ci  facciamo  strascinare  ; incompatibili  olfatto 
col  criterio  di  Cartesio  sembrano  due  contraddizioni , che  si  scontrano  nei 
principi  della  sua  filosofia  prima. 

Il  primo  è nella  stessa  distinzione  delle  qualità  primarie  e secondarie 
della  materia.  Per  virtù  di  tal  distinzione , percepisce  egli  chiaramente  le  idee 
della  estensione , della  figura  e del  moto  ; e dapoichè  tali  idee  corrispondono 
alle  cose,  che  rappresentano , le  ritiene  come  qualità  proprie  della  materia; 
a differenza  di  quelle  altre  sensazioni , che  gli  obbietti  esterni  eccitano  in 
noi,  come  la  luce,  il  colore,  il  sapore,  il  suono,  l'odore,  i quali  non  sono 
negli  obbietti  die  le  producono , ma  sono  semplid  modi  del  nostro  essere , 
e del  nostro  sentire.  Inoltre  dalla  stessa  sua  definizione  della  sostanza , segue 
die  questa  nozione  si  formi  in  noi , non  per  lo  concetto  dell’esistenza  dell’ob- 
faietto , ma  per  quello  delle  sue  qualità , e dò  per  una  conseguenza  d’  una 
delle  sue  prime  verità,  cioè  che  il  nulla  non  ha  qualità  (a).  Ora  dopo 
aver  conccputo  la  estensione  come  qualità , non  può  spiegarsi  come  la  scam- 
biasse coll'essenza  stessa  della  materia , e identificasse  due  idee  diverse  tra  loro. 

11  secondo  sta  nel  concetto  ddla  realità  della  connata  sostanza.  La  ma- 
teria o F estensione  ha  una  realità  obbiettiva , tale  da  renderci  sicuri  della 
sua  esistenza?  Se  dovessimo  risolvere  un  tal  problema  colle  premesse  del- 
F autore  , diremmo  che  essendo  Dio  perfettissimo , che  ripugnando  alla  sua 
natura  l’ ingannarci  , che  convenendo  anzi  alla  sua  sapienza  la  veracità  si 
ne’ mezzi  che  nel  fine,  non  possono  i sensi  esterni  essere  ingannevoli , come 
no’l  sono  le  interne  facoltà  ddf  anima.  £ se  la  ragione  dopo  di  avere  sco- 
perto la  prima  di  tutte  le  verità  , che  reggono  il  nostro  intelletto  , cioè 
l’esistenza  del  proprio  essere  pensante,  cessa  di  dubitare  di  tutte  le  altre  , 
non  prima  che  abbia  in  se  trovato  l’esistenza  dell’Ente  perfettissimo  ; certa 
cosa  è che,  trovata  questa  seconda  verità,  la  nostra  coscienza  ci  garantisce 
egualmente  la  veracità  del  senso  intimo,  e de’ sensi  esterni  ; dapoichè  sa- 
rebbe non  solamente  assurdo,  ma  puerile  il  supporre  efficace  quella  prima 
causa  per  la  veracità  dell’  uno  e non  degli  altri.  Ma  no , Cartesio  dopo 
avere  distinto  le  idee  chiare  e distinte  dalle  confuse  ; dopo  avere  esposto  quel 
die  chiaramente  e distintamente  percepiamo  degli  obbietti  esterni  ; e stabilito 
come  principio  regolatore  del  criterio , che  son  vere  tutte  quelle  idee  nelle 
quali  è obbiettivamente  impressa  la  causa  della  loro  esistenza , considera  le 


(a)  V.  «opra  a pa^.  i34. 
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\crilà  di  fatto , come  poste  in  un  ordine  secondario  di  certezza , le  risguarda 
come  proprie  a regolare  il  portamento  della  vita,  ma  non  come  degne  di 
entrare  nell’ ordine  di  quelle  eterne  verità  che  hanno  sede  ndT  intelletto.  Che 
anzi  prendendo  spesso  l’incertezza,  e la  ragion  del  dubitare,  da’motivi  propri 
delle  qualità  secondarie  della  materia , la  trasporta  alle  primarie , e conchiude 
essere  i sensi  incerti  e infedeli,  c i corpi  esser  da  noi  percepiti,  non  perchè 
si  veggano  o si  tocchino , ma  perchè  sono  intelligibili  (a);  il  quale  concetto 
spiega , come  Cartesio  avesse  conceduto  alla  materia , a’  corpi , allo  spazio 
una  esistenza  di  fenomeno  , c non  di  realità.  Ma  che  risponderebbe  ad  uno 
scettico , che  supponesse  l’illusione  nel  senso  interno  del  pari  che  negli  esterni, 
e posto  che  l'uomo  si  trovasse  costituito  in  un  teatro  di  sceniche  apparenze; 
qual  gareutia  potrebbe  egli  dare  a quello  più  che  a questi  ? Direbbe  die 
ripugna  alla  possibilità,  die  l'Essere  il  quale  pensa,  non  esista  nell’atto 
stesso  in  cui  pensa.  E non  ripugna  egualmente  il  supporre,  che  l’uomo  il 
quale  cammina , sente  c si  muove,  non  esista  nell’atto  stesso  in  cui  esercita 
qualunque  degli  alti  della  vita  sensitiva?  Aggiugnerebbc , che  la  veradtà 
dell’Ente  perfettissimo  resiste  all’  ipotesi , che  le  sue  creature  fossero  condan- 
nate alla  illusione  e alla  ignoranza  del  vero?  E non  è forse  ugualmente  in- 
giurioso alla  Divinità  l’ammettcrc  una  tale  supposizione  per  le  verità  di  fatto, 
egualmente  che  per  le  speculative? 

Se  non  contraddittorio , poco  esatto  è l’ altro  principio , ch’egli  assume 
come  una  verità  generale  a rispetto  de  giudizi  a priori,  cioè  che  tutto  quel 
che  chiaramente  e distintamente  concepiamo , è vero  ; e per  conseguente  quel 
die  chiaramente  c distintamente  è compreso  nella  idea  d’uoacosa,  può  con 
verità  affermarsi , che  a quella  cosa  appartenga.  Cotesto  principio  è vero  per 
le  idee  dimostrabili , e non  per  quelle  che  hanno  per  loro  solo  fondamento 
i’  opinione.  In  sostanza,  il  suo  preteso  assioma,  non  è altro  che  il  principio 
della  contraddizione,  in  diversi  termini  espresso.  La  cosa  che  noi  concepia- 
mo, è quella  che  noi  concepiamo;  o sia  è impossibile  che  la  concepiamo  e 
non  la  concepiamo  ne)  medesimo  tempo.  Se  la  nostra  concezione  è vera  , 
e dimostrabile,  come  nelle  proprietà  geometriche , l’atto  della  mente  si  scam- 
bia colla  verità  stessa.  Ma  se  la  concezione  versa  circa  un  subbietto  proba- 
bile , che  può  ella  aggiugnere  alla  sola  possibilità  ? Uua  pruova  della  so- 
rcrdiia  generalità  di  tal  prindpio , e della  sua  vaga  enunciazione , si  avrà 
dall'abuso  che  ne  fecero  gl’idealisti  suoi  successori  (A). 

Per  quanto  patenti  appariscano  ora  le  ccnnate  contraddizioni , uopo  è 
dire  clw  le  nascondesse  allora  lo  spirito  di  sistema , e qud  calor  di  conten- 
zione , die  Da  sovente  rinegare  le  più  ovvie  verità , sol  per  non  averle  co- 


fa)  Meditazione  II  io  fine, 
(l>)  Vedi  la  nota  n.  4-S. 
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munì  cogli  avversari.  Rilevare  il  principio  intellettuale , per  abbatter  quello 
delle  sensazioni , è lo  stesso  che  supplire  alla  metà  dell'edilizio  che  mancava, 
distruggendo  quella  che  esisteva;  è un  rinunziare  alla  filosofia  sperimentale 
per  soverchio  amore  della  speculativa  ; è un  voler  creare  una  filosofia  non 
umana,  contraria  alla  certezza  de’ sensi,  alla  comune  credenza  degli  uomini 
c alla  stessa  autorità  della  coscienza. 

Il  comune  degli  uomini  non  osa  rivocarc  in  dubbio  F esistenza  delle 
cose  materiali,  appunto  perchè  le  percepisce,  e crede  impossibile  il  percepire 
quel  che  non  esiste  ; laddove  Cartesio  non  riconosce  come  idea  primitiva 
l’esistenza  del  mondo  esteriore,  che  anzi  tienla  come  una  verità  dimostrabile 
per  lo  ragionamento,  o sia  per  virtù  di  altre  verità  primitive,  che  lo  spirito 
rivela.  La  generalità  degli  uomini , non  si  forma  col  ragionamento  i prin- 
dpi  della  certezza , ma  crede  a quelli  che  la  natura  gli  addita  come  tali. 
Cotesti  principi  son  due,  uno  per  le  verità  di  fatto , fondato  sopra  la  vern- 
ata de' sensi;  F altro  per  le  verità  necessarie,  fondato  sopra  la  veradtà  delle 
interne  facoltà  dell’anima.  Niun  uomo  di  sano  giudizio  può  concepire , come 
potrebbe»  scindere  F autorità  della  coscienza , che  sta  in  guardia  all’  uno  e 
all’  altro  insieme , e nella  quale , come  nell'unico  specchio  della  certezza , en- 
trambi si  riflettono. 

SEZIONE  SECONDA. 

De  Cartesiani  idealisti . 

Se  la  ragion  comune  non  può  concepire  come  negar  si  possa  la  realità 
del  mondo  visibile,  ed  è tentata  di  accusar  di  follia  la  filosofìa  speculativa, 
per  averne  promosso  il  dubbio  ; molto  meno  potrà  comprendere , come  i più 
profondi  pensatori  tra'  filosofi  abbiano  precisamente  di  tal  vizio  partecipato. 
Tra  tutti  gli  esempi  poi,  che  ne  presenta  la  storia  della  filosofia,  di  niun 
altro  dovrà  tanto  maravigliarsi , quanto  del  padre  Niccola  Malebranche  (a) , 
perspicace  metafisico,  esatto  ragionatore,  ed  elegante  scrittore. 

Questi  ne’  libri  della  ricerca  della  verità  e ne'  chiarimenti  alla  stessa 
opera  aggiunti , fece  un’  accurata  analisi  così  delle  facoltà  dei  percepire  e 
dell'  immaginare  , come  degli  errori  a’  quali  entrambe  van  soggette  ; e vo- 
lendo determinare  il  giusto  valore  delle  sensazioni  e delia  immaginazione , 
creò  un  nuovo  sistema  intellettuale,  col  quale  (sebbene  fosse  fondato  ne’prin- 
dpì  del  suo  maestro  Cartesio  ) distrusse  interamente  la  realità  delle  cose  sen- 
sibili , e fece  delle  idee  una  spezie  di  Esseri  intermedi  tra  gli  obbietti  e la 
mente  die  li  percepisce.  Il  principio,  che  serve  di  capo  al  suo  ragionamento 
è,  che  la  natura  ci  ha  dato  i sensi  unicamente  per  la  conservazione  del 


(a)  Nato  oel  >638,  morto  nel  1715. 
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corpo  e della  saniti  ; che  essi  sono  per  se  medesimi  incapaci  d’ istruirci  delle 
vere  qual  iti  degli  obbietti  esterni  ; c che  1"  uom  sapiente  de’  imparare  a di- 
spreizargli per  tutto  quel  che  concerne  1’  umana  cognizione  (a).  Per  meglio 
paragonare  la  dottrina  di  Cartesio  a quella  di  Malebranche , giova  anteporre 
la  sposizione  de’  prìncipi  generali  del  suo  sistema  intellettuale  alla  teoria  della 
percezione,  anche  perchè  questa  è una  pretta  conseguenza  di  quelli. 

c Son  quattro  ( secondo  lui  ) i modi  da  conoscere  le  cose  : i .°  per  se 
stesse  ; 2.0  per  le  idee  loro,  intendendo  per  idea  un  che  da  quelle  diverso; 
Ì.°  per  coscienza,  o sia  per  interno  sentimento;  4»°  per  coniettura.  Le  co- 
nosciamo per  te  tiesse,  quando  sono  intelligibili  e possono  avere  un'azione 
sullo  spirito,  c per  tal  mezzo  manifestarsi  all’ anima  : per  le  idee , quando 
le  cose  non  sono  per  se  stesse  intelligibili , o perchè  corporee , o perchè  in- 
capaci d’azione  sull’ anima:  per  coscienza  conosciamo  tutto  quel  che  non 
è diverso  da  noi , o clic  è in  noi  stessi  : per  coniettura , le  cose  che  non 
si  conoscono  per  se  stesse  nè  per  mezzo  delle  idee , come  quando  si  giudica 
della  somiglianza  di  due  obbietti  esterni.  Veggiamo  Dio  per  se  stesso,  c da- 
poichè  è il  solo  Essere  che  può  agire  sul  nostro  spirito  , veggiamo  in  Lui 
gli  altri  spiriti  c i corpi.  Di  Lui  non  abbiamo,  nè  formar  possiamo  l'idea, 
perchè  1’  Essere  immenso  cd  universale  non  può  essere  percepito  per  mezzo 
d’  una  idea  , o sia  da  un  Essere  particolare  diverso  dall'Essere  univer- 
sale e infinito  , ma  per  l’opposito  possiamo  ben  concepire  tutti  gli  Esseri 
particolari , come  rappresentati  dall'  Essere  infinito , il  quale  gli  racchiude 
nella  sua  sostanza , per  se  stessa  efficacissima  e intelligibilissima  (li)  ì . 

t Le  idee  delle  cose  puramente  intelligibili  son  più  chiare  delle  idee 
degli  obbietti  sensibili , perchè  il  rapporto  de'  sensi  non  è mai  interamente 
verace , e sovente  è del  tutto  faLso  ; di  qua  segue , die  il  pruovare  diretta- 
mente che  v ha  de  corpi,  è più  difficile  di  quel  che  si  crede,  comcchè  i 
sensi  vogliano  darcene  l’ assicura  nza.  In  fatti  i nostri  occhi  ci  rappresentano 
i colorì  nella  superficie  de’  corpi , la  luce  ndl’  aria  e nel  sde  ; le  orecchie  d 
fan  sentire  i suoni  come  sparsi  nell'  aria  e ne*  corpi  risuonanti  ; e se  creder 
volessimo  al  rapporto  degli  altri  sensi,  il  calore  sarebbe  nel  fuoco,  il  dolce 
nello  zucchero,  l’odore  nel  muschio,  e tutte  lo  qualità  sensibili  ne’ corpi , 
che  sembrano  spandergli  e tramandargli.  Ciò  non  ostante,  è cosa  dimostrala , 
che  lutto  le  ccnnatc  qualità  son  fuori  dcU’anima  che  le  sente  , 0 per  lo  meno, 
non  è certo  che  sicno  ne’  corpi  i quali  ci  circondano.  Perchè  dunque  voler 
conchiudere , che  v’  abbia  de’  corpi  fuori  di  noi  , e che  tali  corpi  sicno  si- 
mili a quelli  che  veggiamo  , vale  a dire  a quelli  die  sono  l' obbietto  im- 
mediato ddl’ anima,  e che  son  da  noi  veduti  cogli  occhi  dd  corpo?  Dob- 
biamo dunque  riconoscere,  che  v’ha  una  intelligenza  superiore,  la  quale 


(a)  Reclierchc  de  U vérité.  L!b.  I.  Cap.  XX. 

(4)  Libro  III.  da  l’  enlendemtnl  pur.  Cap.  VI.  e VII. 
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sola  può  agire  in  noi,  o talmente  agire  da  mostrarci  effettivamente  i corpi 
fuori  di  noi,  senza  darci  la  menoma  idea  del  nostro  cervello;  e conoscendo 
Iddio  , che  ce  ne  dà  il  sentimento  , dobbiamo  altresì  sapere  che  essendo  in- 
finitamente perfetto  , non  può  ingannarci.  Imperciocché  se  la  suprema  in- 
telligenza, che  ci  dà  le  idee  di  tutte  le  cose,  volesse,  per  così  dire , pren- 
dersi diletto  nel  rappresentarci  i corpi  come  attualmente  sono , è manifesto 
che  non  le  sarebbe  difficile.  Per  queste  e simili  ragioni  volendo  Cartesio  sta- 
bilire la  sua  filosofia  sopra  irremovibili  fondamenta , ha  creduto  non  potere 
supporre  l’ esistenza  de’  corpi , e non  doverla  dimostrare  con  pruovc  sensibili , 
quantunque  queste  appariscano  alla  generalità  convincentissime.  Ma  quan- 
tunque Cartesio  abbia  dato  dell’esistenza  di  Dio  le  più  valide  pruovc,  che 
la  ragione  possa  somministrare  ; quantunque  sia  manifesto , die  Dio  non  è 
fallace  , e che  effettivamente  c’ingannerebbe  se  facendo  noi  il  regolare  uso 
dello  spirito  e delle  facoltà,  di  cui  Egli  ò l'Autore,  fossimo  tratti  in  ingan- 
no; ciò  non  pertanto  può  affermarsi , die  l’esistenza  della  materia  non  sia 
ancora  perfettamente  dimostrata , o almeno  nel  rigoroso  senso  geometrico, 
lmpereiocdiè,  in  filosofia  non  dobbiamo  credere,  se  non  quando  l’evidenza 
ci  costrigne  alla  credenza  ; dovendo  far  uso  della  libertà  del  giudizio  , se- 
condo la  nostra  naturale  potenza.  Ma  i nostri  giudizi  non  debbono  essere  più 
estesi , che  no  ’l  sono  le  percezioni.  Così  quando  veggiamo  i corpi , giudi- 
duomo  di  vedergli , e crediamo  die  siffatti  corpi  visibili , o intelligibili  at- 
tualmente esistano.  Ma  perché  giudicheremmo  noi  che  v'  ha  al  di  fuori  un 
mondo  materiale,  sanile  al  mondo  intdligibile  che  veggiamo?  Badiamo  bene, 
che  il  corpo  materiale  che  è da  noi  animato , non  è quello  che  veggiamo , 
quando  lo  riguardiamo , vale  a dire  quando  voltiamo  verso  di  esso  gli  oc- 
chi del  corpo,  li  corpo  che  veggiamo  è un  corpo  intelligibile;  e v’ha  degli 
spazi  intelligibili  tra  questo  corpo  intelligibile  c il  sole  intelligibile  che  veg- 
giamo ; siccome  v’  ha  degli  spazi  materiali  tra  ’l  nostro  corpo  e il  sole  che 
riguardiamo.  Iddio  certamente  vede,  che  v’ha  degli  spazi  tra’ corpi  che  ha 
creato , ma  non  vede  cotesti  corpi , o colesti  spazi  per  se  medesimi.  Non  può 
vedergli  che  per  mezzo  ddie  idee  che  ne  ha  per  mezzo  de*  corpi , e degli 
spazi  intelligibili.  Iddio  da  se  stesso  trae  la  propria  luce,  e non  vede  il  mondo 
materiale,  se  non  nel  mondo  intelligibile  che  racchiude,  c nella  conoscenza 
che  ha  del  suo  volere , il  quale  dà  attualmente  l’esistenza  e il  moto  a tutte 
le  cose.  V’  ha  dunque  degli  spazi  intelligibili  tra’  corpi  intelligibili  che  noi 
veggiamo,  siccome  v’ha  degli  spazi  materiali  tra’corpi,  i quali  cadono  sotto 
il  nostro  sguardo  j. 

t Ora  convien  riflettere , che  siccome  Dio  solo  conosce  per  se  stesso  gli 
atti  della  sua  volontà,  i quali  producono  tutti  gli  Esseri;  così  è a noi  im- 
possibile il  conoscere  da  altri  fuor  die  da  Lui , se  v’  abbia  in  realtà  fuori 
di  noi  un  mondo  materiale  simile  a quello  che  reggiamo , perchè  il  mondo 
materiale  non  è visibile  nè  intelligibile  per  se  medesimo.  Laonde  per  essere 
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pienamente  convinti  che  v'  ha  de’  corpi , è necessario  che  ci  si  dimostri , 
non  solamente  che  Dio  esiste , e che  non  è ingannatore , ma  ancora  che 
Dio  ci  ha  assicurato  di  averne  creati  ; il  che  non  trovo  dimostrato  nelle 
opere  di  Cartesio  ». 

t Iddio  parla  allo  spirito , c l'obliga  alla  credenza  in  due  modi  solamente, 
per  F evidenza  , e per  la  fede.  Convengo , che  la  fede  ci  oblighi  di  cre- 
dere , che  v ha  de’  corpi  ; ma  quanto  all’  evidenza  panni  che  non  sia  com- 
piuta , non  essendo  noi  portati  inv inabilmente  a credere  , che  vi  sia  qual- 
che altra  cosa  diversa  da  Dio  e dallo  spirilo  nostro.  Vero  è , che  abbiamo 
una  somma  inclinazione  a credere  all’  esistenza  de’  corpi  che  ci  circondano , 
e lo  concedo  a Cartesio  (a)  ; ma  questa  tendenza  per  quanto  naturale  sia  , 
non  ci  forza  a credere  per  evidenza  , rendendoci  soltanto  inchinevoli  per 
impressione.  Ora  se  ci  lasciassimo  guidare  dalla  impressione  sensibile  , re- 
steremmo il  più  delle  volte  ingannati.  Perchè  mai  c inganniamo  ne’  giudizi 
intorno  alle  qualità  sensibili , alla  grandezza,  alla  figura  e al  moto  de’corpi, 
se  non  perchè  corriamo  appresso  ad  una  impressione  simile  a quella,  che  ci 
spinge  a credere  che  v’ha  dc’corpi?  Non  reggiamo  noi  che  il  fuoco  è caldo, 
la  neve  bianca , il  sole  tutto  splendente  di  luce?  Non  veggiamo  forse  fuori 
di  noi  le  qualità  sensibili , del  pari  che  i corpi?  Qual  ragione  dunque  ab- 
biamo di  giudicare , che  oltre  a’  corpi  intelligibili  che  noi  veggiamo  ve  n’ab- 
bia ancora  degli  altri?  Qual'  evidenza  si  ha  che  una  impressione , fallace  a 
rispetto  delle  qualità  sensibili  della  grandezza , della  figura  e del  moto,  tale 
non  sia  per  rispetto  all’esistenza  attuale  dc’corpi  »?  « Certamente  la  fede  sola 
può  convincerci  che  i corpi  effettivamente  esistano  , e a prima  vista  paro , 
che  la  fede  presupponga  l’esistenza  dc’corpi.  Ma  fide»  ex  audilu!  La  fede 
presuppone  profeti , apostoli , sacra  scrittura  , miracoli.  La  risposta  a.  tale 
obbiezione  è,  die  quantunque  suppongami  apparenze  d’uomini,  di  profeti, 
di  apostoli  ec. , pure  tutto  quel  die  d è stato  tramandalo  per  mezzo  di  tali 
pretese  apparenze , è assolutamente  incontrastabile  ; dapoiehò  Dio  solo  può 
( siccome  è stato  già  dimostrato  ) , avere  rappresentato  allo  spirito  le  anzidetle 
apparenze.  Ora  Dio  non  è fallace  nelle  sue  rivelazioni  ; il  perchè  dobbiamo 
per  fede  credere,  che  abbia  Dio  creato  il  deio  e una  terra  (6)  ». 

È manifesto  che  Malcbrandic  , nell’  avere  limitato  la  certezza  al  solo 
fatto  interno  del  pensiero , seguì  il  principio  dominatore  della  dottrina  carte- 
siana , ma  dalla  stessa  dipartissi  in  due  punti  capitali , che  il  menarono  a 
più  estreme  conseguenze.  11  primo  sta  nel  concetto  stesso  della  idea:  il  se- 
condo nella  nozione  dell’  Ente  perfettissimo. 

Quanto  alle  idee,  Cartesio  non  aveva  dubitalo  che  fossero  rappresentative 
degli  obbietti , che  anzi  aveva  espressamente  detto , non  essere  il  vocabolo 


(a)  VI.  meditazione. 

(i)  EcUircissemcos  T.  IV.  Quii  ut  tris  distile  de  prouccr  quii  y a dei  corpi. 
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idea  adattabile  se  non  alle  immagini  delle  cose,  ed  essere  però  tanto  diverse 
tra  loro,  quanto  il  sono  gli  obbietti  da  esse  rappresentati.  Soggiunse  inoltre 
ebe  lo  stesso  vocabolo  ha  un  altro  significato , quando  l’ idea  vien  conside- 
rata come  una  modificazione  dell’  anima  , o del  pensiero  ; nel  quale  caso  le 
idee  son  tutte  eguali , nè  hanno  alcuna  difformità  tra  loro.  E combinando 
insieme  i due  significati  in  una  sola  definizione,  le  idee  furono  da  lui  con- 
siderate , come  modificazioni  dell’  anima , rappresentative  degli  obbietti  loro. 
Per  l’ opposilo  Malebranche  fece  dell'  idea  un  essere  intermedio  tra  la  per- 
cezione e l’obbietlo , posto  in  noi  dalla  mano  del  Creatore  , per  modo  che 
vedendo  quella  non  veggiamo  il  corpo  e l’ obbietto , di  cui  crediamo  essere 
f immagine.  Così  creò  un  mondo  intelligibile,  intermedio  tra'l  mondo  sen- 
sibile e la  percezione , e concepì  quella  estensione  intelligibile , a ideale  , 
diversa  dalla  materiale , che  crediam  di  vedere  e non  vediamo.  Colesto  con- 
cetto è sì  specioso  e nuovo , che  giova  nolomizzare  i suoi  diversi  mcinbretli, 
tanto  per  bene  intenderlo,  quanto  per  rilevarne  le  singolarità. 

i.°  E in  prima  noi  veggiamo  i corpi  ( dice  Malebranche  ) , ma  non 
possiamo  giudicare  se  sieno  fuori  di  noi.  Non  sono  i corpi  die  veggiamo  , 
nè  vedergli  potremmo , essendocchè  la  materia  è invisibile  allo  spirilo.  L’ob- 
biclto  immediato  delia  nostra  percezione  è l’idea  del  corpo  che  niuno  può 
nflèrmare  se  rappresenti , o pur  no  l’ obbietto  che  crediamo  vedere.  Queste 
idee  de’  corpi  sono  appunto  gli  Esseri  di  quel  mondo  intelligibile , che  solo 
è per  noi  visibile.  Ala  nè  la  ragione  nè  Dio  ci  forzano  a credere  alla  esi- 
stenza d’un  secondo  mondo,  come  per  contrario  ci  diligano  di  credere  alle 
verità  geometriche  e alle  altre  verità  necessarie.  Siamo  inchinevoli  è vero , 
a credere  alla  esistenza  degli  obbietti  esterni , ma  cotesta  inclinazione  dee 
dirsi  $ impressione  e non  di  convizione. 

Sin  qua  l'autore  mette  in  iscena  quel  doppio  mondo , di  cui  abbiamo 
teste  parlato , e non  potendo  spiegarne  uno , ne  crea  due.  Presuppone  inoltre 
che  la  natura  ci  forzi  soltanto  a credere  alle  verità  necessarie  , o in  altri 
termini , che  queste  sole  sieno  le  verità  primitive  della  ragione , il  che  è una 
conseguenza  dello  stesso  falso  principio  di  sopra  assunto.  Imperciocché  non 
solamente  v'  ha  delle  verità  contingenti , o di  fatto , che  la  natura  ci  obliga 
di  riconoscere  per  invincibile  credenza,  ma  è altresì  innegabile,  che  l’ordine 
delle  verità  contingenti  precede  nella  umana  cognizione  quello  delle  neces- 
sarie, il  che  può  essere  dimostrato  co' principi  stessi  della  dottrina  cartesiana. 
L'io  penso , e l'io  esisto  è certamente  una  verità  contingente , la  quale  pre- 
cede la  nozione  della  esistenza  di  Dio  , che  è una  verità  necessaria.  Non  è 
già,  che  le  verità  necessarie  debbano  essere  dedotte  dalle  contingenti,  ma  è 
che  quelle  prendono  da  queste  le  occasioni  da  manifestarsi  alla  ragione.  Cosi 
del  pari  , non  mai  potremmo  pervenire  alia  conoscenza  della  causa  e dell’ef- 
fetto , se  prima  non  avessimo  acquistalo  le  idee  de’  fatti  dalle  relazioui  dei 
quali  deduciamo  quella  della  necessaria  loro  connessioue  ; nè  altrimenti  co- 
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nosceremrao  le  verità  geometriche , se  prima  non  avessimo  conosciuto  la  ma- 
teria e le  sue  qualità. 

2.°  Non  possiam  credere  «'sensi , dapoichò  se  questi  c'ingannano  nei 
giudizi  che  formiamo  intorno  alla  distanza , alla  figura,  e al  molo  de’corpi; 
e più  ancora  intorno  alle  qualità  secondarie  della  materia , non  possiamo 
assumere  per  vera  qualunque  loro  rappresentazione. 

àia  a rispetto  delle  illusioni  della  vista , basta  distinguere  le  apparenze 
visibili , dagli  obbietti  permanenti , dapoichò  le  apparenze  visibili , come  le 
superficie  colorate,  altro  non  sono  die  segni,  per  mezzo  de’ quali  la  natura 
ci  rivela  le  qualità  tangibili.  Con  tali  segni  ella  non  c'inganna,  ma  esprime 
il  divario  che  passa  tra  la  figura  visibile  e la  reale.  Questo  divario  è la  con- 
seguenza d’un  rapporto  della  posizione  c ddla  distanza  dell’una  c dell’altra, 
per  modo  che  data  l’una  puossi  determinare  l'altra , il  che  forma  appunto 
l’abbietto  dell’arte  della  prospettiva.  E siccome  non  tutti  conoscono  le  regole 
di  tale  arie , e niuno  in  generale  ha  applicato  quelle  regole  ad  ogni  caso  ; 
così  avviene  che  ogni  nuova  drcostanza , la  quale  fa  variare  o il  sito  o la 
distanza , renda  altresì  vario  il  giudizio , e somministri  occasioni  ad  errori. 
Adunque  i falsi  giudizi  che  ne  formiamo , non  nascono  dal  fatto  ddla  na- 
tura, perchè  la  figura  die  è nella  materia  trovasi  sempre  in  una  data  pro- 
porzione nel  fondo  dell’occhio  ; provengono  ri  bene  da  uua  falsa  iuterpreta- 
zionc  del  linguaggio  della  stessa  natura , errore , che  la  mente  potrebbe  ret- 
tificare, c che  trascura,  quando  le  alterazioni  della  figura  e delle  sue  pro- 
porzioni sono  indilferenti  all'obbiclto  della  percezione. 

E circa  i giudizi  che  formiamo  ddle  qualità  secondarie , basta  rimuovere 
l’ ambiguità  de’  vocaboli , per  sentire  la  frivolezza  della  obbiezione.  Che  in- 
tendete voi  quando  dite , che  il  fuoco  è caldo , e che  la  neve  è bianca  ? 
Forse , che  il  fuoco  pruovi  la  sensazione  dd  calore , e la  neve  quella  ddla 
bianchezza?  Niuno  Io  ha  mai  creduto,  nè  ba  inteso  dirlo  in  quel  senso.  Che 
se  poi  col  dire , che  il  fuoco  è caldo  e la  neve  bianca , intendiate  dire  , 
che  noi  giudichiamo  essere  nel  fuoco  una  qualità  propria  a risvegliare  la 
sensazione  dd  calore , e nella  neve  una  qualità  propria  a suscitar  quella  ddla 
bianchezza,  enunciate  una  proposizione  comune  e vera , dalla  quale  non  potete 
trarre  veruno  argomento  per  conchiudere , che  le  varie  sensazioni  ddla  vista, 
ddl’ udito,  del  tatto,  dell'odorato  c dd  gusto,  non  sono  che  semplici  ma- 
niere del  nostro  sentire , e che  noi  riversiamo  tali  sensazioni  sopra  gli  ob- 
bietti stessi  die  le  producono.  Ora  non  nel  secondo , ma  nel  primo  senso 
ragionò  Malebranche  per  conchiuderc  che  noi  comunichiamo  le  impulsioni 
ricevute  agli  obbietti  esteriori , e che  a tal  modo  le  modificazioni , e le  stesse 
nostre  maniere  di  sentire,  divengono  qualità  de’ corpi  che  percepiamo.  Vero 
è che  un  tal  concetto  nasce  da  un  espresso  prindpio  della  dottrina  cartesiana, 
ma  Malebranche  portò  l’argomento  all'assurdo,  negando  l’esistenza  degli  ob- 
bietti , sol  perchè  la  mente  non  poteva  spiegarne  la  qualità. 
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3.°  Dio  solo  conosco  l' essenza  do'  corpi , perchò  Egli  solo  conosce  gli 
alti  della  sua  volontà  ; d' onde  segue  che  noi  conosciamo  i corpi  non  pe  • 
luce  di  ragione  naturale,  ma  per  la  sola  rivelazione.  Laonde  resistenza  dei 
corpi  è un  articolo  di  fede  e non  di  ragione.  Ma  per  quale  altro  mezzo  la 
rivelazione  ci  parla,  se  non  per  quello  de' sensi?  Malebranche  fece  a se  stesso 
questa  obbiezione,  die  poi  risolvette  con  una  manifesta  petizione  di  principio. 
Negata  l’esistenza  di  tutti  gli  obbietti  materiali,  che  divengono  i libri,  i 
profeti , i miracoli , e tutta  la  tradizione  storica  ? Se  queste  son  fantasime  , 
come  possiamo  essere  certi  che  vengano  da  Dio , e chi  ce  ’l  dice  ? Se  dee 
dirlo  la  sola  ragione,  orba  d’ogni  estrinseca  pruova,  e per  conseguente  dogni 
ragionamento  ; ogni  credenza  religiosa  diverrà  puramente  istintiva  ; e tanto 
la  ragione , quanto  la  coscienza  diverranno  impotenti  a scoprire  l'apocrifa  , 
e a dimostrare  la  vera,  c Io  credo , dice  Arnaldo , che  non  sicsi  dato  mai 
un  circolo  più  vizioso  di  questo.  Imperciocché  supponendo  che  i corpi  non 
esistano , e che  esista  soltanto  Dio  e lo  spirilo  mio , la  quisiionc  è , se  posso 
rimanere  in  colai  supposizione  insino  a che  venga  in  me  la  fede  , e possa 
non  abbandonarla  che  per  la  fede.  Per  me,  affermo  essere  dò  impossibile, 
e non  averne  l’autore  dato  veruna  spezie  di  pruova.  In  fatti  sin  che  io  resti 
nella  cennata  supposizione , sarò  obligato  di  credere , che  Dio  solamente  ha 
potuto  rappresentare  all’animo  mio  tutto  quel  che  ho  letto  ( buono  o cattivo 
che  sia  ) ne’  libri , die  so  bene  non  avere  io  composto.  Adunque  Dio  stesso 
mi  avrebbe  rappresentato  tanto  quello  che  ho  immaginato  aver  letto  nell’al- 
corano , quanto  quello  che  ho  creduto  aver  letto  in  un’altro  libro,  diiamato 
làbbia.  E nella  ipotesi  dell’ unica  esistenza  di  me  e dello  spirito,  se  è buona 
j»;r  rispetto  alla  làbbia  la  ragione,  che  non  potendo  Dio  ingannarmi , ed 
estendo  Egli  il  solo  che  abbia  potuto  rappresentare  alC animo  mio  r/uel 
che  ho  immaginato  di  aver  letto  nella  bibbio,  debba  io  tenerlo  per  in- 
contrastabile; non  veggo  perchè  la  stessa  ragione  non  dovrebbe  essere  buona 
per  l’alcorano  ancora  (a)  i. 

4..°  Per  una  conseguenza  della  doppia  supposizione,  cioè  che  noi  vediamo 
alcuni  Esseri  detti  idee , e non  i corpi  ; e che  Dio  è l’autore  di  uua  tal  vi- 
sione , doveva  Malebranche  per  logica  coerenza  esdudere  la  naturale  con- 
catenazione delle  cause  e degli  elTulti  sensibili.  E siccome  Cartesio , escluse  le 
cause  finali  e per  conseguente  le  cause  seconde , aveva  soltanto  riconq§duto 
le  elìdenti  ; così  doveva  l' ampliator  della  sua  dottrina  ridurre  a semplici 
apparenze  le  relazioni  degli  effetti  colle  cause  loro.  I corpi , secondo  lui  , 
o grandi  o piccioli  che  sieno , non  hanno  virtù  di  muovere  se  stessi , o di 
muoversi  a vicenda  : cotesta  virtù  viene  dagli  spirili , ma  quando  si  consi- 
deri che  negli  spiriti  finiti  non  può  darsi  verun  legame  tra  la  volontà  e il 


(a)  Arnaldo  dei  traici  tl  dei  /aulici  idéci.  Cap.  XX  Vili.  Troiilèine  Uéfleiion. 
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molo , dccsi  per  necessità  ricorrere  alla  volontà  dell'  Essere  infinitamente  per- 
fetto , nel  quale  risiede  la  volontà  e il  potere  di  muovere  tutti  i corpi  ; d’onde 
segue  che  le  cause  naturali  non  sono  le  vere  cause , ma  sì  bene  le  cause  occa- 
sionali, le  quali  agiscono  per  la  forza  e per  la  efficacia  della  volontà  di  Dio. 

Qual  maraviglia  che  chi  aveva  distrutto  la  realità  degli  obbietti  esterni 
e del  mondo  materiale , distruggesse  pure  le  leggi  generali  della  natura , e 
si  compiacesse  di  ammirare  l' intervenzione  miracolosa  della  Divinità  in  ogni 
nostra  percezione , più  che  1'  infinita  sapienza  del  Creatore  impressa  nell’  or- 
dine, e nella  simmetrìa  delle  cose  create?  Come  fare  onore  a Dio,  più  del- 
l’illusione d'una  natura  sempre  ingannevole , che  del  prodigio  della  immensa 
creazione?  E come  conciliare  un  tal  sistema  colla  libertà  delle  umane  azioni 
e coll’  ordine  stesso  della  Provvidenza , che  troverebbe  nelle  cause  occasio- 
nali gli  clTetti  c la  norma  insieme  delle  sue  disposizioni? 

La  teoria  della  percezione , esposta  da  Malebranche  nel  terzo  libro  della 
ricerca  della  verità , è figlia  de’  testé  divisati  principi.  Avendo  ivi  rcassuntu 
tutte  le  opinioni , che  prima  di  lui  i filosofi  avevano  portato  intorno  alla  ori- 
gine delle  idee , ridusse  a cinque  le  ipotesi , per  le  quali  spiegarsi  poteva  il 
fenomeno  della  percezione , e a queste  aggiunse  la  sesta , eh'  egli  propose 
come  la  più  verisimile  di  tutte  le  altre:  i.°  0 la  mente  formalmente  ed 
eminentemente  contiene  in  se  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  cognoscibili , le 
quali  sono  dagli  obbietti  esterni  suscitate:  2.°  0 gli  obbietti  esterni  traman- 
dano immagini  simili  a loro,  le  quali  penetrano  nell'anima  per  mezzo  dei 
sensi  : 3.°  0 la  mente  lia  la  virtù  di  creare  a se  stessa  le  idee , alle  quali 
corrispondono  i movimenti  del  corpo  : 4~°  0 Dio  ha  sul  cominciar  dell'esi- 
stenza dell'anima  impresso  in  lei  le  idee  di  tutti  gli  obbietti , che  sarà  per 
percepire  : 5.°  0 Dio  crea  continuamente  in  noi  le  idee , che  sono  occasio- 
nalmente prodotte  dn’scnsi:  6.°  0 la  mente,  sostanzialmente  unita  a Dio, 
vede  in  Lui  tutte  le  cose.  E dopo  avere  rifiutato  la  prima,  come  manife- 
stamente assurda  ; la  seconda  , come  incomprensibile  ; la  terza  come  falsa 
ed  impossibile , dapoichè  darebbe  alia  mente  umana  una  virtù  eguale  alla 
divina  ; la  quarta  come  contraddittoria,  perché  presuppone  , che  lo  spirito 
finito  sia  capace  di  contenere  infiniti  Esseri  rappresentativi  ; la  quinta  come 
lunga  c difficile , e però  indegna  della  divina  sapienza  ; conchiuse  essere  la 
sesta,  ipotesi  l’ unica  accettabile  , a guisa  d'  una  verità  necessaria  , che  non 
possa  avere  se  non  due  soli  sensi , de  quali  escluso  l'uno,  debba  necessaria- 
mente essere  incluso  l’altro.  Ma  la  sesta  ipotesi,  al  pari  delle  cinque  prima 
rifiutale  prefiggonsi  di  spiegare  come  si  operi  in  noi  la  percezione , o sia 
penetrar  vogliono  in  una  verità  incomprensibile,  sì  che  l' una  non  ha  a suo 
favore  una  presunzione  di  verità  maggiore  delle  altre,  e false  son  tutte  per 
la  medesima  ragione. 

Non  vogliam  ripetere  com’  egli  spiegasse  l’ unione  sostanziale  dell'  a- 
nima  con  Dio,  e quali  conseguenze  ne  incesse  derivare,  perchè  notissima  è 
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questa  parte  della  storia  della  filosofia.  Ma  vogliamo  accennare,  che  suo  fu 
il  concetto,  che  Dio , infinita  estensione  spirituale  debV essere  considerato 
come  il  luogo  degli  spiriti  , non  altrimenti  che  lo  spazio  è il  luogo  dei 
corpi;  d’onde  conseguir  potrebbe,  ebe  per  virtù  della  unione  sostanziale  le 
menti  umane  si  compcnctrassero  con  Dio , come  i corpi  collo  spazio  , e di- 
venissero parti  o modi  della  Divinità , se  pur  non  fossero  la  Divinità  stessa  ; 
conseguenze  assurde  ed  audaci,  che  altri  dopo  di  lui  dedusse  (a).  In  una 
cosa  sola  Malebranche  rettificò  la  comune  opinione  delle  scuole  intorno  alla 
percezione , in  quanto  cioè  la  distinse  dalla  idea  , coraechè  facesse  da  una 
falsa  ragione  dipendere  la  diversità  dell’  una  e dell'  altra.  È una  verità  ora 
manifesta  , che  il  concetto , che  noi  formiamo  d’ un  obbielto  qualunque , è 
diverso  dalla  facoltà  dell'anima,  che  la  concepisce  ; siccome  diverso  dall'uno 
e dall'altra  è l’obbietto,  che  eccita  l’esercizio  della  nostra  facoltà.  Ciò  non- 
pertanto molti  secoli  son  trascorsi  prima  che  non  si  giugnesso  a distinguere 
nella  percezione  le  tre  divisate  nozioni.  Il  sistema  peripatetico  confondeva  la 
sensazione  colf  idea  , e l' idea  colla  percezione  ; nò  altro  vedeva  in  questa 
operazione  dell’anima , che  le  specie  sensibili , le  quali  penetravano  nello  spi- 
rito. Malebranche  ravvisò  nell'idea  un  Essere  rappresentativo , c intermedio, 
non  creato  dalla  mente,  nò  ad  essa  connaturale,  ma  infuso  da  Dio , nel 
qual  concetto  distinse  la  facoltà  del  percepire  dall'  obbielto  percepito.  Qua- 
lunque fosse  la  natura  di  quel  fantasima , ch’egli  chiamò  idea,  certamente 
l'Essere  rappresentativo  era  diverso  dalla  mente,  che  lo  concepiva.  Purtutla- 
, volta  niuno  gli  seppe  grado  di  tal  distinzione,  che  come  parte  d'  un  sistema 
riprovato  e deriso  , fu  impugnata  insieme  cogli  errori , a’  quali  era  mista. 
Ora  r imparzialità  esige  , che  sia  rivendicato  un  onor  che  gli  ò dovuto  , 
qual  esso  si  sia , il  che  larcmo  in  parlando  del  più  illustre  de’  suoi  con- 
traddittori (è). 

In  conclusione , Malebranche  tra  molti  ammiratori  del  suo  ingegno , e 
dello  stile  filosofico  ( di  cui  fu  primo  maestro  tra'  francesi  ) , pochi  n’  ebbe 
per  rispetto  a'  principi  della  dottrina , e di  questi  pochi  il  numero  ò compo- 
sto o di  discepoli,  o di  pii  ed  esaltati  uomini,  come  i due  padri  Lamy , 
Gabcls , Preste! , Poiret , ed  altri  di  minor  nome  (54).  La  sua  esemplare 
pietà  prcservollo  da  qualunque  odiosa  nota,  intorno  alle  logiche  conseguenze 
de’  principi  da  lui  stabiliti.  Che  anzi  la  massima , che  tutto  reggiamo  in 
Dio  trovò  grazia  presso  taluni  teologi , i quali  l' interpretarono  nel  senso 
d'una  unione  contemplativa,  e non  sostanziale  dell'anima  con  Dio;  e presso 
taluni  metafisici , die  vollero  con  altre  ipotesi  spiegare  1'  esatta  concordanza 
de’  fenomeni  della  materia  con  quelli  dello  spirito.  Nella  generalità  niun  altro 


(а)  Spinoza. 

(б)  Antonio  Arnaldo. 
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sistema  fu  di  questo  più  lontano  dalla  ricerca  della  verità,  perchè  da  esso 
nacquero  i più  grandi  maestri  dello  scetticismo  e del  materialismo  insieme. 
Costoro , come  di  qua  a poco  vedremo , prendendo  come  concessi  i principi 
di  quella  dottrina , e scevri  essendo  d’ogni  pio  entusiasmo , trovarono  stabi- 
liti i dati  da’  quali  gli  uni  dedussero  l’ incomprcnsihUe  assoluto , e gli  altri 
l’ universalità  d’ una  sostanza  omogenea , diversamente  modificata. 

SEZIONE  TERZA. 

De  Cartesiani  eclettici. 

La  filosofia  cartesiana , sin  dal  primo  nascer  suo , attrasse  a se  tutti  i 
grandi  ingegni , de’quali  la  Francia  in  quella  età  abbondava.  Nata  sotto  gli 
auspici  del  celebre  Cardinal  di  Berulle , trovò  facile  accesso  presso  la  con- 
gregazione deli  oratorio.  Antonio  Arnaldo  e Pietro  Nicole  la  introdussero 
presso  l’illustre  società  di  Portoreale.  Maggior  credito  le  aggiunse  Bossuet  per 
averla  difesa  dalla  guerra  , che  l’ invidia  e P ignoranza  mosso  le  avevano. 
I filosofi  più  chiari  di  quella  età  o furono  suoi  allievi  o divennero  suoi  se- 
guaci. Tra’  primi  vanno  annoverati  Clauberg  , le  Grand , Giacomo  Rohaut , 
Gianfranecsco  Regis , Giacomo  Abbadie , ed  altri  : tra' secondi  i due  Pascal , 
gli  Huygens  e i Bernulli.  Più  deHautorità  e degli  esempi  di  si  grandi  nomi 
la  chiarezza  stessa  de’  suoi  principi  bastò  a conquistare  la  ragione  de’  dotti 
in  ogni  genere  di  disciplina , come  Racine  , Boiloau  , Lamoignon  (a)  ; sì 
die  da  quel  tempo  niuno  potè  più  aver  fama  di  pensatore  , che  non  fosse 
cartesiano. 

Se  non  si  pronto,  non  meno  generale  fu  il  successo,  die  la  stessa  filo- 
sofia ebbe  nel  Belgio  e in  Olanda , dove  era  stata  da  prima  contraddetta. 
Cristoforo  Wittkhio  non  solamente  la  introdusse  nella  università  di  Leyden, 
ma  fu  il  primo  tra’  teologi  protestanti , che  cercasse  di  concordarla  colla  dot- 
trina rivelata  (6).  Giovanni  Coccei,  dotto  teologo  olandese  l’introdusse  nelle 
università  di  Olanda  e di  Alemagna  , e vendicoila  dalle  ingiurie  e dalla 
rabbia  di  Gisbcrto  Voci.  Della  qualità  di  Cartesiano  spezialmente  onorossi 
il  dotto  medico  olandese  Bernardo  Nieuwenljt , noto  per  lo  sue  dispute  con 
Lcibnitz  sul  calcolo  infinitesimale,  e più  chiaro  ancora  pel  suo  libro  intorno 
alla  contemplazione  dell’universo  (55).  In  Inghilterra  Errico  Moro  contem- 
poraneo di  Cartesio , fu  dopo  la  morte  di  lui , il  difensore  de’  principi  di 
quella  stessa  dottrina , che  vivente  l' autore  aveva  in  talune  parti  impu- 


(a)  V.  l'ArrOt  burlesque  de  Boileeu. 

(4)  V.  Consentili  veritatis  in  scrittura  divina  et  infallibili  rcvelatae , cum  terital* 
philotophica  a Cartesio  deketa. 
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pnato  (a).  Quivi  ancora  divenne  la  dottrina  dominante  nella  università  di 
(Word , dove  non  fu  soggetta  ad  altri  cangiamenti , tranne  che  nella  fisica 
allorquando  apparve  il  grande  Newton , primo  e vero  riformatore  delle  scienze 
cosiddette  naturali. 

Non  parliamo  per  ora  della  Italia , perchè  abbiano  per  lei  il  debito  di 
esporre  alquanto  più  a minuto  le  vicissitudini  , alle  quali  fu  tra  noi  sog- 
getta questa  parte  degli  studi  filosofici.  Una  osservazione  non  pertanto  con- 
viene a tutte  le  nazioni , cioè  che  da  Cartesio  in  poi  surse  nella  filosofia  uno 
spirito  edenico , per  lo  quale  anche  quelli  che  assumer  non  vollero  la  di- 
visa di  cartesiani , e molli  di  quegli  altri , che  impugnarono  talune  parti 
della  sua  dottrina  , tolsero  a presto  da  lui  or  l’ uno  ed  ora  l’ altro  de’  suoi 
principi , e lo  imitarono  nel  metodo  di  cercare  c di  dimostrare  la  verità.  É 
una  verità  ormai  riconosciuta , che  la  filosofia  cartesiana  produsse  due  grandi 
beni  : il  primo , di  avere  sbandito  dalle  scuole  il  metodo  aristotelico  : il  se- 
condo , di  avere  restituito  al  pensiero  la  sua  naturale  libertà , e aperto  alla 
mente  le  vie  dell’  analisi.  Tali  riforme  portarono  seco  il  ritorno  del  buon 
gusto  in  tutte  le  parti  del  sapere , che  sono  più  strettamente  connesse  col- 
T arte  del  pensare  e del  parlare  ; nè  altra  è l’ origine  della  grande  copia 
di  profondi  pensatori , di  oratori  sacri  e profani , di  critici  e di  filosofi  giu- 
risperiti , de’  (putii  abbondò  la  Francia  nel  bel  secolo  di  Luigi  XVIII.  Ora 
tra  gli  uomini  , che  più  cooperarono  a questi  salutari  cangiamenti , tanto 
neljp  filosofia  quanto  nell’arte  del  pensare  in  generale,  sono  principalmente 
notabili  Antonio  Arnaldo,  l' immortale  Bossuet,  e il  gesuita  P.  Buffier.  Co- 
storo meritano  di  essere  additati  , come  gli  antesignani  di  quella  sana  filo- 
sofia , die  di  tempo  in  tempo  rapparisce  nel  mondo , e poi  allo  stesso  s’in- 
vola per  la  islabilità  delle  umane  opinioni.  É la  filosofia , da  molti  con  giusto 
nome  detta  perenne , perchè  riposta  nelle  leggi  e nell’  ordine  della  natura  , 
a cui  la  ragione  si  sente  richiamata  dalla  stessa  esperienza  de’ propri  errori. 

Senza  entrare  nella  quistione  di  priorità,  clic  Arnaldo  (6)  modestamente  Antonio  Arnaldo, 
disputassi,  a rispetto  del  principio  pensante,  certa  cosa  è,  che. quel  chiaro 
e profondo  ingegno  tanto  nella  sua  logica  o arte  di  pensare,  e nella  gra- 
matica  generale,  quanto  nel  libro  delle  vere  e delle  false  idee , scritto 
contra  Malebranche , gettò  le  fondamenta  d’ una  nuova  filosofia  intellettuale , 

calcata  sopra  i principi  cartesiani.  Nella  logica  sopratutto  comindò  dall’ in-  J 

vcstigarc  l'origine  delle  idee,  o sieno  i principi  dell'umana  cognizione , aven-  — -, 
do  prima  d'  ogni  altra  cosa  saggiato  la  verità  della  proposizione , nihil  est 
in  intellectu , guod  non  prius  fuerit  in  sensu  (56)  ; nella  soluzione  delia  .*•  * 
quale  quistione  , evitando  le  ambiguità  de' vocaboli  d'ingenite  o d’innate , 


(a)  V.  Bailìct  1.  VII.  Cip.  XV.  Itapiu,  Refleiioo*  sur  la  philotoph. 
(i)  Nato  nel  lòia  , morto  oel  i6gi. 
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adopernii  per  le  idee  da  Cartaio,  dimostrò  essere  l’anima  dotata  della  facoltà 
di  formarle  colla  propria  sua  luce.  In  tutte  le  altre  parti  poi  di  quell’  egre- 
gio trattato , del  pari  che  nella  gramatica  generale , procedendo  dall’analisi 
delle  tre  principali  operazioni  della  mente  , la  concezione  , il  giudizio  e il 
ragionamento , l' autore  sviluppò  i principi  del  pensiero , della  parola , e 
del  ragionamento;  e da  questi  compose  la  logica  artifiziale  e le  regole  d’un 
metodo  universale  , proprio  a tutte  le  scienze , ma  spezialmente  utile  alla 
filosofia  sperimentale  dello  spirito  umano. 

Tali  regole  sono  : 

1. °  Non  lasciare  senza  definizione  qualunque  vocabolo,  capace  della 
menoma  oscurità , o ambiguità  ; 

2. °  Non  adoperare  le  definizioni  pe’ termini  d’un  significato  noto  , o 
convenuto  ; 

3. °  Non  elevare  ad  assioma  se  non  le  sole  verità  evidenti; 

4. °  Ricevere  come  vero  solamente  quel,  che  può  essere  compreso  colla 
comune  ed  ordinaria  attenzione  d’ogni  uomo; 

5. °  Pruovare  le  proposizioni  oscure  colle  definizioni  che  sono  state  pre- 
messe , o cogli  assiomi  riconosciuti , o colle  proposizioni  antecedentemente 
dimostrate  ; 

6. ®  Usare  de' termini  ambigui  per  modo,  che  l’equivoco  sia  sempre  di- 
leguato dalie  definizioni  limitative , o esplicative  ; 

7.0  Avere  come  principio  d’ogni  ordine  scientifico,  le  idee  più  genyali 
e più  semplici , distinguendo  quel  che  appartiene  alla  natura  del  genere , 
prima  di  passare  alle  spezie. 

8."  Dividere,  per  quanto  si  può,  ogni  genere  nelle  sue  spezie,  ogni 
tutto  nelle  sue  parti , e ogni  difficoltà  ne’  diversi  suoi  casi  (a). 

Le  connate  regole  non  sono  certamente  verità  nuove , nè  aver  possono 
se  non  un  merito,  relativo  alla  oscurità  delle  idee  e al  sintetico  dogmatismo 
delle  antiche  scuole  ; ma  è lode  di  prematuro  ingegno  l’averle  per  la  prima 
volta  proposte  , tra  perchè  additano  i primi  passi  dati  dalla  nuovo  scuola 
nell’analisi  del  pensiero , c perchè  contengono  in  realtà  il  primo  saggio  duna 
gramatica  generale , di  cui  altri  dipoi  usurparono  il  vanto.  Una  lode  ancora 
maggiore  è dovuta  ad  Arnaldo  , per  essere  stato  il  primo  a scuotere  il  co- 
mune pregiudizio  intorno  alla  natura  delle  idee.  Da  Aristotele  insino  a lui 
crasi  creduto , che  la  comunicazione  tra  gli  obbietti  esterni  c lo  spirito  non 
potesse  altrimenti  avvenire,  che  per  mezzo  d'immagini,  le  quali  rappresen- 
tassero gli  obbietti  medesimi  ; d’ onde  seguiva  che  la  percezione  immediata 
cadesse  non  sopra  gli  obbietti , ma  sopra  le  immagini  loro.  Disputavano  le 
scuole  del  più  o meno  di  rassomiglianza  che  coleste  immagini  avessero  cogli 


(a)  La  kgiquc,  ou  l’or/  de  pensa . Gap.  XI. 
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originali , ma  niuno  mai  aveva  dubitato  della  trasformazione  degli  obbietti 
in  immagini , le  quali  da  taluni  furono  denominate  forme  temibili , e da 
altri  idee.  Un  tale  presupposto  passato  era  in  dogma  della  filosofia  , ed  è 
quel  dogma  appunto , del  quale  tanto  abusò  il  P.  Malebranche , e da  cui 
nacque  poi  il  moderno  idealismo.  Ora  Arnaldo  nel  trattato  delle  vere  e delle 
false  idee  cominciò  dall’  impugnare  la  falsa  nozione  delle  idee  , concepita 
da  Malebranche  come  di  Esseri  rappresentativi  degli  obbietti , distinti  dallo 
percezioni  e dagli  obbietti  stessi.  < tifi  uomini , egli  dice , per  lungo  tempo 
conobbero  la  sola  vista  corporea;  e quando  si  accorsero  di  poter  conoscere 
colla  mente  molle  cose , che  veder  non  potevano  cogli  occhi , applicarono 
alla  vista  dell'  animo  le  stesse  condizioni  , che  accompagnavano  la  corporea. 
E però  supposero  come  principal  condizione  la  presenza  dell’  obbietto , o sia 
credettero  necessario  che  l’obbietio  si  presentasse  preliminarmente  alio  spirito 
prima  della  percezione.  Questo  comune , anzi  volgare  pregiudizio , passò  nella 
filosofia  , la  quale  ritenendolo  come  certo , si  mise  a spiegarlo.  Ma  come 
superare  la  difficoltà  del  contatto  della  materia  e dello  spirito?  La  stessa  vista 
corporea  ne  somministrò  il  mezzo;  imperocché  vedendo  noi  di  due  maniere, 
cioè  o i corpi  stessi , o le  immagini  loro , come  negli  specchi , trovossi  questa 
seconda  spiegazione  più  analoga  a trovare  il  punto  di  scontro  delle  due  di- 
verse sostanze.  Da  ciò  si  concbiuse  die  Io  spirito  non  vede  i corpi , ma  le 
immagini,  come  altrettanti  Esseri  rappresentativi  degli  obbietti  corporei.  Am- 
messa una  volta  questa  suppositiva  rappresentazione , non  mancò  chi  ne  fa- 
cesse una  perniziosa  applicazione  , e tal  è il  sorite  proposto  da  tiossendi  a 
Cartesio:  L'anima  non  conosce  i corpi  se  non  per  mezzo  delle  idee , che 
gli  rappresentano  : ma  le  idee  non  potrebbero  rappresentare  cose  mate- 
riali ed  estese , se  non  fossero  ancor  esse  materiali  ed  estese  : dunque, 
tali  esse  sono.  Ed  acciocché  set  vano  all’  anima,  onde  questa  conosca  i 
corpi,  è necessario  che  sietio  alt  anima  presenti , vale  a dire  che  tiene 
ricevute  nell’animo  ■■  ma  quel  che  è esteso  non  può  essere  ricevuto  se  non 
in  ima  cosa  parimenti  estesa  : l anima  dunque  è estesa  , e per  conse- 
guente materiale.  Quelli , a’  quali  spiaceva  una  tal  conseguenza , avrebbero 
dovuto  cominciare  dal  discutere  il  principio,  o sia  la  maggiore  del  sillogismo, 
cioè  che  noi  conosciamo  non  i corpi , ma  gli  Esseri  rappresentativi  dc’mede- 
simi  ; c ciò  non  pertanto  ammettendolo  come  indubitato , hanno  a.  questo  al- 
tro modo  ragionato.  Noi  non  percepiamo  per  loro  stessi  gli  obbietti,  che 
sono  fuori  di  noi;  nè  veggiamo  il  sole,  la  lima,  o le  stelle,  perchè  non 
è verisimile  che  l'anima  esca  dal  corpo,  e vada  a fare  un  viaggio  ne'cieli 
per  contemplarle  : ma  per  potere  percepire  un  obbietto , è necessario  che 
questo  sia  attualmente  presente  allo  spirilo:  dunque  è necessario  altresì, 
che  gli  obbietti  sieno  da  noi  veduti  per  mezzo  di  qualche  cosa  , che  sia 
intimamente  unita  al i anima.  Non  uscendo  l anima  dal  corpo,  e non  es- 
sendo le  cose  estese  in  alcuna  proporzione  coll'anima  che  non  è estesa. 
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uopo  è ch'ella  le  vegga  per  mezzo  delle  idee,  da  cui  son  esse  rappre- 
seti ia/c:  ma  queste  idee  non  possono  ventre,  se  non  per  una  delle  se- 
guenti pie,  cioè,  o da' corpi  e dagli  obbietti  stessi;  o dalla  potenza  che 
t anima  ha  di  produrle;  o da  Dio  che  creando  l' anima  ha  prodotto  le 
idee  ; o da  Dio  stesso,  che  le  produce  volta  per  volta,  e a misura  che 
f anima  pensa  a qualche  obbielto  ; o dall  anima,  considerandola  come 
dotata  di  tutte  le  perfezioni,  che  vede  ne  corpi;  o finalmente  dalla  unione 
dell  anima  con  un  Essere  perfettissimo,  cioè  Dio,  il  quale  racchiude  in 
se  tulle  le  perfezioni  degli  Esseri  creati : adunque  deesi  tra  le  cennate 
vie  scegliere  la  più  verisimile,  e questa  tra  tutte  è,  che  noi  tutto  vedia- 
mo in  Dio  (a)  s. 

L’assurdo  delle  conseguenze,  alle  quali  pervenivano  i due  opposti  ragio- 
namenti mosse  Arnaldo  a dubitare  della  maggiore  ad  entrambi  comune  , e 
a ripetere  dal  suo  principio  la  famosa  conclusione  del  P.  Malebranche , che 
tutto  vediamo  in  Dio.  Laonde  nella  confutazione  della  cennata  massima  , 
cominciò  daH’esaminare  la  realità  degli  Esseri  rappresentativi,  e dall’ an- 
teporre al  suo  discorso  talune  definizioni , che  diremmo  piuttosto  postulati  del 
suo  ragionare. 

c Chiamo  anima  o spirito , egli  disse , la  sostanza  che  pensa.  Ho  per 
la  stessa  cosa  il  pensare,  il  conoscere,  e il  percepire,  siccome  lo  stesso  per 
me  è l’ idea  e la  percezione.  Ho  per  vero  che  l’idea  c la  percezione  sieno 
un  attributo,  e una  modificazione  dell'anima  ; die  un  obbietto  dicesi  all’ani- 
ma presente,  quando  questa  lo  percepisce  e lo  conosce;  e chiamo  obbiettiva 
una  tal  conoscenza.  Così  quando  concepisco  il  sole , un  quadrato , o un  suono, 
sono  essi  obbiettivamente  nel  mio  spirito , o che  sieno  o che  non  sieno  fuori 
dello  spirilo,  che  li  concepisce.  Per  Esseri  rappresentativi  ( che  io  impugno 
come  superflue  entità),  intendo  quelli  che  comunemente  credesi  essere  distinti 
dalle  idee  prese  come  percezioni.  Del  resto  tengo  per  superflue  tali  entità  , 
appunto  perchè  credo  che  le  nostre  percezioni  sono  per  loro  stesse  modalità 
rappresentative.  Quando  dicesi  che  le  idee  e le  percezioni  ( prese  come  una 
medesima  cosa  ) ti  rappresentano  gli  obbietti  da  noi  concoputi , e ne  sono 
le  immagini , dee  ciò  essere  inteso  in  un  senso  affatto  diverso  da  quello  che 
esprimiamo  dicendo , che  i quadri  rappresentano  gli  originali  loro , e ne 
sono  le  immagini , o che  le  parole  pronunziate  o scritte  sono  le  immagini 
de’ nostri  pensieri.  Imperciocché  cotali  espressioni,  a rispetto  delle  idee,  vo- 
glion  dire , che  le  cose  da  noi  concepute  stanno  obbiettivamente  nell’animo, 
e nel  pensiero.  Ora  la  maniera  di  stare  obbiettivamente  nell'  animo , è si 
particolare  all’  animo  stesso  e al  pensiero , e talmente  ne  forma  la  natura , 
che  indarno  cercherebbe»  qualche  cosa  di  simile  in  tutto  quel  che  non  è 


(a)  Des  vraies  et  dei  fausscs  idee*  Cap.  IV. 
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spirito,  e pensiero.  Quel  che  ha  generato  confusione  nella  dottrina  delle  idee, 
siccome  è stato  da  me  in  altro  luogo  notato , è l’aver  voluto  spiegare  con 
similitudini  corporee  la  maniera,  colla  quale  gli  obbietti  son  rappresentati 
dalle  idee , quantunque  non  si  possa  dare  intorno  a dò  alcun  vero  rapporto 
tra  gli  spiriti  e il  corpo  (a)  ». 

< Rimossi  gli  Esseri  rappresentativi , che  dobbiam  dire  delle  altre  pro- 
posizioni : non  vediamo  immediatamente  le  cose  .•  le  idee  sono  l obbietta 
immediato  del  pensiere : nella  idea  di  ciascuna  cosa  veggiamo  le  sue 
proprietà?  Cotesti  modi  di  parlare  sono  esatti,  quando  non  abbiano  nulla 
di  comune  cogli  Esseri  rappresentatici;  che  anzi  spiegano  quella  modalità 
rappresentativa  dalla  nostra  percezione  , della  quale  abbiamo  testé  parlato. 
La  percezione  porta  seco  la  realità  obbiettiva  del  suo  obbielto , per  modo 
che  pensando  io  al  sole , la  realità  obbiettiva  del  sole , che  è presente  al- 
lonimo mio,  è l'obbietlo  immediato  della  mia  percezione;  c d'altra  parte 
il  sole  possibile  o esistente,  che  è fuori  del  mio  spirito,  ne  forma  l’obbietto 
mediato . Ora  in  questo  senso  noi  veggiamo  immediatamente  le  idee , e pos- 
son  esse  dirai  l’ immediato  obbietlo  delle  ideo  ; il  che  non  impedisce  che  lo 
spirito  vegga  la  realità  formale  deli'obbielto  contenuto  nell' idea.  Cosi  io  con- 
cepisco l’Essere  formale  d’ un  quadrato,  il  quale  trovasi  obbietti  vomente  nella 
idea  o percezione  dello  stesso  quadrato  ». 

« li  concetto  ebe  io  formo  della  percezione  e dell’  idea , dice  Arnaldo , 
non  è mio,  ma  di  Cartesio,  il  quale  neppur  distinse  l'idea  dalla  percezione 
e dal  pensiero  , nel  che  appunto  è fondata  la  sua  dimostrazione  della  esi- 
stenza di  Dio  (57).  In  somma  l’ idea  non  è distinta  dal  pensiero  , o perce- 
zione: quel  che  é formale  nell'obbictto , è obbiettivo  nell’ idea:  questa  idea 
è l’obbietto  immediato  del  pensiero.  In  altri  termini,  l’idea  rappresenta  l’ob- 
bictto  , e non  ha  bisogno  di  altro  Essere  rappresen.a‘ioo  per  farlo  cono- 
scere , siccome  io  non  ho  bisoguo  di  altro  Essere  rappresentativo  per  cono- 
scere me  stesso  ; d’ onde  segue  che  possiamo  ben  dire  , che  noi  veggiamo 
immediatamente  le  idee  delle  cose;  oc  cero  t idea  è l obbielto  immediato 
del  pensiero  ». 

t In  questo  senso  medesimo  adoperò  Cartesio  il  vocabolo  idea,  quando 
disse , che  tutto  quel  che  io  chiaramente  veggo  essere  incluso  nella  idea 
d una  cosa , può  con  verità  essere  affermalo  della  cosa  medesima , pio- 
posizione  certissima,  che  è il  fondamento  di  tutte  le  scienze  naturali.  Ed  in 
line  nello  stesso  senso  l' intese  in  quella  rinomata  dimostrazione  della  esistenza 
di  Dio,  che  Malebranche  encomia  come  bellissima,  sublime,  soda,  e prima 
tra  le  altre,  perché  fatta  co’ minimi  dati  possibili  (ù)  ». 


(a)  De»  Traici  et  do  faos»cs  idèo.  Cap.  V. 
ti)  Dei  vraie*  ei  dei  fattilo  idèe*  Chip.  VI. 
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Ma  se  si  fosse  domandato  a Cartesio  e ad  Arnaldo , come  C idea  rap- 
presenti f obbietta,  el’  obbiettivo  rappresenti  il  fonmale,  essi  avrebbero  con- 
fessato , che  è un  fatto  della  natura , il  quale  nasce  dall’  alleanza  dello  spi- 
rito colla  materia , e non  è dato  all'  uomo  di  spiegare  ; ovvero  avrebbero 
dovuto  ricorrere  ad  una  delle  ipotesi , o similitudini  degli  antecessori  loro. 
■Vorremmo , in  onore  di  due  sì  chiari  ingegni , credere , che  avrebbero  ri- 
sposto nel  primo  , piuccbè  nel  secondo  modo  ; ma  il  complesso  de’  loro 
principi  chiaramente  dimostra  che  entrambi  schivarono  e non  isciolsero  la 
difficoltà.  Non  Cartesio,  il  quale  dubitò  dell'  obbiettivo  di  tutte  le  idee  sensi- 
bili ; e non  Arnaldo  , perchè  ebbe  comuni  con  lui  i principi  intorno  alla 
realità  degli  obbietti  esterni  ; perchè  chiamò  aneli’  esso  la  fede  in  soccorso 
della  ragione  ; e finalmente  perchè  nel  rimuovere  gli  Esseri  rappresentativi 
di  Malebranche , non  osò  decidere , se  per  ispiegare  la  percezione  fosse  ne- 
cessario supporre  un’altra  presenza  deU'obhietto,  anteriore  olla  conoscenza, 
acciocché  lo  spirito  fosse  nello  stato  di  percepirlo  (58).  Delle  quali  incer- 
tezze la  vera  ragione  è,  che  i filosofi,  anziché  fare  una  solenne  professione 
d’ ignoranza  per  tutto  quel  che  concerne  la  misteriosa  unione  delle  due  so- 
stanze , han  preferito  spiegarla  per  via  di  possibilità  incomprensibili  quanto 
la  cosa  stessa. 

Del  resto  non  oseremmo  affermare  che  Cartesio  avesse  confuso  in  un  atto 
solo  l’idea  c la  percezione,  siccome  pretese  Arnaldo,  dapoichè  le  definizioni 
e i luoghi  ch’egli  cita  no’l  dimostrano.  Certamente  è un  errore,  anzi  una  con- 
traddizione di  Arnaldo  il  non  averle  distinto.  Imperocché  quando  egli  chiamò 
idea  l' atto  del  pensiero  relativo  all’  obbietto , e percezione  questo  medesimo 
atto,  riferito  allu  mente  che  percepisce;  distinse  manifestamente  l' obbietto 
dalla  facoltà , die  è appunto  la  differenza  che  passa  tra  l’idea  e la  percezione. 
E quando  cliiomò  l’idea  e la  percezione  attributi  o modificazioni  dell’anima, 
nulla  disse  conquesti  vocaboli,  die  rendesse  più  chiara  laquistione,  ch’egli 
voleva  risolvere.  Il  pensiero  è certamente  un  attributo  ddl’  animo  ; siccome 
l'anima  nell’atto  del  pensare  può  ben  essere  considerata , come  in  un  suo 
modo  di  essere.  Ma  tali  semplici  nozioni  lasciano  intatto  il  dubbio  , se  uno 
o più  sieno  gli  atti  del  pensiero  nella  percezione  e nella  idea.  Cotesta  opi- 
nione di  Arnaldo  è stala  da  tutti  i metafisici  confutata  am  argomenti  tratti 
dalle  qualità  ontologiche  dell’anima,  in  luogo  de' quali  vale  meglio  adope- 
rare quelli  che  somministra  l’analisi  degli  stessi  atti  del  pensiero.  L’ idea , 
nel  senso  ricevuto  da  Arnaldo , non  esprime  se  non  la  conoscenza  dell'ob- 
bietto  presente  all’anima;  laddove  la  percezione  abbraeda  la  conoscenza  delle 
sue  qualità , il  giudizio  della  sua  presente  esistenza , e la  consapevolezza , 
che  ne  tramanda  alla  coscienza  : l' idea  è un  atto  semplice  del  pensiero  : la- 
percezione  è un  atto  complesso.  Avrebbe  mai  Arnaldo  affermato  , che  la 
nuda  apprensione  e il  giudizio  sono  una  medesima  cosa?  Da  dò  apparisce 
manifesto,  die  nel  confutare  Malebranche,  per  troncare  dalle  radici  1* utilità 
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dello  supposte  entità  rappresentative,  ridusse  ad  un  allo  unico  non  due,  ma 
più  e distinte  operazioni  dell’anima  (a). 

Non  è parte  del  sapere  umano  , che  la  luminosa  ed  erudita  mente  di  Bwsuei. 
Bossuet  (6)  non  abbia  illustrato,  o rondato  tacile  alla  comune  intelligenza.  Per 
lui  le  lettere,  l’eloquenza  d’ogni  genere,  la  storia,  la  politica,  la  teologia 
naturale  e la  rivelata,  la  filosofia  speculativa  e la  pratica  non  solamente  fio- 
rirono ad  un1  tempo  stesso , ma  parvero  animate  da  un  nuovo  genio  , che 
le  derivò  da'  facili  principi  della  ragione.  Ciò  non  pertanto  di  niun’  altra 
scienza  fu  più  benemerito  , che  della  filosofia  intellettuale  e della  pratica  , 
perchè  sì  dell' una  che  dell'altra  volle  fondare  lo  studio  nella  conoscenza  di 
se  medesimo.  Tale  fu  lo  scopo  del  libro  della  conoscenza  di  Dio  e di  se 
medesimo , che  scrisse  per  la  istruzione  del  Delfino , alle  sue  cure  commesso; 
libro  aureo , che  contiene  tutti  i principi  della  sana  filosofia  , e che  servir 
dovrebbe  d’introduzione  agli  studi  delle  scienze  metafisiche  e morali. 

11  concetto  dell’autore  siccome  egli  stesso  il  dice , fu  che  per  divenire  r. 
sapiente,  dee  l’uomo  studiare  se  medesimo,  dacché  senza  svolgere  libri  O L'anima  concierà  fu 
làr  penose  raccolte  di  quel , che  gli  altri  filosofi  han  detto , c senza  andare  pec  **  ‘lci4*' 
cercando  esperienze  da  se  lontane , da  quel  solo  che  in  se  stesso  avverte,  im- 
mediatamente riconosce  l'autore  dell’esser  suo  (e).  Cotesto  concetto  porta  seco 
l' impronta  di  Cartesio , di  cui  seguì  il  metodo , ed  emendò  la  dottrina.  Scelse 
il  pensiero  , come  il  principio  investigatore  della  natura  del  proprio  essere , 
ma  nel  pensiero  stesso  distinse  i due  diversi  generi  d'idee,  i quali  congiun- 
tamente formano  gli  elementi  dell’ umana  cognizione. 

e La  ragione  esercita  il  sublime  ufizio  di  disccmcre  il  vero  dal  falso , 
e di  conoscere  della  integrità  o rettitudine  dc’scnsi  tanto  esterni , quanto  in- 
terni. Tre  sono  le  sue  operazioni,  concepire  f giudicare,  ragionare:  il  ragio- 
nare, è pruovarc  ima  verità  ignota  per  una  nota,  il  che  quando  si  ottiene, 
diccsi  dimostrare  : le  verità  note  nascono  o dalla  naturale  evidenza,  o dalla 
dimostrazione:  delle  verità  note  per  propria  evidenza  la  ragione  somministra 
i primi  tipi,  i quali  servon  di  elementi  ad  ogni  dimostrazione:  coleste  verità 
han  per  loro  carattere  cognoscilivo,  che  chiunque  le  senta  enunciare  e com- 
prenda i termini  ne'  quali  sono  espresse  , presta  loro  per  ispontanea  convi- 
zione  il  proprio  assentimento  : per  tale  caratteristica  qualità  vengono  deno- 
minate primi  principi , o assiomi  : son  verità  per  loro  natura  necessarie  eter- 
ne e immutabili,  perchè  non  può  la  mente  altrimenti  concepirle,  e però  di- 
consi  pure  universali  : le  verità  dimostrale  poi  formano  la  scienza  ; e sic- 
come la  dimostrazione  è fondata  sulle  qualità , che  costituiscono  l'essenza  delle 


(a)  V.  sopra  a pag.  i53. 

(b)  Na:o  nel  1637,  morto  net  1704. 

(c)  De  i’initruclion  de  M.  le  Dauphia. 
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coso,  cobi  sono  ancor  esse  necessarie,  eterne,  e immutabili:  la  certezza, 
o sia  la  condizione  che  la  cosa  non  può  essere  diversa  da  quel  che  noi  la 
concepiamo , può  aversi  tanto  di  quelle  prime , quanto  di  queste  seconde 
verità:  ma  oltre  le  verità  necessarie  ed  eterne  v'ha  pure  le  verità  contin- 
genti , nel  quale  ordine  entrano  i fatti  umani , tutti  i fatti  possibili , e in  ge- 
nerale tutto  quel  che  esiste  non  per  una  ragione  necessaria  , ma  per  volontà 
d’ un  agente  morale:  di  siffatte  verità  possiamo  acquistare  diversi  gradi  di 
conoscenze , le  quali  producono  in  noi  o la  certezza , o la  probabilità , o la 
semplice  vcrisimiglianza.  Tre  sono  in  generale  gli  stati  della  mente  a ri- 
spetto delle  conoscenze  che  abbiamo , o desideriamo  avere  : la  scienza , il 
dubbio  , l’ ignoranza  : la  scienza  è la  perfetta  conoscenza  delia  verità  e dei 
suoi  principi , acquistata  per  mezzo  del  ragionamento  e ritenuta  per  l' abito 
della  memoria:  il  dubbio  ò lo  stato  della  mente,  che  non  osa  affermare  o 
negare  tra  il  vero  e il  falso;  ma  il  dubbio  è semplice,  se  precede  la  disa- 
mina, ragionato  se  a questa  succede:  la  conoscenza  delle  cose,  delle  quali 
dubitiamo  dicesi  opinione:  ogni  opinione  può  essere  probabile  o verisimile, 
e non  mai  certa:  l’ignoranza  è il  contrapposto  della  scienza:  diverso  dalla 
ignoranza  è 1’  errore , che  consiste  nel  credere  a quel  che  non  è : le  cose 
circa  le  quali  erriamo , forman  parte  delle  ignorale.  I mezzi  poi , pe’  quali 
si  acquistano  le  conoscenze  sono  i sensi  propri , o gli  altrui  : dall'  un  mezzo 
nasce  il  sapere , e dall'altro  il  credere-,  la  credenza  all’ altrui  testimonianza 
può  produrre  ancora  la  certezza , o quando  sia  universale , per  modo  die 
uiun  uomo  neghi , o abbia  mai  negato  il  folto  attestato  ; o quando  la  nostra 
propria  ragione  abbia  esduso  il  timor  dell'errore  o dell'inganno:  ogni  altra 
credenza,  la  quale  non  abbia  uno  de’ due  connati  requisiti,  contiene  una  opi- 
nione, e non  una  verità.  L’amor  della  verità  ha  dato  nascimento  alla  filo- 
sofìa, la  quale  comprende  in  se  tutte  le  scienze:  delle  scienze  talune  pre- 
figgono la  contemplazione  della  verità  , altre  f applicazione  di  essa  a'  fatti 
umani,  e però  dette,  quelle  speculatioe,  queste  pratiche:  alle  speculative 
appartengono  la  metafisica , la  quale  abbraccia  i subbielti  immateriali , come 
Dio,  c gli  attributi  suoi,  1'  Essere  in  generale,  e gli  altri  Esseri  intellettuali, 
considerati  come  immagini  e sembianze  della  Divinità.  Alle  scienze  fisiche 
appartengono  gli  studi  delle  varie  parti  della  natura,  F astronomia  per  la 
quale  conosciamo  il  corso  degli  astri , e il  sistema  generale  del  mondo  ; la 
geometria,  che  dimostra  l’essenza  e le  proprietà  della  quantità  ; F aritmetica, 
che  ci  dà  le  proprietà  e le  proporzioni  de  numeri.  Alle  scienze  pratiche  ap- 
partengono la  logica  e la  morale,  delle  quali  una  insegna  il  beu  ragionare, 
e l’altra  il  retto  volere.  Dalle  scienze  sono  nate  le  arti , ciré  hanno  per  iscopo 
l’utilità  o l’omamenlo  della  vita:  le  principali  tra  le  arti  sono , la  gramatica, 
la  retorica , la  poetica , la  medicina , \ aritmetica  pratica , l 'architettura, 
la  meccanica,  la  pittura,  la  scultura:  le  arti  hanno  per  loro  ausiliari  i 
mestieri,  i quali  abbracciano  i lavori  manuali  per  la  costruzione  delle  mac- 
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chine  , degl’  inslrumcnli , degli  ordigni , degli  utensili , e per  la  esecuzione 
delle  opere  materiali , destinate  a ricevere  forma  da’ principi  delle  scienze,  e 
dalle  regole  delle  orti  stesse.  Le  scienze  e le  arti  sono  il  mezzo  per  lo  quale 
r uomo  esercita  il  genio  della  invenzione , penetra  addentro  nelle  opere  di 
Dio  ; e imitandole , dimostra  essere  stalo  egli  fatto  ad  immagine  e similitu- 
dine sua  ; dal  che  segue  che  in  niun  altro  modo  meglio  si  possa  onorare 
la  Divinità , che  coltivando  c perfezionando  il  proprio  intelletto  ».  Tal  è il 
modello  che  Ilo6suet  diede  di  tutto  l'edilìzio  dell'umana  cognizione , ricavalo 
dall'  analisi  delle  facoltà  e delle  operazioni  dell’  anima  , considerata  separa- 
tamente dal  corpo  (a). 

Non  meno  bella  ed  elegante  è la  parte,  nella  quale  discorre  del  corpo  »• 
organico,  perchè  non  può  desiderarsi  una  più  chiara  analisi  fisiologica  della 11  corpo  per  m peli» 
struttura  sua,  nè  un  più  egregio  trattato  di  quella  ammirabile  fabbrica  del-  àus^^coìf*- 
l'uomo , ebe  fu  per  gli  antichi  il  maggiore  argomento  della  infinita  sapienza 
del  Creatore  (b).  Ma  la  forza  di  questo  argomento  va  sempre  crescendo  , 
allorché  si  considerano  i fenomeni  della  unione  dell'  anima  e del  corpo , fe- 
nomeni , i quali  spiegano  1’  uso  e la  destinazione  di  ciascuno  degli  organi 
esterni  ed  interni.  E qui  giova  notare  che  Bossuet  segue  alquanto  Cartesio, 
dacché  si  vale  del  linguaggio  allora  ricevuto  per  ispiegare  le  funzioni  mec- 
caniche del  cervello  e degli  spirili  vitali  ; ma  abbandona  affatto  la  filosofia 
cartesiana  , quando  senza  correr  dietro  alla  investigazione  del  come  la  so- 
stanza intelligente  muova  la  materiale  , e del  come  quella  sia  da  questa 
mossa  ; si  limita  olla  osservazione  de'  fatti , che  precedono  o succedono  alla 
Sensazione,  e fermasi  sul  confine  de' fenomeni  sensibili,  dietro  a’quali  sta  na- 
scoso il  mistero  della  comunione  tra  l'una  e l'altra  sostanza  (5g).  Cori  pure 
senza  spiegare  le  passioni  per  la  circolazione  degli  spiriti  vitali,  dimostrando 
l'imperio,  che  l'immaginazione  esercita  sopra  le  passioni,  e distinguendo  le 
funzioni  sensitive  dalle  intellettive  dell’anima , agevolmente  perviene  alla  con- 
clusione , che  l' intelligenza  non  ha  per  se  stessa  veruna  connessione  con 
qualsivoglia  organo  , nè  con  veruno  de’  movimenti  del  corpo , ma  può  per 
soli  accidenti  dipendere  da’ sensi. 

< Dalla  proprietà,  egli  dice,  che  ha  f intelletto  di  rettificare  gli  errori 
inevitabili  de’  sensi , chiaramente  apparisce , che  la  sensazione  non  dipende 
soltanto  dalla  verità  dell'  obbietto  ; dapoichè  segue  talmente  le  disposizioni 
cosi  del  mezzo  per  lo  quale  passa  ( l’organo  ) , che  per  gli  accidenti  di  quelle 
giugne  a noi  diverso  da  quel  che  è.  Un  bastone  diritto  diviene  curvo  ai 
nostri  occhi  nel  mezzo  dell'  acqua , e il  sole  o gli  altri  astri  appariscono  a 
noi  infinitamente  più  piccioli  di  quel  che  sono.  Non  basta  l’ esser  noi  con- 


fa) V.  0 Capo  I.  de  V ante. 

(d)  V.  il  Capo  II.  del  Corpo.  Cie.  de  nat.  deor.  Lib.  II.  Cap.  XLV1I. 
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Tinti  scientificamente , che  l’ acqua  non  ha  rotto  quel  bastone , e che  l’astro 
il  quale  apparisce  come  un  punto  nel  cielo , fe  senza  proporzione  maggiore 
della  grandezza  della  terra , perchè  la  nostra  convizione  non  ci  farà  nè  fe- 
dere diritto  il  bastone , nè  le  stelle  più  grandi  ; il  che  dimostra  che  la  ve- 
rità non  viene  impressa  ne’  sensi , e che  le  sensazioni  sono  un  effetto  neces- 
sario delle  disposizioni  de’  corpi , le  quali  non  possono  essere  da  quelle  mu- 
tate, il  che  se  non  fosse,  potrebbe  l’ intelletto  essere  costretto  all’errore.  Ora 
è manifesto  che  noi  possiamo  cader  nell'  errore  soltanto  per  nostra  colpa , 
cioè  quando  non  vogliam  dare  all’  obbietto  l’attenzione  necessaria  per  giu- 
dicarne. In  fatti  quando  l' anima  volgasi  dirittamente  alla  verità , risoluta 
di  cedere  alla  sola  sua  luce , non  riceve  l' impressione  che  da  lei  sola  ; per 
modo  che,  o le  si  attacca  allorché  comparisce,  o rimane  in  sospeso,  se  ella 
non  si  mostra.  É esente  in  somma  dall' errore  sì  nell'  uno  che  nell'altro  stato, 
o perchè  conosce  la  verità,  o perchè  sa  di  non  poterla  ancora  conoscere  ». 

ISiun  altro  scrittore  ha  sinora  dato  una  più  esatta  analisi  de’  fenomeni 
misti  dello  spirito  c del  corpo  ; nè  ha  meglio  di  lui  rilevato  l' importanza 
di  distinguere  quel  che  viene  dall’uno  o dall’altro,  nel  che  è riposta  l’arte 
di  conoscere  se  stesso.  Ma  qual’  è l’ immediata  conseguenza  , che  ognuno 
ricava  dalla  conoscenza  di  se  medesimo  ? 

s Che  l'uomo  è un’opera  di  gran  disegno  , la  quale  non  poteva  essere 
Dio  concepula,  nè  eseguita,  se  non  da  una  mente  di  profonda  sapienza;  e che 
cotesto  disegno  , a cui  corrispondono  la  disposizione  delle  prrrti , le  propor- 
zioni c i mezzi  atti  a produrre  un  determinato  effetto , annunzia  un  fine 
nell’autor  dell'opera,  fine  il  quale  debb'esser  degno  della  sublime  intelligenza 
di  chi  l’ ha  voluto , e dell’  arte  perfetta  , che  lo  ha  eseguilo  1 La  medesima 
perfezione  è scoverta  dall'  uomo  in  tutto  il  magistero  della  natura  , di  cui 
tanta  è 1*  intelligenza  e l'arte , che  tutta  la  sapienza  umana  giugne  ap- 
pena ad  imitare.  In  qualunque  |>arte  di  essa  nulla  è fatto  in  vano , e tutto 
procede  da’ mezzi  a’ Hai  per  le  vie  più  brevi  e facili  insieme;  ma  niun’altra 
opera  dell’ uni»  orso  è tanto  maravigliosa , quanto  l’ infinita  catena  degli  Es- 
seri d’ ogni  spezie  : Esseri  materiali  composti  di  estensione  , di  qualità  e di 
accidenti  ad  essa  propri , cioè  figura  , moto , quiete  prodotti  dalle  stesse  loro 
proporzioni  : Esseri  dotati  di  sola  intelligenza  , eoa  tutti  gli  attributi  di  sa- 
pienza , di  ragione , di  antivcdimcnto , di  volontà , di  libertà , e di  virtù  : 
Esseri  in  fine  misti  d’intelligenza  e di  corpo.  Ma  di  quale  corpo?  D’ua  corpo 
atto  a ricevere  le  impressioni  esterne , e a servire  alle  sensazioni  , pronto  , 
destro,  pieghevole,  per  eseguire  la  volontà  e i movimenti  dell’anima;  corpo, 
nel  quale  non  è instrumenlo , macchina , forza  meccanica  , di  cui  non  si  tro- 
vino i tipi  ; dalla  struttura  del  quale  son  ricavati  i principi  c gli  clementi 
di  tutte  le  arti  ; corpo  che  la  notomia  non  si  stanca  d'investigare  c di  scom- 
porre per  iscoprire  sempre  nuovi  artifizi  ; clic  nelle  sue  parti  più  delicate  , 
nel  corso  de' suoi  fluidi,  e nc’più  impercettibili  vasellini  contiene  proporzioni, 
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arte  , consiglio  , che  sottraggonsi  persino  alle  osservazioni  ; che  pel  suo 
proprio  meccanismo  si  nutrise: , si  accresce , e si  conserva  ! Per  una  mac- 
china si  perfetta  resta  solo  a desiderare , che  non  fosse  nel  suo  corso  alte- 
rata , e non  cessasse  di  essere.  Ma  chi  l’ avrà  ben  considerata  , conoscerà  , 
clic  non  sarebbero  all'  autor  suo  mancali  i mezzi  da  ripararla  sempre  e da 
renderla  immortale  ; e che  padrone  della  immortalità  , volle  piuttosto  che 
noi  conoscessimo  poterla  Egli  dare  per  grazia  , toglierla  per  pena  , e resti- 
tuirla per  ricompensa.  Intanto , se  non  ostante  i mezzi  che  Iddio  ci  som- 
ministra  per  la  conservazione  del  corpo , fa  uopo  che  l’uomo  muoia , nulla 
perde  l’ universo  dal  passaggio  degl’  individui  ; perchè  nello  stesso  artifizio 
della  natura  per  La  conservazione  del  corpo  umano  stanno  i mezzi  della  fe- 
condazione c riproduzione  della  spezie.  Un  solo  uomo , un  animale  , una 
pianta  bastano  a popolare  la  terra  tutta  , perchè  il  disegno  di  Dio  procede 
con  tale  uniformità,  che  le  infinite  serie  delle  generazioni  son  l'elTetto  del  pri- 
mo movimento  e della  prima  spinta,  che  la  natura  ricevette  al  suo  comin- 
ciamenlo.  Qual  è l' architetto , che  avendo  costruito  un  edilizio  caduco  possa 
mettervi  un  principio , che  il  faccia  risorgere  dalle  sue  mine  ? E chi  può 
per  tali  mezzi  rendere  immortali  le  opere  sue  , non  potrà  fare  altrettanto 
per  una  di  queste  opere , che  crederà  più  degna  di  tal  favore  ? » 

t Sin  qua  l’ uomo  scopre  l’autore  dell’ esser  suo  per  la  eccellenza  delle 
opere  materiali  dell'universo;  ma  non  prima  entra  a considerare  la  sublimità 
della  propria  intelligenza , che  conosce  essere  dotato  d’  una  volontà  padrona 
di  se  stessa,  de’ propri  organi,  de’ sentimenti,  c delle  stesse  conoscenze  sue, 
capace  di  muovere  le  membra  e il  corpo  intero,  c di  trasportarlo  dovunque 
le  piaccia.  Cotesto  imperio  è una  immagine  del  potere  assoluto  di  Dio , il 
quale  muove  l’universo  per  la  volontà  sua,  e là  di  tutte  le  cose  create,  quel 
che  l’uomo  fa  del  proprio  corpo.  Or  due  segni  visibili  impressi  nel  corpo 
medesimo  dimostrano , che  il  potere  da  noi  esercitato  sopra  noi  stessi , è figlio 
d’una  poteste  di  noi  maggiore:  il  primo  c,  che  l’umana  volontà  è limitala, 
perchè  le  membra  possono  obbedirle  inaino  al  segno  della  loro  naturale  ca- 
pacità : il  secondo,  che  fa  ella  muovere  il  corpo,  senza  che  la  ragione  co- 
nosca nè  comprenda  i mezzi , pc’quali  quello  si  muove  ; e spesso  ancora  sen- 
zachè  disccrua  i movimenti  involoutari,  pe’ quali  ci  alimentiamo,  sentiamo, 
respiriamo , o parliamo  ; d’ onde  manifestamente  apparisce  , essere  il  corpo 
un  instrumento,  soggetto  alla  volontà  dell’uomo  per  l’opera  d'un  potere, 
die  è fuori  di  lui.  La  presenza  di  tal  potere,  che  è appunlo  Dio,  dovrebbe 
essere  da  noi  sentita , semprccchè  parliamo , respiriamo,  o in  qualunque  altro 
modo  ci  moviamo  ». 

c Nè  solamente  la  volontà , ma  ciascuna  delle  altre  operazioni  intellettuali 
guidano  l’uomo  alla  conoscenza  dell’autor  suo.  Le  verità  eterne , che  noi  sco- 
priamo colla  luce  dell’ intelletto , le  regole  di  proporzione,  colle  quali  reggo&i 
la  natura , le  verità  matematiche , le  verità  dimostrate,  le  qualità  che  costi- 
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fuiscono  l’ essenza  delle  cose , lutto  queste  verità  stanno  di  per  loro  stesse  , 
e non  cesserebbero  di  essere  immutabili , se  anche  il  mio  intelletto , o altro 
non  le  percepisse  ; ed  cran  prima  che  io  fossi , c saranno  sempre  , perchè 
è impossibile  che  sicno  altre  di  quel  che  sono.  Ora  in  qual  altro  subbietto 
potrà  trovarsi  il  primo  concetto  delle  cennate  verità , se  non  nella  ragione 
eterna  di  Colui , il  qual  è l' Autor  di  tutte  le  cose , e che  vicn  detto  X Eterna 
Verità  ? Come  io  le  vegga  in  Lui , è per  me  affetto  incomprensibile.  Cer- 
tamente mi  vengon  da  Lui , perchè  non  posso  riconoscere  un  tal  dono  se 
non  dall’autore  della  mia  esistenza , perchè  1'  Essere  imperfetto  non  può  ri- 
conoscere la  conoscenza  di  quel  che  ha , e di  quel  che  gli  manca , se  non 
dal  più  perfetto , del  clic  è una  pruova  il  senso , che  l’anima  ha  della  prò- 
pria  imperfezione  ; perchè  insieme  colla  conoscenza  di  quel  che  in  me  manca 
lio  ricevuto  il  desiderio  di  conseguirlo,  che  è appunto  l'amor  della  verità, 
n cui  la  ragione  corre  dietro  ; perchè  insieme  col  desiderio  mi  sono  stati 
dati  i mezzi  da  raggiugnerla  , i quali  mezzi  sono , l’ imperio  della  volontà 
sopra  tutte  le  forze  del  corpo , e la  virtù  della  imitazione , di  cui  l’ anima 
c dotata  ; perchè  il  perpetuo  possedimento  della  verità  ini  è proposto  come 
premio  , di  che  mi  è pegno  U sentimento  stesso  della  immortalità  dell' ani- 
ma ; c Analmente  perchè  di  tal  premio  riceve  l’ anima  un  anticipato  godi- 
mento, allorché  innalzandosi  sopra  gli  obbietti  de' sensi,  considera  se  stessa, 
perfeziona  le  facoltà  del  suo  spirito , riconosce  esser  fetta  a similitudine  di 
Dio , e trova  nella  sua  interna  tranquillità  e soddisfazione , un’  immagine 
di  quella  beatitudine , die  godrà  quando  sarà  immedesimata  colla  stessa  ve- 
rità (a)  i. 

Ecco  la  vera  filosofia  dello  spirito  umano , quella  cioè  che  la  ragione 
scopre  a qualunque  uomo  di  retto  senso  , il  quale  senza  pregiudizi  o altre 
opinioni  anticipate  , stabilisca  per  fondamento  della  propria  istruzione , la 
conoscenza  di  se  medesimo.  Ecco  il  nosce  te  ipmm  applicato  non  solamente 
alla  filosofia  pratica,  ma  ancora  all’ intellettuale  (6o).  Se  la  filosofia  specu- 
lativa non  fosse  stata  sempre  serva  delle  passioni , trovato  una  volta  il  prin- 
cipio che  la  rischiara , non  avrebbe  dovuto  più  vagare  tra  le  ipotesi  e le 
fealasime.  Se  così  fosse  , il  decimotlavo  e il  dedmonono  secolo  non  avreb- 
bero riprodotto  le  più  assurde  opinioni  dell'antichità  , delle  quali  i moderni 
già  da  lungo  tempo  arrossivano  ; nè  sarebbero  ricaduli  in  quelle  estremità, 
che  sembravano  condannate  dalla  sperienza  della  ragione.  Ma  f umano  in- 
telletto ha  le  sue  malattie , che  son  periodiche  e ricorrenti , come  quelle  del 
corpo  ; nè  le  lezioni  dell'esperienza  bastano  a contenere  l' immaginazione  più 
che  a comporre  i costumi.  A buon  conto  il  libro  di  Bossuet  fu  risguardato 
come  un’opera  di  contemplazione  e di  pietà,  e non  penetrò  , o fu  presto 


(a)  V.  Capo  IV.  Dt  Dicu , createur  de  fame  il  du  corpi , il  aulmr  de  kur  rii. 
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dimenticato  nelle  scuole;  Il  tennero  in  onore  quelli  solamente,  che  non  dis- 
giunsero lo  studio  della  filosofia  dalla  dottrina  rivelata. 

11  padre  Bufiicr  (a),  non  come  seguace,  ma  come  eclettico,  accolse  taluni 
de'  principi  di  Cartesio  e di  Bossuet  ; e avendo  deposto  lo  spirito  di  parte , 
e la  vecchia  ruggine , che  i dotti  dell’ordine  suo  avevano  avuto  co'  Porto- 
realisti, si  fece  loro  imitatore  nel  metodo  analitico.  Tra  per  l'acconcio  uso 
ch'egli  fece  di  tal  metodo , e per  la  chiarezza  delle  idee , che  riluce  in  ogni 
parte  del  suo  corso  delle  scienze , de’  essere  noverato  tra  gli  uomini  che 
illustrarono  la  prima  metà  del  secolo  decimottavo  , e come  uno  de'  precur- 
sori di  quella  , che  oggi  dicesi  filosofia  dello  spirito  umano.  La  sua  dottrina 
del  senso  comune,  o trattato  delle  prime  verità,  fu  un  primo  passo  dato 
nell'analisi  del  pensiero , e dell’  umana  cognizione.  Cartesio  ne  aveva  stabi- 
lito le  fondamenta  sopra 'le  prime  verità,  che  spontanee  si  presentano  alia 
mente.  Buffier  ritenne  le  prime  verità  di  Cartesio,  e ne  presuppose  in  ogni 
disciplina  molte  altre , che  la  ragione  vede  colla  sua  propria  luce , non  so- 
lamente diverse  dalle  idee  de’  sensi , ma  date  dalla  natura  come  elementi  e 
guide  del  ragionamento.  Quali  son  queste  verità  , quali  i caratteri  per  di- 
scemcrle , quali  le  sorgenti  dalle  quali  le  attigniamo  , quale  il  numero  o 
gli  esempi  loro? 

e Prime  verità  debbon  dirsi  le  proposizioni , che  non  possono  essere 
pruovatc,  o impugnate  con  altre  proposizioni  di  esse  più  chiare.  1 caratteri 
propri  a farle  disoemere  sono  : die  le  proposizioni  colle  quali  taluni  le  Iranno 
negate , sicno  manifestamente  men  chiare  della  verità  impugnata  ; clic  sieno 
universalmente  ricevute  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo,  per  modo  chequdli 
ì quali  le  negano  non  (rovino  altro  assentimento , die  degli  uomini  di  un 
singolare  giudizio  ; die  sieuo  sì  fortemente  impresse  odiammo , che  formino 
la  norma  del  vivere,  non  solamente  della  generalità,  ma  ancora  di  quelli 
stessi  che  le  impugnano  >. 

c A cinque  possono  essere  ridotte  le  sorgenti  delle  prime  verità  : il  senso 
intimo  della  propria  esistenza  : il  senso  comune  della  natura  : il  senso  co- 
mune dell'arte  o della  scienza:  la  testimonianza  de' propri  sensi  : l’ autorità 
de’» nò  altrui.  Da  queste  fonti  nascono  altrettanti  generi  di  prime  nozioni , 
sotto  ciascuno  de'  quali  posson  essere  ordinati  tutti  i principi , de’  quali  la 
mente  fa  uso  ne’ suoi  ragionamenti  >. 

c Quanto  al  primo  genere,  può  esserne  esempio  la  verità,  io  penso, 
sento,  esisto.  Imperciocché  se  gli  scettici  dubitano  di  tutto,  e persino  della  pro- 
pria esistenza,  uopo  é che  esistano,  non  potendo  essi  dubitare  senza  esisterei. 

e Circa  il  secondo,  i filosofi  lian  poco  ragionato  del  senso  comune,  forse 
per  averlo  creduto  cosa  troppo  volgare,  £ siccome  questa  denominazione 
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(a)  baio  sei  1661 , morto  nel  1737. 
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suol  essere  adoperata  in  diversi  significati  ; cosi  conviene  determinare  il  senso 
nel  quale  de’  esser  preso , quando  lo  consideriamo  come  sorgente  di  prime 
verità.  È la  naturale  disposizione  degli  uomini  lutti , o aimcn  della  genera- 
lità , a formare  un  giudizio  comune  ed  uniforme  intorno  agli  obbietti  del- 
1‘  intimo  senso  di  loro  percezione  ; giudizio  il  quale  non  è la  conseguenza 
d'altro  principio  anteriore.  Esempi  della  verità  di  tal  genere  sono  : v ha  di 
altri  Esseri  e di  altri  uomini  al  mondo  fuori  di  me  ; v ha  una  gualcite 
cosa  che  chiamasi  verità,  saggezza,  prudenza,  che  non  è perfettamente 
arbitraria  : v'ha  in  me  qualche  cosa  , eh  io  chiamo  intelligenza , diversa 
da  un'  altra  che  chiamo  corpo  : quel  che  f una  produce  non  può  essere 
dall'altra  prodotto  ec.  ec.  Non  può  tra  le  prime  verità  nè  di  questo  nè  di 
altro  genere , essere  compresa  l’ esistenza  di  Dio , perchè  la  sua  nozione , è 
una  conseguenza  di  altre  verità,  senza  le  quali  non  potrebbe  l’uomo  a quella 
pervenire.  L’ esistenza  di  Dio  in  somma  è una  verità  non  d’ intuizione , ma 
di  ragionamento , nel  quale  dee  l’animo  prima  concepire  quelle  altre  propo- 
sizioni , io  non  esisto  per  propria  virtù  ; v ha  di  altri  Esseri  diversi  da 
me  ; v ha  de' corpi;  la  subordinazione  che  in  essi  regna,  non  potrebbe 
essere  se  non  Effetto  d'una  intelligenza.  Similmente  non  sono  prime  ve- 
rità gli  assiomi  comuni , due  c due  fan  quattro;  il  tutto  è maggiore  della 
parte  ; è impossibile  che  una  cosa  sia  e non  sia  nel  medesimo  tempo. 
In  generale  non  posson  dirsi  prime  nell-  ordine  delle  verità , le  verità  logi- 
che, le  quali  non  ci  danno  una  conoscenza  vera  e reale  di  cose  poste  fuor 
di  noi , ma  sono  combinazioni  dei  nostro  pensiero.  Della  stessa  natura  son 
le  verità  geometriche  , le  quali  dimostrano  non  1’  esistenza , ma  le  qualità 
delle  cose , astrazion  fatta  dalla  reale  esistenza  loro  i. 

c li  terzo  genere , o sia  il  senso  comune  della  scienza  o dell’  arte  , è 
relativo  c non  assoluto , dapoichè  è sorgente  di  prime  verità  per  quelli  so- 
lamente , che  coltivano  tale  o tale  altra  arte , o disciplina.  Cosi  il  gusto 
dello  stile  nelle  lettere  umane  , del  disegno  e del  colorilo  nella  pittura  , 
del  canto  c dell’  armonia  nella  musica  , della  cadenza  e della  grazia  nella 
dansa  , del  discernimento  nella  scelta  de’  mezzi  per  lo  reggimento  delle  ci- 
vili società  , forma  un  senso  comune  speciale  , che  dicesi  gitelo , fondato 
sopra  un  giudizio  comune,  dal  quale  niuno  de’ conoscitori  di  quell’ arte  o 
scienza  oserebbe  dipartirsi  , c che  niuno  potrebbe  abbattere  con  altro  giu- 
dizio di  quello  più  chiaro  >. 

c 11  quarto  genere  da  cui  ricaviamo  regole  di  verità,  è la  lestimonianza 
de’ sensi  esterni.  In  fatti  noi  non  sappiam  dare  una  pruova  maggiore  della 
verità  d’ una  cosa  , che  adduccndo  di  averla  veduta  co’  propri  occhi  , o di 
averla  colle  proprie  orecchie  udita  ; nè  mai  crediamo  necessario  di  ricorrere 
ad  altre  pruove , allorché  prestiamo  fede  a’  sensi  nostri.  L’  assicuranza  non 
pertanto  clic  noi  diamo  a noi  stessi , presuppone  che  gli  organi  sicno  ben 
disposti , e che  l’ obbiello  osservalo  non  cada  fuori  de’  limiti  della  capaciti 


Digitized  by  Google 


Capo  X.  — 169  — Sezione  III. 

loro.  Colesti  limiti  posson  direi  esterni  o interni  relativamente  agli  obbietti 
della  percezione.  Gli  esterni , nascono  o dalla  distanza  , o dalle  esteriori 
disposizioni  degli  obbietti  medesimi  ; sì  che  essi  restan  fuori  della  portala 
de  sensi , d’ onde  segue  che  i sensi  non  possano  discernere  La  figura  o le 
qualità  loro  , die  insino  a determinate  grandezze.  Di  tali  diversi  accidenti 
possono  somministrare  gli  esempi  i telescopi , i microscopi , ■ e anche  gl'  in- 
strumenti  per  raccogliere  i suoni , o per  concentrare  gli  odori.  I limiti  in- 
terni poi  nascono  dal  fatto  della  natura , la  quale  ba  voluto  darci  tanto 
quanto  basti  a farci  conoscere  resistenza  de’corpi , e quella  parte  delle  loro 
qualità,  che  possa  esser  utile  al  portamento  e all’uso  della  vita;  lasciandoci 
ignorare  il  come  abbia  ella  operato , e qua!  sia  il  costitutivo  degli  Esseri  e 
delle  cose.  Così  io  sento  il'  calore , veggio  i colori , e avverto  il  peso , sen- 
zadio i sensi  e la  ragione  mi  facciano  intendere  la  correlazione  tra  le  mie 

sensazioni , e le  qualità  de'  corpi  che  le  destano.  Da  ciò  pure  segue  , che 
i sensi  son  fedeli  nel  presentare  gli  obbietti  apparenti  ; che  quel  che  appa- 
risce è sempre  conforme  al  vero  ; che  Terrore , il  quale  d'ordinario  s'imputa 
a’ sensi , allorché  vuoisi  da  noi  largii  oltrepassare  la  misura  della  naturai  ca- 
pacità , nasce  dal  giudizio  , e non  da  infedeltà  del  ministeri»  di  quelli.  Co- 

testa  ultima  conclusione  apparisce  manifesta , quando  si  consideri , che  la 
natura  ci  ha  dato  il  dubbio , appunto  per  venficare  T esattezza  delle  sensa- 
zioni , c la  facoltà  di  rettificare  i difetti  del  giudizio  o del  ragionamento.  E 
però  posson  direi  prime  verità  de'scnsi  quelle,  nelle  quali  si  scontrino  insieme 
i seguenti  requisiti  : che  la  testimonianza  d’  un  senso  non  sia  contraddetta 
da  un  altro  senso , né  da  un’antecedente  testimonianza  degli  stessi  sensi  no- 
stri , né  dal  giudizio  della  propria  ragione  ; e che  venga  confermata  dalia 
testimonianza  della  generalità  degli  uomini  i. 

t II  quinto  genere  finalmente  delle  prime  verità  attignesi  dall’  autorità 
umana , o sia  dalla  testimonianza  de’  sensi  altrui , la  quale  può  dare  tanta 
certezza , quanta  ne  dà  quella  de’  propri  sensi.  Imperciocché  io  non  sono  men 
certo  che  sia  stata  una  città  la  quale  chiamavasi  Cartagine,  o sia  presente- 
mente un'altra  città  detta  Costantinopoli , di  quel  che  sono  della  esistenza 
di  qualunque  luogo , che  abbia  co’  propri  occhi  veduto.  11  fondamento  di  tal 
certezza  sta  nella  sperienza  della  veracità  de'propri  sensi,  e nella  convizione, 
die  la  natura  ha  dato  a tutti  una  eguale  disposizione  a discernere  la  verità. 
Son  questi  i due  principi  di  credenza , po’  quali  siamo  naturalmente  inchi- 
nevoli a prestar  fede  all'altrui  testimonianza.  E quando  la  testimonianza  sia 
universale  e univoca  , rimane  ancora  escluso  il  dubbio  dell’  errore , perché 
abbiamo  quella  pruova  di  verità,  che  sogliamo  talvolta  ricercare  anche  per 
assicurarci  della  verità  delle  proprie  sensazioni.  Così  la  testimonianza  altrui 
diviene  regola  di  verità , quandocchè  sia  accompagnata  dalle  seguenti  circo- 
stanze; i.°  che  si  tratti  duna  verità,  clic  sia  alla  portata  di  coloro  i quali 
ne  fanno  testimonianza  ; 2.°  che  il  numero  di  costoro  sia  si  grande , che 
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non  possa  venire  in  niente  ad  alcun  uomo  sensato  il  dubitarne  , o il  desi- 
derare una  più  sicura  testimonianza  ; 3.°  che  manchi  ogni  motivo  di  suspicar 
passione , o interesse  capace  di  pervertire  il  giudizio  o la  volontà  ne’  testi- 
moni ; \.°  che  la  testimonianza  non  sia  contraddetta  neppur  da  quelli , che 
avrebbero  avuto  l' interesse  di  praticarlo.  Cotesla  ultima  condizione  non  per- 
tanto è di  minore  importanza  delle  precedenti  ; e in  generale  può  in  molti 
casi  non  esser  necessario  il  concorso  di  tutte  insieme  , quando  la  qualità 
del  fatto  e f univoca  testimonianza  di  quelli  che  1'  hanno  osservato , c di 
quelli  che  l’ hanno  tramandato  porti  invincibilmente  l’animo  alla  convizione 
della  verità  del  fatto  medesimo.  I sensi  esterni  insomma , del  pari  che  l’ in- 
terno senso  dell’  anima , possalo  essere  sorgente  di  prime  verità  , e per 
conseguente  l’ autorità  del  giudizio  altrui , può  come  l’ evidenza  del  giudizio 
proprio , divenire  fonte  di  certezza  ; comunque  questa  venga  comunemente 
collocata  in  quell’  ordine  di  certezza  inferiore  , che  chiamasi  morale , o re- 
lativa ». 

Per  ben  giudicare  dell’  indole  e de’  caratteri  di  quello  verità  , che  di- 
Ciadiiio  intorno  ciam  prime  nell’ ordine  delle  umane  conoscenze  , convien  dichiarire  l’oqui- 
a e. posta  voco,  die  può  nascondersi  nell’idea  del  primato.  Imperocché  nel  significato 
di  prime  verità  possono  venire  tanto  quelle , che  la  mente  scopre  innanzi  a 
tutte  le  altre,  quanto  quelle  che  essendo  più  intelligibili  c note,  servono  come 
principi  al  ragionamento  e alla  dimostrazione.  Nell’un  senso  la  voce  primo 
indica  priorità  di  tempo,  nell’altro  priorità  di  evidenza  e di  certezza.  Di 
queste  due  spezie  di  verità  è manifesto,  che  le  prime  in  tempo  sien  quelle, 
che  possiamo  considerare  come  gli  clementi  del  pensiero , e diremo  ancora 
come  la  chiave  della  ragiono;  dapoichò  le  altre  son  verità  scientifiche,  che 
divengon  certe  per  deduzione  immediata,  o mediata,  e delle  quali  ci  ser- 
viamo come  di  elementi  o principi  di  dimostrazione.  A scioglier  dunque  l’am- 
biguità del  vocabolo  primo  giova  caugiar  denominazione , e distinguere  le 
verità  in  intuitive  o dedotte.  Una  tal  distinzione  non  solamente  esprime  me- 
glio la  differenza  tra  i primi  principi  e gli  assiomi  delle  scienze , ma  serve 
ancora  a spiegare  1 indole  e il  carattere  di  quelle  verità,  che  implicite  stanno 
nella  nostra  ragione , c che  praticamente  professiamo  prima  ancora  che  il 
ragionamento  non  le  abbia  sviluppato.  Infatti  noi  invochiamo  il  soccorso 
della  Divinità  ne  nostri  mali , prima  di  avere  formato  la  nozione  dell'  Ente 
supremo  ; sentiamo  pietà  de  mali  altrui  ; siam  benefici , riconoscenti , giusti 
prima  di  aver  imparato  i precetti  della  sapienza  morale  ; c non  solamente  di- 
stinguiamo una  virtù  pratica,  diversa  dalla  speculativa,  ma  siam  persuasi , 
che  il  senso  morale  spesse  volte  è più  vivo  e costante  negli  uomini  idioti  e 
semplici , che  in  coloro,  i quali  han  consumato  la  vita  nello  studio  delle  scienze 
speculative.  D'  onde  viene  quella  sapienza  pratica  , se  non  dalla  luce  del 
senso  morale,  che  naturalmente  rischiara  l’ umana  ragione?  Sopra  le  prime 
verità,  che  il  senso  morale  delta,  l’intelletto  compone  l’ edilìzio  delle  defi- 
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nizioni  e de’  teoremi  , de’  quali  è formala  la  scienza.  Qual  è poi  1’  ultimo 
prodotto  di  lalc  scienza?  Nuli’ altro,  che  Io  spiegare  quello , che  nelle  azioni 
c negli  appetiti  razionali  troviamo  virtualmente  espresso! 

Dal  non  avere  in  questo  senso  inteso  il  vocabolo  primo,  nacque,  che  il 
padre  Buffier  creasse  un  ordine  di  prime  verità,  nascenti  dal  senso  dell’arte 
e della  scienza  ; confondesse  la  nozione  della  esistenza  di  Dio  con  tutte  le 
altre  verità  di  ragionamento  ; e scambiasse  le  verità  intuitive  colle  dedotte 
immediatamente  dalla  ragione  , e queste  colle  derivate  per  dimostrazione 
o ragionamento.  Cotesti  Dei  rendono  imperfetta  la  teoria  del  padre  BuQìer , 
ma  non  le  tolgono  il  merito  di  avere  apportato  un  grande  lume  nell’analisi 
dell’umana  cognizione.  Imperocché  la  sua  teoria  è fondata  sopra  una  inne- 
gabile verità  , cioè  che  i giudizi  intuitivi  son  tanti  , quante  sono  le  diverse 
spezie  delle  nostre  idee.  V’  ha  delle  prime  verità  nella  percezione  delle  sen- 
sazioni ; ve  n’  ha  nelle  interne  nozioni , e ve  n'  ha  pure  nelle  conoscenze 
che  acquistiamo  per  l’autorità  de’ sensi  altrui.  Son  questi  tre  generi  di  prime 
verità,  che  servono  mirabilmente  a stabilire  le  nozioni  della  certezza  , in- 
torno alle  quali  eran  confuse  e oscure  le  opinioni  delle  scuole. 

La  certezza  non  risiede  solamente  nelle  verità  dimostrate,  nè  queste  for- 
mano un  ordine  di  verità  superiori  alle  altre.  Trovasi  il  certo  in  ciascuno 
de’  tre  generi  di  conoscenze  testé  additati , scmpreccbè  gli  elementi  che  for- 
mano la  pruova  del  vero  , escludano  nello  stesso  tempo  la  possibilità  del 
falso.  Che  anzi  i tipi  della  certezza  sono  nelle  verità  intuitive  , tra  perché 
da  queste  prendon  principio  le  dimostrate  , e perchè  niun’  altra  conoscenza 
trae  tanto  a se  invincìbilmente  la  nostra  credenza,  quanto  quelle.  Questa  è 
quella  teorica  di’  egli  denominò  dottrina  del  seneo  comune , espressioni , 
die  volle  definire,  tanto  per  dimostrare  l' affinità  de’ suoi  principi  con  quelli 
di  Cartesio  , quanto  per  rimuovere  ogni  falsa  interpretazione  , che  avreb- 
hesi  potuto  dare  alla  nuova  denominazione;  nel  che  fu  presago  delle  obbie- 
zioni , che  i moderni  le  hanno  fatto , allorché  la  stessa  denominazione  è stata 
riprodotta.  «• 

< Il  senso  comune,  die’ egli,  qual  io  l'ho  esposto,  non  è un'idea  in- 
nata, come  potrebbero  taluni  credere,  il  die  se  si  dicesse,  si  confondereb- 
bero le  nozioni  ddle  cose.  Imperciocché  chi  dice  idea , dice  un  pensiero  at- 
tuale ; laddove  qui  trattasi  soltanto  d’  una  disposizione  a pensare  di  tal  ma- 
niera in  una  data  congiuntura.  D’ altra  parte  l’ idea  è una  semplice  rappre- 
sentazione delle  cose;  mentrecchè  ora  parliamo  d’un  giudizio , che  noi  por- 
tiamo intorno  alle  cose  e all'esistenza  loro  ».  t Forse  questo  è tutto  qud  die 
han  voluto  dire  coloro  i quali  si  son  tanto  fortemente  dichiarati  per  le  idee 
innate , senza  aver  mai  svolto  il  significato  de’  termini , de’  quali  valevansi. 

Ma  se  costoro  intendono  per  idee  innate  quel  che  io  intendo  per  senso  co- 
mune , non  disputerò  della  parola  ; c siccome  non  potranno  essi  dispensarsi 
di  ammettere  insieme  con  me  il  senso  comune  per  prima  regola  di  verità  ; 
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così  consentirò  volentieri  di  ammettere  insiem  con  essi  le  idee  innate , che  io 
aveva  rifiutato,  quando  si  avesse  voluto  prenderle  nel  proprio  significato  (a)  >. 

SEZIONE  PARTA, 

Degl  Idealisti  inglesi. 

Sin  qua  della  legittima  discendenza  di  Cartesio.  Rivolgiamoci  ora  a quel- 
l' altra  successione  di  filosofi  , che  essendosi  appigliati  allo  idealismo  di  Ma- 
lebranche , videro  con  lui  tutto  in  Dio , ed  esagerarono  per  modo  i principi 
delta  dottrina  sua  , die  giunsero  persino  a voler  dimostrare  l’ impossibilità 
della  esistenza  della  materia.  Questo  contagio  attaccossi  principalmente  alle 
menti  inglesi,  e spezialmente  a due  dotti  teologi,  i quali  credettero  di  tro- 
vare nella  luce  della  rivelazione  il  riparo  alla  incertezza  e alla  assoluta  igno- 
ranza, a cui  condannar  vollero  la  ragione  umana.  Norris,  nel  saggio  di 
teoria  del  mondo  ideale  e intellettuale  sostenne  , che  il  mondo  materiale 
non  cade  sotto  i sensi , dapoichè  le  sensazioni  sono  interne , e non  hanno 
obbietto  veruno  ; donde  ricavò , che  l'esistenza  di  quello  può  dirsi  probabile 
c non  certa , e capace  tutto  al  più  di  essere  dimostrata  per  lo  ragionamento. 
Arturo  Collier , autore  di  più  corta  fama,  allevato  alla  medesima  scuola,  corse 
più  innanzi  nella  nuova  ricerca  della  verità  ( claoi s universalis) , c giunse 
persino  a sostenere , che  la  materia  non  esiste , anzi  che  c impossibile  (ò). 

Bzrketey.  Barkeley  (c)  in  fine  divenne  l’apostolo  dell'idealismo,  del  quale  credette  averne 
esposto  i principi  con  tale  chiarezza , che  avrebbe  per  tal  modo  sbandito  dai 
mondo  l'ateismo  e lo  scetticismo,  e stabilito  la  concordia  tra  la  filosofia  ed 
il  buon  senso.  Tale  fu  lo  scopo  di  tre  libri  da  lui  publicati  al  cominciare 
del  decimoltavo  secolo  , cioè  la  nuova  teoria  della  visione , il  trattalo  dei 
principi  dell  umana  cognizione , e i dialoghi  di  Hylas  e di  Philonouf.  In 
breve , la  sua  tesi  è , die  non  esiste  la  materia  nell'  universo  ; che  il  sole  , 
la  terra , i mari  altro  non  sono  clic  idee  ; che  idee  pur  sono  i corpi  propri 
c gli  altrui;  che  coleste  idee  si  trovano  nell'animo  nostro  , ed  esistono  so- 
lamente quando  ad  esse  pensiamo  ; che  1’  universo  racchiude  due  classi  di 
Esseri , gli  spiriti  e le  idee. 

Noi  non  faremo  la  sposizionc  del  suo  sistema  , per  non  isfancare  la 
ragione  de'  nostri  lettori , obliandogli  di  seguire  1’  acuta  e sofistica  pro- 
gressione de' suoi  argomenti.  Giova  nonpertanto  conoscere  il  principio  donde 
partì  il  suo  ragionamento  e l’ ultima  conseguenza  a cui  pervenne , per  di- 


fa) Trailé  iti  première*  vcrilés.  P.  I.  Cbap.  V. 

(A)  Reid  Saggio  II.  Delle  facoltà  che  dobbiamo  «'Musi  nostri.  Capo  X. 
(c)  Nato  nel  t684,  morto  nel  1753. 
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mostrare  clic  le  opinioni  assurde  in  filosofia  son  sempre  naie,  non  da  difetto 
logico , ma  da  principi  inconsideratamente  assunti  come  veri  j che  anzi  gli 
autori  de’  maggiori  paradossi  sono  stali  grandi  ragionatori , appunto  perchè 
hanno  inteso  la  necessità  di  coprire  le  apparenze  di  qualche  falso  princi- 
pio col  rigore  del  logico  ragionamento.  Ed  una  tale  osservazione  è si  co- 
stantemente vera , che  molte  volte  , piuttosto  clic  attribuire  a menti  lumi- 
nose proposizioni , che  offendono  il  cornun  senso  degli  uomini,  si  è dubitalo 
o della  buona  fede  degli  autori , ( o per  una  lettura  più  benigna  ) del  vero 
loro  proposito,  quasicchè  avessero  voluto  per  l' artifizio  stesso  del  ragiona- 
mento scoprire  la  fallacia  del  preteso  assioma.  Barkcley  è del  numero  di 
quegli  autori  , pe’  quali  si  è suspicata  or  1’  una  c or  l’ altra  cosa , comechè 
l’ esaltamento  della  sua  immaginazione  , sostenuto  dalla  sua  trascendente 
pietà , somministrassero  una  spiegazione  più  confacente  alla  ingenuità  del- 
l’ animo  suo.  Il  principio  da  cui  muove  il  discorso  è , che  tutti  gli  obbietti 
dell’  umana  cognizione  altro  non  sono  che  idee , e meglio  diremmo  fanta- 
simc  dello  spirito , le  quali  esistono  quanto  son  presenti  al  pensiero , e spa- 
riscono col  pensiero  stesso,  c Non  sono  dunque  le  cose  reali , ma  sou  le 
idee  che  noi  percepiamo.  Il  volgo  crede  , che  le  cose  abbiano  un’  esistenza 
esterna , assoluta , e indipendente  dallo  spirito  che  le  percepisce , ma  questo 
è un  errore  nato  da’  falsi  insegnamenti  della  filosofia  , la  quale  ha  creato 
la  nozione  della  sostanza  materiale.  V’  ha  non  pertanto  d’ altri  obbietti  del- 
l’ umana  cognizione,  clic  non  sono  idee,  o sia  che  noi  conosciamo  senza  il 
mezzo  delle  idee,  e tali  sono  gli  spiriti , il  proprio  Essere  pensante  e la  su- 
prema Intelligenza.  Di  tali  Esseri , c delle  operazioni  loro  non  possiamo  avere 
idea , perchè  essendo  le  idee  passive , inerii  e prive  di  pensiero  , sono  in- 
capaci di  rappresentare  Esseri  attivi , i quali  pensano  c vogliono.  Due  sono 
dunque  gli  elementi  dell’  umana  cognizione , le  idee  delle  cose  sensibili  che 
esistono  soltanto  nello  spirito  di  chi  le  percepisce  , e le  nozioni  degli  spi- 
rili , delle  loro  operazioni , e de’  rapporti  delle  cose  (a).  Cotesti  Esseri  si  sen- 
tono e non  percepiscono , ma  la  realità  loro  è attestata  dalla  coscienza  ; lad- 
dove nulla  ci  può  rendere  certi  della  realità  delle  cose  sensibili  (A)  j.  Lo- 
gicamente procedendo  nelle  sue  argomentazioni , Barkcley  conchiudeva  per 
la  uon  esistenza  ed  anche  per  l’ impossibilità  della  materia  ; ma  molestato 
dalla  convizione  propria , e dalla  universal  credenza  del  genere  umano , 
andò  cercando  una  certa  realità,  la  quale  servisse  ancora  a conciliare  l'opi- 
nione filosofica  colla  religiosa.  Convenne  talvolta  della  esistenza  reale  delle 
cose  fuori  dello  spirilo  di  coloro , che  le  percepiscono , ma  la  volle  diversa 
da  quella  esistenza  assoluta  e distinta,  che  possa  dirsi  esteriore  a Dio  e agli 


(a)  Qui  T autore  dà  alta  voce  nozione  un  significato  non  solamente  arbitrario , ma 
opposto  alla  comune  accezione. 

(Jj)  Dialogo  II,  e III.  d'Uilas.  Principi  irli' umana  cognizione  §.  ìS , 2!),  33,  1 Ì«. 
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spirili  ; e la  lai  Ira  Tolta  ricorrendo  all’  argomento  di  Cartesio  rassicurassi  per 
la  considerazione , che  avendoci  Dio  dato  i sensi , ed  essendo  Egli  incapace 
d’ indurci  in  errore , fosse  nostro  debito  credere  alla  testimonianza  di  quelli  ; 
col  quale  argomento  veniva  manifestamente  a dichiarare  die  la  filosofìa  com- 
batteva co’  sensi  e colla  natura  ; senza  dire , che  col  negare  l’ evidenza  del 
mondo  sensibile,  distruggesi  tutto  l’ordine  deU’univcrso , togliesi  a’ fenomeni 
naturali  ogni  connessione  tra  loro , e si  fanno  svanire  le  leggi  fisiche.  Car- 
tesio aveva  proscritto  le  cause  finali , e in  luogo  di  quelle  riconosciuto  le 
sole  efficienti.  Malebranche  ampliando  l’argomento  aveva  dichiarato  occasio- 
nali tutte  le  cause  naturali , ammettendo  una  sola  causa  efficiente , che  è 
Dio.  Gli  altri , che  vennero  dopo  di  lui , spiegando  e sviluppando  il  con- 
cetto suo  negarono  assolutamente  ogni  rapporto  tra  la  causa  e l’ effetto  , e 
tra  la  potenza  e fazione.  In  questi  due  fatti  consecutivi  altro  non  videro  che 
due  cose , le  quali  si  scontrano  e si  seguitano , non  per  una  legge  della 
natura , ma  per  un  accidente  inesplicabile.  I primi  a concepire  tali  para- 
dossi , trovarono  nella  rivelazione  un  riparo  contra  lo  scetticismo  e l'ateismo 
insieme.  Ma  che  far  dovevano  coloro , i quali  intendevano  rivolgere  contra 
la  dottrina  rivelata  i principi  e le  autorità  della  filosofia?  Ritenere  i principi 
c derivarne  logicamente  le  conseguenze!  E tal  vedremo  essere  stato  l'ultimo 
frutto  dello  idealismo. 

CAPO  XI. 

DELLA  FILOSOFIA  DI  LOCKE. 

Prima  di  toccare  la  dottrina  di  Locke  , uopo  è fermarci  alquanto  ad 
un  altro  grande  ingegno  del  decimosettimo  secolo  , di  cui  la  riputazione 
nacque  grandiosa , e andò  poi  declinando  insieme  col  sistema  di  filosofia  na- 
turale, che  aveva  egli  voluto  ravvivare. 

Questi  è Pietro  Gassendi  (a) , coetaneo  di  Cartesio  e il  più  acre  degli  an- 
tagonisti suoi.  L’ avversione  che  conceputo  aveva  per  le  ipotesi  de’  vortici , e 
per  contrario  la  grande  autorità  che  in  lui  facevano  le  opinioni  e i concetti 
di  Bacone , lo  fecero  inchinare  alla  filosofia  naturale  di  Democrito  e di  Epi- 
curo , tanto  maggiormente  quanto  era  la  sola  delle  antiche  cosmogonie  , 
che  potesse  essere  conciliala  colla  sacra  tradizione,  di  cui  fu  esalto  custode. 
Bacone , dopo  di  avere  esaminato  le  diverse  ipotesi  deila  greca  filosofia,  aveva 
notato , che  tutte  presupponevano  l’eternità  della  materia , e che  la  sola , la 
quale  potevasi  accordare  colla  dottruia  della  creazione , fosse  quella  degli 
atomi  (6i).  Gassendi,  o per  conformità  di  giudizio,  o per  deferenza  all'au- 
torità dell'  uomo  del  suo  tempo , che  più  di  tutti  ammirava  , contrappose  al 


(a)  Nato  nel  i5ga , morto  od  i656. 
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sistema  de'  vortici  di  Cartesio  l’ ipotesi  degli  atomi  ; nè  solamente  volle  che 
rivivesse  Epicuro  nella  filosoGa  naturale , ma  impreso  altresì  a vendicarlo , 
nella  parte  intellettuale  e morale  della  sua  dottriua , dalle  ingiurie  , che  a 
suo  credere  le  avevan  fatto  le  interpretazioni  de'  falsi  epicurei  e l' ambiguità 
de’ vocaboli  dal  maestro  stesso  adoperati.  Per  la  qual  cosa  cercò  di  resti- 
tuire il  senso  della  primiGva  dottrina  , raccogliendolo  con  ammirabile  di- 
ligenza da’  frammenti  degli  antichi  ; per  modo  che  di  niun  altro  Glosofo  di 
quella  età  abbiamo  un  estratto  tanto  fedele  , quanto  quello  , eh'  ei  ne  fece 
così  nella  vita  e nel  trattato  della  GlosoGa  di  Epicuro  , come  nel  comcnlo 
al  decimo  libro  di  Diogene  Laerzio.  Non  parliamo  delle  opere  fisiche  o ma- 
tematiche di  Gassendi , nè  della  sua  moltiplico  scienza  ( di  cui  altra  allora 
non  fu  maggiore  ) , ma  sì  bene  del  suo  sistema  intellettuale , che  temperò 
alla  forma  de'  principi  di  Epicuro , ed  espose  in  diversi  trattati  di  logica , 
di  fisica , e di  morale  (a).  Come  partigiano  di  Epicuro  , e come  acerrimo 
impugnatone  delle  idee  innate  di  Cartesio , doveva  per  necessità  ammetter 
le  sole  idee  della  sensazione  ; il  perche  stabilì  nella  logica  come  una  verità 
cardinale  , clic  ogni  idea  trae  origine  da’  sensi  ; e nelle  obbiezioni  a Cartesio 
rimproverollo  sempre  di  non  riconoscere  l’ assioma , tatui  est  in  intellectu 
quoti  prius  non  juerit  in  sensu  (6).  Ciò  non  pertanto  ammise  pure  un’altra 
sorgente  d' idee , quelle  cioè  della  riflessione , per  lo  quali  lo  spirito  conosce 
se  stesso , le  facoltà  delle  quali  è dotato , e l'uso  che  di  esse  può  fare  (62). 

I principi  in  somma  della  sua  dottrina  intellettuale  sono  gli  stessi  di  quelli 
di  Aristotele,  cioè  le  sensazioni,  e l'anima  intelligibile  a se  medesima.  Ne- 
mico poi  della  fisica  e della  dialettica  peripatetica  appressi mossi  a Bacone 
e a Cartesio , per  rispetto  a’principi  logici , e fu  de’prirai  che  applicato  aves- 
sero all'astronomia  e alle  altre  parte  delle  scienze  fisiche  l'osservazione  dei 
fenomeni , e il  metodo  induttivo,  (c).  Ora  convien  formare  una  chiara  idea 
dello  stato  delle  scienze  filosofiche , allorché  apparve  Locke , per  ben  giudi- 
care della  utilità  delle  opere  sue  e della  originalità  de' suoi  pensieri. 

Il  saggio  deli  intelletto  umano  era  stato  proceduto  dalla  nuova  logica 
analitica  di  Arnaldo , dal  trattato  della  natura  umana  di  Hobbcs , da’  nuovi 
principi  della  filosofia  cartesiana , dall'  idealismo  di  Malebranche  , e dal  si- 
stema intellettuale  di  Gassendi.  La  dialettica  c la  fisica  di  Aristotele  non 
eran  più  sopportate  ; 1'  analisi  dimostrava  luttogiorno  i suoi  progressi  nelle 
scoverte  delle  scienze  naturali  ; nella  metafisica  la  scuola  peripatetica  conser- 
vava una  parte  dell'antica  autorità , che  Cartesio  aveva  cercato  distruggere  ; 
le  scuole  parteggiavano  tra’ due  opposte  sistemi , i quali  potevansi  dire  rap- 


(a)  V.  il  Sintagma  philotophiam. 

(I)  V.  le  obbiezioni  atta  seconda  meditazione  di  Cartesio,  e Arnaldo  sopra  a pag.i55. 
(c)  Sintagma , logie,  iolrod. 
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presentali  dalla  quii  Lione  intorno  alla  origine  delle  idee  : la  sensazione , o 
l’interno  principio  pensante. 

i.  Quantunque  tutti  i biografi  di  Locke  attestino,  essere  stato  egli  incitato 

> i troni  dell*?  allo  studio  della  filosofia  dalla  lettura  delle  opere  di  Cartesio  , c dalla  chia- 
rezza delle  idee  e dello  stile  di  lui  ; ciò  nonpertanto  aperse  le  sue  investiga- 
zioni intorno  all’origine  delle  idee  colla  più  animosa  confutazione  delle  idee 
innate , nel  che  non  seguì  egli  il  senso , che  a tal  denominazione  lo  stesso 
Cartesio  aveva  dato  ; ma  sì  bene  si  attenne  alla  comune  e volgare  interpre- 
tazione , la  quale  presupponevate  impresse  nell’  intelletto , spontanee  e pre- 
senti sempre  al  pensiero.  Cosi  intendendole  , volle  Locke  dimostrare  * che 
non  solamente  non  è nello  spirilo  umano  alcun  principio  speculativo , che 
possa  dirsi  innato  , ma  neppur  in  esso  si  trova  verun  principio  pratico  ; 
d’ onde  segue  che  niuna  regola  di  morale  è si  evidente  per  se  stessa , che 
non  abbia  bisogno  d'  essere  dimostrata  ; che  la  virtù  è generalmente  ap- 
provata , non  pcrchò  la  natura  ne  abbia  in  noi  impresso  i principi , ma 
perchè  è utile  il  praticarla  ; che  la  conoscenza  delle  regole  della  morale  si 
acquista  j>er  quegli  stessi  mezzi  , pc’ quali  acquistiamo  le  altre  conoscenze; 
che  nulla  ci  dice  di  esse  la  coscienza  , la  quale  altro  non  è , che  l’ opi- 
nione de' nostri  propri  falli  -,  die  se  così  non  fosse,  non  sarebbe  sì  varia 
la  coscienza  degli  uomini , molti  de’  quali  fanno  per  principio  di  coscien- 
za , ciò  che  gli  altri  per  lo  stesso  motivo  evitano  ; che  di  tal  verità  tanno 
testimonianza  non  solamente  gl’  individui , ma  anche  le  nazioni , molte  delle 
quali  han  pubicamente  negato  e violato  molte  regole  di  morale  ; die  sch- 
isine sieno  in  noi  impressi  taluni  prinripi  attivi , come  gli  appetiti , pure 
tanfo  è lontano  clic  possan  questi  essere  scambiati  co'  principi  razionali , che 
diconsi  innati  ; quanto  ò manifesto , die  quelli  d condurrebbero  alla  viola- 
zione d’ogni  regola  c degni  dovere , se  ci  abbandonassimo  agl’  impulsi  loro  ; 
clic  f autorità  è l’unica  sorgente , alla  quale  attingono  gli  uomini  le  massime, 
die  passano  poi  a riguardare  come  primi  prindpì  ; che  cotesto  massime  , 
ricevute  nella  infanzia  come  innegabili  verità , non  è alcuno  che  in  una  età 
più  matura  non  le  rivochi  in  dubbio , o non  le  soggetti  a novello  esame  ; 
die  non  solamente  innati  non  sono  i principi  speculativi  e pratici,  che  per 
tali  comunemente  si  riguardano,  ma  neppure  innate  sono  le  idee  semplici, 
dalle  quali  i connati  principi  si  formano;  che  innata  non  è l'idea  della  Di- 
vinità, varia  e difforme  negli  uomini  c nelle  nazioni , e della  quale  molte 
di  queste  sono  ancor  prive;  clic  molto  meno  ò innata  l’idea  della  sostanza  ; 
c che  per  conseguente  svanisce  la  qualità  d’ innate , che  darsi  suole  alle 
proposizioni  evidenti , sol  perdio  intese  per  la  prima  volta  e facilmente  com- 
prese , passano  poi  per  fondamento  di  tutti  i nostri  ragionamenti  ( a ) ». 


(a)  V.  il  i."  libro  del  Saggio  intorno  all’ intelletto  umilio. 
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Sin  qua  Locke  volle  abbattere  l’edilizio  di  Cartesio.  Passò  indi  a costruirne 
uno  nuovo , che  disse  voler  formare  si  coerente  e compatto , che  niuno  il 
potesse  diroccare  in  parte , ma  dovesse  abbracciarlo  , o distruggerlo  tutto 
intero.  Lo  stesso  avrebbe  potuto  dire  Cartesio  , il  quale  invaghendosi  d’  un 
altro  principio  semplice,  aveva  pure  costruito  un  edilìzio  simmetrico  ed  uni- 
forme. Ma  nè  l' uno  nè  l' altro  auspicarono  , che  cotcsta  semplicità  ed  uni- 
formità appunto  formasse  il  difetto  delle  fondamenta  loro  ; dapoiebè  entrambi 
vollero  trovare  nel  semplice , o sia  in  un  principio  unico , 1’  origine  e la 
spiegazione  delle  operazioni  miste  dell’umano  intelletto. 

Il  nuovo  edilìzio  di  Locke  ha  per  sua  base  l’ esperienza , di  cui  son 
due  gli  elementi , le  idee  delle  sensazioni , e le  operazioni  interne  dell'  ani- 
ma , che  noi  avvertiamo , e per  le  quali  riflettendo  in  noi  stessi  formiamo 
tutti  gli  altri  obbietti  del  pensiero.  Per  ben  intendere  il  suo  concetto,  c per 
determinare  se  sieno  due  principi  distinti , ovvero  due  operazioni  modificate 
di  uno  stesso  principio , giova  riportare  le  sue  proprie  definizioni  : t L’altra 
sorgente  da  cui  l’ intelletto  riceve  le  idee , è la  percezione  delle  operazioni 
dell’  anima  sopra  le  idee  già  ricevute  da'  sensi  ; operazioni  le  quali  divenendo 
obbictto  della  riflessione  , producono  nell’  intelletto  un’  altra  spezie  d’ idee  , 
che  gli  obbietti  esterni  non  avrebbero  potuto  somministrargli.  Tali  sono  le 
idee  di  quel  che  chiamiamo  percepire  , pensare  , dubitare , credere  , ragio- 
nare , conoscere  , volere  , e di  tutte  le  altre  azioni  dell’  anima  ; dell*  esi- 
stenza delle  quali  essendo  pienamente  convinti  ( perchè  le  troviamo  in  noi 
stessi  ) , riceviamo  per  mezzo  loro  idee  tanto  distinte , quanto  il  sono  quelle 
che  producono  i corpi , allorché  vengono  a ferire  i sensi.  È questa  una  sor- 
gente d'idee,  che  ogni  uomo  ha  in  se  stesso;  e quantunque  uua  tal  facoltà 
non  sia  un  senso,  perchè  non  ha  nulla  di  comune  cogli  obbietti  esterni,  pure 
*ha  con  essi  molta  somiglianza , il  perchè  male  non  gli  starebbe  il  nome  di 
senso  interno  ì. 

Il  significato  delle  riferite  espressioni  è sì  chiaro,  die  puossi  senza  am- 
biguità desumere  , esser  due  le  funzioni  dell'  intelletto , una  dei  ricevere  le 
idee  delle  sensazioni , l’ altra  del  riflettere  sopra  le  idee  medesime  ; ed  es- 
sere una  la  sorgente , dalla  quale  entrambe  derivano , cioè  la  sensazione.  Co- 
testo  concetto  diviene  anche  più  manifesto,  per  le  spiegazioni  che  ne  dà  lo 
stesso  autore , il  quale  non  può  mai  direi  parco  di  ripctimenti.  In  fatti  rcas- 
sumendo  egli  quel  medesimo  luogo , che  abbiamo  testé  riportato  , conchiu- 
de : t Le  idee  originali  vengono  dagli  obbietti  de'  sensi , o dalle  operazioni 
dell’  anima  , considerate  come  obbietti  delta  riflessione  eh'  ella  fa  sopra 
gli  obbietti , che  le  sono  venuti  da' sensi  (a)  i.  Noi  dobbiamo  alquanto  in- 
tertenerd  intorno  al  significato  delle  parole  di  Locke,  tra  perchè  fu  suo  co- 


fa)  Lib.  IL  Cip  I. 
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glume  esprimere  gli  stessi  pensieri  con  linguaggio  vario  , e talvolta  ancora 
contraddittorio  ; e perchè  taluni  de’  moderni  filosofi  ban  rivocato  in  dubbio , 
se  avesse  Locke  assunto  come  unico  principio  dell’umana  cognizione  il  nihil 
est  in  intellectu , quod  prius  non  fuerit  in  senso. 

Ora  dà  egli  principio  al  suo  discorso  intorno  alla  origine  delle  idee  colla 
comparazione  affatto  aristotelica  dello  stato  dell’anima,  anteriore  ad  ogni  per- 
cezione , colla  tavola  rasa , nuda  di  ogni  impressione  e priva  d’ idee  di  sorto 
alcuna.  Sin  qua  adopera  una  similitudine , la  quale  potrebbe  ancora  essere 
intesa  nel  senso , che  le  idee  degli  obbietti  esterni , precedendo  tutte  le  al- 
tre , scrvon  poi  d' occasione  a quelle  che  suscita  la  riflessione  , senza  che 
le  seconde  abbiano  una  necessaria  dipendenza  dalle  prime.  Così  intesa  , le 
idee  de'  sensi  esterni  vanterebbero  solamente  una  priorità  di  tempo  , senza 
punto  determinare  le  altre , che  nascono  dal  senso  interno.  Laonde  per  di- 
scifrare il  suo  concetto , uopo  è scoprire , se  la  riflessione  si  limiti  a ritrarre 
le  idee  da  quelle  de’  sensi , come  il  generalizzare , l’ astrarre  , il  comporre  ; 
o se  somministri  un  diverso  genere  d’idee,  proprie  dello  spirilo,  che  l’ani- 
ma vede  per  virtù  d' una  spontanea  luce.  Intorno  a ciò  sono  sì  vari  c am- 
bigui i detti  di  Locke  , che  potrebbero  servire  ad  un  ancipite  dimostra- 
zione. Imperciocché  talvolta  sembra  dare  alla  riflessione , e al  senso  interno 
una  luce  e una  virtù  tale , da  formarne  un  principio  spontaneo  e originale  ; 
e tal'  altra  fiata  ancora  par  che  lo  renda  subordinato  e conseguente  alla  sen- 
sazione. Ma  astrazion  fatta  dal  vario  linguaggio,  di  cui  fece  uso,  seguendo 
la  connessione  logica  delle  sue  opinioni  intorno  alle  facoltà  e alle  operazioni 
dell’  anima  , sembra  manifesto , non  aver  egli  ammesso  altro  principio  della 
umana  cognizione , se  non  la  sensazione  ; sì  che  la  difformità  delle  sue  espres- 
sioni vien  dichiarila  dalle  conseguenze , alle  quali  immancabilmente  conduce 
il  suo  ragionamento.  Al  che  deesi  nggiugnere  1’  uniforme  giudizio  de’ suoi* 
contemporanci , e degli  stessi  seguaci  suoi , i quali  non  lo  hanno  diversa- 
mente  inteso , se  se  n’  eccettuino  taluni  de'  recenti  filosofi  inglesi , die  forse 
per  amor  di  nazionalità  vorrebbero  dare  alla  filosofia  di  Locke  un  carattere 
di  spiritualismo , che  niuno  prima  di  loro  le  ha  dato . 

i.°  E in  prima  noteremo  come  un  indizio,  che  svela  il  significato  della 
sua  dottrina,  l’opinione,  che  lo  spirito  sia  affatto  passivo  alla  percezione  delle 
idee  semplici,  sì  che  non  c in  sua  potestà  l’avere  o il  non  avere  tali  primi 
rudimenti  , da'  quali  si  forman  poi  tutte  le  altre  conoscenze  la)  ; il  che  sa- 
rebbe vero  se  noi  ricavassimo  soltanto  da’ sensi  le  idee  semplici,  e per  l’op- 
posilo  diverrebbe  inesplicabile  anzi  contraddittorio  in  un  autore  , il  quale 
avesse  inteso  ammettere  la  riflessione , come  libera  e spontanea  sorgente  del 
pensiero. 


(a)  Lib.  II.  Csp.  I.  §.  25. 
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s.°  In  conferma  del  precedente  argomento  viene  il  concetto  dello  stesso 
autore  circa  la  formazione  delle  idee  semplici  di  riflessione,  c Dopoché , di* 
c'  egli , gli  obbietti  esterni  han  somministralo  allo  spirito  le  idee , riflettendo 

10  spirilo  in  se  stesso,  e considerando  le  proprie  sue  operazioni  per  rispetto 
alle  idee  ricevute  ; ricava  da  esse  altre  idee,  le  quali  son  tanto  alte  a for- 
mare obbietlo  di  contemplazione , quanto  l’ è ciascuna  di  quelle  provenienti 
dall’  esterno.  Le  operazioni  della  mente  , dalle  quali  nascono  tali  idee  son 
due  : la  percezione  e la  volontà , che  si  suddividono  in  diversi  modi , come 

11  ricordarsi,  il  distinguere,  il  ragionare,  il  giudicare,  il  conoscere,  il  cre- 
dere ec.  i.  Gli  esempi  scoprono  il  senso  della  dottrina,  per  illustrazione  della 
quale  sono  stati  addotti.  Non  solamente  da  essi  apparisce,  che  la  riflessione 
si  limita  a contemplare  le  due  potenze,  delle  quali  la  sensazione  le  ha  dato 
conoscenza , ma  risulta  altresì , che  la  nozione  dello  spirilo , come  sostanza 
o Essere  pensante , diverso  dal  corpo  , non  cape  nelle  idee  semplici  della 
riflessione  di  Locke  ; d’ onde  segue  che  alla  cognizione  umana , così  prepa- 
rala , mancar  debbano  tutte  le  altre  conoscenze , che  alla  ragione  si  aprono 
come  conseguenze  immediate  della  sostanza  immateriale. 

3.°  L’ astratta  nozione  dello  spirito  fu  tanto  estranea  agli  elementi  della 
cognizione  di  Locke,  quanto  inutile  gli  parve  quella  della  sostanza.  Mosso 
dall’abuso , che  la  scuola  aveva  fatto  de’  vocaboli  sostanza  e accidente  ; e 
disgustato  dalle  sottigliezze  metafisiche,  a cui  i cennati  vocaboli  avevano  pre- 
stato occasione , pensò  che  non  possa  la  mente  formarsi  una  chiara  c distinta 
idea  di  quel  che  dicesi  sostanza , e desiderò  persino  sbandire  tali  voci  dal 
linguaggio  filosofico  (a).  Ora  questo  desiderio  appunto  scopre  il  voto,  che  tro- 
vavasi  negli  clementi  della  sua  cognizione;  imperciocché  chi  non  concepisce 
l’ importanza , e diremo  ancora  la  necessità  della  nozione  e del  nome  della 
sostanza , toglie  ad  un  tempo  alla  filosofia  e alla  lingua  il  cardine  del  pen- 
siero e della  parola.  E per  dirlo  praticamente , che  sarebbe  un  linguaggio  , 
al  quale  mancassero  le  voci  significative  del  subbietto , delle  qualità  e del- 
l’azione?  Che  poi  il  nome  di  sostanza  sia  stato  dato  promiscuamente  all’ Es- 
sere infinito , agli  spiriti  finiti , e alla  materia , non  importa  die  non  possa 
ricevere  un  significato  proprio  a ciascuno  de’ tre  dinotati  subbiclti , mercé 
delle  qualità , che  distinguono  l’ uno  dall’  altro.  Che  di  tutte  le  sostanze  non 
possiamo  conoscere  i veri  costitutivi , non  c una  ragione  per  negare  l’ esi- 
stenza loro,  o per  non  riconoscere  quelle  qualità,  che  sono  alla  portata  della 
nostra  comprensione.  Che  infine  le  qualità  e gli  accidenti , pe’  quali  distin- 
guiamo le  diverse  sostanze , non  sieno  Esseri  reali , i quali  esistono  o pos- 
sano esistere  fuori  de'  subbietti  a cui  gli  consideriamo  inerenti , nulla  detrae 
alla  verità  e realità  de’  nostri  pensieri.  In  somma  chi  non  concepisce  lo  spi- 
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rito , come  un  subbietto  essenzialmente  distinto  dalla  materia , non  può  am- 
mettere un  principio  pensante  diverso  dalla  sensazione  e dalla  percezione.  E 
infatti  vedremo  di  qui  a poco , non  averlo  Locke  distinto  insino  al  segno  di 
avergli  voluto  identificare. 

4-°  Non  si  può  riconoscere  nell'  interno  senso  dell’  anima  la  sorgente 
del  pensiero , senza  riconoscere  nello  stesso  tempo  la  connessione  delle  sue 
relazioni  colla  coscienza  , e senza  ravvisare  in  questa  facoltà  la  depositaria 
delle  nozioni  elementari  del  vero.  Ora  Locke  non  solamente  affermò , nulla 
essere  sfato  impresso  dalla  natura  nella  coscienza  degli  uomini  ( i quali  pro- 
fessano diversi  principi,  secondo  la  qualità  della  istruzione  che  ricevono,  o 
delle  compagnie  che  frequentano);  ma  non  riconobbe  in  lei  altra  forza,  se 
uon  quella  d’ una  semplice  opinione.  La  definizione  die  ne  diede , è : f opi- 
nione che  noi  stessi  abbiamo  di  quel  che  facciamo  (a).  Dalla  qual  defi- 
nizione ben  si  rileva , che  1’  uomo  passivo  di  Locke  non  conosce  istinti  o 
appetiti,  ne' sentimenti  di  qualunque  sorta;  non  pietà  paterna  o filiale,  non 
disonestà  d’ azione , nè  pudore  o dignità  alcuna , per  modo  ebe  obbedisce 
ciecamente  alle  esterne  impressioni , e modella  sopra  queste  1'  opinion  sua , 
che  poi  scambia  colla  coscienza.  In  che  quest’  uomo  differirebbe  da'  bruti , 
e qual  ufizio  gli  presterebbe  la  riflessione  o il  senso  interno,  se  nulla  pren- 
desse dentro  di  se,  ma  tutto  ricevesse  dall’ esterno? 

5.°  La  definizione  della  coscienza  testé  riportata  , non  è originale  di 
Locke,  ma  c un  ripclimcnto  di  quella,  die  dato  ne  aveva  Hobbes.  Checché 
sia  di  tal  conformità , il  falso  concetto  della  principale  facoltà  dello  spirito 
umano , influì  grandemente  nell’  altra  definizione  della  identità  personale  : 
l’ una  e l’ altra  insieme  dimostrano  , die  una  è la  sorgente  da  cui  l’ uomo 
di  Locke  attigne  gli  elementi  della  propria  cognizione.  L’ identità  ddl'  uomo 
per  lui  altro  non  è , che  la  successione  delle  parti  della  materia , vitalmente 
unite  al  corpo  ; e dapoichò  la  coscienza  sta  nella  semplice  ricordanza  ddle 
opinioni , così  ne  segue , che  chi  perdesse  la  memoria , perderebbe  ancora 
il  sentimento  della  propria  identità  ; e che  odi’  uomo  il  quale  perdesse  la 
consapevolezza  delle  proprie  azioni , dovrebbero  queste  aversi  come  apparte- 
nenti ad  altra  persona.  Cosi  l'uomo  ba  due  identità , una  permanente  e prin- 
cipale, come  Essere  corporeo  e organico;  l'altra  mutabile  e accessoria,  come 
animale  ragionevole.  Per  tale  distinzione  potrebbe  cangiare  di  personalità  , 
a misura  die  perdesse  la  ricordanza  delle  passale  azioni , senza  mai  ces- 
sare d’  esser  uomo  (b).  Ora  qual  sarebbe  la  virtù  propria  del  senso  inter- 
no , se  dimenticando  interamente  le  azioni  e i pensieri  passati , non  avesse 
r uomo  la  virtù  di  riprodurre  in  se  le  verità  comuni  a tutti , il  che  vuol 
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dire  connaturali  alla  ragione  ? E qual  è F uomo , che  abbia  mai  dimenticato 
i fatti  e i pensieri  tutti  della  trascorsa  vita,  c ignori  di  aver  oggi  la  mede- 
sima esistenza  di  ieri  ? Chi  presuppone  la  possibilità  di  tali  fenomeni , e dalla 
sola  dimenticanza  delle  idee  passate  fa  dipendere  l’esistenza  della  ragione  e 
della  coscienza , non  riconosce  altre  idee  fuori  delle  sensibili , nè  altra  me- 
moria fuori  della  immaginativa. 

6.°  Credette  Locke  che  la  facoltà  di  astrarre  e di  generalizzare  fosse  il 
carattere  distintivo  della  ragione  umana  per  rispetto  a'  bruti , con  che  implici- 
tamente disse  essere  la  sensazione  l'unica  sorgente  dell’umana  cognizione  (a). 
Imperciocché  come  avrebbe  egli  scelto  il  meno , c ommesso  il  più  , che  tro- 
vasi nelle  altre  qualità  dello  spirito  umano  ? Noi  conosciamo  si  poco  la  ca- 
pacità delle  anime  de’  bruii , e le  differenze  caratteristiche  delle  spezie  di 
quelli , che  non  possiamo  con  perfetta  assicumnza  affermare  , che  la  natura 
abbia  loro  negato  ogni  sorta  d’ idee  generali.  Chi  può  dire , che  la  uatura 
non  abbia  dato  loro  un  grado  di  perspicacia  bastante  a ricevere  da’ casi  si- 
mili una  norma  per  cercare  quello,  che  conduce  alla  conservazione  del  pro- 
prio essere , o per  ischivarc  ciò  che  le  nuoce  ? Chi  può  negare  eh’  essi  co- 
noscono , anche  per  esperienza,  un  certo  genere  di  pericoli , il  die  include 
F antivedimento  di  taluni  fatti  futuri.  Una  tal  capacità  presuppone  necessa- 
riamente la  facoltà  di  sceverare  le  qualità  dagli  obbietti , e di  sovvenirsi  di 
quelle , quando  simili  obbietti  si  ripresentino  a’sensi  loro.  Per  contrario  l'uso 
del  linguaggio  e de'  segni , una  interna  luce , diversa  dall’  istinto  animale  , 
la  facoltà  di  pensare  e di  crearsi  gli  obbietti  del  pensiero  ; quella  di  muo- 
vere non  solamente  il  proprio  corpo , ma  anche  le  cose  poste  fuori  di  noi  ; 
la  facoltà  d’intendere  le  cose  create,  e di  ghignerò  persino  alla  mente  del 
creatore  ; la  ragione  in  somma  con  tatti  i suoi  attributi , non  sembrarono  a 
Locke  sufficienti  per  formarne  le  differenze  caratteristiche  tra  I'  uomo  e i 
bruti  ; nè  le  credette  maggiori  della  operazione  che  fa  la  mente  nel  ricavan- 
te idee  generali.  Ora  non  può  altrimenti  spiegarsi  , che  abbia  scelto  come 
unico  segno  caratteristico  della  ragione  umana  la  facoltà  di  astrarre  c di  ge- 
neralizzare, se  non  perché  questo  sarebbe  il  solo  ufizio  della  riflessione  , se 
la  sensazione  fosse  la  sola  sorgente  delle  nostre  idee. 

7.0  L’ antecedente  conclusione  è confermata  dal  significato , clic  lo  stesso 
autore  diede  a’  vocaboli  idea  c percezione.  Nella  introduzione  al  saggio  in- 
torno all  intelletto  umano  fu  sollecito  a dichiarare  il  frequente  uso , che  aveva 
fatto  della  voce  idea,  alla  quale  diede  promiscuamente  i significali  dì  abbietto 
delf  intelletto  cogitante , di  fantasima  0 immagine,  di  nozione,  e di  spe- 
cie (b)  -,  ed  in  altro  luogo  dello  stesso  scambiolla  coll’  alto  stesso  della  per 
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cczione  , avendo  chiamalo  idea  ogni  percezione  dell’  anima  nell' allo  che  pen- 
ta (a),  il  confondere  insieme  i vocaboli  fantasima  c specie , è uno  spie- 
gare per  sinonimi  il  significalo  stesso  della  voce  idea  ; nel  che  Locke  segui 
le  orme  della  dottrino  stoica  c peripatetica.  Ma  lo  scambiare  l’ idea  colla  no- 
zione , che  l' antica  filosofia  aveva  sempre  distinto , c che  per  suo  naturai 
significato  esprime  i concetti  propri  della  mente  o della  riflessione  ; contiene 
una  innovazione  nel  linguaggio  scientifico , la  quale  fa  supporre  una  origine 
comune  si  all’  uno , che  all'  altro  genere  d' idee.  Siccome  pure  il  confonder 
queste  colla  facoltà  del  percepire , c il  considerare  come  idee  tutto  quel  che 
l'animo  in  se  raccoglie  nell’alto  del  pensiero,  è uno  scambiare  l’idea  coll'Es- 
sere pensante. 

8.°  Non  solamente  non  distinse  le  idee  dalle  nozioni  e dalle  facoltà  , 
ma  confuse  tulle  le  operazioni  intellettive  dell’ anima  nella  facoltà  unica  della 
percezione.  In  fatti,  dopo  avere  stabilito  la  percezione  come  il  carattere  che 
distingue  gli  animali  dalle  piante , ripose  ne’  diversi  gradi  della  percezione 
la  varia  misura  delle  intelligenze  , a cominciare  da’  testacei  c da’  molluschi 
insino  alle  più  grandi  capacità  degli  uomini.  E per  una  conseguenza  di  tal 
principio,  supponendo  la  degradazione  de’ sensi,  che  seco  porta  la  vecchiez- 
za , riconduce  l’ uomo  alla  condizione  del  testaceo.  * Ad  un  vecchio  decre- 
pito , egli  dice , a cui  l' età  ha  tolto  la  ricordanza  di  tutto  quel  che  aveva 
saputo , nulla  più  resta  di  quel  che  aveva  nello  spirito  : 1’  età  , privandolo 
della  vista , dell’  udito , dell'  odorato  , e quasi  d' ogni  sentimento  del  palato  , 
gli  ha  chiuso  ogni  passaggio  a nuove  sensazioni.  Che  se  taluni  de' dinotati 
|>assaggi  gli  resti  per  metà  aperto , le  impressioni  che  riceve , o non  sono 
quasi  percepite,  o in  breve  tempo  svaniscono.  Cosi  essendo,  lascio  ora  con- 
siderare ( con  tutto  quel  che  si  dice  de' principi  innati),  in  che  quest'uomo 
superi  la  condizione  d' una  ostrica , tanto  per  le  sue  conoscenze , quanto  per 
)'  esercizio  delle  sue  facoltà  intellettuali.  Che  se  un  uomo  avesse  in  tale  stato 
passalo  sessantanni  ( la  qual  durata  è possibile  quanto  quella  di  tre  giorni), 
non  saprei  dire  qual  differenza  passi  tra  lui  e gli  animali  dell’ultimo  ordine, 
per  rispetto  alla  perfezione  intellettuale  j. 

c Adunque,  dnpoichè  la  percezione  è il  primo  scalino  alla  cognizione, 
e serve  d’ introduzione  a tutto  quel  che  ne  forma  il  suggello  ; se  un  uomo 
o quale  sicsi  creatura , non  abbia  tutti  i sensi , de’  quali  un  altro  c dotato  ; 
se  le  impressioni  solile  de’  sensi , sicno  minori  in  numero  o più  deboli , e 
men  vive  ancoro  sieno  le  facoltà  che  le  cennatc  impressioni  mettono  io  azione; 
sarà  quest’uomo  ( o altro  Essere  che  sia  ) tanto  inferiore  agli  altri  della  me- 
desima spezie,  quanto  più  distanti  sono  in  conoscenze  tra  loro.  Ma  siccome 
in  tale  distanza  v’  ha  una  grande  diversità  di  gradi  ( il  che  è facile  rawi- 
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sare  negli  uomini),  così  non  potrebbe  la  differenza  essere  con  certezza  de- 
terminata nelle  diverse  spezie  d' animali , e meno  ancora  in  ciascun  indivi- 
duo. Basta  a me  l’avere  in  questo  luogo  notato  , che  la  percezione  è la  prima 
operazione  d’ ogni  nostra  facoltà  intellettuale , ed  è quella  la  quale  dà  in- 
gresso a tutte  le  conoscenze  che  lanimo  può  acquistare  (a)  ». 

In  niun  altro  luogo  l'autore  enunciò  con  maggior  chiarezza  il  suo 
concetto  intorno  alla  origine  delle  conoscenze.  Ma  i fatti  sopra  i quali  fon- 
dossi  , non  pruovano  l’unica  origine  delle  umane  conoscenze.  Imperciocché 
v’  ha  pure  di  casi  ( e son  questi  i più  frequenti  ) ne’  quali  la  degradazione 
de’  seosi  esterni , non  solamente  non  isminuisce,  ma  accresce  la  perspicacia 
e l’ attività  del  senso  interno  e delle  facoltà  intellettuali.  Nè  1’  esempio  del- 
l’uomo , ridotto  nello  stato  di  perfetto  letargo , pruova  più  di  quel  che  pio- 
verebbe il  sonno  e l'assoluta  demenza.  Nulla  certamente  avvicina  tanto  l’uomo 
alla  condizione  del  bruto,  quanto  la  perdita  o l'assenza  della  ragione,  per 
qualunque  causa  avvenga , ma  in  tale  misero  stato  può  egli  cadere  anche 
colla  integrità  de’  sensi  esterni.  II  che  dimostra , die  la  sorgente  dello  idee 
si  può  sterilire  ancora,  quando  sieno  aperti  tutti  i passaggi  agli  obbietti  ma- 
teriali ; e da  dò  segue  pure  che  non  sieno  essi  i soli  e primitivi  elementi 
del  pensiero. 

9.0  Un’altra  pruova  deU’unica  origine,  che  Locke  diede  alla  umana  co- 
gnizione può  attignersi  dalle  varie  cagioni , che  addusse  della  confusione  e 
oscurità  delle  idee  semplid.  f La  causa  della  oscurità  delle  idee  semplici , 
sono  suoi  detti , nasce  o dagli  organi  rozzi , 0 dalle  deboli  c passeggiare 
impressioni  fatte  dagli  obbietti,  0 dalla  debolezza  della  memoria , quando 
non  può  ritenerle,  quali  le  ha  ricevute.  In  fatti  ricorrendo  agli  esempi  degli 
obbietti  visibili  ( i quali  facilitano  la  comprensione),  se  gli  organi  o la  fa- 
coltà della  percezione  simili  alla  cera  indurita  dal  freddo,  non  ricevano  l’im- 
pressione del  suggello , 0 se  gli  organi  non  ne  ritengano  l’ impronta , o se 
il  suggello  non  è calcato  con  tutta  la  forza  necessaria  a produrre  l’impronta; 
in  tutti  tre  i dinotali  casi  l’impressione  del  suggello  dee  per  necessità  essere 
oscura  ( b ) ».  Ora  quantunque  avesse  egli  di  sopra  distinto  le  idee  semplici 
de’  sensi  da  quelle  della  riflessione , pure  dimenticò  in  questo  luogo  la  di- 
stinzione già  fatta  ; o quel  che  ò più  verisimile  , spiegò  meglio  il  suo  con- 
cetto , intorno  alla  origine  delle  une  e delle  altre.  Ma  il  più  notabile  è , 
che  contraddisse  se  stesso  nella  medesima  pagina , avendo  alquanto  più  ap- 
presso detto  c che  la  confusione  delie  idee  nasce  dalla  disconvenienza  dei 
nomi , perchè  le  cose  distinte  da  diversi  nomi  si  suppongono  tra  loro  diverse, 
per  modo  ebe  ciascuna  possa  essere  trattata  separatamente  dalle  altre.  Adun- 
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quc  quel  che  rende  confusa  una  idea  e il  poter  essere  designata  con  un  altro 
nome,  il  che  mette  in  dubbio  la  differenza  caratteristica  delle  due  cose,  rap- 
presentate da' due  diversi  nomi  ».  Non  vogliamo  ora  esaminare  quale  dei 
•lue  concetti  sia  il  vero.  Certa  cosa  è die  quando  parlar  doveva  degli  arche- 
tipi delle  idee,  non  ne  suppose  mai  altri  fuori  della  sef) sazione. 

io.“  Senza  trarre  argomento  dalle  similitudini  che  Locke  adoperò  per 
esprimere  più  sensibilmente  la  formazione  delle  idee,  come  la  tavola  rasa, 
la  cera  molle  che  riceve  le  impressioni  del  suggello , lo  specchio , o la 
camera  oscura  ec. , certamente  egli  concepì  la  formazione  del  pensiero  per 
mezzi  allatto  meccanici,  c Conviene  considerare , die'  egli , la  maniera  per 
la  quale  i corpi  producono  in  noi  le  idoe.  É manifesto  ( almeno  per  quanto 
possiam  concepirlo  ) , che  ciò  intervenga  soltanto  per  impulsione.  Se  gli  ob- 
bietti esterni  non  si  uniscono  immediatamente  all’  anima , allorché  promuo- 
vono in  essa  le  idee , c non  pertanto  noi  percepiamo  le  r/ualità  originali 
degli  obbietti  medesimi  ; uopo  è che  debba  in  questi  darsi  ua  certo  molo , 
il  quale  spieghi  la  sua  azione  sopra  talune  parti  del  nostro  corpo , e con- 
tinuandola la  porti  per  mezzo  de’ nervi  o degli  spiriti  animali  insino  ai  cer- 
vcllo  , clic  è la  sede  delle  nostre  sensazioni  , per  così  eccitare  in  noi  le 
idee  particolari  delle  prime  qualità.  E siccome  l' estensione , la  figura  , il 
numero  e il  moto  de'  corpi  , che  han  grandezza  capace  d'  essere  scovcrli 
dall’  occhio  , possono  essere  veduti  a data  distanza  , così  è evidente  che 
imj  ercettibili  corpicciuoli  debban  venire  dagli  obbietti  insino  agli  occhi  no- 
stri , comunicando  per  tal  mezzo  al  cervello  taluni  movimenti  , che  produ- 
cono le  idee  delle  diverse  qualità  di  quelli  (a)  ».  E qui  notisi  per  incidente 
che  Locke  incerto , se  spiegar  dovesse  la  percezione  per  mezzo  delle  specie 
sensibili  di  Aristotele,  o per  le  impressioni  di  Hobbes , nascose  la  sua  in- 
certezza in  una  confusa  nozione,  che  partecipa  dell' una  e dell’altra  ipotesi. 

Congiuugendo  insieme  i vari  concetti  dello  stesso  autore  intorno  alle 
operazioni  della  percezione  e a’  generi  delle  idee , che  per  mezzo  loro  acqui- 
stiamo , ne  risulta  un  concetto  generale , semplice , uniforme  , simmetrico , 
del  quale  par  che  egli  invaghito  si  fosse  appunto  in  grazia  della  sua  sem- 
plicità. I sensi  son  gli  aditi,  pe’ quali  entrano  le  immagini  di  tutti  gli  obbietti 
esteriori  : faninia  è passiva  alle  impressioni,  che  riceve  mediante  l’impulsione 
o il  moto  de’  corpi  : le  conoscenze  , che  por  tal  modo  acquista  sono  sem- 
plici immagini,  o altre  idee  che  dalle  immagini  ricava.  Con  questi  clementi 
compone  le  idee  semplici  e ne  forma  le  complesse , combiaa  queste  insieme  , 
le  scioglie , le  ordina  , le  compara  ; e dalla  comparazione  ricava  le  idee  di 
relazione , crea  le  idee  astratte , e forma  i generi  e le  spezie , che  distingue 
dagl’individui.  Tutte  le  dinotale  operazioni  hanno  per  loro  unico  e primitivo 
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fondamento  le  idee  delle  sensazioni.  Da  tutlociò  risulta  manifesto,  che  Locke 
ammise  la  riflessione  come  ansiliaria  della  sensazione  ; c che  se  non  profferì 
la  formola , irihil  est  in  intellectu  qtiod  prius  non  fuerit  in  sensu , rico- 
nobbe certamente  il  principio  nella  medesima  espresso. 

Supponendo,  che  l’autore  fosse  stato  coerente  a’ principi  sin  qua  esposti , ir. 
dovremmo  trovarlo  aristotelico , o stoico  per  rispetto  alla  certezza  della  umana  Sua  icori*  •)«!!» 
cognizione , e sentire  da  lui  dimostrata  la  realità  degli  obbietti  esterni , o <wrtc,w' 

per  la  perfetta  somiglianza  delle  specie  sensibili,  o per  la  visione  compren- 
siva , ( catalepsia  ) di  Zenone.  Tanto  maggiormente  dovrebbe  il  lettore  aspet- 
tare questa  conseguenza  , quanto  sopra  quella  perfetta  somiglianza  aveva 
Locke  fondato  la  distinzione  delle  primarie  e delle  secondarie  qualità  della  ma- 
teria (a) , distinzione  per  altro  che  a Cartesio  , e non  a lui  si  appartiene  (63). 

Ciò  non  pertanto , dopo  di  avere  distinto  tre  spezie  o gradi  di  cognizione  , 
la  sensitiva , f intuitiva  e la  dimostrativa , diede  alla  intuizione  e alla 
dimostrazione  la  certezza , e risguardò  come  semplice  fede  o opinione  tutto 
quel , che  da  qualunque  altra  cognizione  provenga,  e qual  si  sia  l'assicu- 
ranza,  con  cui  l'animo  lo  riceva.  In  questa  regola  generale  va  compresa 
ogni  percezione,  tranne  quella  che  abbiamo  degli  Esseri  finiti,  posti  fuori 
di  noi , la  conoscenza  de’quali  oltrepassa  la  semplice  probabilità , sebbene  non 
abbia  la  certezza  de’  due  primi  gradi  di  cognizione  (6).  Ma  qual’  è la  diffe- 
renza che  passa  tra  questi  e quello?  c E manifesto,  egli  dice,  che  l’animo 
conosce  le  cose  non  immediatamente,  ma  per  l’intervenzione  delle  idee , che 
ne  ha  ; d’ onde  segue , che  la  nostra  cognizione  non  è reale  , se  non  per 
quanto  v’ha  di  conformità  tra  le  idee  c la  realità  delle  cose.  E qual  sarà  il 
nostro  criterio  ? Come  l’animo , il  quale  percepisce  soltanto  le  proprie  idee , 
conoscerà  della  loro  convenienza  colle  cose  stesse  ? Quantunque  ciò  non  sia 
esente  da  difficoltà , pure  credo  che  v’  abbiano  due  sorte  d’ idee  , per  le 
quali  possiamo  essere  accertati  della  conformità  loro  alle  cose  (e)  ».  E qui 
cerca  pruovarc , che  non  possa  darsi  timor  di  errore  nelle  idee  semplici  e 
nelle  complesse , che  l’animo  si  forma  come  archetipi  della  verità  delle  cose, 
il  che  fu  detto  per  salvare  principalmente  le  verità  matematiche.  Ma  ciò  non 
bastava  a sciorre  la  difficoltà,  che  faccvosi  nascere  dalla  fedeltà  dei  sensi  nel 
rappresentare  gli  obbietti  ; il  perchè  tornò  a proporre  lo  stesso  dubbio  nella 
disamina  della  realità  delle  cose  poste  fuori  di  noi.  In  questo  luogo,  obliga’o 
di  dare  una  dimostrazione  della  realità  degli  obbietti  sensibili  , trovò  mag- 
giori argomenti  nella  sua  naturale  coni  izionc , che  nel  ragionamento  logico. 

Imperciocché  dopo  di  avere  esposto  le  presunzioni , che  debbono  renderci  certi 
della  veracità  de’  sensi  soggiunse  ; c Dopo  tuttociò  , se  qualcuno  sia  tanto 


(а)  Lib.  II.  C*p.  Vili. 

(б)  Lib.  IV.  C«p.  HI. 
(c)  Ibidem  §.  3 e 4- 
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sceltico  da  dubitare  de’  propri  sensi , e affermi , che  tutto  quel  che  reggia- 
mo, udiamo,  sentiamo,  gustiamo,  pensiamo,  e facciamo  per  tutto  il  corso 
della  vita  , sia  una  serie  d’ ingannevoli  apparenze  figlie  di  lungo  sogno , 
prive  di  qualunque  verità  ; e rivochi  in  dubbio  l’esistenza  di  tutte  le  cose  in- 
sieme colla  conoscenza , che  di  esse  abbiamo  ; pregherollo  di  considerare  che 
se  tutto  è sogno,  sogna  egli  stesso  allorché  promuove  un  tale  dubbio  ; il 
perche  non  merita  che  un  uomo  desto  prendasi  il  fastidio  di  rispondergli  j . 
Ma  pure  volendo  trovare  un  argomento  logico  in  sostegno  della  naturale  cre- 
denza , non  seppe  darne  un  altro  miglior  del  seguente  : c La  certezza  della 
esistenza  delle  cose  naturali , come  fondata  sopra  la  testimonianza  de'  sensi , 
è tanto  perfetta , quanto  la  natura  il  permette , e quanto  l’umana  condizione 
esige.  Imperocché  le  nostre  facoltà  non  sono  proporzionate  alla  moltiplidtà 
degli  Esseri , né  ad  una  cognizione  chiara , perfetta , assoluta , che  sia  sce- 
vra di  dubbi  e d’ incertezze  : elle  sì  beue  sono  adattate  alla  conservazione 
delle  persone  , a cui  appartengono  , e son  quali  esser  debbono  per  1*  uso  della 
vita  ; il  perchè  in  questo  aspetto  precisamente  ci  sono  utili , e ci  fan  certa- 
mente conoscere  le  cose,  che  son  convenienti  o contrarie  alla  umana  naturai. 

< Tale  assicurazione  della  esistenza  delle  cose  poste  fuor  di  noi , basta  a re- 
golarci nel  cercare  il  bene  e nel  fuggire  il  male  , al  die  riducasi  per  noi 
l'importanza  di  conoscerlo  (a)  i. 

Molli  hanno  già  opportunamente  notato , che  concedendo  Locke  tanto  di 
verità  e di  certezza  alle  immagini  degli  obbietti  esterni , quanto  è sufficiente 
alla  nostra  capacità  e all’  uso  della  vita  , concedette  agli  scettici  tutto  quel 
che  loro  faceva  uopo  per  giugnere  alla  negazione  d’  ogni  realità.  Inibiti , 
quando  si  ammettesse , che  la  percezione  degli  obbietti  esterni  si  faccia  per 
Li  interposizione  delle  immagini  ; e quando  le  verità  de'  sensi  si  togliessero 
dai  numero  delle  intuitive,  c la  certezza  sensitiva  si  riducesse  ad  una  spezie 
di  probabilità,  privilegiata  per  bisogno  di  natura;  sarebbe  manifesto  clic  la 
realità  dell'  umana  cognizione,  non  potrebbe  essere  altrimenti  sostenuta,  che 
per  la  dimostrazione  della  perfetta  conformità  delle  immagini  cogli  obbietti  ; 
dimostrazione  impossibile,  appunto  perché  la  natura  ha  voluto  che  ignoras- 
simo la  misteriosa  unione  delio  spirito  colla  materia.  Dal  sin  qua  detto  ap- 
perisce  manifesto,  che  In  quistionc  della  realità  delle  cose  sensibili , promossa 
ila  coloro,  i quali  riconoscevano  nel  pensiero  la  sola  sorgente  della  umana 
cognizione , era  un  delirio  coerente  a'  principi  della  dottrina  da  essi  profes- 
sata; e che  per  l'opposito,  proposta  da  quelli,  che  da n tutto  alla  sensazione 
e nulla  al  pensiero  , è un  assurdo  privo  di  ogni  logica  coerenza.  Egli  è 
vero , che  Locke  non  concepì  un  tal  dubbio  come  suo,  e lo  combattè  cogli 
argomenti  del  senso  universale , e della  credenza  istintiva  della  natura  ; ma 


(a)  Lib.  IV.  Cap.  Xt.  §.  8. 
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è vero  altresì  che  i principi  del  suo  sistema  intellettuale  non  erano  sufficienti 
a rimuoverlo.  Il  peripatetico,  lo  stoico,  e ogni  sensista,  il  quale  neghi  alle 
verità  de’ sensi  la  certezza  intuitiva,  è uno  scettico,  o un  falso  ragionatore. 

La  storia  delle  opinioni  filosofiche,  che  abbiamo  sin  qua  percorso,  ci  l11- 
ha  dimostrato  come  la  teoria  del  puro  sensismo  corra  naturalmente,  e Sa»  opinione  circa 
per  propria  tendenza  al  concetto  della  materialità  dell’ anima  (a).  Un  nuovo  «uir  anima, 
argomento  ne  somministra  l’ opinione  di  Locke , il  quale  prcsenlollo  come 
una  ipotesi , che  per  nulla  offendeva  i principi  della  sana  credenza.  La  som- 
ma degli  argomenti  , de’  quali  cercò  rivestire  la  cennata  ipotesi  è come  se- 
gue : c Se  il  supremo  Autore  di  tutte  le  cose  ha  dato  ad  alcune  parti  della 
materia  talune  disposizioni  estranee  alla  essenza  di  quella , e maggiori  d’ogni 
altra  material  qualità;  non  può  la  ragione  umana  conoscere  gl’infiniti  mezzi 
della  divina  potenza,  nè  prescriverle  limite  di  sorta  alcuna.  Che  se  le  piante 
han  ricevuto  la  virtù  vegetativa,  c gli  animali  il  senso,  il  moto  volontario, 
la  volizione;  resta  a dare  un  picciolo  passo  per  giugnere  al  dono  della  ra- 
gione. Ora  se  si  dicesse , che  la  divina  potenza  può  far  tale  , e non  tale 
altra  cosa  , sarebbe  questa  una  decisione  prcsontuosa , dettata  dalla  igno- 
ranza e incapacità  umana  , la  quale  limiterebbe  l’ onnipotenza  di  Dio.  Che 
se  si  ricorresse  all’argomento  metafisico,  ricavato  dall’essenza  della  materia, 
c si  dicesse  die  a quella  ripugnano  gli  attributi  dello  intelletto  e del  pen- 
siero ; risponderebbesi , che  le  ripugnano  dd  pari  la  virtù  vegclativa  delle 
piante , e la  sensitiva  degli  animali.  Ma  per  verità , nò  quelli , nè  queste 
mutano  l’essenza  della  materia,  la  quale  conserva  sempre  le  sue  qualità 
proprie,  l'estensione  doè  e la  solidità,  nascendo  le  altre  virtù  da  qualità 
aggiunte  da  Dio.  Infine , siccome  può  Dio  creare  una  sostanza  materiale  , 
estesa,  e solida,  senza  darle  veruna  virtù  attiva;  e può  d’altra  parte  creare 
una  sostanza  immateriale , priva  di  qualunque  attività  ; così  potrebbe  del  pari 
dare  a ciascuna  di  esse  il  moto  volontario.  Invano  direbbesi , che  può  darlo 
alla  sostanza  immateriale , e non  alla  materiale  , perchè  converrebbe  dimo- 
strare come  e perchè  1'  una  e non  l’altra  ne  sia  capace.  Una  tale  dimostra- 
zione è impossibile , perchè  è per  noi  incomprcnsibile , come  il  moto  volon- 
tario si  eserciti  tonto  dalle  sostanze  immateriali , quanto  dalle  materiali,  ln- 
comprensibilc  ancora  è come  la  materia  sia  dotata  delia  forza  di  gravita- 
zione , e dell’  attrazione  magnetica  ; e come  i pianeti  facciano  il  periodico 
loro  rivolgimento  intorno  al  sole.  Per  la  qual  cosa  in  luogo  di  stabilire  , 
come  sole  qualità  essenziali  della  materia,  la  solidità  e l’estensione,  uopo  è 
confessare  che  ignoriamo  egualmente  le  vere  qualità  costitutive  così  delle  so- 
stanze materiali , come  delle  immateriali  (li)  ». 


(a)  V.  «opra  a pag.  ut. 

(4)  Lib.  IY.  Cip.  IO.  $§.  5 , e 6. 
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Troppo  ci  dilungheremmo  nel  discorso,  se  volessimo  qui  riprodurre  la 
strenua  confutazione  della  ipotesi  di  Locke , fatta  dal  dotto  vescovo  di  Worce- 
ster, Eduardo  Stillingflect , suo  contemporaneo  (64).  Vuoisi  solamente  dire  che 
v’ha  ne'dclti  dell’autore  due  pensieri  intorno  al  medesimo  suggello  si  diversi  l'uno 
dall'altro , che  sembra  aver  egli  voluto  confutare  se  stesso  ; la  qual  contraddi- 
zione potrebbe  ancora  dirsi  pentimento  , se  fosse  la  sola  che  si  scontra  nc’suai 
vari  concetti,  e se  non  avesse  mostrato  di  dimenticare  nel  quarto  libro,  quel 
che  aveva  già  detto  nel  secondo,  c L' idea  che  formiamo  dell’anima , aveva 
egli  detto , è di  una  sostanza  immateriale.  Cotesta  idea  è complessa , essen- 
do formata  dalle  idee  semplici,  che  ricaviamo  dalle  operazioni  dello  spirito. 
Ogn'  idea  complessa  può  essere  in  noi  tanto  chiara , quanto  chiare  sono  le 
idee  semplici , dalle  quali  è formata.  Ciliare  sono  in  noi  le  idee  del  pensare , 
dell  'intendere,  del  volere,  del  conoscere , della  potenza,  del  moto,  in 
breve , del  pensare , del  volere , e del  potere.  Dalla  unione  di  queste  idee , 
come  di  qualità  inerenti  al  medesimo  subbietto , noi  formiamo  l’ idea  com- 
plessa dello  spirito,  o sia  d’ una  sostanza  immateriale.  Allo  stesso  modo  pro- 
cedendo, quando  uniamo  insieme  le  idee  di  solidità,  dì  coesione  delle  parti , 
c di  mobilità,  formiamo  l'idea  d’un  altro  subbietto,  nel  quale  le  dinotate 
qualità  sono  coesistenti , che  chiamiamo  materia  : ognuna  di  queste  due  idee 
complesse  è tanto  distinta , quanto  l’altra.  Dal  solo  diletto  di  riflessione  può 
nascere  l’ opinione  di  quelli  i quali  credono  , che  i sensi  ci  presentino  sol- 
tanto cose  materiali  ; csscndocchè  ogni  alto  di  sensazione  ci  fa  conoscere  cose 
materiali  c spirituali  insieme , come  per  esempio  , nell’  atto  che  veggo  e 
sento  , conosco  esistere  fuor  di  me  un  Essere  corporeo , il  quale  è l’ obbietto 
della  sensazione  ; e in  una  maniera  ancora  più  certa  conosco  , esistere  dentro 
ili  me  un  Essere , che  vede  e sente.  Laonde  non  posso  sottrarmi  alla  con- 
vizione,  che  questa  non  è l’azione  duna  materia  insensibile,  ma  dee  si  bene 
provenire  da  un  Essere  pensante  c spirituale  (a)  i.  Non  poteva  Locke  meglio 
confutare  se  stesso , a rispetto  cosi  della  materialità  dell’  anima  , come  della 
importanza  del  vocabolo  sostanza.  Cartesio  e Malebranche  non  avevan  detto 
nulla  di  più  chiaro  intorno  alla  esistenza  della  sostanza  immateriale  ; nè  al- 
tra doliamone  più  esatta  era  stala  mai  data  della  sostanza.  La  definizione  di 
Locke  è pregevole , perchè  rende  ragione  del  come  in  noi  si  formi  quella 
nozione  , e dimostra  quanto  necessaria  sia  al  pensiero  e al  linguaggio.  In- 
tanto quali  diremo  essere  le  vere  opinioni  dell’  autore  intorno  olla  immate- 
rialità dell’  anima  , e della  nozione  della  sostanza  ? Dovremmo  rispondere  : 
quelle  clic  son  più  coerenti  a’  prìncipi  generali  acquali  il  suo  sistema  è fon- 
ciato.  Ma  l’ analisi  di  qualche  altro  de’  suoi  vari  giudizi  ci  menerà  forse  a 
una  diversa  conclusione. 


(«)  Lib.  II.  Cap.  XXIII  5.  1S. 
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Io  ogni  scrittore , c sopra  tutto  nell'  autor  d’  un  nuovo  sistema  , ogni  iV. 
lettore  trovar  vorrebbe  quella  logica  connessione  d’idee  c di  argomenti  , Altre  c»ntradiii*ii>ni 
nella  quale  è riposta  la  prima  sembianza  della  verità;  c per  l’opposito  nulla  %*jì cotcÌii^' 
lo  allontana  più  dalla  persuasione , che  lo  scoprire  nell’  autore  stesso  l’ in- 
certezza c l’ instabilità  de’  principi , che  questi  aveva  posto  come  fondamenta 
delle  sue  dimostrazioni.  Astrazion  falla  daU  cmincntc  merito  del  nostro  autore , 
e de  salutari  cangiamenti  da  lui  introdotti  nello  studio  dell'  intelletto  uma- 
no ; con  qual  maraviglia  un  giovane  alunno  della  lìlosoGa  non  leggerà  nel 
quarto  libro  del  suo  saggio  un  concetto  all’alto  contrario  a quelli  , che  sta- 
bilito aveva  nel  primo  e nel  secondo  intorno  alle  verità  intuitive,  e spezial- 
mente circa  la  nozione  del  proprio  essere  ? Parrà  <f  intendere  Cartesio , an- 
ziché lui , quanto  dice  : t Per  quel  che  risguarda  l' esistenza  nostra , la  scor- 
giamo con  tal’  evidenza  e certezza , che  nun  ha  bisogno  di  dimostrazione  ; 
nò  può  in  verità  essere  dimostrata  con  altra  pruova  : io  penso,  io  ragiono , 

10  sento  il  piacere , o il  dolore:  uiuna  di  tali  cose  può  essere  a me  più 
manifesta  della  propria  esistenza.  Se  io  dubito  di  qualunque  cosa,  il  dubbio 
stesso  mi  convince  della  mia  esistenza , e mi  ohliga  di  tenerla  per  certa. 

Imperciocché  se  io  sento  il  dolore,  é manifesto  essere  in  me  una  percezione 
tanto  certa  della  mia  esistenza,  quanto  l’é  quella  del  dolore  clic  soffro  ; che 
se  io  conosco  il  mio  dubitare , ho  una  percezione  tanto  certa  della  esistenza  * 
della  cosa  che  dubita  , quanto  del  pensiero  clic  chiamo  dubbio.  La  spe- 
ranza dunque  d convince  dell’  aver  noi  una  conoscenza  intuitiva  della 
propria  esistenza  , e una  interna  infallibile  percezione  dcll’esscr  noi  una  qual- 
che cosa:  in  ogni  alto  della  sensazione,  del  ragionamento,  o del  pensiero, 
siamo  internamente  convinti  del  proprio  essere  , e di  tal  verità  acquistiamo 

11  più  profondo  grado  di. certezza  \a)  i.  V ha  dunque  due  verità  primitive , e 
non  una  sola , come  Cartesio  aveva  detto  : io  esisto , c io  penso , io  sento 
e io  dubito.  Quella  interna  invincibile  percezione  dell’  essere  io  una  qual- 
che cosa , che  altro  è se  non  la  sostanza  sentente  c pensante , diversa  dal 
corpo?  Ora  se  le  nozioni  della  esistenza,  dell’Essere  die  percepisce,  che 
pensa  , die  dubita , sono  implicite  c presenti  all’  animo  in  ogni  atto  del  pen- 
siero , e della  sensazione  ; se  tali  nozioni  precedono  tutte  le  altre  ; e mo- 
strami in  noi  al  primo  uso , die  cominciamo  a Gire  del  ragionamento;  come 
dire,  che  non  v’ha  alcuna  verità  espressa  o implicia,  che  la  ragione  possa 
per  sua  propria  virtù  vedere;  e come  per  confutare  l’esistenza  delle  verità 
intuitive  , poteva  egli , nel  primo  libro  confonderle  colle  verità  geomctridie , 
die  vuol  dire  colle  verità  di  dimostrazione  (à)? 

Ma  la  contraddizione  qui  non  finisce!  Udiamolo  derivare  la  nozione  della 
Divinità  da  qudla  del  proprio  Essere , c ricordiamo  ciò  che  aveva  già  detto 


(a)  Lib.  IV.  Cip.  IX. 

( 4 ) V.  fiat  oduiuae,  e il  lib.  I.  Cipo  I. 
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nel  citalo  primo  libro.  Dopo  di  averle  negalo  la  qualità  d’ idea  innata , 
perchè  non  universalmente  ricevuta , volle  dimostrarla  fattiria  e addurne  l’ori- 
gine: e II  nome  di  Dio,  essendo  stato  una  volta  adoperato  in  qualche  parte 
del  mondo  per  dinotare  un  Essere  supremo , onnipotente , sapientissimo  e in- 
visibile; la  conformità,  che  una  tale  idea  ha  co' principi  di  ragione;  e l' in- 
teresse , il  quale  spinge  sempre  gli  uomini  a fare  frequente  menzione  della 
medesima  idea  ; dovevano  per  necessità  spanderla  per  lontani  luoghi , e tra- 
mandarla alle  seguenti  generazioni.  Ma  supponendo,  che  un  tal  vocabolo  sia 
generalmente  comune  ; c che  la  parte  del  genere  umano , poco  avvezza  al 
|>cnsarc , vi  abbia  attaccalo  gualche  idea  vaga  e imperfetta  ; non  segue 
da  ciò,  che  l’idea  di  Dio  sia  innata.  Tutto  al  più  pruoverebbe,  che  coloro 
i quali  fecero  una  tale  scovala,  avessero  fatto  convenevole  uso  della  ragione; 
e riflettendo  seriamente  alle  eagioni  delle  cose,  le  avessero  riferite  alla  vera 
loro  origine  ; per  modo  che  essendo  stata  una  sì  importante  nozione  comunicata 
per  mezzo  loro  ad  altri  uomini  meno  speculativi;  e da  questi  essendo  stata 
accolta,  non  possa  più  facilmente  accadere,  che  quella  in  qualunque  tempo 
si  perda.  Ecco  tutto  quel  che  potrebbe»  condii udore  intomo  alla  idea  di  Dio 
( se  vero  fosse  eli’ ella  sia  universalmente  sparsa  e generalmente  ricevuta  in 
qualunque  parte  del  mondo  da  ogni  uomo , giunto  che  sia  alla  età  ma- 
tura ) , dapoichè  il  consenso  generale  degli  uomini  circa  il  riconoscimento 
di  Dio , a mio  avviso , non  si  estende  molto  di  lontano.  Che  se  si  dicesse  essere 
un  tal  consenso  sufficiente  a dimostrare , che  l’ idea  di  Dio  è innata , po- 
trebbesi  egualmente  dire,  che  innata  è l’idea  del  fuoco,  perchè  si  può  fer- 
mamente asseverare,  per  quanto  io  credo,  die  non  v’abbia  nel  mondo  per- 
sona, la  quale  avendo  qualche  idea  di  Dio,  non  i' abbia  pure  del  fuoco  (a)  >. 
Da  tutto  ciò  conseguirebbe , clic  la  nozione  della  Divinità  non  è universale, 
e non  si  acquista  per  naturale  intuizione  ; sebbene  nello  stesso  capitolo,  e 
poco  più  innanzi  dicesse,  che  i luminosi  segni  della  sapienza  e potenza  di 
Dio  appariscono  sì  visibilmente  da  tutte  le  opere  della  creazione  , che  ogni 
creatura  ragionevole  (per  poca  attenzione  che  vi  presti),  non  può  noti  isco- 
prirc  l’autore  di  tali  maraviglie  (b).  Sin  qua  si  contraddice  a rispetto  della 
universalità  e dell’origine  delia  nozione  di  Dio;  ma  sentiamolo  ora  ragionare 
corno  Cartesio,  e riconoscere  l’esistenza  di  Dio  come  la  prima  di  tutte  le 
verità  immediate,  che  l’uomo  deduce  dalla  nozione  della  propria  esistenza: 
* Della  stessa  evidenza  è,  che  ogni  Essere  il  quale  trae  l'esistenza  e il  comin- 
damento  da  un  altro , debba  dallo  stesso  principio  riconoscere  gli  attributi , 
le  qualità,  e ogni  sua  facoltà.  Conviene  dunque,  che  l'eterna  sorgente  di 
tutti  gli  Esseri , sia  ancora  la  sorgente  e il  principio  di  tutte  le  potenze  o 


(a)  Lìb.  I.  Cnp.  IH.  §.  io  t il. 
(4)  tbiil.  §.  g. 
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facoltà  loro , por  modo  che  cotesto  Essere  eterno  è ancora  armipotente. 

Oltre  a ciò  l’ uomo  trova  io  se  lo  percezione  e la  cognizione , sì  che  pos- 
sìam  dare  un  passo  più  innanzi,  e assicurare  noi  stessi  della  esistenza,  non 
solamente  di  un  Essere  qualunque,  ma  d’un  Essere  intelligente.  Uopo  è dun- 
que ammettere  una  delle  due  ipotesi  : o che  per  lo  addietro , non  esistendo 
verun  Essere  intelligente , cominciasse  l’ intelligenza  a esistere  : o che  è stato 
sempre  dalla  eternità  un  Essere  intelligente.  Se  si  ammettesse  la  prima  , 
replicherei  essere  impossibile,  perchè  tanto  impossibil  è,  die  una  cosa  priva 
di  cognizione  produca  un  Essere  intelligente  , quanto  il  sarebbe  , che  un 
triangolo  facesse  a se  stesso  tre  angoli  maggiori  di  due  retti.  E del  pari  ri- 
pugna tanto  alla  materia  priva  di  sentimento  , di'  ella  produca  a se  stessa  il 
sentimento , la  percezione  e la  cognizione  ; quanto  la  prima  ipotesi  ripugna 
alla  idea  del  triangolo.  Così  per  la  contemplazione  di  noi  stessi  e di  quel 
die  troviamo  nella  propria  natura , la  ragione  ci  conduce  alla  cognizione 
della  certa  ed  evidente  verità,  die  v ha  un  Essere  eterno , potentissimo  e 
intelligentissimo  i.  c Nulla  è più  evidente  di  tal  verità,  la  quale  quando  sia 
bene  meditata , ci  fa  scoprire  tulli  gli  altri  attributi , che  dobbiamo  ricono- 
scere nell'Essere  eterno.  Che  se  si  trovasse  un  qualche  uomo  singolare,  il 
quale  sopponcsse,  esser  egli  il  solo  animale  ragionevole  , dotato  di  cognizione 
e di  sapienza  ; e non  pertanto  credesse  essere  stalo  cosi  formato  per  puro 
caso,  ed  essere  tutto  il  resto  dell' universo  senza  veruna  intelligenza  fortui- 
tamente governalo  ; lo  pregherei  di  far  attenzione  a quella  vera  ed  enfatica 
censura  di  Cicerone , guai  maggiore  stoltezza  del  creder  se  stesso  dotato 
d intelletto  e di  ragione , e di  non  vedere  una  intelligenza  ne'  cieli  e 
nell  universo  {a)  « ? Il  tratto  sin  qua  riportato  contiene  i principi  delle  due 
dimostrazioni  di  Cartesio , 1’  una  ricavata  dalla  intuitiva  nozione  del  proprio 
Essere , e l' altra  degli  argomenti  cosmologici  ; delle  quali  due  dimostrazioni 
Locke  stesso  fece  il  paragone,  dapoichè  senza  escludere  adatto  la  prima , 
raccomandò  la  seconda,  come  meno  speculativa,  e più  adattata  alla  comune 
intelligenza  (li).  Dopo  gli  esposti  esempi  non  può  egli  essere  accusato  d’avere 
sconosciuto  le  primitive  verità  della  filosofia  intellettuale  c morale;  ma  d’altra 
parte  non  può  schivare  la  nota,  o di  essersi  talvolta  contraddetto  per  dubi- 
tazione degli  stessi  principi  suoi , o di  aver  difettato  nella  chiarezza  , e nel 
metodo  di  esporle,  di  che  quel  suo  saggio , sebben  ricco  di  molti  singolari 
pregi , fu  redarguito. 

Volendo  più  addentro  penetrare  nella  ragione  delle  connate  contraddizioni  v. 
ed  ambiguità , il  libro  stesso  di  Locke  dimostra , perchè  egli  non  avesse  con  Suo  «memo  detta 
egual  successo  trattato  i fenomeni  della  sensazione , e quelli  dell’  interno  senso  °°sn  dc,la 
dell’anima.  Nella  analisi  de' primi  non  solamente  fu  chiaro  ordinato  , ma 


(a)  Lib.  IV.  Cap.  X.  J.  4,  5,  6.  Gcer.  de  legibus  Lib,  II. 
(S)  lbid.  $.  j. 
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porlo  sempre  un  giudizio  retto , convalidato  dalla  osservazione  e dalla  spo- 
rienza  ; laddove  ne’  secondi , mostrò  di  non  avere  certi  principi , c vacillò 
Ira  le  proprie  opinioni,  e l’autorità  degli  scrittori  che  Io  avevano  preceduto. 
Manifesta  è la  ragione  di  tal  differenza  ; in  quelli , il  principio  clic  aveva 
assunto  come  unica  sorgente  della  umana  cognizione,  era  sufficiente  a spie- 
gare le  idee  della  percezione;  laddove  in  questi  diveniva  angusto  c difettivo, 
volendo  per  esso  spiegare  le  altre  operazioni  dell’ intelletto.  Questa  osserva- 
zione ricorre  sempre  da  un  capo  all’altro  del  suo  quarto  libro , nel  quale  volle 
abbracciare  tutta  intera  l'umana  cognizione,  e misurarne  la  certezza. 

e II  conoscere  non  è altro , che  il  percepire  la  convenienza  o la  discon- 
venienza di  due  idee  : la  conoscenza  non  si  estende  mai  al  di  là  delie  idee  e 
della  percezione  della  convenienza  o disconvenienza  loro  : la  realità  di  tal  cono- 
scenza è fondata  in  quella  degli  obbietti  esterni , o sia  nella  convenienza  delle 
idee  colle  cose,  di  cui  sono  le  rappresentanti;  e quanto  alle  idee  clic  forma 
lo  spirilo,  esse  servono  di  archetipi  a loro  stesse,  perchè  tutto  quel  che  è 
destinalo  a rappresentare  se  stesso , non  è capace  di  false  rappresenta- 
zioni (63)  La  verità  non  è altro  che  la  congiunzione  o la  separazione 
de  segni , sccondocchè  le  cose  convengano  o disconvengano  tra  loro  : le 
verità  sono  mentali,  o nominali  ce.  ».  Questo  meschino  apparato  della  co- 
gnizione c della  verità  rcslrigne  le  umane  conoscenze,  stabilisce  false  defi- 
nizioni , c sfigura  la  nozione  del  vero  ; imperciocché  limita  la  cognizione  al 
solo  giudizio  della  convenienza  o disconvenienza  delle  idee  de’ sensi;  non  di- 
stingue le  verità  di  fatto  da  quelle  di  ragione ; e ripone  il  giudizio  della 
verità  nelle  relazioni  tra  i segni  e le  idee  , e non  già  tra  le  idee  e gli  ob- 
bietti. Per  effetto  di  tal  definizione  la  verità  passa  dulie  cose  alle  jvarole  ; 
e avrebbesi  nna  verità  nominale,  diversa  dalla  reale.  Ma  questa  verità,  che 
Locke  chiamerebbe  reale,  non  si  troverebbe  nella  sua  definizione,  perchè 
mancherebbero  i segni  co’ quali  entrar  potrebbe  in  altra  comparazione. 

Dal  falso  concetto  del  vero  dosi  pure  ripetere  l’ erronea  distinzione  delle 
essenze  in  nominali  c reali,  eh’  egli  fu  il  primo  ad  introdurre,  t Suppo- 
nendo , che  ogni  cosa  aver  debba  una  primitiva  costituzione , la  quale  deter- 
mina la  sua  spezie  , noi  diamo  a tal  concetto  il  nome  di  essenza  della  cosa, 
c la  risguardiamo  come  l’ aggregato  di  tutte  le  idee  semplici  c delle  qualità 
coesistenti , le  quali  formano  il  suo  tutto.  Ma  le  cose  singolari  sono  state 
ordinale  in  ispczie  con  dati  nomi , secondo  una  certa  convenienza  che  noi 
stessi  abbiamo  ravvisalo  tra  le  idee  astratte  delle  qualità,  e i nomi  ad  esse 
assegnato.  Nell’  uso  dunque  del  parlare  il  vocabolo  essenza  esprime  non  quel 
primo  costitutivo  delle  cose,  ma  il  complesso  di  quelle  tali  astrazioni,  alle 
quali  si  è dato  quel  nome  generico  o specifico.  E per  conseguente  conver- 
rebbe distinguere  l’essenza  del  nome  da  quella  della  cosa  in  se  stessa  (a)  ». 


(a)  V.  il  C»po  III.  del  libro  III. 
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A questa  innovazione , che  Locke  pretese  fare  nel  linguaggio  c nelle 
nozioni  della  scienza , risponderemo  colle  osservazioni  d’  un  metafisico , cer- 
tamente maggior  di  lui , del  quale  qui  appresso  parleremo  (a).  Primo  di  Locke 
erasi  parlato  di  definizioni  nominali  c calmali , o reali,  ma  non  di  essenze 
nominali,  se  pure  di  tal  nome  non  si  volesse  fare  uso  per  esprimere  essenze 
false  ed  impossibili.  Una  è l'essenza,  la  quale  in  somma  non  è diversa 
dalla  possibilità.  La  definizione  esprime  quel  che  si  concepisce  come  possi- 
bile; la  definizione  è nominale,  quandn  non  esprima  insicmcmcnte  la  possi- 
bilità; e passerà  ad  essere  reale  quando  la  sperienza,  o il  ragionamento  a 
priori  avrà  dimostrato  la  realità  del  suo  subbictto.  E per  meglio  additare  la 
differenza  che  passa  tra  l’essenza  e la  definizione,  giova  avvertire  che  ogni 
cosa  dee  necessariamente  avere  una  sola  essenza,  ma  può  avere  più  defini- 
zioni ; a quel  modo  stesso , come  la  parte  materiale  d una  città  potrebb’  es- 
sere rapprescutata  da  diverse  scenografìe,  secondo  i diversi  aspetti,  da’quali 
può  essere  guardata. 

Ciò  non  pertanto  la  falsa  distinzione  tra  l’esscnzc  nominali  c reali  ha  pro- 
curato a Locke  la  fama  di  arem  scelto  il  giusto  mezzo  nella  gara  de'  nomi- 
nali e dereali  (6)  ; sebbene  una  tale  opinione  provenga  da  scrittori  inglesi , i 
quali  cercan  sempre  di  trovare  tanti  lati  buoni  per  lodarlo  , quanti  sono  i de- 
boli , pe’  quali  è indispensabile  il  censurarlo.  Egli  è stato  creduto  concettua- 
lista , forse  per  avere  supposto  un  genere  d’ idee,  che  non  ha  bisogno  di  segni 
per  essere  rappresentalo,  o per  avere  distinto  un  vero  mentale,  diverso  da  un  vero 
nominole , appunto  perchè  quello  può  essere  conceputo  senza  l’ intervenzione 
del  linguaggio.  Ma  come  attribuirgli  una  ferma  opinione  intorno  a tale  ar- 
gomento , se  in  altro  luogo  parlando  appunto  degli  universali , li  considera 
come  un  parto  dell'intelletto , die  è fuori  della  reafilà  delle  cose,  e sembra 
copiare  Hobbes  cosi  ne’ pensieri,  come  nelle  parole?  Ricorriamo  a’ suoi  detti: 
e Per  tornare  a’  termini  generali , dal  sin  qua  dello  apparisco  manifesto , 
che  quel  che  dicesi  generale  c universale  non  appartiene  alla  esistenza  reale 
ddle  cose , ma  è un  lavoro  dell'  intelletto , latto  per  suo  proprio  uso , il  quale 
è affatto  relativo  a' segni,  o che  questi  sieno  vocaboli , o pure  idee.  I vocaboli 
son  generali , siccome  abbiano  detto , quando  sono  adoperati  come  segni 
d' idee  generali  ; dal  che  nasce  che  possono  essere  indistintamente  applicati  a 
più  cose  particolari,  siccome  le  idee  son  generali  quando  son  formale  per  rap- 
presentare più  cose  particolari.  Ma  l’universalità  non  appartiene  alle  cose 
stesse  , le  quali  son  tutte  particolari  per  rispetto  alla  esistenza  loro , senza 
eccettuarne  i vocaboli  e le  idee.  Adunque  quando  noi  separiamo  le  parole, 
le  idee  o le  cose , come  •particolari  ; i generali  che  rimangono  son  semplici 


(a)  Leibnitz. 

{ti)  V.  aopra  t pag.  76  e io5. 
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produzioni  dell’  animo  nostro , di  cui  la  qualità  generica , altro  non  è se  non 
la  capacità  di  esprimere  e di  rappresentar  più  particolari  ; la  qual  capacità 
è data  dall'  intelletto  , perchè  il  significato  è una  relazione  attribuita  loro 
dalla  mente  dell’  uomo  (a)  » . Ponderata  bene  questa  , insieme  colle  altre  sue 
opinioni , pare  che  per  qualificarlo  concettualista  non  apremmo  una  ragione 
maggiore  di  quella , che  potrebbe  farlo  dichiarare  Carienano , per  avere 
una  volta  sola  considerato  come  intuitive  le  idee  dell'esistenza  e del  pernierò. 

Separiamo  ora  la  parte  sperimentale  del  sistema  di  Locke  dalla  specula- 
tiva, e rendiamogli  la  lode,  che  gli  è dovuta.  Il  suo  saggio  per  rispetto  alle 
idee  semibili,  e propriamente  il  secondo  libro  di  esso , contiene  la  più  accu- 
rata analisi  degli  alti  del  pensiero;  nel  che  ha  il  vanto  ancora  della  priorità, 
perchè  primo , nell’avere  adoperato  il  metodo  deH'osservazione , e applicato  la 
logica  di  Bacone  alla  investigazione  del  fenomeno  della  percezione.  Utile , se 
non  perfetto , è il  terzo  libro  , il  quale  versa  circa  1'  uso  e le  imperfezioni 
del  linguaggio,  avendo  in  quello  sperimentalmente  esposto  l'indole  e l’origine 
de’ vocaboli,  l'abuso  che  di  questi  facciamo,  gli  errori  che  ne  derivano,  e i 
rimedi  per  evitargli.  L’uno  e l’altro  insieme  contengono  la  teoria  della  sen- 
sazione , o sia  una  parte  dello  studio  dell'umano  intelletto , esposto  con  ordine 
e con  chiarezza  tale,  che  renderanno  sempre  quel  libro  utile  all’ insegnamen- 
to. Gli  stessi  pregi  ha  il  trattato , che  ha  per  titolo  condotta  dello  intelletto, 
da  lui  scritto  come  un  capitolo  di  supplimento  alla  sua  opera  principale  (b). 
In  questo  libro  spezialmente  egli  dimostra  la  necessità  di  spogliarsi  nella 
ricerca  del  vero  d’ogni  prevenzione,  o anticipato  giudizio,  che  nascer  possa 
dalle  nostre  prime  opinioni,  dall’ amor  proprio,  dall'impegno  di  trovar  vero 
quello  di  cui  dovremmo  dubitare  ; in  breve  da  tutto  quel  che  può  alterare 
l’ indifTcrenza  e la  severità  del  ragionamento.  Cotesti  precetti  corrispondono 
al  proprio  ragionare , e a quella  sua  modesta  iìlosoGa  , per  la  quale  fu  il 
primo  a sbandire  dalla  scuola  le  ipotesi , le  congetture  , e le  confuse  no- 
zioni della  metafisica  peripatetica. 

Ma  qual’  è la  somma  di  tutta  la  sua,  dottrina  ? Le  idee  vengon  tutte 
da' sensi,  o dalla  riflessione , che  sopra  di  esse  facciamo:  idea  è Lobbie  Ito 
del  pensiero,  e l'atto  stesso  dell'intelletto  allorché  pensa:  l'idea,  rife- 
rita all'atto  della  mente  che  la  concepisce,  è la  percezione  : tutte  le  idee 
o percezioni  si  acquistano  per  lo  moto  de' sensi,  e del  cervello , non  che 
per  l interna  agitazione  della  mente  : lozione  della  mente  è una  pro- 
prietà d una  cosa  pensante  che  è in  noi,  e che  riguardiamo  come  noi 
stessi,  senza  saper  else  sia.  Cotesto  bel  sistema  ( esatto  soltanto  nella  parte 
descrittiva  dell’  uomo  ebe  sente  e parla  ) confonde  le  idee  colla  percezione , 


(a)  Lib.  in.  Cap.  Ili.  §.  a. 

(l>)  V.  nelle  opere  di  Locke  la  lettera  a Molinelli,  di  aprile  1697. 
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c col  giudizio  ; resirigne  alla  percezione  tulle  le  altre  operazioni  dell'  intel- 
letto ; trasporta  la  coscienza  nella  memoria , e toglie  all'uomo  ogni  identità 
personale  ; riduce  le  essenze  reali  a nominali  , o sia  distrugge  il  costitutivo 
insiem  colle  differenze  specifiche  degli  Esseri , che  compongono  l’universo  ; 
ammette  in  fine  come  possibile , che  il  pensiero  sia  una  qualità  aggiunta  alla 
materia , di  che  si  è detto  abbastanza. 

Le  ambiguità , che  i teologi  e i metafisici  inglesi  rilevarono  nella  dot-  vii. 
trina  morale  di  Locke,  gli  suscitarono  le  prime  opposizioni  della  università  vari#  fori  un*  delia 
di  Oxford , la  quale  accusollo  di  aver  seguito  le  orme  di  Ilobbcs.  Non  dis-  tUo,oG*d'Lucke- 
approvazione  sola , ma  avversione  dimostragli  Newton , coraechè  si  fosse  di 
poi  ritrattato.  Le  lettere,  colle  quali  questi  manifestò  all’autore  i dubbi,  che 
aveva  conccputo  intorno  alla  rettitudine  de’  principi  suoi  ; e le  risposte  con 
cui  Locke  spiegò  le  sue  opinioni  e cercò  di  racquistare  la  stima  e la  bene- 
volenza di  quel  grande  uomo , son  monumenti  della  virtù , del  candore , e 
della  modestia  di  entrambi  (a).  Lo  stesso  allievo  di  Locke , il  signor  di 
Shaflesbury , accusollo  di  avere  non  solamente  seguito  le  orme  di  Ilobbes , 
ma  di  aver  dato  1’  ultimo  colpo  all’  ordine  morale  dell’  universo  e alla  vir- 
tù (6).  Ciò  non  ostante  l’università  di  Cambridge,  essendo  a quel  tempo 
affatto  aristotelica , accolse  Locke  per  la  ragione  medesima , per  la  quale 
aveva  rifiutato  Cartesio.  Con  minori  difficoltà  il  faggio  iniomo  ali  intelletto 
tonano  propagossi  fuori  dell’isola  madre,  al  che  cooperò  l’accurata  e chiara 
versione,  che  al  cominciar  del  decimottavo  secolo  puhliconne  il  signor  Coste; 
versione,  dalla  quale  deesi  principalmente  ripetere  il  credito,  che  quella  filo- 
sofia acquistò  in  Francia , dove  divenne  dominante  e quasi  popolare.  Gii  cle- 
menti delle  umane  conoscenze,  ridotti  all' ovvio  e palpabile  principio  della 
sensazione , formavano  pe’  comuni  pensatori  un  pregio  di  semplicità  e di 
chiarezza , preferibile  allo  spiritualismo  cartesiano.  Quel  principio  unico  sor- 
rideva altresì  alla  rilassatezza  de’  costumi , la  tendenza  de’  quali  suol  deter- 
minare la  scelta  delle  dottrine  speculative.  Il  sistema  di  Locke  c quello  di 
Gassendi  porgevansi  la  mano , così  per  la  conformità  de’ principi , come  per 
le  analogie  che  gli  epicurei  pratici  traevano  dalla  dottrina  de’  sentisti.  In 
somma  Cartesio  fu  cambiato  per  Locke  , ed  un  tal  cambio  fece  passare  la 
filosofia  da  una  estremità  all’altra. 


(q)  V.  Stewart,  biitoire  abrégée  de  la  Philotoph.  T.  IV  Edil,  de  Bruxelles  iSag, 
P»g-  ri- 
tti) Lettera  Vili  a un  membro  della  università. 
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CAPO  XII. 


DELLA  FILOSOFIA  DI  LEIBKITZ  E DELLA  SUA  SCUOLA. 

Ei  pare , che  non  sia  siala  mai  altra  età  tanto  feconda  di  grandi  inge- 
gni , quanto  la  seconda  metà  del  secolo  deci  mosci  timo  ; e che  la  natura  vo- 
lesse essere  non  meno  liberale  con  una , che  con  un’  altra  nazione  ; avendo 
dato  a ciascuna  un  qualche  uomo  straordinario  , quasi  per  imprimere  un 
nuovo  impeto  allo  spirito  umano , c condurlo  cosi  insino  agli  ultimi  termini 
della  sua  capacità.  Per  tal  provvidenza  alla  Germania  toccò  Leibnilz  (a) , che 
ogni  parte  del  sapere  umano  vantar  potrebbe  per  suo  ristauratorc.  Erudito , 
archeologo  , storico  , giureconsulto  , teologo  , fìsico , naturalista  , metafisico  , 
matematico  ; non  solamente  abbracciò  la  scienza  universale  , e determinò  le 
relazioni  de’  suoi  diversi  rami  ; ma  aperse  alla  mente  il  cammino  all’analisi 
sublime , disputonne  a Newton  la  gloria , o con  lui  partecipolla  ; e dettò  , 
come  lkcone , nuovi  metodi  al  pensiero  e alla  parola.  Certamente  niun  altro, 
prima  o dopo  di  lui , accoppiò  iusieme  tanta  cognizion  di  latti , e tanta  pro- 
fondità di  pensare  ; sì  che  poco  esatta  sarebbe  ogni  comparazione  , che  vo- 
lesse di  lui  farsi  cogli  uomini  di  più  maraviglioso  sapere  dell'  antichità , o 
de'  tempi  moderni , se  si  eccettui  il  solo  Aristotele.  Non  vorremmo  dire , che 
la  vastità  della  sua  erudizione  forse  fu  di  nocumento  agli  avanzamenti  della 
filosofia  ; non  perchè  quella  tolto  avesse  a questa  luogo  o tempo , o perchè 
il  giudizio  suo  nelle  filosofiche  deputazioni  fosse  stato  men  severo  di  quel 
che  convenisse  ; ma  perchè  tutto  volle  ritenere  e nulla  perdere  del  sapere  spe- 
rimentale , quasi  clic  trovar  volesse  una  perfetta  conciliazione  tra’l  fatto  del- 
l’uomo e la  natura.  E però  fu  cosmogonista  come  Pitagora,  metafisico  come 
Piatone,  dialettico  come  Aristotele,  spiritualista  come  Cartesio , e talvolta  an- 
cora idealista , come  Malebranche.  Le  ipotesi  e le  congetture  formarono  il 
fondamento  della  sua  metafisica,  il  che  somministrò  largo  campo  a’partigiani 
di  altre  scuole  di  detrarre  all’ eminente  inerito  suo , e di  negargli  il  posto  , 
che  gli  è dovuto  tra’ riformatori  della  moderna  filosofia.  Ma  le  ipotesi  e le 
congetture,  che  formavano  il  fondamento  della  filosofia  naturale  degli  anti- 
chi , non  ci  vietano  di  considerargli  come  maestri  del  pensare  in  quelle  altre 
parli  della  scienza  intellettuale,  nelle  quali  le  osservazioni  nostre  nulla  hanno 
aggiunto  alle  loro.  Nè  oggi  giudichiamo  della  filosofia  intellettuale  di  Cartesio 
per  le  sue  ipotesi  intorno  alle  parli  elementari  delia  materia , e alla  forma- 
zione de’ corpi  dell'universo.  Distinguiamo  dunque  nella  metafisica  l'ipotetico 
dal  reale,  il  che  vuol  dire  separiamo  l’infinito  dal  finito,  e con  tale  distin- 
zione giudichiamo  della  utilità,  che  le  dottrine  di  Leibnitz  hanno  apportato 
alla  scienza  dell'umano  intelletto. 


(a)  Nato  nel  i646,  morto  nel  17 1 6. 
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Una  moderna  scuola , di  cui  per  altro  siamo  ammiratori , si  è sforzala 
di  deprimere  la  gloria  di  quel  grande  uomo , per  modo  che  uno  de’ suoi  più 
rinomati  scrittori,  nella  storia  compendiata  della  moderna  filosofia,  dopo  di 
aver  esposto  le  metafisiche  visioni  di  Leibnitz , ha  lasciato  quasi  inosservato 
il  suo  sistema  intellettuale,  che  è appunto  la  parte,  per  la  quale  entrar  po- 
teva in  comparazione  con  Locke  e con  Cartesio  ; nè  oscuramente  dice  che 
uscir  dovrebbe  dall’ordine  de’  grandi  metafisici , per  conservare  solamente  un 
posto  tra’  grandi  eruditi  (a).  Ma  convicn  dirlo , i suoi  giudizi  intorno  a Leibnitz 
e a Locke,  son  singolari  e parziali,  e difettano  tanto  por  l’uno,  quanto  ab- 
bondano per  l'altro.  Nè  fa  uopo  tacere , che  in  generale  il  giudizio  degli 
scrittori  inglesi  intorno  al  merito  trascendente  del  primo  non  si  è mai  spo- 
gliato di  quella  parzialità  di  nazione,  colla  quale  disputaronsi  la  scoverta  del 
calcolo  degl'  infinitesimi , o delle  flussioni;  scoverta  che  per  maggior  onore 
dell'umano  ingegno  giova  credere  simultanea  in  Leibnitz  e in  Newton,  le 
due  più  luminose  menti  della  umanità.  Aggiudicata  all’uno  o all’altro,  poco 
accresce  otoglie  alla  gloria  del  genio  inventivo,  di  cui  furono  ambo  dolati. 
Ma  lontano  sia  da’ giudizi  filosofici  lo  spirito  di  parte,  tra  perchè  è indegno 
della  esatta  e severa  ragione  ; e perchè  la  regione  degli  spirili , alla  quale 
appartengono  gl’ingegni,  non  è circoscritta  da  veruna  località  di  nazione  o 
di  clima. 

Adunque  per  ben  valutare  il  merito  degli  scritti  di  Leibnitz  e de’benefizì 
prestati  alla  scienza  dell’umano  intelletto , conviene  distinguergli  secondo  i 
due  diversi  obbietti  della  metafisica  : cotesti  obbietti  sono  l 'imiverso  c la  eo- 
noscenza  di  noi  slessi.  Quanto  al  primo,  lutti  sanno  essere  stato  lo  scoglio 
della  metafisica , la  quale  non  pertanto  non  ha  saputo  rinunziani.  L’origine 
di  tutte  le  cose , o sia  il  mistero  della  creazione , non  pnò  non  premere  l'umana 
curiosità,  per  la  intima  connessione,  che  queste  ricerche  hanno  colla  natura 
dello  spirito,  e colle  speranze  d’una  vita  futura.  L’uomo  sente  di  avere  un 
diritto  al  futuro  , e ben  può  dirsi  che  Io  spirito  viva  nell’ avvenire  piucchè 
nel  presente.  Ciò  non  pertanto  a ciascun  passo,  die  dà  per  conoscere  gli  an- 
tecedenti della  sua  esistenza , riconosce  la  propria  impotenza  e non  sa  per- 
suadersi , che  la  mente  fatta  per  comprendere  la  sapienza  di  tutte  le  leggi 
della  natura , per  ammirarne  1 ordine , c per  concepire  persino  l’ infinito  , 
non  possa  poi  penetrare  insino  alla  conoscenza  de  fini  e de’ mezzi  della  crea- 
zione. Tulli  i metafisici,  da  Pitagora  insino  a noi,  han  favoleggiato  intorno 
al  romanzo  della  natura , che  è non  pertanto  il  piu  nobile  suggello , ch'ella 
abbia  dato  all’uomo  per  esercitare  l’acume  dell’ingegno,  e per  fargli  nello 
stesso  tempo  sentire  La  sua  condizione,  o sia  la  sua  intelligenza  finita.  Leib- 
nitz dunque  nelle  sue  ipotesi  metafisiche  favoleggiò,  come  favoleggiato  ave- 


(o)  Stewart.  llùtoirc  abrégée  de  la  plùlosoph.  Lotte,  Leibnitz, 


1. 

Dottrina  della 
Teodicea. 


Armnnia  presta* 
bilita. 
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vnno  Cartesio  e Gusscndi,  e come  favoleggiò  pure  Newton  nello  spazio  e nella 
sua  immensità.  Ciascun  di  tni  romanzi  aver  può  un  merito  , tranne  quello 
della  verità,  ora  prendendo  qualche  tinta  di  vcrisimile,  ora  componendo  in- 
sieme le  sue  parti  con  logica  coerenza.  In  tali  lavori , considerati  come  eser- 
cizi di  facoltà,  la  mente  acquista  qualche  cosa,  nulla  la  verità. 

Lo  scritto  di  Lcibnifz,  sul  quale  lo  scrittore  inglese  ha  di  lui  giudicato, 
è la  Teodicea , che  dice  essere  sfata  scritta  principalmente  per  raffermare 
le  sue  favorite  dottrine,  l’ armonia  prestabilita , e \'  ottimismo.  Vuoisi  in 
quanto  al  suggello  principale  del  libro,  e all’occasione  da  cui  nacque,  no- 
tare che  scopo  dell'autore  fu,  il  dileguare  le  pemiziose  dottrine  e gli  equi- 
vochi sparsi  da  Hobbes  nel  libro  dell’ origine  del  male,  e da  Bayle  in  diversi 
articoli  del  suo  dizionario , ne’  quali  scetticamente  disputando , aveva  messo 
la  religione  e la  ragione  in  opposizione  tra  loro.  1-a  bontà  di  Dio , come 
inseparabile  dalla  potenza  e dalla  giustizia  sua , la  libertà  dell’  uomo  , e 
l’ origine  del  mole  furono  gli  argomenti , che  Lcibnitz  imprese  ad  illustrare 
per  rimuovere  principalmente  i principi  di  Hobbes , e forse  ancora  di  Gas- 
sendi.  Purissimo  fu  dunque  il  fine  dell’  opera  , e ciò  non  pertanto  gravi 
sono  le  censure  fatte  alle  connate  sue  dottrine  , c alle  conseguenze  che  è 
sembralo  da  quelle  derivassero  , circa  la  necessità  o libertà  delle  umane 
azioni. 

La  ricerca  del  modo  come  T anima  muove  il  corpo,  c questo  determini 
quella,  contiene  il  nodo  del  più  profondo  mistero  della  natura,  le  relazioni 
cioè  tra  lo  spirito  e la  materia.  Gli  antichi  credettero  di  avere  spiegato  un 
tal  mistero , mercè  d’una  confusa  nozione , la  quale  lasciava  intatta  la  qui* 
stione  perchè  esprimeva  i’  effetto  e non  la  causa  dell’  azione.  Presuppone- 
vano essi  un’azione  reciproca  dello  spirito  e del  corpo,  l’uno  sopra  dell’al- 
tro, per  lo  quale  il  corpo  si  movesse  quando  l’anima  il  vuole,  e questa  cor- 
rispondesse colle  percezioni  sue  a’  bisogni  del  corpo.  Questo  è quel  che  ehia- 
mossi  t riflusso  Jisico , che  molti  tennero  come  vero  per  implicita  credenza  , 
c alcuni  altri  tentarono  dispiegare  fisiologicamente  per  l’azione  de’ nervi,  e 
degli  spirili  animali  sulla  sostanza  del  cervello  ; spiegazione  la  quale  non  po- 
teva soddisfare  chiunque  volesse  razionalmente  comprenderla.  Malebranche 
fu  il  primo , che  per  abbattere  il  sistema  antifilosoOeo  dell’  influsso  imma- 
ginò di  fare  intervenire  la  stessa  Divinità  nel  commercio  tra  l’anima  e il 
corpo , per  modo  che  divenisse  motrice  del  corpo  ad  ogni  volontà  dell’  ani- 
ma, c autrice  di  tutte  le  percezioni  relative  a’ bisogni  del  corpo  (a).  Hobbes, 
Gassendi , Locke  andarono  ad  un  concetto  più  materiale , dapoichè  parlarono 
d’ impressione  e d‘ impulsione , allorché  vollero  spiegare  il  rapporto  tra  l’idea 
e l’obbielto  esterno , da  cui  è prodotta.  Locke  spezialmente , volendo  spiegare 


(a)  V.  sopra  a pag.  iSs. 
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come  le  qualità  primarie  della  materia  producouo  in  noi  le  idee,  arerà  dello, 
è manifesto , per  quanto  si  può  da  noi  concepire , che  ciò  avviene  uni- 
camente per  impulsione  (a).  Lcibnilz  scomponendo  l’idea  complessa  dell' in- 
flusso fisico  , aveva  osservalo  essere  impossibile  il  concepire  come  le  ultime 
particelle  materiali  , o le  qualità  immateriali  , potessero  passare  dal  corpo 
allo  spirito,  e dallo  spirito  al  corpo.  Tal  era  lo  stato  delle  opinioni  intorno 
alla  quistione  metafisica  della  comunicazione  tra  le  due  sostanze  , quando 
l^eibnitz  concepì  l’ipotesi  dclformo/ua  prestabilita,  che  giova  sentire  ne’ ter- 
mini stessi,  ne’ quali  fu  da  lui  enunciala:  c Prescindendo  dall’essere  ine- 
splicabile f influenza  fisica  di  una  sostanza  sull’  altra  , ho  consideralo  , che 
senza  sconcertare  assolutamente  le  leggi  della  natura , no.i  può  l'anima  agire 
fisicamente  sul  corpo.  Nè  ho  creduto  poter  deferire  alla  opinione  di  taluni 
filosofi  , comunque  valentissimi , i quali  fan  venire  un  Dio  , come  in  una 
macchina  da  teatro  per  operare  lo  scioglimento  del  nodo  della  commedia  ; af- 
fermando essi,  clic  Dio  di  proposito  si  adoperi  per  muovere  il  corpo,  come 
l’anima  vuole,  e per  dare  all’anima  le  percezioni , che  il  corjx>  esige.  Imper- 
ciocché cotesto  sistema  (detto  delle  cause  occasionali , perchè  Iddio  agisce  sul 
corpo  ad  occasione  dell'anima,  e cosi  dall’altra  volta),  non  solamente  in- 
troduce miracoli  continui  , per  fare  si  che  le  due  sostanze  comunichino  tra 
loro , ma  non  ripara  a quel  turbamento  delle  leggi  naturali  , stabilite  per 
ciascuna  di  esse , che  secondo  la  comune  opinione  deriverebbero  dal  vicen- 
devole loro  influsso  ». 

« £ d’altra  parte  essendo  io  convinto  del  principio  dellVzrmom’rz  generale, 
e per  conseguente  della  preformaz'one  e dell’ armonia  prestabilita  tra  tutte 
le  cose , cioè  tra  la  natura  e la  grazia  ; tra’  decreti  di  Dio  e le  nostre  azioni 
da  lui  antivedute;  tra  tutte  le  parli  della  materia,  e anche  tra’l  futuro  e il 
[tassato  ; il  tutto  conformemente  alla  somma  sapienza  di  Dio , di  cui  le  opere 
sono  armoniche  più  di  quanto  possa  immaginarsi  ; doveva  io  per  necessità 
concepire  un  sistema , per  io  quale  Dio  creato  abbia  l’anima , tale  da  pro- 
durre e da  rappresentare  ordinatamente  a se  stessa  tutto  quel  che  avviene 
nel  corpo;  c il  corpo,  tale  da  far  di  se  quel  che  l’anima  comanda.  A questo 
modo  le  leggi , le  quali  regolano  il  pensiero  nell’ordine  delle  cause  finali  , 
e a misura  che  le  percezioni  si  svolgono,  debbono  produrre  immagini,  che 
si  scontrano  e si  accordano  colle  impressioni  de’ corpi  sopra  gli  organi  nostri. 
Cosi  ancora  le  leggi  de’ movimenti  su’ corpi,  che  si  succedono  nell’ordine 
delle  cause  efficienti , talmente  si  scontrano  e si  accordano  co'  pensieri , che 
il  corpo  è qui  destinato  ad  agire  precisamente  nel  tempo,  che  l'anima  vuole. 
Lontano  sia  il  credere,  che  ciò  pregiudichi  alla  libertà,  perchè  al  contrario 
nulla  l’è  di  questo  più  favorevole.  11  signor  Joquclot  ha  benissimo  dimostrato, 


(a)  Essai  lib.  Il  cap.  Vili  §.  n. 
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nel  libro  della  conformità  della  ragione  e della  fede , che  la  cosa  procede 
esattamente , come  se  colui , il  quale  conosce  lutto  quel  che  io  sarò  per  co- 
mandare domani , e per  ogni  ora  della  giornata  al  mio  valletto  ; costruisse 
un  automa  somigliante  allatto  a quel  valletto , il  quale  automa  eseguisse  poi 
con  tutta  precisione  quello  clic  io  avessi  disposto.  Cosi  essendo,  nulla  impe- 
direbbe die  io  liberamente  comandassi  lutto  quel  che  mi  piacesse , quantun- 
que l’azione  dell’automa  servo,  tutf altro  sarebbe  fuorché  libera  (a)  ».• 

Conveniamo , che  cotesto  sistema  toglie  ogni  connessione  tra  la  potenza 
e l’azione,  tra  la  volontà  c l’esecuzione,  tra  la  causa  c l’ effetto.  Per  esso 
i movimenti  del  corpo  sono  sottratti  all’imperio  della  volontà,  dapoichè  la 
uniformità  tra  1'  atto  c la  volizione  sarebbe  la  conseguenza  di  due  serie  di- 
verse di  falli,  coordinate  insieme,  come  il  sarebbero  due  orologi  che  per 
un  filo  comune  suonassero  l’uno  in  corrispondenza  dell'altro.  E per  una  ne- 
cessaria conseguenza  di  tale  presupposto , sarebbe  altresì  rotta  ogni  relazione 
Ira  l’ esterne  impressioni,  che  ricevono  gli  organi  nostri  colle  interne  perce- 
zioni dell’  anima  ; sì  che  per  la  difficoltà  di  spiegare  come  le  unc  nascano 
dalle  altre,  noi  supporremmo  coesistente  quel  che  è successivo,  o conseguente. 

Manifesto  del  [tari  è,  die  la  comunicazione  tra  l’anima  e il  corpo  esco- 
gitata da  Leibnitz , di  poco  differisce  dalla  ipotesi  delle  cause  occasionali  ; da- 
f«ichè  questa  presuppone  l’ intervenzione  immediata  c continua  della  Divinità 
c quella  l’ ammette  nella  formazione  primitiva  delle  due  serie.  E ambedue 
le  connate  opinioni  poco  disiano  ancora  dalla  prima  del  fatico  influsso , da- 
poiehè  l’ analisi  le  riduce  tutte  egualmente  ad  una  nozione  confusa , presa 
dall’  incomprcnsibile.  Ignorando  noi  l’ essenza  così  della  sostanza  materiale , 
come  della  immateriale , e conoscendo  solamente , clic  le  qualità  dell'  una 
sono  incompatibili  colle  qualità  dell’altra,  non  possiamo  concepire  come  l'anima 
non  estesa,  non  composta  di  parti,  non  divisibile,  possa  muovere  il  corpo; 
e come  l’ idea  del  moto , la  quale  presuppone  quella  della  spinta  e della  re- 
sistenza, possa  adattarsi  allo  spirito  tanto  nell’azione,  quanto  nella  passione. 
In  altri  termini  la  mente  ignorando  la  natura  de’  due  subbietli , non  sa  con- 
cepire qual  possa  essere  il  punto  di  contatto  tra  loro,  o come  da  prima  aveva 
detto  Leibnitz , non  può  comprendere  l’ azione  delle  molecole  della  materia 
sullo  spirito  , o del  pensiero  sul  corpo.  Ora  la  difficoltà  resta  sempre  la  stessa, 
o clic  si  voglia  risolvere  per  le  forze  ordinarie  della  natura , o che  si  voglia 
ammettere  l’intervenzione  dell’autore  stesso  della  natura.  Imperciocché  quale 
sarà  il  mezzo,  di  cui  Egli  si  servirà  per  istabilire  il  contatto  tra  due  sostanze 
tra  loro  intangibili?  L’onnipotenza  del  Creatore  a cui  ricorriamo  fa  tacere 
F umana  curiosità , ma  non  la  soddisfa.  Valeva  dunque  meglio  dire , clic  la 
difficoltà  è filosoficamente  insolubile. 


(a)  Ttieodicce  P.  t.  §,  6i , Ga , 63. 
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Del  resto  quando  vogliasi  graduato  il  merito  delle  tre  ipotesi , non  sap- 
piam  vedere,  come  quella  dell’ armonia  prestabilita  debba  essere  riguardata 
per  la  più  antijihsojica , qual'  è stata  giudicata  da  Stewart , il  quale  giugno 
persino  a dirla  mal  ferma  in  ragione  o sia  antilogica.  Imperciocché  convien 
distinguere  un  problema  insolubile  da  un  ragionamento  difettuoso  : l’uno  e 
1*  altro  sono  antifilosojìci , perchè  in  quello  mancano  i dati  per  la  soluzione , 
e in  questo  la  coerenza  logica  : nel  primo  senso , antifilosofìca  certamente  è 
la  quislione  proposta  per  ispiegare  la  reciproca  azione  delle  due  sostanze  : 
nel  secondo  non  potrebbe  intendersi  perchè  sia  meno  antifilosofico  il  supporre 
con  Malebranche  la  stessa  Divinità  esecutrice  di  tutti  i movimenti  macchinali 
del  corpo  e delle  sensazioni  dell’animo  , che  il  concepire  con  Leibnitz  una 
serie  di  azioni  , predisposta  dal  principio  insieme  con  tutte  le  altre  opere 
delia  creazione , come  conseguenza  della  capacità  data  agli  Esseri  attivi  e 
intelligenti , e dell'  attitudine  impressa  nelle  facoltà  loro.  Entrambi  esprimono 
un  concetto  che  la  mente  non  comprende,  colla  differenza  che  il  primo  di- 
spendia  senza  necessità  la  potenza  divina , la  fa  discendere  ad  alti  indegni 
della  sua  infinita  sapienza , e la  fa  credere  sparsa  per  tutti  i corpi  ; men- 
trecchè  il  secondo  fa  agire  la  Divinità  nell’ ordine  delle  cause  naturali,  o sia 
delle  cause  efficienti  a rispetto  de’  movimenti  del  corpo  , e delle  cause  finali 
a risguardo  delle  percezioni  dell’  animo.  Ma  direm  di  vantaggio  die  il  nudo 
concetto  dell’  armonia  tra  ’l  mondo  sensibile  e l’ intelligibile  conticoc  un’  idea 
si  vera  e si  corrispondente  all’  ordine  generale  della  natura , che  se  Leibnitz 
l’ avesse  solamente  enunciala  , e non  avesse  preteso  di  determinarla  ne’  suoi 
effetti , avrebbe  espresso  un  sentimento,  che  niuno  avrebbe  osato  contraddire. 
E tutto  ciò  sia  detto,  non  per  chiamare  nuovamente  a vita  l’armonia  pre- 
stabilita , ma  per  dimostrare  quanto  poco  esatto  sia  il  giudizio  , che  di  (al 
dottrina  han  dato  i filosofi  inglesi , quasi  per  rilevare  eh’  essi  non  furono 
mai  partecipi  d'ona  illusione  che  abbagliò  la  Germania  insieme  con  altre 
contrade  dell’Europa.  Ipotesi  per  ipotesi,  quesfR  varrebbe  più  delle  altre,  se 
non  fosse  meglio  riconoscere  e confessare  la  propria  ignoranza. 

Ma  F ipotesi  dell’  armonia  prestabilita  è ima  parte  del  sistema  di  Leibnitz, 
intimamente  connessa  coll’altra  delle  monadi , che  ben  può  essere  qualificata 
come  un  fantasma  metafisico , del  quale  forse  non  può  darsi  all’  autore  nè 
anche  il  merito  della  originalità.  Facciamo  dichiarire  dallo  stesso  Leibnitz  il 
senso  della  sua  monadologia  : c Mi  domandi  in  ultimo  luogo  , dice  al  dodo 
Berling  , le  definizioni  della  materia , del  corpo , e dello  spirilo.  Materia  è 
quel  che  è capace  di  resistenza  , o sia  che  resiste  all’azione  del  corpo  pe- 
netrante; e però  la  nuda  materia  è meramente  passiva.  Il  corjx>  poi  ha  di 
più  la  forza  attiva,  ed  è o una  sostanza  corporea  , o un  aggregato  di  so- 
stanze corporee.  Chiamo  sostanza  corporea  la  sostanza  semplice  , o mo- 
nade (clie  è l'anima  o altro  a quest  analogo  ) unita  ad  un  corpo  organico  ». 
« La  monade  , o sostanza  semplice  in  generale , ha  in  se  la  percezione 
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« 

c l’appetito.  Questa  è o primitiva , come  Dio  , in  cui  è l’ ultima  ragion 
delle  cose , o derÌTati?a , che  Tuoi  dire  monade  creata.  Cotesta  monade  , 
se  è dotala  di  ragione  dicesi  mente  ; se  di  senso , anima  ; se  di  un  qual- 
che grado  inferiore  di  percezione  e di  appetito , un  che  di  analogo  all'ani- 
ma. Tali  spezie  van  tutte  comprese  nel  nome  generale  di  monadi , quando 
non  ne  conosciamo  i diversi  gradi.  Ogni  monade  è inestinguibile  , dapoi- 
ehé  le  sostanze  semplici  non  possono  nascere  o finire  , se  non  per  crea- 
zione o per  annientamento  ; il  che  vuol  dire  miracolosamente.  La  monade 
poi  è stata  creata  con  qualche  corpo  organico , relativo  a quel  che  perce- 
pisce o appetisce  ; comechè  per  nascimenti  e per  morti  si  volga , s’ involga , 
si  trasformi , e si  trovi  in  un  continuo  movimento.  Le  monadi  contengono 
la  entelechia , o sia  quella  forza  primitiva , senza  la  quale  la  materia  sa- 
rebbe meramente  passiva.  Ogni  aggregato  contiene  innumerevoli  monadi  ; 
imperciocché  quantunque  ogni  corpo  organico  della  natura  fibbia  la  corri- 
spondente monade , contiene  non  pertanto  nelle  parti  altre  monadi  , dotate 
de' loro  corpi  organici , i quali  a quelle  servono;  nè  altro  di  questo  è l'uni- 
versale natura.  Infatti  è necessario , che  gli  aggregati  tutti  sieno  il  prodotto 
delle  sostanze  semplici , che  sono  i veri  clementi  loro.  Quanto  agli  atomi , 
che  son  corpi  estesi , e non  pertanto  prctendonsi  indivisibili , son  cose  fittizie 
( che  non  (tossono  essere  altrimenti  spiegate , se  non  per  lo  miracolo  ) , e non 
hanno  verun  fondamento  di  ragione  ; nè  polrebbesi  da  essi  dedurre  la  causa 
delle  forze  e del  moto.  E quando  anche  si  ammettessero , non  sarebbero  vere 
sostanze  semplici , perché  estese  e dotale  di  parli  (a)  ». 

Ottimismo  e foto  II  sistema  dell’  armonia  prestabilita  e delie  monadi  non  nacque  nella 
Uitauuao.  mente  Leibnitz,  come  un  concetto  meramente  speculativo  ; nè  la  Teodicea 
fu  il  solo  libro  , dcI  quale  spiegato  avesse  tali  opinioni.  Lasciam  di  dire 
che  lo  scrittore  inglese , testé  citato , parla  del  cennato  libro , come  d'un  pro- 
dotto di  mente  esaltata , in  cui  lànno  a gara  i la  sagacilà  del  logico , l’ im- 
maginazione del  poeta,  e l’oscurità  impenetrabile  ma  sublime  d’un  metafisico 
teologo».  Verrà  qui  appresso  1 occasione  di  esporre  imparzialmente  le  ambi- 
guità filosofiche  di  Leibnitz , e insiemementc  i pregi  della  Teodicea , che  fu 
utilissima  per  combattere  gli  errori  dei  tempo,  in  cui  fu  publicaia.  Certa  cosa 
è,  che  il  suo  scopo  fu  di  coordinare  la  filosofia  speculativa  alla  pratica,  de- 
rivando i principi  dell’  una  e dell’altra  dall’  ordine  morale  dell’  universo  , e 
ripetendo  dai  mondo  intelligibile  le  origini  della  natura;  anzi  dimostrando, 
che  i principi  delle  cose  materiali  sono  insufficienti  a spiegare  per  sino  i fe- 
nomeni del  mondo  sensibile.  Ciò  non  pertanto  è stato  accasato , ora  da’par- 
iigiani  di  Locke , e ora  dagli  scettici  di  avere  introdotto  nel  piò  perfetto  dei 
suoi  mondi  l’ assoluto  fatalismo , e di  avere  distrutto  la  libertà  delle  umane 
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azioni,  riducendo  l’uomo  alla  condizione  d'un  puro  automa  spirituale.  Rac- 
cogliamo i suoi  pensieri  , non  dalle  fuggevoli  espressioni  delle  sue  lettere  , 
ma  da’  luoghi , ne'  quali  ordinatamente  espose  i principi  della  dottrina  sua  t . 

Ne  prìncipi  della  natura  e della  grazia  egli  dice:  « Ogni  sostanza  vi- 
vente è formata  da  un  corpo  e da  una  monade:  la  vita  non  pertanto  è diversa 
nelle  diverse  spezie  di  animali,  ed  è distinta  per  una  lunga  e quasi  infinita  se- 
rie di  gradi  : di  colai  gradi  i più  sensibili  e più  a noi  vicini  sono  le  monadi 
dotale  di  semplice  percezione  ; quelle  provvedute  di  percezione  c di  sentimento 
( che  diconsi  propriamente  anime  ) , formano  il  carattere  degli  animali  ; quella 
in  One  dotata  di  ragione , che  è la  più  sublime  di  tutte  le  monadi  create  , 
forma  il  carattere  proprio  degli  spiriti.  V’  ha  nella  percezione  degli  animali 
una  certa  rassomiglianza  colla  ragione  dell’  uomo  , ma  quella  è solamente 
fondata  nella  memoria , come  quando  il  cane  teme  e fugge  alla  vista  del 
bastone , che  lo  ha  colpito.  Una  tal  somiglianza  può  trovarsi  soltanto  negli 
uomini  puramente  empirici,  ma  sparisce  al  paragone  del  ragionamento  : ni 
ragionamento  è dato  il  conoscere  le  verità  necessarie  ed  eterne  , come  le 
logiche , le  aritmetiche  e le  geometriche  ; il  formare  atti  riflessivi , il  consi- 
derare quel  che  diccsi  l'io  , la  sostanza , la  monade , l'anima , lo  spirito. 
Gli  sperimenti  de’ dotti  e la  ragione  dimostrano  , che  i viventi  organici  da 
noi  conosciuti,  cioè  le  piante  e gli  animali,  non  traggono  origine  dalla  pu- 
trefazione o da  un  caos  , come  gli  antichi  credevano,  ma  da  semi  prefor- 
mati, e per  conseguente  dalla  trasformazione  di  viventi  preesistenti.  V ha 
di  piccioli  animali  nel  seme  de'  grandi , che  per  mezzo  del  concepimento  ri- 
cevono un  nuovo  rivestimento  , mediante  il  quale  si  nutriscono  e s’ingran- 
discono, per  poi  uscire  sopra  un  più  grande  teatro,  e fbrman  quel  che  dicesi 
propagazione.  Le  anime  degli  animali  spermatici  umani  non  sono  ragione* 
voli  , ma  tali  divengono  quando  il  concepimento  abbia  determinato  la  con- 
dizione loro.  E siccome  gli  animali  non  acquistano  l’esistenza  per  sola  opera 
del  concepimento  o della  generazione  ; così  non  periscono  interamente  per 
quel  clic  chiamiamo  morte  ; non  essendo  conformo  alla  ragione  il  supporre 
che  quel  che  non  comincia  per  fatto  della  natura  , debba  finire  nell'  or- 
dine della  stessa  natura.  A questo  modo  lasciando  essi  la  maschera  o la  spo- 
glia loro , tornano  in  un  più  esile  teatro , nel  quale  non  pertanto  possono 
essere  sensibili  e ordinati  come  nel  grande.  E quel  che  diciamo  degli  ani- 
mali più  grandi , è comune  ancora  alla  generazione  e alla  morte  degli  animali 
spermatici  più  piccioli  , potendo  questi  passare  per  grandi  a rispetto  de'  più 
piccioli  di  essi,  attesocela  nella  natura  tutto  va  all’ infinito.  Da  ciò  segue  che 
non  solamente  le  anime  , ma  gli  animali  ancora  sono  ingenerabili  c indis- 
solubili : sono  si  bene  sviluppati , inviluppati , rivestili , spogliati,  trasfor- 
mati ■■  le  anime  non  lascino  mai  i corpi  loro,  e non  passano  da  un  corpo  in 
un  altro  interamente  nuovo  : non  v’  ha  dunque  metempsicosi , ma  metamor- 
fosi >.  Sin  qua  parlò  da  fisico.  Sublimandosi  poi  alla  metafisica , e facendo 
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uso  del  principio  della  ragione  sufficiente , aggiunse  : c non  potrebbe»  nc'corpi 
trovare  la  ragion  sufficiente  della  esistenza  dell'universo , perchè  essendo  la 
materia  per  se  stessa  indifferente  al  moto  e alla  quiete  , e ad  un  moto  più 
che  ad  un  altro , non  potrebbesi  in  essa  trovare  la  ragione  nè  del  moto  in 
generale , nè  duna  spezie  di  moto  più  che  d’un  altro.  E sebbene  il  moto  pre- 
sente nasca  dal  moto  antecedente  , e questo  da  un  altro , purtultnvolta  nulla  si 
guadagnerebbe  nella  scovcrla  della  vera  causa  per  quanto  si  volesse  indietro 
sabre  ; il  perchè  è necessario  trovare  una  ragione  sufficiente  in  una  causa  , 
che  non  abbia  bisogno  d' un'altra  ragione,  o sia  conviene  che  la  ragion  suf- 
ficiente si  trovi  fuori  delle  cose  contingenti , o in  altri  termini  in  una  causa 
o Essere  necessario , clic  abbia  in  se  la  ragione  sufficiente  della  propria  esi- 
stenza. Cotesto  Essere  o ultima  ragione  di  tutte  le  cose  , è Dio  ». 

« Dio  , come  la  sostanza  semplice  primitiva , debbe  in  se  eminentemente 
contenere  tutte  le  perfezioni , che  si  trovano  nelle  sostanze  derivative , le  quali 
ne  sono  gli  effetti.  Uopo  è dunque  , che  possegga  la  polenta  , la  cognizione 
c la  volontà  nel  grado  della  perfezione;  sì  che  abbia  una  onnipotenza,  una 
sapienza  e una  bontà  maggiore  di  tutte  le  altre.  E siccome  la  giustizia  nel 
suo  senso  generico , non  è altro  che  la  boulà  conforme  alla  sapienza  , cosi 
la  giustizia  divina  debb’  essere  eguale  agli  altri  attributi  suoi.  La  stessa  ra- 
gione, che  fa  esistere  le  cose,  regoli  l'uso  dcU’esislenza:  ella  è la  fonte  di 
quel  grado  di  perfezione,  che  bau  le  cose  create  : se  una  tal  perfezione  noti 
è la  maggiore  possibile  , ciò  dipende  dalla  essenziale  e originaria  limitazione, 
die  riceve  dalla  condizione  della  creatura  ». 

* E una  conseguenza  della  somma  perfezione  di  Dio , che  l’universo  da 
Lui  prodotto  sia  stato  lòtto  sul  migliore  di  tutti  i disegni , disegno  nel  quale 
si  uniscono  insieme  la  varietà,  l'ordine,  la  distribuzione  del  suolo  del  luogo  e 
del  tempo , il  maggior  effetto  prodotto  da’inezzi  più  semplici  ; e nelle  creature 
uopo  è che  si  trovi  la  maggiore  potenza , cognizione , felicità  c bontà , che  fosse 
compatibile  colla  condizione  dello  stesso  universo;  imperciocché  nell' intelletto 
di  Dio  l’esistenza  de’ possibili  vien  determinata  dalle  proporzioni  della  perfe- 
zione loro».  < A questo  mondo,  migliore  de'possibili  , la  sapienza  di  Dio  ha 
adattato  le  leggi  del  moto,  che  corrispondono  alle  ragioni  astratte  o metafisiche.  ' 
Per  virtù  di  tali  leggi  conservasi  sempre  la  stessa  quantità  della  forza  totale  e 
assoluta  ; la  stessa  quantità  della  forza  relativa , o sia  della  reazione  ; la  stessa 
quantità  infine  della  forza  direttiva;  e di  vantaggio  ['azione  è sempre  eguale 
alla  reazione , e l’ effetto  pieno  sempre  eguale  alla  causa  piena.  Ma  le  sole 
cause  efficienti , o sieno  materiali , non  baslauo  per  ispiegare  le  leggi  del  moto, 
per  le  quali  è necessità  ricorrere  alle  cause  finali  ; dapoichè  le  cennale  leggi 
non  dipendono  dal  principio  della  necessità,  come  le  verità  logiche , aritme- 
tiche, e matematiche , ma  dal  principio  della  convenienza , o sia  dalla  scelta 
propria  della  sapienza  ; il  che  è uno  de’  maggiori  argomenti  della  esistenza 
di  Dio  per  coloro , i quali  son  capaci  d’ internarsi  iu  siffatte  considerazioni. 
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Dalle  perfezioni  del  supremo  autore  risulta  puro , che  non  solamente  ottimo  sia 
l’ordine  dell’universo  intero,  ma  quello  di  ciascuna  delle  sue  monadi,  e per 
conseguente  che  le  percezioni  e gli  appetiti  di  queste  furono  regolate  il  me- 
glio di’  era  possibile  ; c risulta  ancora  che  le  monadi  maggiori , o sieno  le 
anime  e gli  animali , delibano  necessariamente  risvegliarsi  dallo  stato  di 
sopore  , nel  quale  può  gettarle  la  morte.  Tutto  in  somma  è stato  dalla  su- 
prema sapienza  regolato  una  volta  per  sempre , con  ordine , con  armonia  , 
e per  modo  che  il  presente  ò pregno  del  futuro,  che  il  futuro  potrebbe  leg- 
gersi nel  passato , e ebe  il  prossimo  spiega  il  rimoto.  Le  anime  razionali  o 
gli  spiriti,  hau  più  delle  monadi  c delle  semplici  anime:  sono  un’immagine 
della  Divinità , hanno  la  percezione  delle  opere  di  Dio,  e la  capacità  limi- 
tarle : per  opera  della  ragione  e delle  verità  eterne  , entrano  in  una  spezie 
di  società  con  Dio , son  membri  della  città  di  Dio , o sia  del  più  perfetto 
stato  , formato  dal  più  grande  e dal  migliore  de’  monarchi , in  cui  al  delitto 
è proporzionata  la  pena,  e alle  azioni  virtuose  la  ricompensa  ; e dove  tutto 
è regolato  per  l'ordine  stesso  delle  cose  naturali  e dell’armonia  prestabilita 
sin  dalla  origine  de’ tempi  (a)  ». 

Ma  dal  sistema  dell'armonia  prestabilita  nasce  per  conseguente  l’altro  della 
necessità , han  detto  gli  oppugnatori  di  Lcibnilz , nè  fa  uopo  congetturarlo , da- 
poichè  ne  ha  egli  stesso  sviluppato  le  conseguenze.  c Tutto  è certo , ha  egli  detto, 
c innanzi  tempo  determinato,  così  nell’uomo,  come  in  qualunque  altra  cosa: 
l’anima  umana  è una  sorta  d automa  spirituale , quantunque  le  azioni  libere 
in  particolare , non  sieno  necessarie  nel  senso  d'  una  necessità  assoluta  , la 
quale  sarebbe  veramente  incompatibile  colla  contingenza.  laonde  i futuri  av- 
venimenti per  quanto  certi  sieno,  la  infallibile  previsione  di  Dio , la  predeter- 
minazionc  delle  cause  , c quella  de’decreti  di  Dio  , non  distruggono  la  contin- 
genza e la  libertà  (b)  ».  L’immagine  dell 'automa  spirituale  concitò  le  osserva- 
zioni delle  contrarie  scuole  ; e per  verità  quando  fosse  permesso  l’ attaccarsi 
alle  parole , e il  fondare  argomenti  sopra  equivoche  espressioni , quelle  ado- 
perate da  Lcibnilz  ne  avrebbero  ben  somministrato  1’occasione.  Ma  il  dotto  Bil- 
linger  antivide  l’obbiezione  , e per  intelligenza  del  concetto  notò  , che  secondo 
la  proprietà  del  vocabolo  greco,  l 'automa  conviene  più  allo  spirito  die  alle 
macchine  artiiìziali , dapoidiè  quella  muovesi  per  interno  principio , c queste 
per  lo  moto , che  viene  loro  esternamente  comunicato  ; sì  che  l’automa  leibni- 
ziano  de’  essere  inteso  nel  senso  d'  un  agente  morale  , che  vuol  dire  libero 
e razionale.  Del  resto , checchessia  della  proprietà  de’  vocaboli , e della  im- 
magine forse  disacconciamente  adoperata  (c)  ; è indegno  del  filosofo  il  muli- 
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ture  i concetti , e il  ricavare  argomenti  dalle  prole , più  die  dall'  intera 
sentenza  dell’  autore.  Ora  a dichiarire  il  senso  della  dottrina  di  Leibnilz  , 
bastano  due  considerazioni.  La  prima , ch’egli  distinse  sempre  le  azioni  ne- 
cessarie dalle  contingenti , circa  le  quali  solamente  versa  la  quistione.  Ed 
avendo  definito  per  necessario  , quello  di  cui  il  contrario  implica  contrad- 
dizione, è facile  disccrncre  i limili  delle  due  diverse  serie  di  azioni.  Neces- 
sarie sono  le  funzioni  dell’  anima  c delle  sue  facoltà , necessario  è il  volere  , 
il  sentire , il  muovere  , l’ appetire , il  pensare , il  comprendere  ad  un  modo 
le  verità  intuitive  della  ragione  e tutte  le  altre  verità  immutabili  ed  eterne, 
lu  tutte  le  oennate  azioni  l'anima  è un  automa  spirituale,  il  quale  agisce  per 
un  interno  principio,  e secondo  l’ordine  predestinato  dall’Ente  perfettissimo, 
o sia  secondo  le  leggi  della  sua  naturale  costituzione.  E per  1 opposilo  es- 
sendo contingenti  tutte  le  azioni , che  dipendono  dalla  volontà , son  questo 
dì  loro  natura  libere,  dapoichè  la  libertà  è il  primo  attributo  della  volontà; 
per  modo  che  la  sostanza  Mera  si  determina  per  se  stessa , seguendo 
sempre  il  motivo  di  quel  bene , che  /’  intelletto  concepisce  come  talq  : il 
concetto  di  questo  bene  non  la  costrigne  , ma  la  fa  a quel  fine  inchi- 
nare , nel  che  son  compresi  tutti  i requisiti  della  libertà  (a). 

La  seconda  considerazione  poi  è,  che  Lcibniti  applicò  egli  stesso  firn- 
inagioe  dell’automa  spirituale  alle  azioni  necessarie  , allorché  confutò  il  prin- 
cipio assunto  da  Bayle , cioè  che  l anima  non  fa  mai  quello  che  non  sa 
come  si  faccia;  nel  quale  luogo  dichiari  per  modo  il  senso  della  connata 
immagine  da  rimuovere  ogni  dubbio,  t Ma  noi,  soggiugne,  non  formiamo 
le  nostre  idee , perché  il  vogliamo  : queste  formansi  in  noi  c da  noi , non 
per  nostra  volontà , ma  per  una  conseguenza  del  proprio  essere , e della  na. 
tura  delle  cose.  Come  formasi  il  feto  nell’  animale  ; o come  mille  altre  ma- 
raviglie della  natura  son  prodotte  da  un  certo  istinto,  che  Dio  gli  ha  dato, 
cioè  per  virtù  della  divina  preformazione , la  quale  ha  creato  tanti  ammi- 
rabili automi  atti  a produrre  effetti  sì  belli  ; così  è facile  ancora  il  pensare 
clic  l' anima  sia  un  automa  spirituale  molto  più  ammirabile  degli  altri , il 
quale  per  divina  preformazione  produce  quelle  belle  idee , alle  quali  la  vo- 
lontà non  ha  parte,  e a cui  l’arte  non  potrebbe  mai  giugnere  (b)  >.  Quanto 
a noi , non  sappiamo  concepire  come  possibile,  che  un  sì  grande  ingegno, 
il  quale  adoprò  tanto  studio  per  istabilirc  la  dottrina  del  libero  arbitrio  e della 
libertà  delle  azioni  ; per  rimuovere  il  sistema  della  necessità , e per  sino  quella 
libertà  d'indifferenza  che  gli  scettici  avevano  voluto  introdurre  ; rispondendo 
a tutti  gli  argomenti  di  llobbes , di  Spinoza  e di  Bayle  ; quando  poi  venne 
a esporre  la  sua  opinione , prorompesse  in  un  cicco  fatalismo , peggior  dello 


(d)  Teodic.  de  la  liberté  de  !’  homme,  P,  111,  J.  a88. 
(I)  Ibid.  P.  HI.  J.  4o3. 
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stoico , c di  quello  dello  slesso  Spinoza  ; e crear  volesse  una  filosofia  pratica, 
la  quale  distruggesse  sin  dalle  fondamenta  l’ immutabilità  delle  distinzioni 
morali.  Tal  sarebbe  lo  scopo  della  Teodicea , se  dovesse  credersi  al  giu- 
dizio dello  scrittor  inglese. 

D’ altra  parte  non  può  negarsi , che  i pregi  di  questo  libro , rilevati  da 
Fontenellc  nell’  elogio  di  Leibnitz , non  sono  quelli  che  convengono  ad  un 
trattato  filosofico.  Tali  pregi  sono  : immensa  erudizione , curiosi  aneddoti  di 
uomini  e di  libri , equità  e indulgenza  per  tutti  gli  autori  citati  , pensieri 
sublimi  e luminosi,  ragionamenti  che  sentono  del  geometrico , stile  vigoroso, 
e ornamenti  d’una  feconda  immaginazione.  Ora  l’enumerazione  stessa  dei 
vanti  dell’opera  dimostra  quanto  essa  contenga  di  estraneo  alla  filosofia  c alla 
severità  del  ragionamento  scientifico.  Ma  di  vantaggio  diremo  essere  un  trat- 
tato più  teologico  die  filosofico,  nel  quale  l'autore  non  solamente  volle  fare 
la  concordanza  della  ragione  colla  fede , ma  si  propose  di  riassumere  tutti 
gli  argomenti  latti  insino  a quel  tempo  intorno  alla  predestinazione  o alla 
grazia  da’  molinisti , da’  tomisti , da’  giansenisti , da’ teologi  delle  diverse 
comunioni  protestanti , e persino  dagli  hobbesiani  e dagli  spinozisti  ; nella 
discussione  de'  quali  argomenti  chiamò  promiscuamente  l’ autorità  e fa  ra- 
gione in  soccorso  1’ una  dell'altra;  il  che  non  era  certamente  atto  a con- 
vincere quelli,  contra  i quali  prindpalmente  scriveva.  E quantunque  avess’egti 
notato,  die  molti  di  coloro,  i quali  lo  avevano  in  questo  agone  preceduto, 
non  intendendosi  bene  tra  loro , cosi  nelle  cose  come  nelle  parole , eransi 
smarriti  nelle  sottigliezze;  pure  lasciar  non  volle  alcuna  di  tali  sottigliezze 
senza  risposta  , nò  alcuna  digressione , nella  quale  potesse  far  pompa  della  sua 
erudizione.  La  Teodicea  in  somma  utilissima  per  tutte  le  sue  conclusioni  in- 
torno agli  attributi  della  Divinità , alla  libertà  delle  umane  azioni , e alla  ori- 
gine dd  male , quando  sia  considerata  come  un  sistema  metafisico  , non  è 
-'esente  dalla  censura , che  molti  de’neutoniani  fecero  alla  filosofia  di  Leibnitz 
in  generale , cioè  che  con  pochi  principi  generali  e molte  ipotesi  avesse  vo- 
luto spiegare  tutti  i misteri  della  natura  (a).  Ma  tal  era  il  gusto  del  tempo 
in  cui  scriveva , c tale  l’ abito  degl’  ingegni  negli  studi  metafisici  , del  che 
può  far  fede  lo  stesso  Leibnitz  nei  giudizio  da  lui  dato  intorno  alle  caratte- 
ristiche di  Schaflesbury : c La  forma  del  discorso,  egli  dice,  la  lettera,  il 
dialogo,  il  nuovo  platonismo,  la  maniera  d’ argomentare  per  interrogazioni  ; 
ma  sopratutto  le  sue  grandi  e belle  idee  , l’entusiasmo  luminoso,  la  Divinità 
n|M>slrofata  mi  rapivano  e mi  facevano  andare  in  estasi.  Finalmente  rivenni 
in  me  stesso  alla  fine  dd  libro  , al  che  succedette  il  piacere  di  farvi  ddle 
riflessioni.  E a prima  vista  vi  trovai  quasi  tutta  la  mia  Teodicea  ( ma  più 
graziosamente  condotta  ) prima  che  quella  uscisse  in  luce.  L’  universo  fatto 


(u)  Kaliui  Comparsilo  philosoph.  Leikaib  et  Newton. 
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di  getto , la  sua  bellezza , l’ armonia  universale  cbe  in  esso  regna , il  male 
reale  che  sparisce  di  rincontro  al  tutto , l’unità  delle  vere  sostanze , la  grande 
unità  della  sostanza  suprema , di  cui  le  altre  tutte  sono  emanazioni  e deri- 
vazioni , sono  ivi  disposte  in  bellissima  luce.  Altro  quasi  ivi  non  manca , che 
la  mia  armonia  prestabilita , il  bando  dato  alla  morte , e la  materia  o 
il  moltiplico  da  me  ridotto  alle  unità  o alle  sostanze  semplici.  Aveva  io  im- 
maginato trovarvi  una  fiiosoGa  simile  a quella  di  Locke , ma  sono  stato  tra- 
sportato al  di  là  di  Platone  e di  Cartesio.  Se  avessi  veduto  questa  opera  pri- 
ma della  publieazione  della  mia  Teodicea , ne  avrei  profittato  come  con- 
veniva , c ne  avrei  tolto  a presto  lunghi  squarci  » . Che  non  avrebbero  fatto 
i due  entusiasmi  insieme  uniti  ? L’ idealismo  ha  forse  perduto  qualche  cosa , 
ma  nulla  la  sana  filosofìa!  E qui  dobhiam  convenire , che  la  sua  tendenza 
per  la  metafisica  trascendente  accoglier  gli  fece  molti  de'principi  della  filosofìa 
platonica  c pitagorica , che  poi  innestò  nelle  sue  proprie  congetture  ed  ipotesi. 
Certamente  non  si  può  non  ravvisare  una  grande  conformità  di  concetti  Ira 
il  mondo  intelligibile  di  Platone  c la  regione  delle  idee  di  Lcibnitz , tra  le 
sostanze  semplici  di  quello  , e le  monadi  di  questo  , tra  i principi  componenti 
delle  cose  di  Pitagora , c le  unità  reali  di  Leibnitz , tra  le  diverse  nature 
delle  anime  del  primo , c le  varie  serie  di  monadi  del  secondo.  La  stessa 
conformità  si  scorge  in  tutte  le  altre  ipotesi  intorno  alla  generazione  , alla 
dissoluzione  degli  animali , e al  continuo  loro  passaggio  da  uno  stato  al- 
l'altro, se  si  eccettua  la  metempsicosi , da  Leibnitz  mutata  in  metamor- 
fosi (a).  E però  conviene  porre  in  disparte  tutto  il  poetico  della  monadologia 
e del l' armonia  prestabilita , rispettando  per  altro  molli  de’suoi  profondi  con- 
cetti, i quali  se  non  possono  essere  ammessi  dalla  severa  ragione , meritano 
non  pertanto  il  primo  posto  tra  le  ipotesi , delle  quali  la  mente  allora  dilcllavasi. 
n.  Dalle  altre  opere  di  Leibnitz  de' essere  ricavato  il  suo  sistema  inlellet- 

iniettai-  tualc , il  quale  trovasi  sparso  in  molti , e quasi  innumerevoli  scritti  logici  * 
metafisici.  Tra  questi  debbousi  distinguere  i libri  , ne’ quali  trattò  ili  pro- 
Jnlt-  posilo  della  natura  e della  origine  delle  idee,  dagli  altri  scritti  quotidiani  o 

periodici , ne’quali  annunziò  e accennò  i suoi  concetti , come  pensieri  che  era 
solilo  esporre  alla  meditazione  de'  dotti  suoi  coeguali.  Senza  andare  racco- 
gliendo le  idee  sparse,  o ne’ giornali  letterari  di  quel  tempo,  o nel  suo  vo- 
luminoso carteggio  letterario,  gioverà  ritrarre  da’primi  la  dottrina  di  Leibnitz, 
per  ben  conoscere  i cangiamenti  da  lui  operati  nella  scienza  dell'intelletto , e 
la  nuova  spinta,  che  diede  agli  studi  metafisici.  De’pensieri  fuggitivi,  ci  ser- 
viremo come  di  chiarimenti , per  ispiegare  qualcuna  delle  dottrine , intorno 
alle  quali  si  è più  disputato. 


(a)  V.  la  Iutiera  ad  Honsch  autore  del  libro  de  Eolbusiaino  Platonico.  Voi.  IH. 
dell’  epistole  , raccolte  da  Korthoit.  p.  64. 
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Le  opere , da  coi  può  esser  desunta  la  parte  intellettuale  della  filosofìa 
di  Leibnitz , sono  le  considerazioni  intorno  alla  cognizione , alla  verità, 
e alle  idee  (a);  l'emendazione  della  ontologia  (li)  ; la  digamma  de  prin- 
cipi di  Malebranche  ( c );  le  riflessioni  sul  saggio  di  Locke,  dell  intelletto 
umano  (d)  ; e più  di  tutte  * nuovi  saggi  intorno  all’  intelletto  umano  (e)  ; 
opera  postuma  dello  stesso  Leibnitz,  che  apparve  nel  1765  per  opera  di  Haspe. 

Non  fa  maraviglia , che  questo  libro  non  fosse  compreso  nella  collezione  delle 
opere  tutte  di  quell’autore,  data  alla  luce  da  Dufens  nel  1768;  ma  non  può 
spiegarsi  come  fosse  rimasa  ignota  a' filosofi  inglesi , che  son  vivuti  insino  alla 
fine  del  decimottavo  secolo , se  pure  una  tale  ignoranza  non  volesse  ripetersi 
dalla  prevenzione  d'animo , ebe  i metafisici  di  quella  nazione  in  generale  han 
sempre  avuto  contra  la  dottrina  leibniziana;  il  che  se  fosse  vero,  ripeteremmo 
essere  lo  spirito  di  parte  indegno  della  filosofia , e sconvenevole  sopratutlo  alla 
maturità  e alla  rettitudine  del  giudizio  inglese. 

Del  resto , qualunque  sia  stata  la  ragione  della  indifferenza  dimostrata  Tewi»  dette  idee, 
per  tale  libro , ella  non  rende  meno  notabile  l’ importanza  dell’  opera , nella 
quale  l’autore,  non  contento  delle  passeggiere  osservazioni  fatte  al  saggio 
di  Locke , volle  esporre  i punti , circa  i quali  da  lui  dissentiva , ricomponendo 
quasi  l' edilìzio  della  umana  cognizione,  c In  un  capo  del  secondo  libro,  dice 
Leibnitz , in  cui  tratta  della  potenza , parla  molto  della  libertà  , il  che  mi 
ha  mosso  a parlarne  a modo  mio  : cerco  di  vendicare  l’ immaterialità  del- 
l’anima , che  Locke  ba  lasciato  in  dubbio  : giustifico  ancora  gli  assiomi  di 
coi  sprezza  l’uso:  dimostro  contro  l’opinione  sua , ebe  la  personalità  dell’uomo, 
la  quale  fa  che  sia  sempre  lo  stesso,  sta  nella  durata  della  sostanza  semplice 
o immateriale  che  è in  lui:  ebe  l'anima  non  cessa  mai  di  pensare:  che  non 
v’  ha  di  vacuo  0 di  atomi  : che  la  materia , o quel  die  è passivo , ' non  po- 
trebbe pensare , tranne  se  non  piacesse  a Dio  accoppiarvi  una  sostanza  pen- 
sante. V'ba  ancora  di  molti  altri  articoli , circa  i quali  noi  discordiamo,  per- 
chè panni  ch’egli  snervi  troppo  quella  nobile  filosofia  de’ platonici,  che  Car- 
tesio in  parte  rilevò  e fece  sottentrare  nel  luogo  delle  opinioni , che  ci  umi- 
liano , e possono  farci  discapitare  ancora  nella  morale , comechè  io  sia  per- 
suaso delle  ottime  intenzioni  dell’autore  (f)  >.  Ma  l'importauza  e Futilità 
del  cornalo  libro  si  rileverà  meglio  dal  confronto  delle  due  dottrine  ne'punti 
teste  indicati , lasciando  da  banda  quelli  che  risguardano  la  spiegazione  da- 
gli arcani  della  natura. 

(a)  Meditati orni  de  cognitiane,  c evitate , et  ideit. 

(A)  De  primae  philosophiae  emendatione,  et  de  notione  sul s tatuine . 

(c)  Examen  dee  principe!  di i li.  P.  Malebranche. 

(</)  Rcjlexione  tur  f Etsai  de  lentendement  humain  de  M.  Lode. 

(e)  JVomeasix  Essai t tur  l'entendcment  humain,  par  fauleur  du  ty stèrne  de  thar- 
manie  préétablie, 

(f  'j  Lederà  di  Lcibniu  a litigoni , publicata  da  Raspe  nella  prefatione. 
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idpc  ingenite  ; e La  difformi  (A  tra  la  doUrina  di  Locke  c quella  di  Leibnilz  trac  la  sua 
t r me  rem».  or|gjnc  ja]|e  s[(tss0  differenze , che  separato  avevano  la  scuola  di  Platone  da 
quella  di  Aristotele.  Questi  aveva  nella  sensazione  riconosciuto  l'unico  prin- 
cipio dell'umana  cognizione:  quegli  aveva  nelle  idee  universali  ravvisato  la 
prima  sorgente  di  tulle  le  conoscenze.  Ad  imitazione  di  Aristotele  , I-ocke 
presuppose  l’anima  vota  d’ogni  idea,  e tolse  da  lui  a presto  Li  similitudine 
della  tavola  rata,  nella  quale  le  sensazioni  vengono  a imprimere  le  prime 
idee  ; laddove  Leibnilz  riconobbe  nell’  anima  alcune  nozioni , ricavate  dalla 
sua  propria  natura , che  i sensi  esterni  risvegliano  secondo  le  occasioni , ma 
che  sarebbero  per  loro  stessi  incapaci  di  produrre.  Queste  sono  le  nozioni  o 
verità , che  Cartesio  chiamò  innate  o ingenite , distinguendole  da  quelle  de’sensi 
( dette  avventizie  ) , e dalle  fattizie  , che  la  riflessione  o la  immaginazione 
ricava  dalle  percezioni  delle  sensazioni.  Leibnilz  accolse  il  principio  di  Pla- 
tone , senza  accettarne  la  origine  , e avvicinossi  insiememente  a Cartesio , 
avendo  adoperalo  gli  stessi  vocaboli  d’ innate  c d’ ingenite , de’  quali  deter- 
minò il  significato,  acciocché  non  producessero  gli  equivochi,  sopra  i quali 
crasi  fondato  Locke  per  oppugnarle.  Coleste  nozioni , egli  disse , nascono  dal 
fondo  o luce  propria  della  ragione , perché  lo  spirito  le  conosce , quasi  per 
una  spezie  d' istinto  : son  come  le  proposizioni  sottintese  negli  entimemi , le 
quali  stanno  virtualmente  nella  mente  : senza  di  esse  non  potrebbe  la  mente 
pervenire  alla  cognizione  tanto  delle  verità  necessarie  nelle  ‘scienze  dimostra- 
tive , quanto  delle  ragioni  de’  fatti , e in  nulla  differirebbe  dalla  capacità  dei 
bruti.  Nelle  connate  nozioni  in  somma , le  quali  sono  virtualmente  nell’ani- 
ma , è riposta  la  cognizione  intuitiva , per  la  quale  l’animo  concepisce  c forma 
le  prime  verità,  osieno  quelle  proposizioni  delia  massima  evidenza,  che  non 
potrebbero  essere  dimostrate  con  altre  proposizioni  di  esse  più  manifeste.  Tali 
sono  le  nozioni  della  propria  esistenza,  dell’essere  in  generale,  della  unità, 
della  sostanza  , della  causa , dell’azione , della  percezione , e di  tutte  le  altre 
operazioni  del  proprio  intelletto.  Che  queste  verità  provengano  dalla  luce  stessa 
- della  ragione  il  dimostra  quel  dialogo  di  Platone , nel  quale  Socrate , per 

via  delle  sole  interrogazioni , conduce  un  fanciullo  alla  conoscenza  delle  più 
astruse  verità  (a)  ; e lo  pruova  altresì  la  mente  de’  grandi  ingegni  ( che  deb- 
bono essere  considerati  come  i veri  tipi  della  natura  ) , i quali  nella  propria 
stanza , c talvolta  privi  della  vista  scopersero  e dimostrarono  molte  geome- 
triche verità. 

Di  tutte  le  cennatc  nozioni  la  più  importante  è quella  della  sostanza , 
o sia  del  subbicllo  , a cui  debbon  essere,  riferite  le  qualità  proprie  d’ogni 
Essere  : questa  nozione  sebbene  sia  un’  astrazione  della  mente , pure  è ne- 
cessaria a rappresentare  collettivamente  le  proprietà  caratteristiche  di  ciascun 


(n)  V.  sopra  a pig.  33. 
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individuo:  c la  nozione  clic  ci  apre  l'adito  alla  conoscenza  di  noi  stessi,  di 
Dio,  degli  attributi  suoi,  e delle  qualità  delle  cose  create:  è necessaria  a 
distinguere  la  materia  dallo  spirito,  egli  Esseri  finiti  dall'Infinito:  in  breve 
è un  concetto  suggerito  dalla  natura , nato  colla  parola , c indispensabile  tanto 
alla  iìlosoGa , quanto  al  comune  ragionare  dcH'uonio  (a).  Il  concetto  di  Leib- 
niz intorno  alle  prime  verità  , sebbene  più  conciso  , sembra  piu  esatto  di 
quello , che  alquanti  anni  dopo  formonne  il  padre  Builier , a difetto  del 
quale  potrebbesi  forse  notare  il  non  avere  abbastanza  conosciuto  i principi 
del  sistema  leibniziono  {!>). 

Intanto  l'esistenza  d’un  principio  pensante  diverso  dalla  materia,  o che 
si  chiami  luce  e fondo  proprio  della  ragione,  o che  si  denomini  senso  mo- 
rale o comtme,  doveva  per  necessità  scoprire  la  falsità  del  famoso  aforismo 
miài  est  in  inlelleciu,  yuod  non  ftteril  in  sensu.  Abbiom  di  già  avvertilo, 
die  Cartesio  il  primo  notò,  non  essere  in  quel  eanone  compresa  la1  nozione 
dell'anima  razionale  ( e ).  Ora  di  questa  eccezione  Lcibnitz  diede  una  forinola, 
la  quale  virtualmente  contiene  tutte  le  differenze , die  da  quel  principio  di- 
pendono , nisi  ipse  intelteclus.  E nel  dare  una  tale  forinola , fece  avvertire 
la  poca  coerenza  de' sentimenti  di  Locke , il  quale  d'altra  parte  andava  cer- 
cando una  buona  parte  delle  idee  nella  riflessione  dello  spirito  intorno  alla 
propria  natura.  Cosi  la  limitazione  fatta  da  Lcibnitz  al  principio  regolatore 
delle  scuole  peripatetiche  respinse  pure  tutte  le  similitudini  materiali,  per  le 
quali  comparavasi  l’anima , ora  alla  caverna , che  riceve  da’suoi  spiragli  le  im- 
magini degli  obbietti , e ora  alla  tavola  rasa  e alla  cera , che  ricevono  dallo 
stilo  o dal  suggello  le  impressioni  ddle  cose  sensibili  ; similitudini  tutte , che 
aprono  l’adito  a un  falso  concetto  della  percezione,  e della  natura  dello  spirilo 
umano  (rf).  E vuoisi  pure  notare,  che  fa  forinola  leibniziana  non  solamente 
restituì  la  vita  al  principio  interno  di  Platone  c di  Cartesio , ma  enunciò  una 
verità,  diremo  nuova  nelle  scuole,  l’associazione  de’due  principi,  P esterno, 
cioè  della  sensazione,  e l'interno,  o sia  il  principio  pensante.  Imperciocché 
sebbene  Arnaldo , Bossuct , Buffier  avessero  fatto  la  medesima  associazione , 
e parlato  delle  prime  verità,  come  de’ veri  principi  dell'umana  cognizione  , 
senza  nulla  detrarre  alla  certezza  delle  sensazioni , anzi  riconoscendo  le  verità 
intuitive  de'sensi;  pur  tuttavolta  le  scuole  dopo  di  loro  rimasero  estranee  a 
tali  emendazioni. 

Se  le  investigazioni  di  Lcibnitz  nelle  operazioni  dell’animo  e in  ciascuna  Percezione  ;j«. 
ddle  sue  facoltà,  non  furono  sì  luminose  come  il  radicale  principio  testò 


(a)  Leibnili.  Noutcaui  Essais.  Avant-propos,  Lib.  I.  per  intero,  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

e XXIII , Lib.  III.  Cap.  XI.  Lcibnitzii  opera  ( Edit.  Dutens).  T.  V.  pag.  43. 
(4)  V.  sopra  a pag.  170. 

(e)  V.  sopra  a pag.  1 4 » e N.  n.  53. 

(d)  Nouteaux  Euais  Lib.  II.  Cap.  I.  § 2. 
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esposto , uopo  è imputarlo  all'  abito  delle  ipotesi  metafisiche , die  la  mente 
sua  aveva  contratto.  Da  lui  nonpertanto  comincia  il  criterio  delle  idee , e 
l’esatta  partizione  de’ diversi  generi  di  qudle,  in  chiare,  confuse,  distinte, 
adequate.  Ritoccò  egli  con  maggior  precisione  la  distinzione  delle  definizioni 
nominali  e reali , e quella  delle  idee  definibili  e indefinibili.  Suo  infine  è il 
concetto  delle  vere  c delle  false  idee,  per  le  quali  dimostrò  come  il  concetto 
del  vero  o del  falso  si  risolva  in  quello  del  possibile  o dell’impossibile.  Tutti 
avevan  dello , essere  le  idee  semplici  per  loro  stesse  indefinibili , ma  niuno  aveva 
addotto  i caratteri  delle  idee  semplici,  di  quelle  cioè  che  son  primitive,  perchè 
insolubili  in  altre  piò  semplici , perchè  intelligibili  per  loro  stesse , c perchè  prive 
di  requisiti,  capaci  di  essere  avvertiti,  in  una  parola,  perchè  individuali  (a). 

Non  meno  importante  fu  la  distinzione  tra  le  percezioni  insensibili,  e 
quelle  che  son  dall’  anima  avvertite , le  quali  due  diverse  spezie , o meglio 
diremmo  gradi  di  percezione,  gli  suggerirono  l’altra  distinzione  tra  la  per- 
cezione semplice  e l’ appercezione.  Siccome  Leibnitz  coordinò  le  due  cen- 
natc  distinzioni  colle  altre  parti  del  suo  sistema,  cioè  colle  monadi  e coll’ar- 
monia prestabilita , cosi  i moderni  filosofi , in  odio  dell'  argomento  princi- 
pale , hanno  insieme  coll’  armonia  e colle  monadi  condannato  le  percezioni 
insensibili  e i'  appercezione.  Ma  cotesta  decisione  merita  di  essere  soggettata 
a più  matura  disamina,  anche  perchè  l’analisi  delle  operazioni  della  mente 
nasce  dalla  osservazione  de’  fatti , i quali  possono  esser  veri , men treccilo 
false  sono  le  conseguenze  da  essi  dedotte. 

Le  sensazioni  producono  in  noi  idee  chiare  e distinte , quando  la  per- 
cezione sia  accompagnata  da  un  grado  tale  di  attenzione  che  léccia  cono- 
scere gli  obbietti  per  le  qualità,  che  gli  rendono  simili  o diversi  tra  loro. 
L’ attenzione  è altresì  necessaria  perchè  la  memoria  ritener  possa  la  perce- 
zione deU’obbietto , onde  ripresentarlo  colle  sue  proprie  qualità.  E per  l’ op- 
posto , il  difetto  dell’attenzione  fa  si , che  continue  e forse  innumerevoli  per- 
cezioni passino  dinanzi  allo  spirito  non  avvertite,  ma  non  interamente  inos- 
servate. Chi  negasse  una  tale  verità  di  fatto,  dimostrerebbe  non  aver  mai  ri- 
flettuto al  piò  frequente  ed  ovvio  fenomeno  dello  spirito,  cioè  all’azione  con- 
tinua del  pensiero  durante  il  nostro  vegliare.  Infatti  il  pensiero  di  ciascuno 
istante  abbraccia  ad  un  tempo  gli  obbietti  presenti  a’  sensi , e le  piò  note 
relazioni  loro  cogli  obbietti  tanto  presenti  quanto  passati , nel  ebe  la  memoria 
si  unisce  alla  percezione  per  accrescere  il  numero  degli  obbietti , sopra  i quali 
esercitar  si  possa  la  riflessione.  La  facoltà  di  scegliere  gli  uni  piò  che  gli 
altri  è provvidamente  data  dalla  natura,  perchè  sarebbe  impossibile  alla  li- 
mitata capacità  dell’uomo  il  volgere  a tutte  insieme  la  sua  attenzione;  ond  e 
che  l’attenzione  e la  scelta  delle  idee,  alle  quali  portar  vogliamo  la  riflessio- 


(o)  .Uedilalionee  de  e •o'jnitimc , reniate  et  ideit. 
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ne , c una  conseguenza  della  libera  volontà , con  cui  V anima  muove  e re- 
gola il  pensiero.  Ora  di  lutto  le  idee , che  noi  lasciano  passare  senza  avver- 
tenza , e delle  quali  o non  resta  vestigio  alcuno  nella  comprensione  c nella 
memoria , o ne  resta  uu  debole  e incerto , facile  a sparire  e ad  essere  can- 
cellato ; di  tutte  queste  idee  dico  può  formarsi  una  serie  , che  cominci  da 
quei  pensieri  che  chiamami  ciechi , e arrivi  inaino  a quelli , che  diciamo  con- 
fuse idee  o nozioni.  Chi  negar  potrebbe  in  noi  l’esistenza  di  tali  intensióni 
percezioni  f 

Locke  e i seguaci  suoi  obbiettarono , non  esser  concepibile , che  la 
mente  pensi , e non  senta  di  pensare , o non  abbia  la  coscienza  di  pensare. 

Cotesta  difficoltà  è la  minore  di  quante  sono  state  opposte  da  quelli , die 
negano  il  continuo  pensar  deli*  anima , perché  non  può  negarsi  eh'  ella  sia 
consapevole  di  aver  pensalo , di  avere  scelto  tra'  pensieri  quelli  che  più  le 
importavano,  di  averne  trascurato  molti  a’ quali  era  indifferente,  e di  ave<  • 
dimenticato  gli  altri  intorno  a cui  erosi  leggiermente  fermato.  La  distinzione 
delle  insensibili  percezioni  vien  da  Cartesio,  il  quale  di  esse  si  valse  come 
d’ un  argomento  per  dimostrare  che  l’anima  pensi  sempre , c che  il  pensiero 
sia  l’ essenza  dello  spirito.  Leibnitz  ritenne  come  vera  una  tal  dottrina , e 
volle  a questo  (alto  ( non  inverisùnile  ma  indimostrabile  ) appoggiare  la  sua 
legge  di  continuità , il  sistema  delle  monadi,  e quello  dell’ armonia  presta- 
bilita. Ora  , se  andie  f ipotesi  dd  continuo  pensare  fosse  dimostrata  falsa  , 
non  seguirebbe  da  ciò , che  men  vere  sieno  le  insensibili  percezioni , nè 
alcuno  potrebbe  rivocare  in  dubbio  la  differenza  tra  le  percezioni  avvertite 
e le  non  avvertite. 

Astrazion  fatta  dalla  connata  differenza , uopo  è considerare  die  le  idee  Appercezione, 
confuse  de’  sensi  ri  son  comuni  co’  bruti  ; laddove  le  idee  chiare  e distinte 
sono  la  principal  proprietà  dell’  umano  intelletto.  Confonderemo  sotto  una 
sola  denominazione  la  percezione  de’  bruti  e quella  dell’  uomo , o la  distin- 
gueremo con  un  nome  proprio  e carotleristieo  di  ciascuna?  Locke  stesso  in- 
tese la  necessità  d’  un  vocabolo  atto  a distinguere  le  idee  che  ri  vengono 
dalla  riflessione , come  l’avvertire  alle  percezioni , il  pensare  , il  dubitare  , 
il  credere , il  ragionare , il  conoscere , il  volere  ; le  idee  in  somma  , che 
formiamo  riflettendo  alle  operazioni  dell’  anima.  Siffatte  idee  , riferite  nlb» 
facoltà,  che  le  concepisce , richiedono  un  nome  che  esprima  la  differenza 
tra  la  nuda  percezione , e quella  che  è accompagnata  dal  concorso  dell’ at- 
tenzione e della  riflessione.  Questo  è quel  che  Leibnitz  chiamò  apperce- 
zione, vocabolo  il  quale  sebbene  non  sia  bello , né  per  derivazione  né  per 
ritmo,  pure  porta  seco  l’impronta  del  suo  inventore.  Le  moderne  scuole  lo 
disapprovano  per  due  ragioni  : la  prima , perché  nel  linguaggio  leibniziano 
l’ appercezione  formava  il  carattere  distintivo  della  monade  umana  : la  se- 
conda , perché  ih  presupporre  una  operazione  dell’  anima  , la  quale  nota 
non  sia  alla  coscienza.  U distinguere  la  percezione  avvertita  dalla  non  av- 
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vedila , dicono  i moderni  , imporla  che  si  possa  pensare , senza  aver  co- 
scienza del  pensiero.  Quanlo  alla  prima  ragione , non  conviene  far  guerra 
a’  nomi , sol  perchè  siesi  di  essi  abusato.  Che  se  le  monadi  non  formano  i 
diversi  ordini  delle  intelligenze  ; certamente  è una  prerogativa  della  ragione 
umana  il  poter  acquistare  , per  mezzo  della  riflessione  , chiare  e distinte 
idee  degli  obbietti  della  percezione.  E circa  la  seconda  , ella  è un  ripeli- 
menlo  della  obbiezione  di  Locke , poc  anzi  accennata.  Per  la  qual  cosa  , 
spogliando  l’ appercezione  d’ ogni  significato  di  allusione , diremo  essere  un 
vocabolo  utile  al  linguaggio  filosofico  ( almeno  insino  a che  non  ne  venga 
proposto  nitro  equivalente  ),  per  esprimere  Tatto  della  riflessione,  che  rende 
distinta  la  percezione  insensibile  o la  confusa.  Imperocché  essendo  la  ragione 
umana  dotata  d’ una  facoltà  superiore  , la  quale  può  rendere  distinte  tutte 
quelle  percezioni , che  ne’  bruti  son  confuse  ; una  tal  facoltà  , caratteristica 
dell' uomo  , de’ essere  denominata  al  pari  del T attenzione  , della  riflessione, 
c della  coscienza.  Ma  potrebliesi  dire , se  T appercezione  altro  non  è che 
T attenzione  o la  riflessione  applicata  alla  percezione  , perchè  accrescere  i 
nomi  d’una  medesima  nozione?  Al  che  replicheremmo,  essere  sempre  utile 
il  moltiplicare  i nomi , quando  trattasi  di  rilevare  il  proprio  di  ciascuna  spezie 
e di  rendere  più  chiare  le  definizioni  loro. 

Il  distinguere  i diversi  gradi  della  percezione  strettamente  si  annoda  coi 
principi  dellu  certezza  e realità  delle  umane  conoscenze.  Quantunque  Locke 
nella  teoria  della  sensazione  avesse  presupposto  la  perfetta  rassomiglianza  del- 
le immagini  cogli  obbietti  da  esse  rappresentati  ; purtullavolta  ammise  una 
terza  spezie  di  certezza  sensitiva,  più  debole  della  intuitiva  c della  dimostra- 
tiva , ma  tale  da  produrre  un’  assicurarne  sufficiente  al  pratico  portamento 
della  vita  (a).  Dal  concetto  di  Locke  seguo , che  essendo  le  conoscenze  degli 
obbietti  esterni  non  immediate , nè  dimostrabili  altrimenti , che  per  la  cre- 
denza in  noi  impressa  dalla  natura  ; non  sarebbe  impossibile , che  noi  ve- 
dessimo le  cose  diversamente  da  quel  che  sono , se  ciò  entrasse  ne’  fini  delia 
stessa  natura.  Giova  ora  vedere  come  Leibnitz  avesse  emendalo  il  concetto 
di  Locke:  c La  verità  delle  cose  sensibili , egli  dice,  non  solamente  è fon- 
data sopra  una  legge  di  naturale  credenza  ( il  che  è stato  da  taluni  inter- 
pretato come  una  necessaria  illusione  ) , ma  risulla  dalla  connessione  de’  fatti , 
dalla  concatenazione  tra’  fatti  presenti  e i futuri , e dalle  relazioni , che  questi 
latti  hanno  colle  verità  intellettuali  (6)  ».  In  questi  pochi  detti  son  racchiuse 
bitte  le  ragioni,  per  le  quali  la  certezza  intuitiva  nelle  cose  sensibili  de’essere 
collocata  nello  stesso  grado  di  quella  delle  verità  intellettuali.  E certamente 


(a)  V.  sopra  a pag.  i85. 

(i)  TVouiraui  Esimi  sur  1‘  Eutcnduuicol  buscato  Lil.  IV.  Cap.  XI.  dal  §.  i.  al  io.* 
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quando  le  tre  cennale  ragioni  sicno  ben  considerate , vcdrassi  essere  una  o 
indivisibile  la  dimostrazione  della  realità  degli  obbietti  esterni  , e di  quelli 
del  pensiero.  Imperciocché  la  connessione  de'  fatti , ebe  vuol  dire  l' ordine 
dell’  universo  ; la  concatenazione  del  presente  e del  futuro  , che  significa  le 
leggi  costanti  e uniformi  della  natura;  e le  relazioni  de' fatti  colle  verità  in- 
tellettuali , che  importa  la  necessaria  coesistenza  degli  uni  per  rispetto  alle 
altre  , dimostrano  che  il  mondo  esteriore  e l’ intelligibile  fan  pruova  1’  uno 
all’altro  della  loro  realità , per  modo  che  quello  sta  a questo , come  il  corpo 
all'anima.  La  realità  delie  sensazioni  stabilita  sopra  i tre  connati  argomenti 
spande  un  gran  lume  ancora  sopra  la  nozione  della  certezza  in  generale  , 
e in  particolare  sopra  la  nota  distinzione  dello  scuole  tra  la  certezza  me- 
tafisica e la  fisica.  Noi  non  possiamo  far  onore  a Leibnitz  d'una  defini- 
zione della  certezza,  più  esatta  di  quella  che  ne  avevano  dato  gli  scolastici, 
ma  dobbiamo  da  lui  riconoscere  il  principio  , che  ne  rischiara  la  nozione 
e ne  determina  i caratteri.  Prima  di  lui  tutti  tennero  come  istintiva  la  cer- 
tezza de’scnsi;  egli  dimostrò  che  una  tal  credenza  non  ò solamente  istintiva, 
ma  altresì  razionale,  perchè  fondata  sul  triplice  argomento  dell’ ordine  del- 
l’universo, della  invariabilità  delle  leggi  naturali,  e della  correlazione  tra 
il  mondo  scnsibilile  e l’ intelligibile.  Po'  Sviluppare  tutte  le  conseguenze  , 
che  dal  cennato  principio  derivano,  faceva  uopo  d’una  più  accurata  analisi 
de’ fenomeni  della  coscienza , il  che  è merito  de’ filosofi  della  seguente  età. 

Non  minore  è la  severità  delle  moderne  scuole  nel  giudicare  de’ principi 
logici , co’  quali  Leibnitz  concatenò  insieme  le  diverse  parti  del  suo  fisico  c 
metafisico  sistema.  Due  sono  (a  suo  modo  d’intendere)  i grandi  principi , so- 
pra i quali  costruisce  la  mente  ogni  raziocinio  : il  principio  della  contrad- 
dizione, per  lo  quale  giudiebiamo  falso  lutto  quel  che  in  voi  re  contraddizione, 
c vero  quel  che  al  falso  si  oppone  : il  principio  della  ragione  s ufficiatile, 
per  lo  quale  estimiamo , che  niun  fatto  o proposizione  possa  esser  vera,  senza 
una  ragione  che  spieghi  il  perchè  una  cosa  sia  ad  uu  modo  , piuttosto  che 
nd  un  altro.  Il  principio  delia  contraddizione  appartiene  alle  verità  necessarie  : 
quello  della  ragion  sufficiente  alle  contingenti.  Delle  necessarie  acquistiamo 
la  cognizione  e la  certezza  per  mezzo  dell’analisi,  o sia  risolvendole  in  altre 
verità  o idee  più  semplici , in  sino  a die  giungasi  a quelle  che  diconsi  pri- 
mitive. A tal  modo  i matematici  per  mezzo  dell’analisi  riducono  i teoremi 
astratti,  e le  regole  pratiche  a definizioni,  assiomi  c postulati.  Ma  non  ogni 
idea  è capace  di  definizione,  siccome  non  ogni  assioma  o postulato  è dimo- 
strabile , perchè  ve  n’  ha  di  quelli  che  non  possono  essere  provati  , nè  han 
bisogno  di  pruova  , e tali  son  quelli  che  diconsi  proposizioni  identiche  (a). 
Di  questo  principio  si  volse  Leibnitz  per  islabilire  il  carattere  così  delle  verità 


(a)  Principia  phitojophiae  icu  Thesis  iu  gratinai  principia  Eugeni..  T.  Il  pag.  no. 
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necessarie , come  delle  cose  possibili , delle  quali  Dio  è la  fonie.  Tal  è il 
concctlo  che  la  mente  forma  della  sostanza  suprema , che  fuor  di  lei  non 
può  concepire  nulla  di  esistente  o di  possibile.  Che  anzi  essendo  la  sostanza 
divina  illimitata  e incapace  di  limiti , dee  necessariamente  in  se  contenere 
tutta  la  serie  così  delle  cose  esistenti,  come  delle  possibili;  il  perchè  la  rea- 
lità delle  essenze  sta  nella  possibilità  loro  , appartenendo  a Dio  unicamente 
«1  farle  passare  dalla  possibilità  all'atto  e alla  esistenza.  Da  ciò  segue  cho 
l’ intelletto  di  Dio  debb’ esser  considerato,  come  la  sede  delle  verità  eterne  o 
delle  idee , dalle  quali  tutte  dipendono.  E siccome  la  realità  delle  essenze , 
delle  possibilità  c delie  verità  eterne , è fondata  nell'esistenza  e nell  'attualità 
dell’Ente  necessario,  cosi  ne  discende  per  legittima  conseguenza,  che  l’es- 
senza sua  racchiude  ancora  l’esistenza.  Questa  è la  catena  delle  idee , a cui 
Leibnilz  annodò  la  dimostrazione  a priori , nella  quale  l’esistenza  dell'  Ente 
perfettissimo  è dedotta  dalla  sua  possibilità  (a). 

Ma  che  è la  possibilità  ? Tutto  quel  che  non  involve  contraddizione , o 
che  non  ripugna  all’essenza  delle  cose.  Ora  essendo  Dio  l’ autor  delle  cose 
« della  essenza  loro  , ed  essendo  sapientissimo  e perfettissimo  , il  supporre 
in  Lui  l' impossibile  o la  contraddizione  , sarebbe  un  negargli  gli  attributi 
della  intelligenza , della  sapienza , e della  perfezione , che  sono  inseparabili 
dalla  sua  onnipotenza.  Adunque  tanto  vale  il  dire  impossibile  , che  una 
cosa  sia  e non  sia  nello  stesso  tempo , quanto  l’ affermare  che  ogni  cosa  è 
quel  che  è , o sia  che  l' essenza  delle  cose  è immutabile.  Questa  è la  no- 
zione della  identità  , che  è implicitamente  contenuta  nella  enunciazione  del 
principio  della  contraddizione , e dalla  quale  dipendono  le  verità  matema- 
tiche , e tutte  le  altre  vaità  necessarie , eterne  ed  immutabili. 

Molti  hanno  accusato  Leibniiz  dell’avcr  troppo  fatto  per  dimostrare  una 
verità  ovvia  ; altri  dell’aver  creato  un  principio  troppo  universale;  altri  infine 
di  avere  dato  la  realità  ad  un  principio  meramente  logico,  il  quale  può  essere 
tutto  al  più  utile  alla  dimostrazione  d’un  certo  genere  di  proposizioni.  Senza 
internarci  nelle  sterili  e sofistiche  quistioni  della  identità  e delle  proposizioni 
identiche , gioverà  forge  ridurre  a termini  noti  e comuni  la  tautologia  dei 
metafisici , per  ben  valutare  la  forza  del  principio  lcibniziano , e per  deter- 
minarne 1’  utilità  per  rispetto  al  raziocinio  logico. 

Uopo  è premettere , che  altri  dopo  di  Leibnitz , invaghiti  del  metodo 
analitico  ampliarono  1’  applicazione  del  principio  della  identità , e pretesero 
farne  un  principio  universale  di  ragionamento.  Imperciocché  vollero  consi- 
derare ogni  proposizione  come  una  equazione , di  cui  i termini  sono  identici 
c delia  quale  l’evidenza  risulta  appunto  dalla  percezione  della  identità.  Una 
tale  ampliazione  non  è di  Leibnilz , nè  de  seguaci  della  scuola  sua , e però 


(a)  V.  sopra  a pag.  i3o  c N.  n 4S. 
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non  de’ essere  confusa  colla  dottrina  di  lui.  Laonde  la  disamina  di  lai  prin- 
cipio de'  essere  limitata  alle  sole  verità  necessarie  , o sia  a quelle  che  non 
possono  essere  diverse  di  quel  che  sono.  Che  è la  nozione  della  identità  ? 
Leibnitz  ha  detto,  è la  nozione  dell'essere,,  vale  a dire,  un’idea  semplice, 
incapace  di  definizione,  che  ciascuno  legge  in  se  medesimo,  implicita  nella 
idea  della  esistenza,  nota  per  sentimento  e non  per  ragionamento,  tale  che 
il  ragionamento  non  può  rendere  più  evidente  di  quel  che  è,  e di  cui  anzi 
si  serve  per  giugnere  alla  conoscenza  di  altre  verità,  meno  note  di  essa.  È 
dunque  una  verità  primitiva,  e tra  le  primitive  è il  fondamento  di  tutte  le 
altre  , perchè  l’ acquistiamo  per  fatto  della  natura , perchè  niuno  osa  dubi- 
tarne, inaino  al  segno  che  tutti  la  presuppongono  in  ogni  atto  del  pensiero, 
perchè  in  somma  è una  naturale  credenza  invincibile  e inseparabile  della 
umana  costituzione.  La  denominazione  di  sentimento  c di  credenza  le  con- 
viene più  che  ogni  altro  nome;  perchè  acquista  il  carattere  di  nozione  , non 
prima  che  la  ragione  la  generalizza  e ne  forma  un  astratto  collettivo  di  tutti  gli 
Esseri  udìIì  insiane.  Così  considerata  la  nozione  della  identità  , scambiasi  con 
due  altre  nozioni  pure  implicite  nell’idea  dell’essere,  la  realità  e V essenza. 

Che  è dunque  il  principio  della  contraddizione?  Una  deduzione  logica 
ricavata  dalle  nozioni  della  identità , della  realità , e dell’  essenza  delle  cose. 
É impossibile  che  una  cosa  sia  e non  sia  nel  medesimo  tempo,  è una  enun- 
ciazione , la  quale  esprime  la  stessa  verità  delle  proposizioni  identiche  quel 
che  è , è:  A è A:  A non  è B:  t essenza  di  A non  è quella  dì  B.  Co- 
testo principio  contiene  manifestamente  la  verità  primitiva  di  tutte  le  verità 
necessarie , le  quali  non  possono  essere  altre  di  quel  che  sono , e per  con- 
seguente delle  verità  matematiche,  che  sono  in  una  sola  maniera  determi- 
nabili. Intatti  quando  vuoisi  determinare  le  proprietà  duna  figura  geometrica, 
altro  non  si  fa , se  non  dimostrare  che  quelle  tali  proprietà  sono  essenziali 
a quella  data  figura , la  quale  non  sarebbe  quadrilatero , o triangolo , se  a 
lei  si  attribuissero  altre  proprietà  ripugnanti  alla  propria  essenza.  Lo  stesso 
deesi  dire  delle  verità  aritmetiche,  dapoichè  tutte  si  riducono  ad  una  equa- 
zione delle  unità  astratte  colla  unità  semplice  e primitiva.  Nè  vale  il  dire  , 
che  prima  della  dimostrazione  non  sappiam  discernere  tutte  le  proprietà  dei 
lati  o degli  angoli  d’ una  figura , nè  i rapporti  tra  un  membro  e l’ altro  d’una 
equazione  aritmetica,  perchè  tal’ è la  natura  di  tutte  la  verità  elementari  , 
che  il  rapporto  loro  colle  verità  dimostrate  non  si  scopre , se  non  quando 
l’ incognita  è divenuta  nota.  Le  matematiche  dunque  in  quanto  si  prefiggono 
di  scoprire  le  proprietà  essenziali  della  quantità,  riconoscono  per  loro  verità 
primitiva  la  nozione  della  identità , o sia  della  immutabilità  dell’  essenza , e 
per  loro  principio  di  certezza  il  principio  della  contraddizione.  Moitiplice  poi 
è l’ uso  di  tal  principio , perchè  sul  medesimo  è fondato  il  ragionamento  , 
col  quale  esdudonsi  le  ipotesi  contrarie  alla  realità  delle  cose  ; perchè  serve 
alle  dimostrazioni  indirette,  colle  quali  cercasi  di  trovare  il  vero,  scoprendo 
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il  falso , die  è il  suo  contrapposto  ; e finalmente  perché  da  esso  traggonsi 
tutti  gli  argomenti  atti  a dimostrare  la  convenienza  de'  predicati  essenziali 
col  subbietto.  E in  questo  ultimo  aspetto  è di  grande  uso  anche  nella  dimo- 
strazione delle  verità  di  fatto , o contingenti , allorché  trattasi  di  dimostrare , 
che  lo  stesso  predicato  non  può  in  generale  convenire  e non  convenire  ad 
un  subbietto  , considerato  sotto  la  medesima  determinazione.  Mollo  si  valse 
del  connato  principio  Aristotele  e tutta  la  scuola  de’  peripatetici  : se  ’n  valse 
Cartesio , per  dedurne  la  certezza  del  proprio  essere  : se  ne  sono  valuti  in 
ogni  tempo  i metafisici , come  misura  del  necessario  e del  possibile  : se  ne 
valgono  i logici , come  principio  regolatore  di  tutte  le  dimostrazioni  testé 
enunciate.  Leibnitz  in  somma  non  ne  fu  l'inventore,  ma  ne  dimostrò  l’uni- 
versalità, e da  quello  trasse  il  carattere  cognoscitivo  delle  verità  necessarie. 
Nulla  di  più  vero  e di  più  esatto  di  questa  dottrinai 

Ma  i logici  hanno  abusato  delle  proposizioni  identiche , c han  voluto 
dare  loro  un  importanza  che  non  hanno , perchè  son  verità  sterili , enunciate 
in  proposizioni  giustamente  dette  frivole  , e anche  perchè  altro  non  fanno  che 
affermare  il  significato  d' una  parola,  il  die  è una  vera  tautologia.  Così  con- 
siderolle  Locke , c per  tal  considerazione  pretese  negar  loro  la  qualità  di 
verità  primitive , o di  principi  dell’  umana  cognizione  (a).  Ma  senza  difendere 
l’ abuso , che  i logici  han  fallo  delle  proposizioni  identiche , e riguardandole 
ancora  come  sterili  e frivole  in  loro  stesse , Leibnitz  sostenne  l' uso  e l' im- 
portanza di  siffatte  proposizioni , perchè  servir  possono  come  termini  di  pa- 
ragone per  Scoprire  il  vero  per  mezzo  del  falso,  e per  dimostrare  come  a 
forza  di  conseguenze  e di  definizioni , le  altre  verità  che  voglionsi  dimostrare 
possano  essere  ridotte  a identiche  proposizioni  (6).  In  conferma  di  die  quando 
da  coleste  proposizioni  si  deduca  la  realità  degli  obbietti  della  nostra  perce- 
zione , quando  da  esse  ricavasi  il  concetto  dell’  essenza  di  tutte  le  cose , e 
della  sua  immutabilità , chi  non  vede  di  quante  altre  utili  verità  non  sicno 
esse  feconde  ? E quando  si  passi  alle  nozioni  complesse  , come  quella  della 
identità  personale , nella  quale  l' idea  semplice  della  identità  è congiunta 
coll’altra  della  durata , ognuno  rileverà  die  tutte  le  proposizioni , le  quali  con- 
tengono l’enuaciazione  duna  idea  semplice,  sebbene  non  accrescano  per  loro 
stesse  il  tesoro  dell'umana  cognizione,  pure  son  gli  elementi  delle  verità  com- 
plesse , dalle  quali  formasi  la  scienza. 

Principio  La  ragion  sufficiente  è il  secondo  principio  logico , il  quale  presiede  ai 

'■officimi*!*  nostri  giudizi  circa  le  verità  contingenti.  < Nulla  avviene , dice  Leibnitz , 
senza  una  cauta,  o ragione  determinatile , vale  a dire  senza  una  qualche 
cosa,  la  quale  spieghi  il  perchè  esista  piuttosto  in  un  modo,  die  in  un  al- 


to) Essai  lib.  IV.  Cap.  Vili. 

(4)  Nouveoiu  Eisais  iib.  IV.  Cap  Vili. 
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tro.  Cotesto  grande  principio  è costante  in  ogni  avvenimento  e non  soffre 
eccezione  di  sorta  alcuna.  E quantunque  il  più  delle  volte  tali  ragioni  de* 
terminanti  non  ci  sieno  note , pure  ci  è dato  il  vedere  che  senza  di  esse 
l’avvenimento  non  sarebbe  nato.  Non  conviene  poi  credere,  come  taluni  sco- 
lastici han  chimericamente  pensato  , che  i futuri  contingenti  liberi  vadano 
esenti  da  questa  regola  comune  alla  natura  delle  cose.  V'ha  sempre  una  ra- 
gione che  alle  altre  prevale , e che  mena  la  volontà  alla  scelta  ; si  che  a 
conservare  la  volontà  basta , che  quella  tale  ragione  le  dia  una  tendenza 
senza  costrìgnimento  ».  c Nè  mai  la  volontà  è altrimenti  spinta  all'azione  che 
per  la  rappresentazione  del  bene,  la  quale  prevale  alle  contrarie  rappresen- 
tazioni ».  < Laonde  la  scelta  è sempre  libera , e si  sottrae  alla  necessità  , 
perchè  avviene  tra  molti  altri  possibili,  e anche  perchè  la  volontà  è deter- 
minata dal  bene,  che  aeil’obbietto  prevale  (a)  ».  Giova  ora  intendere  le  cen- 
sure che  le  moderne  scuole  hau  fallo , così  alla  generalità  del  cennato  assioma , 
come  all’  applicazione  che  il  suo  autore  ne  fece  ad  ogni  avvenimento  , e a 
qualunque  verità  contingente.  Dicesi , che  suo  scopo  fosse  il  potere  su  quel 
principio  fondare  la  necessaria  determinazione  dell’  animo  per  la  influenza 
de’ motivi,  o sia  il  sistema  della  necessità,  in  luogo  del  libero  arbitrio;  e 
che  per  meglio  riuscire  in  questo  intento  immaginasse  di  trasformare  F an- 
tico principio  della  causalità  in  un  assioma  più  vago  e indeterminato , sur- 
rogando la  parola  ragione  meno  usitata  e più  ambigua,  alla  parola  causa. 
Un  illustre  scrittore  della  moderna  storia  della  filosofìa  ha  altresì  osservato  , 
che  Leibnitz  applicò  indistintamente  il  principio  della  ragione  sufficiente  a 
qualunque  esistenza  , avvenimento  o verità , avendo  sempre  dato  un  uni- 
voco significato  al  vocabolo  ragione.  E siccome  nell’applicazione  a ciascuna 
delle  tre  dinotate  idee,  dovrebbe  il  cennato  vocabolo  avere  un  significato  di- 
verso; con  ne  abbandona  la  disamina,  trattando  la  proposta  quistione  come 
un  problema  indeterminato  e insolubile , e come  una  delle  vide  controver- 
sie, coverte  già  dalla  più  profonda  oblivione  (6). 

Per  verità  cotesto  giudizio  noa  solamente  sente  dell’ animosità  delle  an- 
tiche scuole,  ma  è poco  maturo,  dapoichè  l'autore  si  dispensa  dall'esaminare 
la  quistione,  ed  afferma,  senza  dimostrarlo,  che  il  problema  sia  insolubile. 
Facciamo  dunque  quello  ch'egli  far  doveva , per  ben  giudicare  se  sia  deter- 
minabile il  significato  della  ragion  sufficiente , e se  un  tal  principio  goder 
possa  di  quella  universalità  che  gli  fu  data. 

È nolo  che  Leibnitz  nel  dare  F universalità  al  cennato  principio  tolse 
ad  esempio  il  postulato  di  Archimede , circa  F equiponderanza  de'  gravi  so- 


fà) Teodicea  P.  I.  44 , 45. 

(b)  Slewart,  Il  ino  ire  ab r egèe  de  la  philMOph.  Edit.  de  Bruxelles  1829.  T.  IV. 
Sec.  IL  Leiboiu,  pag.  117  et  luir. 
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spesi  alle  due  eguali  braccia  d’ una  bilancia.  Ora  l' esempio  stesso  dimostra , 
come  egli  da  una  idea  di  esperienza  astraesse  una  massima  generale,  la  ve- 
rità della  quale  dccsi  ripetere  dalla  sperienza  stessa.  L'esempio,  che  niuna 
delle  due  coppe  della  bilancia  può  discendere  perchè  essendo  eguali  i due 
gravi,  manca  la  ragione,  per  la  quale  debba  l’uno  all'altro  prevalere,  con- 
tiene in  se  una  verità  capace  d’ essere  appUcata  tanto  a’  latti  della  natura  , 
quanto  alle  azioni  degli  agenti  liberi  e intelligenti  ? La  volontà  è determinata 
da' motivi  dell' animo  come  la  bilancia  dal  peso?  Y’ba  in  somma  un  perchè 
nelle  azioni  umane,  come  ne' fedii  della  natura? 

La  sperienza  volgare  costantemente  ci  dimostra,  come  la  mente  umana 
per  naturale  inclinazione  corra  sempre  ad  investigare  i motivi  d’ ogni  azione 
c a spiegare  per  tal  mezzo  l' intenzione  o il  line  dell'  agente.  E di  tal  verità 
reggiamo  il  principio  ne'  fanciulli  stessi , ne’  quali  questa  curiosità  spunta  col- 
l’ aurora  della  ragione  ; curiosità  utile , che  l' educazione  cerca  di  sviluppare 
e d' indirizzare  alla  scientifica  istruzione.  E tanto  una  tal  curiosità  è conna- 
turale alla  mente  umana  , quanto  divengono  suggello  di  maraviglia , cosi 
ne’  fanciulli  come  negli  adulti , i fatti  de'  quali  non  può  spiegarsi  il  come 
avvengano,  o il  perchè  sieuo  stati  commessi.  Che  se  ci  rivolgiamo  alla  scienza 
e al  metodo  scientifico , o sia  alla  provetta  ragione  , non  altro  è lo  studio 
nostro , che  di  penetrare  ne’ principi  di  tutte  le  cose , e di  spiegare  le  ragioni 
de'  fenomeni , sì  esterni  che  interni  ; e quando  un  tale  studio  noa  può  con- 
seguire il  suo  intento  , non  siamo  men  persuasi , che  è difetto  dell'  umana 
condizione  il  non  poter  trovare  la  ragione  latente  de'  fatti  ; ma  non  è meri 
vero , che  tutto  quel  che  avviene  nascer  dee  da  una  ragione  capace  di  con- 
tenere in  se  lefieUo.  L'abito  della  scienza  talmente  conferma  questo  principio 
di  naturai  verità  , che  nelle  scienze  fìsiche  molti  assiomi , universalmente 
ricevuti  come  evidenti , riconoscono  dalla  ragion  sufficiente  l’ intuitiva  loro 
evidenza  (a). 

Il  primo  a domandare  una  dimostrazione  di  tal  principio  fu  Claràe  ; e 
certamente  fu  questa  la  più  debolo  delie  obbiezioni  da  lui  fatte , tanto  ai  prin- 
cipio assolutamente  preso  , quanto  alle  applicazioni  die  Lcibnitz  ne  aveva 
fatto  ; dapoidiè  per  troncare  la  dispaia  intorno  alla  universalità  del  princi- 
pio, credette  poterne  negare  l’assoluta  verità.  Di  qua  a poco  vedremo , come 
determinato  il  significalo  delle  voci  ragion  sufficiente , c dileguata  l’ ambi- 
guità per  rispetto  agli  atti  della  volontà  tra  ragion  sufficiente  e ragion  de- 
terminante , il  principio  lcibniziano  s’ identifica  con  una  delle  piò  comuni 
verità  intuitive.  Ma  perchè,  adoperò  Leibnitz  l’ambiguo  vocabolo  ragione f 
E se  intese  egli  enunciare  qudla  verità  comune  nell'ordine  de*  fenomeni  ma- 
teriali , cioè  che  ogni  cangiamento  presuppone  una  causa  die  l'abbia  pro- 


t<0  Wolfio,  fuilosophia  riusi.  Le  primijùo  rationii  sujfeitntit 
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dollo ; perché  ailontanossi  dalla  espressione  ricevuta  , e sostituì  al  noto  e 
determinato  termine  causa,  l'altro  indeterminato  e ambiguo,  ragione?  Per- 
chè applicò  alle  determinazioni  degli  agenti  morali  un  principio , di  cui  la 
verità  era  soltanto  riconosciuta  nelle  cose  inanimate  e passive? 

Vuoisi  in  primo  luogo  ricordare  che  nelle  scuole  fu  sempre  distinto  il 
significato  di  causa  da  quello  di  ragione,  inteso  questo  vocabolo  nel  senso 
di  causa  intelligibile , o esplicabile.  In  fatti , sebbene  inconcusso  fosse  stato 
il  principio  nitrii  esse  sine  causa,  ciò  non  pertanto  ommettevansi  le  cause 
occulte , le  quali  in  sostanza  volevan  dire  cause  ignote  c non  inlelligibdi , 
o sia  naturalmente  inesplicabili.  Da  Cartesio  in  poi  una  tal  differenza  divenne 
ancora  più  manifesta  , dapoichè  avendo  rimosso  dalla  filosofia  le  cause  oc- 
culte , venne  a determinare  la  differenza  tra  la  causa  e la  ragion  della  cosa. 
In  un  luogo  delle  meditazioni  egli  dice  , non  è cosa  di  cui  non  possa  in- 
vestigarsi la  causa  per  la  quale  esiste.  Una  tale  investigazione  può  farsi 
ancora  di  Dio,  non  perchè  abbisogna  Egli  d una  causa  per  esistere  , 
ma  perchè  la  stessa  immensità  della  natura  sua , è causa  o sia  bacio- 
he  , la  quale  fa  si  che  non  abbia  bisogno  d altra  causa  per  esistere. 

Ragion  della  cosa  dunque  è il  motivo , che  ci  rende  intelligibile  resi- 
stenza e il  modo  di  essere  ; laddove  causa  è l’azione  o il  principio,  da  cui 
l’atto  stesso  deli’ esistere  dipende,  noto  o ignoto  die  sia;  dal  che  segue  che 
in  un  genere  di  fatti  contingenti , il  significato  di  entrambi  i vocaboli  espri- 
ma la  medesima  idea  ; men trecche  in  un  altro  genere  di  fatti  la  voce  ra- 
gione spiega  un  principio  anteriore  alla  stessa  causa , o sia  un  principio  che 
determina  la  causa.  Questo  genere  appunto  è quello  delle  azioni  degli  agenti 
morali , le  quali  hanno  il  prindpio  nella  libera  scelta  degli  Esseri  dolati  di 
libertà  e di  volontà.  Laonde  il  principio  della  ragion  sufficiente  è più  gene- 
rale della  causalità , e dice  più  del  nihil  esse  sine  causa , dapoichè  ab- 
braccia tanto  la  causa  materiale , quanto  la  morale.  Dichiarita  così  la  diffe- 
renza tra  l’ uno  e l’ altro  vocabolo , non  può  concepirsi , come  retti  e pro- 
fondi pensatori  abbiano  loscamente  interpretalo  il  principio  della  ragion  suf- 
ficiente , e abbiano  in  esso  veduto  un’  oscura  e confusa  nozione , adoperata 
quasi  per  artifizio,  e per  nascondere  il  pensiero  della  necessità,  o d'  una 
cieca  predestinazione.  Ad  escludere  una  tal  conseguenza  , Leibnitz  sufficien- 
temenle  spiegò  che  la  ragione  determinante  delle  azioni  non  induce  necessità  , 
ma  semplice  inclinazione,  la  quale  diviene  efficace  per  la  idea  del  bene  o 
della  convenienza. 

Dopo  di  aver  dato  (a  giusta  spiegazione  dei  principio  della  ragion  suf- 
ficiente, non  negheremo,  che  Leibnitz  abbia  prestato  occasione  alle  ambi- 
guità, che  ban  richiamato  tante  censure  sopra  questa  parte  della  sua  dot- 
trina. Imperciocché  l’aver  voluto  inlrodurre  il  principio  della  ragion  suffi- 
ciente , come  un  punto  di  sostegno  di  tutte  le  parti  del  suo  metafisico  siste- 
ma; l’avere  assimilalo  l'azione  delle  cause  efficienti  estrinseche , alle  interne 
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c volontarie  ; l'avere  voluto  spiegare  come  la  natura  operi  nel  morale  degli 
uomini , e sopratulto  T essere  entrato  in  tutte  le  spinose  controversie  ilei  Ubero 
arbitrio,  adattando  la  bilancia  di  Archimede  all' equilibrio  delle  ragioni  de* 
icrmiuonti  ; tutte  queste  cose  unite  insieme  fecero  servire  un  principio  vero 
a false  conseguenze,  o a chimeriche  verità.  Ma  nulla  vieta  ebe  sien  queste 
messe  in  disparte,  allorché  trattasi  di  esaminare  l'assoluta  verità  di  quello  ; 
anzi  tanto  esige  la  severità  del  ragionamento  logico.  E però , sceverandolo 
dalle  quistioni  dell'  ottimismo  e della  predestinazione , e astraendolo  da  tutte 
le  metafisiche  opinioni  intorno  allo  spazio,  al  vacuo,  e alle  monadi;  noi 
crediamo  die  la  ragion  sufficiente  debba  essere  riconosciuta  come  l’ universal 
principio  delle  cose  contingenti,  e come  l'espressione  generica  dello  stesso 
principio  della  causalità.  Ben  disse  Leibnitz,  che  senza  tal  principio  non 
potremmo  giuguere  alla  cognizione  del  Primo  Essere,  e delle  più  importanti 
verità.  Imperciocché  di  esso  la  mente  si  vale  quasi  di  grado,  per  ascendere 
dalla  conoscenza  del  proprio  Essere  insino  alla  prima  causa  ; e dopo  di 
avere  riconosciuto  come  causa  d'ogui  nostra  azione  la  volontà  e la  potenza 
attira,  di  cui  siamo  dotali , passa  a fare  l'applicazione  dello  stesso  principio 
agli  obbietti  esterni:  cosi  forma  il  giudizio,  che  i cennati  obbietti  son  le 
cause  delle  nostre  sensazioni , c che  essi  operano  sopra  i sensi  altrui  al  modo 
stesso  die  fanno  sopra  i nostri  cosi  la  mente  scopre  le  relazioni  tra  due 
fatti,  che  costantemente  succedonsi  l’uno  aU‘ altro,  d’ onde  desume  che  avve- 
nuto f uno  , debba  necessariamente  avvenire  ancora  l'altro.  E quando  trovasi 
risdiiarata  da  queste  elementari  nozioni , rivolgendosi  alla  contemplazione 
delle  cose  naturali,  conosce  che  la  volontà  dd  primo  Essere  coutieoe  in  se 
la  causa  di  tutte  le  creature  e del  maravigliaso  ordine  dell'  universo  ; die 
da  quella  volontà  nascono  tutte  le  leggi  date  così  allo  spirito,  come  aita 
materia  ; e che  la  concatenazione  di  tutte  le  cause , dalle  fiuali  insino  alle 
efficienti,  non  è se  non  la  dimostrazione  d'una  stessa  verità,  ebepuò  essere 
in  due  diversi  modi  enunciata , cioè  che  tutto  quel  che  ha  cominciamento 
di  esistenza  de' essere  prodotto  da  ima  causa , o che  nella  causa  sta  la 
ragione  stffcicnte  dell  effetto. 

V.  Non  possiam  dire  altrettanto  della  legge  della  continuità,  nè  ddla  sua 

Princìpio  universale  pretesa  correlazione  coi  principio  ddla  ragion  suffidente,  da  cui  Leibnitz 
ir^V^conUnuitì*  indette  derivarla.  Nulla  fa  per  salto  la  natura  ( è questo  il  suo  eurema  ) , si 
die  un  corpo  non  passa  da  uno  stalo  ad  un  altro , ’ senza  passare  gradata- 
mente per  tutti  gii  siali  intermedi,  che  son  tra'due  estremi.  Cosi , un  corpo 
non  può  passare  dal  molo  alla  quiete , o dalla  quiete  al  molo , senza  per- 
correre tutti  i gradi  della  velocità , gradatamente  diminuita  quando  tenda 
alla  quiete , o accresciuta , quando  dalla  quiete  passi  al  molo.  Ora  doman- 
diamo, che  è questo  principio?  È forse  una  legge  universale  ddla  natura, 
ricavala  dalla  sperienza  ? No , è un  teorema  dedotto  a priori,  fondato  sul 
seguente  ragionamento,  c Lo  stato  presente  d’ ogni  Essere  de'  arere  la  sua 
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ragion  sufficiente , per  la  quale  trovasi  in  questo , e non  in  nitro  stalo.  Ora 
questa  ragione  sufficiente  non  può  trovarsi  se  non  nello  stato  immediatamente 
antecedente.  Cosà  essendo,  lo  stato  antecedente  e il  presente  son  sì  connessi 
tra  loro , che  sarebbe  impossibile  intrapporre  un  terzo  stalo  tra  loro.  In  fatti 
se  questo  medio  fosse  possibile,  la  natura  avrebbe  abbandonato  il  primo 
stato , senza  che  il  secondo  l' avesse  a ciò  determinato  ; e per  conseguente 
mancherebbe  la  ragion  sufficiente , per  la  quale  l’ Essere  si  trovasse  in  que- 
sto e non  in  altro  stato.  Presupposta  la  verità  e runiversalità  di  tale  logge, 
spiegansi  le  figure  de’  corpi  regolari , le  leggi  del  moto , la  riflessione  e la 
rifrazione  de'  raggi  della  luce , la  gradazione  degli  Esseri  e di  tutte  le  pro- 
duzioni naturali.  Per  essa  infine  dimostrasi , che  non  si  danno  in  natura 
corpi  perfettamente  duri , dapoichè  se  si  ammettessero  , ne  avverrebbe  che 
scontrandosi  in  un  moto  eguale  e contrario,  passerebbero  istantemente  dal 
moto  alla  quiete,  o da  un  moto  di  una  data  direzione  ad  una  direzione  del 
tutto  contraria.  A questo  modo  la  legge  della  continuità  serve  a dimostrare 
die  tutti  i corpi  son  dotati  d’un  certo  grado  di  elasticità,  e insicmcmentc 
pruova  essere  impossibile  l’ ipotesi  degli  atomi , dapoichè  nello  scontro  d' un 
moto  eguale  e contrario , dovrebbero  necessariamente  fermarsi  ». 

Senza  rimescolare  la  controversia  famigerata  tra' matematici  e tra’ fisici, 
se  la  natura  operi  per  salto,  e se  la  continuità  sia  una  legge  universale,  la 
quale  presiede  a tutti  i fenomeni  del  mondo  materiale  ; certamente  la  pruova 
della  sua  universalità  nascer  dovrebbe  dalla  sperìcnza , e non  da  un  ragio- 
namento a priori,  e molto  meno  da  una  ipotesi.  Certamente  ancora  difet- 
tuosa  è la  dimostrazione  di  Leibnitz  , dapoichè  il  principio  della  ragion  suffi- 
ciente altro  non  dice , che  l’effetto  del  moto  dee  trovar  la  sua  ragione  nella 
causa , che  lo  ba  obbligato  di  abbandonare  la  quiete.  Ma  come  opera  la  cau- 
sa, e quali  sono  le  leggi  relative  de’ corpi,  ne’ quali  avviene  il  cangiamen- 
to ? Quando  l' osservazione  e la  sperienza  rendono  note  le  cerniate  leggi  ; 
e quando  la  pluralità  de' fenomeni  dimostra  la  costanza  e l' uniformità  di 
esse,  allora  solamente  è permesso  di  generalizzare  le  verità  particolari  , e 
di  assumerle  come  principi  universali , perchè  tali  dimostrazioni  son  di  loro 
natura  a po» tenori,  nè  può  alle  stesse  supplirsi  per  un  concetto  metafisico  , 
non  dimostrato.  Il  vizio  dunque  della  dimostrazione  di  Leibnitz  sta  nell’avere 
adoperato  il  principio  della  ragione  sufficiente , non  solamente  per  dedurre 
l'esistenza  della  causa,  ma  per  ispiegare  ancora  come  la  causa  operi. 

Del  resto , checchessia  della  legge  di  continuità  ne'  fenomeni  materiali , 
non  può  concepirsi  come  Leibnitz  l’avessc  ancora  trasportata  nell’ ordine  mo- 
rale dell’universo , e negli  stessi  fenomeni  del  pensiero.  In  fatti  se  ’n  valse 
per  supporre  una  scala  graduale  di  spiriti  e di  corpi , gli  uni  più  perfetti 
degli  altri , e per  ispiegare  come  le  insensibili  percezioni  sieno  una  pruova 
della  verità,  che  l' anima  non  cessa  mai  di  pensare,  t La  legge  della  con - 
iinuità,  die’  egli , importa  che  la  natura  non  lascia  mai  alcuna  interruzione 
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neir  ordine  da  lei  seguito , sebbene  non  ogni  forma  o spezie  appartenga  a 
tutti  gli  ordini.  E quanto  agli  spiriti  o geni,  siccome  credo,  che  tutte  le 
intelligenze  abbiano  corpi  organici , de' quali  la  perfezione  corrisponde  a quella 
deH’intclligenza  o dello  spirito,  che  è nel  corpo  per  virtù  dell'armonia  pre- 
stabilita ; cosi  credo  che  per  concepire  qualche  cosa  delle  perfezioni  degli 
spiriti,  che  sono  a noi  superiori,  gioverà  molto  l'immaginare  perfezioni  negli 
organi  de’  corpi , maggiori  di  quelle  di  cui  il  nostro  è dotato.  Qui  è dova 
una  immaginazione  più  viva  e più  feconda , ( e per  servirmi  d’un  vocabolo 
italiano,  che  non  potrei  meglio  spiegare,  l'invenzione  la  più  vaga),  ghi- 
gnerebbe opportuna  per  sollevarci  al  di  sopra  di  noi  stessi  (a)  ». 

E quanto  alle  insensibili  percezioni  * son  queste  d’un  uso  tanto  grande 
nella  pneumatica,  quanto  i corpuscoli  nella  fisica;  essendo  cosa  affatto  irra- 
gionevole il  negare  questi  e quelle , sol  perchè  sono  fuori  della  portata  dei 
sensi  nostri.  Nulla  fossi  di  botto,  il  che  è espresso  da  una  delle  mie  grandi 
massime  , ben  dimostrata , cioè  ebe  la  natura  non  opera  mai  per  salti.  Questa 
è quella  legge  che  io  diceva  di  continuità , quando  altra  volta  ne  parlava 
nelle  notizie  della  repubtica  letteraria,  della  quale  legge  importantissimo 
« l’uso,  clic  se ’n  fa  nella  fisica.  Conseguenza  di  essa  è,  che  dal  picciolo  si 
passa  al  grande  per  la  scala  del  mediocre , e ciò  tanfo  ne'  gradi , quanto 
nelle  parli  ; e ebe  il  moto  non  nasce  immediatamente  dalla  quiete , nè  giu- 
gne  a questo  stato , se  non  per  mezzo  d’un  moto  più  picciolo  ; allo  stesso 
modo  come  non  si  compie  il  cammino  di  tutta  una  linea , senza  avere  per- 
corso una  linea  più  picciola.  Per  altro  , quelli  che  sin  qua  hanno  insegnato 
le  leggi  dei  molo , non  hanno  fatto  attenzione  olla  cennata  legge , e han 
creduto  che  possa  un  corpo  ricevere  in  un  attimo  un  moto  contrario  all’an- 
tecedenle.  Tutto  ciò  fa  ben  conoscere , die  le  percezioni  notabili  procedono 
per  gradi  da  quelle,  che  son  troppo  picciole  per  essere  avvertite.  Chi  altri- 
menti ne  giudica,  conosce  poco  l’immensa  tenuità  delle  cose , la  quale  sempre 
e per  ogni  dove  racdiiude  in  se  un  infinito  attuale  (6)  ».  Delle  due  applica- 
zioni della  legge  di  continuità  fatte  da  Lcibnitz  alla  catena  degli  Esseri , e 
agli  elementi  del  pensiero , la  prima  fu  da  lui  stessa  definita  : è una  vaga 
invenzione , fatta  per  dilettare  l'immaginazione  e per  pascere  l’animo  di  lieto 
speranze.  Ijo  seconda  poi  è un  ardito  salto  dal  fisico  al  morale , fondato 
sopra  la  sola  analogia  delle  leggi  della  materia, 
vi.  In  conclusione , Lcibnitz  concepì  un  sistema  universale  di  filosofia , il 

Vantigfó  arrecali  quale  abbraccia  la  Divinità,  gli  spiriti,  l’uomo,  la  natura  animata,  For- 
ai mondo  materiale;  credette  poter  leggere  nel  concetto  del  creatore 

le  leggi  le  più  semplici,  che  stabilir  potessero  l’armonia  tra’l  mondo  sen- 


(a)  Nouveaur  Essai;.  Avantpropoi. 

(i)  iVouveauz  Essai;.  Lib.  Ili  Gip.  VI  5-  ssr. 
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sibilo  e T intelligibile  ; pretese  conciliare  insieme  la  sapienza  antica  e la 
moderna , la  dottrina  razionale  c la  rivelala.  Non  è parte  dell’ umano  sapere 
che  non  cercasse  di  ampliare , e sulla  quale  non  Spandesse  una  nuova  luce; 
aperse  nuove  vie  alla  invenzione , ma  quel  che  più  importa , stabilì  i sani 
principi  della  filosofia  intellettuale , e indirizzolla  al  suo  vero  scopo , che  è 
la  perfetta  cognizione  del  proprio  essere , e della  prima  causa.  Il  suo  siste- 
ma fu  misto  di  grandi  verità  e d’ipotesi,  ma  le  ipotesi  stesse  furono  le  più 
verisimili  di  quante  altre  erano  state  fatte  prima  di  lui , e le  più  coerenti 
alla  unità  e alla  simmetria  dell’universo.  Egli  apparve  al  suo  secolo  quale 
in  realtà  è,  l’ingegno  il  più  prodigioso,  che  Ja  natura  abbia  sinora  prodotto. 

Era  riservato  ad  una  più  matura  età  della  ragione  il  ridurre  la  meta- 
fisica trascendente  entro  i limiti  della  realità , e il  rinunziare  a quella  parte 
delle  sue  investigazioni,  che  per  mezzo  d’ipotesi  e di  analogie  penetrar  vo- 
gliono nel  mistero  della  natura.  Se  la  metafisica  trascendente , ha  detto  uno 
de’ rislauratori  della  moderna  filosofia  , c la  scienza  de’ principi  delle  cose, 
la  sua  sede  è nel  seno  della  Divinità  , e di  lei  in  terra  non  abbiam  che 
l’ombra.  Del  mondo  esteriore  conosciamo  soltanto  quel  che  ne  dimostrano 
i sensi  ; e di  noi  stessi  conosciamo  quel  che  la  coscienza  c la  riflessione  ci 
rivelano.  Adunque  tutta  la  filosofia  sta  ne’ fatti,  che  secondo  la  nostra  capa- 
cità possiamo  osservare  dentro  e fuori  di  noi , e nelle  conseguenze  legittime, 
die  da  essi  ricaviamo  (a). 

Separiamo  ora  la  parte  utile  del  sistema  intellettuale  di  Leibnilz  dalla 
speciosa  ed  apparente,  l’rima  di  lui  il  senso  esterno  e l’interno  avevansi  sem- 
pre fatto  una  scambievole  guerra , e i seguaci  dell’uno  o dell’altro  principio 
privativamente  disputavansi  l’ imperio  della  ragione.  Leibnitz  rimossa  l’antica 
loro  incompatibilità  , associò  1'  uno  all’  altro  , per  modo  che  da  tale  unione 
risultò  una  evidentissima  dimostrazione  della  realità  e della  certezza  dell’umana 
cognizione.  Questa  dimostrazione  , siccome  abbiamo  già  detto  , è fondata 
sull' ordine  dell’  aniverso , sulla  immutabilità  ed  uniformità  delle  leggi  della 
natura,  e sulla  necessaria  coesistenza  del  mondo  sensibile  e dell’intelligibiie. 
A lui  il  primo  è dovuto  l’avere  fondala  la  verità  dell’ esterne  percezioni,  non 
sulle  immagini  degli  obbietti , ma  sopra  l’ intera  apprensione  degli  obbietti 
medesimi , quantunque  spiegarlo  volesse  coll’armonica  concordanza  del  mondo 
sensibile  e dell'  intelligibile.  Essendosi  posto  di  mezzo  tra  Cartesio  c Locke  , 
da  una  parte  sviluppò  tutte  le  forze  del  principio  pensante  ; e dall’  altra  di- 
latò gli  angusti  limiti  del  sensismo , e ne  corresse  le  ambiguità.  Raccolse  in 
somma  la  dottrina  dell’  uno  e dell'  altro  in  quel  celebre  aforismo , nihil  est 
in  intclleciu  quod  prius  non  fuerit  in  sensu  , frisi  sii  intellectus  ipse  ; 
aforismo  il  quale  in  se  contiene  il  germe  di  tutte  le  verità , che  sono  state 
illustrate  da’ nuovi  maestri  della  moderna  filosofia. 


(a)  Rojrr  Celiarti , di  cui  più  appresso  parleremo. 
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La  filosofia  di  Leibnitz  trovò  nella  indole  e negli  abiti  degl'  ingegni  ale* 
manni  una  conformità  simile  a quella , che  Cartesio  aveva  trovato  ne’ pensa» 
tori  francesi;  il  perché , dopo  le  prime  contraddizioni , che  suole  sempre  sve- 
gliare ogni  nuovo  sistema  filosofico , divenne  la  dottrina  nazionale  della  Ger- 
mania. Ma  l’ onore  di  tal  successo  fu  principalmente  dovuto  a Giovanni  Cri- 
stiano Wolfio  discepolo  dello  stesso  Leibnitz  (a).  Quantunque  questi  non  abbia 
meritato  posto  tra  gl’ inventori,  e sebbene  comparabile  non  sia  col  maestro; 
purtultavolta  avendo  modellato  tutte  le  conoscenze  sue  sopra  i principi  di  lui, 
e avendole  ordinate  c sviluppate  co’ metodi,  da  lui  stesso  predicati,  ridusse 
in  un  corpo  di  dottrina  la  metafisica,  la  filosofia  pratica,  il  diritto  di  natura 
e delle  genti , e le  matematiche , senza  lasciare  intatto  veruno  degli  studi 
o delle  ricerche  , che  abbracciato  aveva  1’  universaJ  sapere  dell’  illustre  suo 
precettore.  Fu  egli  l’ordinatore  di  tutta  la  filosofia,  alla  quale  diede  una 
nuova  forma  soggettandola  al  rigoroso  metodo  geometrico , nel  che  credette 
compiere  una  delle  più  favorite  idee  di  Leibnitz , e di  altri  che  lo  avevan 
preceduto  in  tal  concetto.  Cotesto  metodo  trovò  fortuna  nelle  scuole  di  Ger- 
mania, tra  perchè  era  conforme  allo  spirito  sistematico  di  quella  nazione  , e 
perchè  pareva , che  avesse  il  pregio  di  stabilire  i principi  delle  scienze  so- 
pra chiare  nozioni , e sopra  esatte  definizioni  di  vocaboli , riducendo  ogni 
scienza  ad  una  catena  di  proposizioni  connesse  , delle  quali  1’  una  menava 
alla  conoscenza  dell’  altra.  11  prestigio  di  tale  metodo  fu  potente  a segno , 
che  non  solamente  fu  scelto  come  norma  d’insegnamento  nelle  scienze  astrat- 
te , ma  fu  altresì  imitato  negli  studi  positivi  della  giurisprudenza , e nelle 
stesse  pratiche  facoltà.  £ tanto  prevalse  l’amore  del  metodo  , quanto  può  dirsi 
essere  stata  questa  la  ragione , che  prolungò  per  più  di  cinquanta  anni  la 
durata  degli  studi  ontologici  e metafisici  secondo  i principi  della  filosofia 
leibniziana  e volfiana , la  quale  può  aversi  come  ima  e identica , quantun- 
que in  poche  cose , meno  importanti , differissero  tra  loro. 

Ma  per  verità  nè  il  metodo  geometrico , nè  il  linguaggio  dell’  analisi 
matematica  possono  essere  applicati  alle  verità  metafisiche , perchè  queste  non 
sono  determinabili  come  le  idee  della  quantità , nè  bau  tra  loro  relazioni 
costanti  e necessarie , le  quali  nascano  le  une  dalle  altre.  Son  sì  bene  com- 
binazioni del  pensiero , di  loro  natura  complesse , miste  d’ idee  sperimentali 
e astratte , non  omogenee , nè  capaci  di  trasformazioni  in  altre  idee  della 
slessa  natura , siccome  avviene  per  la  quantità.  Per  violentare  la  ragione  e 
restrignerk  ne' cancelli  delle  dimostrazioni , uopo  fu  creare  principi,  e mol- 
tiplicare postulati,  ricavandogli  da  verità  di  esperienza,  le  quali  il  più  delle 
volte  non  possono  essere  elevate  a proposizioni  universali.  In  questa  arena 
fabbricò  Wolfio  il  suo  edilizio , il  quale  non  aveva  una  solidità  maggiore 


(a)  Nato  nel  1679,  morto  ne)  1764. 
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delie  pretese  verità  universali , sopra  le  quali  era  fondato.  Per  dare  un  mag- 
giore  apparato  di  certezza  a'  suoi  teoremi , non  risparmiò  egli  definizioni 
d’ idee  semplici , nè  dimostrazioni  di  assiomi  ; d' onde  risultò  non  luce  mag- 
giore per  la  scienza , ma  un  accumulamento  di  sterili  proposizioni  e di  ap- 
parenti dimostrazioni , o sia  prolissità  e fastidio,  in  luogo  di  chiarezza  e di 
convizione.  £ nelle  scienze  positive  e sperimentali,  alle  quali  volle  adattare 
lo  stesso  metodo,  fece  mostra  di  credere,  che  ogni  proposizione  vera  sia  geo- 
metricamente dimostrabile;  e che  la  certezza  sia  riposta,  non  nella  evidenza 
de' nostri  giudizi,  ma  nella  forma  delle  dimostrazioni.  Intanto  essendosi  per 
tal  modo  riprodotto  nelle  scuole  l’uso  delle  dimostrazioni  a priori , riani- 
mossi  la  dialettica  scolastica , la  quale  pareva  che  dopo  Cartesio  e Locke  do- 
vesse essere  del  tutto  sbandita.  Della  prolissità  poi , basta  dire  che  alla  spo- 
sizione della  filosofia  intellettuale  e morale  impiegò  quattordici  graudi  volumi 
oltre  nove  altri  destinati  al  diritto  della  natura  e delie  genti.  Tali  e si  diffuse 
collezioni  avrebbero  certamente  stancato  ogni  ardore  per  la  scienza  , se  trai 
numerosi  allievi  di  quella  scuola  non  fossero  surti  molti  compendiatoli , come 
Thuming  , Winteler,  Baumeister  , ed  altri  ciliari  uomini,  i quali  allontanan- 
dosi dal  rigoroso  motodo  volitano,  cercarono  di  render  comuni  i principi 
della  filosofia  leibniziana.  Tal  fu  il  merito  di  Bilfigcr  (a),  di  Canz  (6) , e di 
Ilaumgarten,  a cui  è dovuta  f Estetica , o sia  lo  studio  del  bello  sensibile , 
e di  cui  sonsi  in  appresso  gli  alemanni  cotanto  glorificati  (e).  Per  opera  di 
castoro  la  cennata  filosofia  non  solamente  radicossi  in  Germania  , ma  pro- 
pagossi  in  altre  parli  di  Europa , le  quali  erano  rimase  fedeli  ad  Aristotele, 
o avevano  accolto  la  piana  filosofia  di  Locke.  Così  , Leibnitz  e i volfiani , 
per  l'intima  correlazione,  che  i loro  principi  hanno  con  quelli  della  filosofia 
cartesiana , cominciarono  a far  gustare  questa  dottrina  anche  ne’  paesi , dai 
quali  era  stata  inaino  a quel  punto  respinta. 

CAPO  XIII. 

DELLE  DOTTRINE  METAFISICHE  DE  TISIOLOGI. 

1 progressi  dell'anatomia  e della  fisiologia  sul  finire  del  secolo  decimo* 
settimo , andavan  sempre  togliendo  credito  alle  antiche  ipotesi , per  le  quali 
spiegarsi  voleva  la  comunicazione  de*  sensi  coll'  anima  ; siccome  la  nuova 
filosofia  naturale  di  Newton  aveva  fallo  sparire  tutte  le  ipotesi  cartesiane. 


(a)  DUueìdationtt  pAiloeopAieae  de  Dto , anima  Humana,  mondo  tl  generaliliut 
renai  ajjeclioiutue. 

Disputatili  de  harmonia  praeetabilita. 

(t)  Philosophiae  leiinitianae  et  voìjianae  utus  in  TAeobgia. 

(e)  V.  la  metafisica , 1'  etica  filosofica  , e l’ estetica  di  tkumgarieo. 
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L’ ossen-azione  somminislrava  già  molli  falli,  sopra  i quali  fonda ransi  nuove 
congetture , e da  queste  traevano  argomento  e speranza  i metafìsici  di  potere 
sorpassare  il  grande  varco,  che  separa  i fenomeni  sensibili  dagl’ intellettuali. 
I nervi  erano  stati  sempre  considerati  come  gli  agenti  intermedi,  osia  come 
i portatori  delle  sensazioni.  Ma  i fisici  e i metafìsici  volevano  altresì  svolgere 
e notomizzare  l'azione  di  quelli , per  giugnere  insino  al  punto  di  contatto 
tra  la  materia  e lo  spirito.  Erasi  da  prima  presupposto , che  essi  fossero  al- 
trottanti  tubi  voti , composti  di  fibre  tese , dure , clastiche , per  lo  scuoti- 
mento delle  quali  le  impressioni  giugncssero  al  cervello.  Cartesio  aveva  ag- 
giunto all’  azione  de'  nervi  quella  degli  spiriti  animali , che  scorrevano  per 
entro  a'  medesimi.  Gli  anatomici  per  contrario  avevano  osservato , che  i nervi 
son  molli , e per  conseguente  incapaci  di  quel  grado  di  tensione  e di  ela- 
sticità, che  sarebbe  necessaria  a produrre  la  vibrazione.  II  celebre  Quesnay , 
capo  della  scuola  francese  degli  economisti,  fu  primo  ad  osservare,  che  l'ipo- 
tesi di  quelli , i quali  credono  essere  il  sentimento  prodotto  dallo  scuotimento 
de'  nervi , è non  solamente  falsa , ma  assurda.  Costoro , egli  dice , s’ imma- 
ginano i nervi , come  altrettante  corde  tese , nelle  quali  al  più  leggiero  con- 
tatto si  produca  la  vibrazione.  Un  tal  micetto  non  poteva  essere  formalo , 
se  non  da  filosofi  poco  istruiti  in  anatomia.  La  tensione,  che  si  suppone  nei 
nervi , e che  gli  renderebbe  capaci  di  scuotimento  e di  vibrazione,  è un  con- 
cetto sì  grossolano , che  non  merita  di  essere  seriamente  confutato  (a). 

Senza  escludere  affatto  le  vibrazioni , Davide  Hartley  (6)  medico  inglese 
le  rendette  operose  nella  sostanza  midollare  del  cervello,  e aggiunse  all’azione 
de’  nervi  ancora  l' altra  d' un  fluido  sottilissimo  ed  elastico , die  è l' etere  , 
per  mezzo  del  quale  pretese  spiegare  il  movimento , che  le  sensazioni  pro- 
duccvano  nel  midollo  cerebrale.  Nel  libro,  che  ha  per  titolo  osservazioni 
intorno  al f uomo,  alla  organizzazione , à suoi  doveri , e alle  speranze 
me , formò  un  sistema  intellettuale  fisiologico , di  cui  ogni  lettore  antivede 
le  conseguenze,  prima  ancora  di  vederle  sviluppate. 

t La  sostanza  midollare  dei  cervello  è T organo  immediato  del  molo , 
del  sentimento  e delle  idee:  ogni  idea  corrisponde  ad  un  cangiamento  avve- 
nuto in  quella  sostanza,  siccome  ogni  cangiamento  produce  un'idea:  la  per- 
fezione dello  stato  del  cervello  determina  lo  stato  delle  facoltà  dell’  anima  : 
le  sensazioni  durano  per  alcun  tempo  nell’  anima , comecliè  si  sieno  allon- 
tanati gli  obbietti , die  le  hanno  prodotto  : le  impressioni  degli  obbietti  esterni 
producono  le  vibrazioni  de’  nervi , i quali  percuotono  immediatamente  le  par- 
ticelle quasi  infinitesimali  della  sostanza  del  cervello:  Teiere  eccita,  conserva 
e diffonde  le  vibrazioni  : cotesto  etere  è una  ipotesi , ma  è pur  necessaria 


(a)  Saggio  fisico  full’  economia  animale  Cap.  XIII. 
(t)  Nato  nel  170S , morto  nel  17S7, 
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a spiegare  molti  fenomeni,  che  altrimenti  sarebbero  inesplicabili.  L’azione 
delle  vibrazioni  sopra  le  particelle  del  midollo  cerebrale  spiega  non  solamente 
la  dorata  delle  sensazioni , ma  ancora  la  natura  del  piacere  e del  dolore , 
e rende  ragione  di  diversi  fenomeni  del  sonno  3. 

< Il  ripctiraento  delle  sensazioni  lascia  di  esse  vestigie , le  quali  possono 
chiamarsi  idee  delle  sensazioni  : tali  idee  produeon  pure  vibrazioni  nella  so- 
stanza midollare  , ma  più  deboli  delle  primitive.  Se  più  idee , come  A,  B,  C, 
trovinsi  più  volte  assodate  insieme , ciascuna  di  esse  contrae  colie  altre  re- 
lazioni , per  le  quali  ricordami  a vicenda.  In  questa  operazione  dell’  anima 
le  idee  semplici  divengono  complesse  ; e se  l’ idea  complessa  è formala  da 
molte  idee  semplid , avviene  clie  dascuna  considerata  da  per  se  sola , non 
lascia  ravvisare  le  sue  relazioni  colle' altre  prese  insieme.  Questa  b l’ origine 
deli'  associazione  delle  idee , sì  prossime  che  rimote  ; associazione  che  ì>  il 
principio  regolatore  di  tutte  le  facoltà  dell'  anima , delle  passioni , e delle 
umane  azioni.  I vocaboli  risvegliano  per  associazione  le  idee:  dal  frequente 
ritorno  di  esse  dipende  la  memoria  e l’immaginativa:  la  coscienza  stessa  non 
è mossa  se  non  dall’  associazione  delle  idee  : sopra  questo  stesso  principio  è 
fondata  la  con  viziane  della  verità  e dell' errore.  L’ assodazione  delle  idee  pa- 
vimenti determina  gli  atti  della  volontà , i quali  sono  necessariamente  gli 
stessi  quando  l’agente  trovisi  nelle  identiche  circostanze  1. 

t Siccome  la  diversa  capadtà  degli  uomini , 0 sia  la  differenza , che  passa 
tra  le  rispettive  facoltà  loro  nasce  o dalla  diversa  mole  del  midollo  cerebrale , • 
o dallo  stato  suo  più  0 meno  sano;  così  del  pari  dalla  diversa  quantità  della 
stessa  sostanza  dipende  la  differenza  tra  l’ intelligenza  umana  e quella  dei 
bruti.  Questi  han  minor  intelligenza  appunto  porcili:  bau  ricevuto  una  più 
picciola  dose  della  cennaia  sostanza  ; il  che  non  gli  rende  atti  a ricevere  un 
maggior  numero  di  vibrazioni  e d' impressioni , e però  sono  mea  fatti  per 
l'associazione  delle  idee.  Le  inclinazioni  e le  passioni  son  mosse  pure  dal- 
l’associazione delle  idee.  Quanto  alle  passioni , possono  queste  esser  tutte  or- 
dinate in  due  classi  assai  generiche , rette  dal  piacere  o dal  dolore  : le  pri- 
me rappresentate  dall’amore,  ic  seconde  dall'odio  , o avversione  che  voglia 
dirsi  ». 

t È necessaria  l’esistenza  d’un  Ente  infinito,  sapiente  e onnipotente,  per- 
ché una  serie  eterna  di  cose  finite  c dipendenti  sarebbe  impossibile,  se  non 
si  presupponga  un  principio  eterno , dal  quale  ripetano  l' esistenza  loro.  Certa 
per  rivelazione  è l’ immortalità  dell’  anima , verisimile  per  argomenti  filoso- 
fici (66).  L’uomo  ne  dubita,  perchè  non  sa  comprendere  come  l’esistenza 
dell’  anima  possa  essere  conservata  dopo  la  morte , e come  darsi  possa  ua 
altro  modo  d'esistenza,  diverso  dal  presente.  Ma  d’altra  parte  una  sostanza 
immateriale  sembra  necessaria  per  empiere  il  voto , che  sta  tra  gh'  organi 
materiali  e l' idea.  E siccome  non  può  comprendersi  in  qual  modo  una  tale 
sostanza  possa  rimanere  avvolta  nella  dissoluzione  del  corpo  materiale  ; così 
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;■  \erisimilu , clic  allo  stesso  sopravviva.  Che  se  anche  si  volesse  supporre  , 
essere  stata  la  materia  dotata  della  facoltà  di  sentire  e di  pensare  ; con- 
verrebbe sempre  ammettere  nel  feto  un  corpo  elementare  infinitamente  pic- 
ciolo come  nocciolo  di  quello , che  si  forma  per  la  generazione , e nella 
dissoluzione  del  quale  non  può  presumersi  compreso  il  primitivo.  Diversi 
altri  argomenti  ricavati  dal  fallo  delia  natura  , confermano  un  (al  concetto. 
Tali  sono  , le  trasformazioni , alle  quali  van  soggetti  diversi  animali  , e 
die  possono  essere  considerale  come  una  nuova  vita,  che  succede  ad  una 
morte;  la  bellezza  e l'armonia  del  mondo  visibile,  e la  brevità  della  scena 
della  esistenza  umana  ; la  voce  in  line  della  coscienza  , che  pronunzia  un 
giudizio  futuro  destinato  a rimunerare  o a punire  1'  operato  nella  presente 
vita  ». 

Son  manifesti  i caratteri  di  rassomiglianza , che  questa  filosofia  ha  con 
quella  di  Hobbes , di  cui  sembra  ebe  Hartlcy  volesse  comentare  e sviluppare 
i pensieri , riannodandogli  tutti  alla  organica  struttura.  Tutto  per  entrambi 
proviene  dalle  impressioni  degli  obbietti  esterni , qualunque  sia  la  maniera 
di  concepirle  e di  spiegarle  : materiale  è il  pensiero  , materiale  1’  origine 
dell’ associazione  delle  idee,  materiali  gli  appetiti  e le  passioni:  tutto  è pre- 
disposto da  una  inflessibile  legge  di  necessità:  poco  imporla  a’ principi  e alle 
conseguenze  di  tal  sistema,  se  l’ anima  sia  una  sostanza  immateriale , o sia 
il  pensiero  stesso  considerato  come  una  qualità  della  materia.  Hartley  non 
rimase  senza  allievi,  tra' quali  fu  uno  de’ più  illustri  fisici  del  secolo  deci- 
mottavo,  che  divenne  l’apostolo  della  dottrina  della  necessità , e fu  il  più 
acerbo  nemico  della  morale,  della  religione  e dell’ ordine  civile  (a). 

A piccola  distanza  di  età,  e per  occasioni,  se  non  per  principi  simili, 
l’ illustre  Carlo  Bonnet  di  Ginevra  (6) , passando  dallo  studio  de’corpi  organici 
a quello  de'  fenomeni  intellettuali , diede  una  nuova  metafisica  fisiologica  , 
nella  quale  ricalcò  le  orme  di  Hartlcy , comechò  non  volesse  riconoscere  molle 
delle  sue  conseguenze.  G quantunque  fosse  grande  ammiratore  di  Leibnitz 
e suo  imitatore  nelle  ipotesi  metafisiche  ; purtutlavolta  non  solamente  fu  fedele 
alla  dottrina  di  Locke , ma  volle  trovare  negli  organi  stessi  gli  elementi  del 
pensiero. 

Lo  studio  della  natura  impreso  da  prima  su'  corpi  organici , e il  metodo 
analitico , al  quale  orasi  la  sua  mente  abituala , lo  rendevano  inchinevole  n 
quei  sistemi  spezialmente,  che  possono  essere  spiegali  da  una  legge  semplice, 
uniforme , comune  a tutti  gli  Esseri , e modificata  dalle  sole  differenze  ri- 
chieste dalla  diversità  delle  spezie.  Una  legge  di  tal  sorta , credette  egli  che 
convenisse  alla  natura,  ammirabile  per  la  infinita  gradazione  degli  Esseri, 


(a)  Priestley,  ài  eoi  più  appresto  parleremo, 
(ó)  Nato  nel  1730,  morto  nel  1793. 
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e delle  spezie  loro.  Nello  studio  de'  fatti  della  natura  trovar  volle  le  relazioni 
immediate  tra  noi  e il  supremo  Artefice  di  tutte  le  cose.  Da  questi  principi 
guidalo , abbracciò  tutte  le  parti  del  sistema  della  natura , e coordiuolle  ad 
una  legge  universale  di  simmetria,  di  bontà  e di  sapienza,  seguendo  la  quale 
gli  Esseri  virenti  pervenir  dovranno  ad  uno  stato  di  perfezione  , a cui  la  vita 
presente  serve  di  passaggio  e di  scala,  c Lo  studio  della  natura , die’  egli , 
sta  nella  investigazione  delle  relazioni , che  legano  insieme  le  sue  diverse 
parti  : le  relazioni  altro  non  soiio  che  le  determinazioni  o qualità , per  le 
quali  gli  Esseri  diversi  cospirano  ad  un  medesimo  fine  generale  : a questo 
fine  cooperano  molte  cause  : ogni  causa  ignota  è legata  per  qualche  relazione 
collefietto  noto.  Ora  salendo  per  la  catena  de’ latti  intermedi,  e a questi  ar- 
rampicandoci , convien  cercare  di  scoprire  i legami  delle  relazioni  loro , nel 
quale  cammino , se  non  conseguiamo  tutto  il  nostro  intento,  certamente  non 
rischiamo  di  orare.  A misura  che  cresce  il  numero  delle  relazioni  note , la 
nostra  scienza  si  amplia , c acquista  maggior  precisione  e certezza.  Cotesto 
cammino  è comune  alla  investigazione  de'fenomcni  sensibili  e degl’intelligibili). 

< Nelle  cose  fisiche  per  esempio , se  conoscessimo  le  relazioni  tra  la  pianta, 
la  terra , l’ acqua , il  fuoco  , e gli  altri  corpi , i quali  esercitano  un'  azione 
sopra  di  lei,  compiuta  sarebbe  la  conoscenza  della  vegetazione,  e vedremmo 
le  relazioni  della  pianta , che  vegeta  colla  stessa  chiarezza , colla  quale  veg- 
gìamo  quelle  tra  l’indice  delle  ore  e le  ruote , che  lo  muovono.  Ma  la  scienza 
delle  relazioni  naturali  è sì  imperfetta , che  non  è produzione  della  natura , 
per  quanto  infima  sia,  che  non  presenti  agli  occhi  nostri  un  mistero  impe- 
netrabile. Ciò  non  pertanto  non  si  tratta  d’immaginare  o d'indovinare  le 
segrete  relazioni  delle  cose,  ma  di  paragonare  i fotti  dello  stesso  genere,  o 
di  generi  analoghi , di  scomporgli  nelle  più  minute  loro  parti , di  esaminare 
quel  che  han  di  comune  o di  proprio,  di  costante  o di  variabile,  e di  giu- 
gnere  così  a qualche  principio  generale,  che  sia  come  il  centro  di  tutte  le 
verità  particolari  ». 

< Seguendo  lo  stesso  processo  nella  investigazione  della  fecondazione  dei 
corpi  organici  viventi , le  osservazioni  de'  naturalisti  ci  conducono  alla  sco- 
perta di  talune  verità , che  ci  servono  di  fiaccole  per  le  altre  che  ne  deri- 
vano, cioè  che  il  germe  preesiste  alla  fecondazione  -T  che  molte  parli , le  quali 
crediamo  non  esistere , perchè  impercettibili  a’sensi , esistono  nel  germe  stes- 
so , e esercitano  le  funzioni  loro  essenziali  ; che  la  fecondazione  altro  non 
là , che  sviluppare  le  parti  racchiuse  nel  germe  ». 

La  preesistenza  del  germe  è la  verità,  a cui  Bonnet  annodò  tutto  il 
sistema  degli  Esseri.  Quantunque  immensa  sia  la  catena  di  questi,  e sebbene 
per  la  sua  immensità  innumerevoli  spezie  di  animali  si  sottraggano  alla  umana 
cognizione  ; purtuttavolta  v’  ha  una  conformità  tale  nella  loro  produzione , che 
permette  da  essi  ricavare  taluni  fatti  generali , da’  quali  si  sale  ad  un  prin- 
cipio a tutti  comune.  1 viventi  si  moltiplicano  per  mezzo  di  altri  piccioli  e 
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impercettibili  viventi,  o di  uova:  i vivipari  stessi  hanno  delle  uova,  che  schiu- 
dono nel  corpo  della  madre:  i semi  delle  piante  sono  spezie  di  uova,  Beile 
quali  le  parti  di  quelle  son  preformate.  V’ha  dunque  un’analogia  tra  tutte 
le  produzioni  della  natura,  qualunque  sia  l’apparente  varietà  loro:  dall'uo- 
mo inaino  all’  ultimo  insetto  della  terra , e da  questo  inaino  al  musco  , il 
Creatore  ha  preparato  ne’  germi  la  condizione , la  riproduzione , e la  durala 
di  tutti  gli  Esseri. 

Clie  se  non  si  ammettesse  la  preformazione , dovrcbbcsi  ricorrere  alla 
epv/enesia,  o sia  alla  giornaliera  e successiva  soprapposirione  in  virtù  duna 
particolare  legge  di  meccanica , la  quale  operasse  particolarmente,  e in  cia- 
scun individuo  in  formazione  degli  organi.  E qual  potrebb’essere  la  legge , 
clic  producesse  un  cervello,  un  cuore,  un  polmone,  insieme  col  sistema  com- 
pagno de’ nervi,  de’ muscoli,  delle  arterie  e delle  vene?  La  maggiore  dif- 
ficoltà di  siffatta  ipotesi  sta  nella  impossibilità  di  concepire  non  solamente 
l’ agente , o una  forza  meccanica , che  produca  ciascun  organo  con  tutte  le 
regole  delle  sue  proporzioni , ma  ancora  il  sistema  di  tutte  le  sue  relazioni 
colle  altre  parli  della  natura;  difficoltà  la  quale  è la  stessa  nell’uomo,  e nel 
bruco  o baco , che  rode  le  verdure  e le  cortecce  degli  alberi.  Prendendo  esem- 
pio dall’ insello  del  salcio,  notomizzato  dal  celebre  Lionei , con  quale  stupore 
non  si  ammirano  que’  quattromila  muscoli  adoperati  nella  struttura  del  cen- 
nato  insetto,  c la  coordinazione  non  men  di  quelli,  che  delle  sue  trachee  («)? 
Chi  avrà  ben  considerato  il  mogislero  della  natura  nella  struttura  degli  Es- 
seri organici , non  potrà  non  scutire , che  un  composto  si  marav  iglioso  , h 
armonico , sì  essenzialmente  uno , non  può  essere  stato  formato  , a guisa 
d’oriuolo,  da  pezzi  fatti  in  corrispondenza  l’uno  dell’altro,  nè  da  infinite 
molecole,  l’una  all  altra  soprapposta,  ma  è un  Tutto  che  ha  in  se  stesso 
r impronta  d’ un'opera  di  getto  (b)  ». 

11  sin  qua  detto  basterà  a fere  intendere  la  maniera  di  vedere  nella  na- 
tura , che  fu  propria  di  Donnei.  I principi,  che  regolarono  il  suo  criterio  nello 
spiegare  la  misteriosa  unione  del  mondo  sensibile  coll’ intellettuale , sono  i 
seguenti  : « la  natura  sensibile  contiene  in  se  rintellettuale:  le  relazioni  dei- 
runa  rifanno  strada  a conoscere  quelle  dell’altra:  negli  organi  sla  la  ragion 
sufficiente  delia  diversa  capacità  degli  Esseri  ».  Da  ciò  segue  che  dovendo 
fare  l’analisi  delle  sensazioni  e della  percezione,  non  poteva  battere  un  cam- 
mino diverso  da  quello  seguito  da  llarlley.  Incominciando  dall'azione  de’ nervi, 
trovò  inverisimilc  l’ipotesi,  per  la  quale  avevano  i fisiologi  presupposto  l’oscil- 


(o)  Tratte  anatomique  de  la  chenille  qui  ronge  le  tois  de  Saule.  A la  Haje  176 a. 
(f)  Considcrations  tur  let  carpe  organile  1.  Tableau  des  considcrations  sur  tei  corpi 
organisi 1 , cu  exposition  succinte  des  principes  de  Tailleur  tur  la  génération 
et  sur  le  dèveloppement.  X . ancora  il  Trattato  d'insettologia,  l'ahro  Dell'uso 
delle  foglie,  e in  fine  il  suo  capo  lavoro,  la  Contemplazione  della  natura. 
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lazione  delle  fibre  nervose,  considerandole  come  dure  ed  elastiche,  t I nervi 
son  molli,  egli  disse,  e non  tesi  come  le  corde  d'uno  strumento,  sì  che  non 
potrebbero  gli  obbietti  esterni  produrre  vibrazioni  simili  a quelle  d'una  corda 
sonora;  laddove  supponendo  ne’ nervi  un  fluido,  di  cui  la  tenuità  e l'elasti- 
cità si  approssimi  a quella  della  luce  o dell' etere,  potrà  meglio  spiegarsi  cosi 
la  celerità , con  cui  le  impressioni  si  comunicano  all’anima , come  la  pre- 
stezza con  cui  l'anima  esegue  tante  diverse  operazioni  (a)  ». 

Non  parlò  egli  di  vibrazioni  nella  sostanza  midollare  del  cervello , ma 
parlò  della  luce  e dell’etere  ( di  cui  pure  aveva  parlato  Hartley  ) , come  d’ua 
fluido  ignoto  ed  ipotetico.  Lievissima  c forse  nulla  è la  differenza  tra  la  dot- 
trina dell'uno  e dell’altro,  perchè  è riposta  nel  diverso  modo  di  enunciare 
una  medesima  ipotesi , fondata  sopra  una  confusa  nozione.  La  stessa  confor- 
mità potrà  forse  ravvisarsi  in  tutte  le  altre  parti  de’Ioro  sistemi,'  quando  sieuo 
logicamente  giudicali , vale  a dire  quando  da’  principi  assunti  si  deducano 
coerenti  conseguenze. 

Certamente  comuni  ad  entrambi  furono  i principi,  non  diremo  del  sen- 
sismo , ma  della  immediata  azione  degli  organi  sul  pensiero.  Non  parliamo 
della  famosa  ipotesi  della  statua  ( ipotesi  comune  ad  un  altro  celebre  scrit- 
tore dell'età  sua  ) , alla  quale  va  aprendo  1*  intelligenza  gradatamente  , e a 
misura  che  le  concede  un  dopo  l’altro  i sensi  esteriori,  c Un  cieco  nato,  egli 
dice,  non  acquisterà  mai  le  idee  della  luce  e de’ colori , e non  pertanto  l’aui- 
ma  sua  ha  le  stesse  facoltà  della  nostra.  Che  se  cotesto  cieco  fosse  ancora- 
nato  sordo , e fosse  privo  del  tatto,  del  gusto  e dell'odorato;  è manifesto  che 
non  potrebbe  avere  alcun’ altra  idea , non  esclusa  quella  dell'esistenza , da- 
poiebè  non  altrimenti  acquistiamo  questa  idea  , che  riflettendo  sopra  le  pro- 
prie sensazioni,  I sensi  dunque  sono  la  prima  origine  delle  idee  nostre , e 
dopo  di  esse  viene  la  riflessione  , per  opera  della  quale  e coll'aiuto  de'  segni 
formiamo  le  astratte  nozioni.  Studiando  la  struttura  de' sensi , e meditando 
sopra  gli  effetti , che  in  essi  producono  gli  obbietti  esterni , noi  conosciamo 
che  l’anima  riceve  una  modificazione  per  l’occasione  di  quel  die  sopravviene 
dall’esterno;  e che  una  tal  modificazione  succede  per  mezzo  del  cervello,  che 
è la  sede  immediata  del  pensiero  e del  sentimento.  Ogni  senso  ha  una  par- 
ticolare meccanica,  una  maniera  dazione,  che  gli  è propria,  ed  un  fine.  La 
comunicazione  degli  obbietti  esterni  col  cervello  non  può  concepirsi  che  av- 
venga altrimenti , che  per  mezzo  delle  fibre , il  giuoco  delle  quali  è una  spezie 
di  rappresentazione  delle  corrispondenti  modificazioni  dell’anima.  Ora  fibre 
perfettamente  simili  non  potrebbero  senza  confusione  trasmettere  tante  e sì  di- 
verse impresaioni , il  perchè  è necessario  supporre  in  ciascun  senso  fibre  adat- 
tate ad  ogni  spezie  di  sensazione , la  qual  supposizione  è confermata  dalle 


(a)  E»ai  analjliijue  de  l ame  ebap.  V. 
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osservazioni  intorno  alla  differenza  di  rifrangibìltià  de’ raggi  colorati,  e delle 
vibrazioni  delle  corde  armoniche.  Qualunque  sia  la  realità  degli  obbietti  esterni 
( e quando  anche  tutto  il  sistema  del  mondo  sensibile  fosse  un  fenomeno  e 
una  pretta  apparenza  relativa  alla  nostra  maniera  di  percepire  c di  giudicare), 
non  però  distingueremmo  meno  le  sensazioni , nè  saremmo  men  certi , che 
esiste  fuor  di  noi  qualche  cosa  , la  quale  eccita  le  sensazioni  senza  il  con* 
corso  dalla  nostra  volontà.  Questa  cosa,  qualunque  sia,  è quel  che  io  chiamo 
materia.  Io  non  affermo , che  la  materia  sia  in  realtà  quel  die  a me  pare 
che  sia  ; nè  discuter  voglio  le  diverse  ipotesi  fatte  per  «piegare  l’unione  del- 
l’anima c del  corpo , dapoichè  tutte  le  cennate  ipotesi  presuppongono  egual- 
mente una  costante  relazione  tra  le  modificatemi  dell'anima , c i movimenti 
del  corpo.  Or  a ciascuno  è permesso  trasportare  il  ragionamento  nel  linguag- 
gio proprio  dell’  ipotesi , che  abbraccia.  Per  me , mi  sono  appigliato  all’  in- 
flusso fisico  , non  come  ad  un  fatto , ma  come  a quel , che  l'appareuza  dimo- 
stra (a)  ».  Così  spiegando  la  reciproca  azione  dell'anima  e del  corpo,  non  al- 
trimenti risguardò  Bonnet  le  operazioni  dello  spirito , che  come  meccaniche 
conseguenze  dello  scuotimento  e del  moto  delle  fibre , e però  parlò  della 
reminiscenza , della  immaginazione , c della  meccanica  della  memoria,  che 
ridusse  ad  una  potenza  puramente  corporea,  non  che  dell’associazione  delie 
idee  , considerata  come  un  effetto  de’  diversi  discetti  delle  fibre  corrispondenti 
a ciascuna  di  esse  (6). 

Una  teorica  intellettuale , fondata  sopra  simili  principi  non  poteva  non 
essere  accusata  di  materialismo , siccome  l'era  stata  quella  di  Harlley.  Ciò 
non  pertanto  ninno  de'  filosofi  di  quella  età  professò  con  maggior  concisione 
la  dottrina  della  immaterialità  e della  immortalità  dell’anima,  nè  alcuno  più 
di  lui  aperse  il  cuore  alla  speranza  d'uno  stato  di  progresso,  di  perfezione 
e di  beatitudine.  A formare  un  concetto  compiuto  del  sistema  di  Bonnet , 
giova  intendere  la  giustificazione , ch’egli  fece  di  se  medesimo , per  rispetto 
all’accusa  di  materialismo,  c Se  per  avere  messo  nel  mio  saggio,  egli  dice, 
molta  fìsica , c poca  metafisica , fossi  incorso  nel  sospetto  di  materialismo  ; 
sarei  un  materialista,  che  ha  somministrato  le  migliori  pruove  della  immate- 
rialità dell’anima  >.  t No,  non  sono  materialista , nè  credo  alla  materialità 
dellaniina , ma  voglio  che  si  sappia  che  se  lo  fossi , non  avrei  veruna  difficoltà 
di  confessarlo  ».  t Se  qualcuno  dimostrasse  che  l’anima  è materiale , niuno 
dovrebbe  esserne  spaventato,  ma  converrebbe  piuttosto  ammirare  la  Potenza, 
che  avrebbe  dato  alla  materia  la  capacità  di  pensare.  Allorché  io  ho  studiato, 
non  ho  potuto  affatto  spiegare  la  semplicità  dell’io,  supponendo  l’anima  ma- 
teriale; e ho  credulo  vedere  distintamente,  che  questo»,  sempre  «no,  sem- 


(a)  Essai  analytlque  dee  faciliti!  de  lame, 
{i)  V.  il  citalo  Saggio. 
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pre  semplice,  sempre  individuale,  non  può  essere  una  modificazione  della 
sostanza  estesa,  nè  un  prodotto  immediato  d’un  molo  qualunque.  E però  ho 
ammesso  resistenza  d' un’anima  immateriale,  per  dare  la  ragione  de' Ceno* 
meni , che  non  avrei  potuto  senza  di  lei  spiegare  (a)  >. 

In  questa  sposizione  non  è dii  non  ravvisi  gli  stessi  prìncipi  di  Locke, 
e il  cammino  tutto  sperimentale , che  ambo  percorsero , colla  differenza  che 
Fanalisi  di  Locke  fu  più  esatta  , c diremmo  ancora  più  pura  di  quella  del 
filosofo  ginevrino,  perchè  scevra  d'ogni  mistura  fisiologica,  ed' ogni  analo- 
gia ricavata  dall'  organismo.  Vedremo  qui  appresso  sorgere  un  altro  facile 
ingegno  , contemporaneo  di  Donnei , analitico  pensatore  c sensista  come 
lui , il  quale  pure  apre  l’analisi  delle  facoltà  dello  spirito  umano  colla  ipo- 
tesi della  statua  , a cui  tanto  sentimento  e tanto  pensiero  si  comunica  , 
quante  son  le  vie , per  le  quali  penetrano  gli  obbietti  esterni , comechè  lon- 
tano si  tenesse  dagli  argomenti  meccanici  e fisiologici.  Vogliam  parlare  di 
Condillac , che  rendette  facile  e popolare  la  filosofia  del  senso , e dominò  in- 
sieme con  Bonnct  l'opinione  del  decimottavo  secolo.  Dalla  filosofia  di  entrambi 
vedremo  nascere  conseguenze  da  essi  non  volute , ma  puro  logicamente  com- 
prese ne’  principi , che  stabilirono  come  fondamenta  della  loro  dottrina. 

Molti  han  creduto  Bonnet  della  famiglia  leibniziana , ingannati  dalla  so- 
miglianza di  taluni  prìncipi , e dalla  comune  simpatia  per  le  metafisiche  vi- 
sioni. La  legge  di  continuità , fu  puro  un  principio  favorito  di  Bonnet , il 
quale , a differenza  di  Leibnilz , limitollo  alla  immensa  gradazione  de’ corpi 
organici , e forse  ancora  a tutta  la  natura  sensibile.  Essi  scontraronsi  altresì 
in  talune  delle  ipotesi , sopra  le  quali  ciascuno  edificò  un  sistema  metafisico 
e teologico , ma  con  differenze  sì  caratteristiche , che  l'uno  non  può  essere 
scambiato  coll’altro.  Entrambi  ammettono  la  sopravvivenza  di  tutte  le  anime 
a’ corpi , la  perpetua  loro  unione  a’  corpi  organici , la  preformazione  decer- 
mi, lo  sviluppamelo  di  tali  germi  per  mezzo  delia  fecondazione,  e il  nuovo 
a v viluppamenlo  di  essi  per  la  dissoluzione  del  corpo  , o sia  per  la  morte 
apparente  dell' Essere  animato.  Gò  non  ostante  Bonnet,  riannodando  sempre  i 
suoi  concetti  alle  nuove  scoverte  fisiologiche  , credette  avere  rettificato  e me- 
glio dichiarilo  le  idee  di  Leibnitz  per  rispetto  alla  preformazione,  allo  sci- 
luppamenio  operalo  dal  principio  fecondante,  al  nuovo  avviluppamento  pro- 
dotto dalla  morte , alla  futura  restituzione  de'corpi , c al  nuovo  stalo  di  per- 
fezione, a cui  ciascun  Essere  animalo  dovrà  un  giorno  pervenire.  Sopra  tali 
idee,  coordinate  insieme  dalle  analogie,  costruì  Bonnet  il  filosofico  romanzo 
della  palingenesi , di  cui  il  primo  elemento  sono  le  anime  de’ bruti,  t La 
somiglianza  degli  organi , delle  azioni  sensitive,  del  principio  di  azione,  del 
sentimento,  della  vita,  che  ravvisiamo  tra  gli  animali  e l’uomo,  cimenano 


(a)  Adipe  abregé*  de  Vietai  anahjtique. 
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per  analogia  a credere  alla  esistenza  d’ un’anima  ne' bruti.  A misura  ebe  più 
si  studia  l'organico  de' grandi  animali,  più  si  scopre  la  somiglianza  della 
struttura  di  questi  con  quella  dell’ uomo.  Or  è possibile  e verisimile  insieme, 
che  abbian  tra  loro  altri  tratti  di  somiglianza , che  restano  a noi  ignoti , c 
tra  questi  potrebbesi  supporne  alcuno  relativo  allo  stato  futuro  >. 

c Similmente  nulla  vieta  il  supporre,  che  la  sede  dell’anima  de'bruti  sia 
in  quello  stesso  organo,  nel  quale  crediamo  esser  l'anima  dell’uomo.  Questa 
sola  supposizione  basta  a stabilire  il  fondamento  fisico  d' uno  stato  futuro , 
riservato  agli  animali.  Il  picciolo  corpo  organico  indissolubile,  che  è sede 
dell’anima , situato  sin  dal  principio  di  tutte  le  cose , nel  corpo  grossolano 
e dissolubile,  conserverà  l'anima  e la  personalità  dell’animale.  Può  quel 
picciolo  corpo  organico  contenere  una  moltitudine  d'organi , i quali  son  de- 
stinati a svilupparsi , non  nel  presente , ma  nel  futuro  stato  dell'animale. 
L’ Autor  della  natura  è sempre  ammirabile  co»  nelle  grandi,  come  nelle  in- 
fime opere  sue , o sia  il  grande  e il  picciolo  scompariscono  innanzi  a Lui. 
Conosciamo  noi  gli  ultimi  limiti  della  materia  divisibile?  Le  cose  che  riguar- 
diamo come  minime  , sono  in  realtà  tali  ? L’&nimaletto  ventisette  millioni  di 
volle  più  picciolo  del  pelliccilo , sarebbe  forse  l'ultimo  termine  della  divisione 
organica  ? Non  è più  plausibile  il  pensare , che  sia  l'ultimo  termine  della 
presente  portata  de' nostri  microscopi?  E di  quanto  cotesto  inslrumenlo  non 
potrà  forse  essere  migliorato  »?  * La  prima  dimostrazione  della  esistenza 
d’una  Intelligenza  suprema  sta  nelle  relazioni  numerose,  varie,  insepara- 
bili , le  quali  legano  strettamente  insieme  tutte  le  parti  del  nostro  mondo , 
e ne  fanno  una  sola  e grande  macchina.  Ma  questa  stessa  macchina  agli  oc- 
chi della  sublime  filosofia , altro  non  è che  una  picciola  ruota  della  immensa 
macchina  dellunivereo.  Ora  le  relazioni , die  uniscono  le  produzioni  del  no- 
stro globo , luna  coll’altra  e col  globo  stesso , fan  vedere  che  sopra  di  esse 
è stato  conccputo  e formato  il  sistema  organico,  al  quale  riferisconsi  tutti 
gli  altri  sistemi  particolari , come  al  proprio  fine  ; il  perchè  quel  picciolo 
corpo  organico  , clic  si  presuppone  essere  la  sede  dell'  anima  de'  bruti , può 
essere  stato  predisposto,  sin  dal  principio  di  tutte  le  cose,-  in  una  relazione 
determinata  eoi  futuro  cangiamento  del  nostro  globo.  E però  è possibile  che 
l'animale  si  conservi  in  quel  picciolo  corpo  indissolubile , al  quale  l'anima 
resta  unita  dopo  la  morte.  Insino  a clic  è stato  nel  corpo  grossolano  e dis- 
solubile , le  impressioni  degli  obbietti  esterni  producevano  nelle  fibre  della 
memoria  durevoli  determinazioni , le  quali  sono  il  fondamento  fisico  delia 
personalità  dell’animale.  Per  esse  lo  stato  futuro  si  annoderà  col  passato,  e 
l'animale  sentirà  l'incremento  della  sua  felicità  e della  perfezione.  Le  ma- 
ravigliose  trasformazioni , per  le  quali  passano  gli  animali  nelle  uova , e le 
piante  ne’ semi,  prima  che  il  germe  sia  interamente  sviluppato,  ci  aiuta  a 
concepire  le  nuove  forme,  delle  quali  saranno  gli  animali  rivestiti  nello  «foto 
futuro.  Il  picciolo  corpo  organico,  per  mezzo  del  quale  l’anima  è prescn- 
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temente  unita  al  corpo  mortale  e dissolubile , racchiude  in  se , come  in  un 
picciolo  infinitesimo , gli  elementi  di  tutte  le  parti,  che  comporranno  il  nuovo 
corpo  , nel  quale  l’ animale  apparirà  in  quel  nuovo  stato  di  sua  perfezione. 
Una  tal  perfezione  sarà  relativa  al  numero  e alla  qualità  de  sensi,  de  quali 
è dotato  : dapoichè  i sensi  sono  il  mezzo , per  lo  quale  ogni  animale  entra 
in  comunicazione  colla  natura.  La  struttura  e il  numero  delle  membra , l’al- 
titudine di  queste  a ricevere  le  impressioni  esterne,  i diversi  usi  a cui  ser- 
vono, la  loro  conformità  relativa  alle  diverse  spezie  di  corpi  c a’ vari  biso- 
gni degli  animali , sono  i requisiti , da’quali  risulta  la  perfezione  organica. 
Qual  distanza  non  passa  tra  l’ostrica  e la  scinda:  quella  sembra  limitata  al 
solo  tatto,  e par  che  sappia  soltanto  aprire  e chiudere  il  suo  nicchio:  questa 
ha  tutti  i sensi  dell’uomo,  e perviene  a imitarlo.  Se  la  Sapienza  adorabile , 
che  presedette  alla  formazione  dell’universo,  volle  la  maggiore  perfezione  di 
tutti  gli  Esseri  sensitivi  ( della  qual  volontà  come  dubitare?  ) ; avrà  certamente 
iu  quel  picciolo  corpo  indissolubile,  vera  sede  dell’anima  de’ bruti,  prefor- 
malo sensi  nuovi  e più  squisiti , e membra  ad  essi  più  adatte  ; e avrà  acco- 
modalo gli  uni  e le  altre  allo  stalo  futuro  del  globo , e questo  allo  stato 
futuro  degli  animali  (a)  i. 

Un  simile  edilizio  non  sarebbe  stato  costruito  da  Lcibnitz  senza  l’ ele- 
mento delle  monadi,  e col  solo  Essere  sentente ; il  clic  c tanto  vero,  quanto 
lo  stesso  Bonnet  mostrossi  sorpreso  della  difficoltà , die  aveva  Leibnilz  di  con- 
cepire , come  un’  anima  affatto  sensitiva  potesse  sublimarsi  al  grado  di  ani- 
ma razionale:  « Io  ho  impiegato  quasi  tutto  il  mio  saggio  analitico  a di- 
mostrare, come  un  Essere  da  prima  affatto  sensitivo  o sentente,  possa  per 
mezzi  naturali  innalzarsi  alla  qualità  di  Essere  ragionevole  o pensante  (b)  ». 
t E avrei  impreso  a dimostrare  l’inversa  proposizione  di  Lcibnitz,  domandan- 
dogli , se  quando  la  sua  anima  fosse  stata  collocata  nella  testa  d'una  lumaca, 
avrebbe  potuto  comporre  la  teodicea  (e)  ». 

Separiamo  dunque  dalla  scuola  di  Lcibnitz  il  fflosofo  ginevrino,  il  quale 
ammirù  la  teodicea  per  la  conformità  delle  ipotesi  metafisiche  ; e d’  altra 
parte  non  vide  nulla  di  nuovo  e d' importante  ne'  nuovi  saggi  intorno  ai- 
f intelletto  umano,  comechb  fosse  un  de’ primi  a citargli  dopo  la  loro  pu- 
blicazione.  E per  verità  non  poteva  egli  ben  valutare  i principi  dell’  umana 
cognizione  , in  quei  saggi  sviluppati , quando  proposto  aveva  il  problema 
della  lumaca , testé  enunciato.  In  conclusione  il  sistema  di  Bonnet  contiene 
una  bizzarra  combinazione  di  principi  c di  opinioni  tra  loro  contrarie,  per- 
chè al  materiale  del  sensismo  fisiologico  innestar  volle  l'ideale  del  mondo 


(а)  Paliagéaésie  philosophique  P.  I 

( б ) V.  i Capi  XV,  XVI,  XXV  e XXVi  del  detto  Saggio. 
(e)  V.  la  Palingenesi*  filosofica  P.  VII. 
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intelligibile  di  Platone,  o della  regione  degli  spiriti  c delle  idee  di  Leibniu. 
Cotcsta  combinazione  è tanto  più  singolare,  quanto  formossi  nello  spirilo  del 
più  religioso  tra'  filosofi , e del  più  accurato  contemplatore  del  magistero  della 
natura. 

CAPO  XIV. 

DELLE  ESTREMITÀ',  ALLE  QUALI  TRASCORSE  LA  FILOSO  PIA  DOTO  LA  META’ 

DEL  ITI!.  SECOLO. 

Se  si  passassero  a rassegna  gli  errori  e gli  assurdi , tra’ quali  hanno 
alternato  le  nntiebe  e le  moderne  scuole  di  filosofia , forse  potremmo  ridurrò 
a due  sole  le  cause  , dalle  quali  sono  stati  quelli  prodotti  : i falsi  assiomi 
c le  confuse  nozioni.  Imperocché  gli  autori  loro  o assunsero  come  universale 
una  verità,  die  tale  non  era,  o da  false  ed  ambigua  definizioni  fecero  na- 
scere conseguenze  contrarie  alla  natura  delle  cose  definite.  Certamente  soa 
queste  le  origini  di  quel  mostruoso  sistema , che  apparve  sul  declinare  del 
secolo  decimosettimo , e nel  quale  vennero  a combaciarsi  le  duo  opposte 
estremità  del  materialismo  e dell'idealismo  insieme;  sistema  conceputo  da  una 
mente  determinata  a sconturbare  le  fondamenta  della  religione , della  morale 
e d'ogni  sana  filosofia;  mente  per  altro  perspicace  e acuta,  la  quale  volle 
dare  agli  assurdi  più  manifesti  la  forma  delle  geometriche  dimostrazioni. 

G siccome  le  estremità  sono  di  loro  natura  singolari  e incapaci  di  formar 
generi  o classi , così  vanno  esposte  le  uno  separatamente  dalle  altre , comechè 
'spesso  vadano  esse  a scontrarsi  nelle  medesime  conseguenze. 

SEZIONE  PIU  HA. 

Del  malerialitmo  di  Spinoza. 

L’uomo,  di  cui  intendiamo  prima  parlare,  è Benedetto  Spinoza  (a),  olan- 
dese, nato  giudeo,  indi  cristiano,  c alla  perfine  sistematico  propagatore  del- 
F ateismo.  La  filosofia  cartesiana  gli  servì  d’ incentivo  agli  studi  metafisici  , 
ne’  quali  per  poco  tempo  si  tenne  fedele  a’  principi  del  maestro.  Impercioc- 
ché dopo  avere  publicato  nel  1 663  una  dimostrazione  geometrica  de’  prin- 
cipi della  filosofia  di  Cartesio  (l>)  ; non  più  tardi  del  1670  diede  alla  luce 
il  famoso  trattato  teologico-politieo , nel  quale  sono  sparsi  i semi  dell*  ateis- 
mo, sviluppati  di  poi,  anzi  metodicamente  esposti  nel  trattato  dell’elica  pu- 


la) Nato  nel  iG3a  , morto  ad  1677. 

(i)  Il  titolo  di  questo  libro  6 : Renati  Descartes  prmeipiorum  philesophiae  pars  I. 
et  II.  more  geometrica  dcmonstratac  per  Benediclum  de  Spinoza  Amstehda- 
meiuem. 
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hlicato  dopo  la  morte  sua  (a).  Smi  queste  le  due  maggiori  opere , le  quali 
contengono  la  sua  teologica,  psicologica,  morale  c politica  dottrina  : di  que- 
sta giova  dare  un  breve  cenno  perchè  la  storia  de'grandi  assurdi  metafisici, 
è utile  a guarire  la  mente  dal  vano  studio  delle  ipotesi , e a contenerla  nei 
limiti  delle  sue  facoltà. 

Molti  grandi  uomini  gloriaronsi  di  non  aver  Ietto  i libri  di  Spinoza , c 
tra  questi  fu  Arnaldo  , comcchè  nelle  memorie  della  sua  vita  dicasi , aver 
egli  scritto  una  confutazione  del  trattato  teologico  politico  la  quale  non  mai 
apparve  alla  luce.  Certamente  in  una  delle  sue  lettere  leggesi,  t io  non  ho 
letto  i libri  di  Spinoza,  ma  conosco  essere  pessimi;  e son  persuaso  che  il 
vostro  amico  mal  farebbe,  se  gli  leggesse.  E un  franco  ateo,  il  quale  non 
conosce  altro  Dio  , che  la  natura.  Il  divieto  di  leggere  tali  libri  ci  vien  dallo 
stesso  diritto  naturale,  se  pure  qualcuno  non  li  leggesse  per  confutargli, 
avendone  la  capacità  (ò)  ».  E il  cancelliere  D’Aguessau:  * io  non  ho  mai 
letto  nulla  di  Spinoza,  ma  quel  che  ho  raccolto  de' suoi  principi  nelle  opere 
mi  è sempre  paruto  si  assurdo,  che  il  farne  una  chiara  sposizione  baste- 
rebbe per  confutarlo:  vos  exposuisse  , ref ellisse  est  ( c ) ».  Il  desiderio  di 
D’Agucssau  fu  adempiuto,  perchè  la  semplice  sposizione  de' principi  di  quel 
sistema  bastò  per  dissipare  i suoi  fautori,  i quali  «ran  di  quelli,  che  trovan 
sempre  nelle  dottrine  le  più  tenebrose  i germi  del  fantastico  e del  trascen- 
dente. D'altra  parte  facile  fu  la  confutazione  de  suoi  errori,  perchè  fondati 
sopra  manifeste  fallacie,  o queste  ricavate  da  ambigue  definizioni  c da  sup- 
posti assiomi.  In  somma  il  discredito,  in  cui  questa  dottrina  cadde  poco  dopo 
del  suo  nascere , dimostrò  quanto  più  utile  sia  il  combattere  allo  scoperto  gli 
errori  perniciosi,  del  lasciargli  serpeggiare  sotto  il  velo  del  mistero. 

Per  formare  un  esalto  concetto  della  connata  dottrina , giova  desumerla 
da  quello  de’  suoi  libri , nel  quale  intese  l’ autore  più  sistematicamente  esporla. 
Questo  è il  trattato  dell’  etica , che  distribuì  in  cinque  parti , c delle  quali  la 
prima  tratta  di  Dio , la  seconda  dello  spirito , la  terza  e la  quarta  delle  pas- 
sioni , e la  quinta  del  libero  arbitrio.  Credette  egli  aver  disposto  ciascuna  parte 
con  ordine  geometrico,  dacché  tutti  i suoi  teoremi  son  dedotti,  come  altret- 
tanti corollari,  da  definizioni  e da  assiomi,  che  presuppose  essere  per  se 
stessi  evidenti  (d). 

c Dio  è l'unica  sostanza  dell’  universo , c nulla  può  essere  fuori  di  Lui 
conceputo.  Dicesi  sostanza  quel  c/te  è in  se , e per  se  stesso  si  concepì 


(a)  Opera  potthuma  quorum  teries  poti  praefationem  cxhibetur.  tS-jq. 

(!>)  lettera  à M.  de  Vaucel  de’  3o  novembre  1690.  Oeuvre»  d’ Aroauld  Edit.  de 
Pari»  1777  Tom.  X.  pag.  i5  e 16. 

(e)  Lettre»  sur  divers  tujet».  Oeuvre»  du  Chancelier  D’ Aguessau  Edit.  de  Pari* 
1819.  Tom.  XVI.  pag.  66. 

(<0  li  titolo  del  trattato  è:  li  làica  more  geometrico  demonticala. 


I. 

Dottrina 

teologica. 

« 
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scc , o di  cui  il  conccllo  non  si  forma  per  lo  concetto  di  qualunque 
altra  cosa  (67).  L’aftribulo  della  sostanza  è quel , che  l’ intelletto  concepisce, 
come  il  costitutivo  della  essenza.  Modo  della  sostanza  è quel  cangiamento  , 
o affezione,  che  serve  a noi  di  mezzo  per  conoscerla  ».  c Dio  è un  Essere 
assolutamente  infinito , 0 sia , una  sostanza  composta  d' infiniti  attributi , dei 
quali  ciascuno  esprime  una  essenza  eterna  e infinita.  Ora  tutto  quel  che 
esprime  una  essenza  senza  implicar  contraddizione , può  essere  affermata 
dell' Essere  infinitamente  assoluto  (68).  Da  una  causa  data  e determinata  dee 
seguire  necessariamente  l’effetto;  e per  l’opposito  non  si  dà  effetto  senza 
aiusa  determinata.  Ma  la  conoscenza  dell’  effetto  consiste  in  questo  , che  co- 
nosciamo la  causa,  che  in  so  lo  racchiude  (a);  e d’altra  parte  le  cose,  le  quali 
non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro , non  possono  essere  concepute  le  une 
per  le  altre  (63)  : per  la  stessa  ragione  , una  idea  vera  debbe  esattamente 
corrispondere  al  suo  obbietio  (A)  ».  Dalle  definizioni  e dagli  assiomi  sin  qua 
cs|hk!ì  ( se  tali  fossero } , deduce  Spinoza  le  seguenti  proposizioni. 

« Due , o più  cose  non  possono  essere  distinte  tra  loro , so  non  per  la 
diversità  degli  attributi  o de’modi  loro.  Non  possono  darsi  due  sostanze , che 
abbiano  il  medesimo  attributo , perchè  non  avremmo  mezzo  da  distinguerle  ; 
donde  segue  che  una  sostanza  non  può  esser  causa  d’ un’altra  sostanza , per- 
che non  avendo  il  medesimo  attributo , non  hanno  esse  nulla  di  comune  tra 
loro.  Ogni  sostanza  dunque  ha  in  se  la  sua  propria  causa,  il  che  vuol  dire 
che  l’essenza  implica  l’esistenza.  Segue  ancora  da  ciò  che  de' essere  infinita, 
perchè  se  altrimenti  fosse,  dovrebbe  essere  limitata  da  un’altra  sostanza  della 
medesima  natura , la  quale  dovrebbe  necessariamente  esistere.  Ora , non  po- 
tendo due  sostanze  avere  lo  stesso  attributo , non  possono  ambe  avere  resi- 
stenza necessaria  (e).  E qui  vuoisi  notare  che  egli  trasformò  e sfigurò  gli 
argomenti  di  Cartesio,  per  fargli  servire  alla  dimostrazione  della  necessaria 
esistenza  della  unica  sostanza  infinita.  Infatti  in  una  seconda  dimostrazione 
ricavata  dalla  definizione  stessa  dell’  attributo  soggiugne  : c Quanto  più  un 
Essere,  qualunque  sia,  abbonda  di  realità  e di  esistenza,  tanto  maggiore 
è il  numero  degli  attributi  suoi.  Ora  concependo  la  mente  come  infiniti  gli 
attributi  di  Dio , dee  per  necessità  riconoscere  la  sua  esistenza  , o sia  dee 
concepirla  come  vera  e reale,  e ciò  per  una  conseguenza  di  quell’assioma 
( o di  quell’ideale  postulalo  ),  che  possiamo  certamente  affermare  d’una  cosa 
tutto  quel , che  di  lei  chiaramente  c distintamento  concepiamo  (d)  ». 

Infine  con  una  terza  dimostrazione  indiretta  viene  a sostenere  e confer- 
mare le  prime  due.  c Del  non  esistere  v’  ha  una  ragione , come  dell’esislere  : 


(а)  Effettui  cognido  a cognitione  cenane  dependet , et  tamdem  incolti I. 

(б)  V.  gli  assiomi  dal  i al  6. 

(c)  V dalla  proposizione  seconda  inaino  alla  nona. 

(d)  V.  la  proposizione  g e sopra  a pag.  i44> 
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La  ragione  del  non  esistere  può  nascere  o dalla  natura  stessa  della  cosa,  o 
da  altro  estrinseco  impedimento:  esempio  dell'ostacolo  nato  dalla  natura  della 
cosa,  sarebbe  il  cerchio  quadrato,  clic  ò impossibile  per  la  natura  stessa  del 
cerchio:  altro  esempio  dell’estrinseco  impedimento  è,  che  dell'esistenza  d’un 
determinato  numero  di  persone  v’  ha  sempre  una  ragione , per  la  quale  son 
dicci , venti , non  piò  , o non  meno  ; non  essendo  una  (ale  ragione  conte- 
nuta nella  definizione  dell’uomo  o dell’individuo.  Ora  la  causa  del  non  esi- 
stere non  si  trova  nella  natura  di  Dio , e molto  meno  in  altra  estrinseca  ra- 
gione ; si  die  la  sua  necessaria  esistenza  deesi  avere  per  dimostrata  , ap- 
punto pcrchò  non  si  dimostra  il  contrario  (a)  ».  In  questo  singolare  concet- 
to , chi  non  vede  trasformata  la  dimostrazione  della  esistenza  ricavata  dalla 
possibilità  (6)1 

( In  condì iusione , non  v’ha  che  una  sostanza,  che  è Dio:  tutto  quel 
die  esiste , esiste  in  Dio  : Dio  non  è corporeo , ma  il  corpo  è un  modo  del- 
la sua  sostanza  : Dio  è la  causa  permanente , e non  passeggierà  di  tutte  le 
cose  (e)  : è la  causa  efficiente  dell’  esistenza  e della  essenza  loro  : son  esse 
altrettanti  modi , ne'  quali  i suoi  attributi  trovami  espressi  io  una  determi- 
nala maniera  (d)  : l’esistenza  di  tutte  queste  cose , del  pari  che  l'azione  loro 
è determinata  dalla  necessità  della  natura  divina  : la  potenza  di  cui  è dota- 
ta , non  avrebbe  potuto  crearle  diverse  di  quel  che  sono  ; imperocché  la  sua 
potenza  scambiasi  colla  essenza , essendo  Dio  la  causa  necessaria  di  se  me- 
desimo. Da  ciò  segue , che  è impossibile  a noi  il  concepirlo  non  esistente  , 
o inoperoso  (e)  ». 

t Ma  qual  é la  natura  di  Dio?  Uopo  è distinguere  due  significati  del 
vocabolo  natura , a rispetto  di  Dio.  Considerato  nel  complesso  degli  attributi 
suoi,  Dio  è la  natura,  detta  naturati» , cioè  produttrice;  e considerata  nei 
modi,  pc’quali  si  manifesta,  è la  natura  naturata , o sia  prodotta  (f).  L’in- 
telligenza divina  poi , comechè  infinita , appartiene  alla  natura  prodotta , e 
non  alla  prodatlrice,  perchè  ella  è un  modo  del  pensiero,  che  noi  concepiamo 
per  astrazione  del  pensiero,  che  è un  attributo  di  Dio(_y)i.  E qui  notisi  per 
incidente,  che  dal  concetto  di  Spinoza  seguirebbe  che  la  facoltà  del  pensare 
non  sarebbe  diversa  dall’  atto  , o sia  dal  pensiero  stesso. 

Staffilila  1’  eterna  necessità  di  tutte  le  cose , per  essere  coerente  a tal 
principio , doveva  Spinoza  escludere  le  cause  duali , c fermarsi  ad  una  sola 


(a)  V.  la  proposizione  ir  e i8.  0 

(£)  V.  «opra  a pag.  i3o  e N.  48. 

( c ) Causa  immancns , ted  non  transitai  Prop.  18. 

(rf)  Prop.  *5. 

(«)  V.  dalla  prop.  99  a 39. 

(/)  V.  la  proposiz.  #9  col  corollario. 

(p)  V.  la  proposiz.  3t. 
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cagione  efficiente  di  tutte  le  cose.  Secondo  lui , Dio  non  opera  per  alcun  fine, 
dapoichè  per  avere  un  fine  farebbe  uopo  che  desiderasse  alcuna  cosa , che  gli 
manchi.  Ma  la  teologia  dimostra  eh’ Egli  opera  per  se  stesso,  e in  conside- 
razione della  propria  natura  , e non  delle  creature  sue.  Son  gli  uomini , che 
han  presupposto  le  cause  finali , perchè  ignorando  le  cause , ed  essendo  dal 
sentimento  guidati  a trovare  il  proprio  bene , van  cercando  la  causa  finale 
delle  azioni  proprie  e delle  altrui.  E vedendo  che  la  natura  ha  predisposto 
molte  cose  come  mezzi  ad  ottenere  un  determinato  bene  o fine,  han  per  ana- 
logia applicato  il  medesimo  ragionamento  alla  natura , e hanno  immaginato 
particolari  divinità , le  quali  vegliano  al  bene  degli  uomini , per  essere  da 
essi  venerate.  Similmente  ragionando  intorno  a’  mali , che  trovatisi  misti  ai 
beni , han  creduto  che  quelli  nascessero  dalla  ira  degli  dei , offesi  dalla  in- 
gratitudine, o dalla  malvagità  degli  uomini;  nè  a guarirgli  da  tali  pregiu- 
dizi è bastata  la  sperienza , (a  quale  dimostra  essere  i mali  in  questo  mondo 
il  comune  retaggio  de'  buoni  e degli  empì.  Laonde  ( egli  conchiude  ) in  vece 
di  rinunziare  alla  falsa  loro  opinione , si  sono  contentati  di  confessare  che 
ignoriamo  le  cause  finali  del  bene  e del  male. 

11  retto  senso  della  ragione  mal  sopporta  la  lunga  sposizione  d'una  dol- 
Dourina  trina , fondata  sul  chimerico  c sull'assurdo  , ma  pur  bisogna  contener  la  sua 
pswo  agirà.  ;mpnz;enza  f jn  8ino  a clic  non  sia  compiuto  l’ intero  ritratto  delle  altre  parli 
della  dottrina  medesima  ; tanto  maggiormente , quanto  sono  necessariamente 
connesse  col  concetto  della  Divinità , che  ne  forma  il  principale  subbielto.  I . 
principi  della  psicologia  di  Spinoza,  esposti  nella  seconda  parte  de’ libri  di  etica, 
sono  altrettante  conseguenze  de  suoi  teologici  teoremi,  i Due  sono  gli  attributi 
della  sostanza  divina , i quali  formano  la  natura  producente , {estensione 
infinita,  c f infinita  cogitazione , i quali  attributi  non  pertanto  formano  una 
unità  assoluta , perchè  identici  e tra  loro  inseparabili.  E siccome  i corpi  son 
porzioni  della  infinita  estensione , c per  conseguente  della  sostanza  divina  ; 
cosi  del  pori  gli  atti  del  pensar  nostro  son  porzioni  della  divina  intelligenza, 
per  modo  che  gli  uni  e gli  altri  non  possono  essere  dalla  mente  ooncoputi, 
se  non  nella  Divinità.  L’ uomo  per  conseguente  non  è una  sostanza , ma 
è un  modo  dulia  sostanza  divina.  E in  generale  , gli  Esseri  corporei  sono 
i modi  del  moto  c della  quiete  nella  estensione  infinita  ; siccome  la  ragione 
e la  volontà  son  modi  immediati  dell  infinita  cogitazione.  I cenanti  modi  for- 
mano la  natura  prodotta  : lo  spirito  è l’ idea  immediata  e diretta  d’  un  ob- 
bieilo  reale  c presente , che  è il  corpo  : le  sue  conoscenze  altro  non  sono , 
die  le  idee  delle  affezioni  del  corpo.  Ma  queste  idee  ( che  a buon  couto  sono 
le  idee  de' sensi)  non  producono  una  piena  conoscenza  nè  del  corpo  stesso, 
nè  degli  altri  obbietti  sensibili  ; d onde  segue  che  le  idee  acquistate  per  mezzo 
della  percezione  son  confuse , laddove  chiare  e distinte  son  quelle  che  acqui- 
stiamo per  la  riflessione  c per  la  comparazione  >.  Equi  vuoisi  ancora  tran- 
sitoriamente notare  che  son  questi  gli  stessi  elementi  di  cognizione  , di  poi 
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stabiliti  da  Locke,  colla  differenza  che  Spinoza  rendette  affatto  materiali  lo 
idee  e le  facoltà  dell’  anima  ; perchè  non  solamente  fece  nascere  lo  idee 
dalle  modificazioni  del  corpo,  ma  per  l’unità  indissolubile  dell'estensione  e 
del  pensiero , la  coscienza  , la  volontà  , e tutte  le  facoltà  dell'  anima  , fu- 
rono da  lui  riguardate  come  altrettante  corporee  determinazioni.  Questo  è 
quel  concetto , ch’egli  particolarmente  spiegò  tanto  nella  seconda  parte  del- 
l’elica , quanto  in  uno  speciale  trattato , della  natura  e della  origine  della 
mente  (a). 

c Tre  sono  i generi  delle  umane  conoscenze  : il  primo  è di  quelle , che 
ci  vengono  dalle  idee  singolari  e dall'associazione  che  facciamo  de'  nomi  alle 
cose,  il  che  chiamiamo  immaginazione:  il  secondo  di  quelle,  che  nascono 
dal  giudizio  della  ragione  : il  terzo  dalle  altre , che  scopriamo  mercè  della  in- 
tuizione della  mente.  Questi  tre  generi  rappresentano  ancora  le,  idee  univer- 
sali , che  noi  formiamo  dalle  singolari  ; colla  distinzione  che  la  sorgente  del- 
l’errore trovasi  nella  immaginazione,  o sia  nelle  idee  del  primo  genere;  sic- 
come per  contrario  la  sorgente  della  verità  sta  nella  ragione , la  quale  ci 
somministra  i mezzi  per  disccrnerc  il  vero  dal  falso.  La  ragione  stessa  con- 
cepisce le  cose  come  necessarie  e non  come  contingenti , per  modo  che  ogni 
idea  vera  porta  seco  nell’ animo  di  chi  la  concepisce  la  certezza  della  sua  ve- 
rità s.  E qui  riannoda  la  verità  delle  idee  col  modo  della  sostanza  divina  (b). 

La  dottrina  morale,  siccome  ognuno  può  concepire,  doveva  pure  sca-  nr. 
turire  dagli  esposti  principi  teologici  e psicologia.  < L’uomo  è stato  sin  qua  Dottrina  morata, 
considerato  da’  moralisti , non  come  una  parte  dell'ordine  generale  dell’uni- 
verso , ma  come  un  Essere  separato , dotalo  di  libera  volontà , e per  con- 
seguente del  potere  di  alterare  e di  mutare  le  leggi  stesse  della  natura,  quasi 
che  foese  un  itnperiurn  in  imperio.  Per  verità  le  azioni  sue , e gli  affetti  o 
passioni,  da  cui  quelle  derivano,  dubbon  essere  considerate  come  gli  anelli 
d’una  grande  catena , i quali  corrispondono  esattamente  alle  leggi  universali 
della  natura.  Le  passioni  accrescono  o sminuiscono  il  potere  dell'azione  che 
è nel  corpo  , e per  conseguente  accrescono  o diminuiscono  le  idee  che  lo  spi- 
rito ne  forma.  Ma  il  corpo  non  può  determinare  lo  spirito  a pensare , nè  lo 
spirito  può  operare  sul  corpo , obbligandolo  a muover» , o ad  essere  in  quiete. 

Imperciocché  Dio  è la  causa  di  tutto  quel  che  interviene  nel  corpo , che  è 
un  modo  deli’ attributo  della  estensione  ; siccome  quel , che  interviene  nello 
spirito  è un  modo  dell’ attributo  del  pensare.  Ed  essendo  il  corpo  e Io  spirito 
una  medesima  sostanza , considerala  sotto  l’aspetto  di  due  diversi  attributi  ; 


(a)  Questo  trattato  è compreso  nel  secondo  volume  delle  sue  opere  postume,  pu- 
blicale  in  Amsterdam  nel  1677. 

T.  anche  gli  assiomi  e le  definizioni  delia  II  parte,  e le  proposizioni  io,  11, 
iS  , al,  a5  , ag. 

(i)  V.  dalla  proposizione  4o  a 45. 
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ne  segue  che  l’ordine  delle  azioni  e delle  passioni  del  corpo  è lo  slesso  che 
l’ ordine  delle  azioni  e delle  passioni  dello  spirito.  Ciò  non  pertanto  gli  uo- 
mini credono  che  la  rolontà  dell’animo  produca  le  operazioni  del  corpo,  senza 
intendere  quali  sicno  i limiti  della  potenza  del  corpo  ; il  perchè  dee  dirsi , 
eh’ essi  con  vocaboli  speciosi  cercano  di  palliare  la  propria  ignoranza.  Le  vo- 
lizioni dell’anima  in  somma,  non  sono  altro  che  gli  appetiti,  i quali  son 
modificati  dal  corpo.  Quelle  stesse  cose , che  han  possanza  di  accrescere  o 
di  sminuire  le  operazioni  del  corpo , producono  un  effetto  corrispondente  nello 
spirito , il  quale  soggiace  a numerosi  cangiamenti , e passa  per  diversi  gradi 
da  uno  ad  un  altro  più  o men  perfetto  stato  di  pensare.  Nel  maggior  grado 
di  perfezione  pruova  quel  sentimento  o passione,  che  chiamasi  gioia , di  cui 
è contrapposto  il  dolore , il  quale  corrisponde  allo  stato  infimo  s.  Son  queste  le 
due  principali  passioni , dalle  quali  derivò  tutte  le  altre  ; nel  che  avvicinossi 
ad  Hobbes , al  quale  somiglia  non  solamente , per  la  teoria  delle  passioni , 
ma  per  altri  tratti  aurora,  siccome  qui  appresso  vedremo,  e II  libero  arbi- 
trio è un  nome  vano , dapoichè  tutto  è determinato  da  una  catena  di  cau- 
se , delle  quali  una  rogge  1’  altra  : non  potrebbe  lo  spirito  umano  essere  la 
causa  delle  azioni  sue,  csscndocchè  è un  semplice  modo  dell'infinito  attributo 
della  Divinità  : sue  non  sono  le  facoltà  di  amare  , di  desiderare  , di  com- 
• prendere  , perchè  tali  facoltà , quali  da  noi  si  concepiscono , sono  metafisi- 

che astrazioni:  la  volontà  o l' intelletto  sono  una  stessa,  cosa;  il  perchè  ogni 
volizione  altro  non  è , che  una  affermazione  o negazione , la  quale  dipende 
dall'esseoza  della  cosa  affermata  o negata  (70)  >.  Tal’  è la  dottrina  del  pan- 
teismo di  Spinoza,  che  tolse  ogni  personalità  a Dio,  o sia  ogni  ragione  alla 
mente  divina , ogni  causa  finale  al  mondo , ogni  legge  agli  Esseri  intelligenti, 
e qualunque  giustizia  alle  azioni.  Noi  non  vogliamo  farne  una  nuova  con- 
futazione , perchè  i suoi  assurdi  son  già  divulgati , ma  intendiamo  soltanto 
smuovere  la  pietra  angolare  di  queLTcdifizio , per  dimostrare,  come  lutto  sia 
fondato  sopra  una  falsa  definizione,  quella  cioè  della  sostanza, 
iv.  La  prima  cosa  da  considerarsi  intorno  alla  esposta  dottrina , è la  forma 

Anali»!  de' principi  matematica  , di  cui  l'autore  rivcstilla  ; e per  la  quale  vuoisi  in  questo  luogo 
di  Spianta,  jjpetere  j c\ie  il  contorno  delle  geometriche  dimostrazioni  non  può  mutare  la 
natura  del  suggetto , a cui  è adattato  (a).  Ognun  sa , che  due  sono  i generi 
di  conoscenze , circa  i quali  versano  le  scienze  matematiche  : le  idee  della 
quantità  astrattamente  considerate  : le  qualità  de’  corpi , come  sono  in  na- 
tura: le  prime  formano  il  suggetto  delle  cosiddetto  matematiche  pure,  come 
la  geometria  d’algebra:  delle  seconde  trattan  le  miste,  come  la  meccanica, 
l’astronomia,  l’ottica,  e le  altre  parti  delle  scienze  fisiche.  I ragionamenti  di 
queste  scienze  son  fondati , o sopra  le  necessarie  relazioni , che  risultano  dal 


(a)  V.  sopra  a pag  si6. 
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costitutivo  delle  cose  , o sopra  le  leggi  della  natura  ricavate  dalla  sperienzi. 

Gli  assiomi  per  conseguente  e le  definizioni , che  a tali  ragionamenti  ante- 
pongonsi , han  per  basi  le  realità  della  stessa  natura.  Ora  cotesto  metodo , 
applicato  alle  ipotesi  e a’ concetti  arbitrari  della  immaginazione  non  può  pro- 
durre altro  , che  mostri  dipinti  a faccia  umana  , e talvolta  del  tutto  fanta- 
stici. Imperocché  quando  anche  si  supponga  uno  scrittore  rigorosamente  lo- 
gico nella  deduzione  delle  conseguenze , sarà  sempre  nullo  il  prodotto  del  suo 
ragionamento,  se  lo  stesso  procede  da  un  principio  ipotetico  e non  dimostra- 
bile ; sì  clic  l'esattezza  logica  potrà  dimostrare  le  relazioni  delle  idee  proprio 
dell’autore , ma  non  aggiugnerà  mai  nulla  alla  verità  delle  sue  conclusioni. 

Fallace  poi  ed  ingannevole  diviene  un  tale  metodo,  se,  come  praticò  Spinoza, 
sia  attaccato  a definizioni  e ad  assiomi  ambigui , e capaci  di  doppio  senso. 

L’autore  che  si  vaio  dell’ ambiguità , lascia  la  divisa  di  sapiente  , e prende 
quella  d’un  artifizioso  seduttore,  perché  ordisce  una  rete  alle  menti  poco  caule, 
le  quali  cominciano  dallo  intendere  quella  definizione  o quell’  assioma  nel 
vero  c naturai  senso , e trovatisi  poi  strascinate  ad  una  falsa  conseguenza , 
perchè  non  hanno  supposto  possibile,  che  l’autore  stesso  nel  farne  l’appliea- 
zione  al  caso  particolare , abbia  sostituito  il  senso  falso  a!  vero. 

De’  mille  esempi  che  sceglier  potremmo  per  rendere  palpabile  l’arlifìzio  Coneeti®  deli» 
testé  esposto,  prendiamo  quello  che  si  aggira  intorno  alla  nozione  principale  S04:4"“' 
dell’argomento,  la  definizione  cioè  della  sostanza.  Scopo  dello  autore  è il  di- 
mostrare X'tmiià  della  sostanza,  di  cui  vuol  dare  come  modi  l’intelligenzn 
e la  estensione.  Qual  è il  significato , ricevuto  in  filosofia , del  vocabolo  so- 
stanza? É la  nozione  astratta  dell’ essere  d’ una  cosa , considerata  come  sub- 
biato, a cui  sono  inerenti  le  diverse  qualità  , che  la  fanno  distinguere  dalle 
altre  cose.  L’oro  distinguesi  dal  legno  per  la  duttilità , per  lo  peso , per  la 
fissità , e per  le  altre  sue  caratteristiche  qualità  : esso  contiene  in  se  le  con- 
nate qualità , e non  è da  quelle  contenuto  : Ita  un  principio  di  esistenza  di- 
verso dal  legno , né  può  essere  prodotto  da  cosa  da  se  diversa.  Che  se  in 
luogo  d'una  massa  informe  di  quel  metallo,  taluno  concepisca  una  sfera  d'oro, 
questi  distinguerà  pure  la  figura  dalla  materia  dell'oro,  e chiaramente  inten- 
derà , che  siccome  la  figura  non  potrebbe  stare  da  per  se  ; cosi  la  figura  sfe- 
rica altro  non  è,  clic  una  maniera  di  essere  dell'oro,  maniera  la  quale  in 
nulla  cangia  il  suo  costitutivo.  La  sostanza  dunque , le  qualità , c i modi 
son  tre  vocaboli  di  relazione,  de’quali  ognuno  determina  la  nozione  degli  al- 
tri , considerata  sempre  la  sostanza  come  principale , le  qualità  come  alla 
stessa  inerenti , e i modi , come  accessori  e accidentali.  Per  esprimere  que- 
ste tre  diverse  nozioni , gli  scolastici  definirono  la  sostanza  un  ente  reale , 
il  quale  esiste  per  se  stesso , il  che  vuol  dire , che  non  riconosce  altro 
subbi etto , nel  quale  possa  dirsi  inerente  .•  » modi,  le  qualità  e gli  attri- 
buti si  scontrano  nelle  sostanze,  dalle  quali  la  metile  li  separa  per  astra- 
zicne  (71).  Secondo  Cartesio  la  sostanza  è quel  che  esiste  di  maniera,  che 
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ili  nuir  altro  ha  bisogno  per  esistere  (a).  E secondo  Volilo , subbietto  dii- 
recole  e modificabile  (b).  Tulle  le  quoti  definizioni  hanno  un  significato  chia- 
ro , quando  si  presuppongano  le  idee  di  relazione,  che  ciascuno  de’ dinotati 
vocaboli  ha  coll’  altro. 

Vediamo  ora  come  Spinoza  definisca  la  sostanza , e quali  conseguenze 
ne  deduca  : Quel  che  è in  se , e per  se  stesso , o di  cui  il  concetto  non 
.ti  forma  per  lo  concetto  di  qualunque  altra  cosa  (e).  Che  intenda  per 
quel  che  è in  se  ( id  quod  in  se  est ) ? Colali  parole  aver  possono  due  si- 
gnificati : o quello  che  corrisponde  al  per  se:  o l’altro  che  equivale  allo 
a se , ambe  espressioni  scolastiche , die  hanno  un  senso  affatto  diverso.  II 
per  se  vuol  dire,  che  la  sostanza  è subhietlo  principale  e non  è inerente  in 
altro  subbietto.  Lo  a se  per  contrario  significa  quel  che  ha  in  se  stesso  la 
ragion  sufficiente  della  propria  essenza  , vale  a dire  il  necessario.  Ora  dal 
primo  senso  non  segue,  ebe  una  sostanza  non  possa  esser  causa  d’ un’ altra 
sostanza;  potrebbe  ben  seguire  dal  secondo,  se  fosse  dimostrato  o dimostrabile 
il  suo  presupposto  , cioè  die  una  è la  sostanza , la  quale  ha  causa  da  se 
medesima. 

Tassando  alla  seconda  parte  della  definizione,  che  intende  egli  col  dire, 
che  il  concetto  della  sostanza  non  si  può  formare  col  concetto  di  qualunque 
altra  cosa  ? Pare , che  avesse  aggiunto  questa  seconda  parte  della  definizio- 
ne , come  una  spiegazione  della  prima , e pure  è di  quella  più  oscura.  Se 
intende,  che  il  concetto,  che  formiamo  di  una  sostanza,  non  include  il  con- 
cetto d’ un' altra  sostanza,  sarebbe  questa  una  proposizione  vera,  ma  sterile, 
dalla  quale  non  potrebbe  dedurre  alcuna  delle  sue  conseguenze.  Ma  se  per 
contrario  vuol  dire , che  il  concetto  duna  sostanza  esclude  ogni  idea  di  rela- 
zione con  altra  sostanza , la  sua  tesi  è falsa , ed  è contraddetta  dal  senso  e 
dalla  sperienza  comune  di  tutti  gli  uomini.  Si  concepisce  l’oro,  senza  che  in 
tal  concetto  venga  quello  delie  altre  sostanze  che  hanno  servito  a purificarlo  ; 
ma  può  ognuno  dal  concetto  dell’oro  ricavare  molte  idee  di  relazione,  o colle 
sostanze  adoperate  per  la  sua  purificazione , o con  quelle  che  operar  potreb- 
bero la  sua  dissoluzione  o trasformazione , o ancora  colla  intelligenza  e colla 
industria  del  fabro , che  ha  dato  o potrà  dargli  una  forma  qualunque.  In- 
tanto in  questo , e non  in  quel  senso  l’ intese  Spinoza , siccome  apparisce 
dalle  conseguenze  che  ne  fece  derivare. 

Per  farsi  strada  alle  conseguenze , premise  due  assiomi,  che  sono  delio 
stesso  conio  delle  definizioni:  il  primo  è,  che  la  cognizione  dell’ effetto  di- 
pende dalla  cognizione  della  causa  che  è in  quello  compresa  (d):  il  secondo 


(a)  V.  sopra  a pag.  I 
Ootolog.  §.  ;6S. 

(e)  V.  la  Nota  67. 

(</)  Assioma  IV.  di  Spinoza  di  sopra  citalo. 
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che  le  cose,  le  quali  non  hanno  nulla  di  comune  fra  loro,  non  possono 
essere  concepule  le  une  per  le  altre  (a).  Manifesta  è la  fallacia  di  tali  assiomi , 
perchè  entrambi , al  pari  delle  definizioni  contengono  un  doppio  senso.  11 
primo  può  esprimere  due  idee  : una  , che  per  conoscere  la  qualità  di  effet- 
to, bisogna  avere  la  conoscenza  della  causa:  l'altra  che  non  si  può  cono- 
scere la  natura  dell'  effetto , senza  conoscere  la  natura  della  causa  : quella 
è vera,  e questa  è falsa:  una  macchina  porta  in  se  la  conoscenza  della 
causa , o sia  della  intelligenza , di  cui  è il  prodotto  , ma  può  ognuno  co- 
noscer bene  il  merito  della  macchina  senza  pensare  all'  artefice , e senza  sa- 
pere chi  ne  sia  stato  l' inventore.  Il  secondo  assioma  può  egualmente  avere 
due  sensi , l’ uno  che  quando  una  cosa  può  essere  intesa  da  se  sola , senza 
che  per  intenderla  abbia  la  mente  bisogno  di  farvi  entrare  il  concetto  d’un 
altra  cosa,  queste  due  cose  non  hauno  nulla  di  comune  tra  loro:  1* nitri» 
ebe  non  possa  darsi  veruna  idea  di  relazione  tra  esse  ; .il  che  non  solamente 
è falso  , ma  contraddice  alla  sperienza  , che  ce  ne  danno  le  operazioni  stesse 
dell’  intelletto , c spezialmente  l' associazione  delle  idee.  Intanto  da  queste  pre- 
messe passò  a stabilire  la  verità  de’  seguenti  teoremi  : che  due  sostanze , le 
quali  hauno  diversi  attributi,  non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro:  che 
ima  cosa,  la  quale  non  ha  nulla  di  comune  con  un’altra,  non  può  di  que- 
sta essere  cagione  : che  una  sostanza  non  può  essere  da  un’  altra  sostanza 
prodotta.  Come  dimostra  egli  le  tre  connate  proposizioni  ? 

c Due  sostanze  che  han  diversi  attributi  non  hanno  nulla  di  comune  tra 
loro , perchè , in  virtù  della  definizione  di  sopra  esposta , ogni  sostanza  sta 
di  per  se,  o sia  il  concetto  suo  non  può  contenere  quello  d' un' altra  ». 

c Se  non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro,  in  virtù  dell’assioma  di  sopra 
stabilito,  l’una  non  può  essere  compresa  per  mezzo  dell’altra,  no  luna  può 
esser  causa  dell’ altra  s. 

c Se  f una  potesse  essere  dall'  altra  prodotta , la  cognizione  dell’  una 
dipenderebbe  dall’altra,  e per  conseguente  non  sarebbe  sostanza,  siccome 
apparisce  dalla  stessa  definizione  poc'anzi  citata  ». 

Il  suo  argomento  in  somma  è il  seguente:  La  sostauza  s intende  pia- 
te, e non  per  altra  cota:  L'effetto  non  a' intende  per  se,  ma  t intende 
per  la  cagione  : Adunque  la  sostanza  non  è effetto.  Manifesto  è il  solismo 
di  questa  argomentazione.  Nella  maggiore  l’ intendersi  per  se  vuol  dire  , 
che  la  sua  esistenza  si  concepisce  come  quella  del  subbietio  che  contiene  in 
se  le  sue  qualità , e non  è da  quelle  contenuto  ; laddove  nella  minore  l’ in- 
tendersi per  se  significa  che  la  conoscenza  deU’elTeUo  presuppone  necessaria- 
mente la  conoscenza  della  cagione  ; d’ onde  risulta  che  X intendersi  per  te, 
che  è il  mezzo  termine  del  sillogismo , ha  un  doppio  significato.  Per  meglio 


(a)  Assiomi  V.  di  sopri  citato. 
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svolgere  l'ambiguità  gioverà  concepire  lo  stesso  sillogismo  in  altri  termini 
equivalenti  : la  sostanza , quanto  al  concetto  della  tua  esistenza , non  di- 
pende da  aHra  cosa  : ma  l'  esistenza  dell  effetto  dipende  dalla  cagio- 
ne ; adunque  l effetto  non  è sostanza.  Il  verbo  dipendere  nella  maggioro 
esprime  una  idea  di  relazione  agli  accidenti  che  non  sono  nel  subbietto  ; 
nienlrcccbè  nella  minore  significa  la  causa  determinante  della  esistenza.  Il 
sillogismo  dunque  è vizioso , perchè  vi  si  trova  intruso  un  quarto  termine , 
non  compreso  nella  proposizione  universale,  die  forma  la  maggiore. 

La  stessa  fallacia  si  scontra  nella  serie  de'  seguenti  teoremi  co’  quali 
volle  dimostrare  essere  la  sostanza  infinita  e indivisibile.  Definì  egli  l' infinito 
per  quel  che  non  è terminalo  da  un'altra  cosa  delia  medesima  natura  (a); 
e da  tal  definizione  dedusse  gli  altri  seguenti  teoremi  : che  non  potendo  darsi 
due  sostanze  della  medesima  natura,  non  può  darsi  neppure  una  sostanza 
terminata  da  una  cosa  del  medesimo  genere;  il  perchè  la  sostanza  è in- 
fluita. E qui  nella  conseguenza  ammette  l’infinito  secondo  il  comune  signi- 
ficato , cioè  d'  una  sostanza  di  estensione  senza  limiti  e indivisibile , quale 
comunemente  si  concepisce  lo  spazio  puro.  Ma  cotesla  conseguenza  non  di- 
scende dalla  definizione , perchè  se  l’ infinito  è quel  che  non  è terminato  da 
una  cosa  del  medesimo  genere , non  no  seguirebbe , che  la  sostanza  debba 
essere  per  necessità  una  e indivisibile , e molto  meno  che  debba  essere  senza 
limiti  estesa  ; che  anzi  per  contrario  ne  seguirebbe , che  ogni  cosa  terminata 
da  un’altra  del  medesimo  genere  sarebbe  infinita , sì  che  infinito  sarebbe  pure 
un  atomo  di  Epicuro,  non  ostante  la  sua  picciolezza.  Vediamo  ora  qual  uso 
intenda  lare  di  questa  unica  sostanza  infinita  , per  rispetto  alla  esistenza  o 
alla  determinazione  di  tutti  gli  altri  Esseri  creati,  t Ogni  Essere  singolare 
die’  egli  (6) , e qualunque  cosa  finita , la  quale  abbia  una  esistenza  determi- 
nata , non  può  esistere  nè  essere  determinata  ad  agire  , se  un’  altra  causa 
finita  e di  una  esistenza  determinata  non  la  determini  ad  esistere  e ad  agire. 
E questa  dalla  sua  volta  non  può  esistere , nè  essere  determinata  , se  non 
provenga  parimenti  da  una  causa  finita  e determinata,  e cosi  all'infinito  ». 
Ora  tutto  quel  ebe  è determinato  ad  esistere  e ad  agire , vi  è determinato 
da  Dio  ( proposiz.  XXVI  e coroll.  della  propos.  XXIV  ).  Ma  quel  che  è 
finito  ed  ha  una  esistenza  determinata  , non  ha  potuto  essere  prodotto  dalla 
natura  assoluta  di  un  attributo  di  Dio , perchè  tutto  quel  che  proviene  dalla 
natura  assoluta  di  un  attributo  di  Dio , è infinito  ed  eterno  ( propos.  XXI  ). 
Dee  dunque  essere  provenuto  da  Dio , o da  un  attributo  divino  , ma  in  qual- 
che maniera  modificalo  ; dacché  tutto  è sostanza  o modo , e i modi  altro  non 
sono  die  affezioni  degli  attributi  di  Dio  ( assioma  I , definizioni  III  e V , 


le)  V.  |npr*  * pug.  afo. 
(t)  Proposi*.  XXVIII. 
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coroll.  della  proposi  z.  XXV  ).  Ma  quel  che  è finito  c ha  una  esistenza  de- 
terminala , non  può  provenire  da  Dio  o da  un  attributo  divino  , quando  que- 
sto sia  modificato  da  un  modo  eterno  c infinito  ( propós.  XXII  ).  Dee  dunque 
esser  nato  da  Dio,  o da  qualche  attributo  divino  , modificalo  da  un  modo 
finito , di  cui  l' esistenza  è determinata.  Questa  causa  o modo , debb'  essere 
stato  determinato  da  un’  altra  causa  finita , e di  determinala  esistenza;  e que- 
sta da  un’  altra , e cosi  all’  infinito  ». 

Per  gli  esposti  principi,  giudiziosamente  osservò  Condillac,  non  può  Spi- 
noza schivare  il  seguente  dilemma:  o Dio,  Essere  infinitamente  perfetto,  di- 
viene inutile  a determinare  l’esistenza  degli  Esseri  finiti , o ciascun  di  noi  ò 
infinito  come  Lui.  Imperocché , se  una  cosa  finita  non  può  essere  determinata 
allo  esistere  e all’ agire,  se  non  da  un’altra  causa  finita;  c se  Dio,  come  in- 
finito, non  determina  le  cose  finite,  nò  può  modificare  se  stesso  con  un  modo 
finito;  ne  seguirà  che  tutte  le  cause  finite  saranno  determinate  da  altre  cause 
finite , senza  poter  mai  giugnere  ad  una  causa  infinita , che  abbia  determi- 
nalo alcuna  di  esse  ; e per  conseguente  potranno  esistere  senza  la  mano  di 
Dio , perchè  infinito.  Un  altro  assurdo  conseguila  ancora  dalle  medesime  pre- 
messe, cioè  che  i modi  possono  esistere  senza  le  sostanze  loro  , il  che  sa- 
rei)!» contrario  allo  stesso  corollario  della  proposizione  XXV.  E d’altra  parte, 
se  Spinoza  vuole  che  Dio,  Essere  infinito,  determini  l’esistenza  di  tutti  gli 
Esseri’,  ne  seguirà  che  tutto  è infinito,  c che  noi  stessi  siamo  modi  infiniti 
della  Divinità,  o sia  infiniti.  Non  potendo  l’autore  aver  voluto  l’uno  e l’altro 
assurdo  insieme , chiunque  penetrerà  addentro  nello  scopo  del  suo  sistema , 
scorgerà  essere  stato  suo  concetto,  che  gli  Esseri  finiti  esistono  separatamente 
e senza  veruna  dipendenza  dall’Essere  infinito:  dapoichè  bastano  essi  a deter- 
minare la  propria  esistenza , la  quale  non  proviene  da  Dio,  perchè  infinito  (a). 

Bastino  gli  esempi  de’ sofismi  sin  qua  addotti  intorno  alla  nozione  della 
sostanza,  dacché  sarchi»  superflua  una  nuova  confutazione  di  tutti  gli  altri 
principi  della  dottrina  di  Spinoza.  Chi  fosse  vago  di  conoscerla  tutta  intera, 
troverà  di  che  soddisfare  la  sua  curiosità  in  una  innumcrevdte  serie  di  scrit- 
tori . cosi  di  quel  tempo,  come  delle  seguenti  età.  I»  storico  della  filosofia* 
parlando  della  impressione  che  la  publicazionc  del  trattalo  tèologico  politico 
produsse  Dedotti  d’ ogni' sorta,  dice:  t Stupefatta  rimase  la  religione,  e inor- 
ridirono gli  uomini  di  probità  e di  sana  mente  per  la  impudenza,  colla  quale 
l’autore  aveva  preteso  costruire  sopra  di  un  sofisma  un  edilizio  di  matema- 
tiche dimostrazioni  ; ne  gioì  soltanto  l’ empietà , per  essersi  trovalo  un  uo- 
mo , il  quale  colla  accuratezza  del  metodo  geometrico  avesse  cercato  di  scac- 
ciare dal  mondo  Dio  e la  religione  , introducendovi  una  sostanza  uuica , de- 
terminata da  due  sole  modificazioni , e proscrivendo  tutte  le  leggi  e ogni  culto 


(a)  Condiliac,  Traile  dei  Sjsléraei  Cap.  X. 
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della  Divinila,  per  soggetta  re  tutte  le  cose  alla  inevitabile  necessità  della  na- 
tura (a)  ».  L’empietà  del  libro  e l'audacia  dell’autore  animarono  la  penna 
de' più  rinomati  filosofi  di  quel  tempo  per  soffogare  il  germe  dell' ateismo  , 
richiamando  l’uomo  alla  contemplazione  dell' universo,  nel  che  sopra  tutti  gli 
altri  si  distinse  il  dottor  Nieuwenlyt  coll' opera  che  ha  per  titolo , /'  esistenza 
di  Dio,  dimostrala  per  le  magnificenze  della  natura  ( b ).  Utilissima  fu 
i per  la  generalità  di  quelli , che  gustar  non  potevano  gli  argomenti  metafi- 
sici } la  confutazione  di  Pietro  Bayle , il  quale  evitando  le  dimostrazioni  di- 
rette , rilevò  colla  vivezza  della  immaginazione  e colle  grazie  dello  stile  suo, 
gli  assurdi  che  risultavano  dalia  strana  ipotesi  della  sostanza  unica  del  mon- 
do (c).  Due  scrittori  in  fine,  a noi  più  vicini,  con  una  chiara  e logica  ana- 
lisi de’ principi,  de' sofismi,  e degli  artifiziosi  ragionamenti  di  Spinoza,  tol- 
sero ogni  prestigio  alle  sue  metafisiche  sottigliezze.  Questi  sono , l'  Abate  Con- 
dillac  nel  trattalo  de’  sistemi , testò  citato,  e l'illustre  Cardinale  Gerdil  in 
una  delle  sue  metafisiche  dissertazioni  (rf). 

Molti  han  creduto  che  le  estremità  alle  quali  giunse  Spinoza  avessero  la 
loro  radice  ne’ principi  della  filosofia  cartesiana,  mossi  sopratutto  dalla  somi- 
glianza , che  la  definizione  della  sostanza  di  Spinoza  ha  con  quella  di  Car- 
tesio, e dalla  analogìa  che  scorgono  tra’l  concetto  di  costui,  che  faceva  con- 
sistere la  sostanza  della  materia  nella  estensione  geometrica,  d’opinione  di 
Spinoza,  il  quale  fece  dell'estensione  la  sola  e unica  sostanza  possibile.  Ma 
qui  senza  rimescolare  nuovamente  le  metafisiche  speculazioni  intorno  alta  so- 
stanza, ci  limitiamo  solamente  all' osservare , che  Cartesio  nel  definire  la  so- 
stanza per  quel  che  esiste  per  modo,  che  di  nuli  altro  ha  bisogno  per  esi- 
stere , non  intese  darle  altra  indipendenza  , se  non  quella  che  gli  scolastici 
dissero  de  subiecto  inhaesiouis  (e)  ; mentrechè  Spinoza  le  attribuì  l' indi- 
pendenza  da  ogni  altra  causa  efficiente , e ne  fece  un  subbiclto  necessario  e 
unico , che  non  può  essere  da  altro  prodotto.  E circa  l' incompatibilità  trai 
principi  dell'uno  c dell'altro  rimanderemo  i nostri  lettori  all’ egregia  disser- 
tazione del  lodato  Gerdil , il  quale  1'  ha  luminosamente  dimostrata  (/).  Cer- 
tamente nulla  è tanto  ingiusto , quanto  il  confondere  la  dottrina  del  filosofo, 
che  distinse  la  materia  dalla  sostanza  pensante , e ripose  nella  intelligenza  la 
causa  efficiente  di  tutte  le  cose , con  quella  del  perturbatore  di  tutti  i prin- 
cipi, die  trasportò  nella  materia  l’intelligenza  e la  stessa  Divinità. 


(a)  Bnicker  hist.  philosoph. 

(i)  V.  U noia  55. 

(e)  Bayle  Diction.  art.  Spinoza,  nota  lettera  N. 

(it)  Dissertazione  della  esistenza  di  Dio,  e della  immaterialità  della  tostarne  intel- 
ligenti. Ediz.  di  Roma  del  1806.  T.  II,  pag.  *85. 

(«)  V.  sopra  a pag.  >34  e N.  71. 

{f)  Sur  i' incompatibile  do  principe!  de  Descartes  et  de  Spinoza  T.  IV.  p.  335. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Delio  scetticismo  di  Bayle. 

É forse  una  delle  più  inesplicabili  contraddizioni  dell’  umano  pensare  , 
che  lo  scrittore , il  quale  meglio  d' ogni  altro  rilevò  gli  assurdi  del  panteismo 
di  Spinoza , e più  indignato  mostrossi  delle  sue  conseguenze , aprisse  una 
nuova  scuola , di  quella  più  perniziosa.  L' abuso  delle  ipotesi , e la  contra- 
rietà de’ metafisici  sistemi  eran  già,  sul  finire  del  dedmosettirao  secolo , giunti 
a quel  segno , a cui  succeder  suole  l’ incertezza  delle  opinioni , e l’ indiffe- 
renza per  la  verità.  Tal' era  in  talune  parti  dell'Europa  la  disposizione  degli 
animi,  quando  apparve  Pietro  Bayle  (a),  il  quale  alla  qualità  di  acuto  dia- 
lettico accoppiava  una  immensa  erudizione , ed  un  criterio  logico  al  suo  tempo 
non  comune.  Ed  essendo  naturalmente  inchinato  all'arte  del  disputare , trovò 
nella  condizione  stessa  di  sua  famiglia  l’ occasione  di  esercitarla  ; dacché  co- 
minciò dall’  immergersi  nelle  controversie  teologiche , che  la  riforma  aveva 
acceso , e la  rivocazione  dell' editto  di  Nantes  aveva  ridestato.  A tale  primo 
esercizio  succeduto  era  1*  altro  de'  giornali  letterari , del  qual  genere  di  pro- 
duzione fu  un  de’  primi  promotori  (72).  Alla  perfine , dopo  molli  scritti  e 
opere , nelle  quali  aveva  fatto  rispondere  il  suo  ingegno  ; e dopo  di  avere 
riscosso  l' ammirazione  de’  dotti  pe'  pensieri  publicati  intorno  alla  cometa 
dell’anno  1680;  dedicassi  interamente  alla  compilazione  del  dizionario  sto- 
rico e critico  , maraviglioso  repertorio  dell'  antico  e del  moderno  sapere. 
Niun  altro  libro  fu  di  questo  più  avverso  alla  sana  filosofia  e alla  religione 
insieme  : a quella , per  aver  fatto  d' ogni  articolo  un  esercizio  di  scettiche 
deputazioni  : a questa  , per  avere  ad  ogni  tratto  disseminato  i germi  del- 
1'  empietà , il  disprezzo  dell’  autorità  , e la  derisione  delle  più  auguste  cre- 
denze. Bastò  egli  solo  per  operare  nella  filosofia  quel  cangiamento  , che 
molti  secoli  prima  vi  avevan  prodotto  le  due  lunghe  età  de’ sofisti  e de’nuo- 
vi  accademici  ; e per  tramandare  al  seco!  seguente  l’eredità  delle  dottrine 
inrcligiosc. 

Ma  fu  egli  scettico  o pur  sofista , inteso  questo  vocabolo  nel  suo  antico 
significato?  Certamente  quando  leggonsi  la  bella  confutazione  cb’  egli  fece 
della  dottrina  di  Spinoza , e la  dimostrazione  della  immaterialità  dell'  anima 
oontra  la  sentenza  di  Diccarco  (6)  7 non  si  può  concepire  , come  con  sì  chiare 
nozioni  delle  due  più  essenziali  verità  della  filosofia  , potesse  l’ animo  suo 
abbandonarsi  al  dubbio  sopra  le  altre , che  ne  sono  le  conseguenze.  Questa 
considerazione  non  è infievolita , ma  rafforzata  dal  costante  studio  che  Bayle 


(o)  N.  in  Frane!*  nel  164.7,  e “Orto  in  Olanda  nel  1706. 
(t)  Ari.  Diecanjue. 
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adopera  nel  rilevare  tulio  quel,  che  in  ogni  suggello  puossi  logicamente  af- 
fermare o negare , senza  che  faccia  mai  apparire  a qual  delle  due  sentenze 
darebbe  egli  il  suo  asscatimcnlo.  Lo  sforzo  stesso , che  fa  per  istabilire  in 
ciascuna  di  esse  l’ equiponderanza  delle  ragioni , dimostra  che  volle  correr 
dietro  alla  lode  di  abile  dialettico , piucchè  di  ricercatore  del  vero.  In  fatti 
scegliendo  per  esempio  uno  de' suoi  più  rinomati  articoli,  quello  in  cui  mi- 
surar volle  le  sue  forze  con  Leibnitz  (a) , vedesi  ivi  a larga  mano  profusa 
l’ erudizione  per  raccogliere  tutto  quel  che  gli  antichi  e i moderni  han  pen- 
sato intorno  all’anima  de’bruti.  Una  porticolar  vaghezza  prese  ivi  l’autore  di 
rilevare  i logici  difetti  di  ciascun  ragionamento,  e di  confondere  i dogmatici 
obligandogli  di  rendere  ragione  di  tutte  le  proposizioni , che  assumono  come 
vere.  In  ogni  discettazione  combatte  l'assurdo  logico  coll’ assurdo  teologico , 
o questo  con  quello , e giovasi  felicemente  delle  armi  del  ridicolo , allorché 
le  opinioni  giungono  a quelle  estremità,  che  confonder  sogliono  il  ragiona- 
mento. Per  la  qual  cosa  dopo  di  aver  letto  tutte  quelle  erudite  note , domanda 
ciascuno  a se  stesso,  qual  sentenza  avesse  egli  seguito  tra  l'automa  di  Pereira, 
l’anima  sensitiva  de’ cartesiani , c l'anima  razionale  di  Rorario?  Sarebbe  inu- 
tile F andarla  cercando , e ciò  per  sua  propria  confessione  ; imperocché  par- 
lando del  P.  Daniel,  che  scrisse  il  viaggio  del  mondo  cartesiano , notò,  che 
gli  argomenti  cartesiani  ci  menerebbero  a conchiudere  che  gli  uomini  sono 
ancora  essi  macchino.  ( È questo  forse , die’  egli  , il  più  debole  sito  della 
piazza  , il  quale  conferma  un  giudizioso  concetto  che  si  può  formare  della 
natura  delle  umane  conoscenze  j . c Una  setta  abbattuta  la  quale  fugge  in  rotta 
per  non  poter  più  resistere  , trova  sempre  i mezzi  da  rialzarsi , tostochò  lascia 
la  difensiva , e prende  l’offensiva  o colla  diversione  o col  ritorcimento.  Sicché 
il  combattimento  delle  sette  è sempre  come  quello,  che  per  alcun  tempo  so- 
stennero i Greci  e i Troiani  nella  notte  in  cui  fu  presa  Troia,  cioè  vincen- 
dosi d’una  parte  e dall’altra,  sccoudocchè  ciascuno  cambiava  le  parate  in 
risposte.  Il  cartesiano  non  prima  ha  abbattuto  e annientato  F opinione  degli 
scolastici  intorno  all’anima  de’ bruti,  che  si  accorge  poter  egli  essere  battuto 
colle  stesse  armi  sue  , quando  gli  si  dimostra  che  i suoi  argomenti  provan 
troppo  ; laddove  se  egli  sia  coerente  nel  ragionare , rinunzierà  a talune  opi- 
nioni , che  sostener  non  potrcbte  senza  esporsi  al  ridicolo,  e senza  ammettere 
assurdi , i quali  saltano  agli  occhi  ).  * Checché  ne  sia  uopo  ò convenire  che 
il  vantaggio  clic  il  P.  Daniel  riporta  sopra  l'opinione  di  Cartesio,  sta  tutto 
nelle  obbiezioni  da  lui  proposte  , e non  nelle  risposte  date  alle  obbiezioni  car- 
tesiane. Non  nega  egli  che  queste  sicno  oltremodo  impacciative , ma  sostiene 
non  essere  da  meno  quelle,  che  vengono  dalla  folta  sua  proposte,  si  che  la 
materia  prestasi  a buone  ripresaglie.  Cerchereste  invano  nel  suo  scritto  la  so- 


fà) Art.  Jìorarius. 
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hizione  delle  difficoltà  fisiche  morali  e teologiche , che  si  propongono  a’peri- 
patctici  intorno  all’anima  de' bruti.  Si  limita  a rispondervi,  che  se  in  quelle 
cose  v’ha  dell’ incomprensibile  ; non  ve  n’ha  meno  nello  ipotesi  di  Cartesio. 
La  definizione  dell’anima  del  bruto,  come  d una  sostanza  capace  di  sen- 
sazione , vale  a dire,  di  vedere , di  sentire  cc. , è tanto  chiara,  quanto  la 
definizione  dello  spirito  data  da’ cartesiani  di  una  sostanza,  che  pensa  e che 
ragiona.  Tali  sono  le  parole  del  P.  Daniel , che  più  appresso  cerca  dimo- 
strare come  meglio  puote.  Alquanto  più  innanzi  aveva  detto,  che  l’anima 
de’  bruti  non  è materia , nè  spirito , ma  è un  Essere  medio  tra’  due , il 
quale  è capace  soltanto  di  percezione  e di  sensazione , e non  di  ragiona- 
mento e di  pensiero.  Se  non  dice  nulla  di  meglio , bisogna  incolparne  non 
i suoi  lumi , ma  la  natura  del  suggello  (a)  >. 

Il  modo , col  quale  Bayle  trattò  la  quistione  dcil’  anima  de'  bruti , non 
è diverso  di  quello , che  serbò  in  tutte  le  altre  sue  innumerevoli  discetta- 
zioni; dal  die  apparisce  manifesto,  aver  egli  riposto  nell’arte  del  dissertare 
lo  scopo  d’ ogni  sdenza , quasicchè  il  pendere  fosse  dato  alla  mente  per  pa- 
scere la  sua  curiosità,  e non  per  trovare  il  vero.  Nè  di  tal  conclusione  può 
dubitarsi  dopo  aver  letto  l’elogio,  elicgli  scrisse  del  pirronismo  in  una  lettera 
a Vincenzio  Minutalo  di  Ginevra  suo  amico,  t Per  verità , die  egli , non 
dee  parere  strano  che  molti  dessero  nel  pirronismo  , esscndocchc  questa  è 
cosa  comodissima.  Voi  potete  impunemente  disputare  con  diiunque  senza 
temere  quegli  argomenti  ad  hominem,  che  talvolta  sono  di  grande  impac- 
cio ; nè  temete  ritordmento  d’ argomenti , dapoichè  nulla  affermando , ab- 
I laminante  di  buon  grado  a tutti  i possibili  sofismi  c ragionamenti  qualunque 
sicsi  opinione.  E per  questo  stesso  non  siete  mai  obligato  di  venire  alle 
armi  difensive.  In  una  parola , disputate  quanto  volete , e dubitate  d’  ogni 
cosa  , senza  temere  la  pena  del  taglione  (6)  j.  Se  molti  diedero  nel  pirro- 
nismo , la  generalità  degli  uomini  non  sa  certamente  concepire  nè  spiegare , 
come  il  dubbio,  clic  è la  condizione  più  penosa  per  la  mente , possa  essere 
dagli  scettici  considerata,  come  stato  di  tranquillità  e di  riposo. 

Vuoisi  non  pertanto  distinguercelo  Bayle  lo  scetticismo  storico  dal  filo- 
sofico. Quanto  al  primo , utilissima  è la  sua  critica  nella  investigazione  dei 
latti  e delle  relazioni  delle  cose,  perdio  la  rigorosa  connessione  delle  pruove 
conduce  allo  scoprimento  del  vero , e nello  stesso  tempo  accostuma  la  mente 
alla  severità  del  giudizio  logico.  Ma  per  rispetto  al  secondo , il  suo  dubbio 
sistematico,  applicato  a tutte  le  verità  astratte,  e spezialmente  alle  intuitive, 
non  solamente  priva  la  mente  della  naturale  evidenza  , che  l’è  data  come 
principal  guida  del  giudizio  , ma  le  fa  perdere  il  senso  e l’amore  del  vero. 


(o)  Art.  Rorarius  N.  G. 

(b)  OcuTres  diverse*  de  Bijle.  T,  IV,  psg.  537. 
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E però , se  non  fu  egli  scettico  nel  senso  die  non  impugnò  teoricamente  g'i 
clementi  della  umana  cognizione , siccome  altri  fecero  prima  e dopo  di  lui  ; 
aperse  certamente  la  strada  allo  scetticismo  facendo  della  dialettica  quello  stesso 
uso,  che  fatto  ne  avevano  i greci  sofisti. 

Molti  lo  accusarono  di  tendenza  all'assurda  dottrina  de'raanichei,  perchè 
in  niun  altro  articolo  mostrò  tanta  destrezza  di  ragionamento , quanta  ne 
adoperò  nell'  esporre  i (otti  e gli  argomenti , a'  quali  si  attengono  i fautore 
de’ due  principi.  E per  verità,  men  di  questa  pruova  sembra  dì  qualche  peso 
l'altra,  che  si  trae  da  un  suo  proprio  concetto,  cioè  che  le  obbiezioni  prò* 
poste  da’ manichei,  da’  marcioniti , c in  generale  da  tutti  gli  eretici,  i quali 
ammettevano  i due  principi,  possono  essere  sciolte  co’ lumi  della  rivelazione 
e non  della  ragione  (a). 

In  conclusione  lo  scetticismo  scolastico  nacque  in  lui  dal  proposito,  che 
avevasi  formato  di  abbattere  la  presunzione  de’ filosofi  dogmatici,  e dal  de- 
siderio di  apparir  primo  nell’arte  del  ragionare.  E se,  salva  l’ammifazione 
dovuta  al  suo  luminoso  ingegno , fosse  lecito  giudicarlo  co’colori , ch’egli  stesso 
adoperò  nel  ritratto  d’uno  de’ più  oscuri  nomi  del  suo  dizionario,  diremmo, 
che  amando  grandemente  lo  spirito  di  contraddizione , volle  far  mostra  d'in- 
gegno nell'  impugnare  le  più  sicure  dottrine  ; e facendo  della  libertà  del  fi- 
losofare il  suo  principale  diletto,  volle  esercitarla  insino  all'abuso.  Cotesto 
giudizio  non  è molto  diverso  da  quel  di  Leibnitz  , il  quale  a rispetto  delle 
animose  contese  letterarie  da  Bayle  sostenute , osservò  c che  un  mezzo  da 
impiegare  utilmente  la  penna  di  lui,  sarebbe  stato  appunto  il  contraddirlo 
apparentemente  quando  scriveva  cose  buone  e vere,  onde  stimolarlo  a segui- 
tare; laddove  contraddicendolo  quando  ne  diceva  delle  false,  era  lo  stesso  che 
impegnarlo  a scriverne  ancora  delle  peggiori  (/>)  ». 

Certa  cosa  è,  die  niuno  scrittore  di  quella  età  fu  più  di  lui  dannoso 
all’avanzamento  della  filosofia,  e alia  soda  istruzione  della  gioventù.  1 frutti, 
che  ricavaronsi  dalla  immensa  erudizione  e dalla  critica  del  dizionario  sto- 
rico , furono  : i.°  che  il  dubitare  fosse  preferito  alia  ricerca  del  vero  : 
2.°  che  ogni  autorità  divenisse  sospetta  ; 3.°  che  1’  onor  della  scienza  fosse 
riposto  unicamente  nel  discettare;  4~°  che  la  gravità  dello  stile  filosofico  ve- 
nisse in  fastidio  a’comuni  pensatori , c apparisse  sterile  ed  insipida  di  rincon- 
tro all’ameno,  al  giocoso  e al  ridicolo;  5.°  che  le  quistioni  astratte  fossero 
trasportate  nel  concreto  delle  analogie  sensibili  ; 6.®  che  la  filosofia  con  pic- 
ciolo dispendio  di  studio  e di  riflessione  divenisse  l'occupazione  di  tutti  gli  ameni 
spiriti.  Sou  questi  i tratti  caratteristici  del  nuovo  gusto  , che  formossi  sul 
finire  del  secolo  decimosctlimo , e di  cui  è dovuto  a Bayle  il  primo  onore. 


(a)  Art.  Paulieifns  Noi»  E. 

(i)  l.elier»  ■ Buroet  T.  Vi  ji»g.  173. 
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5EZIOVE  TERZA. 

I, 

De  W incomprensibile  di  Hume. 

Al  cominciar  del  secolo  decimottavo  erano  le  menti  già  preparate  al  gusto 
del  dubitare  e del  discettare,  quando  apparve  un  nuovo  ingegno,  il  quale, 
non  per  aver  lode  di  destro  ragionatore , ma  per  amor  della  acaialepsia  , 
imprese  a scrutinare  la  natura  dell’umano  intelletto,  insieme  cogli  clementi 
d’ogni  sua  conoscenza.  Questi  fu  Davide  Hume  (a),  il  quale  scegliendo  sempre 
il  più  debole  lato  di  ciascuno  de'  metafìsici  sistemi , e da'  principi  in  quelli 
ammessi  logicamente  procedendo,  pervenne  a rinegare  l’esistenza  e la  realità 
di  tutte  le  cose.  Tal  è lo  scopo  del  suo  celebre  frollalo  della  natura  umana 
publicalo  nel  1739,  e de’  saggi  jUosoJìci , ne' quali  per  tutto  il  corso  di  sua 
vita,  andò  ritoccando,  comentando,  e ampliando  le  medesime  idee  {fi).  Co- 
minciamo dalla  sua  dottrina  intellettuale. 

t La  scienza  dell'uomo,  essendo  quella  da  cui  prendono  lume  tutte  le 
al'rc  parti  dell'umano  sapere,  de’ essere  considerata  non  solamente  come  la 
prima  per  importanza , ma  come  necessaria  alla  soluzione  delle  quistioni , 
die  formano  il  suggelto  delle  altre  discipline.  Ella  stessa  non  pertanto  ò fon- 
dala sulla  osservazione  esulta  sperieuza.  Ognuno  in  se  riflettendo,  sente  che 
tutte  le  nostre  conoscenze  sono , 0 percezioni  di  obbietti  presenti , o ricordanze 
di  percezioni  passale,  e che  le  prime  vincono  in  vivacità  le  seconde.  Queste 
hanno  già  ricevuto  un  nome  nel  linguaggio  filosofico , e chiamatisi  idee  o 
pensieri  ; laddove  le  prime  restano  tuttora  senza  veruna  denominazione.  Sia 
dunque  permesso  dare  loro  un  nome,  e sia  quel  d 'impressione.  Un  tal  vo- 
caltolo  esprimer  dee  tutte  le  percezioni , che  hanno  un  certo  grado  di  forza, 
come  quelle  dell'udito,  della  vista,  del  tatto,  alle  quali  puossi  anche  aggiu- 
gnere  l’amore,  l'odio,  il  desiderio,  la  volizione.  Per  contrapposto  delle  im- 
pressioni, le  idee  son  quelle  percezioni  meno  vive,  clic  risvegliatisi  nell'ani- 
ma, quando  questa  riflette  alle  passate  sensazioni.  Per  quanto  libera  e illi- 
mitata apparisca  la  facoltà  di  produrre  i pensieri  e le  idee,  pure  in  realtà  è 
ristrettissima,  perchè  versa  soltanto  circa  il  comporre  c scomporre  i pochi 
elementi , che  le  somministrano  i sensi  e la  sperienza.  Ciò  dimostrasi  per 
due  irrefragabili  argomenti.  Il  primo  è,  che  tutte  le  nostre  idee,  per  quanto 
sublimi  sieno , si  possono  sempre  scomporre  in  idee  semplici , ciascuna  delle 
quali  è la  copia  d'  un  sentimento  o d’  una  sensazione , che  le  corrisponde. 
È questo  un  fatto  che  può  essere  dimostrato  vero  anche  nelle  idee , le 


(a)  Nato  nel  1711,  m.  nel  1776. 

(4)  V.  1 sagyi  intorno  alT  intelletto  umano,  ne’ quali  compendia  i principi  del  suo 
siatemi. 


I. 

Dottrini 

inlcllclluile. 
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quali  sembrano  più  lontane  da  tale  origine , come  per  esempio  l’ idea  di 
Dio , o sia  dell’Essere  dotato  d’ intelligenza , di  sapienza  e di  bontà  infinita. 
Colesta  idea  nasce  in  noi  dalla  riflessione , che  facciamo  sopra  le  operazioni 
del  proprio  spirito,  vale  a dire  ampliando  illimitatamente  il  concetto  delle 
qualità  di  Esseri  sapienti  e benefici , che  in  noi  stessi  osserviamo.  In  somma 
ogn’  idea  viene  da  una  impressione,  die  le  corrisponde.  Che  se  taluno  dubiti 
della  universalità  di  tale  proposizione , produca  1*  eccezione , perchè  sarà  fa- 
cile additare  l’ impressione  da  cui  originariamente  discende  ». 

c 11  secondo  argomento  poi  è,  che  quando  qualche  naturale  difetto  tolga 
ad  un  uomo  la  capadtà  d’una  data  spezie  di  sensazione,  resta  egli  privo  an- 
cora delle  idee,  che  da  quella  sensazione  nascono;  il  che  può  essere  appli- 
calo non  solamente  al  caso,  in  cui  un  organo  non  abbia  mai  ricevuto  l'im- 
pressione di  un  obbietto  atto  a produrre  una  data  sensazione,  ma  ancora  a 
quegli  uomini,  i quali  non  hanno  mai  provato  un  sentimento  o una  pas- 
sione qualunque , lodevole  o biasimevole  che  sia.  Si  è molto  disputato  del 
significato  del  vocabolo  innato , perchè  questa  parola  è stata  presa  in  un  senso 
vago  e indeterminato , siccome  pure  è avvenuto  alla  voce  idea,  a cui  Locke 
dà  promiscuamente  molti  c diversi  significati,  cioè  di  percezione,  di  sen- 
sazione , di  passione,  e anche  di  pensiero.  Ora  dando  a’ termini  impres- 
sione e idea  il  significato  testé  detto , e prendendo  la  voce  innato  nel  senso 
di  originale,  die  vuol  dire  non  copiato  da  veruna  antecedente  percezione, 
converrà  dire,  che  le  impressioni,  c non  le  idee,  sono  innate.  E per  parlare 
più  francamente,  Locke  in  questa  controversia  è stato  indotto  in  errore  dagli 
scolastici,  i quali  coll'aiuto  di  termini  indefiniti  conoscevano  l'arte  di  dare 
alle  dispute  una  fastidiosa  prolissità , senza  inai  toccare  il  punto  della  con- 
troversia (a)  ». 

Fermiamoci  in  questo  punto,  per  non  perdere  di  visla  nè  la  nota  che 
Ilume  fa  a Locke  intorno  a’ vari  significati  della  parola  idea , nè  la  lepida 
soluzione  ch'agli  dà  della  controversia  sulle  idee  lanate.  Se  da  una  parte  Lo- 
cke non  è immeritaniente  accusato  di  avere  confuso  in  un  vocabolo  solo  più 
e distinte  operazioni  dell'anima  , che  diremo  di  Ilume,  se  lo  stesso  uso  ha 
tatto  della  voce  impressione  ? Snodiamo  il  pensiero  si  dell’uno , che  dell’altro. 

Locke  credette,  cho  le  idee  fossero  gli  obbietti  immediati  delle  umano 
conoscenze,  ma  al  pari  di  Cartesio  c del  comune  de’ filosofi,  riconobbe  essere 
la  percezione  una  nozione  complessa  di  più  idee  semplici,  delle  quali  faci- 
lissima è l’analisi.  In  ogni  percezione  noi  distinguiamo  l'anima  che  perce- 
pisce, l’ obbietto  esterno  che  si  percepisco,  o l’atto  dell’anima,  per  lo  quale 
ne  acquista  la  conoscenza.  Queste  tre  idee  semplici  non  è chi  non  possa  leg- 
gerle nella  struttura  stessa  delle  lingue,  nelle  regole  della  gramnlica,  e nel 


(>/)  Etiti  sur  renlrrdcroent  liumaio,  second  Emi  tur  l'origine  dn  idee». 
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rollo  senso  del  naturale  giudizio.  Gli  antichi  , a cominciar  dagli  cicalici , c 
i moderni  tutti  han  presupposto  un  quarto  elemento  della  percezione , cioè 
l’immagine  dell’ ohbietto , o sia  quel  die  comunemente  intcndcsi  per  idea. 
Giusta  tal  concetto,  la  mento  non  vede  l'obbietlo,  ma  la  sua  immagine  , circa 
la  rassomiglianza  della  quale , hanno  le  diverse  scuole  variamente  disputato,, 
ammettendo  tante  diverse  gradazioni,  quante  son  quelle  che  possano  dalla  rea- 
lità all'apparenza  , e per  sino  alla  illusione.  Oia  Locke  scambiò  soveulc  l' im- 
magine dell’obbietto  coll’atto  della  percezione,  e talvolta  ancora  coll'obbictto 
stesso , ma  il  suo  errore  fu  di  linguaggio  e non  di  concezione , dapoichè  di- 
stinse sempre  lo  spinto , clic  percepisce  dallaito  della  percezione , c dagli  obbietti. 

fiume  per  contrario , dopo  aver  compreso  in  due  classi  o spezie , tutte 
le  percezioni  dello  spirito,  cioè  in  impressioni  e in  idee  ; non  fece  veruna 
distinzione  tra  lo  spirito,  l'obbietto,  e l’atto  del  percepire,  nia  considerò  lo 
spirilo  come  l’ aggregato  delle  impressioni  e delle  idee-  unite  insieme.  Una 
sola  per  lui  è l’interna  operazione  dall’auima  , la  percezione  : una  la  sor- 
gente di  tutte  le  conoscenze  umane,  X impressione  : le  sensazioni,  le  pas- 
sioni, e ogn’  interno  commovimento,  o emozione , altro  non  sono  che  im- 
pressioni. Ora  è manifesto , che  cotesto  spirito  passivo  di  Hume  non  rico- 
nosce altra  origine  delle  sue  conoscenze,  se  non  la  sensazione;  nel  che  egli 
segue  il  principio  cardinale  della  dottrina  do’  peripatetici , degli  opicurci , di 
Casscndi  c di  Locke  ; ma  si  allontana  da  costoro , allorché  nega  alla  rifles- 
sione qualunque  parte  nella  formazione  delle  idee.  La  nota  dunque  ch’egli 
fece  a Locke  fu  dettata,  non  dal  desiderio  di  distinguere  gli  elementi  della 
percezione  , ma  dal  proposito  di  confondergli  insieme , c quasi  per  riprendere 
i metafìsici  suoi  antecessori , di  avere  voluto  imprendere  un’analisi , di  cui  il 
soggetto  era  per  sua  natura  incapace.  Con  molta  affinità  (fi  principi  e di  vo- 
caboli , Hume  in  questa  prima  parte  della  sua  dottrina  avvicinossi  ad  liob- 
bes,  e sembrò  voler  dare  nuove  fondamenta  al  materialismo. 

Ma  ben  altro  fu  lo  scopo  del  trattalo  della  natura  umana.  Riportando 
tutte  le  umane  conoscenze  alle  impressioni , c togliendo  alla  riflessione  la  fa- 
coltà di  formare  nuove  idee , volle  Hume  cancellare  le  nozioni  primitive  , 
come  quello  della  sostanza , della  potenza  attiva , della  causalità , e togliere 
la  personalità  allo  spirilo , confondendolo  colla  collezione  stessa  delle  idee.  E 
poro , secondo  lui , non  può  la  ragione  formare  veruna  idea  a priori;  son 
vani  i nomi  di  sostanza  materiale  o immateriale  ; oscure  e incerte  sono  le 
idee  di  potenza , di  forza,  di  energia,  o di  relazione;  i vocaboli  da  noi 
adoperati  per  esprimere  coleste  idee  son  sinonimi  , de'  quali  abusiamo  allor- 
ché vogliam  definire  gli  uni  per  gli  altri  ; vano  è il  significato  die  diamo 
alla  parola  potenza , proposizione  sopra  la  quale  passa  egli  a fondare  la  sua 
famosa  dottrina  intorno  alla  causalità. 

t Per  quanto  noi  et  affatichiamo  di  conoscere  le  relazioni  degli  obbietti 
e de’  fenomeni  che  ci  circondano , non  è possibile  scoprire  la  potenza , il  le- 
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game  o la  qualità  ( comunque  voglia  chiamarsi  ) , che  congiunge  la  causa 
coll’ effetto,  c fa  che  una  sia  l’immancabile  conseguenza  dell'aUra.  La  suc- 
cessione di  due  fatti , che  noi  crediamo  connessi  , non  ci  svela  nulla  delle 
relazioni  loro;  del  pari  che  l’aspettu  esteriore  d’un  obbietfo  qualunque  non 
può  farci  antivedere  veruno  degli  effetti , che  da  quello  potrebbero  nascere. 
La  solidità , l'estensione,  il  moto,  e in  generale  le  qualità  sensibili  della 
materia  , son  qualità  in  loro  stesse  compiute , ma  non  additano  veruno  degli 
effetti , che  possono  da  esse  risultare.  Gò  non  pertanto  la  scena  dell'universo 
è soggetta  ad  un  continuo  cangiamento;  gli  obbietti  si  succedono  incessante- 
mente gli  uni  agli  altri , ma  la  potenza  o la  forza , che  anima  quella  mac- 
china, si  sottrae  agli  occhi  nostri.  11  fatto  ci  dice,  che  il  calore  è compagno 
inseparabile  della  fiamma,  ma  non  possiamo  certamente  congetturare  o im- 
maginare quel , che  gli  unisce  insieme.  Si  può  dunque  concbiudere , non  darsi 
caso  alcuno,  in  cui  si  possa  dall’ azione  d'un  corpo  ricavare  l'archetipo  della 
idea  della  potenza.  Locke  affermò , die  questa  idea  nasce  in  noi  d&U’osser- 
varc  le  nuove  produzioni  che  avvengono  nella  materia;  ma  egli  stesso  aveva 
già  detto , che  le  idee  semplid  e originali  non  possono  nascere  dal  ragiona- 
mento , si  die  è falso  il  suo  concetto  circa  l'origine  della  idea  della  poten- 
za (73).  Se  nulla  ci  dicono  le  sensazioni  della  connessione  degli  effetti  colle 
cause  loro , molto  meno  cc'l  dice  la  riflessione , che  far  possiamo  intorno  alle 
operazioni  dell'  anima.  Ma  noi  sentiamo  ( dicesi  in  contrario  ) l’ interno  po- 
tere di  muovere  gli  organi  del  corpo  e di  regolare  l' uso  delle  facoltà  del- 
l’anima per  un  semplice  alto  di  volontà.  Basta  una  volizione  permettere  in 
movimento  le  nostre  membra , 0 per  suscitare  nella  immaginazione  una  nuova 
idea.  G siccome  la  coscienza  d fa  certi  dell'  imperio  die  la  volontà  esercita 
sopra  di  noi,  così  da  id  acquistiamo  l'idea  della  potenza,  e con  certezza  cre- 
diamo esserne  dotati  noi , al  pari  di  tutti  gli  Esseri  intelligenti.  L’ idea  dun- 
que della  potenza  nasce  dalla  riflessione , 0 sia  dal  meditar  che  facciamo  so- 
pra le  operazioni  dell'anima  (a)  ». 

Nulla,  a senso  di  Buine,  è più  falso  della  credenza  del  nostro  potere  , 
perchè  l’influenza  della  volontà  sopra  gli  organi  del  corpo  ci  è nota  per  espe- 
rienza , la  quale  non  d lasda  conoscere , com’ella  operi  ; perchè  non  abbiamo 
lo  stesso  potere  sopra  i visceri  i quali  seguono  le  proprie  loro  leggi  ; perchè 
gli  uomini  interdetti  per  infermità  nelle  loro  membra , sentono  lo  stesso  potere 
de’sani , comccliò  in  essi  rimanga  inefficace  ; e perchè  dalla  notomia  conosciamo 
che  nel  moto  volontario  l’azione  del  potere  spiegasi  non  immediatamente  sugli 
organi,  ma  per  mezzo  di  altri  agenti  secondari,  come  i muscoli,  i nervi,  e 
gli  spiriti  animali.  In  somma  da  tuttodò  segue  , die  i idea  del  potere  non 
nasce  in  noi  da  veruna  interna  cosdenza , nè  dal  ragionamento  , ma  dalla 


(a)  V,  il  saggio:  De  Videe  de  pouvoir , ou  de  la  liaison  nécessaire. 
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gola  spcrienza  ; e che  comune , ami  volgare  sia  la  massima , che  quel  che  ha 
cominciato  ad  esistere,  implichi  necessariamente  una  causa,  o una  qualità 
produttrice.  A (ale  conclusione  ci  piace  contrapporre  il  detto  d'  un  grande 
metafisico  inglese,  che  questa  è una  di  quelle  opinioni  volgari,  le  quali  sono 
fondale  sopra  un’autorità  molto  più  grave  delle  opinioni  de’ filosofi,  il  senso 
doè  della  natura,  al  quale  dehbon  costoro  chinar  la  fronte,  e riconoscerlo 
come  la  guida  delle  loro  ricerche,  se  pur  non  vogliano  rendere  dispregevole 
la  filosofia  I 

Ma  coll’avere  cancellato  dalle  verità  intuitive  la  nozione  della  potenza  , 
e insieme  con  essa  il  principio  della  causalità  ; c coll’avere  per  conscguente 
distrutto  ogni  causa  finale  e ogni  ordine  di  provvidenza  ; potrebbe  taluno 
credere , che  Home  raffermar  volesse  la  dottrina  del  materialismo.  Nò , il 
suo  scopo  fu  maggior  di  questo , perchè  dubitò  della  realità  delle  stesse  per- 
cezioni. Già  il  germe  di  tal  dubbio  Irovavasi  seminato  nella  sua  semplicissima 
categoria  delle  impressioni  t delle  idee.  Ora  accettando  come  suo,  tanto  il 
principio  di  Locke  , che  le  idee  e non  gli  obbietti  sono  gl’  immediati  ele- 
menti dell’umana  cognizione,  quanto  l'applicazione  clic  di  tal  principio  fece 
Berkeley  alle  idee  delle  cose  materiali  ; dopo  avere  scambiato  lo  spirito  colla 
collezione  de’  pensieri , scambiò  il  mondo  e la  materia  colla  collezione  delle 
sensazioni-  E siccome  Berkeley  credette  dimostrare,  che  il  mondo  materiale 
fosse  una  fantasima  de’  nostri  sensi  ; cosi  Hume  rinegò  l’ esistenza  dello  spi- 
rito e del  mondo  insieme.  Nè  da  questa  conclusione  eccettuò  qualsivoglia 
verità  di  fatto , neppur  quella  della  propria  esistenza.  Tali  verità , come  le 
altre,  son  figlie  della  sperienza,  e riconoscono  l’origiae  loro  dalla  coscienza, 
e non  dal  principio  pensante , il  quale  è un  ente  di  ragione.  Nulla,  per  lui, 
v’ha  di  reale  e di  vero  nell’universo,  non  la  materia,  non  lo  spirito,  non 
il  se  medesimo.  Ecco  l’apice  della  metafisica , al  quale  pervenne  lo  scrittore , 
al  suo  tempo , il  più  ammirato  per  chiarezza  d’ idee  e per  forza  di  logico 
ragionamento. 

La  sua  dottrina  morale  fu  dei  tutto  istintiva  , o straniera  a’  lumi  della  II- 
ragione  : c II  principio  della  virtù  sta  in  un  sentimento  morale , innato  o Doluta»  nwt»l«. 
connaturale , il  quale  ci  fa  distinguere  il  bene  dal  male , e determina  i no- 
stri giudizi  intorno  alla  qualità  delle  azioni  : un  tal  sentimento  nasce  da  prette 
impressioni,  o sia  dalle  sensazioni  del  piacere  e del  dolore  : v’  ha  al  pari 
del  fisico  un  piacere  ed  un  dolor  morale  : quel  che  soddisfa  le  nostre  incli- 
nazioni forma  il  piacere , siccome  quel  che  le  contraria , forma  il  dolore  : 
f l’uno  dicesi  virtù,  l’altro  vizio:  l’uno  è dettato  dalla  benevolenza , l'altro  dal 
suo  contrario  : contrario  al  principio  della  benevolenza  è il  sentimento  del- 
T interesse  pereonale,  o sia  dell’egoismo:  le  azioni  libere  son  virtuose  o vi- 
ziose , sccondocchè  piacciono  o spiacciono  al  sentimento  morale.  Non  debbe 
il  principio  della  moralità  cercarsi  nella  ragione,  percliè  quel  principio  òdi 
sua  natura  attivo,  men  trecche  inerte  èia  ragione:  l’ufizio  di  questa  si  limita 
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a conoscere  lo  idee  semplici,  a scoprire  lo  relazioni  delle  cose,  e a dimo- 
strare le  veri  li  meno  noie , restando  sempre  nella  sfera  delle  idee , e nella 
indifferenza  d’nn  giudizio  puramente  speculativo.  Ora  il  principio  attivo,  che 
determina  l'azione , è la  volontà , la  quale  neppure  è determinala  dalla  ra- 
gione, tra  perche  questa  non  può  somministrarle  altro,  che  la  conoscenza 
delle  relazioni  o delle  qualità , sopra  le  quali  fonda  i giudizi  suoi  ; e perchè 
una  tal  conoscenza  non  è di  per  se  sola  capace  a determinarla , se  pure  Don 
le  riuscisse  di  risvegliare  qualche  desiderio  o passione.  Le  passioni  sono  il 
vero  motore  della  vohmià , ma  non  sono  dalla  volta  loro  capaci  di  regolarla, 
e interamente  determinarla  ». 

Reassumendo  l’esposta  dottrina,  il  sentimento  morale  è per  Hurae,  una 
opinione,  o una  idea  istintiva  impressa  in  noi  dalla  natura,  per  opera  della 
quale  conosciamo  il  giusto,  l'onesto,  l'ordine,  la  convenienza  delle  azioni. 
Insieme  col  sentimento  morale  concorrono  le  altre  inclinazioni  o istinti,  tal- 
volta bencGci  c talvolta  ancora  malefici  : ninno  Ita  per  se  solo  il  potere  di 
determinare  la  volontà  : la  ragione  non  è , se  non  una  sterile  osservatrice 
della  qualità  delle  azioni  , alle  quali  la  volontà  è spinta  da  contrarie  incli- 
nazioni del  tutto  istintive.  Ma  chi  è die  io  fine  la  determinerà,  e quai' è la 

fiaccola  clic  la  rischiarerà  nel  giudizio  della  scelta  ? È manifesto , che  volle 

egli  formare  una  mente  scettica , di  cui  l’equilibrio  non  potesse  trovarsi  se 
non  ndia  equiponderanza  del  dubbio. 

ni-  Ascoltiamo  ora  il  suo  sistema  teologico  , di  cui  i principi  son  chiara- 

Dotuim  teologica,  mente  esposti  nella  storia  naturale  della  religione , e ne’  dialoghi  intorno 

alla  religione  naturale.  Il  problema  eh'  egli  propose  a se  stesso , fu  : come 

10  spirito  umano  fosse  pervenuto  a formarsi  una  religione  ? Ecco  la  sua 
soluzione:  c E un  fiuto  incontrastabile , che  salendo  al  di  là  di  1700  anni 
trovasi  l' idolatria  essere  la  religione  di  tutto  il  genero  umano  ; se  si  eccettua 

11  deismo  di  una  o di  due  nazioni , c lo  scetticismo  d'  un  picciol  numero 

di  filosofi , de’  quali  può  non  tenersi  conto.  Puossi  dunque  avere  per  cerio 
che  il  politeismo  fu  la  prima  credenza  religiosa  degli  uomini.  Questa  verità 
di  esperienza  può  ancora  essere  razionalmente  dimostrata  , se  vogliamo  se- 
guire i naturali  progressi  ddle  umane  conoscenze.  Lo  spirito  si  sviluppa 
|ter  gradi  ; formasi  l’ idea  del  perfetto  , astraendolo  dall'  imperfetto  ; non 

giugno  a comporre  l' idea  della  Divinità  , prima  clic  non  abbia  a poco  a 

poco  appreso  a separare  nelle  stesse  sue  concezioni  il  picciolo  dal  grande  e 
il  tenue  dal  sublime.  11  pretendere  ebe  la  mente  abbia  in  un  attimo  ab- 
bracciato i principi  del  deismo , sarebbe  lo  stesso  die  fargli  d'  un  salto  su-  a 

peroro  la  distanza , die  passa  tra  la  natura  umana  c la  divina.  Non  vuoisi 

negare  che  un  tal  argoraeuto  possa  essere  cavato  dalla  struttura  e dalfordinc 
deli’ universo , ma  non  è concepibile,  che  fosse  caduto  nella  mente  d’uomini 
rozzi,  quando  essi  formaronsi  le  prime  idee  della  religione.  Un  animai  mi- 
sero e selvaggio , quale  l’ uomo  era  ne’  primordi  della  società , collocato  trai 
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bisogni  e le  passioni , non  aveva  la  calma  da  ammirare  le  bellezze  della 
natura . e non  sapeva  investigare  le  cause  degli  obbietti , co'  quali  crasi  sin 
dall’  infanzia  familiarizzato.  In  conferma  di  che  , vuoisi  osservare  che  se  gli 
uomini  avessero  da  prima  riconosciuto  e adorato  l'Eute  supremo,  non  avreb- 
bero giammai  abbandonalo  una  tal  credenza , nè  l' avrebbero  cangiala  per 
la  idolatria.  Imperciocché  gli  stessi  princi|>ì  che  1'  avevano  fatta  nascere , 
l' avrebliero  conservala,  non  potendo  niuno  negare,  che  lo  scoprire  una  ve- 
rità, 6 sempre  più  diliìdle  del  conservarla  ». 

« 1)'  altra  parte  se  , lasciando  da  banda  la  contemplazione  delle  opino 
della  natura , l' uomo  andasse  cercando  le  vestigio  d’ un  potere  invisibile  negli 
stessi  avvenimenti  della  vita  umana,  la  varietà  c la  contrarietà  de'medesimi 
il  menerebbe  al  politeismo.  Vedrebbe  egli  , elio  la  tempesta  distrugge  quel 
die  il  sole  ha  fatto  maturare;  clic  gli  ardori  del  sole  disseccano  le  piante , 
che  le  piogge  e le  rugiade  hanno  nutrito  ; vedrebbe  qua  una  nazione  deso- 
lata dalla  fame  trovare  la  sua  salute  nella  guerra;  colà  un  regno  florido  e 
ubertoso  , essere  spopolalo  e ridotto  in  miseria  dalle  malattie  e dalla  peste; 
e la  stessa  nazione , ora  vincitrice  e ora  vinta.  In  breve , vedrebb’  esser  varia 
e incerta  la  dispensazione  degli  avvenimenti , a’ quali  iliciam,  che  presegga 
una  particolare  provvidenza  ; dal  che  pcrsuadcrcbbcsi , che  la  varietà  c l’ in- 
certezza proviene  dalla  opposizione  e dal  conflitto  di  diverse  intelligenze,  le 
quali  ban  diviso  tra  loro  l’ imperio  del  mondo.  Laonde  ogni  popolo  ha  una 
divinità  protettrice , ogni  elemento  è diretto  da  un  padrone  invisibile  ; cia- 
scun di  essi , non  solamente  non  guarda  le  rose  come  l’ altro , ma  è vario 
e incostante  , si  nel  favore  che  nell’  odio  uopo  è procurarsi  la  benevolenza 
loro,  o calmarne  lo  sdegno;  colle  preghiere,  co  sagriflzì , co’ riti.  Tali  sono 
le  cagioni  de’ beni  e de’ mali,  tra’ quali  alterna  la  vita  umana:  tali  i mezzi 
e i rimedi , per  ottenere  i primi , e per  liberarsi  da’  secondi.  Nìuna  dunque 
delle  nazioni  idolatre  attinse  la  religione  dalla  contemplazione  della  natura , 
ma  le  religioni  tutte  nacquero  dagli  avvenimenti  della  vita,  dalle  speranze , 
e da’  timori , da’  quali  gli  uomini  sono  incessantemente  agitati.  11  deismo 
stesso  non  è nato  dalla  contemplazione  dell’  universo , ma  è uscito  dal  seno 
del  politeismo  ». 

t Tra  queste  due  spezie  di  religioni  v’  ha  una  tendenza  a corrompersi 
scambievolmente  ; il  perchè  gli  uomini  sodo  in  un  perpetuo  ondeggiamento , 
e stanchi  dell’  una  passano  all’  altra.  Ciascuna  ha  i propri  vantaggi  e incon- 
venienti. 11  deismo , riconoscendo  un  solo  Dio , die  ò la  suprema  ragione , 
dovrebbe,  per  naturai  conseguenza  purgare  il  culto  religioso  da  ogni  cosa 
frivola  c irragionevole , e spezialmente  da  ogni  inumanità  ; dovrebbe  em- 
piere il  cuore  dell’amore  della  giustizia  e d’una  universale  benevolenza.  Ma 
cotesto  grande  vantaggio  è compensato  da  parecchi  inconvenienti  : la  cre- 
denza in  un  Dio  unico , creator  di  tutte  le  rose  , accompagnala  dagli  spa- 
venti della  superstizione,  abbatte  cd  umilia  lo  spirito  umano,  e gli  presenta 
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come  tipi  di  virtù  l' astinenza  , la  penitenza , l'umiltà , l’obbedienza  passiva , 
c le  altre  virtù  monastiche , come  le  sole  che  piacciano  all'  Ente  Supremo  : 
i suoi  adoratori  risguardano  come  empi  ed  assurdi  gli  altri  culti  , condan- 
nano questi  alla  vendetta  divina  ed  umana , ed  accendono  odi  implacabili 
e persecuzioni  tra  sette  religiose.  Il  politeismo  d’altra  parte , essendo  fondato 
sopra  la  sola  tradizione  popolare  , finisce  per  ammettere  le  opinioni  le  più 
depravale,  e le  più  abominevoli  pratiche , d’onde  segue  pure,  che  la  cre- 
dulità del  popolo  diviene  il  giuoco  della  furberia  e dell’  impostura:  da  tali 
sistemi  religiosi  scomparisce  la  morale  insieme  oon  ogni  sentimento  d’uma- 
nità. Ma  pure  il  politeismo  ha  molti  e grandi  pregi:  suddivide  e limita  il 
potere  della  Divinità  ; e siccome  può  accrescere  il  numero  de’  numi  all’  infi- 
nito, così  non  trova  difficoltà  di  ammettere  i culli  e i riti  delle  altre  nazioni: 
è tollerante , conciliatore , e non  persecutore  di  qualunque  altra  dottrina  : a 
differenza  dell  'altiero  deismo  crea  gli  dei  di  poco  superiori  agli  uomini , e 
apre  il  cielo  anche  agli  avventurieri  : ci  permette  di  avvicinarci  ad  essi  con 
maggiore  assicuranza  e talvolta  ancora,  senza  nota  di  empietà  ci  rende  loro 
emuli  ; dal  che  poi  nascono  l’ attività , lo  spirito , il  coraggio , la  grandezza 
d’animo,  e in  una  parola  tutte  te  virtù  , le  quali  fan  grandi  le  nazioni  (a)  ». 

Niuno  prima  di  Hume,  aveva  tessuto  1’  elogio  del  politeismo,  o aveva 
osato  negare  la  naturale  tendenza  della  ragione  al  riconoscimento  e al  culto 
dell’Ente  supremo.  Ma  nella  serie  delle  strane  opinioni  filosofiche,  che  illu- 
strar dovevano  il  secolo  decimottavo  mancar  non  poteva  anche  ehi  cercasse 
dare  risalto  a quella  dottrina  teologica , di  cui  1'  umanità  aveva  una  volta 
arrossito.  Ora  Hume  non  solamente  la  riprodusse,  ma  volle  dimostrarla  con- 
naturale all’uomo. 

Due  sono  le  proposizioni , che  egli  assume  come  evidenti  , i.°  che  il 
politeismo  sia  la  più  antica  di  tutte  le  religioni  ; a.°  che  il  naturale  pro- 
gresso delle  nostre  conoscenza  dovette  per  necessità  condurre  l’ uomo  a quel 
culto , nel  quale  trovò  di  che  soddisfare  le  sparanze  e i timori  suoi.  La  prima 
sarebbe  una  verità  di  fatto , la  seconda  una  verità  di  ragione.  Esaminiamole. 

E in  prima  domandiamo  d’  onde  abbia  egli  ricavato  , cho  prima  dd- 
l’ era  volgare  , e sin  dalla  origine  del  genere  umano  il  politeismo  fosse  l'unica 
religione  del  mondo  ? Dalla  storia  greca , cioè  da  Erodoto , da  Esiodo , da 
Diodoro  Siculo  1 Questi  almeno  son  quelli  che  di  tratto  in  tratto  egli  cita , 
e a'  quali  si  riferisce , allorché  dice  esser  questa  una  verità  attestata  da  tutti 
i monumenti  dell'  antichità.  Erodoto  ed  Esiodo  sono  i più  antichi  scrittori 
della  Grecia  : del  secondo  l' autorità  può  essere  addotta  soilauto  per  dimo- 
strare , come  al  suo  tempo  i greci  riconoscessero  più  di  trentamila  divinità, 


(a)  V.  la  storia  naturale  della  religione  nelle  opere  filosofiche  di  Home.  T.  III. 
Amsterd.  17^9. 
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e come  essi  favoleggiassero  circa  1’  origine  loro  : il  primo  è cerlamenle  Io 
storico  , che  antecede  a tutti  e di  cui  1’  età  va  Gasata  a cinquecento  anni 
prima  della  era  volgare.  Degli  scrittori  romani,  non  è verisimile  che  Humc 
voglia  o possa  giovarsi , perchè  non  poterono  o non  seppero  penetrare  al 
di  là  de'  tempi  de' greci.  InGue  per  islabilire  tutti  i dati  necessari  al  ragio- 
namento , giova  ancora  ricordare  , che  la  greca  cronologia  comincia  dalla 
rislanrazione  de’ giuochi  olimpici,  o sia  dall’anno  770  in  circa,  avanti  l’era 
volgare  ; e che  prima  di  questo  tempo  gli  annali  e le  origini  delle  nazioni 
del  paganesimo  entrano  nella  storia  incerta,  la  quale  mette  capo  e s'imme- 
desima ne’  tempi  favolosi.  Ora  il  ricorrere  all’  autorità  de’  greci  scrittori  è Io 
stesso  che  supporgli  grandi  maestri  di  archeologia.  Sla  chi  non  sa  che  i 
greci  ignorarono  sempre  la  propria  loro  origine;  che  ricevettero  dagli  Egizi 
e dagli  altri  popoli  deli’ Asia  orientale  la  scienza  teologica , o sia  la  mitologia, 
di  cui  per  ignoranza  alterarono  le  figure  e il  senso  ; che  essendo  figli  di 
colonie  di  quegli  stessi  popoli , si  credettero  aborigeni  ; che  essendosi  separali 
da  tutte  le  altre  nazioni , tennero  queste  in  tal  vile  conto , che  ignorar  vol- 
lero le  lingue,  i costumi  e le  antichità  loro.  Tal’ è la  fonte,  da  cui  Hume 
ricavar  volle  un  assioma  di  storia  universale. 

D’ altra  parte  v’  ha  la  storia  d’ un  popolo  ben  piti  antico  del  greco , di 
cui  il  primo  storico  precede  di  più  di  5oo  anni  il  padre  della  storia  greca. 
Questa  storia  è calcata  sopra  una  cronologia , non  civile  e particolare  come 
la  greca , ma  naturale  e comune  alle  contemporanee  nazioni  : ella  inoltre 
risale  insino  al  nascimento  del  genere  umano , e cominciando  dalla  forma- 
zione delle  famiglie  e de’  popoli , espone  la  primitiva  partizione  delle  tribù 
e delle  nazioni , ebe  popolarono  la  terra.  L’ autenticità  de’  libri  ne’  quali  è 
racchiusa , non  potrebb’  essere  ( logicamente  e criticamente  parlando  ) rivo- 
cala  in  dubbio , perchè  corre  da  più  di  duemila  anni  tradotta  in  tutte  le 
lingue  ; perchè  è riconosciuta  dal  popolo  per  cui  fu  scritta , e che  tuttora  è 
vivente  ; perditi  in  somma  l’ identità  loro  è raffermala  da  lutti  i caratteri 
di  verità  e di  originalità , che  la  critica  esige  come  requisiti  della  certezza 
storica.  Tal’  & la  storia  del  popolo  ebreo , che  poteva  Humc  non  riconoscere 
coste  sacra  e divina,  considerandola  non  pertanto  come  la  più  antica,  anzi 
come  1*  unica  storia  dvile  del  mondo.  Da  questa  storia  appariscono  più  ve- 
rità, le  quali  tutte  distruggono  la  presupposta  antichità  e universalità  del  po- 
liteismo. Il  popolo  ebreo  professa  il  puro  culto  di  Dio  come  l’antica  religione 
de’  padri  suoi  ; i rettori  di  questo  popolo  sostengono  una  continua  guerra 
per  preservarlo  dal  contagio  della  idolatria , che  andava»  sempre  più  span- 
dendo tra’  vicini  ; molti  popoli , re , e capi  di  tribù  rimangono  ancora  fe- 
deli al  culto  della  Divinità,  e sono  per  uniformità  di  credenza  i naturali 
alleati  del  popolo  ebreo.  In  fatto  di  storia  , come  si  può  trascurare  la  più 
antica  c attenersi  alla  più  recente  ; come  all’  autorità  del  contemporaneo  si 
può  preferire  una  volgare  opinione  de’  secoli  seguenti  ; come  alla  lestimo- 
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nianza  d'  uuo  scrittore  che  con  pcrretla  cognizione  di  lingue , di  costumi , 
di  luoghi  e di  circostanze  descrive  gli  avvenimenti  del  suo  tempo  , si  può 
smteporre  il  detto  di  storici , che  gloriaronsi  d'ignorare  tutto  quel  che  greco 
non  era  ; in  fine  come  credere  alla  favola  c alla  poesia  , più  che  alla  sto- 
ria ? È questo  un  rimprovero  non  di  ortodossia , ma  di  critica  ! Chiunque 
nello  studio  dell'  archeologia  delle  nazioni , creda  poter  rifiutare  1'  autorità 
della  storia  giudaica  , considerata  come  la  più  antica  storia  civile  del  mondo, 
non  può  schivare  la  nota  d’  uom  prevenuto  e di  partigiano  , c come  tale 
merita  d’essere  condannalo  anche  dal  giudizio  della Jiera  e libera  ragione. 

Passando  ora  alla  seconda  proposizione  di  Hume , cioè  all’  ostacolo  che 
la  conoscenza  dell'  Ente  supremo  avrei)!*'  scontrato  nelle  primitive  e rozze 
facoltà  dell’uomo  ; non  possiamo  non  ravvisare  in  questo  concetto  l'idea  di  co- 
loro , clic  fan  passare  l'uomo  dalla  natura  sensitiva  alla  razionale.  Certamente 
se  si  considerasse  l' uomo , come  un  animale  schiuso  dal  calor  della  terra  , 
perfettamente  simile  alle  infime  specie  de'  bruti , che  attende  la  perfezione 
dell’  esser  morale  dal  materiale  progresso  delle  forze  fisiche  , e dal  lento  corso 
della  sperienza  ; non  solamente  lungo  e penoso  sarebbe  stato  il  suo  cammi- 
no , ma  forse  non  sarebbe  giammai  uscito  dalla  sfera  degli  altri  Esseri  cor- 
porei. In  questa  ipofisi  le  sue  necessità  gli  avrebbero  forse  somministrato  le 
prime  idee  della  Divinità , e forse  ancora  avrebbero  in  lui  operato  come  nei 
l»ruli,  i quali  con  cieca  rassegnazione  sopportano  la  fame,  il  dolore  cd  ogni, 
altra  materiale  impressione , che  sia  avversa  alla  loro  naturale  sensibilità. 

Ma  ora  trattasi  di  scoprire  l'origine  d'un  sentimento  morale,  c non  d'una 
materiale  impressione  , sì  clic  all’investigazione  di  questo  interno  Ditto  dei- 
l’uomo  dubbiaci  pervenire  per  argomenti , ricavati  non  dal  fisico  , ma  dal 
morale.  11  fatto  che  cercasi  conoscere  è,  se  l'uomo  aprendo  gli  ocelli  alla 
inoc  e allo  spettacolo  dell'universo,  si  rivolse  al  cielo,  o alla  terra?  Se  adorò 
il  fulmine  che  lo  percuote , o la  mano  invisibile  che  lo  scaglia  ? In  questo 
sentimento  la  spezie  umana  non  ha  altri  compagni  sulla  terra,  e per  con- 
scguente non  può  la  quislione  essere  sciolta  per  analogie  ricavate  dalla  na- 
tura di  altri  Esseri  intelligenti.  Sola  è chiamata  dall’Aulor  della  natura  a co- 
noscere lo  scopo  della  propria  esistenza;  sola  scnlcsi  dotata  della  facoltà d’ in- 
tendere e di  ammirare  la  bellezza  delle  opere  della  creazione , di  concepire 
l'esistenza  del  Creatore  , di  conoscere  la  qualità  delle  cose  che  percepisce , 
di  pensare , di  parlare , di  soprastanti  e d’ imperare  agli  altri  Esseri  animati; 
sola  in  fine  scopre  la  successione  del  tempo , antivede  il  futuro , c in  mezzo 
a tante  prerogative  accorgesi  della  corta  durata  della  vita.  11  progenitore  di 
questa  spezie  di  Esseri , al  primo  uso  che  fece  di  sua  riflessione  ignorar  potè 
la  mano  del  Creatore?  Noi  crediamo,  che  in  uno  de’ due  seguenti  modi  do- 
vette sentirla  e conoscerla:  o per  la  spontanea  luce  della  ragione:  o per  una 
special  manifestazione , che  volle  Dio  far  di  se  alla  sua  creatura  : il  secondo 
modo  ha  del  soprannaturale,  e potrebbe  da  un  sapiente  di  fiera  ragiouc  essere 
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rimandalo  alla  teologia  rivelata  : alleniamoci  dunque  al  primo,  ed  esaminiamo 
quali  obbiezioni  potrebbe  scontrare  nella  mente  d’un  puro  naturalista,  lltime 
ce  l'ha  già  dello:  il  lento  e penoso  corso  della  sperienza!  Ma  nella  ipolesi  di 
Hunje  l'uomo  si  srviluppa  come  il  bruto,  il  clic  6 contrario  alla  natura  dell’Es- 
sere intelligente.  Esclusa  cotesla  ipotesi  resterebbe  l’altra,  che  suppone  l'uomo 
creato  nella  età  della  infanzia,  e non  della  matura  ragione.  Verrà  di  qui  a 
poco  l’occasione  di  esaminare  la  sua  verisimiglinnza.  Ci  si  conceda  per  ora 
come  un  postulato  , che  la  ragione  dovette  uscire  perfetto  dalle  mani  del 
creatore,  e non  solamente  instrutto,  del  pieno  uso,  die  far  poteva  delle  sue 
facoltà , ma  ancora  corredata  di  tutti  i mezzi  c delle  arti  del  pensiero.  Noi 
dimoslrcrcmo , che  questo  verità  decsi  tenere  per  certa  cd  evidente  da  chiun- 
que non  credesse  alla  eternità  del  mondo.  Ora  ammesso  lo  stalo  della  per- 
fetto ragione,  la  cognizione  c l’adorazione  dell’ Ente  supremo  fu  certamente 
il  primo  sentimento , che  colla  sua  luce  irradiò  l'anima  umana. 

Con  tali  presupposi!! , rivolgiamoci  nuovamente  alla  storia , c leggia- 
mola da  liberi  pensatori , senza  veruna  prevenzione  per  ('autorità , o per  le 
opinioni  già  acquistate  : leggiamola , coinè  per  sottoporre  una  dimostrazione 
a priori  alla  pruova  della  sperienza. 

Nella  più  antica  di  tutte  le  storie  ( la  sola  che  contenga  narrazioni  di 
fatti  e di  tempi  certi)  troviamo  stabilito,  come  prima  tradizione  del  genere 
umano,  il  puro  cullo  di  Dio,  c lo  veggiamo  accompagnalo  da  una  perfetta 
sapienza  morale,  la  quale  nasce,  non  dagl’insegnamenti  della  filosofìa , ma 
dal  naturale  senso  della  ragione.  Dalla  medesima  storia  rileviamo  ancora , 
die  quella  pura  religione,  combattendo  sempre  con  tutti  i culti  fattizi,  figli 
della  ignoranza  e della  corruzione  degli  uomini , conservossi  come  un  germo 
della  primitiva  dottrina,  a cui  la  ragione  tornar  doveva  per  la  sperienza 
stessa  de' suoi  errori.  In  fatti  il  rinascimento  di  quella  dottrina  è appunto 
l’epoca  del  ritorno  delle  nazioni  alla  umanità  de’  custumi  c a’progrcssi  della 
dviltà.  La  storia  in  somma  ci  dice,  elio  il  politeismo  fu  sbandito,  non  dalla 
filosofìa  ( che  ninna  filosofia  valse  mai  a svellerlo  dalla  mente  de’  popoli  ) , 
ma  dalla  sperienza  c dalla  luce  stessa  della  verità.  Dopo  questa  chiara  con- 
cordanza della  ragione  colla  storia  , i soli  amatori  de’  paradossi  possono  ri- 
proporre alla  umanità  la  dottrina  del  politeismo  ; se  pur  non  fosse  uno  scet- 
tico, che  nella  incertezza  d’ogni  verità,  cucila  indilferenza  per  qualsivoglia 
opinione , riguardasse  il  pensiero  eome  una  spontanea  e meccanica  opera- 
zione dell’  animo  , e la  religione  come  un  prestigio  utile  a’  fini  della  vita 
dvile.  Per  uomini  di  tal  fatta  ogni  credenza  religiosa  sarebbe  dello  stesso 
calibro , dapoichò  per  essi  egualmente  insensato  è il  credere , e il  ra- 
gionare (a). 


(a)  Famosa  conclusione  di  fiume.  V.  il  trattato  della  natura  umaoa  Lib.t.  Par.  IV.  §.i. 
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iv.  L’ autor  d'una  dottrina,  che  non  riconobbe  alcuna  realità  negli  obbietti 

. Teoria  uì  ninne,  esterni  o interni  del  pensiero,  e ridusse  la  sostanza  dello  spirito  ad  una  sem- 
C alla  ccrtcna.  pliec  coUezione  d idee,  doveva  per  necessità  logica  concepire  La  convizionc 
dell’ animo  come  un  sentimento  relativo  alle  apparenze,  delle  quali  l’ animo 
stesso  si  compone.  * Quel  che  comunemente  chiamasi  certezza,  disse  Hume, 
è semplice  probabilità:  questa  probabilità,  soggettata  ad  analisi,  va  grada- 
tamente attenuandosi , e finisce  per  disparire  interamente.  Imperciocché  dal- 
l’esscr  noi  per  natura  capaci  d' ingannarci  segue,  che  le  nostre  conoscenze  le 
più  certe  portino  con  esso  loro  la  possibilità  dell'errore.  Le  verità  geometriche 
soa  fondata,  è vero,  sopra  principi  certi  e infallibili , ma  fallibili  essendole 
nostre  facoltà,  può  l’errore  trovarsi  nell’ applicazione  loro;  il  perché  a rispetto 
di  noi  le  stesse  verità  dimostrate  divengono  semplici  probabilità.  Ora  volendo 
noi  accertarci  se  ne’  giudizi , che  sembranci  i più  evidenti , ci  fossimo  ingan- 
nati, facciamo  una  revisione  di  giudizio,  nella  quale  entriamo,  come  in  una 
nuova  scala  di  probabilità  : di  queste  la  seconda  infievolisce  la  prima , roen- 
trecchè  la  seconda  é infievolita  dalla  terza , e coà  proseguendo  inaino  a che 
nulla  ne  resta.  Così  in  ogni  giudizio  la  prima  decisione,  die  facciamo  intorno 
alla  natura  dcll’obbictto  è riveduta  da  una  seconda , nella  quale  csainiaiomo, 
se  l’ intelletto,  che  ha  così  giudicato , abbia  potuto  ingannarsi.  E quando  colla 
seconda  decisione  erodiamo  di  avere  schivato  l'errore,  siam  chiamati  a for- 
mare un  terzo  giudizio  per  conoscere , se  ci  siamo  ingannati  nell’  estimare 
la  veracità  delle  nostre  facoltà.  E siccome  il  terzo  giudizio  non  esclude  an- 
eh’ esso  la  possibilità  ddl’ errore , così  è necessaria  la  quarta  , la  quinta  de- 
cisione , correndo  insino  all’ infinito.  Ciascuna  di  tali  incertezze  riseca  qualdie 
cosa  dalla  primitiva  evidenza,  insino  a che  questa  interamente  svanisce.  Da 
ciò  segue,  che  le  regole  logidie  condannano  l’evidenza  della  mia  ragione, 
e che  ogni  più  ferma  credenza  finisce  per  essere  compiutamente  distrutta.  La 
credenza  è una  legge  assoluta  della  natura , la  quale  ci  determina  al  cre- 
dere, come  al  respirare  c al  sentire : è un  atto,  il  quale  proviene  men  dalla 
parte  cogitativa,  che  dalla  parte  sensitiva  ddla  nostra  natura  ».  Ecco  una 
serie  di  sofismi , a dissipare  i quali  la  filosofia  dee  chiamar  in  soccorso  il 
retto  senso  naturale  ! 

i.®  In  primo  luogo,  non  può  il  nostro  errore  mutare  la  natura  delle 
verità , facendo  passare  la  certezza  dimostrativa  in  probabilità  : può  i’  errore 
fard  credere  dimostrazione  quel , che  tale  non  è , ma  la  possibilità  dell’er- 
rore non  altera  la  dimostrazione , né  il  concetto  che  ne  facciamo  quando  la 
verità  è da  noi  conceputa  tale  quale  ella  è. 

3.®  Hume  ammette  che  molte  verità  son  da  noi  concepute  tali  quali  sono, 
c per  conseguente  purgate  dalla  possibilità  dell’ errore;  e d’altra  parte  poi 
vuol  pruovare  che  qualunque  verità  dimostrata  è per  noi  una  probabilità , 
anzi  un’ombra  di  verità , la  quale  svanisce  sotto  lo  sperimento  che  l'anùno 
ne  faccia , il  die  implica  contraddizione.  Imperciocché  se  è vero , com’egli 
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assume , che  le  scienze  dimostrative  son  fondate  sopra  regole  o principi  certi 
od  infallibili , per  quale  altro  mezzo  queste  regole  si  fanno  a noi  note , se 
non  per  le  nostre  follaci , o fallibili  facoltà  ? E come  mai  le  stesse  regole , 
allorché  vogliamo  soggettarle  a nuova  pruova , perdono  la  loro  certezza  e 
riduco nsi  nel  nulla? 

3. "  Non  può  concepirsi,  come  il  secondo,  il  terzo,  e il  quarto  giudizio, 
die  taluno  istituisse  per  accertarsi  della  veracità  del  primo , sminuisca  in 
luogo  di  accrescere  la  certezza  di  quello.  Ogni  seconda  disamina  fatta  per 
verificare  T esattezza  d' un  primo  giudizio , può  avere  un  doppio  evento.  Se 
riesce  a dileguare  ogni  dubbio , e a rimuovere  ogni  possibil  causa  di  errore, 
conformerà  e non  diminuirà  il  primo  giudizio  ; laddove  se  accrescesse  le  du- 
bitazioni farà  discendere  la  prima  credenza  da  un  maggiore  ad  un  minore 
grado  di  probabilità , e potrà  ancora  farla  interamente  svanire.  Ora  come  si 
può  confondere  il  coso  affermativo  col  negativo , e dare  ad  entrambi  un  me- 
desimo effetto?  Lo  scettico  considera  la pottribililà  dell’errore,  come  una  con- 
dizione inerente  a qualunque  giudizio , e la  confonde  co\\ aliualiìà , o sia  col 
fatto.  Ma  dall’ essere  le  umane  facoltà  soggette  all’errore  non  segue,  che  il 
dubbio  dell'errore  non  possa  in  vcrun  caso  essere  rimosso  ; o che  debba 
ognuno  dubitare  sempre  ed  indistintamente  di  tutti  i giudizi  suoi , senza  pre- 
supporne alcuno , nel  quale  l’animo  si  riposi  sull’assentimento  dato. 

4. “  Qual  necessità  o quale  regola  prescrive , che  se  un  secondo  giudizio 
abbia  raffermato  la  verità  del  primo,  debba  al  secondo  susseguire  il  terzo 
ed  il  quarto , quandocchè  rimossa  ogni  cagion  di  dubitare , la  possibilità  del- 
l'errore è stata  già  vinta  dalla  pruova  della  verità?  Ogni  uomo  porta  seco 
la  coscienza  della  propria  fallibilità , per  modo  che  tutte  le  cautele  eh’  egli 
adopera  per  trovare  il  vero  e per  ischivare  l'errore,  sono  altrettanti  ricordi 
die  fa  a se  stesso  della  propria  imperfezione.  Ora  la  prima  pruova  dellp  ve- 
rità precede , c non  succede  al  giudizio.  Può  non  pertanto  il  dubbio  ripre- 
scntarsi  sotto  la  stessa , o sotto  diversa  forma , ed  in  tal  caso  la  ragione  ri- 
samina  il  valore  dell’  assentimento  già  dato.  Se  dò  è sufficiente  a rimuovere 
il  dubbio  conccpulo , il  nuovo  assentimento  è decisivo  ; nè  piò  toma  all’  ani- 
mo il  pensiero  della  sua  naturale  fallibilità,  perché  la  possibilità  dell’errore, 
o è svanita , o si  è cangiata  in  fatto. 

5. °  Presuppone  Hurac  una  triplice  serie  di  giudizi,  una  intorno  alla 
natura  dell’  obbietlo , l' altra  intorno  alla  possibilità  dell’  errore  , e la  terza 
circa  la  fedeltà  o idoneità  delle  facoltà  giudicanti.  Quanto  a questa  ultima  spezie 
dì  giudizi,  par  ch’egli  la  creda  necessaria  a rimuovere  dall’animo  la  dubi- 
tazione, che  per  la  naturale  imperfezione  delle  facoltà  potesse  essere  indotto 
in  errore,  quando  anche  regolare  fosse  il  ragionamento.  Ma  ima  tal  dubi- 
tazione è ammessa  dal  comune  degli  uomini  per  eccezione , laddove  gli  scet- 
tici la  stabiliscono  come  regola  assoluta  ed  universale.  Dubitiamo  per  esempio 

alcuna  volta  della  sanità,  o rettitudine  di  talune  delle  nostre  facoltà,  e ricono- 
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sciamo  come  una  delle  pili  sublimi  funzioni  della  ragione  c della  coscienza 
il  giudicare  della  integrità  ed  attitudine  loro.  In  questi  casi  il  nostro  dubi- 
tare nasce  da  qualche  impedimento  sopravvenuto , il  quale  ci  toglie  la  na- 
turai sicurezza  clic  avremmo  nello  stalo  ordinario , o normale  delle  medesime 
facoltà.  Piace  per  contrario  allo  scettico  dubitare  della  veracità  delle  umane 
facoltà  , perchè  trovar  vorrebbe  nel  ragionamento  una  dimostrazione  a priori 
della  infallibilità  loro.  E qui  giova  osservare , che  se  la  certezza  dovesse  ac- 
quistarsi necessariamente  per  mezzo  di  tal  dimostrazione , oziose  resterebbero 
cosi  la  prima  come  la  seconda  serie  di  giudizi  che  sono  stali  poc  anzi  addi- 
tati. Che  gioverebbe  il  verificare  la  logica  coerenza  de’ nostri  giudizi,  se  una 
natura  insidiosa  d facesse  concepire  le  cose  diversamente  di  quel  clic  sono? 
Ma  la  retta  e fedele  natura  ci  dà  nel  sentire,  c non  nel  ragionare  , la  pruova 
delia  veracità  di  tutte  le  nostre  facoltà  ; e per  nostra  maggior  sicurezza  ci 
dà  ima  facoltà  affatto  interna , cioè  la  coscienza , la  quale  giudica  della  retti- 
tudine delle  altre.  Per  la  qual  cosa,  non  solamente  dccsi  presupporre  come 
un  postulato  necessario,  la  veracità  della  nostra  facoltà  di  giudicare,  ma 
uopo  è convenire , clic  la  prima  c più  incurabile  spezie  di  seeltidsmo  è quella 
che  rivoca  in  dubbio  la  veracità  di  qualunque  delle  naturali  facoltà.  Questa 
spezie  d' infermità  deliamente,  non  è curabile  per  lo  ragionamento , perchè 
la  veracità  delle  interne  o esterne  sensazioni  non  può  essere  dimostrata  a 
priori.  E però,  quando  gli  sceltici  rifuggonsi  sotto  questo  inespugnabile  ba- 
luardo della  loro  dottrina,  pongonsi  fuori  del  campo  della  contesa,  c tron- 
cano volontariamente  ogni  mezzo  di  comunicazione  colla  generalità  degli 
altri  uomini.  Noi  d’ altra  parte  oppongbiomo  loro  un  argine , eh’  essi  non 
possono  oltrepassare  ; la  prima  cioè  di  tutte  le  regole  del  filosofare,  dola  la 
natura  umana , spiegarla  nel  modo  più  conforme  alla  divina  sapienza. 

6.°  Finalmente , la  massima  che  la  credenza  sia  meno  un  alio  della 
parte  cogitativa  , che  della  parte  sensitiva  della  nostra  natura,  sebbene 
in  gran  parte  discenda  dalle  precedenti  idee , pure  contiene  un  gran  salto 
verso  la  materialità  del  pensieri).  La  tendenza  al  credere  ci  vien  dalla  na- 
tura , e può  dirsi  istintiva  ; ma  l’ atto  del  credere , o sia  il  giudicare  della 
verità  d’ una  proposizione  , come  potrebbe  non  appartenere  alla  parte  cogita- 
tiva , cd  essere  un  atto  meramente  meccanico?  Coloro  i quali  han  voluto 
trovar  meno  assurdo  un  tal  concetto,  e dargli  un  scuso  alquanto  ragionevole, 
sono  stati  obligati  di  mutare  il  significalo  ricevuto  delle  parole  ; il  perchè 
han  proposto  di  sostituire  F addicttivo  razionale  al  cogitativo.  A tal  modo, 
la  credenza  sarebbe  meno  un  alto  della  parte  ragionatrice , che  della  parte 
sensitiva.  Ma  il  giudizio  non  è una  parte  del  ragionamento  ? Qui  si  rispon- 
de , che  la  credenza  a’ primi  principi,  o alle  verità  intuitive  della  natura, 
è del  lutto  istintiva , dnpoichè  ogni  ragionamento  presuppone  i primi  prin- 
cipi. Ma  dove  mai  Hume  parlò  di  primi  principi  o di  prime  verità?  Egli 
per  contrario  intese  stallili  re  una  teoria  generale  intorno  olla  credenza  di 
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qualunque  verità , die  da  noi  si  apprenda  come  evidente  ; c d’ altra  parte 
come  innestare  la  dottrina  delle  prime  verità , a quella  delle  impressioni 
e delle  idee  ? E quando  anche  si  potesse  salvare  la  parte  cogitativa , come 
si  spiegherebbe  l’ intervenzione  della  parte  sensitiva?  Dobbiam  forse  a questa 
parte  della  nostra  natura  la  conoscenza  delle  prime  verità  , o sieno  gli  ele- 
menti del  pensiero?  Qui  gli  apologisti  abbandonano  la  difesa , e dichiarano 
di  non  potere  comprendere,  0 per  meglio  dire,  di  non  poter  coonestare  la 
dottrina  di  iiume  (a). 

Per  quanto  eminenti  fossero  i pregi  dell  ingegno  di  Iiume , e grandi 
i vantaggi  da  lui  fatti  alla  storia , alle  lettere  c alla  lingua  del  proprio  pae- 
se ; non  può  non  ascriversi  a parzialità  di  nazione  le  lodi , die  gli  stessi 
scozzesi  risfauratori  della  filosofia  , han  voluto  tessere  a talune  parti  delle  sue 
dottrine  (A).  Convengono  essi  per  esempio,  che  lo  spirito  dello  scetticismo  è 
stato  da  fiume  spinto  ad  un  segno  assai  più  pernizioso  di  quello  dell'  antica 
accademia , ma  che  non  pertanto  questa  malefica  tendenza  sia  stala  larga- 
mente compensata  dalle  conseguenze , dello  quali  mostrò  egli  il  cammino. 
Quali  sono  queste  benefiche  conseguenze  ? La  distruzione  del  mondo  fisico 
e del  morale  , logicamente  ricavata  dalla  dottriua  delle  idee  di  Gasscndi  , 
di  Cartesio  e di  Locke  ! È dovuto  alla  sua  sagaeità  l’ aver  dedotto  le  conse- 
guenze necessarie  degli  errori  de’suoi  predecessori , errori  che  aveva  egli  stesso 
abbracciato!  lin  tal  merito  non  è nuovo  in  filosofia,  anzi  suol  essere  comune 
a tutti  coloro  che  sousi  illustrati  per  grandi  assurdi  metafisici. 

Dello  stesso  conio  ò la  lode  di  aver  troncato  dalle  radici  tutti  gli  argo- 
menti di  liobbes  e di  Spinoza  in  favor  della  concatenazione  necessaria  tra 
le  cause  e gli  effetti  , o della  legge  di  necessità , a cui  obbedisce  tanto  il 
mondo  fisico,  quanto  il  morale.  Ma  per  qual  mezzo  pervenne  egli  a rimuo- 
vere quella  pemiziosa  dottrina?  Distruggendo  il  principio  della  causalità , e 
sciogliendo  ogni  couucssiooe  tra  l’ ordine  fisico  c morale  dell’  universo  ! Al 
sistema  dunque  che  legava  l’uomo  ad  una  ruota  d'immutabili  avvenimenti, 
fiume  surrogò  1 altro  d’ uno  scenico  apparato , ia  cui  1’  uomo  è il  trastullo 
delia  natura , condannato  alla  ignoranza  di  tutte  le  cose  , c alla  incertezza 
della  sua  propria  sorte.  Non  è facile  dire , qual  de’due  sistemi  sia  men  tristo 
dell’altro  per  la  misera  umanità,  c in  clic  differiscano  tra  loro,  dapoichè 
sebben  diversi  ne’  principi , vanno  a toccarsi  insieme  nelle  conseguenze.  La 
natura  , che  opera  nel  nostro  spirito  per  impressioni , o sia  per  una  legge 
del  tutto  meccanica;  le  verità  die  noi  chiamiamo  intuitive,  come  la  nozione 


(a)  V.  ta  bella  analisi  dello  scetticismo  di  IIuoio  fatta  da  Reid.  Essai  VII.  cliap.  IV, 
Scepticisme  de  /lume  touchant  la  ra  ton. 

(i)  Stewart  hùtoire  a&regct  de  ta  Philotophie . Sect.  IV.  Philosophie  tntlapA’/Ht/tie 
d' Ecoite  ( Iiume  ). 
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della  potenza  e della  causalità;  il  principio  clic  tutto  quel  che  ha  comincia- 
mento  d' esistenza  de'  essere  stato  prodotto  da  una  causa  ; la  perpetuità  e 
l’ uniformità  delle  leggi  della  natura,  san  deduzioni  che  ricaviamo  non  dalla 
intuizione  dell’ anima,  nò  dal  ragionamento,  ma  dalla  sperienza  e dall’ abi- 
tudine. A questa  parte  sensitiva  appartiene  la  credenza  , alla  quale  siamo 
invi  -àbilmente  condotti  dall’istinto.  In  somma  ò ugualmente  vano  per  Ilums 
il  ( e il  ragionare! 

‘ Molti  luoghi  degli  scritti  di  Home  sono  stati  citati  come  pruove  di  ri- 
trattazione  delle  sue  prime  opinioni  ; ma  chi  non  sa , che  precisamente  negli 
scritti  degli  scettici  trovami  I pensieri  d’ogni  colore  e le  dottrine  tra  loro 
più  ripugnanti?  Di  tutti  gli  esempi  il  più  notabile  ò un  luogo  de'suoi  saggi, 
nel  quale  avvidnossi  alquanto  al  sentimento  di  Leibnitz  circa  la  realità  dei 
fenomeni  della  natura  , ricavata  dalla  corrispondenza  tra  1‘  ordine  fisico  cd 
il  morale  (a).  « Mostrasi  qui , die’ egli , una  spezie  di  armonia  prestabilita 
tra’l  corso  della  natura  e la  successone  delle  nostre  idee.  In  fatti,  sebbene 
ci  sieno  affatto  ignote  le  potenze  e le  forze  , che  rendono  variata  la  scena 
del  mondo;  pur  tuttavolta  son  esse  fedelmente  seguile  da’ pensieri  e da’concetti 
dell’ animo.  Una  tal  corrispondenza  ò l’opera  dell'altitudine  , principio  in  se 
stesso  ammirabile  , e necessario  non  meno  alia  conservazione  della  nostra 
spezie  , che  al  regolamento  della  vita  in  qualunque  delle  sue  occorrenze. 
Se  gli  obbietti  presenti  non  isvegliassero  costantemente  le  idee  , che  sono 
u’  medesimi  annesse , la  nostra  scienza  sarebbe  stata  perpetuamente  limitata 
nir angusta  sfera  de' sensi  e della  memoria;  nò  mai  saremmo  stati  capaci  di 
adattare  i mezzi  a' fini,  il  che  avrebbe  rendalo  le  nostre  facoltà  insudicienti 
a metterci  nello  stato  di  fare  il  bene , e di  schivare  il  male.  Coloro  i quali 
amano  di  vacare  alla  scoverta  c alla  contemplazione  delle  cause  finali , tro- 
veranno in  quest'  argomento  grandi  suggelli  di  ammirazione.  In  conferma 
della  mia  teoria  dirò  ancora,  che  l'operazione,  per  la  qoalc  l’anima  inferisce 
la  somigliànzà  degli  effetti  dalla  somiglianza  delle  cause  , e per  F opposito 
la  somiglianza  delle  cause  dalla  somiglianza  degli  effetti , essendo  troppo 
essenziale  per  la  conservazione  della  spezie  umana  , non  poteva  essere  aifi- 
data alle  fallaci  operazioni  d'una  ragione  , che  oltre  all’ esser  lenta  nel  suo 
progresso  , nlun  lume  riceve  da'  primi  anni  della  infanzia  ; e che  in  ogni 
età  e in  ogni  periodo  della  vita  ( per  quanto  sublime  sia  F idea  che  taluna 
volta  di  essa  ci  formiamo  ) , è grandemente  esposta  all’  errore  , e a’  falsi 
giudizi.  Più  conveniente  alla  ordinaria  prudenza  della  natura  era  F assicu- 
rare un  alto  si  necessario , con  attaccarlo  all’  istinto  o ad  una  tendenza  mec- 
canica, infallibile  nelle  sue  operazioni , la  quale  manifestasi  sin  dal  primo 
entrar  che  facciamo  nel  mondo , sviluppasi  insieme  colla  facoltà  di  pensare , 


(a)  V.  sopra  a pag.  ai4- 
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c per  nulla  dipende  da’  penosi  lavori  dell*  intelletto.  Al  modo  stesso , col 
quale  la  natura  c’insegna  l’uso  delle  membra,  nascondendoci  la  conoscenza 
de’  muscoli  e de'  nervi  die  servono  a muoverle  ; colloca  in  noi  l’ istinto  , 
che  trac  seco  i pensieri  in  un  ordine  corrispondente  a qudlo  stabilito  per 
gli  obbietti  esterni,  e ci  nasconde  le  molle  c le  forze,  che  regolano  un  tale 
corso  (a)  ». 

Il  concetto  dell’esatta  corrispondenza  tra  l’ordino  fisico  e il  morale,  fu 
un  bagliore , e non  una  luce , il  quale  fu  soffocato  nella  mente  di  Humc 
dal  suo  favorito  principio  dell' abitudine  : fu  una  spiegazione  della  credenza 
istintiva , la  quale  per  una  misteriosa  forza  della  natura , mette  in  armonia 
gli  obbietti  esterni  co’ pensieri.  D’altra  parte  sebbene  avesse  egli  riconosduto 
come  più  mature  le  idee  filosofiche  esposte  ne’  Saggi;  purtuttavolta  in  niun 
luogo  de  medesimi  fece  ritrattazioni  di  qualunque  benché  minima  parte  della 
sua  dottrina.  Che  se  desiderò  essere  giudicato  più  per  questi  , che  per  lo 
trattalo  della  natura  umana , un  tal  desiderio  de’  essere  riferito  più  alla 
cura  che  prendeva  della  sua  ionia  , die  a mutazione  di  principi  e d' idee. 
In  somma  non  v'ha  mezzo  da  giudicarlo  diverso  di  qud  che  da  prima  mo- 
strassi. A differenza  di  tutti  gli  antichi  e moderni  pirronisti , non  discettò 
accademicamente  del  vaiare  delle  quistioni  metafisiche , ma  nutrì  il  pensiero 
di  estinguere  nell’  uomo  il  sentimento  della  propria  capacità , c di  distrug- 
gere per  sino  le  guide  che  la  natura  gli  ha  dato  per  lo  portamento  della 
vita.  Ciò  non  pertanto  le  pralidie  stesse  delia  vita  smentivano  i principi  della 
sua  filosofia,  siccome  egli  stesso  confessavate  : c io  mi  sento  invindbilmcnte 
determinato  a vivere , a parlare , e ad  operare  come  fa  il  comune  degli  uo- 
mini : tutti  gli  sforzi  della  mia  ragione  non  valgono  a dissipare  la  nebbia 
che  mi  circonda , ma  per  fortuna  la  natura  viene  a me  in  soccorso , e mi 
guarisce  di  questo  filosofico  delirio  (lì)  ». 

In  conclusione,  la  filosofìa  delira  semprecchò  vuoi  contraddire  la  natura. 
Ma  come  potrebbe»!  conciliare  il  ddirio  della  mente  colla  più  squisita  finezza 
dei  ragionamento  logico , di  cui  gli  scettici  in  generale  hanno  abbondato , e nel 
quale  Hume  sopra  ogni  altro  si  distinse?  Sarebbe  questa  una  febbre  la  quale 
non  altera , ma  equilibra  le  forze  vitali  ? In  ogni  altro  sistema  si  può  con- 
cedere la  buona  fede  nell’  errore , fuorché  nello  scetticismo  , che  d’ ordinario 
è la  dottrina  favorita  di  coloro,  i quali  al  desiderio  di  far  mostra  d'uno 
spirito  superiore  a qualsivoglia  autorità , accoppiano  un  assoluta  indilfercnza 
per  la  verità.  Per  buona  ventura  del  genere  umano , cotesta  dottrina  è men 
delle  altre  (atta  per  abbagliare  le  menti  deboli , appunto  perchè  la  natura 
contrappone  la  realità  de’ sensi  e delle  sensazioni  olle  fallacie  della  dialettica. 


(a)  Saggio  V.  Tomo  II.  seconda  edizione  di  Amsterdam  1761. 
(4)  Trattato  delta  natura  umana  Lib.  1.  P.  IV.  5*  7- 
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DELLE  OrmONI  DOMINASTI  KEL  SECOLO  DECmOTTATO. 

Le  diverse  età  della  ElosoGa  sono  contrassegnate  o dalle  scoTerfe  di 
utili  verità , o da’ grandi  errori , che  han  di  tempo  in  tempo  mutalo  lo  stato 
della  scienza.  Bla  colesti  mutamenti  divengono  sensibili  , non  prima  che  i 
nuovi  principi  abbiansi  aperto  la  via  alla  opinione  della  generalità,  la  quale 
si  muove  meno  per  lo  ragionamento  che  per  l'abito  e per  l’autorità.  E non 
pertanto  queste  due  fonti  della  publica  opinione  han  bisogno  d’  un  altro 
veicolo , senza  del  quale  ogni  novità  sarebbe  respinta  ; vale  a dire  dee  scon- 
trarsi colla  tendenza  delle  inclinazioni  e de  costumi,  la  «piale  renda  le  nuove 
» dottrine  opportune  al  vivere  del  tempo  , in  cui  si  manifestano.  I moderni 

cultori  della  ElosoGa  della  storia  ripetono  sovente  la  massima  , clic  il  corso 
tlclle  opinioni  caratteristiche  d’un  secolo,  è sempre  determinato  dalle  opinioni 
che  dominarono  nel  secolo  antecedente.  Una  tale  massima  applicata  alle  opi- 
nioni speculative,  vuol  dire  clic  non  posson  queste  vincer  l'animo  della  mol- 
titudine, se  non  quando  si  trovino  in  perfetta  relazione  co’ bisogni  c colle 
• tendenze  «lei  suo  stato  attuale.  Or  da  questa  corrispondenza  segue , che  dai 

principi  della  ElosoGa  dominante  in  una  età , si  può  sempre  inferire  quale 
abbia  dovuto  essere  lo  stalo  de’ costumi,  e per  conseguente  delle  virtù  e dei 
vizi  d'un  popolo;  siccome  e converso  dal  suo  viver  pratico  si  può  arguire 
quali  fossero  i principi  della  sua  dottrina  speculativa.  In  niun  altro  tempo 
questa  verità  divenne  tanto  manifesta,  quanto  nel  secolo  dccimoltavo ; epoca 
nella  quale  le  due  maggiori  nazioni  dell’Europa , la  Francia  cioè  c l’ Inghil- 
terra, dalle  politiche  rivalità  passarono  ad  una  libera  comunicazione  de’ loro 
scientifici  pensieri , e divennero  imitatrici  1’  una  dell'  altra , non  meno  nelle 
idee  speculative  che  nelle  imssioni  e negli  errori.  In  Francia  erano  già  venute 
in  fastidio  le  opinioni  metafìsiche,  c con  esse  la  doltrina  cartesiana,  la  quale 
aveva  allevalo  tutti  i grandi  uomini  del  secolo  antecedente.  D’  altra  parte  i 
prìncipi  della  libertà  politica  avevano  ispiralo  a*  francesi  una  simpatia  per  le 
istituzioni  inglesi  , c por  le  dottrine  di  quella  nazione.  Locke  dominava  in 
Inghilterra,  come  Cartesio  aveva  dominato  in  Francia.  Ma  presso  gl'inglesi 
la  doltrina  del  sensismo  era  rattemperata  da  due  grandi  correttivi , che  no 
rendevano  mcn  pericolosa  1’  applicazione  a’  portamenti  della  vita:  uno  era 
l’autorità  della  religione,  la  quale  da  pochi  esempi  in  fuori  rimaneva  salda 
nell’  animo  della  generalità  : l’ altro  era  l’ autorità  delle  leggi , che  quel  po- 
jiolo  riguardava  come  il  prodotto  della  propria  sapienza.  Per  contrario  in 
niun  altra  parte  lo  scetticismo  di  Bayle  Tu  tanto  acclamato,  quanto  presso 
i francesi,  i quali  trovarono  unisono  al  gusto  loro  il  trattare  le  quislioni 
metafisiche  colla  derisione  e colla  ironia.  A questa  tendenza  degli  spiriti  ac- 
coppiavnsi  lo  stalo  de’ costumi  e delle  politiche  opinioni , fomentato  dal  viver 
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licenzioso  della  corto  e de'  grandi  in  tutto  il  tempo  della  reggenza  e del  re- 
gno stesso  di  Luigi  XV.  È questo  precisamente  il  periodo,  in  cui  la  Francia 
tra  F amor  de’  piaceri , o F alienazione  da  ogni  studio  severo  cominciò  a de- 
siderare una  filosofia  facile  ed  indulgente,  la  quale  riducesse  i principi  di 
tutte  le  cose  a verità  sensibili , affrancasse  la  mente  dal  giogo  d'  ogni  cre- 
denza, e divulgasse  il  mistero  di  ogni  scienza.  Conditine  soddisfece  in  parte 
questi  desideri , c fece  trionfare  in  Francia  la  teoria  della  sensazione  al  tempo 
stesso  , in  cui  Bonnct  cercava  di  raffermarla  , collegandola  coll'  organismo 
animale  (a). 

SEZIONE  PRIMA. 

Della  scuola  di  Condillac. 

Due  furono  i pregi , pc’quali  la  filosofia  di  Condillac  (b)  divenne  accetta 
alla  generalità  de'  filosofanti  e si  rendette  quasi  popolare , il  metodo  analitico, 
e la  precisione  del  linguaggio. 

Quanto  al  metodo  , Locke  aveva  aperto  il  cammino  all’  analisi  delle 
operazioni  dell’  intelletto  umano  ; ma  Condillac  n’  espose  scientificamente  i prìn- 
cipi, e meglio  distinse  le  facoltà  e le  operazioni  complesse  del  pensiero.  In- 
cominciando da  quelle  , per  le  quali  lo  spirito  si  sviluppa  c spiega  le  sue 
forze , cioè  F arte  de’  segni  c della  parola , fece  nascere  dalla  osservazione 
delle  più  ovvie  operazioni  della  mente  F arte  del  parlare  e dello  scrivere , 
c dimostrò  come  F una  e F altra  fossero  gl’  instrumenli  necessari  del  pensare. 
E quantunque  molto  si  foss’  egli  giovato  del  metodo  e delle  idee  dell’  insi- 
gne Arnaldo , spezialmente  nella  graraatica  generale  e nella  logica  ; purtul- 
tavolta  non  può  essergli  negata  la  lode  di  avere  talmente  insinuato  il  gusto 
dell’analisi  applicata  alle  scienze  logiche  e metafisiche  , che  per  lui  scom- 
parvero i resti  dello  scolastiche  forme.  Vedremo  qui  appresso,  com’egli  tanto 
oltre  spignesse  lo  spirito  analitico , da  volerne  fare  F unica  via  investigatrice 
della  verità , e come  un  tal  eccesso  fosse  una  conseguenza  de’  principi  stessi 
del  sensismo  , di  cui  fu  il  propagatore.  Del  resto  «irta  cosa  è , che  a quel 
metodo  va  debitrice  de’ suoi  progressi  la  moderna  filosofia  sperimentale  dello 
spirito  umano. 

E arca  il  linguaggio',  suo  vanto  pur  è l'avere  trasportato  nel  comune 
discorso  le  più  astruse  nozioni  metafisiche , e con  ciò  dimostrato  quanto  la 
filosofia  acquisti  di  chiarezza  e forse  ancora  di  verità  , allorché  i concetti 
suoi  possano  renderei  intelligibili , ed  essere  comprovali  dalle  comuni  nozioni. 
Son  questi  i pregi  esterni  delle  opere  di  Condillac , di  cui  giova  ora  com- 


(o)  V.  sopri  a pag.  *3o. 

( i> ) Nilo  nel  l'ià,  morto  nel  1780. 
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pendiare  la  dottrina , per  vedero  come  dagli  stessi  principi  di  Locke , fecon- 
dati dal  metodo  e dal  ragionamento,  nascessero  conseguenze  non  prevedute, 
e forse  ancora  non  voluto  dal  primo  loro  autore.  E siccome  è questo  il  se- 
condo corso , che  la  dottrina  del  sensismo  fece  dopo  il  rinascimento  della  filo- 
sofia e delle  lettere  ; cosà  sarà  utile  ancora  il  comparare  insieme  le  idee , 
che  in  simili  disposizioni  la  mente  umana  ha  nell'  uno  e nell’  altro  perìodo 
prodotto. 

La  prima  opera,  nella  quale  Condillac  fece  la  sposizione  del  suo  sistema 
fu  il  saggio  intorno  aita  origine  delle  umane  conoscenze , nel  frontispizio 
del  quale  annunziò  essere  uno  il  principio , a cui  tutte  dovevano  essere  rife- 
rite, cioè  l'associazione  delle  idee  (a).  Con  questo  saggio  va  letto  il  trat- 
talo delle  sensazioni , e l’ altro  degli  animali , da’  quali  si  raccoglie  la 
sua  dottrina  psicologica,  o per  meglio  dire  il  suo  sistema  di  pncumatologia, 
di  cui  non  par  necessario  l’ intrattenerci.  Fermandoci  alla  parte  ideologica 
t uno  ò il  mezzo , per  lo  quale  possiamo  internarci  nella  investigazione  de’  fe- 
nomeni del  pensiero  , e questo  è l’ osservazione.  Per  essa  noi  scopriamo  una 
prima  verità , la  quale  ci  serve  di  guida  a’  passi  ulteriori  : tal  prima  verità 
è la  relazione , o il  legame  che  le  idee  hanno  , o co’  segui  che  le  espri- 
mono , o tra  loro  stesse.  Noi  scntiam  le  idee , o sia  sentiamo  di  non  poter 
acquistare  veruna  conoscenza  , che  non  sia  preceduta  da  una  sensazione.  Ciò 
non  pertanto  obbietti  del  pensiero  sono , così  le  cose  esterno , come  le  inter- 
ne operazioni  dell'  anima.  Le  primitive  facoltà , per  le  quali  acquistiamo  le 
idee  sono  la  percezione,  la  coscienza,  l’ attenzione,  e la  reminiscenza.  Dal 
concorso  di  tali  facoltà  nasce  l’ associazione  delle  idee , di  cui  la  prima  ap- 
plicazione fossi  tra  gli  obbietti  e i segni  loro  : questa  successivamente  mette 
in  azione  l'immaginativa,  la  memoria  e la  riflessione.  In  somma  tutte  le 
nostre  conoscenze  vengono  da’  sensi , nè  v’  ha  in  noi  conoscenza  o operazione 
dell’ anima,  die  non  si  riferisca  ad  una  precedente  sensazione  : il  giudizio, 
la  riflessione , i desideri  , le  passioni  altro  non  sono  die  sensazioni  diversa- 
mente  trasformate,  si  che  la  facoltà  del  sentire  comprende  in  se  tutte  le  al- 
tre ».  Sarebbe  surperfluo  l’entrare  in  una  più  minuta  sposizione  della  dot- 
trina di  questo  autore , perchè  in  molte  parti  altro  non  faremmo  che  ripeter 
quella  di  Gossendi , di  Locke  e degli  altri  maestri  del  sensismo.  Più  util 
cosa  sarà  il  rilevare  , come  volendo  egli  renderla  semplice  e più  coerente 
a’  suoi  prindpi , la  spegnesse  a più  estreme  conseguenze  , e come  adoman- 
dola colla  eleganza  e colla  chiarezza  dello  stile  fosse  riuscito  a farne  la  dot- 
trina favorita  del  suo  secolo. 


(a)  Il  titolo  del  libro  è:  Essai  sur  r origine  Jet  connoitsances  fntmaines  , ou- 
vrage  ou  f on  réduit  à un  setti  principe  toni  ce  ytii  concerne  t entendcmenl 
humaìn. 


Digitized  by  Google  I 


Capo  XV.  — J75  — Sezione  I. 

In  un  luogo  del  suo  corso  degli  studi  volle  Condillac  soddisfare  un 
debito  di  riconoscenza  Terso  il  suo  maestro , dichiarando  essere  a lui  debi- 
tore delle  sue  filosofici*;  conoscenze  c di  qualunque  pregio  aver  potesse  il 
suo  iusegnamento  ; ma  nello  stesso  atto  additar  volle  i difetti  del  saggio  di 
Locke , a’  quali  aveva  bleso  supplire.  Ora  è notabile  che  in  questa  emen- 
dazione appunto  è riposta  l’esagerazione  della  dottrina  di  lui.  < Se  io  mi 
Ito  formato  un  metodo  semplice  e chiaro  per  istruir  voi  (dice  al  suo  allievo); 
se  sono  riuscito  a darvi  qualche  conoscenza , o almeno  a prepararvi  ad  ac- 
quistarne ; ne  sono  a questo  filosofo  principalmente  debitore  ; perchè  da 
lui  ho  sopra  ogni  altro  appreso  a conoscere  lo  spirito  umano.  Io  non  posso 
dire , come  egli  disse , che  niuno  mi  ha  aperto  la  strada , nella  quale  son 
entrato , perchè  egli  me  1'  ha  nou  solamente  aperta  , ma  spianata  in  molte 
parli.  E provo  ora  una  gran  difficoltà  a parlarvi  di  questo  grande  ingegno, 
perchè  criticandolo  potrei  essere  accusato  di  volerlo  deprimere  ; e lodan- 
dolo mi  esporrei  ad  altri  sospetti.  É necessario  non  pertanto  che  io  vi  dica 
quel  che  ne  pensi.  Farollo  in  brevi  delti , e senza  esagerar  la  crìtica  e la 
lode  ». 

c Le  opere  formano  l’elogio  deir  autore.  Il  saggio  btorno  all’ intelletto 
umano  è nuovo  a rispetto  così  del  subbietlo  principale , come  de’  suoi  par- 
ticolari ; grande  è la  sua  sagacità , o che  osservi , o che  ragioni  sopra  le 
osservazioni.  Ma  manca  d’ ordine , perchè  neglige  di  mettere  le  cose  al  pro- 
prio luogo  ; perchè  cade  spesso  in  ripetimenli  ; perchè  non  unisce  insieme 
le  osservazioni , die  potrebbero  darsi  scambievole  luce  ; perchè  non  racco- 
glie insieme  tutte  le  conseguenze  ; perchè  si  lasda  sfuggire  talune  verità  , 
che  sembrerebbe  aver  dovuto  rilevare  ; e perchè  diviene  talvolta  oscuro  , o 
poco  esalto.  Imperfetta  è l’analisi,  ch’egli  fa  dell’umano  btelletto.  Non  mai 
gli  venne  b mente  d’ investigare  la  generazione  delle  operazioni  deH’anima; 
nè  vide  che  queste,  al  pari  delle  idee,  vengono  dalla  sensazione;  che  anzi 
esse  altro  non  sono  , che  la  sensazione  trasformata ; non  osservò  che  l’evi- 
denza è unicamente  riposta  nella  identità  ; nè  conobbe  che  il  vero  principio 
dell'  arte  del  pensare  sta  nel  maggior  legame  possibile  delle  idee.  Era  vicino 
quasi  a toccare  tali  verità,  e vi  sarebbe  giunto,  se  avesse  con  maggior  me- 
todo trattato  il  suo  argomento  (a)  ». 

Or  vediamo  qual  fu  il  frutto  dell'ordine , della  semplicità  de’  principi , 
e della  coerenza  delle  deduzioni , che  introdur  volle  nella  dottrina  del  mae- 
stro. Sotto  le  apparenze  della  semplicità  e dell'ordine  ridusse  ad  una  sorgente 
unica  le  fonti  della  umana  cognizione,  o sia  distrusse  la  doppia  origbo  sta- 
bilita da  Locke , cioè  la  sensazione  e la  riflessione.  E sebbene , Locke , 
avesse  detto  , che  la  riflessione  riceve  gli  elementi  delle  sue  operazioni  dai 


(a)  Hiiloire  moderne  Chip.  XII.  Dti  progrés  de  l'ari  de  raàormtr. 
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sensi  ; purtutta volta  non  può  negarsi  aver  egli  compreso , che  molte  verità 
note  all' anima  per  intuizione , o per  deduzione  , non  potevano  riconoscere 
f origine  loro  dalla  sensazione;  d'onde  poi  nacquero  le  contraddizioni  che 
abbiamo  di  sopra  notato  (a).  Adunque  Condillac , in  luogo  di  sviluppare  la 
ooufusa  nozione  de’  due  principi , sagrilicò  un  di  essi  all’  altro  ; e per  amor 
della  semplicità , concentrò  tutte  le  facoltà  dell’anima  nel  sentire,  trasformò 
le  idee  in  sensazioni , c spiegò  le  operazioni  dell'  intelletto  per  lo  pratico  mec- 
canismo della  associazione  delle  idee.  Per  verità  Locke  aveva  formato  un  er- 
roneo concetto  della  più  importante  di  tutte  le  operazioni  dell’ intelletto,  qual 
è l'associazione  delle  idee;  imperciocché  riguardato  le  aveva  nel  falso  aspetto 
d’una  infermità  della  ragione , utile  soltanto  a spiegare  le  fantasticherie  dei 
sogni , o i deliri  della  demenza.  Ma  d’altra  parte  Condillac  formò  dell  asso- 
ciazione delle  idee  la  legge  regolatrice  di  tutte  le  operazioni  dell’  anima , e 
le  diede  per  suo  unico  principio  la  corrispondenza  tra  le  idee  e i segni  loro, 
vale  a dire  la  restrinse  alle  sole  immagini  sensibili. 

L'amor  della  semplicità  è stalo,  in  ogni  età  della  GlosoGa , cagione  di 
un  falso  spirito  di  simmetria,  per  lo  quale  l'uomo  ha  preteso  persino  di  far 
dono  della  sua  sapienza  alla  natura.  Cotesta  pretensione  è nata  il  più  delle 
volle  dall’abuso  , che  sogliamo  fare  d’un  principio  per  se  stesso  vero,  di  cui 
per  altro  non  possiamo  conoscere  la  giusta  misura,  quando  vogliamo  appli- 
carlo all'essenza  o al  costitutivo  delle  cose.  Tal  è il  principio  , che  la  na- 
tura opera  per  le  vie  le  più  semplici,  e che  nelC ordina  delle  leggi  na- 
turali nulla  v ha  d’ozioso  o di  superfluo.  Ora  il  volere  spiegare  per  lo 
connato  principio  le  operazioni  e l'indole  dell’ intelletto , presuppone  veri  due 
dati  egualmente  falsi:  l’uno  che  sia  semplice  quel,  che  per  natura  é com- 
posto : l' altro  che  si  possano  per  le  leggi  della  materia  intendere  i fenomeni 
dello  spirito.  Questa,  c non  altra,  è l’origine  di  tutte  le  dottrine,  le  quali 
han  cercato  di  dare  una  sorgente  unica  al  sentire  c al  pensare  : questa  é la 
causa  della  perenne  alternazione  delle  scuole  filosofiche  tra’l  principio  mate- 
riale e il  pensante  ; come  se  fosse  stato  pe’  filosofi  astrusa  quella  verità , die 
è ovvia  pel  volgo , cioè  che  l' uomo  è un  Essere  composto. 

Vagheggiando  dunque  la  semplicità , c volendo  spiegare  per  le  vie  le 
più  semplici  la  percezione,  Condillac  formò  la  sua  famosa  ipotesi  dell'uomo 
statua  provveduto  d’un  senso  solo , e privo  degli  altri,  t Supponendo  che 
questo  unico  senso  sia  l’odorato,  la  statua  riceverà  le  sole  impressioni  de’ gra- 
devoli o de’  disaggradcvoli  odori  ; sopra  queste  rifletterà  ; di  queste  ricorde- 
rasai , e ricordandosi , acquisterà  la  coscienza  delle  diverse  sensazioni , che 
sensi  luna  all’altra  succedute;  e per  l’occasione,  clic  ne  presteranno  le  idee 
proprie  dell’odorato  si  eserciteranno  e si  svilupperanno  tutte  le  facoltà  deir  fa- 


ta) V.  sopra  a pag.  igi. 


Digitized  by  Google 


Capo  XV.  — - 2 11  — Sezione  I. 

folletto.  II  piacere  poi , che  nascerà  dalle  sensazioni  gradevoli , c il  dolore  pro- 
dotto dalle  disaggrndevoli , saranno  i motori  delle  stesse  facoltà , determine- 
ranno la  volontà , daranno  alimento  alla  immaginazione  ; c innoveranno  a 
grado  loro  i desideri  e le  passioni. 

Che  se , ampliando  la  supposizione , alla  statua  si  concedesse  insieme 
coll’odorato  l’udito,  crescerà  la  dote  delle  sue  conoscenze,  e si  amplierà  la 
sfera  anche  delle  idee  generali  ed  astratte , ma  sarà  ancora  lontana  da  qua- 
lunque notizia  degli  obbietti  esterni  , notizia  che  acquisterà  non  prima  che 
le  sarà  conceduto  il  tatto.  Cotesto  senso  per  se  solo  non  darebbe  alla  statua 
altro  sentimento  che  quello  dell’azione  delle  diverse  parti  del  proprio  carpo 
sopra  se  medesimo,  come  della  respirazione  c degl’interni  modi  dello  stesso; 
ma  unito  agli  altri  sensi,  le  aprirà  la  conoscenza  del  mondo  esteriore,  com- 
piendo , per  così  dire , la  natura  dcH'uomo.  Il  tatto  dunque  è il  scaso  regola- 
tore di  tutti  gli  altri , ed  è nello  stesso  tempo  quello , per  lo  quale  spiegar 
possiumo  la  realità  delle  nostre  sensazioni  1.  Così  Condillac  pretese  dimostrare 
la  sua  cardinale  teoria , che  le  facoltà  tutte  dell'anima  stanno  nel  sentire  ; 
teoria  la  quale  fu  da  lui  formata  non  osservando  e scomponendo  i fenomeni 
della  percezione,  ma  componendola  con  gratuite  supposizioni.  Rimaneva  sem- 
pre a dimostrare , se  concedendo  alla  statua  l’un  dopo  l’altro  i sensi , fosse 
riuscito  a formarne  un  bruto,  ovvero  un  uomo. 

Allo  stesso  archetipo  della  statua , era  ricorso  Bonnet , o contempora- 
neamente a Condillac , o fonie  ancora  prima  di  lui  ; c sì  l’uno  che  l’altro 
non  fecero  con  tal  concetto , che  una  parodia  della  tavola  rasa  di  Aristotele 
e di  Locke , dapoichè  ambe  le  ipotesi  fan  muovere  allo  stesso  modo  il  pro- 
prio automa , ora  supponendo  in  azione  tutti  i sensi  ad  un  temi» , ora  chia- 
mandogli successivamente  l’uno  dopo  dell’ altro.  Del  rcslo  dobbiamo  ripetere 
dell'uno  quel  che  abbiam  detto  dell’altro,  cioè  che  niun  de' due  volle  o an- 
tivide le  conseguenze , di’erano  virtualmente  compreso  nc’principi  da  ciascun 
di  loro  assunti.  Certamente  Condillac  non  applicò  alla  filosofia  pratica  i prin- 
cipi del  suo  sistema  intellettuale , c confutò  persino  l’ ipotesi  di  Locke  , che 
potesse  la  materia  essere  dotata  delle  facoltà  del  pensare.  Ma  gli  altri , che 
vennero  dopo  di  lui  fecero  quel  die  fatto  avevano  Bayle  e Hume  : studia- 
rono logicamente  le  conseguenze,  che  ricavarsi  potevano  da'principl  ammessi, 
e rovesciarono  tutto  quel  che  aveva  egli  conservato.  E siccome  le  opinioni 
dominanti  di  quel  tempo  già  tendevano  a scuotere  il  giogo  dell'autorità , e 
ad  introdurre  una  dottrina  speculativa , die  fosse  in  perfetto  accordo  colla 
pratica-,  così  opportunissima  a tutti  parve  la  filosofìa  di  Condillac,  la  quale 
portava  ancora  seco  i’ incantesimo  della  facilità,  della  dùarezza  e dell’ordine 
delle  idee. 

Quanto  a questi  apparenti  pregi , i quali  insieme  colla  Francia , abba- 
gliarono quasi  tutta  l’Europa,  ha  accondamente  detto  un  moderno  scrittore: 
t Condillac  naturalizzò  Locke  in  Francia  : non  vide  nelle  idee  altro  che  sen- 
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nazioni  trasformate  : suppose  die  l' uomo  fosse  una  statua , per  meglio  spie- 
gare come  si  sviluppino  gli  organi,  e l’ attività  dello  spirito:  concedette  al 
tatto  il  singolare  privilegio  di  formare  in  certo  modo  l'educazione  degli  altri 
sensi , c di  trasmettere  allo  spirito  le  idee  più  distinte.  Egli  è , o apparisce 
chiaro  e metodico;  ma  convien  badare,  che  la  chiarezza  de’ pensieri,  come 
la  trasparenza  degli  obbietti  fisici , può  nascere  da  difetto  di  profondità  ; e 
che  il  metodo  nelle  opere , le  quali  esigono  pazienza  , non  sempre  fa  pruova 
del  giudizio  dello  scrittore , e molto  meno  dimostra  la  fecondità  dello  spirilo 
suo.  V’  ba  inoltre  una  certa  chiarezza  di  stile  allatto  materiale , che  non  è 
incompatibile  colla  oscurità  delle  idee.  Nulla , per  esempio , è più  facile  del- 
l’ intendere  i vocaboli  sensaziom  trasformate  , di  cui  si  valse  Condillac , per- 
che quelli  parlano  all'  immaginazione , che  a suo  piacere  concepisce  trasfor- 
mazioni e cangiamenti.  Ma  in  realtà  la  voce  trasformazione , applicata  alle 
operazioni  dell'  anima , è una  parola  vola  di  senso , per  modo  che  lo  stesso 
Condillac  avrebbe  durato  fatica  a darne  una  soddisfacente  spiegazione.  Que- 
sto filosofo  sembra , che  meglio  riesca  nel  concepire , clic  nel  dimostrare  ; 
perchè  pare  talvolta  che  il  cammino  della  verità  aprasi  innanzi  a lui  ; ma 
rattcnulo  di  poi  da  una  circospezione,  die  è propria  d'uno  spirito  senza  fuoco, 
e intimidito  dalla  debolezza  del  proprio  sistema , non  ardisce  più  addentro 
penetrare  >.  t Al  giorno  d’oggi  gli  uomini  di  sano  giudizio,  rischiarati  dalla 
sperienza  intorno  alla  segreta  tendenza  delle  connate  opinioni , ne  han  fatto 
il  suggello  d' una  più  severa  disamina  ; e quantunque  per  lo  addietro  le 
avessero  lungamente  difeso  , pure  cominciano  a scoprire  il  pericolo  di  am- 
metterlo , c forse  ancora  l’ impossibilità  di  spiegarlo.  La  trasformazione  delle 
sensazioni  in  idee,  sembra  ora  una  parola  vota  di  senso:  vedisi  che  l'uomo 
statua  somiglia  un  poco  troppo  all'uomo  macchina-,  quelli  stessi,  che  nello 
insegnamento  filosofico  si  servono  delle  o]terc  di  Condillac,  lo  moderano  in 
taluni  articoli , c lo  impugnano  in  altri  (a)  >. 

Checché  i fautori  di  Condillac  possan  dire  di  tal  rigoroso  giudizio,  latto 
sta , che  i pregi  dello  stile  e del  metodo  suo , valsero  a diffondere  in  Fran- 
cia il  gusto  per  la  dottrina  di  Locke , e a sbandire  quella  di  Cartesio , che 
potevasi  a ragione  chiamare  la  filosofìa  francese , e della  quale  erano  stati 
alunni  tutti  i grandi  uomini , che  illustrato  avevano  il  precedente  secolo.  Alle 
ragioni  in  somma , che  preparato  avevano  in  Francia  il  cangiamento  delle 
antiche  opinioni , venne  ad  aggiugnere  nuova  forza  la  facile  e trasparente 
filosoGa  di  Condillac.  Poca  fatica  durarono  gli  altri  in  ampliare  le  conse- 
guenze , che  logicamente  discendevano  dal  suo  principio  fondamentale  : Se 
la  sensazione  è 1’  unica  sorgente  delle  nostre  conoscenze  , e se  tutte  le  fa- 


fa)  Rechtrchet  p/iibtopbit/utt  tur  Ut  premieri  objelt  des  connoittanctt  morale t , 
p*r  M.  ite  Bonald  voi.  I.  Ch»p,  I,  de  la  pbUotophie , 
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coltà  dello  spirito  altro  non  sono  che  sentimento  , la  realità  si  trova  soia- 
malte  ne’  fatti  che  cadono  sotto  i sensi  : tutto  quel  che  non  può  essere  di- 
mostrato come  un  fatto , non  debb’  essere  creduto  : i principi  e le  massime 
create  dalla  ragione,  sono  sforzi  e fantasima  dell’idealismo  : una  è la  certez- 
za , quella  de’  fatti  sensibili  ; salvo  che  non  si  pretendesse  elevarle  al  grado 
di  una  certezza  assoluta , nel  quale  caso  son  presti  gli  scottici  a dimostrarla 
ombra  ed  apparenza. 

SEZIONE  SECONDA. 

tklla  scuola  degli  economisti. 

Non  promettiamo  qui  la  storia  della  politica  economia,  perchè  sarebbe 
alieno  dal  nostro  argomento  ogni  discorso  intorno  alle  pratiche  applicazioni 
de’principì  della  filosofia  intellettuale.  Ma  la  naturai  connessione,  clic  regna 
tra  le  scienze  astratte  e le  applicate  fa  sì , che  queste  portan  seco  l' im- 
pronta de* principi,  da' quali  son  dedotte.  E siccome  nel  corso  delle  opinioni 
filosofiche , che  sono  state  sin  qua  riandate , abbiamo  scontrato  i politici  me- 
tafisici , i quali  forman  classe  pe’  caratteri , che  gli  distinguono  dalle  altre 
scuole  (a)  ; cosi  nel  secolo  deci  mot  tavo  scontriamo  gli  economisti , che  in 
Francia  si  distinsero  da'  filosofi  di  pura  astrazione  , e si  tennero  lontani  dalle 
estremità,  alle  quali  costoro  si  abbandonarono.  Le  origini  per  altro  di  questa 
nuova  scuola  debbonsi  ancora  ripetere  dall'Inghilterra,  dove  ebbe  per  suoi 
progenitori  tre  grandi  metafisici  come  Locke , Hume , e Adamo  Smith  , a 
cui  propriamente  è dovuto  il  titolo  di  fondator  della  scienza  (74).  L'abito  d'in- 
vestigare le  relazioni  degli  obbietti  del  pensiero  , e le  cause  efficienti  di  tutte 
le  cose , applicato  a'  fatti , i quali  più  immediatamente  influiscono  nella  pro- 
sperità delle  nazioni , portò  i metafisici  allo  studio  delle  cause  produttrici  delle 
ricchezze , le  quali  possono  essere  assimiliate  agl»  alimenti  del  corpo  sociale. 
Le  leggi , colle  quali  esse  si  producono  , circolano,  e struggendosi  di  nuovo 
si  riproducono,  furono  riguardate,  come  il  più  nobile  e importante  argo- 
mento della  sapienza  civile  , perchè  servono  a sviluppare  la  forza  vitale  delle 
civili  società  e a regolarne  l’andamento.  Non  è già  , che  le  relazioni  e le 
leggi  de’  fenomeni  intellettuali  avessero  veruna  affinità  colle  artifiziali  molle 
della  vita  del  corpo  politico;  ma  è l’abito  della  mente  c il  metodo,  che  sta- 
biliscono l’analogia  tra  quello  studio  e questo.  Da  dò  nasce  la  naturale  in- 
clinazione degl’ ingegni  metafisici  verso  la  politica  economia,  la  quale  è stata, 
ed  è considerata , come  la  metafisica  del  saper  civile.  Auguriamole  , eh’  ella 
non  imiti  i trascorsi  della  scienza  madre , e che  per  amor  del  trascendente 
non  esca  da’  limiti  della  realità  ! 


(0)  V.  sopra  a pag.  9J, 
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Capo  della  scuola  degli  economisti  in  Francia  fu  Francesco  Quesnay  , 
medico  e chirurgo  celebre  dell’  età  sua , e non  dispregevole  metafisico  (a). 
Fu  egli  ammiratore  di  Malebranche  e studioso  lettore  della  ricerca  della 
verità  ; avendo  scritto  tra  molte  opere  mediche , talune  osservazioni  intorno 
alla  scienza  dclT  anima , le  quali  furono  calcale  sopra  i principi  del  suo 
maestro.  Ed  avendo  sempre  accoppiato  ad  una  mente  versatile  un  grande 
amore  pel  publico  bene  , c per  la  prosperità  del  suo  suolo  nativo  ; coltivò 
ragricollurn , c richiamar  volle  l'altenzione  delia  publica  autorità  verso  i mi- 
glioramenti , dc’quali  la  coltura  delle  terre  era  capace.  Considerò  egli  l'agri- 
coltura , come  l’ unica  sorgente  delle  ricchezze , e stabilì  taluni  principi  di 
politica  economia;  i quali  per  essere  i primi  ad  apparire  sotto  forma  di  scien- 
za , furono  dalla  generalità  avidamente  accolti  e portati  per  le  bocche  di 
lutti  (li).  Non  fu  suo  pensiero  di  formare  una  scuola  ; ma  da  una  parte  lo 
zelo  c f entusiasmo  di  quelli  che  chiamaronsi  suoi  seguaci , e dall'altra  l'as- 
soluta e dogmatica  autorità  che  essi  pretesero  dare  a'  loro  assiomi , furo» 
cagione,  che  alla  congrega  degli  economisti  si  desse  il  nome  di  setta,  e a 
Quesnay  quello  di  loro  capo  (e).  E quantunque  molti  di  costoro  si  fossero 
rcnduti  notabili  per  esagerazione  di  principi , e per  singolarità  di  opinioni , 
ciò  non  pertanto  non  può  negarsi  loro  il  merito  di  avere  richiamato  la  scienza 
della  publica  amministrazione  alla  teoria  delle  cause  e de’ principi. 

Questa  lode  non  de’  essere  negala  allo  stesso  Morder  de  la  Rivière  , 
di  cui  le  opinioni  formarono  il  suggello  de’  motteggi  e de’ sarcasmi  debelli 
spiriti  del  secolo  decimotlavo  (7 5)  ; nò  al  marchese  di  Mirabeau  cosi  rino- 
mato per  la  sua  vanagloriosa  facondia  (d).  A più  giusta  ragione  poi  è do- 
vuta allo  stesso  Condillnc  (e),  al  ciliare  nome  di  Court-de-Gebelin  (f),  all'abate 
Raynal,  all’abate  Mordici  (76),  e sopra  ogni  altro  all’ illustre  Turgot,  come- 
chò  i successi  della  sua  vita  publica  non  avessero  corrisposto  alla  fama  ch'egli 
avevasi  acquistato , c come  filosofo  e come  economista  (77). 

Breve  fu  la  durala  dd  credilo  della  cennata  scuola , c pare  che  la  sua 
influenza  spirata  fosse  colle  fallite  speranze  del  ministero  dello  stesso  Turgot , 
il  quale  dimostrò  quanto  pericoloso  sia  in  fatto  di  publica  amministrazione , 
l’ assumere  principi  geuerali  e assoluti , e il  ripetere  da  cause  semplici  la 
potenza  e la  resistenza  del  corpo  sociale.  Tranne  alcuno  de'  nominati , che 


(a)  Nato  nel  1694 , morto  nel  1774. 

(4)  V.  il  libro , P/njsiocratie  ou  conititution  naturelte  da  Goucernement , publi- 
cato  net  1768. 

(c)  Elogi!  de  Quesnay,  Eist.  de  f Academ.  dee  Sciences  an.  «774-  S ay , Traile 
d ' economie  politigue  , Discours  prélimin. 

(d)  Autore  del  libro , L'Ami  dee  hommet, 

(e)  Autore  del  libro.  Da  Commerce  et  du  Goucernement. 

(/)  Autore  dd  libro,  Monde  primitif  analgti  et  compare  aree  le  moderne. 
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mulo  divisa , e feccsi  slrascinarc  dal  torrente  delle  passioni  , e d /Ilo  false 
dottrine  in  quel  tempo  dominanti  ; gli  economisti  in  generale  furon  per 
proprio  sistema  conservatori  dell’  ordine  , e fautori  della  monarchia  , nella 
quale  ravvisarono  la  forma  più  atta  a promuovere  e sviluppare  l' industria 
e la  prosperità  publica.  Non  può  dirsi , ch’ossi  avessero  professato  una  uni- 
forme filosofia  , perchè  in  Francia  come  in  Inghilterra  troviamo  tra  gli  eco- 
nomisti filosofi  e capiscuola  , die  si  distinsero  per  principi  diversi  ; ma  da 
Condillac  in  fuori  , gli  economisti  francesi  furon  profusi  più  a Cartesio 
die  a Locke , e cooperarono  a distruggere  gli  avanzi  della  scolastica  filoso- 
fia. Quesnay  aveva  gustato  i principi  metafisici  di  Malebranche  ; Turgot 
senza  allontanarsi  da’ principi  del  puro  spiritualismo  confutò  l’idealismo  di 
Berkeley , che  negato  aveva  l’esistenza  de' corpi.  E se  è vero  quel  che  narra 
un  illustre  scrittore  della  vita  di  lui , di  poco  discosiavasi  dalla  opinione  di 
Malebranche , quando  affermava  , die  la  quistione  della  esistenza  degli  ob- 
bietti esteriori  era  per  se  stessa  grave  e degna  di  occupare  la  mente  d’ un 
metafisico.  Coerente  a tal  concetto  fu  l’ altro  circa  l’ esistenza  de’  corpi , dei 
quali  riponeva  la  certezza  nella  sola  corrispondenza  delle  loro  qualità  colle 
nostre  sensazioni  ; d’  onde  desumeva  Don  potersi  dire  più  certa  di  quella 
degli  altri  Esseri  , che  si  manifestano  per  gli  effetti  che  producono  sopra  i 
nostri  sensi  (a).  In  generale  gli  economisti  professarono  un  certo  spiritualis- 
mo , che  gli  distinse  dalla  scuola  de’  puri  sonsisti  ; e per  una  conseguenza 
della  loro  sistematica  dottrina  intomo  all’ordine  civile,  abbonirono  la  licenza 
politica  e morale , die  nella  seconda  metà  dd  secolo  decimottavo  formò  il 
carattere  distintivo  della  filosofia  francese. 

SEZIONE  TEBZ.%. 

Delle  dottrine  irreligiose  nate  in  Inghilterra. 

Era  già  un  secolo , da  che  era  apparso  in  Inghilterra  qualche  scrittore, 
die  vagheggiando  troppo  la  religione  naturale,  aveva  cercato  di  far  guerra 
alla  rivelazione.  Cotesto  proposito  fu  senza  velo  manifestalo  da  Berberi,  il 
quale  abbiam  veduto  come , per  meglio  raccomandare  il  suo  argomento , avesse 
dato  alla  religione  naturale  una  parte  de’  dogmi  della  rivelata  (t>).  Lo  stesso 
amore  del  naturalismo  era  stalo  coltivato  da  Cumberland  , e fu  ancora  fo- 
mentato da  Guglielmo  Wollaston  (e) , il  quale  nel  quadro  della  religione 
naturale , comechè  nulla  avesse  detto  della  rivelata  ; pur  tutta  volta  , abba- 


(а)  Vie  de  Turgot  pag.  n.  ( Londre»  1787  ). 

(б)  V.  loprt  a pag.  97. 

(c)  Nato  oel  1659,  morto  sei  lyai. 
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stanza  si  esprimettc  col  silenzio  , perchè  non  lasciolle  altro  luogo , se  non 
<|uclla  di  una  utilità  secondaria  e relativa.  Laseiam  di  dine , se  accusato  da 
molli  c spezialmente  da  Clarke  di  tal  reticenza , se  ’n  fosse  ben  difeso.  Certa- 
mente diede  tanta  forza  e luce  alia  verità  reale  della  natura  , che  rendeva 
superflua  la  seconda  opera  di  perfezione.  Come  avrebb’cgli  risposto  alla  ne- 
cessità della  seconda  legge  , dimostrata  per  la  sperienza  stessa  del  mondo? 
0 quel  che  ancora  è mcn  di  questo  , alla  necessità  che  ogni  civile  asso- 
ciazione ha  inteso  di  fortificare  con  leggi  scritte  la  verità  reale  della  na- 
tura ? Più  oltre  ancora  fu  spinto  il  naturalismo  da  Antonio  Collins  (a) , di 
cui  ancor  giovane  aveva  Locke  conceputo  grandi  speranze  ; speranze  non 
ismentite  per  rispetto  all'  ingegno  e al  metafìsico  acume , ma  grandemente 
deluse  per  le  pcrniziosc  opinioni , die  acremente  e palesemente  professò  in- 
torno alla  religione  rivelata  , e alla  immortalità  dell’anima;  si  che  incerto 
è , se  debba  egli  essere  annoverato  tra  quelli , che  almeno  riconobbero  la  ne- 
cessità della  religione  naturale  (&).  Tali  opinioni  già  serpeggiavano  in  In- 
ghilterra , quando  un’arma  velenosa  più  de'  falsi  principi  venne  a far  guerra 
ad  ogni  sorta  di  autorità  c di  credenza , quella  doè  della  derisione  e del 
motteggio,  di  cui  Pietro  Bayle  aveva  dimostralo  l’uso.  Ad  imitazione  di  co- 
stui surse  un  uomo  di  chiaro  nome , Antonio  Ashley  Cooper  conte  di  Shafte- 
sbury , coeguale  di  età  e di  studi  del  Bayle , il  quale  prese  di  mira  il  cri- 
stianesimo , e si  valse  della  derisione  e dell' ironia,  come  dello  strumento  il 
più  allo  a spandere  il  discredito  delle  più  auguste  e rispettate  verità  (e). 
Coraechè  fosse  allievo  di  Locke  , pure  non  può  essere  noverato  tra’  seguaci 
ddla  scuola  di  lui,  perchè  fece  pompa  de’ principi  platonici,  e tra  gl’inglesi 
si  distinse  per  la  sua  deferenza  per  Leibnitz  (d). 

Al  suo  tempo  la  filosofia  inglese  parve  corrotta  da’  vizi  e da’  delitti  dei 
partiti , che  per  più  di  cinquanta  anni  agitarono  quella  nazione.  Il  ritratto 
che  di  quel  tempo  fa  ilumc  ( indulgente  filosofo  e storico  piuttosto  devoto 
a Carlo  IL  ) non  potrà  essere  certamente  accusato  di  parzialità  o di  esage- 
razione. Descrivendo  egli  i costumi  e le  opinioni  comuni:  c L’esempio  del 
re  e de  cortigiani  aveva  sparso  la  licenza  e la  dissolutezza  in  tutta  la  na- 


(n)  Nato  nel  1676  , m irlo  nel  17*9. 

(4)  I suoi  più  bioosi  discorsi  sono: 

Discorso  intorno  alta  libertà  del  pensare • 

Esame  filosofico  sulla  libertà  dell’uomo. 

Discorso  intorno  alle  basi  e alle  pruove  della  religione  cristiana. 

(c)  Nato  nel  1671,  morto  nel  1713. 

Egli  è l’autore  d.’ caratteri , delle  ricerche  sulla  virtù  e sul  merito  dimorali- 
. ""  faggio  intorno  riio  spirilo  e all’uso  del  motteggiare;  del  Soliloquio, 
0 *1»  avvertimento  ad  un  autore  deista. 

« J'n  "rlc£Sio  letterario  di  Leibnitz  con  M.  de  Montmort.  Tom.  V.  Edir. 
<*>  Dulcns. 
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zione  : correva*!  avidamente  dietro  a’  piaceri  della  tavola  ; I’  amore  era  ri- 
guardato non  come  un  piacere  nobile , ma  come  un  semplice  appetito  ; 
uno  de“  due  sessi  cominciava  a perdere  il  nazionale  carattere  di  castità  , 
senza  poter  più  ispirare  all’  altro  il  sentimento  della  delicatezza.  Gli  abusi 
del  secolo  precedente  avevano  aperto  l'adito  allo  spirito  d’irreligione;  si  che 
la  maggior  parte  de'  belli  spiriti  di  quel  tempo  sono  accusati  di  deismo. 
Senza  parlare  degli  uomini  di  lettere  e dedotti  per  professione , Shaftesbury, 
Ilallifax,  Buckingam,  Mulgrave  , Sundcrland  , Essev  , Siduey,  Tempie , son 
tutti  riportati  di  avere  sposato  siffatti  principi  (a)  j.  Di  questa  eletta  schiera 
fu  ancora  Errico  Saint-Jean  , conte  di  llolingbroke  (6) , bello  ed  ornato  in- 
gegno , ma  vario  e mutabile,  tanto  nelle  politiche,  quanto  nelle  speculative 
e morali  opinioni.  Le  sue  lettere  intorno  alla  storia  abbagliarono  molli  per 
la  eleganza  dello  stile  , e per  la  profonda  cognizione  della  scienza  interna- 
zionale , che  da  esse  traspariva.  La  sua  erudizione  non  pertanto  soggettata 
al  crogiuolo  delle  pruovc  e della  verità  , scoperse  la  levità  della  sua  cri- 
tica, e rendette  manifesto  il  disegno  ch'egli  ebbe  di  formare  un  novello 
criterio , per  oscurare  la  chiarezza  de’  documenti  storici , sopra  i quali  la  ri- 
velazione è fondata  (78).  Allo  scopo  di  tali  lettere  furon  conformi  le  sue  opi- 
nioni teoretiche,  sviluppate  ne’  saggi  filosofici,  ne’ quali  non  solamente  esa- 
gerò la  dottrina  di  Locke  , ma  studiossi  di  voltare  in  ridicolo  quella  parte 
della  metafìsica , clic  chiamasi  filosofia  prima , e di  rimuovere  ogni  sorta  di 
autorità  fuor  di  quella  de’  sensi.  Nel  primo  de’  cennati  saggi  diede  il  seguente 
concetto  delia  filosofia  : c Da  Platone  insino  a Malebranche  i filosofi  ci  finn 
dato  poesia  in  luogo  di  filosofia,  e senza  veruna  critica  hanno  spacciato  le 
chimere  della  loro  fantasia.  Ragionarono  dello  spirito  umano  a priori , pre- 
tesero di  conoscerne  la  natura  , e impiegarono  eloquenza  ed  ingegno  per 
Spiegarne  i fenomeni,  conformemente  alle  ipotesi  loro.  Ma  la  natura  dello 
spirito  rimase  , non  men  di  prima , ignota  ; sì  die  noi  possiamo  ancora  ri- 
vocare in  dubbio  la  realità  della  umana  cognizione , se  non  vogliamo  limi- 
tarci a quella  che  acquistiamo  a posteriori.  Lo  spirito  dell’  uomo  è un  ob- 
hiello  della  fisica , come  il  corpo , perchè  fa  parte  della  natura  umana  : 
1'  unione  dell’  uno  e dell’  altro  è quel  che  forma  l’ uomo.  Limitiamoci  dunque 
ad  osservare  lo  spirito  umano  , il  suo  accrescimento  , e i suoi  progressi  dalla 
infanzia  insino  alla  maturità  : limitiamoci  alle  conoscenze  sperimentali  c par- 
ticolari , per  poi  astrarre  da  esse  talune  proposizioni  generali  : cessiamo  di 
cercare  più  a lungo  una  cognizione  generale , la  quale  trapassa  i limiti  del 
nostro  intelletto:  rinunziamo  alla  speranza,  die  il  scoso  interno  possa  aiu- 
tarci a scoprire  intorno  alla  nostra  natura  intellettuale  piu  di  quel  che  ci  è 


(a)  Hume  Storia  d’ Inghilterra  anno  1GS9. 
(i)  Nato  nel  167#  , morto  nel  17S1, 
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«lato  di  conoscere  della  natura  corporea,  per  mezzo  de' sensi  esterni.  Tutto 
quel  che  dell’  una  e dell’  altra  possiam  sapere  è , che  noi  siam  dotali  di  tale 
o di  tal  altro  senso , di  tale  o di  lal’altra  facoltà  ; e die  questa , o quell’altra 
sensazione  è in  noi  prodotta  da  tale  o da  tale  altra  apparente  cagione  ». 
Da  questo  profuso  empirismo , nel  quale  egli  segui  ciecamente  Locke , volle 
non  pertanto  ricavare  una  dimostrazione  a posteriori  della  esistenza  di  Dio, 
per  contrapporla  a quella  di  Cartesio , che  non  cessò  mai  di  considerare , 
come  folle  c delirante.  Ma  questa  stessa  dimostrazione  scopre  quanto  esile 
fosse  il  criterio  metafisico  di  Uolingbroke,  dapoichè  scelse  per  principio  della 
medesima  una  verità  generale , che  non  aveva  certamente  acquistato  per  mezzo 
della  sensazione,  anzi  quella  verità  stessa,  dalla  quale  aveva  Cartesio  rica- 
vato le  origini  del  pensiero,  t Se  esiste  ora  una  cosa,  egli  soggiugne,  uopo 
« ancora  che  un’altra  cosa  sia  stata  sempre  ab  eterno.  Ora  la  sostanza  eterna 
debb’essere  una  intelligenza,  perche  niun  uomo  di  retto  senso  può  credere, 
che  la  rum-esistenza  produca  l’esistenza,  e la  non-irUeUigenza  l' intelligenza, 
lina  sostanza  di  tal  sorta  debbo  esistere  necessariamente  o che  le  cose  sieno 
«tate  sempre  quali  sono  oggidì , o che  sieno  state  create  nel  tempo  ; perchè 
è tanto  impossibile  il  comprendere  una  serie  infinita,  quanto  il  concepire 
una  serie  finita  di  effetti  senza  causa.  Chiunque  rifiutasse  una  tal  dimostra- 
zione , sarebbe  vicino  a toccare  l' apice  dell'  assurdità  , dapoichè  v’  ha  una 
picciolissima  differenza  tra’l  negare  l’esistenza  propria  e il  negare  l'esistenza 
di  Dio.  Che  se  della  esistenza  propria  abbiamo  una  conoscenza  intuitiva , 
l’abbiam  pure  di  tutte  le  altre  idee,  che  a quella  si  associano  ».  Facciamo 
ora  una  breve  analisi  delle  proposizioni , clic  l’autore  assume  come  evidenti 
v intuitive  : la  prima  è , che  la  sostanza  intelligente  o pensante  è diversa 
dalla  corporea , dalla  quale  non  può  essere  prodotta  : la  seconda , die  tutto 
quel  che  ha  avuto  cominciamento  aver  debba  la  sua  causa  efficiente  : la 
terza  , clic  l’ esistenza  della  causa  efficiente  di  tutti  gli  Esseri  creati  è ncccs- 
^aria  ed  eterna.  Delle  tre  connate  proposizioni  la  prima  solamente  può  dirsi 
uituilìva  ; la  seconda  è una  verità  dedotta  , comcchò  immediata , o sia  è 
un  giudizio  intuitivo , il  quale  presuppone  la  conoscenza  del  proprio  essere 
pensante  ; la  terza  poi  è una  verità  di  ragionamento , la  quale  non  sola- 
mente presuppone  le  due  precedenti  , ma  richiede  un’  altra  serie  di  pro- 
posizioni intermedie  , clic  spieghino  gli  attributi  della  causa  efficiente.  Ma 
senza  fermarci  sopra  l' improprietà  de’  vocaboli , o sul  merito  di  questa  e 
elio  altre  dimostrazioni , delle  quali  abbiamo  altrove  detto  a bastanza  (a)  ; 

V Uo)s‘  notare  che  la  projwsizione  principale  , la  quale  regge  lutlo  l’ argo- 
®*cnt0  di  Bolingbroke , è l’esistenza  della  sostanza  pensante  essenzialmente 
1Versa  dalla  corporea;  proposizione,  che  è di  Cartesio  e non  di  Locke, 


V,  la  nota  o.  4 8. 
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o che  dislrugge  tutti  i principi  del  suo  empirismo.  Questa  verità  , eh’ egli 
riconosce  come  intuitiva  , da  qual  senso  esterno  avrebbe  potuto  ricavarla  ? 
E dapoichè  egli  invocò  il  retto  senso  d’  ogni  uomo , gli  domanderemo  an- 
cora , da  quale  senso  esterno  la  ragione  ricavò , che  la  non-inicltigcnza 
non  può  produrre  l’ intelligenza  ? Uopo  b , che  confessi  , che  il  retto  senso 
comune  è appunto  quell’interno  senso,  ch’egli  dichiarò  cimiero,  e però  in- 
capace di  rischiararci  circa  la  natura  dell’  intelletto.  Inliue  merita  pure  d’es- 
sere avvertito  , che  la  sua  pretesa  dimostrazione  a posteriori  fu  da  lui  di- 
chiarata comune  anche  alla  ipotesi  della  eternità  del  mondo  , il  che  è as- 
surdo e contraddittorio.  Infatti  se  quella  ipolesi  potesse  tra  menti  sane  e ra- 
gionevoli tornare  a vita , cesserebbero  d’ essere  intuitive  le  tre  proposizioni , 
da  lui  assunte  come  tali.  Non  parliamo  degli  altri  suoi  saggi,  ne’ quali  se- 
guita sempre  a trattar  da  folle  Cartesio  e Gnisce  per  isbandire  ogni  sorta 
di  autorità  dal  comune  criterio  della  ragione  , e sopratutto  in  fatto  di  reli- 
gione. Fu  egli  per  principi  e per  sistema  propagatore  della  irreligiosità , a 
segno  che  lo  stesso  Pope , il  quale  avevaio  celebrato  , cliiamossi  da  lui  se- 
dotto. Di  lui  dolcvasi , che  impaccialo  lo  avesse  in  un’  astrusa  metafisica  , 
e fattolo  uscire  deisla  , mentrccchè  entrato  vi  era  cristiano.  Certamente  la 
sua  nazione  fu  scandalczzata  dalla  collezione  delle  opere  politicala  dal  poeta 
scozzese  Malici  nel  1753  , collezione  che  fu  dal  gran  giurì  di  Wcstminster 
denunciata  , come  tendente  a sovvertire  la  religione , i costumi , e l’ or- 
dine publico  (a).  I prestigi  dello  spirilo  di  Bolingbroke  disparvero  in  Inghil- 
terra innanzi  alla  chiara  mostra  della  empietà  dc'suoi  scritti , po’ quali  cadde 
nell’  abbonimento  del  chiarissimo  Samuele  Johnson  e di  altri  , eh’  erano 
stati  a lui  legati  in  vita.  A quella  collezione  tenner  dietro  molte  egregie 
confutazioni  , tra  le  quali  merita  essere  sopra  ogni  altra  mentovata  quella 
del  celebre  prete  inglese  Giovanni  Leland  (79).  Al  suo  nome  in  somma  , 
che  perduto  aveva  ogni  autorità  nella  propria  patria , altro  non  restava  cha 
il  cercar  fortuna  in  altro  paese  , dove  trovato  avesse  maggiore  conformità 
d’  inclinazioni  e di  dottrine.  Nello  stesso  catalogo  vanno  inseriti  Giocata 
Swifì  (A) , autore  del  conto  della  botte  c de' viaggi  di  Gulliver  a Lilliput; 
Antonio  Collins  (e) , autore  dd  faggio  intorno  (di'  uso  della  ragione , e 
alla  libertà  del  pensare,  nel  quale  saggio  volle  riesaminare  le  basi  e con- 
futare le  pruove  della  religione  cristiana.  A questa  serie  di  propagatori  del 
naturalismo  non  tardarono  di  unirsi  altri  più  audaci,  i quali  avendo  spo- 
salo i principi  di  llobbcs  c di  Spinoza  aspirarono  alla  gloria  di  predicatori 
dell’  ateismo  , e misero  ogni  loro  studio  a sradicare  ogni  credenza  alla  im- 


(a)  Biogr.  noi».  Bolingbroke. 

( ,b ) Nato  nel  1667 , morto  sei 
(c)  Nat*  nel  1676,  morto  ael  17*9. 
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mortalità  dell' anima,  all’  ordine  della  Provvidenza  , e alla  vita  futura.  Io  (al 
classe  dee  primo  entrare  Matteo  Tindal  (a) , il  famoso  Giovanni  Toland  (6) , e 
Tommaso  Chubb  (e),  uomo  di  podio  lettere,  che  acquistò  celebrità  per  molti 
scritti , ne’  quali  professò  il  più  profuso  materialismo.  Il  periodo , nel  quale 
queste  opinioni  campeggiarono  in  Inghilterra  può  essere  nssimigliato  ad  una 
febbre  filosofica , la  quale  fini  non  prima  che  cessate  fossero  le  passioni  mosse 
dalle  guerre  e da’ partiti  per  la  successione  al  trono.  Ma  il  contagio  di  tal 
febbre  non  giunse  mai  ad  attaccare  la  generalità  de’ dotti,  e de' corpi  scien- 
tifici , e mollo  meno  a scuotere  la  credenza  di  quel  popolo , per  indole  re- 
ligioso. Che  anzi  servì  d’ incentivo  a scritti  e a opere  apologetiche , riguar- 
date ancor  di  presente  come  capilavori  della  scienza  teologica.  Tali  furono 
le  opere  di  Giorgio  Campbell  (d) , i dotti  sermoni  del  vescovo  di  Londra 
Shcrlock  (e) , la  classica  dimostrazione  ev  angelica  di  Leland , e tutti  i suoi 
scritti  polemici  contro  i deisti  di  quella  età  (f).  E acciocché  le  dottrine  ir- 
religiose ed  immorali , intruse  nella  filosofia,  non  ne  macchiassero  il  nome, 
furono  additate  col  nuovo  vocabolo  di  filosofismo,  di  cui  la  storia  potrà  ser- 
vire di  supplimento  a quel  poco,  che  ne  abbiamo  qui  accennato  (y). 

SEZIONE  Ql  lRT,». 

Delle  dottrine  irreligiose , trasponiate  in  Francia. 

Lo  spirito  d’imitazione,  da  cui  la  Francia  fu  presa,  al  cominciar  del 
decimottavo  secolo,  per  le  opinioni  sì  speculative  che  pratiche  degl’inglesi , 
aggiunse  una  spinta  alla  falsa  tendenza  della  filosofia  francese.  I deisti  tro- 
varono il  sostegno  de’  loro  argomenti  ne’  principi  della  scuola  dominante , 
la  quale  rifiutava  ogni  credenza , clic  non  nascesse  da  una  dimostrazione  a 
priori , o per  lo  meno  da  una  testimonianza  de’  propri  sqnsi.  La  derisione 
e f ironia , eh’  erano  siale  sì  bene  maneggiale  da  Bayle  , da  Shafiesbury  e 
da  Bolingbroke  , divennero  le  armi  comuni , colle  quali  respignevasi  e di- 
leggiavasi  ogni  genere  di  autorità.  Così  le  idee  irreligiose  immedesimaronsi 
colla  filosofia , e a differenza  di  quel  clic  era  intervenuto  in  Inghilterra , 


(a)  Nato  nel  i656  , morto  nel  1733,  autore  del  cristianesimo  antico  quanto  il 
mondo. 

(A)  INato  nel  1670,  morto  nel  1723 . Autore  del  cristianesimo  senza  misteri  ; dello 
adetndemon  ; delle  origini  giudaiche;  del  cristianesimo  giudaico  pagano  e 
maomettano;  de'  tctradrgmni  ; c del  panlàcisticon. 

(c)  Nato  nel  1679  , morto  nel  174-7- 

(d)  Nato  nel  1696  , morto  nel  1734. 

(e)  Nato  nel  1678  , morto  nel  1761. 

(/)  Nato  nel  1691,  morto  nel  1766.  V.  la  nota  ntim.  79. 

( 'j ) V.  1®  storia  del  filosofismo  inglese  di  Taliaraud. 
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corruppero  ancora  il  relio  senso  della  moltitudine.  Il  potere  elevarsi  sopra  i 
prestigi  c le  credenze  comuni  fu  riguardato  come  un  carattere  distintivo  dello 
spirito,  di  cui  ognuno  volle  meritare  la  lode.  Gl’  ingegni  maggiori , i quali 
impresero  a mutare  lo  stato  delle  opinioni , credettero  di  aprire  alla  ragione 
una  larga  via , per  la  quale  procedendo , giugner  potesse  ad  un  grado  di 
luce  c di  capacità , da  cui  1*  avevano  tenuto  lontana  i legami  dell’  autorità 
e delle  false  credenze.  I medioeri  d’altra  parte,  clic  incapaci  tirano  di  di- 
scutere il  nuovo  progetto  di  riforma  dell’  umana  ragione  , cedevano  all’  au- 
torità de’  grandi  nomi , o prendevano  la  comune  tendenza , come  pruova 
della  verità.  Di  questa  generale  disposizione  parlando  , aveva  Leihnitz  pre- 
detto il  politico  e morale  sconvolgimento  , die  sovrastava  alle  nazioni  , le 
quali  sembravano  più  delle  altre  dominate  dalle  perverse  dottrine.  Predizione 
memorabile , perchè  dimostra  quanto  sia  l’ antivedimeulo  della  ragione  , an- 
che ne’ fatti  contingenti,  allorché  é guidata  ue’suoi  giudizi  dalla  sperienza  (8o)! 

L’  uomo  che  più  degli  altri  cooperò  a fecondare  c a render  maturi  i 
germi  della  incredulità  fu  Voltaire  (a) , delle  opere  e della  fama  del  quale 
è si  pieno  il  mondo  letterario,  che  può  ogni  nuovo  scrittore  dispensarsi  dal 
ripetere  i pregi  del  suo  fiorito  ingegno,  e i maldizi  del  suo  sapere.  In  breve 
non  amò  la  filosofia  astratta,  pcrdiè  la  levità  e l’amenità  del  suo  spirito  ri- 
fuggivano da  qualunque  profonda  meditazione , e ciò  non  pertanto  niuno  più 
di  lui  contribuì  a mutare  l’ antica  dottrina  filosofica  della  Francia  ; portò  seco 
dall' Inghilterra  l’amore  per  Locke,  e fu  il  propagatore  della  filosofia  del 
sensismo  ; disprezzò , o non  comprese  Cartesio  ; trattò  come  visione  tutto 
quel  che  trascende  le  idee  sensibili  ; impugnò  le  armi  della  derisione  e della 
ironia  contro  le  teologiche  dottrine  ; spinse  l’ irreligiosità  insino  al  segno  da 
far  credere,  che  si  compiacesse  del  progetto  di  svellere  dal  cuore  umano  i 
principi  d’ogni  religiosa  credenza.  Certamente  fu  il  più  aspro  nemico  della 
dottrina  rivelata , nell'  avversione  della  quale  andò  gradatamente  crescendo , 
e dalla  cui  distruzione  par  che  si  augurasse  una  nuova  epoca  di  moralità  e 
di  sapienza.  Né  qui  fermossi  l' inquieto  suo  spirito , perchè  dopo  di  avere 
vagheggiato  i principi  di  Herbert , di  Shaitesbury  e di  Tindal , de’  quali  ora 
divenuto  ammiratore  durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  ; passò  poi  a 
dissolvere  ogni  dottrina  nel  dubbio  dello  scetticismo , e parve  non  trovare 
riposo,  se  non  nella  indifferenza  e nell’apatia  del  fatalismo  (Si).  Taf  è 
la  gradazione , per  la  quale  andarono  vagando  le  opinioni  filosofiche  di  quel 
brillante  ingegno,  cui  non  mancò  alcuno  degl'  incantesimi , pe’ quali  l’im- 
maginazione sa  vestire  delle  apparenze  del  bello,  così  i veri  come  i falsi 
pensieri.  Imperciocché  nell'  arte  drammatica  raccolse  le  eccellenze  di  tutti  gli 
antecessori  suoi  ; nella  poesia  trattò  con  pari  grazia  ed  eleganza  ogni  argo- 


(a)  Nato  nel  i6g4,  e morto  nel  1778. 


Voltaire. 
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monto  , dal  tenue  ed  anclic  dallo  scurrile  insino  ni  maestoso  e al  sublime  ; 
nella  eloquenza  non  è genere , in  cui  non  si  facesse  ammirare  così  per  tu 
esattezza  c per  l’ amenità  del  dire , come  per  1’  acume  della  sua  critica  ; e 
nella  storia , comechè  infedel  narratore  c parziale  giudice  ei  fosse , insegnò 
f arte  di  scriverla , e gettò  le  fondamenta  di  quella  filosofia  della  storia, 
di  cui  l’età  moderna  si  glorifica.  Col  prestigio  di  tali  pregi  divenne  l’arbi- 
tro del  criterio  e del  gusto  del  secolo  in  cui  visse  , e stabilì  1'  autorità  del 
suo  giudizio  anche  nelle  scienze  speculative,  dalle  quali  era  la  sua  mente 
aliena.  Nell’ impadronirsi  di  questa  parte  non  sua,  fece  egli  doppiamente 
guerra  alla  sana  filosofia  , rendendo  cioè  facile  c popolare  la  dottrina  dei 
sensi  fondata  sul  principio  , che  la  sola  verità  cui  l' uomo  può  aspirare  sta 
nella  evidenza  fisica  ; e discreditando  come  chimeriche  ed  esaltate  le  idee , 
clic  nascono  dalla  meditazione  e dalla  investigazione  delle  proprie  facoltà. 
Quanto  al  primo  mezzo,  le  opere  di  Locke  e le  generalità  di  Gondillac  glie 
nc  avevano  spianato  la  via;  il  perchè  gli  fu  facile  l'aggiugner  credito  a quella 
frivola  metafisica , clic  dichiara  f anima  passiva  a lutti  i fenomeni  de’  quali 
è spettatrice.  Ma  per  ottenere  un  compiuto  successo,  faceva  uopo  distrug- 
gere interamente  ogni  resto  della  sana  dottrina  della  Francia,  o sia  de’prin- 
cipi  dello  spiritualismo  , clic  la  filosofia  di  Cartesio  e di  Lcibnitz  aveva  quivi 
radicalo , al  che  grandemente  valsero  le  armi  della  esagerazione  e della  de- 
risione. In  fatti  quale  aspello  più  ridicolo  di  quello  clic  Voltaire  dà  alla  filo- 
sofia di  Cartesio?  t 11  nostro  Cartesio,  nato  per  iscoprirc  gli  errori  dell’ an- 
tichità , ma  per  surrogare  a questi  i suoi  propri  ; e trasportato  da  quello 
spirito  di  sistema  , che  accecar  suole  i più  grandi  uomini  , immaginò  aver 
dimostrato  , che  1’  anima  fosse  la  stessa  cosa  che  il  pensiero  , siccome  la 
materia , secondo  lui , è lo  stesso  che  l’ estensione.  Asseverantcmente  egli 
dice  , che  l’ anima  pensi  sempre  , c che  giunga  nel  corpo  provveduta  di 
tutte  le  nozioni  metafisiche,  della  nozione  di  Dio,  dello  spazio,  dell’infi- 
nito , di  tutte  le  idee  astratte , piena  infine  di  belle  conoscenze , die  sven- 
turatamente dimentica  nelfusciic  dal  ventre  della  madre.  Dopo  tanti  ragio- 
natori , clic  hanno  conqwisfo  il  romanzo  dell'  anima  , è venuto  alla  perfine 
uu  sapiente , die  ne  ha  modcstamculc  scritto  la  storia.  Locke  ha  sviluppato 
all’  uomo  la  ragione  umana  , come  un  buon  anatomico  spiega  le  relazioni 
del  corpo  umano.  Per  me  , non  mi  sento  più  di  Locke  disposto  a credere 
che  poche  settimane  dopo  il  mio  concepimento  era  io  una  dotta  anima  , la 
quale  sapeva  mille  cose , che  ho  poi  dimenticato  , nascendo  ; e che  abbia 
inutilmente  posseduto  nell’  utero  conoscenze , che  mi  sono  sfuggite  quando 
più  mi  bisognavano  , senza  averle  mai  più  potuto  racquistare  (a)  ».  Nulla 
più  di  questo  luogo  è caratteristico  dello  spirito  dileggiatore  di  Voltaire  1 


(a)  V.  Lrllres  tur  In  Anglois.  Mélange»  butoriquei  lettre  iS. 
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Per  verità,  in  ninn  luogo  Cartesio  disse,  essere  l’anima  la  stessa  cosa 
die  il  penserò , il  che  se  avesse  detto,  sarebbe  caduto  nel  paradosso  di  Hume, 
il  quale  identificò  lo  spirito  colla  collezione  delle  idee.  Per  contrario  avendo 
Cartesio  rilevato  dal  principio  pensante  la  nozione  della  sostanza , ben  distinse 
il  subbietto  dalle  qualità,  e da' suoi  diversi  modi  di  essere.  E quanto  alla 
questione , se  l’anima  pensi  sempre  ( opinione  comune  a Leibnitz  e ad  altri 
sommi  metafisici  ) , non  fu  da  Cartesio  concepita  come  una  conseguenza 
della  medesimezza  dell’anima  e del  pensiero , ma  sì  bene  come  un  attributo 
dell’  Essere  pensante , e come  un  effetto  del  principio  attivo.  Infine  avendo 
altrove  dimostrato  qual  senso  avesse  dato  Cartesio  al  vocabolo  innato  (a) , 
resto  all’  infedele  ritratto  di  Voltaire  il  solo  merito  d’  una  lepida , ma  falsa 
caricatura. 

Dello  stesso  corno  son  tutti  i pensieri  metafisici , sparsi  nel  suo  car- 
teggio letterario , o raccolti  nel  così  detto  dizionario  JilosoJiro , di  die  si 
può  avere  una  pruova  , scegliendo  anche  a sorte  qualunque  de’  suoi  arti- 
coli. Tal  è per  esempio  quel  che  dice  nel  dialogo  intorno  alle  idee  : t Che 
è l’idea?  è una  immagine,  che  si  pinge  nel  mio  cervello!  Tutti  i vostri  pen- 
sieri dunque  sono  immagini  ? Certamente  ! E qual  è il  pittore  che  fa  colai 
dipinto  ? Non  sono  io , meschino  disegnatore,  ma  è colui  che  ha  fatto  me , 
e le  mie  idee.  Siete  dunque  persuaso,  che  le  idee  son  vostre,  come  vostri 
sono  i capelli,  i quali  crescono,  s’imbiancano  e cadono  senza  fatto  vostro? 
Nulla  di  ciò  è più  evidente  I Sareste  dunque  dell’  opinione  di  Malebranche , 
che  affermava , veder  noi  tutte  le  cose  in  Dio  ? Son  cerio  almeno , che  se 
non  reggiamo  tutte  le  cose  in  Dio , le  vediamo  per  la  sua  potente  azione , 
che  è sempre  presente.  E per  qual  mezzo  celesta  azione  vien  operata?  V’ho 
cento  volte  detto  ne'  nostri  intrattenimenti , che  nulla  ne  conosco , perchè  Dio 
non  ha  manifestato  ad  alcuno  il  suo  segreto.  Ignoro  quel  che  produce  le 
pulsazioni  del  mio  cuore , e fa  scorrere  il  sangue  per  le  vene  ; ignoro  il 
principio  di  tutti  i miei  movimenti,  e volete  poi  che  vi  dica  come  io  senta 
e come  pensi!  Ma  sapete  almeno  , se  la  facoltà  di  arere  delle  idee  sia  giunta 
alla  estensione  ? Neppure  per  le  mille  ».  * Non  oso  avere  intorno  a ciò  alcuna 
opinione.  In  ogni  sistema  altro  non  veggo , che  l’ incomprensibile  ; c dopo 
avervi  pensalo  per  tutta  la  mia  vita,  non  ne  conosco  nell'ultimo  giorno  più 
dì  quel  che  ne  conosceva  nel  primo.  Non  valeva  dunque  la  pena  di  pensar 
tanto?  È troppo  vero!  Chi  gode  sa  più  di  chi  riflette,  o almeno  là  meglio 
ed  è più  felice.  Del  resto  non  è da  me  dipcnduto  il  ricevere  e il  far  entrare 
nel  mio  cervello  tutte  le  idee , die  son  venute  a pugnare  ivi  tra  loro , e che 
hanno  scelto  le  mie  cellule  midollari  per  loro  campo  di  battaglia.  Dopo  di 
avere  ben  combattuto  , io  non  ho  dalle  spoglie  loro  altro  raccolto,  che  l’ in- 


fa) V.  la  nota  n.  5i. 
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cortezza.  E Iwn  doloroso  F aTcre  un  sì  grande  numero  d’ idee , e il  non  co- 
noscere esattamente  la  natura  loro.  Lo  confesso , ma  più  doloroso  e più  stollo 
ancora  è il  credere  di  sapere  quel  che  non  si  sa.  Ma  se  non  sapete  positi- 
vamente quel  che  è una  idea , se  ignorate  d’ onde  vengano  , conoscete  al- 
meno per  qual  mezzo  vi  vengano?  Sì,  al  modo  stesso  come  gli  antichi 
Egizi , i quali  non  conoscendo  la  sorgente  del  Nilo , sapevano  bene  die  le 
sue  acque  arrivavano  a loro  per  lo  letto  dello  stesso  fiume.  Noi  sappiaci 
bene , clic  le  idee  ci  vengono  per  mezzo  de’  sensi  ma  ignoriamo  sempre  da 
qual  punto  parlano.  La  sorgente  di  questo  Nilo  non  sarà  mai  scovcrta  (a)». 
E qui  giova  notare , che  niuno  meglio  di  Voltaire , ha  fatto  palese  il  punto 
di  contatto , nel  quale  vanno  a congiungersi  i due  opposti  sistemi  di  Male- 
branche  e di  Locke  (6). 

E chi  non  contento  di  questo  saggio , ne  desiderasse  ancora  qualche 
altro  più  caratteristico , gli  proporremmo  quello  intorno  alla  coscienza  : « Locke 
ha  dimostrato  , die  noi  non  abbiamo  idee  innate , nè  principi  innati  ; c fu 
obligato  di  dimostrarlo  diffusamente , perchè  un  tal  errore  era  allora  univer- 
sale. Da  dò  risulta  manifestamente  la  necessità  di  far  provvisioni  alla  mente 
di  buone  idee  e di  buoni  principi,  non  prima  che  possiamo  far  uso  della 
facoltà  dell'  intelletto.  Locke  cita  1'  esempio  de’  selvaggi , i quali  ueddono  e 
mangiano  il  prossimo  loro  seni’  alcun  rimorso  di  cosdenza , e l’ altro  ancora 
de' soldati  cristiani  ben  educati,  i quali  in  una  città  presa  d’assalto  saccheg- 
giano , scannano , violano , non  solamente  senza  rimorso , ma  ancora  con 
grande  diletto  , con  onore  e gloria  e cogli  applausi  de’  loro  commilitoni. 
.Risulta  dal  sin  qua  detto , che  non  abbiamo  altra  cosdenza  fuori  di  quella 
che  riceve  ispirazioni  dal  tempo  , dall’  esempio , dal  temperamento  , e dalle 
proprie  riflessioni.  L’uomo  è nato  senza  vcrun  principio,  ma  colla  facòllà 
di  ricevergli  tutti.  Il  suo  temperamento  lo  renderà  più  inchinevole  alla  cru- 
deltà o alla  benignità  : il  suo  intelletto  gli  farà  un  giorno  comprendere  che 
il  quadrato  di  dodici  è centoquarantaquattro  ; che  non  dee  fare  agli  altri 
quel  che  non  vorrebbe  si  facesse  a se  ; ma  non  comprenderà  certamente  nella 
infanzia,  o da  se  stesso,  alcuna  delle  cennate  verità;  non  inteuderà  la  pri- 
ma, uè  sentirà  la  sccoada  (e)  i . Questo  altro  luogo  di  Voltaire  dimostra 
la  connessione , che  nel  suo  sistema  della  sperienza  regna  tra  la  dottrina  in- 
tellettuale e la  morale  ; e come  1’  una  trae  dietro  a se  l’altra,  t Gli  obbietti 
esterni  sono  la  sola  sorgente  delle  idee,  e formano  la  coscienza:  è vano  il 
ricercare  quel  che  la  sperienza  non  ci  dice  : nulla  conosciamo  della  sostanza 
dell  anima , della  sua  origine , del  suo  destino  : la  sua  immortalità , la  vita 


(a)  Art,  idèe, 

9)  V.  sopra  a pag,  i5a  e i85. 
(*)  Art.  coiucience. 
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futura , le  nozioni  della  virtù  e del  dovere  son  gratuite  supposizioni  : il  mondo 
tisico  è il  solo  teatro  della  natura  : l' uomo  è indifferente  e passivo  alle  im- 
pressioni d'ogni  sorta:  son  queste  die  determinano  la  volontà:  la  volontà 
obbedisce  ad  un  agente  tìsico,  c non  morale  ».  Tale  fu  la  conclusione,  a 
cui  fu  condotto  Voltaire  dalla  sua  mollile  mente,  di  che  non  uno,  ma  cento 
esempi  possono  trovarsi  negli  ultimi  pensieri  della  sua  vita  (82).  Lo  stesso 
libro , il  Candido , cb’  egli  scrisse  per  volgere  in  ridicolo  la  filosofia  di  Leib- 
nitz  e la  dottrina  dell’ ottimismo , contiene  una  chiara  pruova  che  la  neces- 
sità 0 il  fatalismo  era  la  sua  favorita  dottrina  , e che  non  per  altra  ra- 
gione volle  fame  onore  a Leibnitz , se  non  per  dimostrare  vere  le  conse- 
guenze, e tabi  i principi,  da’quali  le  aveva  derivate.  Cosi,  facendo  sparire 
le  cause  finali,  il  libero  arbitrio  c l’ordine  morale  del  l'u  ni  verso , rappresentò 
l' uomo  come  un  Essere  schernito  da  un  cicco  ed  invisibile  potere  , egual- 
mente capace  di  eroiche  azioni  e di  atroci  misfatti , sccondocchc  il  capriccio 
del  suo  motore , o la  combinazione  di  fortuiti  avvenimenti  lo  movessero  verso 
le  une , o verso  degli  altri. 

I germi  che  seminò  Voltaire  furono  fecondati  da  altri  scrittori , che 
sopra  di  lui  modcllaronsi  ; c di  questi  non  fu  1’  ultimo  Giovanni  de  Bojcr , 
marchese  di  Argens  , il  quale  comcchè  vivesse  alla  corte  di  Berlino , non 
lasciò  d’ inondare  la  Francia  di  romanzi , di  lettere  filosofiche  , e di  altri 
scritti , dettati  dal  solo  fine  di  piacere  a’ lettori  del  suo  tempo , e pieni  duna 
superficiale  ed  audace  filosofia  (83). 

L'u  moderno  scrittore  benemerito  della  storia  della  filosofia , per  purgare 
la  sua  nazione  dalla  macchia,  che  seco  porta  la  filosofia  del  dccimottavo  se- 
colo, ha  voluto  esaminare  teoricamente  una  quislione  di  puro  fatto,  se  cioè 
le  dottrine  irreligiose  possano  essere  considerate  come  un  vizio  della  moderna 
filosofia  ; e ha  preteso  dimostrare  die  siffatte  dottrine  non  formano  mai  un 
carattere  essenziale  di  qualunque  vera  filosofia  , per  la  ragione , che  le  opi- 
nioni religiose  sono  di  loro  natura  personali , c nascono  così  dalle  parti- 
colari disposizioni  di  ciascuno , come  dalle  istituzioni  e dalie  idee  dominanti 
in  ogni  secolo.  Conviene  non  pertanto , che  due  sole  spezie  di  filosofia  hanno 
in  se  medesime  il  carattere  d’irreligiose,  cioè  l’ assoluto  scetticismo , e l’as- 
soluto empirismo : il  primo,  perchè  chiude  la  strada  ad  ogni  vera  conoscenza: 
il  secondo , perche  limitandosi  alla  sola  sensazione  attuale , impedisce  allo  spi- 
rito il  dedurne  le  verità  mediate  dalle  presenti  impressioni.  Ogni  altra  filo- 
sofia , egli  dice , è compatibile  colle  idee  religiose , prese  nel  più  rigoroso 
senso.  Che  se  si  volesse  esaminare  quale  sia  la  tendenza  loro , troverebbesi 
che  quelle , le  quali  son  fondate  sopra  l' entusiasmo , vi  sono  più  delle  altre 
disposte.  Che  del  resto  l'incredulità  è nata  dal  seno  d'ogni  scuola,  dapoirhè 
Cartesio  produsse  Spinoza,  il  decimoquinto  secolo  produsse  Giulio  Cesare  Va- 
nini , il  Liceo  contò  per  suo  discepolo  Stratone  di  Lampsaco , Epicuro , uomo 
religioso,  ebbe  per  successore  Lucrezio. 
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Soggettando  cotesla  opinione  ad  una  esatta  critica , sembra  di'  ella  sia 
più  officiosa  po’  filosofi , die  vera.  Impcrdocchè , se  nella  storia  de'  sistemi 
filosofici  se  ne  scontrano  degl’  irreligiosi , non  però  può  negarsi  che  i sani 
prindpì  ddla  filosofia  conducono  a raffermare  la  naturale  credenza  dell'uomo 
alla  religione  ; nè  è mcn  certo,  che  l’ irreligiosità  professala  per  teoria , pre- 
suppone necessariamente  un  falso  principio  speculativo  , che  sovverte  il  na- 
turale sentimento  dell’uomo.  Le  dottrine  irreligiose  dunque  possono  nascere 
dalle  idee  ddla  falsa,  e non  della  vera  filosofia.  Ora  come  intcnderassi  la 
massima , che  le  opinioni  religiose  son  di  loro  natura  personali  ? Qui  il 
vocabolo  personale  è adoperato  come  contrapposto  di  scientifico.  La  conse- 
guenza di  tal  distinzione  sarebbe,  che  niun  falso  o erroneo  principio  specu- 
lativo può  produrre  l'irreligiosità;  e che  per  contrario  la  religione,  varia 
e difforme  in  ogn’  individuo , è il  prodotto  della  fisica  costituzioac  e de  par- 
ticolari abiti  di  ciascuno,  ila  chi  potrebbe  accettar  tali  conseguenze  ? Non  le 
accetta  neppur  l’autore,  allorché  concede,  che  io  scetticismo  e il  pretto  em- 
pirismo portino  con  seco  l’irreligiosità.  E perchè  lo  scetticismo  produce  l’ir- 
religiosità? Perchè  la  negazione  o l'assenza  di  qualunque  principio  specula- 
tivo toglie  ogni  norma  a'  nostri  sentimenti. 

E perchè  l’assoluto  empirismo  è ancor  fautore  della  irreligiosità  ? Perchè 
chiude  la  strada  ad  ogni  altra  conoscenza,  secondo  l’ espressioni  stesse  del- 
P autore , vale  a dire  perchè  impedisce  allo  spirito  di  risalire  insino  a’  prin- 
cipi della  scienza  direttrice  de’  sentimenti  e delle  opinioni , che  di  essi  for- 
miamo. E se  questo  male  si  sperimenta  nel  puro  empirismo , si  sperimen- 
terà pure  in  ogni  altro  sistema  difettivo  o erroneo  , il  quale  restrignendo 
i veri  e naturali  principi  della  ragione , fa  nascer  da  se  una  scienza  inca- 
pace di  sviluppare  e di  rischiarare  le  nozioni  della  Divinità  e della  virtù. 
E ciò  è tanto  vero  , quanto  le  dottrine  irreligiose  non  nacquero  in  Francia, 
se  non  all'ombra  di  quella  filosofia,  la  quale  volendo  scuotere  il  giogo  d’ogni 
autorità  razionale , non  riconobbe  altre  verità  fuori  di  quelle , che  potes- 
sero essere  comprovate  dalla  sperieoza  de  sensi  ; e per  aprirsi  la  strada  ad 
una  tal  conclusione , riconobbe  la  sensazione , come  l'unica  sorgente  di  tutte 
le  umane  conoscenze.  Non  sapremmo  in  secondo  luogo  acchetarci  all’altra 
opinione  dello  stesso  storico  clic  i sistemi  fondati  sull'entusiasmo  inchinano 
alla  incredulità  più  del  puro  sensismo.  Una  tale  asserzione  è contraddetta 
dalla  ragione  c dalla  sperieoza.  E qui  prima  d’  ogni  altra  cosa  domande- 
remmo che  s’ intende  per  entusiasmo  ? Se  sotto  tal  nome  vuoisi  intendere 
I"  idealismo , avremmo  pure  qualche  difficoltà  di  concederlo.  Imperciocché 
tanto  Malebranche , quanto  Berkeley  furono  i padri  dell’  idealismo , e pure 
furono  uomini  e filosofi  credentissimi.  Ma  avendo  l’autore  ridotto  tutti  i si- 
stemi delle  diverse  scuole  a due  classi  principali , in  grazia  del  principio  da 
cui  prendono  il  carattere  loro , cioè  alla  sperimentale  c alla  speculativa  ; ed 
avendo  iu  quest’ ultima  confuso  Cartesio  c Spinoza,  Platone  ed  Attesila  ; è 
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manifesto , aver  egli  inteso  parlare  della  tendenza  dell'  uno  o dell’  altro  prin- 
cipio , ed  aver  voluto  graduare  lo  spiritualismo  come  un  elemento  dell’  en- 
tusiasmo. Ora  chi  potrebbe  assentire  a quest’  altra  proposizione , che  V incre- 
dulità a’ primi  dogmi  della  ragione,  è più  vicina  a chi  ammette  il  principio 
pensante,  che  a colui  il  quale  lo  rineg.t?  E quando  tra  gli  esempi  delle 
estremità,  alle  quali  son  corse  le  vecchie  e le  nuove  scuole  , ha  ommesso  i 
peripatetici,  e ha  dimenticato,  che  da  quella  fonte  emanarono  le  dottrine 
della  materialità  dell’  anima , e della  necessità  regolatrice  di  tutte  le  cose  ; 
sorge  il  dubbio  che  abbia  voluto  essere  indulgente  con  una  dottrina , a cui 
era  egli  stesso  propenso. 

Infine  convenendo  egli , che  a due  sole  dottrine  è inerente  il  carattere 
della  irreligiosità , cioè  al  pretto  scetticismo  e all'  assoluto  empirismo , ed 
essendo  precisamente  queste  le  dottrine  dominanti  del  decimottavo  secolo  , era 
superfluo  l’ esaminare  in  teoria  quel  che  certo  era  in  fatto  ; dal  che  apparisca 
manifesto  avere  egli  voluto  schivare  l' applicazione  di  quella  medesima  ve- 
rità, che  proponeva  come  indubitata  (a).  Questo  chiarissimo  scrittore  dunque 
die  tanta  luce  ha  sparso  sulla  storia  della  filosofia , non  ha  saputo  spogliarsi 
d'  una  nazionale  parzialità  ; come  se  i periodi  delle  infermità  della  ragione 
non  fossero  cornimi  a tutti  i popoli , e potessero  essere  riguardati  altrimenti 
che  come  uno  stato  transitorio,  e come  una  lezione  dell’esperienza,  la  quale 
è tanto  utile  per  1*  emenda  degli  errori  speculativi , quanto  le  avversità  ii 
sono  per  la  carriera  della  vita. 

Con  minore  discapito  della  verità  fu  la  stessa  qui  a fioro»  esaminata  da 
un  chiarissimo  ingegno,  che  fece  parte  delle  congreghe  degli  uomini  di  spi- 
rito del  secol  decimottavo  e seppe  non  pertanto  preservarsi  dal  contagio  delle 
opinioni  di  quelli.  Quel  che  egli  pose  in  quislione  fu , se  la  propagazione 
delle  dottrine  irreligiose  fosse  avvenuta  per  un  determinato  proposito  de'filo- 
soG  eh’  eransi  renduti  arbitri  della  publica  opinione  , o fosse  una  conse- 
guenza dello  spirito  dei  secolo , e di  quella  mutua  corrispoudcnza  per  la 
quale  le  teorie  si  temperano  alla  forma  de’costumi  e delle  passioni  (4).  Volle 
egli  assolver  la  memoria  di  quelli  co’  quali  era  convivuto  , ma  non  potè  non 
accusarne  la  scuola , che  corrotto  aveva  la  filosofia  francese , e clic  dalla 
metà  rasino  agli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo  non  allevò  più  se  non 
liberi  .pensatori , i quali  cercarono  di  affrancare  la  ragione  da  ogni  autorità 
e rinnovarono  in  Francia , gli  esempi  de’  Tindal  e de'  Tofetud.  In  questo 


(a)  Degr  rendo , hit  taire  comparse  dee  systèmee  de  phdoeophte  , rélaticement  mix 
principe s dee  connoissances  ftumàines. 

Paris  i8o4  Tome  iroisiéme  ebap.  VI.  de  la  philosophie  dune  tee  tempi  mo- 
derate. 

(i)  Marraontel  , uiémoires  d'un  pére  pouf  servir  à l' instruelion  de  svi  eufaus. 
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aringo  divennero  celebri  i nomi  di  La  Mcitrie  (a) , di  Ilolbac  (6),  di  Grimm  (e) 
di  Sain  Lambert  (e/),  i quali  fecero  dellaleLsmo  la  dottrina  degli  uomini  di 
spirito , e per  una  inesplicabile  contraddizione  credettero  di  rilevare  nel  ma- 
terialismo la  dignità  della  ragione  umana.  La  Mettrie  sopratutto  sforzossi  di 
smaltire  l’ esistenza  dello  spirito , di  dimostrare  l’ identità  dell'una  e dell’altra 
sostanza , c di  spiegare  per  mezzo  dell'  organismo  i fenomeni  di  entrambe. 
Holbac , uomo , al  dire  di  Marmontel , di  prodigiosa  memoria  e di  grande 
erudizione , die  fu  il  centro  intorno  a cui  convenivano  tutti  i grandi  e belli 
ingegni  di  Parigi , in  doppio  modo  cooperò  alla  rovina  d' ogni  religiosa  dot- 
trina , collatlrattive  cioè  di  dilettevoli  intrattenimenti , e co’  libri  che  a bello 
studio  fece  sotto  altri  nomi  diffondere.  Disputano  ancora  i critici  se  suo  sia 
il  sistema  di  natura , capo  lavoro  dell’ateismo,  il  quale  toglie  la  Divinità 
dall’universo,  e rende  l’uomo  vittima  d’una  inesorabile  necessità  (e);  libro 
contro  al  quale  lo  stesso  Voltaire  non  cessò  mai  di  scagliarsi  (f  ).  Scopo  di 
questo  libro , del  pari  clic  di  tutte  le  altre  opere  dello  stesso  autore , fu  il 
distruggere  persino  la  religione  naturale  , c lo  sciorre  tra  gli  uomini  qua- 
lunque legame  morale;  del  clic  fanno  ancora  testimonianza  quelli,  che  con 
lui  familiarmente  conversarono  (84).  Il  barone  di  Grimm  poi  , quantunque 
alemanno,  scelse  Parigi  per  suo  teatro,  e come  grande  amatore  delle  lettere, 
della  filosofia , c dello  spirito  francese , scrisse  memorie  , e publicò  carteggi 
filosofici , ne’  quali  mostrò  di  non  esser  secondo  a Holbac  ; e al  par  di  costui 
divenne  mecenate  de’ liberi  pensatori.  Le  due  opinioni  die  ne’circoli  loro  di- 
sputavansi  la  palma  , erano  l’ ateismo , c il  puro  naturalismo  : a queste  due 
cause  davansi  oratori , capaci  di  riportare  una  difficile  vittoria  : a quei  cir- 
coli appartennero  tutti  gli  altri  filosofi  de'  quali  d rimane  a parlare. 

Claudio  Adriano  Elvczio  [g)  non  solamente  volle  vincere  Condillac  a ri- 
spetto della  semplicità  de’ principi,  ma  sludiossi  di  colmare  ogni  distanza  tra 
f uomo  c il  bruto , assumendo , che  le  rispettive  loro  intelligenze  sicno  ani- 


(a)  Nato  net  1709,  morto  nel  17S1  , autore  dell’uomo  macchina  , dell’  uomo 
pianta,  e della  storia  naturale  dett  anima. 

(4)  Nato  nel  1723,  morto  nel  1789,  autore  dclPan/ic4i7ó  svelata , publlcata  col 
nome  di  Boulangcr  , del  cristianesimo  svelato , della  storia  naturale  della  su- 
perstizione , e dot  famoso  sistema  della  natura. 

(c)  Nato  nel  17*5 , morto  nel  1807  , autore  di  memorie  , e d'  un  carteggio  let- 
terario e filosofico. 

(d)  Nato  nel  1717,  morto  nel  i8o3,  autore  del  poema  delle  stagioni  e del  fa- 
moso catechismo  universale. 

(e)  Publicalo  nel  1770  col  nome  di  Mirabeau  , da  Voltaire  attribuito  a Daroila- 
viHe  , ma  da  più  accurati  critici , e da  contemporanei  degni  di  fede  giudicato 
essere  del  barone  di  Holbac. 

(/)  V-  Questioni  sur  1’  Enrjclopcdic , sy  stèrne  de  la  nature. 

(g)  Nato  nel  1710,  morto  nel  1771. 
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mate  da  un  comune  ed  unico  principio  , cioè  la  sensazione  ; e che  differi- 
scano tra  loro,  più  per  la  diversa  altitudine  degli  organi,  che  per  altra  spi- 
rituale essenza.  Presupposto  clic  uno  sia  il  principio  , il  quale  apre  e scio- 
glie in  essi  il  pensiero,  una  essere  doveva  ancora  la  cagione  motrice  doloro 
appetiti , ed  uno  il  fine  delle  loro  azioni.  Questa  unità  non  è altro  che  la 
condizione  passiva  degli  Esseri  sensibili,  ne'quali  l'impressione  degli  obbietti 
«■sterni  determina  le  diverse  maniere  dell'  esister  loro  : tra  queste  modifica- 
zioni della  esistenza  è il  pensiero  e la  volontà.  Basta  leggere  il  solo  primo 
capo  del  primo  discorso  dello  spinto  per  formare  un  chiaro  concetto  del 
suo  sistema,  e per  antivederne  le  conseguenze. 

t Due  sono  le  facoltà  di  cui  siam  dotali , o se  oso  dirlo , due  le  po- 
tenze , che  sono  in  noi  generalmente  e distintamente  riconosciute  : una  è la 
facoltà  di  ricevere  le  diverse  impressioni  degli  obbietti  esterni , la  quale  chia- 
masi sensibilità  fisica;  l'altra  è la  facoltà  di  conservare  le  impressioni  ri- 
cevute , la  quale  chiamasi  memoria  : questa  altra  nou  è , che  una  sensa- 
zione prolungata  e attenuata.  Colali  facoltà,  che  io  ( dice  l'autore  ) consi- 
dero come  le  sole  cause  produttrici  de'  nostri  pensieri , e che  ci  son  comuni 
co’  bruti , ci  somministrerebbero  un  picciolissimo  numero  d’ idee  , se  in  noi 
non  si  trovassero  congiunte  ad  una  esterna  e propria  organizzazione.  Se  la 
natura  in  luogo  di  mani  e di  dita  flessibili  avesse  terminato  i nostri  polsi 
con  un  piede  di  cavallo,  certamente  gli  uomini  senza  arti,  senza  abitazioni, 
e senza  difese  contra  gli  animali,  occupati  dal  pensiero  di  nutrirsi  e di  schi- 
vare gli  animali  feroci , sarebbero  ancora  erranti  pc'  boschi  , come  greggio 
fuggitive  (83).  In  tale  supposizione  c manifesto  che  la  civiltà  in  qualsivoglia 
società  non  sarebbe  giunta  a quel  grado  di  perfezione  , in  cui  ora  la  reg- 
giamo ; e le  nazioni  tutte , niuna  eccettuala , non  sarebbero , per  rispetto 
allo  spirito , inferiori  a talune  tribù  di  selvaggi  che  non  hanno  più  di  due- 
cento idee , e de'  quali  la  lingua  ridurrebbesi , «mie  quella  degli  animali  , 
a cinque  o sci  suoni  o urli , se  da  essa  si  risecassero  i vocaboli  arco , 
freccia,  rete , e simili , clic  presuppongono  l'uso  delle  mani.  Dal  che  con- 
chiudo , che  senza  un  certo  organico  esterno  la  sensibilità  e la  memoria 
sarebbero  per  noi  due  sterili  facoltà.  Ora  conviene  esaminare , se  queste  me- 
desime facoltà  coll’aiuto  dell'organico  abbiano  in  realtà  prodotto  lutti  i no- 
stri pensieri  ». 

c La  sensibilità  fisica  e la  memoria , o per  parlare  più  esattamente,  la 
sola  sensibilità  produce  ogni  nostra  idea.  La  memoria  in  fatti  de' essere  uno 
degli  organi  della  sensibilità  fisica  : il  principio  sentente  è per  necessità  il 
principio  che  si  sovviene  ; perchè  il  sovvenirsi , siccome  di  qui  a poco  di- 
mostrerò , è propriamente  un  sentire  », 

t Ma  le  due  facoltà  testò  mentovate  cosa  die  sono?  Son  modificazioni  di 
sostanza  spirituale  o materiale?  Cotesta  quislione  altra  volta  agitata  tra’ filo- 
sofi , discussa  da’  Padri , e rinnovata  a’  tempi  nostri , uou  ha  un  necessario 
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legame  coll'  argomento  del  mio  libro.  Quel  che  sarò  per  dire , ben  si  ac- 
corda coll’  una  c coll’  altra  ipotesi.  Osserverò  soltanto  intorno  a ciò , che  se 
la  chiesa  non  avesse  fissato  la  nostra  credenza , c si  dovesse  co’ soli  lumi  della 
ragione  salire  tosino  alla  conoscenza  del  principio  pensante , non  potrebbe» 
disconvenire  , die  qualunque  opinione  sarebbe  del  pari  incapace  d’  essere  di- 
mostrata. Uopo  è ponderare  le  ragioni  e prò  e contro , contrapporre  le  dif- 
ficoltà luna  all'altra , determinarsi  per  la  sentenza  più  vcrisimile  , e formare 
un  giudizio  provvisionale.  Sarebbe  questo  uno  di  quei  molti  problemi,  dia 
possono  essere  risoluti  soltanto  coll’aiuto  dd  calcolo  delle  probabilità  (86)  ». 

c Che  ò dunque  lo  spirito  ? La  natura  ci  presenta  obbietti , i quali  hanno 
relazioni  con  noi , e tra  loro  : la  conoscenza  di  tali  relazioni  forma  quel  che 
dicesi  spirilo,  il  quale  è più  o meno  grande,  seeondochè  son  maggiori  u 
minori  le  conoscenze  nostre.  La  conoscenza  non  pertanto  di  tali  relazioni  ha 
de’ limiti  che  son  per  noi  insuperabili.  I vocaboli  d'ogni  lingua  sono  i segni 
de’ pensieri  delTuomo:  tali  segni  o ci  ricordano  una  immagine,  o esprimono 
le  relazioni  degli  obbietti  esterni  tra  loro  , o spiegano  le  relazioni  che  hanno 
con  noi.  Da  ciò  segue  che  tutte  le  operazioni  dello  spirito  riduconsi  a com- 
parare tra  loro  le  sensazioni  e le  idee , o sia  a conoscerne  le  somiglianze , 
le  differenze , le  convenienze  ; il  che  vuol  dire  giudicare.  Ora  il  giudicare 
ancora  non  è altro , die  sentire , perchè  chi  giudica  della  grandezza , o del 
colore  degli  obbietti  non  fa  altro,  che  comparare  le  impressioni  che  gli  ob- 
bietti medesimi  han  prodotto  sopra  i sensi  suoi;  perchè  andic  i giudizi  in- 
torno alle  qualità  de'ccnnati  obbietti,  si  riferiscono  ad  una  sensazione  pre- 
sente o passata  ; perchè  gli  stessi  giudizi  intorno  alle  idee  astratte  della  giu- 
stizia c della  bontà  si  forman  da  noi  col  ripresentarei  gli  effetti  materiali  eba 
produce  l' esercizio  pratico  delle  virtù  e de’  vizi  ; perchè  in  fine  anche  i giu- 
dizi intorno  al  metodo  d’ imparare  o di  ritenere , presuppongono  la  compara- 
zione tra  un  ordine  più  o meno  facile , siccome  lordine  presuppone  la  scelta 
d'ima  sensazione  raen  difficile  dell’  altra  ». 

Senza  altri  esempi , Elvezio  comcntò  Condillac  , come  questi  contentato 
aveva  Locke  ; e scontrassi  nella  somiglianza  delle  idee  e del  linguaggio  con 
Hobbes  c con  Humc.  Risguardò  Locke  come  il  genio  della  filosofia  intellet- 
tuale, c talmente  invaghissi  del  principio  nihil  est  in  inlellectu,  quod  non 
prius  f tieni  in  sensu  (87),  clic  annodollo  ancora  alla  filosofia  pratica , ren- 
dendo la  sensazione  l'unico  principio  generatore  così  delle  idee,  come  delle 
azioni.  E se  giusta  il  concetto  suo , il  nome  e la  lode  d’ inventore  è dovuta 
anclic  a coloro  che  fanno  una  nuova  applicazione  d’un  principio  già  cono- 
sciuto, a lui  appartiene  la  lode  0 il  biasmo  di  avere  per  logica  deduzione 
ricavato  da  quell’  assioma  una  conseguenza , che  altri  prima  non  aveva  ve- 
duto. L quantunque  il  restrignere  le  origini  delle  idee  e delle  azioni  alla 
sola  sensazione , c il  considerare  lo  spirito  come  una  facoltà  passiva  destinata 
a raccogliere  le  impressioni  de’  sensi , sembri  dover  isterilire , anziché  feeon- 
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dare  le  sorgenti  delle  nostre  conoscenze,  sì  speculative  che  pratiche;  purlut- 
tavolta  credette  Elvezio,  essere  questa  semplicità  di  principi  fecondissima  di 
grandi  nozioni , di  cui  per  altro  tutte  le  conseguenze  vanno  a confluire  in 
una  verità  generale  e assoluta,  cioè  che  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo , 
e tonto  nella  speculazione  guanto  nella  pratica , i interesse  personale 
regola  il  giudizio  degl  individui , e t interesse  generale  quello  delle  na- 
zioni; e compendiandola,  che  l’interesse  è t unico  giudice  della  probità 
e dello  spirilo.  Questa  è la  verità , che  ne’  due  libri  dello  spirilo  e del- 
f uomo  si  prefigge  dimostrare  come  vera  c costante  a rispetto  degl’  indi- 
vidui, delle  picciole  associazioni,  delle  grandi  nazioni,  de’ secoli , de’ paesi 
diversi,  e dell’universo  intero  (a). 

Niuno  scrittore  fu  più  di  lui  perseverante  ne’  principi  della  propria  dot- 
trina , del  che  una  pruova  è l’ aver  egli  destinato  il  libro  deli  uomo  ad  ap- 
parire dopo  la  sua  morte  , per  «piegare  e dichiarire , senza  timore  di  perse- 
cuzioni , i concetti  che  nell'  antecedente  opera  avevano  suscitato  la  censura 
de’  teologi  e de’  filosofi.  Possiamo  dunque  scegliere  egualmente  dall’  uno  e 
dall’  altro  i fratti  caratteristici  della  sua  dottrina  applicata  alla  vita , sì  pri- 
vala che  publica. 

( Gl’  individui  danno  il  nome  di  probità  all’  abito  delle  azioni  utili  : 
l’ interesse  personale  è la  misura  dell’utilità:  questo  interesse  non  è costante 
ma  è vario  e relativo  : gl’  insetti  die  vivono  nella  polpa  delle  erbe  riguar- 
dano come  un  mostro  crudele  c vorace  l'agnello  che  di  quelle  si  nutrisce,  e 
come  benefico  il  iione  e la  tigre  da  cui  sono  lasciati  in  pace,  e i quali  per 
contrapposto  divorano  i loro  persecutori  : l’ interesse  dunque  muta  c trasforma 
il  giudizio  delle  cose  : l' interesse  in  somma  è 1’  unico  ed  universale  estima- 
tore del  merito  delle  azioni  (6).  Per  rispetto  alle  picciole  associazioni , l’ in- 
teresse è determinato  dalla  utilità  del  maggior  numero  di  quelli , che  le  com- 
pongono : se  talvolta  queste  associazioni  dimostrano  di  volersi  spogliare  del- 
f interesse  proprio  della  loro  picciola  comunione  , per  dare  la  preferenza 
all'  interesse  generale  della  maggior  società  ; un  tal  fatto  altro  non  pruova , 
se  non  l’ orgoglio  o la  vanità  d’  una  virtù  che  si  affetta , vale  a dire , la 
forza  duna  passione , alla  quale  si  obbedisce  , come  al  proprio  personale  in- 
teresse. Così  Bruto  sagrificò  i figli  alla  salute  di  Roma , perchè  sentiva  l’amor 
della  patria  più  fortemente  dell' amor  piceno.  Del  resto  conviene  prendere 
gli  esempi  dal  sentimento  comune  a tutti  gli  uomini , c non  da  quello  dei 
pochi.  Certamente  il  padre  , clic  profonde  tutti  i suoi  beni  pr  salvare  la  vita 
al  figlio  colpvole , sarà  lodato  come  virtuoso  nella  famiglia,  mentrecchè  pas- 
serà per  ingiusto  presso  del  publico,  defraudato  dell’esempio  della  pna  (c). 


(a)  De  l’ Esprit  Disc.  11  chap.  I. 

(i)  Di;c.  II.  chap.  II. 

(c)  Disc.  II.  chap,  V. 
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A rispetto  delle  nazioni  infere  , il  giudizio  della  probità  è fondato  non  sulla 
qualità  dell'azione,  ma  sull' importanza  del  benefizio  che  da  quella  si  ritrae: 
un'azione  è lodata,  e passa  alla  jiosterito  non  per  lo  grado  di  forza,  di  co- 
raggio, di  generosità  die  è necessaria  per  effettuarla,  ma  per  le  sue  conse- 
guenze. Che  un  uomo  iocoraggiato  dalla  presenza  d' un  esercito  combatta 
solo  conira  tre , è un  fatto  di  cui  son  capaci  mille  de'  nostri  granatieri , i 
quali  non  però  sarebbero  citali  nella  storia;  ma  se  da  questo  fatto  riconosca 
la  sua  salvezza  un  impero  che  c destinato  a soggiogare  il  mondo,  Orazio, 
il  combattente  , diviene  eroe.  Che  due  persone  si  precipitino  in  una  voragine 
b un  fatto  comune  a Saffo  e a Curzio  ; ma  quella  vi  si  getta  per  liberarsi 
dalla  tirannide  dell'amore , e questo  per  salvare  Roma.  E però  Saffo  fe  folle, 
e Curzio  eroe.  Se  qualche  filosofo  dar  volesse  il  nome  di  folli  ad  entrambi, 
la  generalità  migliore  conoscitrice  del  vero  interesse , non  darà  mai  il  nome 
di  folle  a chi  lo  è a vantaggio  del  puhlico.  Tal'  è ancora  la  misura  del  giu- 
dizio pc’  diversi  generi  di  spirilo , sì  quali  la  publica  opinione  concudc  stima 
e onore  : ella  non  valuta  il  numero  o la  qualità  delle  idee  necessarie  per 
ottenere  il  primato , ma  il  vantaggio  che  se  'n  ricava  ; non  la  diliicollà  del- 
l'arte,  ma  il  successo;  non  l’arte  liberale  c sublime,  ma  l'utile.  Allorché 
gli  olandesi  decretarono  l'onore  d'una  statua  a Guglielmo  Buckelst  per  aver 
dato  loro  il  segreto  di  salare  e di  calcare  le  aringhe  , attesero  non  alla  dif- 
ficolto della  scovcrta , ma  alla  importanza  del  vantaggio  procurato  alla  na- 
zione (a)  z . 

c Aon  diversa  è la  norma,  che  regola  il  giudizio  de’sccoli  c delle  nazioni 
di  tutti  i climi , colla  sola  differenza  che  ie  generazioni , le  quali  si  succe- 
dono non  solamente  giudicano  colla  misura  del  puhlico  interesse  le  azioni 
utili  o dannose  ; ma  mutano  1’  opinione  a seconda  de’  tempi  e degli  avve- 
nimenti ; per  modo  che  le  stesse  azioni  divenir  possono  utili  e nocevoli,  lo- 
devoli c biasimevoli , e prendere  successivamente  il  nome  di  vizi  o di  virtù. 
Cosi , per  virtù  decsi  intendere  il  desiderio  del  bea  publico  o comune , e 
per  azioni  virtuose  i mezzi  necessari  a conseguirlo  {li).  Non  è già  che  non 
debbano  distinguersi  le  false  dalle  vere  virtù.  Le  false  , che  possono  chia- 
marsi virtù  di  pregiudizio , ben  esaminate  per  nulla  contribuiscono  al  pu- 
blico bene;  laddove  le  vere  son  quelle , senza  le  quali  reggere  non  potreb- 
bero le  civili  società.  Clic  se  molte  nazioni  han  creduto  fondare  la  stabilità 
loro  sopra  barbare  ed  assurde  istituzioni , uopo  è incolparne  il  legislatore  e 
non  i fatti  degli  uomini , che  son  da  quelle  derivati.  Lo  stesso  deesi  dire 
de’ costumi  liberi  e licenziosi , i quali  prendono  origine  damali  che  le  leggi 
permettono  o tollerano,  e che  non  possono  essere  emendati , se  non  si  ri- 


fa) Disc.  IT.  chap.  XI  e XII. 
(A)  Ibid.  Cap.  Xin. 
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muovano  le  cause,  che  gli  producono.  Esempio  di  questi  mali  è il  lusso,  di 
cui  puossi  per  altro  verso  dubitare , se  maggiore  sia  l'utilità  o il  danno , che 
la  civil  società  ne  ricava.  Conseguenza  del  lusso  è la  dissolutezza  del  vivere, 
per  la  quale  sarebbe  ridicolo  il  voler  introdurre  una  rigidezza  di  costu- 
mi, e he  è incompatibile  col  gusto  (88)  j. 

c Ma  che  è quel  che  dicasi  interesse  personale?  È l'amor  di  se  mede- 
simo, di  cui  due  sono  i componenti,  il  desiderio  del  piacere,  e l'avversione 
al  dolore.  A questo  sentimento  dobbiamo  i nostri  desideri  e tutte  le  passioni, 
le  quali  altro  non  sono  che  1’  applicazione  dell’  amor  di  se  stesso  a tale , o 
tale  altro  obbielto.  L’ educazione  modifica  diversamente  un  tal  sentimento  , 
e dalle  sue  diverse  modificazioni  nascono  le  spezie  e i nomi  delle  passioni , 
la  cupidità  delle  ricchezze  c degli  onori , l' amor  della  gloria  , l’ invidia , il 
desiderio  della  esistimazione  , la  giustizia  , la  virtù , l’ intolleranza.  Son  queste 
tutte  passioni  fattizie , le  quali  nascono  dalla  varia  trasformazione  dell’  amor 
di  se  medesimo  : questo  è il  solo  sentimento  spontaneo  e naturale.  Volendo 
distinguere  il  naturale  dal  fattizio , può  dirsi  die  nulla  v’  ha  di  naturale  fuori 
de’ bisogni , de  piaceri  e de' dolori  fisici  (a)  ». 

Veggasi  ora  qual’ è l’applicazione  delle  cennate  nozioni  alla  virtù,  die 
serve  di  fondamento  all'  ordine  così  naturale , come  civile , cioè  alla  giustizia. 

< Consideriamo  l' uomo  nel  suo  stato  primitivo , cioè  d’  un  feroce  sel- 
vaggio ; ama  egli  forse  e rispetta  l'equità?  No  , rispetta  solamente  la  forza; 
non  ha  nel  cuore  l’idea  della  giustizia,  ne  trova  nd  suo  linguaggio  il  nome 
per  esprimerla.  Qual  concetto  potrebbe  egli  formare  della  ingiustizia , e che 
è questa  in  realtà  ? La  violazione  d'  una  convenzione , o d’ una  legge  fatta 
per  vantaggio  del  maggior  numero.  L' ingiustizia  dunque  non  è mai  ante- 
riore allo  stabilimento  d' una  convenzione  o d’una  legge  che  sia  di  comune 
interesse.  Non  v’ha  ingiustizia  prima  della  legge  ; si  non  lex,  non  essct  pec- 
calum.  Che  presuppone  dunque  la  legge?  i.°  l’unione  degli  uomini  in  un 
corpo  di  sodetà  più  o meno  grande:  2.°  la  creazione  d’una  lingua  atta  alla 
comunicazione  d’un  certo  numero  d’idee.  Ora  se  v’ha  di  selvaggi,  de’quali 
la  lingua  non  oltrepassa  i cinque  o sei  suoni  o urli  , uopo  è convenire  che 
la  formazione  d’una  lingua  sia  l’opera  di  molti  secoli.  Insino  a che  que- 
st’ opera  non  sia  compiuta  , è necessario  che  gli  uomini , senza  convenzioni 
e senza  legge , vivano  in  uno  stato  di  guerra.  Ma  una  tal  condizione , di- 
rassi,  è uno  stato  di  calamità,  e la  calamità  appunto,  creatrice  delle  leggi, 
costringe  gli  uomini  ad  accettarle.  Sì  , ma  insino  ali'  acccttazione , gli  uo- 
mini potevano  essere  infelici  ma  non  ingiusti.  Come  usurpare  il  campo  e 
1'  orto  del  proprietario  , come  commettere  un  furto  , quando  non  conosce- 
vasi  ancora  proprietari , nè  divisioni  de’  campi , nè  coltura  di  terre  ? Prima 


(a)  De  l’ bomme  Sec.  IV.  chap.  IV. 
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che  l’interesse  publico  dichiarasse  inviolabile  la  legge  del  primo  occupante  , 
■quale  sarebbe  stala  la  difesa  d’un  selvaggio , abitatore  d’un  sito  ricco  di  cac- 
ciagione , contra  un  selvaggio  più  forte , clic  avesse  voluto  da  quello  espel- 
lerlo? Qual  è il  diritto  che  tu  bai,  direbbe  il  pruno,  per  cacciarmi  da  quel 
silo  (89)  t ? 

Non  puossi  negare  che  la  dottrina  morale  di  Elvczio  fu  logicamente  coe- 
rente a’ principi  della  sua  metafisica;  che  ansi  la  morale  fondata  sull’ amor 
di  se  medesimo  , c una  necessaria  conseguenza  del  pretto  ed  assoluto  sen- 
sismo. Imperciocché  se  altre  conoscenze  non  acquista  l' anima  , die  quelle 
introdotte  dalle  sensazioni , uopo  è che  il  piacere  e il  dolore  sieno  i soli  mo- 
tori della  volontà  e che  questi  formino  la  misura  della  utilità  personale.  Ri- 
conosciuto un  tal  prinripio  , come  il  fondamento  della  probità  degl’  individui 
e delle  nazioni , tutta  l’umana  sapicuza  si  risolve  in  un  ragionato  egoismo, 
il  quale  distrugge  le  relazioni  di  benevolenza  e di  liberalità , clic  sono  le 
fondamenta  del  viver  civile.  E quando  lo  stesso  principio  si  applichi  alle  na- 
zioni e a’  corpi  politici , divengon  questi  mostri  divoratori , i quali  altro  non 
consultano  clic  la  propria  forza , e trovano  nel  Vigore  delle  membra  una 
predestinazione  della  natura  , che  gl’  invita  ad  invadere  ed  occupare  la  terra. 
In  cosiffatto  sistema  di  principi  la  religione  perde  la  sua  celeste  origine , e 
diviene  impotente  a frenare  il  torrente  delle  passioni , alle  quali  è abban- 
donato il  governo  del  mondo.  In  fatti , se  tutto  quel  clic  l’uomo  non  tocca 
c non  vede , è una  chimera , se  tutto  dee  a se  stesso  c nulla  agli  altri  ; se 
lo  scopo  unico  della  sua  vita  è il  correr  dietro  al  piacere  e io  schivare  il 
dolore , che  altro  resterà  alla  religione  ? I filosofi  la  scherniranno  teoretica- 
mente , c praticamente  il  popolo  ! 

Questa  è la  dottrina  dell’egoismo  publicala  da  Elvezio,  la  quale  aperse 
ie  porte  al  materialismo  sì  speculativo  che  pratico.  Uopo  è dire  non  per- 
tanto, che  il  principio  dell’amor  di  se  medesimo  prevalse  negli  animi  me- 
diocri , più  che  negli  acuti  pensatori  ; dapoichò  non  mancò  tra  gli  stessi 
contemporanci  chi  rilevato  avesse  le  estremità  del  suo  sistema.  Ma  i mediocri 
son  quelli  che  formano  la  moltitudine  ; c d' altra  parte  la  dottrina  che  con- 
fonde la  facoltà  del  ragionare  col  sentire , aveva  in  se  tanto , quanto  ba- 
stava per  accordare  insieme  le  opinioni  di  coloro , i quali  dissentivano  0 fa- 
cevano mostra  di  dissentire  intorno  al  principio,  con  cui  spiegar  volevasi 
l’economia  delle  umane  azioni. 

SEZIONE  QIIYT.4. 

Della  enciclopedia  c de'  suoi  autori. 

Due  chiarissimi  uomini  di  quella  età , dotati  di  vasto  ingegno , e di 
arditi  concepimenti,  c l’un  di  essi  grande  matematico,  cioè  Giovanni  le 
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Jìond  d' Alembert  (a) , c Dionigi  Diderot  (6) , rendettero  alla  perfine  comune 
c popolare  la  dottrina  di  Locke  e di  Conditine  mercè  d’ un’  opera  conceputa 
cd  eseguita  col  disegno  di  divulgare  al  mondo  intero  il  segreto  delle  scienze 
c dolio  arti.  Costoro  mandarono  ad  effetto  il  grandioso  disegno  della  enciclo- 
pedia , die  formava  già  da  un  secolo  il  voto  di  lutti  i dotti , e dal  quale 
lo  stesso  Lcibnilz  auguravasi  la  sorte  migliore  del  genere  umano  (e).  A tale 
lavoro  associati  furono  i più  rinomati  ingegni  di  quella  età,  il  maggior  nu- 
mero de'qnali  fu  composto  di  quelli , che  più  celebrati  erano  nelle  congreghe 
di  spirito  di  quel  tempo.  Da  ciò  nacque  , che  ciascuno  dato  avesse  alle  ma- 
terie filosofiche  che  gli  toccarono  in  sorte  , la  tinta  delle  proprie  opinioni  ; 
ond  ò che  questa  opera  maruvigliosa  nel  suo  complesso,  più  che  nelle  parli, 
somministrò  argomenti  alle  più  odiose  note  d’ incredulità  e di  ateismo.  Per 
verità , se  un  giudizio  imparziale  pronunziar  si  dovesse  intorno  a tali  accuse, 
e dire  quale  di  esse  sia  la  più  fondata,  non  sarebbe  difficile  il  dimostrare , 
che  le  dottrine  fautrici  dello  scetticismo  a tutte  le  altre  prevalgono.  Imper- 
ciocché non  è quistione  metafisica , die  non  sia  vestita  di  tutti  i suoi  argo- 
menti di  probabilità;  non  è opinione  controversa,  che  non  sia  in  doppio  senso 
proposta , e non  è alcuna  delle  verità  religiose , di  cui  l’ autorità  non  fosse 
messa  in  contrapposto  col  criterio  d'  una  scettica  ragione.  Senza  queste  mac- 
chie l’ enciclopedia , considerata  come  la  più  vasta  produzione  sdentifica , di 
cui  l’ umana  mente  sia  capace , avrebbe  riscosso  il  plauso  e l' ammirazione 
universale  , non  ostante  le  imperfezioni  della  sua  prima  compilazione.  E quei 
tentativo , emendalo  ed  arricchito  per  le  successive  cure  de’  dotti  e de'  corpi 
scientifici  di  tutta  Europa , avrebbe  potuto , in  un  tempo  più  maturo , dare 
un  compiuto  tesoro  dell'  umano  sapere.  Laonde  i voti  di  Leibnilz , rimasero 
delusi , non  perchè  si  fosse  male  apposto  intorno  alla  utilità  dei  connato  la- 
voro , ma  perchè  couceputo  in  un  periodo  d’ esaltamento  e di  delirio , ed 
eseguito  nel  corto  intervallo  d’una  sola  generazione,  portò  seco  i vizi  del 
tempo,  c del  suo  precipitoso  nascimento.  Del  resto  l’ imparzialità  del  giudizio 
esige,  ebe  non  sieno  taciuti  i vantaggi,  che  da  quello  stesso  lavoro  si  rica- 
varono per  Io  avanzamento  delle  scienze  c delle  arti.  Questi  sono  tre:  i.®  il 
quadro  analitico  delle  umane  conoscenze  : z.°  la  riforma  dell’  ordine  scien- 
tifico, o sia  l’introduzione  del  metodo  più  alio  alla  investigazione  de’ fatti 
della  natura , e alla  ricerca  della  verità  : 3."  I'  applicazione  delie  scienze 
alle  arti. 

Quanto  al  primo , il  discorso  preliminare  di  Alembert , e il  prospeflo 
enciclopedico  di  Diderot,  son  due  quadri  laminosi,  se  non  perfetti , delle 
origini  delle  scienze  e de’  progressi  dell*  untami  ragione , dal  rinascimento 


(а)  Nato  nel  1717,  morto  ori  1783. 

(б)  Nato  nel  1712,  morto  nei  1784.. 

(c)  De  pcrflcicjria  cncyclopaedia  Alitedii, 
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delle  lettere  insino  al  dccixnotfavo  secolo.  E sebbene  il  primo  onore  della 
partizione,  che  riferisce  le  scienze  e le  arti  tutte  ad  una  delle  tre  principali 
facoltà  dell’anima  , cioè  la  ragione,  la  memoria  e l'immaginazione,  sia  do. 
tuIo  a Bacone;  purtuttavolla  l’avere  ricalcalo  le  orme  di  si  grande  uomo, 
e l’averle  ampliate  ed  applicate  allo  stato,  in  cui  erano  le  scienze  e le  arti 
al  tempo  in  cui  scrivevasi  l’ enciclopedia , non  solamente  non  isccma , ma 
accresce  il  merito  de’ due  ceonati  autori.  Ed  un  tal  merito  riceve  ancora 
grandissimo  risalto  dalla  modestia , colla  quale  vollero  essi  spogliarsi  d’ogni 
lodo  per  adornarne  l'originale  loro  modello,  c Se  noi  siam  riusciti  con  qualche 
successo  in  questa  impresa,  ne  sarem  principalmcute  debitori  al  cancelliere 
Bacone,  il  quale  dava  l’idea  d’un  dizionario  universale  delle  scienze  e delle 
arti  in  un  tempo , in  cui  non  erano , per  così  dire  , scienze  o arti.  Quel 
genio  straordinario , non  potendo  scrivere  la  storia  di  quel  che  allora  si  co- 
nosceva, scriveva  la  storia  di  ciò  die  dovrebbesi  un  giorno  sapere  (a)  ». 

Molli  han  rilevato  i nei  dell'  albero  scientifico  di  Bacone  , preso  per  nor- 
ma da’  due  illustri  autori  testé  citali , ma  niuno  insino  ad  oggi  è riuscito  in 
proporne  un  altro,  che  fosse  scevro  de' difetti  in  quello  notati , o che  non 
nc  contenesse  de’  più  gravi.  Forse  cotesti  nei , o tali  non  sono , o sono  ine- 
i itabiii , perchè  relativi  od  obbietti , che  son  per  loro  natura  incapaci  d’ una 
sistematica  ordinazione.  La  principale  obbiezione  fatta  alla  genealogica  par- 
tizione di  Bacone  e di  Alembert,  è clic  le  scienze  e le  arti,  riferite  rispetti- 
vamente ad  una  delle  tre  facoltà , il  più  delle  volte  presuppongono  il  con- 
corso di  tutte  tre  insieme , sì  che  non  è scienza  o arte , nella  quale  possa 
taluno  interamente  dispensarsi  ddla  memoria , della  immaginazione  e molto 
meno  della  ragione.  Ma  lo  stesso  d’Alcmbert  antivide  una  tale  obbiezione  , 
e credette  averla  dissipata  osservando , che  in  niuna  quasi  delle  umane  co- 
noscenze possa  verificarsi , che  tutte  tre  non  intervengano  insieme  , comcchè 
r azione  dell'  una  possa  essere  maggiore  dell’  altra , d’ onde  segue  , che  il 
riferire  una  scienza  o un'arte  ad  una  delle , connate  facoltà  , debba  di  ne- 
cessità essere  inteso  nel  seviso  che  luna  alle  altre  prevalga , quantunque  non 
manchi  nè  mancar  possa  il  concorso  nè  l’assistenza  di  tutte.  Che  se  cosi 
non  fosse  , polreblw  darsi  uva  storia  senza  critica  , un  ordine  scientifico  senza 
memoria  delle  verità  prima  dimostrate , ed  un  poema , a cui  fossero  state 
nemiche  la  memoria  e la  ragione  insieme. 

Senza  riprodurre  tutte  le  altre  difficoltà  proposte  centra  l 'albero  genea- 
logico delle  scipnze  , e F ordine  enciclopedico  di  Alembert , vuoisi  osservare 
che  gli  autori  di  tali  obhiczion^on  hanno  riflettuto  , essere  non  direm  dif- 
fìcile , ma  impossibile  il  fare  una  esatta  e categorica  partizione  di  tutte  ie 
umane  conoscenze  , distribuendole  pei  le  rispettive  relazioni  di  origine  e di 


(a)  Prospettili  de  f Eoejctoprdio. 
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tempo.  ImpercIoccl)Ì!  vorrebbero  che  l’azione  di  ogni  facoltà  dell'anima  nella 
generazione  delle  idre  fosse  distinta  da  quella  delle  altre  , mcnlrecchè  le  ope- 
razioni tulle  dello  spirito  son  di  loro  natura  complesse  e non  semplici.  E 
d’ allrà  parte  il  pretendere  che  si  scompongano  gl’  interni  fenomeni  della 
mente , per  conoscerne  gli  elementi  è lo  stesso  che  credere  possibile  la  spie- 
gazione del  come  la  natura  operi  in  noi , il  che  importerebbe  couoscerc  la 
tura  essenza  dello  spirilo  stesso. 

Costoro  dimenticano  pure,  che  le  categorie,  i generi,  le  spezie,  sono 
nostre  creazioni , e che  nel  formar  tali  combinazioni  noi  procediamo  per 
caratteri  di  somiglianza  , vale  a dire  di  approssimazione  ; ond’è  che  il  voler 
dare  alle  affinità  scientifiche  il  carattere  di  esattezza,  che  hanno  le  relazioni 
geometriche , è un  pretendere  di  riformare  la  natura , e di  trovarla  conforme 
alle  nostre  concezioni.  Infine  chiederebbe  l’ impossibile  chi  volesse  , che  l’or- 
dine descrittivo  delle  umane  conoscenze , c 1'  artifizialc  connessione  che  tra 
quelle  stabiliscono  la  riflessione  e il  ragionamento , coincidessero  coll'ordine  della 
successiva  generazione  delle  idee  ; dapoichè  noi  le  descriviamo  dopo  di  averle 
non  solamente  comparate  e studiate , ma  disposte  logicamente , onde  ren- 
derne più  chiara  a noi  stessi  e agli  altri  la  comprensione.  Cotcsla  differenza 
fu  avvertita  dallo  stesso  autore  del  discorso  preliminare  , il  quale  ben  distinse 
lo  scopo  proprio  della  genealogia  delle  scienze  da  quello , che  si  prefigge 
l’ ordine  enciclopedico  : la  prima  rende  note  le  cagioni  , che  Iran  prodotto 
le  scienze , e salendo  insino  alla  generazione  delle  idee,  ne  fa  conoscere  i 
segni  caratteristici  : il  secondo  abbraccia  l’ intero  complesso  de’  diversi  lumi 
dell’  umano  sapere , che  distribuisce  in  classi , additando  le  relazioni  e le 
numerose  affinità  loro.  Un  siffatto  quadro  può  in  sostanza  essere  assimilato 
ad  una  carta  del  mondo  intellettuale  , ma  ad  una  carta  approssimativa , e 
non  geometrica  , nella  quale  sieno  segnati  alcuni  punti  convenzionali  e non 
naturali , che  ci  scrvou  di  guida  per  passare  successivamente  da  una  cono- 
scenza all'altra;  per  soccorrere  la  memoria,  allorché  vuole  riprodurle  c rac- 
coglierle; e per  favorire  l’arte  del  generalizzare  e dell’ astrarre.  In  siffatte 
operazioni  la  mente  stessa  disdegna  d’ essere  coartata  da  rigidi  ed  iudessibili 
confini;  por  modo  che  il  formare  una  tavola  sinottica  del  sapere  umano  si 
abbatte  in  quelle  medesime  difficoltà , che  prova  citi  voglia  comporre  o scom- 
partire una  biblioteca  per  ordine  di  materie. 

11  secondo  benefìzio , die  dalla  enciclopedia  han  ricavato  le  scienze  e le 
arti  in  generale,  sta  nella  riforma  degli  antichi  metodi  scientifici,  e nella 
introduzione  del  metodo  analitico.  Da  quel  tempo  l’osservazione  divenne  la 
guida  dello  studio  delle  scienze  naturali  ; il  metodo  induttivo  di  Bacoue  fu 
surrogalo  al  dogmatismo  scolastico;  c le  scienze  fisiche  furono  del  tutto  li- 
iieralc  dalle  ipotesi  metafisiche.  Dallo  stesso  avvenimento  debbonsi  ripetere  i 
prodigiosi  progressi  della  elàmica  e di  tutte  le  arti , die  ne  dipendono.  Quella 
in  somma  è l’ epoca , da  cui  comincia  il  gusto  per  l’analisi , di  cui  non  tar- 
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il  ossi  di  fare  l’applicazione  anche  alla  scienza  del  pensiero.  E per  colmo  di 
tulli  i dinotati  vantaggi , la  sposizione  delle  dottrine  scientifiche , trasportata 
nelle  lingue  viventi , non  solamente  rendette  facili  e intelligibili  i principi 
di  tutte  le  discipline,  ma  restituì  la  spontaneità  alla  parola,  c preparò  per 
ciascun  popolo  la  formazione  d’ un  linguaggio  scientifico  ; il  che  sopratulto 
contribuì  a cancellare  i resti  della  ruggine  della  età  di  mezzo,  di  cui  l’in- 
segnamento era  ancora  ricoperto. 

Non  meno  certo  è il  vantaggio,  che  han  ricavato  le  arti  dall’applicazione 
de’  principi  scientifici.  Di  qua  la  perfezione  delle  antiche  arti  e la  scoverta 
dello  nuove  ; l’invenzione  delle  macchine  , che  hanno  sminuito  il  lavoro  ma- 
nuale ; la  scoverta  degli  agenti  meccanici  da  prima  ignoti , i quali  han  cir- 
condalo 1’  uomo  di  nuove  forze  ; di  qua  in  fine  la  dignità  , a cui  il  paren- 
tado delle  scienze  ha  fallo  salire  le  arti.  Gli  uomini  teorici  son  divenuti  ope- 
ratori : il  segreto  delle  macchine  si  è divulgato  : il  cammino  alla  invenzione 
è stalo  aperto  agli  artefici , come  agli  scienziati! 

D'AUmU'it.  Passando  ora  alla  sposizionc  delle  dottrine  proprie  de’ due  principali  com- 
pilatori della  enciclopedia  ; Giovanni  d’Alembert  fu  men  degli  altri  addetto 
olla  filosofia  di  Condillac  c passar  volle  per  eclettico , senza  dipartirsi  dalla 
dottrina  di  Locke,  la  quale  servì  di  fondamento  alla  sua.  Gli  elementi  di 
Jilosnfia , eh’  egli  publicò  per  desiderio  e per  consiglio  di  Federico  II.  in- 
sieme co’ chiarimenti , che  diede  intorno  alle  sue  principali  proposizioni , con- 
tengono la  sposizione  della  dottrina  metafisica  , che  può  essere  considerata 
come  sua  propria. 

r c La  filosofia  secondo  la  più  generica  definizione  è la  ragione  applicata 

Ohbietio  a tutto  quel  die  può  formare  obbiclto  del  pensiero:  abbraccia  i principi  di 
c la  fiiosoin.  1(^c  je  umanc  conoscenze  > le  quali  possono  essere  distribuite  in  Ire  classi , 
conoscenze  di  latto , di  sentimento , c di  ragionamento  : le  prime  non  sona 
lo  scopo  diretto  della  filosofia,  ma  da  questa  ricevonlume:  i fatti  della  na- 
tura formano  uno  dc’principali  obbietti  della  filosofia , non  perchè  possa  ella 
risalire  insino  alla  prima  luro  causa , ma  perdiè  vuole  combinargli , compa- 
rargli , ordinargli  in  classi , spiegargli  c applicargli  agli  usi  sensibili  : i fatti 
storia  sono  rischiarati  da’  principi , sopra  i quali  c fondata  la  certezza  sto- 
rica , c.  dalle  nozioni  generali  per  le  quali  si  rende  utile  la  lettura  della  sto- 
ria : la  filosofia  in  somma  è 1’  occhio  della  sperienza  s. 

c Le  conoscenze  di  sentimento  appartengono  alla  morale , o al  gusto  : i 
principi  della  morale  son  collegati  col  sistema  generale  della  società  per  uti- 
lità , così  del  corpo  sociale , come  ddlc  parti  che  il  compongono  : la  natura 
avendo  voluto  che  gli  uomini  vivessero  in  società,  gli  ha  dispensati  dalla 
necessità  di  andare  investigando  col  ragionamento  le  regole  della  morale:  le 
fa  loro  conoscere  per  una  spezie  d’ ispirazione  : nel  seguire  tali  regole  l’ uo- 
mo pruova  un  interno  piacere,  die  gli  serve  di  stimolo  a praticarle:  questa 
impulsione  fa  sì  che  la  moltitudine  si  muova  per  impressione , ed  istruisce 
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gli  altri.  Lo  slesso  interviene  nelle  verità  di  sentimento , che  son  relative  al 
gusto,  a rispetto  delle  quali  il  filosofo  distingue  i principi  generali  e comuni 
del  gusto  da  quelli,  che  son  propri  de’ luoghi  e delle  circostanze,  esecrerà 
il  bello  essenziale  dal  bello  di  convenzione  t. 

t In  fine  le  verità  di  ragionamento,  che  son  proprie  della  filosofia,  pos- 
sono essere  ridotte  a quattro,  lo  spazio  cioè , il  tempo,  Io  spirito,  eia  ma- 
teria. Quanto  allo  spirito,  la  generazione  delle  idee  fe  il  proprio  obbietto  della 
metafisica , la  quale  non  avrebbe  dovuto  mai  divagarsi  in  altre  quistioni  fri- 
vole ed  insolubili.  Tali  quistioni  sono  l'alimento  delle  menti  false  e temera- 
rie , le  quali  gettansi  nell’  incomprensibile  , il  che  appunto  ha  prodotto  il  di- 
sprezzo , nel  quale  questa  scienza  è caduta  j. 

c Ora  fermandoci  alla  generazione  delle  idee , la  prima  investigazione  della 
scienza  consiste  nello  esaminare  , come  lo  spirito  passi  dalle  sensazioni  agli 
obbietti  esterni , e come  l’anima  slanciandosi  fuori  di  se  stessa  si  assicuri  di 
quel  che  è diverso  da  se  medesima.  Intorno  a ciò  (re  sono  le  quistioni  ch’ella 
forma  : come  dalle  nostre  sensazioni  noi  ricaviamo  la  esistenza  degli  obbietti 
esterni?  se  la  conclusione  possa  dirsi  dimostrativa?  c come  per  tal  mezzo 
grugniamo  a formarci  l’ idea  de’  corpi  e della  estensione  j ? 

c La  prima  quislione  contiene  una  verità  di  fatto , che  il  volgo  crede  evi- 
dente , e della  quale  soltanto  i filosofi  fan  suggello  di  maraviglia.  Per  spie- 
garla, conviene  trasportarsi  nella  persona  d'uo  fanciullo,  c fare  in  certo 
modo  un  corso  d' ignoranza  in  luogo  di  un  corso  dì  scienza.  La  natura  ci 
ha  dato  il  tatto  appunto  per  conoscere  l'esistenza  degli  obbietti  esterni , c ci 
ha  somministrato  una  semplicissima  pruova  per  distinguere  il  proprio  corpo 
da  quelli,  che  lo  circondano.  Se  una  parte  del  nostro  corpo  nc  tocchi  un'al- 
tra , noi  abbiamo  ima  doppia  sensazione  ; laddove  ne  proviamo  una  sem- 
plice quando  tocchiamo  un  altro  diverso  dal  nostro  ; il  che  basta  a distin- 
guere il  noi  e quel  che  è nostro.  Il  metafisico  dunque  ampliando  e svilup- 
pando una  tale  osservazione , risponderà  soddisfacentemente  alia  prima  qui- 
stione  intorno  alla  realità  degli  obbietti  esterni  j. 

c Ma  potrà  dirsi  dimostrativamente  provata  resistenza  degli  obbietti  ester- 
ni ? Intorno  a ciò  i filosofi  sono  scissi  in  diverse  opinioni , coinechè  tutti 
convengano  essere  invincibile  in  noi  la  credenza  della  realità  de’  detti  ob- 
bietti. Quelli  che  riguardano  come  dimostrativa  la  pruova  dulie  sensazioni  , 
pretendono  che  Dio  c ingannerebbe , se  le  sensazioni  ci  presentassero  Esseri 
fantastici.  Cotosti  filosofi,  cosi  ragionando,  trovan  due  ostacoli:  il  primo  è, 
che  voglion  provare  una  verità  diretta  e primitiva  con  una  verità  di  rifles- 
sione, o sia  l’esistenza  de’ corpi  per  mezzo  dell'esistenza  di  Dio;  mentreechò 
nella  esistenza  de’  corpi  convien  cercare  le  pruove  della  esistenza  di  Dio  : il 
secondo  sta  nella  difficoltà  di  convincere  col  ragionamento  un  filosofo , il  quale 
si  ostinasse  a credere  , che  potrebbe  Dio  averci  voluto  dare  semplici  appa- 
renze di  corpi,  senza  realità.  Forse  la  migliore  risposta,  che  darsi  potrebbe 
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a cotesto  pirronista  sarebbe  quella  , che  Diogene  indirizzò  a Zenone , cioè  che 
chi  non  crede  alla  esistenza  de  corpi  esteriori  vada  a vivere  e ragionare 
colle  larve.  Del  resto  la  risposta  più  ragionevole , che  farsi  potrebbe  agli 
scettici , è : i medesimi  effetti  nascono  dalle  medesime  cagioni  : ora  suppo- 
nendo resistenza  de’ corpi,  le  sensazioni  che  questi  ci  darebbero,  non  po- 
trebbero essere  più  vive , più  costanti , più  uniformi  di  quelle  che  abbiamo. 
Questo  è tutto  quel  che  il  ragionamento  può  dirci  i. 

e Più  scabrosa , c in  certo  senso  insolubile  è la  quistione  intorno  al  come 
ci  formiamo  l'idea  de’ corpi  e della  estensione.  11  tatto  cimpara  a distinguere 
il  nostro  da  quel,  che  è fuori  di  noi;  ma  come  ci  dà  l'idea  della  contiguità 
delle  parti , nella  quale  ò riposta  la  nozione  della  estensione?  Intorno  a ciò 
la  filosofia  non  può  dare  nozioni  chiare , perchè  non  può  salire  insino  alle 
percezioni  semplici , dalle  quali  formasi  la  percezione  complessa  della  esten- 
sione , siccome  non  può  giugnere  a scoprire  gli  clementi  della  materia  ; il 
perchè  è per  essa  egualmente  impossibile  il  comprendere , come  da  un  nu- 
mero finito  o infinito  di  percezioni  semplici  si  formi  una  percezione  compo- 
sta, e come  un  ente  composto  venga  da  etiti  semplici  formalo.  In  somma 
la  sensazione,  che  ci  fa  conoscere  l'estensione,  è incomprensibile  quanto  la 
estensione  stessa  : l’essenza  della  materia  è per  noi  un  arcano  : ignoto  pure  ci 
è , se  quel  che  chiamiamo  materia , sia  simile  alla  idea  clic  ne  formiamo. 
Ma  clic  importa  a noi  il  penetrare  nella  essenza  de'  corpi , se  le  sensazioni 
ci  sono  state  date  solamente  per  conoscere  le  relazioni  del  nostro  Essere  con 
quelli , che  ci  circondano , e se  la  natura  sempre  fedele , costante  ed  immu- 
tabile nelle  sue  leggi , ci  fa  conoscere  della  materia  le  qualità , clic  regolar 
debbono  il  nostro  uso , e se  no’  suoi  fenomeni  non  presenta  mai  contraddi- 
zione , la  quale  possa  farci  dubitare  della  verità  del  concetto , eli’ ella  stessa 
ce  ne  ha  dato  j ? 

« Del  resto  sia  la  materia  quel  che  si  voglia , puro  fenomeno  o realità, 
certamente  ella  è inerte,  incapace  d'azione,  di  volere,  di  pensiero,  e di 
sentimento.  11  principio  [frisante  dunque  non  è in  lei , ma  fuor  di  lei.  Qui 
dee  fermarsi  il  filosofo , senza  pretendere  di  penetrare  più  addentro.  Le  qui- 
stioni  metafisiche,  se  l' anima  pensi  esenta  sempre;  in  che  consista  lunione 
del  corpo  coll'anima,  e come  esercitino  la  reciproca  loro  influenza  ; quando 
l'anima  si  unisca  al  corpo  ; se  gli  abiti  sicno  del  corpo  o dell'anima;  da 
che  nasca  la  disuguaglianza  degl'ingegni;  scuna  tal  disuguaglianza  sia  nel- 
f anima  o provenga  dalle  disposizioni  del  corpo , o dalia  educazione  ; come 
siffatti  accidenti  possano  modificar  le  anime , cito  sono  sostanze  semplici  e 
per  natura  eguali  ; come  sostanze  semplici  esser  {tossano  disuguali  ; come  i 
bruti  con  organi  eguali  a’  nostri , c con  sensazioni  somiglianti  e spesso  an- 
cora più  forti , restino  circoscritti  alle  sole  sensazioni , senza  derivarne  come 
noi  idee  astratte , nozioni  metafisiche  , lingue , scienze  ed  arti  ; e final- 
mente quali  sieno  in  essi  i limiti  della  riflessione  ; son  superiori  alla  umana 
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intelligenza,  perchè  T Autor  della  natura  le  ha  coperto  d'un  pelo  impenetra- 
bile, che  noi  non  possiamo  squarciare  3. 

c Ora  la  realità  degli  obbietti  delle  sensazioni , la  nostra  propria  esistenza, 
c il  principio  pensante  che  è in  noi , ci  conducono  alla  grande  verità  della 
esistenza  di  Dio.  Cotcsta  verità  è nella  ragione  per  modo , che  la  rivelazione 
la  presuppone  ; ma  la  sola  ragione  non  basta  a formarsi  una  chiara  idea  de- 
gli attributi  della  Divinità  ; in  conferma  di  clic  si  può  addurre  la  varietà  delle 
opinioni  della  filosofia  del  paganesimo , la  quale  ora  riconobbe  come  Dio  il 
mondo , c ora  suppose  un  Essere  sovrano  , dotato  di  qualità  ripugnanti  olla 
sua  natura  (90).  Molti  filosofi  non  pertanto  credettero , che  la  pruova  maggiore 
della  esistenza  di  Dio  si  ricavasse  dall’ universale  consenso  de’ popoli;  e seb- 
Ixmc  questi  stessi  conoscessero  le  diverse  sentenze  delle  scuole  intorno  alla  sua 
natura  ; pure  le  scusavano  come  una  conseguenza  della  dclxdczza  della  mente 
umana.  In  somma  nella  uniformità  delle  opinioni  circa  l’ esistenza  d’ una  su- 
prema Intelligenza,  credettero  di  ravvisare  una  confessione  che  lo  spettacolo 
dell’universo  strappava  agli  uomini  , c insiemcmenle  un  omaggio,  che  costoro 
erano  obligati  di  prestare  a questa  ignota  intei.ligksza  j. 

c L’antichità  non  ci  lasciò  forse  nulla  di  più  eloquente  delle  prime  parole 
del  discorso  di  S.  Paolo  all’  areopago  : Ateniesi,  passando  per  innanzi  ad 
tino  de  vostri  tempi,  xi  fio  ietto  l’iscrizione.  Ignoto  Deo.  Questo  è quel 
Dio,  che  voi  adorate  senza  conoscere,  e che  ora  io  ci  annunzio.  Alla  ri- 
velazione siaiu  debitori  d’ idee  più  sane  intorno  alla  Divinità , le  quali  non 
vanno  più  disgiunte  dalla  sua  esistenza  (a)  ». 

Cessiamo  per  un  momento  di  far  parlare  l’autore  , per  concordare  i suoi 
detti,  se  pur  è possibile,  e per  giudicare  auoora  della  sincerità  loro.  La  ri- 
velazione senza  dubbio  ha  rischiarato  la  ragione  , c ha  confirmato  la  con- 
visione  de’credenfi.  Ma  se  questa  verità  si  legge  in  uno  scrittore,  che  cerca 
di  scuotere  dalle  fondamenta  la  rivelazione , domandiamo  noi , clic  resta  della 
sua  dottrina  ? L’ insufficienza  della  ragione  a conoscere  1’  Ente  Perfettissimo  ! 

Che  questa  sia  la  conseguenza  necessaria  del  suo  discorso,  ce’l  dice  egli 
stesso , senza  ricorrere  ad  altre  pruovc.  Imperciocché  dopo  di  aver  fatto  il 
quadro  delle  difficoltà  insuperabili  per  la  ragione;  per  (spiegare  l’incompati- 
bilità della  provvidenza  colla  irregolarità  dell’ordine  morale  dell’universo,  colla 
disuguale  distribuzione  de’  beni  e de’  mali  , e col  frequente  trionfo  del  vizio 
sopra  la  virtù , compiagne  quasi  lo  stato  in  cui  l’ Ente  Supremo  ci  ha  col- 
locato; c imperciocché  gli  antichi  avevano , a suo  dire,  per  io  meno  la  buona 
fede  di  sentire  l’insufficienza  delle  risposte,  che  la  sola  luce  naturale  può  dare 
a si  gravi  obbiezioni  ; e in  tale  certezza  abbandonavansi  allo  scetticismo,  per- 


(o)  Kléroen»  de  ( hilotoph.  IV.  Mrlaphysique  pag  i43.  Oeuvrei  philosophiqueiec. 
de  d’Àlembert  T.  II  Pari»  i8o4- 
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suasi  clic  l’Essere  Supremo  non  potesse  punirgli  del  non  essere  stalo  meglio 
conosciuto  , quando  aveva  coperto  di  oscurità  la  sua  esistenza  ».  Ed  al- 
quanto più  appresso , prendendo  la  veste  di  predicatore  centra  l’ateismo  , 
rileva  con  forti  colori  tutte  le  incompatibilità  tra  la  ragione  e la  fede , c con- 
siglia al  suo  filosofo  di  abbandonare  le  controversie  a’ teologi,  c di  riman- 
dare gl’increduli  a’ libri , no’ quali  son  quelle  discusse.  Ora  se  la  filosofia  non 
dee  nulla  torre  dalla  rivelazione , perchè  chiamarla  in  ausilio  della  ragione; 
e perche  presupporre  il  suo  metafisico,  ora  rischiarato  dalla  religione , c ora 
alla  stessa  estraneo?  Ma  pure  sentiamo  gli  argomenti,  de’quali  il  metafìsico, 
puro  deista  , dovrà  far  valere  contra  gli  atei?  Ecco  un  eloquente  tratto  dello 
stesso  autore:  c 11  filosofo  dunque  si  limiterà  allepruove,  che  son  comuni  a 
tutte  le  sette  e a’ soli  argomenti,  che  sono  fondali  sopra  principi  riconosciuti 
da  tutti  i secoli , e da  tutti  gli  uomini.  Cercherà  l’esistenza  di  Dio  nc’  feno- 
meni dell’ universo , c nelle  leggi  ammirabili  della  natura  ; non  in  quelle  leggi 
metafisiche  capaci  di  eccezioni , che  ciascun  può  ampliare  e restrignere  a suo 
talento , ma  nelle  leggi  primitive , fondate  sopra  le  immutabili  proprietà  dei 
corpi  ; leggi  tanto  semplici , quanto  sembrano  derivare  dalla  esistenza  stessa 
della  materia  , e però  più  proprie  a manifestare  la  suprema  Intelligenza. 
Imperciocché  per  lo  mollo,  col  quale  Dio  ha  costruito  le  varie  parli  dell’uni- 
verso , sembra  essergli  bastato  di  dare  a questa  grande  macchina  la  prima 
impulsione , c di  avere  così  per  sempre  determinato  i vari  suoi  fenomeni , e 
prodotto  con  un  atto  solo  della  sua  volontà  l’ordine  costante  e inalterabile 
della  nalura.  Tanto  ammirabile  e razionale  è quella  impulsione  , che  non 
può  essere  l’effetto  del  cieco  caso!  In  queste  leggi  generali , piucehò  ne’  fe- 
nomeni particolari  il  filosofo  cordiera  l'Ente  supremo.  Non  é già  che  l’ arti- 
fizio d’ un  insetto , il  quale  occupa  un  si  picciol  posto  nell’  universo  , non 
iscopra  mcn  de’  fenomeni  generali  l’ infinita  intelligenza  a chiunque  sappia 
investigarlo;  ma  lo  spettacolo  de’ fenomeni  generali  è più  allo  ad  abbagliare 
gli  occhi  di  tutti , sì  che  entra  nel  genere  di  quegli  argomenti,  che  son  mi- 
gliori, perché  convincono  il  maggior  numero  (a)». 

Non  è dunque  vero , che  ignota  sia  alla  ragione  naturale  la  suprema 
Intelligenza  ; nè  è vero  che  la  ragione  non  vegga  in  Dio  l’ infinito , c per 
conseguente  la  sapienza,  la  bontà  , c la  potenza , che  formano  i suoi  attri- 
buti ; c molto  meno  è vero , che  lasciata  a se  sola , trovar  non  possa  altro 
asilo , che  nello  scetticismo.  Per  verità  due  cose  non  possono  essere  perdo- 
nale a’  filosofi  francesi  del  decimottavo  secolo  , luna  di  avere  introdotto  per- 
sino nelle  severe  scienze  della  ragione  il  motteggio  e l’ ironia  , figure  più 
degne  della  commedia  die  della  filosofia  ; l’altra  di  aver  voluto  scrivere  per 
due  diverse  dassi  di  lettori , con  che  ban  degradato  la  scienza  , rendendola 


(a)  Ibid.  pag.  1^8. 
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così  parziale  e ipocrila.  Questo  fu  Io  spirito  del  comune  degli  autori  di  quel 
tempo  ; ma  i soli , che  osarono  farne  la  confessione  ( non  saprem  dire  se  più 
impudente  o puerile),  furono  d’ Alembert  e Coadorcet,  quasi  per  iscoprire  la 
congiura  da  essi  fatta  eontra  1’  umana  ragione.  In  fatti  come  altrimenti  in- 
tendere quel  che  d'Alcmbert  dice  per  introduzione  alle  sue  idee  metafisiche  i 
t Io  non  temo  che  queste  riflessioni  possano  offendere  i nostri  moderni  me- 
tafìsici. Quelli  che  non  sono  compresi  nel  nostro  scopo  ci  faran  plauso;  lad- 
dove quelli , che  potrebbero  averne  bisogno  le  crederanno  a loro  estranee.  I 
lettori  non  pertanto  sapranno  ben  distinguere  gli  tini  dagli  altri  ».  Ripi- 
gliamo ora  la  sposizione  di  qualche  altra  parte  della  sua  dottrina,  che  giova 
porre  in  luoe  per  rendere  più  manifesto  il  fine , col  quale  allora  s’ insegnava 
c si  scriveva. 

t Dopo  l’esistenza  di  Dio , la  più  importante  di  tutte  le  verità  metafi- 
siche, è l’ immortalità  dell’anima.  Le  pruove  di  tal  verità  son  tratte  in  parte 
dalla  filosofia , c in  parte  dalla  religione  rivelata.  La  filosofia  dice  che  lanima 
esisterà  eternamente,  perchè  Dio  non  potrebbe  distruggerla  senza  annientarla; 
perchè  l' annientare  quel  che  una  volta  ha  prodotto  , sembra  clic  ripugni  ai 
disegni  dell’eterna  sapienza  ; perchè  i corpi  stessi  non  sono  annientati  , ma 
trasformati.  D'altra  parte  l'esempio  de’ bruti,  ne’ quali  la  sostanza  immate- 
riale perisce  insieme  col  corpo  (91),  potrebbe  farci  dubitare  che  temporale 
ancor  fosse  1’esistenza  dell’anima  nostra  ; al  che  cospira  ancora  la  forza  di 
quel  gran  principio,  che  lutto  quel  che  è creato,  non  è per  sua  natura  im- 
mortale. A rimuovere  una  tanta  incertezza , la  religione  rivelata  viene  in 
soccorso  della  ragione , non  per  manifestarle  una  verità  nuova , ma  per  sup- 
plire al  difetto  delle  sue  pruove  (92).  Ella  ci  spiega  altresì  perchè  la  virtù 
apparentemente  infelice  in  questa  vita , attender  debba  la  sua  ricompensa  nel- 
F altra  (g3).  La  religione  sola,  dice  Pascal,  fa  che  la  condizione  dell’ uomo 
in  questa  vita  non  sia  un  enigma.  E meraviglioso  non  pertanto , che  molti 
antichi  filosofi  , quantunque  sforniti  del  soccorso  della  rivelazione , abbiano 
credulo  l’anima  immortale,  menlrcccbè  la  spiritualità  sua,  che  è una  verità 
prettamente  filosofica,  non  fu  da  alcun  di  essi  distintamente  conosciuta  (gj.). 
Alla  vanità  umana , la  quale  è lusingala  dall'  idea  d'  un’eterna  esistenza , è 
dovuto  il  progresso,  clic  in  questa  parte  fecero  i sapienti  del  paganesimo,  e 
se  è lecito  dirlo , l’errore  loro  intorno  alla  natura  dell’  anima  contribuì  a 
confermare  in  essi  la  credenza  della  immortalità.  Dal  non  vedere  alcuna  dif- 
ferenza tra  il  non  essere  dell’anima,  c l'essere  al  fatto  priva  di  qualunque 
sorta  di  materia  ; persuasi  d'altra  parte  che  qualunque  particella  di  materia, 
dotata  di  sentimento  e di  pensiero  ( c per  conseguente  diiicatissima  c sotti- 
lissima ) non  potesse  perdere  una  tal  proprietà  senza  cessar  di  essere  , con- 
dii userò  che  la  sostanza  dell’anima  fosse  immortale,  c discordarono  soltanto 
intorno  al  destino  di  tale  sostanza  ; si  clic  i sistemi  loro  intorno  a ciò  erano 
come  le  quistioni  de’ ciechi  sulla  luce.  Noi  abbiamo  il  vantaggio  di  essere 
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più  illuminali  e meglio  islruiii  di  loro.  Le  difficoltà  che  l’anima  de’ bruii 
sembra  somministrare  eonlra  la  spiritualità  e conira  l’ immortalità  dell'anima 
non  ismuoTono  la  ragione,  nè  la  credenza  del  sapiente  » . (Questi  riconosca 
che  le  sensazioni  e il  pensiero  debbono  appartenere  necessariamente  allo  stesso 
principio  ; e d’  altra  parte  la  sperienza  lo  fa  certo  , che  i bruti  non  sona- 
li mila  ti  alle  pure  sensazioni.  E però  riconosce  che  l'anima  de’  bruti  è della 
stessa  natura  di  quella  dell’uomo,  per  rispetto  alla  spiritualità , dapoichè  sa- 
rebbe assurdo  l’ affermare , die  la  materia  sente  c pensa  negli  animali  c non 
nell’ uomo  (a)  i . 

Come  conciliare  questa  opinione  col  dubbio , che  più  appresso  manife- 
sta : c La  sensazione  e il  pensiero,  che  i filosofi  sembrano  aver  confuso  c 
riguardalo  come  omogenei , non  hanno  veruna  relazione  tra  loro  ; ed  in 
\ero  qual  sarebbe  la  relazione  tra  la  vista  d’un  colore,  c l’idea  dell’ingiu- 
stizia ? Perchè  dunque  i filosofi  , che  sono  stati  si  diligenti  nello  scoprire  i 
difetti  di  relazione  Ira’  diversi  obbietti  del  pensiero , c nel  rilevare  le  diffe- 
renze ebe  gli  distinguono , non  hanno  poi  distinto  la  sostanza  che  sente  , 
dalla  sostanza  che  p: usa,  al  modo  stesso  col  quale  distinsero  la  sostanza  pen- 
sante , dalla  eslesa  ? 11  pensiero  puro  c semplice  ha  forse  maggior  analogia 
colla  sensazione,  clic  colla  estensione  »?  c Queste  riflessioni  avevano  proba- 
bilmente mosso  gli  antichi , nella  vecchia  loro  filosofia,  a distinguere  l’anima 
razionale , che  pensa,  dall’anima  sensitiva,  la  quale  solamente  sente.  E 
pare  che  il  cancelliere  Bacone  non  si  diparta  da  tal’ idea,  allorché  distingue 
la  scienza  del  (liciti  soffio,  da  cui  dic'egli  essere  uscita  lanitua  razionale,  dalla 
scienza  dell'  anima  irrazionale , la  quale  ci  è comune  co’  bruti , e fu  creata 
dal  lìmo  della  terra.  Parmi , che  non  si  possa  più  chiaramente  attribuire 
alla  materia  la  facoltà  di  sentire , e per  verità  convien  confessare,  die  questa 
idea  se  non  si  abbattesse  in  altre  difficoltà , somministrerebbe  la  risposta  ad 
lina  delle  più  gravi  obbiezioni , che  si  possan  fare  centra  l'anima  de’  bruti  ; 
dapoichè  se  ella  non  foste  altro  che  materia,  finirebbe  naturalmente  col  corpo. 
Nero  è che  gli  animali  sembrano  avere  qualche  cosa,  che  è più  della  sen- 
sazione, ed  essere  capaci  d’una  spezie  di  ragionamento , il  che  non  può  ap- 
partenere, se  non  ad  una  sostanza  pensante  ».  « Per  convincersi  della  dif- 
ferenza tra  l’anima  sensitiva  e la  razionale,  basta  ricordarsi  di  quel  prin- 
cipio triviale  di  tutti  i tempi , che  la  ragione  è quel  che  distingue  Ì uo- 
mo dal  bruto.  Ora  per  la  voce  ragione  niuno  ha  potuto  intendere  altro , 
che  la  facoltà  di  pensare , in  quanto  è distinta  dalla  facoltà  di  sentire.  Nè 
per  facoltà  di  pensare  deesi  intendere  quel  che  queste  parole  rigorosamente 
significano , ma  si  bene  la  perfetta  facoltà  di  pensare , capace  di  abbracciare 
anche  quello,  che  è al  di  là  de’ bisogni  naturali.  Imperciocché  la  facoltà  di 


(a)  !bid,  pag.  i'ja. 
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conoscere  i veri  bisogni  dell'  individuo  , l' indole , l'ampiezza , e i limiti  loro; 
del  pari  die  la  scelta  de  mezzi  per  soddisfargli , confessiamolo  a disonore 
della  nostra  spezie,  sembra  più  perfetta  negli  animali  che  negli  uomini  (a)  i. 

Dopo  questa  lunga  discettazione  di  contrarie  ragioni  si  domanderebbe 
qual  è il  vero  concetto  dell' autore  inforno  all’  immortalità  e alla  spiritualità 
dell'anima,  e quale  il  suo  proposito?  II  dubbio,  e il  desiderio  di  raccoman- 
dare , come  la  più  comoda  di  tutte  le  dottrine , lo  scetticismo  I 

c Conosciuta  la  esistenza  dell’ Ente  Supremo  noi  siamo  da  quella  stessa  V. 
nozione  guidati  a ricercare  il  cullo , che  dobbiamo  prestargli.  Ma  podii  od  Filosofia  pratica, 
imperfetti  lumi  ci  somministra  la  filosofia , il  perdio  il  Creatore  stesso , ci  ba 
per  una  speciale  rivelazione  manifestato  la  maniera,  colla  quale  vuol  essere 
onorato , maniera  che  lutti  gli  sforzi  della  ragione  non  sarebbero  bastali 
a scoprire  (g'Sj.  Ora  non  essendo  la  religione  altro  che  il  culto  dovuto  alla 
Suprema  intelligenza , ne  segue  che  non  debba  entrare  negli  elementi  della 
filosofia.  La  stessa  religione  naturale  non  dee  figurarvi , se  non  per  avvertirci 
della  sua  insufficienza  >. 

i Qud  che  essenzialmente  c privativamente  è proprio  della  ragione 
( o però  è uniforme  presso  tutti  i popoli  ) sono  i doveri  verso  i nostri  simi- 
li, la  conoscenza  de' quali  forma  quel  che  dicesi  morale.  I principi  di  questa 
scienza  sono  una  conseguenza  dello  stabilimento  delle  civili  società.  E sic- 
come il  Creatore  ha  fatto  gli  uomini  necessari  gli  uni  agli  altri,  e però  so- 
dabili,  così  i principi  della  morale  entrano  ne’ fini  de’suoi  decreti  (96).  Ciò 
non  pertanto  non  può  dirsi , che  la  conoscenza  di  quei  principi  presupponga 
necessariamente  la  conoscenza  di  Dio  ; perchè  se  così  fosse  dovrebbesi  cre- 
dere die  i pagani  non  ebbero  una  vera  idea  della  virtù  (97).  La  religione 
certamente  purifica  e santifica  i molivi , che  determinano  le  azioni  virtuose  ; 
ma  Dio  senza  farsi  conoscere  dagli  uomini , volle  fare  loro  sentire  la  neces- 
sità di  praticare  le  virtù  per  proprio  loro  vantaggio.  Le  società  per  conse- 
guente nacquero  per  molivi  affatto  umani  ; nè  la  religione  ebbe  alcuna  parte 
nella  formazione  di  quelle.  I precetti , clic  questa  ci  dà , le  ricompense  che 
ci  promette , le  pene  che  ci  minaccia , c lo  scopo  che  si  prefigge , dimo- 
strano , che  ella  considera  l’uomo  in  se  stesso , separalo  dalle  civili  relazioni  ; 
di  die  ognuno  può  accertarsi  riflettendo  alle  massime  choc'  ispira,  allo  scopo 
che  ti  propone , e a’  premi  o pene  die  ci  fn  sperare.  In  somma  il  filosofo 
si  occupa  soltanto  di  collocare  /’  uomo  nella  società , e di  guidarlo  tn 
quella;  al  missionario  spelta  condurlo  a' piedi  degli  altari (98)3.  Basta  quel 
che  abhiam  detto  , per  far  intendere  i caratteri  e lo  spirito  della  filosofia 
di  Alembert.  Si  attenne  a’  principi  di  Locke  , più  che  alle  conseguenze  di 
Condillac  : riconobbe  l' esistenza  del  principio  pensante  , ma  non  fu  nelle 


(a)  Ibid.  Kcltirduecocnt  VII  pag.  163. 
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sue  deduzioni  coerente  alla  luce  di  (al  verità  : leggiero  metafisico , non  pro- 
fessò fermamente  veruna  dottrina,  ma  scetticamente  disputò  di  tutte:  parti- 
ciano  delle  opinioni  del  suo  tempo , fu  uno  de’  piò  zelanti  propagatori  della 
incredulità , e del  cosi  detto  cullo  della  ragione.  Questo  giudizio  non  potrà 
sembrare  troppo  sci  erò , dacché  si  presenta  spontaneo  alla  mente  di  qualun- 
que lettore  , dopo  la  sposizione  de’  pensieri  dell’  autore  , fodelmenle  e lette- 
ralmente estratti  da’ libri  suoi. 

Lo  stesso  dir  dovremo  di  Diderot , altro  ingegno  elegante  , versatile , 
dotalo  di  tutti  gli  ornamenti  e delle  grazie,  che  può  aver  lo  stile;  il  quale 
si  valse  di  tali  pregi  per  dare  l'ultimo  crollo  alla  sana  dottrina  della  ragione, 
alla  scuola  pratica  de’ costumi , ad  ogni  credenza  religiosa,  e persino  ancora 
al  naturalismo , di  cui  gli  altri  filosofi  della  sua  età  avevansi  disputato  la 
gloria  di  essere  gli  apostoli.  Nella  filosofia  intellettuale  non  solamente  ri- 
dusse alla  sensazione  tutti  gli  elementi  della  umana  cognizione , ma  conten- 
tando c parodiando  la  sanazione  trasformata  di  Coudillac  , scompose 
]’  idea , c volle  in  ognuna  di  esse  trovare  una  rappresentazione  sensibile  ; 
d’onde  ricavò  « che  siccome  lutto  quel  che  è nell’ intelletto , de’ esservi  ve- 
nuto per  la  via  de’ .sensi;  così  tutto  quel  che  esce  dall’intelletto,  se  è reale, 
dee  trovare  fuori  di  noi  un  obbictto  sensibile  a cui  annodarsi , e se  no  ’l 
trova , fc  chimerico  j.  Ed  elevando  cotcsta  generalità  a forinola,  diede  corno 
una  regola  assoluta  in  filosofia  c che  ogni  espressione , die  non  trova  fuori 
di  noi  un  obbictto  sensibile,  a cui  possa  attaccarsi , è vota  di  senso  j.  Que- 
sto è il  principio  , clic  campeggia  nelle  sue  lettere  su’  ciechi  e in  quelle 
intorno  a’  sordi  e muti , nelle  quali  non  fece  altro  che  sviluppare  le  sensa- 
zioni dell'uomo  statua  di  Condillac  c di  fionnet.  Ivi  l’uomo  è considerato 
come  se  fosse  partito  e distinto  in  tanti  Esseri , quanti  sono  i scasi , da'quali 
raccoglie  le  idee;  e da  tale  analisi  pretese  l'autore  ricavare  le  idee  comuoi 
e le  particolari  a ciascun  senso , dalla  unione  delle  quali  sorge  poi  tutto  il 
complesso  dell'umana  cognizione.  Da  questa  stessa  analisi  nascer  fece  la  mo- 
rale relativa  degli  Esseri  pensanti , per  modo  che  c la  morale  d'ira  cieco  dee 
l«r  necessità  differire  da  quella  d’un  sordo;  l’una  e l’altra  differiscon  dalla 
nostra;  e la  nostra  stessa  ditierirebbe  da  quella  d'un  Essere,  che  avesse  ua 
senso  più  di  noi  (99)  1. 

Il  suo  libro  della  interpretazione  della  natura,  b un  aggregato  di 
considerazioni  scettiche,  che  son  ricavale  dalle  ipotesi  di  ogni  sorta,  e dagli 
stessi  mostri  della  natura  ( che  vuol  dire  dalle  eccettuazioni  fatte  all’ordina 
generale  ) , per  indi  dedurne  che  povero  cd  incerto  è il  sapere  umano  anche 
nella  parte  delle  osservazioni  fisiche  , nelle  quali  è permesso  sperare  che  i 
progressi  delle  nostre  conoscenze  sieno  tanto  illimitati , quanto  varia  e infi- 
nita c la  natura.  E cominciando  dalla  ipotesi  dell’anima/  prototipo  di  Baur- 
inann  , dalle  variazioni  del  quale  nacquero  poi  tutte  le  spezie  ora  viventi 
( non  escluso  l’ uomo  ) presenta  egli  la  studio  della  natura , sotto  la  poetica 
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immagine  duna  donna  che  si  compiace  di  travestirsi , lasciando  di  se  qual- 
che parie  nuda  per  attirare  il  cupido  sguardo  de’suoi  osservatori  (100).  Imma- 
gine poco  conveniente  alla  dignità  del  suggetto  , e ben  lontana  da  quella 
severità  di  osservazione  e di  ragionamento  , con  cui  va  trattata  la  contem- 
plazione e l’analisi  dell’universo!  Ma  pure  qual  fu  il  frutto  di  tutte  le  con- 
siderazioni fatte  da  Diderot,  nello  studio  della  natura?  Basta  vederlo  da’pro- 
blemi , che  alla  fine  del  trattato  propone  col  nome  di  <pdstioni , delle  quali 
l' ultima  è : perchè  f esistenza  e non  il  nulla  ? 

I suoi  pensieri  filosofici  intorno  alla  Divinità  sono  scritti  collo  stesso 
fine  di  portare  i lettori  al  più  profuso  scetticismo.  Qualche  moderno  scrit- 
tore volendo  fare  l’ apologia  di  Diderot , scelse  tra  questi  pensieri  qualche 
eloquente  tratto , nel  quale  sono  con  bella  luce  esposti  gli  argomenti  della 
esistenza  di  Dio,  ricavati  dall'ordine  dell'universo,  dalla  maravigliosa  co- 
struzione delle  sue  parli , e sopratutto  dalla  struttura  degli  animali  c degli 
insetti  (a).  Parve  al  candor  dell’apologista,  che  ciò  bastasse  per  assolvere  Di- 
derot dall’ateismo,  di  cui  fu  accusato  dagli  slessi  suoi  contemporanci,  o al- 
men  per  credere  che  quegli  argomenti  nell’  età  più  matura  della  vita  parlato 
avessero  alla  ragione  e al  cuor  suo  con  una  forza  maggior  di  prima  ( h ).  Ma 
a canto  a tali  pensieri  quanti  altri  non  ve  n’ha,  i quali  favoriscono  all'ateis- 
mo, che  l’autore  ora  fulmina  e ora  estolle?  E a canto  agli  uni  ed  agli  altri, 
quanti  non  ve  n’ha,  che  commendano  la  fredda  filosofia  dello  scettico,  il  quale 
tutto  profondamente  esamina,  pesa  il  valore  d’ogni  argomento,  e sceglie  il 
forse  in  odio  della  presunzione  di  coloro , i quali  riconoscono  l’esistenza  d’una 
verità?  E chi  non  sa  che  l’eloquenza  prende  la  sua  forza  più  dalla  imma- 
ginazione , che  dalla  convizione  dell’  oratore , o dello  scrittore  ; per  modo 
che  presso  gli  antichi , come  presso  i moderni , i più  grandi  scettici  sousi 
sempre  raccomandati  per  lo  dono  della  parola  e dello  stile  ? Tanto  è lontano 
che  un  amator  della  verità  possa  da  uno  più  che  da  un  altro  luogo  giudi- 
care della  dottrina  dell’ autorei 

Non  parliamo  del  saggio  intorno  al  merito  e alla  virtù , nè  àe  prin- 
cipi della  filosofia  morale , meschine  lezioni  di  elica  , fondale  nel  principio 
dell’  interesse  personale , o sia  dell’  amor  di  se  medesimo.  In  queste  l’ ana- 
lisi delle  nostre  affezioni  è presa  non  dalla  natura,  ma  dagli  esempi  degli 
uomini  , c spesso  ancora  dalle  incerte  tradizioni  di  razze  di  selvaggi  , che 
si  dipingono  come  primitivi  modelli  dell’  umana  condizione  da  quelli  , che 
cerean  sempre  del  nuovo  e del  maraviglioso  per  distruggere  il  certo  e l’uni- 
versale. Scopo  di  questi  trattati  è il  dimostrare , che  la  virtù  b il  fondamento 
della  felicità;  che  la  virtù  è riposta  in  una  temperala  affezione  della  crea- 


la) V.  i Pensieri  XVI11,  XIX  e XX. 

(6)  La  liarpe. 
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tura  ragionevole  per  gli  obbielli  intellettuali  e morali  della  giustizia  ; che  il 
sentimento  del  giusto  e dell'  ingiusto  non  può  mai  essere  interamente  svelto 
da  alcuna  religione  vera  o falsa  che  sia,  ma  può  solamente  essere  esaltato 
o depresso  ; e che  di  tntte  le  ipotesi  concernenti  la  Divinità  la  più  favore- 
vole alla  virtù  è il  cullo  d’ un  perfetto  teista  (ioi).  c Teista  è l’uomo , in. 
(imamente  convinto  della  preminenza  d' un  Essere  onnipotente  , osservatore 
degli  umani  portamenti , c testimonio  oculare  di  tutto  quel  che  nell’universo 
interviene,  innanzi  a lui  ciascuno  raccoglier  debbe  lo  spirito  e guardarsi  dal 
commetter  nulla  che  l’ offenda , c gli  dispiaccia , per  un  amor  disinteressato 
e non  per  la  speranza  di  ricompense  o di  pene , passioni  illiberali  degne 
d' un’ anima  servile,  le  quali  tolgono  ogni  merito  alla  virtù.  Tali  passioni 
non  debbono  essere  dalla  religione  fomentate,  perchè  si  scontrerebbero  colla 
forza  di  quel  naturale  pendio  dell' interesse  personale,  che  è la  cagione  del 
disordine  di  tutte  le  passioni.  La  virtù  in  somma  è una  inclinazione  natu- 
rale , clic  la  vera  religione  può  perfezionare  e la  falsa  contrariare  : il  teismo 
la  perfeziona  , l’ ateismo  non  la  perfeziona  e non  la  contraria  : ogni  senti- 
mento religioso  fondato  sull'  entusiasmo  e sul  fanatismo , lo  distrugge  e lo 
disnatura  (102)  ». 

In  conclusione,  di  tutti  i chiari  nomi  del  secolo  deci  mollavo , Diderot  è 
sopra  ogni  altro  accusalo  di  aver  fatto  della  scienza  e dello  stile  due  instru- 
menli  di  seduzione  per  sovvertere  le  opinioni , c per  distruggere  insieme  colla 
religione  rivelala  i principi  di  morale  più  necessari  alla  vita  e all’ordine  ci- 
vile. Fu  scettico  nella  scuola , c ateo  ne’  circoli  : fu  lo  spirito  modello , alla 
forma  del  quale  tempcraronsi  llolbac , Grimm , e tutti  i famosi  pensatori  di 
quella  etù.  E come  se  mancasse  qualche  cosa  alla  fama  di  ameno  ingegno, 
o per  dare  l’ ultima  mano  alla  riforma  del  genere  umano , fosse  necessario 
affrancare  la  gioventù  dalle  sante  leggi  del  pudore,  non  ebbe  ritegno  di  de- 
dicare la  sua  penna  agli  argomenti  delia  più  licenziosa  e sordida  voluttà. 

Affrettiamoci  di  chiudere  un  periodo  sì  fatale  alla  umana  ragione.  Con- 
dorcct  è l'ultimo  nome , che  illustrò  in  Franda  il  puro  sensismo  ed  onorollo, 
come  la  dottrina  madre,  dalla  quale  nate  erano  tutte  le  verità,  che  a cre- 
der suo  avevano  rivendicato  i diritti  della  ragione  (a),  t Cartesio,  die’ egli, 
aveva  associato  la  metafisica  alla  ragione , perda’;  sentiva  doverla  derivare 
da  quelle  prime  ed  evidenti  verità , che  ci  manifesta  l’osservazione  delle  no- 
stre falerno  facoltà.  Ma  la  sua  immaginazione  io  fece  deviare  dal  cammino 
c smarrire  in  mezzo  a nuovi  errori.  Locke  seppe  prendere  il  filo  che  do- 
veva guidarlo , e dimostrò  che  .un'esatta  analisi  delle  idee  , a eomindare 
dalle  più  semplid,  sia  il  solo  mezzo  per  non  perdersi  nd  caos  delle  nozioni 
incompiute , non  coerenti  e indeterminate , che  il  caso  ci  porta  senza  verun 


(o)  Nato  nel  ij43,  morto  nel  179L 
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ordine  , e che  noi  riceviamo  senza  riflessione.  Dimostrò  per  mezzo  di  tale 
analisi , che  tutte  sono  un  prodotto  delle  operazioni  della  mente  sopra  le  sen- 
sazioni ricevute , o per  meglio  dire  son  combinazioni  di  tali  sensazioni , che 
la  memoria  ci  ripresenta  per  modo , che  l’ attenzione  si  fermi , c la  perce- 
zione si  limiti  ad  una  parte  sola  delle  stesse  sensazioni  ».  i Fa  egli  il  primo, 
die  fissò  i limiti  dell'  umana  intelligenza  , o sia  determinò  la  natura  delle 
verità , che  può  conoscere , e degli  obbietti  che  può  abbracciare.  Cotesto  me- 
todo fu  subito  abbracciato  da’  filosofi , i quali  1’  applicarono  alla  morale  , 
alla  politica , alla  publica  economia , e per  (al  modo  pervennero  a stabilire 
in  tali  scienze  un  corso  quasi  tanto  sicuro , quanto  l' c quello  delle  scienze 
naturali,  non  ammettendo  più  altre  verità  fuori  delle  dimostrate,  sceverando 
tali  verità  da  tutto  quel , che  può  essere  ancora  dubbio  o incerto,  o sia  sa- 
pendo ignorare  quel  che  è,  e sarà  sempre  impossibile  di  conoscere  >.  Inter- 
rompiamo in  questo  luogo  la  continuazione  de’  pensieri  dell'  autore , perchè 
offender  potrebbe  il  rispetto  dovuto  alle  sante  verità,  ch'egli  oltraggia;  ma 
proseguiamo  la  storica  narrazione  delle  opinioni , le  quali  chiudono  la  sposi- 
rione  delle  dottrine  del  secolo  dccimottavo. 

c Nacque  tosto  in  Europa  una  classe  di  uomini , i quali  occuparonsi 
meno  di  scoprire  e di  approfondare  la  verità , che  di  spargerla.  Costoro  de- 
dicaronsi  tutti  a perseguitare  i pregiudizi  negli  asili,  ne’ quali  erano  stati  rac- 
colti e protetti  dal  clero,  dalle  scuole,  da’ governi,  e dalle  antiche  corpora- 
zioni ; e ascrissero  a gloria  il  distruggere  gli  errori  popolari , anziché  diclreg- 
giorc  i limili  delie  umane  conoscenze  ; maniera  indiretta  da  favorirne  i pro- 
gressi , la  quale  se  non  era  la  men  pericolosa , non  era  neppure  la  meno 
utile.  In  Inghilterra  Collins  e Bolingbroke , in  Francia  Bajle , Fontanelle  , 
Voltaire , Montesquieu , e le  scuole  formate  da  questi  celebri  uomini , com- 
batterono per  la  verità , adoperando  le  armi  or  della  erudizione  , or  della 
filosofìa,  or  dello  spirito,  e ora  dell’arte  dello  scrivere;  parlando  tutti  i lin- 
guaggi, dal  lepido  insino  al  patetico;  vestendosi  di  tutte  le  forme,  dalla  più 
dotta  e vasta  compilazione  insino  a’ quotidiani  libelli;  coprendo  la  verità  d’un 
velo  che  risparmiava  le  virtù  de’  deboli , e lasciava  alle  più  acute  il  piacere 
d' indovinarla  ; accarezzando  con  destrezza  le  vecchie  opinioni  per  poi  atter- 
rarle con  colpi  più  sicuri;  non  minacciando  mai  tutti  ad  una  volta,  nb  un 
solo  tutto  intero  ; consolando  talvolta  i nemici  della  ragione  , facendo  sem- 
biante di  pretendere  solamente  nella  religione  una  semitolleranza , e nella 
politica  una  mezzana  libertà  ec.  (a)  ». 

Potrebbesi  desiderare  una  più  ingenua  e autentica  confessione  della  co- 
spirazione , che  le  passioni  e i vizi  di  quel  secolo , coperti  colla  maschera 
della  filosofia  ordirono  contra  la  ragione  e la  morale  ? Senza  la  doppia  nota 


(a)  Esquiae  d’un  tableau  hittorique  des  progrès  de  l’Eiprit  humain 


Capo  XV.  — 516  — Sezione  VI. 

di  empietà  e d'improbità,  che  questa  confessione  imprime  nel  carattere  dell’au- 
tore il  suo  quadro  storico  de  progressi  dello  spirito,  sarebbe  uno  de’ più  belli 
lavori  della  mente  umana , degno  di  esser  comparato  al  discorso  preliminare 
di  Alembert  , e al  prospetto  enciclopedico  di  Diderot.  Ma  qui  fermarsi  dee  la 
nostra  narrazione , perchè  vengono  già  a compiersi  le  predizioni  del  generale 
turbamento  dell'antico  ordine  delle  cose,  e delle  intestine  discordie , le  quali 
formano  un  periodo  d’interruzione  per  la  storia  scientifica  di  Europa.  Tacque 
in  questo  periodo  la  filosofia  intellettuale , perchè  l'entusiasmo  delle  passioni 
e l’ interesse  materiale  della  vita  non  lasciaron  luogo  ad  altri  pensieri , tranne 
a quelli  che  nascevano  dal  mutato  ordine  civile , e da’  mali , compagni  in- 
separabili delle  fazioni  e della  guerra.  I filosofi , deposte  le  astrazioni , en- 
trarono ne'  publici  consigli , disputarono  dell’ applicazione  delle  teorie  alle  po- 
litiche istituzioni , c finirono  per  essere  le  vittime  della  catastrofe  , che  ave- 
vano preparato,  e di  cui  non  avevan  saputo  antivedere  le  conseguenze. 

SEZIONE  SESTA. 

Della  prima  ristaurazione  della  Jilosofia , avvenuta  in  Francia. 

Il  quadro  delle  opinioni  dominanti  in  Francia  in  tutto  il  secolo  deci- 
mollavo  non  sarebbe  compiuto  , se  non  comprendesse  ancora  quelle  clic 
ricomparvero  dopo  il  primo  riordinamento  delle  sue  civili  e scientifiche  isti- 
tuzioni. 1 filosofi  eh’  eran  sopravvivuti  alle  catastrofi  della  rivoluzione , ave- 
vano come  solo  frutto  dell’  esperienza  acquistato  l' orrore  della  popolare  li- 
cenza , ma  non  avevano  in  lutto  il  resto  cangiato  dottrina.  Vecchi  discepoli 
di  Condillac  e di  Elvezio  , e metafisici  fisiologisti , componevano  la  classe 
filosofica , la  quale  risvegliar  doveva  l’ arie  e gli  studi  del  pensare. 

Garat  fu  il  primo , che  riportò  sulla  cattedra  delle  scuole  normali  la 
dottrina  del  puro  sensismo  di  Condillac , non  solamente  senza  toglierle  nulla 
della  sua  apparente  chiarezza , ma  aggiungendole  semplicità  di  metodo  e di 
forma , per  adattarla  agli  abiti  e al  gusto  della  nuova  gioventù , che  do- 
veva essere  ricondotta  a’ principi  delle  scienze  intellettuali  e morali.  Fedele 
in  tutto  a’ principi  del  suo  maestro  , ripetè  die  la  sensazione  è l'unica  sor- 
gente di  tutte  le  nostre  idee  ; che  il  conoscere  è lo  stesso  del  sentire , e che 
la  coscienza  non  è diversa  dalla  percezione  ; il  che  vuol  dire , che  la  no- 
zione della  virtù  e dd  vizio  si  acquista  come  T idea  del  suono  e del  colore. 

Gli  altri , che  a lui  succedettero  si  spinsero  più  avanti  nelle  logiche  de- 
duzioni de'  suoi  principi , e di  costoro  il  primo  fu  Cabanis  (o) , allievo  pure 
e amico  di  Condillac , il  quale  penetrando  più  addentro  nell’  analisi  delle 


(a)  Nato  nel  1757 , mori»  ad  1808. 
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umane  facoltà , credette  aver  trovato  il  punto  di  congiunzione  tra  1 fisico  e 
il  morale.  Nel  libro,  che  ha  per  titolo  rapporti  tra'l  fisico  e il  morale  del- 
fttomo  (a) , avendo  considerato  che  la  sede  della  sensibilità  nell’  uomo  ( del 
pari  che  negli  altri  animali  a lui  simili  nell’  organismo  ) è riposta  nc’  nervi  ; 
e che  in  qualunque  impressione  ricevano  gli  organi  la  sensibilità  costa  di 
due  atti  distinti,  uno  della  impressione,  l'altro  della  diffusione  della  mede- 
sima dal  centro  dell’  organo  a’  suoi  estremi  ; da  questi  due  fatti  insieme  com- 
binati , pretese  spiegare  il  fenomeno  della  sensazione,  r A giudicare  dalla  dop- 
pia modificazione , che  gli  organi  ricevono  in  ogni  sensazione , k verisimilc 
die  un  fluido,  del  quale  i nervi  trovansi  impregnati,  si  sviluppi,  e la  sen- 
sazione non  si  compia , se  non  quando  quel  fluido  sia  scorso  per  tutta  la 
lunghezza  de'  nervi  stessi.  Certa  cosa  è , che  la  sensibilità  risiede  ne’  nervi  ; 
e siccome  l’ intelligenza  sta  nella  sensibilità  ; cosi  le  facoltà  deli’  anima , e 
l'uomo  tutto  intero  stanno  nc’ncrvi  (io3)  ».  Un  moderno  storico  della  filosofia 
dilettasi  nell’ ammirare  la  semplicità  di  cotal  sistema,  per  lo  quale  spiegansi 
tutte  le  facoltà  del  commercio  tra  l’anima  e il  corpo  : c il  morale  e il  fisico 
dipendono  l’uno  dall’altro,  come  l’effetto  dalla  sua  causa:  l'influenza  delle 
cause  fisiche  spiegano  le  diverse  tempere,  e il  vario  stato  dello  spirito  uma- 
no : il  sistema  nervoso  in  somma  è il  motore  e il  regolatore  della  intelli- 
genza e della  volontà  ».  Intanto  bello  è il  vedere,  come  da  tali  supposte  pre- 
messe , procedendo  sempre  per  conseguenze  affici , si  giugnesse  per  ultimo 
alla  desiderata  dimostrazione  del  materiale  e meccanico  moto  delle  umane 
facoltà. 

Nella  serie  de’  nomi  che  risplendetlcro  nelle  ultime  fasi  del  sensismo , Destati-Tnry, 
niuno  reca  maggior  maraviglia  di  Dcstutt-Tracy  (V) , il  quale  dotato  essendo 
di  spirito  logico  ed  analitico  pretese  dare  una  nuova  forma  metodica  a'  prin- 
cipi di  Condillac , e allo  studio  dell'  umano  intelletto.  Ma  Condillac  non 
aveva  partecipato  de’ principi  de' fisiologisti  del  suo  tempo,  come  Ilartley  e 
Bonnet  ; e Tracy  per  contrario  aderendo  perfettamente  alla  dottrina  di  Caba- 
nis,  presuppose,  che  la  sensibilità  nascesse  da  un  principio  del  tutto  fisio- 
logico. Da  ciò  forse  nacque  che  trovasse  ancora  degno  di  censura  Condillac 
per  non  avere  sempre  ricercalo  ne’  sensi  l' origine  di  tutte  le  intellettuali  per- 
cezioni. Fu  egli  l’autore  del  nuovo  nome  d’ ideologia , dato  all’analisi  dcl- 
l' intelletto  , della  convenienza  del  quale  nome  potrassi  meglio  giudicare  dopo 
la  sposizionc  della  sua  dottrina.  Di  questa  cominciasi  a formare  concetto  sin 
dalla  prefazione  del  libro , nel  quale  è detto  : f che  f ideologia  è parte  della 
zoologia,  e che  diviene  inqiortanle  spezialmente  nell’uomo;  il  perchè  Buffon 
non  credette  di  aver  compiuto  la  storia  dell'uomo,  se  non  descrivendo  an- 


ta) Publicato  in  Parigi  nel  1809, 

(ó)  Nato  ori  1 7 54 , morto  nel  1899. 
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cora  in  corto  modo  la  sua  facoltà  di  pensare  (104.)  i.  In  questo  stesso  luogo 
l'autore  si  affretta  tanto  di  palesare  i principi  del  suo  sistema,  che  pronun- 
zia quasi  nel  frontespizio  quel , che  con  maggior  fatica  dovrebbe  il  lettore 
raccogliere  dalla  sua  conclusione,  c L’uomo  prima  di  suspicare  che  pensi, 
si  occupa  di  quel  che  più  da  virino  lo  tocca  ed  è per  lui  più  urgente.  E 
però  volgcsi  all’  agricoltura , alla  medicina , alla  guerra  , alla  politica  pra- 
tica , alla  poesia  c alle  arti  ; e ancora  non  pensa  alla  filosofia.  Riflettendo 
indi  in  se  medesimo , dà  regole  al  suo  giudizio  e forma  la  logica , dà  re- 
gole ancora  al  suo  parlare  e forma  la  gramatica  ; le  dà  a’  suoi  desideri , 
e.  forma  la  morale.  Giunto  a questo  segno  credesi  all'apice  delle  sue  cono- 
scenze, ed  è ancora  lontano  dal  sospettare  che  le  tre  operazioni  dell’anima, 
il  giudicare , il  parlare , e il  volere  provengano  da  una  comune  sorgente  ; 
die  in  questa  sorgente  stessa  trovimi  i principi  della  educazione  e della  le- 
gislazione ; e die  in  questo  centro  unico  di  tutte  le  verità  ( cioè  la  sensibilità  ) 
sia  riposta  la  conoscenza  delle  sue  facoltà  intellettuali  >. 

Dopo  questa  introduzione  l’ autore  comincia  dal  dimostrare  che  il  pen- 
sare non  diverso  dal  sentire,  è un  fenomeno  delia  esistenza,  il  quale  viene 
spiegato  dalle  impressioni  delle  cause  esterne  o interne , die  mettono  in  azione 
i nervi.  ( La  memoria  e i giudizi  son  sensazioni , la  sensibilità  può  rice- 
vere varie  impressioni , ed  essere  da  queste  diversamente  determinata  : le  im- 
pressioni degli  obbietti  presenti  producono  il  pretto  sentire : quelle  degli  ob- 
bietti passati  il  ricordarsi',  le  impressioni  de’ rapporti  il  giudicare:  e le  im- 
pressioni de’ bisogni  il  desiderare  e il  volerei.  Son  manifeste  le  conseguen- 
ze , die  discendono  dagli  esposti  principi , comechè  espresse  non  fossero  : la 
materia  c l’ intelligenza  son  tra  loro  identificate:  questa  non  è altro  che  un 
fenomeno  di  quella. 

11  nome  d' ideologia , dato  olla  scienza  dell’  intelletto  umano , può  dirai 
che  nascesse  c finisse  col  suo  autore.  E quantunque  taluni  de  moderni  me- 
tafìsici lo  avessero  adottato , pure  sembra  che  non  debbano  essere  in  questa 
imitati , tra  perchè  il’  nome  non  corrispondo  alla  cosa  espressa , e perchè 
niun  rispetto  di  autorità  esige  l' inventore  d’  un  vocabolo , che  ricorda  la 
scienza  degenerata.  Noi  vedremo  qui  appresso , die  il  falso  significato , dato 
dalle  antiche  scuole  alla  voce  idea , è stata  l' origine  di  tutti  gli  scismi  in- 
torno alla  questione  della  realità  del  pensiero , o è per  lo  meno  la  cagione 
dell'  idealismo , che  aperse  poi  agli  scettici  la  porla  per  dubitar  di  tutto , e 
per  convertere  gli  obbietti  esterni , l’ universo , e la  natura  in  fenomeni , o 
sia  in  mere  apparenze.  A che  dunque  sostenere  un  nuovo  composto  , che 
non  ha  per  se  la  sanzione  deli’  uso , e che  è stato  sorgente  di  ambiguità  e 
di  false  opinioni  ? Ma  non  è quesia  la  sola  ragione , che  si  oppone  all’ado- 
zione della  cennata  denominazione.  11  suo  significato  è troppo  corto,  perchè 
non  abbraccia  tutti  gli  obbietti  propri  della  filosofia  dello  spirito  umano. 
Obbietti  di  questa  scienza  sono,  cosi  le  idee  e le  nozioni,  che  acquistiamo, 
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come  le  facoltà  deH’nnima , per  mezzo  delle  quali  lo  acquistiamo,  c l’anima 
stessa , le  cui  operazioni  sono  a noi  tanto  intelligibili , quanto  gli  obbietti 
esterni.  Laonde , quando  anche  purificato  o legittimalo  fosse  il  significato  della 
idea , esso  non  corrisponderebbe  all’ampiezza  di  tutto  quel  clic  nel  complesso 
della  scienza  si  contiene.  Bacone  ci  ha  lasciato  nella  partizione  de’divcrsi  rami 
dell’  umano  sapere , le  vestigio  della  sua  autorità , c noi  rispettiamo  le  im- 
perfezioni di  talune  delle  sue  denominazioni  in  grazia  dc'pregi , de'quali  ab- 
bonda il  suo  sistema  intellettuale  scientifico.  Renderemo  forse  lo  stesso  onore 
a Tracy , in  grazia  d’uoa  teoria , che  materializzò  il  pensiero? 

À tanti  filosofi  speculativi  mancava  un  moralista,  il  quale  mettesse  la 
filosofia  pratica  in  perfetta  corrispondenza  cogl'ideologisti , c tal  fu  Volney  (a). 
La  sua  dottrina  morale  fu  corta , facile , c di  volgare  portata , quale  ave- 
vano desiderato  Elvezio , Holbac , e Sainl-Lambert  : star  bene  e conservar 
la  vila  & lo  scopo  della  filosofia  morale.  E dapoichè  la  vita  è il  sommo  dei 
beni , ne  segue  per  forza  di  contrapposto  che  la  morte  sia  il  maggior  de' mali. 
L’uomo,  o sia  l’anima,  sta  nell' organismo  : il  perfetto  stato  degli  organi, 
1‘  integrità  loro , il  miglior  uso  che  di  essi  può  farsi , sono  1’  unico  scopo 
delle  umane  azioni  : le  virtù  e i vizi  sono  gli  abili  conformi  o contrari  alla 
legge  della  conservazione , per  modo  che  virtù  sono  tutte  le  pratiche  con- 
servatrici della  vita,  c vizi  le  contrarie.  L'omicidio,  per  esempio,  è vietato 
perchè  1’  uomo  aggressore  si  espone  all*  ira  dell’  assalito , perchè  gli  amici  e 
i congiunti  dell’  ucciso  acquistano  il  diritto  di  fare  altrettanto  coll'  uccisore  , 
perchè  questi  in  somma  opera  contra  la  legge  della  propria  conservazione. 
La  religione  in  fine  non  trova  in  questo  sistema  il  subbictto,  a cui  possa  at- 
taccarsi. A che  il  credere  o Io  sperare?  I sentimenti  religiosi  sono  le  virtù 
de'  creduli  a profitto  de' furbi  (b).  Tal  è il  catechismo  della  legge  natu- 
rale di  Volney,  ridalo  ancora  alle  stampe  col  titolo  più  caratteristico  di  prin- 
cipi fisici  della  morale.  Egli  è il  padre  e l’ archetipo  del  materialismo  dei 
fisiologisti,  i quali  dalle  stesse  maraviglie  dell’universo  prendono  argomento 
per  negare  la  mente  creatrice  , e con  essa  lo  spirito  e l’ intelligenza.  Po- 
tremmo dire  di  sapere  abbastanza  di  colai  filosofia , se  dal  suo  seno  non 
fosse  uscita  un'altra  più  recente  scuola,  la  quale  da  uno  studio  più  profondo 
della  membrana  cerebrale  ha  creduto  trovare  il  punto,  in  cui  l'organismo 
*'  identifica  collo  spirito , facendo  del  cervello  stesso  la  sostanza , che  sente 
e percepisce.  Lasciamo  dunque  i vecchi  fisiologisti,  i quali  calcarono  le  orme 
di  Volney , e rivolgiamoci  a’  nuovi  (toS). 

I fisiologisti  io  generale  pretendono  di  mettere  la  loro  scienza  nel  luogo 
della  psicologia  , e scambiar  vogliono  io  strumento  colla  potenza.  A tal  modo 


(a)  Fiato  Del  1757,  morto  nel  1830. 

(A)  Ut  ttrtui  dtt  durts  au  projit  des  J riponi , è la  famosa  scattala  religioso 
di  Yolnej. 
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trasportano  nel  ministero  degli  organi  la  causa  produttrice  de' fenomeni  sen- 
sibili e intellettuali.  E siccome  il  cervello  è 1’  organo , d' onde  muove  e si 
diffonde  la  forza  de’  nervi , per  mezzo  de’ quali  si  opera  la  trasmissione  delle 
impressioni  ; così  divien  esso  l’ agente  produttore  delle  operazioni  e delle  fa- 
coltà dell’  anima.  La  forza  diffusiva  del  cervello , giusta  la  dottrina  loro , b 
il  principio  animatore  della  sensibilità  c della  intelligenza  : è una  forza  sem- 
plice , clic  vivifica  gli  organi , ebe  ha  il  sentimento  di  se  medesima , che  è 
presente  in  tutti  i punti  del  corpo , che  dà  il  carattere  della  unità  alla  per- 
sona , che  prende  in  somma  il  luogo  e le  funzioni  di  quel  principio  imma- 
teriale che  i creduli  psicologisti  presuppongono  nell’  uomo.  D’ altra  parte  i 
psicologisti  concepir  non  sanno , come  colesta  forza  , alla  volta  semplice  e 
materiale , possa  spiegare  il  moto , o l' azione  della  natura  ne’ corpi  animati. 
Imperciocché  il  comune  concetto  della  ragione  è,  clic  gli  organi  obbediscano 
ad  una  forza , ma  che  non  possano  produrla.  E come  potrebbero  produrla, 
se  essendo  essi  un  aggregato  di  particelle  materiali,  disposte  a riavere  ta- 
lune date  impressioni , uopo  è che  le  impressioni  provengano  da  una  causa 
posta  fuori  di  esse , e da  loro  diversa.  Tal’  è l’antica  discrepanza  Ira  i psi- 
cologisti e i fisiologi.  Ora  che  vi  hanno  aggiunto  i nuovi? 

11  Dottor  Giovanni  Gali  (a),  insigne  fisiologo  e nolomista  tedesco,  me- 
tafisico nella  medicina , e medico  nella  psicologia , avendo  meglio  d' ogni 
altro  determinato  le  qualità  e i caratteri  materiali  della  membrana  del  cer- 
vello , uscir  volle  dalle  conseguenze  fisiologiche , e immaginò  un  nuovo  si- 
stema di  psicologiche  congetture.  E siccome  il  teatro,  nel  quale  egli  spacciò 
la  sua  famosa  cronologia , fu  la  Francia  ( donde  poi  la  sua  dottrina  dira- 
mossi  in  altri  paesi,  c dove  poi  con  altre  modificazioni  ricomparve  ) ; cosi  dc’es- 
sere  annoverato  tra’ fisiologisii  francesi,  piucché  tra  quelli  della  sua  patria. 
Il  cervello  è per  lui  , come  per  gli  altri  fisiologisti  1'  agente  produttore  di 
tutte  le  operazioni  intellettuali,  ma  in  questo  viscere,  a differenza  de  suoi 
antecessori , ravvisa  egli  i tipi  distinti  delle  diverse  proprietà  dell'anima.  Cia- 
scuna di  esse  è preparata  e determinata  da  una  particolare  conformazione 
in  una  parte  del  cervello , alla  quale  corrisponde  una  protuberanza  della 
volta  ossea,  die  la  copre.  E quantunque  le  facoltà  sicno  per  la  qualità  loro 
cornimi  a tulli  gl’  individui  ; pur  luttavolta  sou  per  la  quantità  o inten- 
sità diverse , secondo  die  l’ organo  è più  o meno  sviluppato.  Ora  una  tal 
diversità  è indicata  dalle  maggiori  o minori  protuberanze  dell’organo  stesso; 
per  modo  che  esse  additano  le  varie  disposizioni , le  inclinazioni , e le  pas- 
sioni di  ogni  uomo.  Così  il  poeta , il  matematico , il  musico , T uomo  di 
animo  feroce  o mite , hanno  nel  cranio  il  carattere  disccrnitivo  della  natu- 
rale predisposizione  a quell’arte,  nella  quale  si  distinguono,  o vero  alla  pas- 
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sione  di'  è in  loro  dominante.  Di  questa  volgare  sposizione  della  dottrina  di 
Gali,  il  senso  metafisico  è:  gli  organi , che  comunemente  credonsi  dolati  di 
sentimento  e di  percezione  non  sono  isoli,  che  abbiano  dalla  natura  ricevuto 
tali  proprietà  ; ma  v’  ha  molti  altri  organi , nascosi  nell’  interno  della  massa 
cerebride , i quali  sentono  e percepiscono  al  pari  dell’  occhio , dell’  udito , e 
del  tatto  ; c ciascuno  di  tali  organi  ha  una  naturale  disposizione , propria 
delle  funzioni , che  de'  esercitare. 

Questo  è quel  che  egli  chiama  facoltà , delle  «piali  il  numero  corrisponde 
a quello  degli  organi.  L'uomo  ha  un  numero  maggiore  di  organi  e di  fa- 
coltà, perchè  il  suo  cervello  in  se  raccoglie  capacità  maggiori  degli  altri  ani- 
mali, d’onde  nasce  l’eccellenza  sua  a rispetto  di  essi.  Ora  essendo  il  senti- 
mento e la  percezione  comuni  a tutte  le  facoltà , e per  conseguente  agli  or- 
gani , ne  segue , che  ciascun  di  essi  sia  capace  d’ ogni  atto  del  pensiero  e 
della  sensibilità , o sia  d’ idee  e di  passioni.  Esprimendo  un  tal  concetto  in 
termini  più  generali  e più  semplici , il  pensiero  e la  sensibilità  non  formano 
una  forza  unica  dell’organismo , ma  sono  suddivisi  tra  tutti  gli  organi  e le 
facoltà  del  cervello  ; il  che  spiega  come  questa  forza  si  sviluppi  e si  ripro- 
duca in  ogni  punto  del  medesimo , e come  il  piacere  e il  dolore  si  mostri 
dovunque  l’ istinto  naturale  d’ ogni  facoltà  venga  favorito  o contrariato  da 
una  esterna  causa.  In  conchiusione  cotesto  sistema  urta  in  assurdi  metafìsici, 
e fisiologici.  I metafisici  sono  : scambia  la  forza  coll'organo , vizio  comune 
a tutte  le  ipotesi  degli  anatomici  fisiologisti:  gratuitamente  presuppone  insiti 
in  ciascun  organo  la  percezione  e il  sentimento.  Gli  assurdi  fisiologici  poi 
(notati  ancora  da  quelli,  che  ammirano  Gali  come  il  primo  notomista  defletè 
sua , e come  il  più  felice  sezionatore  della  membrana  del  cervello  ) sono  : 
i.°  l’avere  attribuito  al  cervello  le  funzioni  organiche  della  vita  vegetativa, 
che  sono  comuni  ancora  agli  animali  privi  di  cervello,  de’ quali  il  sistema 
nervoso  è puramente  gangli-forme  ; vale  a dire  diverso  del  sistema  encefa- 
licospinale , che  è proprio  degli  animali  vertebrati:  a.0  l’avere  riposto  Fat- 
tività del  sensorio  nella  sostanza  cinerina , o corticale  del  cervello  ; men- 
trecchè  è dimostrato  esser  quella  propria  della  sostanza  bianca  fibrosa , nella 
quale  risiede  la  forza  sentente  : -3.°  l’avere  supposto  che  le  sinuosità  irrego- 
lari della  superficie  del  cervello,  le  quali  producono  talune  protuberanze  nello 
interno  tavolato  del  cranio  , corrispondano  ad  altrettante  protuberanze  nello 
esterno  ; mcntrecchc  l’uno  è separato  dall’altro  per  una  sostanza  midollare  in- 
termedia, neDn  quale  andrebbero  a perdersi  le  interne  impressioni  quando  an- 
che queste  fossero  più  profonde  e rilevate  di  quel  che  in  realtà  sono  : 4-°  l’aver 
fatto  la  stessa  supposizione  per  rispetto  a' lobi  anteriori  del  cervello,  c l’avere 
in  quelli  collocato  un  maggior  numero  di  organi  e di  facoltà  riconoscibili  al 
tatto;  inentreccbè  nella  regione  frontale,  che  corrisponde  a’delti  lobi  anteriori, 
i due  tavolati  non  sono  neppur  contigui , essendo  F uno  dall’  altro  separalo 
per  modo , che  da  essi  nascono  due  cavità , che  sono  i seni  frontali  (106). 
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Cessiamo  di  dire  altro  Intorno  al  merito  fisiologico  del  sistema  di  Gali. 
Certamente  la  dottrina  psicologica , che  il  connato  sistema  racchiude  , non 
solamente  fu  per  publico  grido  accusata  di  materialismo , ma  coperta  an- 
cora di  ridicolo  per  le  pratiche  divinazioni  della  cronologia.  Non  parliamo 
neppure  delle  giustificazioni,  che  vollero  farne  l’autore  e i partigiani  suoi  (107); 
perchè  qualunque  fosse  il  senso , che  si  volesse  dare  alle  predisposizioni  mate- 
riali dogli  organi , converrebbe  che  l'autore  avesse  prima  d’ogni  altro  rinun- 
ziato alle  due  ipotesi  testé  cerniate , sulle  quali  la  sua  dottrina  era  fondata. 
Ciò  non  pertanto  vollero  i suoi  seguaci  coonestarla  , mutando  il  nome  alla 
nuova  loro  scienza , e sostituendo  al  cranio  la  mente  stessa , d’onde  lm  avuto 
origine  la  moderna  frenologia  (108).  Serpeggia  ancora  sotto  questo  nome  la 
dottrina  di  Gali  così  in  Francia  come  in  Iscozia,  dove  trasportolla  il  dottore 
Spurzhcim  , dopo  la  morte  di  Gali  ; e dove  trova  forse  oggi  il  favore  di  qual- 
che fisiologista  , fedele  a'  principi  dell’  antica  scuola. 

CAPO  XVI. 

DELLA  FILOSOFIA  TEDESCA  SELLA  SECONDA  META*  DEL  SECOLO  IVltl. 

Quantunque  la  Germania , più  lungamente  delle  altre  nazioni , fosse 
rimasa  fedele  a’  principi  di  Lcibnitz  e di  Wolfio  j pur  tuttavolta  i progressi 
della  letteratura  e del  gusto , cominciarono  dopo  la  metà  del  secolo  decimot- 
tavo  a svezzarla  dall'arido  e sistematico  metodo  volfiano.  11  lungo  regno  di 
Federico  II,  sebbene  non  fosse  riuscito  a far  gustare  alla  nazione  alemanna 
la  filosofia  francese , pure  grandemente  cooperò  a farle  abbonire  ogni  sorta 
di  forme  scolastiche  , e a ispirarlo  tanto  nelle  lettere  quanto  negli  studi  del 
pensiero  l’ amor  della  eleganza  c del  naturale  ordine  delle  idee.  Quel  regno 
medesimo,  o sieno  gli  esempi  de’fìlosofi,  che  ornarono  la  corte  di  Berlino, 
contribuì  a spandere  nella  religiosa  Germania  i germi  della  libertà  del  pen- 
sare, c a introdurvi  il  costume  di  richiamare  a novello  esame  le  verità  ri- 
cevute , c di  discutere  da  nuovo  le  fondamenta  d’ ogni  genere  di  autorità. 
Da  tali  spinte  nacque  un  nuovo  fermento  di  opinioni  filosofiche  tra  gli  Ale- 
manni , a’ quali  associamosi  taluni  rinomati  ingegni  olandesi  ; si  che  da  tal 
comunione  derivò  una  certa  promiscuità  di  dottrine  e di  errori , che  per 
alcun  tempo  diede  una  medesima  tinta  alla  filosofia  dell’  una  e dell’  altra 
nazione. 

Il  primo  riformatore  del  metodo  volfiano  nella  Germania , fu  Alessandro 
Baumgarten  (a),  discepolo  di  Wolfio , seguace  ed  ammiratore  de’princtpì  della 
filosofia  icibniziana.  Essendo  succeduto  a Wolfio  nella  cattedra  della  università 


(a)  Nato  nel  ijx4,  morto  nel  1762, 
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di  Halle,  sostenne  l’armonia  prestabilita,  c il  principio  della  ragion  sufficiente; 
ma  riformò  il  metodo  dell'  insegnamento , e aggiunse  allo  studio  della  filo- 
sofia la  teorìa  del  gusto , da  lui  per  la  prima  volta  denominata  estetica  (a). 
Con  tal  denominazione  ( eh'  egli  tolse  forse  a presto  da  una  delle  opere  di  Ari- 
stotele , sebbene  non  convenga  al  significato  die  gli  diede  ) intese  egli  espri- 
mere la  cognizione  del  bello , il  quale  risulta  da  tre  requisiti  di  perfezione  : 
i.°  dal  ridurre  i pensieri  all'unità;  intorno  al  quale  requisito  uopo  è distin- 
guere gli  obbietti  del  pensiero  dalla  materia,  potendo  avvenire  die  una  cosa 
brutta  apparisca  bella,  e così  e converso:  2.°  dal  disporre  e coordinare  i 
pensieri  per  rispetto  a noi  stessi , e agli  obbietti  di  qudli  : 3.°  dalla  esatta 
corrispondenza  delle  parole  colle  idee  , o sia  de’  segni  colle  cose  significate. 
Contrari  ed  opposti  a’  tre  dinotati  caratteri  di  perfezione  sono  i tre  vizi , la 
contraddizione  de'  pensieri , la  confusione  delle  idee  e degli  obbietti , e la 
falsa  o non  esatta  espressione  de’  pensieri  medesimi.  La  perfezione  ddla  fa- 
coltà di  conoscere  il  bello  trovasi  solamente  in  coloro , i quali  avendo  rice- 
vuto dalla  natura  una  buona  disposizione  di  sensi , d’ intelligenza , e d’ im- 
maginazione , vi  accoppiano  lo  studio  delle  scienze , l' ispirazione , e la  cri- 
tica. Tal  è l’ argomento  dell'  estetica  teorica , a cui  T autore  fece  due  ap- 
pendici , che  denominò  metodologia , e sematologia  o semeiotica , e delle 
quali  la  prima  risguarda  il  bello  dell’ordine,  e la  seconda  il  bello  della  espres- 
sione. Fu  questo  un  primo  saggio  de’ caratteri  obbiettivi  del  bello,  e de’giu- 
dizì  d’ una  speciale  facoltà  della  ragione  , che  alquanti  anni  appresso , ma- 
neggialo da  un  filosofo  di  più  alte  concezioni,  divenne  una  delle  parti  della 
filosofia  trascendente  della  ragione  (6). 

Sin  qua  le  dottrine  irreligiose  non  avevano  ancora  contaminato  la  filo- 
sofia tedesca.  Ma  non  tardarono  ad  esservi  introdotte  da  uno  de’più  eleganti 
ingegni  della  Germania , Goltaldo  Lessing  , da  cui  quella  nazione  riconosce 
il  principio  de’  progressi , che  quivi  han  fatto  le  buone  lettere  , la  poesia  , 
l'arte  drammatica  e il  gusto  per  le  arti  belle  (c).  Agli  argomenti  d'ogni 
genere , eh’  egli  trattato  aveva  nelle  memorie , nelle  lettere  archeologiche  , 
nc'  dialoghi , e nel  suo  Pope  metafisico , nggiugner  volle  i frammenti  teo- 
logici publicati  da  uu  anonimo , ne’  quali  impugnò  la  rivelazione , i dogmi 
e la  divina  origine  del  cristianesimo.  Cotesto  scritto  cagionò  tanto  scan- 
dalo , clie  nel  ducato  di  Brunswick  fu  vietato  il  proseguimento  della  sua 
impressione , e vennero  confiscati  i primi  fogli , die  n’erano  apparsi  ; al  che 
unironsi  le  confutazioni  e le  invettive  di  lutti  i più  noti  teologi  della  Ger- 
mania. Si  compiacque  egli  di  tali  persecuzioni , tra  perchè  credette  che  per 
esse  le  opere  sue  avrebbero  acquistato  maggiore  celebrità , e perchè  a somi- 


(a)  V.  la  metafisica  , V etica  filosofica , e i prìncipi  della  filosofia  pratica  prima. 
(à)  V.  V EstAaetica  publicata  a Francfort  lull’OJer  nel  1785. 

(c)  Nato  nei  >709,  morto  ucl  1781. 
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glianza  de'  riformatori  francesi  ed  inglesi  dimostravasi  fanalico  propagatore 
del  deismo.  Di  questo  folle  zelo  fan  testimonianza  così  le  sue  lettere  a Mcn- 
delsshon , come  i suoi  stessi  contemporanei  ed  ammiratori.  Che  se  i motti  , 
spesso  pronunziati  per  amor  del  sentenziare , dovessero  esser  interpretati  se- 
condo il  rigor  della  lettera , potrebbesi  forse  credere , aver  egli  professato 
un’  assoluta  indifferenza  per  la  verità , dapoichè  era  solito  dire , che  se  l'On- 
nipotente avesse  tenuto  in  una  mano  la  verità , e in  un'  altra  la  ricerca  del 
vero,  avrebbegli  domandato  questa  e non  quella  (a).  In  virtù  di  tal  dono, 
sarebbe  stato  condannato  a cercarlo  sempre,  senza  poterlo  mai  trovare!  Una 
nota  più  odiosa  per  la  memoria  di  lui  nascerebbe  da  una  testimonianza  di 
Jacobi , clic  in  diverse  lettere  publicò , avere  Lessing  chiuso  la  vita  colla 
dottrina  di  Spinoza  (6).  Ma  a die  gioverebbe  il  discutere  la  verità  di  un  tal 
fatto , e il  conoscere  quali  fossero  state  le  ultime  opinioni  speculative  d’  un 
uomo , che  certamente  fu  il  primo  a scuotere  la  dottrina  religiosa  , e ad 
emulare  la  gloria  di  Bolingbrokc  e di  Diderot? 

Un  filosofo  ebreo , discepolo  di  Wolfìo , e di  Baumgarten  ammiratore 
c collaboratore  di  Lessing , seguì  le  orme  di  costui  nella  filosofia  specula- 
tiva , e acquistò  grande  fama  di  uomo  c di  scrittor  morale  in  tutta  la  Ger- 
mania. Questi  fu  Mose  Mendelsshon  , il  quale  oltre  a molte  altre  opere  ese- 
getiche de  sacri  libri  , trasportò  e comentò  nella  sua  lingua  il  Fedone  di 
Fiatone  ; scrisse  dialoghi  suUa  immortalità  dell'  anima , e nel  libro  che  ha 
per  titolo  le  ore  del  mattino  espose  le  pruove  della  esistenza  di  Dio  (e). 
Egli  fu  deista , ma  insiememente  ammiratore  della  morale  evangelica , e fu 
co’  consigli  e cogli  esempi  autore,  che  la  gioventù  ebrea  frequentasse  le  scuole 
cristiane  ; esempi  die  serviron  forse  di  autorità  alla  conversione  dcBa  propria 
figliuola  (d). 

Questi  ed  altri  scrittori , de’  quali  lungo  sarebbe  il  riportare  le  opinio- 
ni {109)  avevano  già  scosso  l’unità  e ('uniformità  della  dottrina  filosofica  della 
Germania , la  quale  dopo  la  metà  del  decimotlavo  secolo , trovossi  in  uno 
stato  pressocchè  simile  a quello  della  Francia  e dell’  Inghilterra , vale  a dire 
agitata  da  una  parte  dalle  opinioni  de’  liberi  pensatori , e dalle  nuove  scetti- 
che ipoliposi  di  ilume , che  allora  cominciavano  ad  apparire.  Egli  è vero 
die  la  dottrina  dd  materialismo  trovò  sempre  poca  accoglienza  in  Germania; 
il  che  ha  fatto  dire  a molti , che  i popoli  settentrionali  sono  stati  men  dei 
meridionali  propensi  ad  accogliere  la  filosofia  del  puro  sensismo , per  essere 
più  di  quelli  disposti  alle  astrazioni  dello  spirito  e alla  contemplazione.  L' fi- 


fa) Madame  de  Staci  de  !’  Alletnagne  Tom.  II.  Cap.  VH. 

(4)  Buhle  itoria  della  filosofia  moderna.  Filosof.  del  secolo  XVIII.  Cap.  XXI. 

(c)  Nato  nel  17*9,  mono  nel  1786. 

00  Madame  Schlegel , moglie  del  chiarissima  Federigo  ; U quale  abbracciò  in- 
sieme col  marito  la  religione  cattolica. 
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lustre  autrice  del  quadro  dell’ Alemagna  credette  spezialmente  rilevare  nella 
storia  de’ popoli  germanici  le  pruove  della  loro  tendenza  allo  idealismo  più 
che  al  materialismo;  dapoichè  risalendo  insino  a’ tempi  della  loro  mitologia, 
le  favolose  credenze  de’cennati  popoli  ebbero  un  che  di  generoso  e di  eroico, 
degno  di  essere  contrapposto  alla  volgare  e materiale  superstizione  de’ftoma- 
ni,  e delle  altre  razze  latine  da  essi  discendenti.  Non  vogliam  dire  se  un  tal 
giudizio  sia  esatto , e se  possa  istituirsi  paragone  tra  le  tendenze  e gli  abii' 
di  nazioni  corrotte  per  lunga  civiltà , e quelli  de’  popoli  nuovi , stranieri  al 
viver  civile,  i quali  avevano  preso  i tipi  della  loro  credenza  dalle  opere  stesse 
della  natura.  Certamente  la  filosofia  tedesca  quantunque  fosse  divenuta  eclettica, 
sembrava  non  pertanto  inchinare  più  a'princip?  della  scuola  platonica , che  a 
quella  de’ puri  sensisti , quando  apparve  un  nuovo  riformatore , il  quale  fa- 
cendo  sembianze  di  rifiutare  tutto  quei  che  Locke  e Leibnitz  avevan  detto  ; 
pretese  aprire  un’  altra  via  all’  analisi  del  pensiero  , e credette  di  avere  tro- 
vato nella  luce  propria  della  ragione , le  primitive  sorgenti  dell’  umana  co- 
gnizione. Questi  è Emmanuele  Kant , professore  di  Koenisberg , di  cui  la 
dottrina , de'  essere  distinta  da  quella  de'  seguaci  suoi  (a). 

SEZIONE  PRIMA. 

Della  dollrina  di  Kant.  > 

1 principi  di  Hume  suscitarono  le  prime  idee  di  Kant.  Aveva  Hume 
negato  alla  ragione  la  capacità  di  discerncre  le  relazioni  delle  idee  le  più 
manifestamente  connesse  tra  loro , c con  ciò  aveva  distrutto  tutte  le  verità 
d’induzione,  e il  principio  stesso  della  causalità.  Locke  aveva  presupposto 
che  tutti  i principi  dell’  umana  cognizione , non  esclusi  quelli  che  la  coscienza 
ritiene  come  necessari,  nascano  non  da  altra  fonte,  che  dalla  sperienza. 
Ora  avendo  Hume  ammesso  come  indubitato  una  tal  conclusione,  pretese  di- 
mostrare , clie  la  nozione  della  causalità  non  può  esser  dedotta  dalla  spe- 
rienza , la  quale  nuli’  altro  ci  rappresenta  fuori  della  semplice  successione  dei 
fenomeni  ; che  a rispetto  della  loro  connessione , l’ abito  solo  ci  fa  credere 
1’  antecedente  associato  per  modo  al  conseguente , die  dato  1’  uno  debba 
necessariamente  seguire  l' altro  ; e die  per  conscguente  monchi  alla  ragione 
il  mezzo  da  dimostrare  a priori  la  verità  dei  principio  della  causalità  (b). 
Intorno  a tali  idee  meditando  Kant , venne  a formare  la  sua  nuova  teoria  , 
che  giova  sentire  da  lui  stesso  , come  nata  fosse  : c Dacché  apparvero , egli 
dice,  i saggi  di  Locke  e di  Leibnitz , o piuttosto  dalla  origine  della  meta- 
fisica insino  a noi , non  si  è presentato  un  fatto  tanto  decisivo  per  la  sorte 


(a)  Nilo  nel  1734.,  morto  nel  *8o4~ 
(4)  Y.  top»  « pag.  *57. 
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di  quella  scienza,  quanto  F assalto  datole  da  llumc  , il  quale  segue  un  idea 
metafisica,  unica  sì,  ma  ini  portantissima,  la  connessione  cioè  tra  la  causa 
e f effetto , accompagnata  dalle  nozioni  della  potenza  e dell’azione.  Chiama 
n disfida  la  ragione , acciocché  risponda  sopra  qual  fondamento  possa  ella 
immaginare , che  l’ essenza  d’ una  cosa  sia  tale , die  porti  seco  per  necessità 
l' avvenimento  d’ un’ altra,  e dimostra  luminosamente,  essere  impossibile  alla 
ragione  il  conoscere  a priori  quella  sorta  di  connessione , che  seco  porta  la 
necessità  ; d’onde  segue  che  la  ragione  s’inganna  quando  crede,  che  la  no- 
zione della  causalità  sia  una  sua  emanazione;  inentreechè  è un  parto  ille- 
gittimo della  immaginazione  e della  sperienza  congiunte  insieme.  In  somma 
il  concetto  della  necessità  è un’idea  tubbkUwa , nata  dall’ abito  e dall’as- 
sociazione delle  idee,  che  pretcnderebbesi  cangiare  in  una  necessità  obbiet- 
tiva ricavala  dalla  percezione  (no)  ».  « Queste  idee  di  llumc,  son  già  molti 
anni , mi  destarono  dal  mio  sonno  dogmatico , e diedero  alle  mie  ricerche 
una  direzione  affatto  diversa  nel  campo  della  filosofia  speculativa.  Io  era  ben 
lontano  dal  farmi  trasportare  dalle  conclusioni  di  lui,  le  quali  sono  erronee, 
tra  percliè  non  formossi  una  idea  compiuta  del  suo  problema , e perchè  pren- 
dendo di  mira  una  parte  sola  del  subbietio,  rendette  insolubile  lo  stesso  pro- 
blema ».  < Il  primo  posso  da  me  dato  nell’ esaminare  la  difficoltà  di  Humc 
fu , se  quella  fosse  un’obbiezione  generale,  e tosto  scoprii , che  l’ idea  di  causa 
e di  effetto  non  è la  sola , per  la  quale  l’ intelletto  conosce  a priori  le  rela- 
zioni tra  le  cose , ma  clic  la  metafisica  tutta  intera  è fondata  sopra  tali  relazioni. 
Mi  studiai  di  scoprirne  il  numero , ed  essendovi  riuscito , passai  alla  disamina 
delle  idee  generali , le  quali  «ino  ricavate  non  dalla  sperienza , come  ha  cre- 
duto Hume,  ma  sì  bene  dall’ intelletto.  Una  lai  deduzione,  ch’era  sembrata 
impossibile  al  mio  ingegnoso  antecessore , e che  nino  altro  fuor  di  lui  aveva 
conceputo , ( quantunque  ognuno  faccia  uso  di  tali  idee  senza  domandare  a 
se  medesimo  su  di  che  sia  fondata  la  loro  validità  obbiettiva  ) , era  la  più 
difficile  di  quante  la  metafisica  si  propone  di  risolvere.  £ la  maggior  diffi- 
coltà consisteva  in  questo,  clic  la  metafisica  non  poteva  prestarmi  il  menomo 
aiuto  nella  soluzione  ih  essa  ; imperciocché  la  prima  deduzione  , clic  dove- 
vasi da  quella  indagine  ricavare , era  se  un  sistema  di  metafisica  fosse  pos- 
sibile. Or  essendo  riuscito  a sciogliere  il  problema  di  Hume,  non  in  un  caso 
particolare,  ma  nel  complesso  della  ragion  pura , mi  divenne  possibile  il 
camminare  con  passo  più  sicuro , sebben  lento  e penoso,  verso  il  mio  scopo, 
che  era  il  determinare  compiutamente , e per  prìncipi  generali , la  capacità 
della  ragion  pura , a rispetto  così  della  sua  attività , coinè  de'  veri  suoi  li- 
miti ; il  che  era  tutto  quel  che  bisognava  per  innalzare  un  sistema  di  meta- 
fisica sopra  una  base  conveniente  e solida  (a)  ». 


(a)  Prole  gomena  ad  metapbyiieam  ijuamgue  Juluram  , quae  qua  teienlia  poterti 
prodire. 
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La  verità  generale  , n cui  fu  Kant  guidato  nella  soluzione  del  cennalo  l. 
problema,  è die  v'ha  nell’ uomo  una  ragione  libera  e non  dipendente  dalla  Critica  delia 
sperienza  o da  qualunque  sensazione,  della  quale  convicn  conoscere  la  po*  rJS'u“ 
lenza  c i limiti , così  per  determinare  le  origini  e gli  elementi  dell’umana 
cognizione , come  per  saggiare  la  possibilità  o l' impossibilità  della  metafisica 
in  generale,  il  che  conduce  ancora  a fissare  i termini,  ne’quali  debbon  essere 
contenute  le  sue  speculazioni.  Da  tal  concetto  sorse  il  disegno  d'ima  nuova 
disciplina  , detta  la  critica  della  ragion  pura,  di  cui  lo  scopo  è la  censura 
non  de’ libri  e de’ sistemi  di  filosofia,  ma  della  stessa  facoltà  cognosdtiva , 
considerata  come  la  sorgente  di  tutte  le  prenozioni  dell’anima,  il  complesso 
delle  quali  forma  il  cosi  detto  organo  della  ragion  pura  (ni),  c Cotesta  arte, 
dice  Kant , non  merita  il  nome  di  dottrina , perchè  è diretta  non  ad  accrescere 
le  nostre  conoscenze , nè  ad  ampliare  le  facoltà  deU’anima , ma  ad  emendarle 
c preservarle  dall'errore:  è un’arte  preparatoria,  di  cui  il  prodotto  dirsi  po- 
trebbe negativo,  e non  pertanto  è utilissimo.  Ora  lo  conoscenze , che  perlai 
mezzo  acquistiamo  d piace  chiamarle  trascendenti , perchè  versano,  non 
circa  gli  obbietti , che  si  presentano  all'anima , ma  circa  il  modo  che  la  ra- 
gione adopera  per  iscoprire  a priori , e senza  aiuto  della  sperienza , le  no- 
tizie die  ne  ha  in  se  medesima;  siccome  pure  trascendente  chiameremo  la 
filosofia , che  le  raccoglie  e insegna.  La  filosofia  trascendente  dunque  con- 
tiene in  se  la  forma  dell’ arto  critica  della  ragion  pura,  quasi  ardiilcUoni- 
cimente , perchè  sopra  la  base  de’  prindpì  e delle  prenozioni  quasi  inerenti 
all'anima,  fa  sorgere  l’intero  edilizio  dell'umana  cognizione.  Ma  la  stessa 
arte  critica  della  ragion  pura  non  de’  essere  scambiata  colla  filosofia , nè 
merita  il  nome  di  trascendente,  perchè  è di  sua  natura  sintetica  e non  ana- 
litica ; nè  potreblie  l’analisi  abbracciare  tutte  le  altre  nozioni  derivate  dalle 
primitive.  E però  la  filosofia  morale,  quantunque  fondata  su’ principi  e sulle 
prenozioni  a priori , non  forma  parte  ddla  filosofia  trascendente,  perchè  ali- 
braccia  le  conoscenze  degl'  istinti , delle  passioni , e di  altri  fatti , la  notizia 
de’ quali  si  acquista  coll'uso  c colla  sperienza  ». 

Non  intendiamo  fare  qui  una  minuta  sposizione  ddla  dottrina  di  Kant, 
che  sola  formerebbe  il  suggetto  di  lungo  e scabroso  insegnamento , tra  per- 
chè siamo  stati  in  tale  lavoro  preceduti  da  molti  altri , e perchè  sentiamo  al 
par  di  essi  la  difficoltà  di  schivare  l’accusa  di  non  averlo  ben  compreso. 

« Non  possiamo  negare,  ha  detto  uno  de’ suoi  più  chiari  espositori,  quanto 
diffidle  sia  il  ritrarre  i metodi  di  quell’  autore , iu  un  sommario , il  quale 
alibi  a il  doppio  requisito  di  essere  esatto  ed  intelligibile.  Come  essere  esatto, 
se  i suoi  propri  discepoli  sensi  a vicenda  accusati  di  non  averlo  ben  com- 
preso , e se  quelli  die  osano  d’ impugnare  taluna  delle  opinioni  di  lui , hanno 
la  certezza  di  non  potere  sfuggire  la  medesima  accusa?  E come  essere  intel- 
ligibile, quando  cotesta  dottrina,  non  ostante  i profusi  consenti  e i volumi- 
' nosi  dizionari , co'  quali  è stata  illustrata , è ancora  coperta  da  tanta  tenebro- 


Digitized  by  Google 


II. 

Prìncipi 
della  umana 
cognizione. 


Capo  XVI.  — ■ 528  — Sezione 

sità  (a)  3?  Ciò  non  pertanto,  ne  direm  quanto  basti  a far  intendere  lo  scopo 
che  l’autore  si  propose,  il  modo  come  io  soddisfece,  c il  profitto  che  la  fi- 
losofia intellettuale  c pratica  ne  hanno  ricavato.  E dacché  ciascun  di  quelli, 
che  impresero  un  simile  lavoro,  dichiarò  le  fonti  alle  quali  aveva  attinto  il 
senso  di  questa  astrusa  dottrina , dichiariamo  ancor  noi  averla  estratta  da 
quella  parte  di  opere,  che  Kant  scrisse  in  latino , c dalla  versione  che  delle 
altre  fece  il  signore  de  Bora  (&)  ; avendo  avuto  cura  di  render  chiare , o 
intelligibili  almeno  le  nozioni  elementari , sopra  le  quali  il  suo  sistema  è 
fondalo  (e). 

» Due  sono  gli  elementi  dell'  umana  cognizione , le  rappresentazioni 
de’ sensi,  e le  nozioni  che  acquistiamo  per  gli  obbietti  rappresentati.  Ambo 
sono  puri  o empirici:  empirici  se  la  sensazione  gli  renda  nll'animo  presenti: 
puri j se  i concetti , che  per  loro  occasione  formiamo , sieno  scevri  d' ogni 
sensazione.  Le  sole  pure  visioni  abbracciano  la  forma  del  pensiero , o sieno 
le  conoscenze  universali , e di  queste  talune  possono  esserci  note  per  una  an- 
ticipata cognizione  ; laddove  ì' empir  io  he  son  sempre  procurate  ed  avventizie  (d)  i . 
c Tre  sono  le  facoltà , le  quali  ci  somministrano  le  due  oennatc  spezie  di  co- 
noscenze : la  sensibilità , l' intelletto , c la  ragione.  La  sensibilità  è una 
capacità  passiva  , che  rendo  i sensi  idonei  a ricevere  le  impressioni  degli  ob- 
bietti : tali  obbietti  muovono  e modificano  la  mente  e l’ intelligenza , delle 
quali  è proprio  il  pensare.  La  capacità  di  sentire  chiamasi  facoltà  sensitiva  : 
i mezzi,  pe'quali  questa  si  esercita  c si  sviluppa,  son  detti  sensi:  gli  effetti 
delle  cose  vedute  son  chiamati  rappresentazioni  (e)  : e le  cose  stesse , per 
quanto  son  da  noi  vedute,  fenomeni  (112).  Nella  cosa  veduta  non  pertanto 
uopo  è distinguere  quel  die  in  essa  corrisponde  alla  rappresentazione , da  ciò 
che  è disposizione , 0 ordine  con  cui  la  vediamo.  Quello  diccsi  materia , o 
questo  forma  : la  forma  nasce  dalla  virtù  formatrice  , che  è nell’  animo  , 
ond'è  che  noi  conosciamo  la  materia  per  la  spcrienza,  o sia  empiricamen- 
te, c la  forma  a priori , o sia  per  una  anticipata  nozione,  che  è nell  animo 
nascosa  ». 

c Le  rappresentazioni  spogliate  da  ogni  cosa  sensibile,  son  dette  semplici 
o pure  in  un  senso  trascendente  ; e per  quanto  esse  esprimano  la  forma  delle 


(a)  Deaerando , Histoire  coir  parte  des  sjatèmes  T.  II  Cbap,  XVI,  Kant  et  son  Ècole. 

(<5)  Immanuelis  Kantii  Opera  ad  Pbilosopbiam  criticala  , latine  vertit  Frcdericus 
Goltiob-Born.  Lipsiae  1797. 

(c)  V.  accora  Dugald  Stewart , histoire  abrégée  des  Sciences  mdtaphisiqaes , mo- 
rate* et  poliliqucs.  III.  Parlie  Sect.  II.  Kant  et  autres  métaphjaicicm  de  la 
noutello  ccole  allemande. 

(d)  Arti*  dementar»  Trascendentali*  Pars  Posterior.  Logica  Irasceodenlatis,  §.  1. 
T.  I.  pag.  53.  Protrgom.  ad  mctapbysicnm  quamque  futuram.  Tom.  II.  pag.  37, 
Kg  e seg. 

(e)  Kant  chiama  rappre tentazione  quel  che  Locke  chiamò  idea. 
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cose  vedute , vengono  denominate  pure  intuizioni.  Laonde  le  qualità , che 
colla  mente  separiamo  da’ corpi,  come  l’essenza,  la  forza,  la  divisibilità  son 
pure  visioni  o intuizioni , ricavate  non  dalla  rappresentazione  empirica , ma  da 
quella  affililo  distinte.  L' arte  di  ricavare  dalle  sensazioni  le  anticipate  nozio- 
ni, o prenozioni  della  forma  vuoisi  chiamnre  Estetica  trascendente  (ii3).  Di 
quest’arte  è proprio  il  separare  dall'obbieUo  sensibile  tutte  le  nozioni , che  la 
mente  forma  coi  pensiere , per  modo  che  resti  afTatto  isolata  e nuda  l’ em- 
pirica visione  ; e indi  lo  sceverare  dalla  visione  empirica  tutto  quel  die  nasce 
dalla  sensazione , per  modo  che  resti  sola  la  visione  pura , o la  forma  del 
pensiero.  Da  tal  doppia  operazione  escon  fuori  le  due  forme  di  tutte  le  vi- 
sioni empiriche , lo  spazio  e il  tempo  (a).  Diversa  dalla  sensazione  è la  per- 
cezione , la  quale  propriamente  è la  consapevolezza  del  proprio  sentimento , 
o sia  la  coscienza , la  quale  dicesi  andie  appercezione  (b)  : quando  questa 
sia  tale  che  faccia  distinguere  una  da  un’altra  percezione  , forma  la  chia- 
rezza. L’immaginazione  ha  due  funzioni,  una  pura , e l’altra  empirica.  La 
sola  empirica  appartiene  alla  sensibilità , e suo  ufìzio  è il  riprodurre  le  im- 
magini degli  obbietti , che  non  sono  più  presenti  allo  spirilo.  Cotesta  virtù  è 
1’efictlo  dell’associazione  delle  rappresentazioni,  operazione  per  altro  cieca  e 
meccanica , la  quale  va  sotto  il  nome  d’ immaginazione  riproduttrice  ». 

t L’ intelletto  è una  facoltà  attiva  e spontanea , die  ha  per  suoi  attri- 
buti l'azione  , e il  pensiero.  Il  pensiero  si  forma  colla  congiunzione  dello 
rappresentazioni  nella  cosdenza.  Ma  dell’  intelletto  si  può  dare  solamente 
una  mera  definizione  negativa  , cioè  della  facoltà  di  conoscere  , separata 
da’sensi.  E siccome  senza  sensi  non  si  può  vedere,  cori  il  solo  modo  di  co- 
noscere , è il  concetto.  Laonde  l' intelletto  non  è una  facoltà  veggente  o in- 
tuitiva , ma  discorsiva.  11  concetto  è una  funzione  della  mente , o un’azione 
unica  e individua , per  la  quale  diverse  rapprosenlaiioni  sono  accoppiate  ad 
un  medesimo  subbietto.  I concetti  provengono  da  un  moto  spontaneo  del- 
l'animo , come  le  visioni  sensibili  nascono  dalla  impressione  degli  obbietti  : 
la  suppellettile  di  tali  concetti  non  può  essere  di  altro  uso  alla  mente  , 
ehe  per  giudicare  (i  i4).  La  congiunzione  delle  rappresentazioni  può  in  due 
guise  intervenire  : o incidentemente  e fortuitamente  a rispetto  del  subbietto, 
o assolutamente  e necessariamente  : nel  primo  caso  dicesi  subbietliva , nel  se- 
condo obbiettiva.  I diversi  modi , pc'quali  le  rappresentazioni  possono  tra  loro 
accoppiarsi , formano  le  regole  e le  categorie,  che  l' intelletto  stesso  stabilisce, 
e dalle  quali  nascono  le  diverse  forme  de’ giudizi,  che  diconsi  momenti  lo- 
gici. Dna  tale  congiunzione , quando  resti  ne’  limiti  della  identità  del  su  Ih 


(a)  Arti»  elementari*  Pars  prior,  Antitetica  trascendentali»  Yol.  I.  pag.  a5. 

(j)  E qui  Kant  acambia  la  percezione  colla  coacitnza , siccome  avevano  fatto  Locke 
e i seguaci  della  tua  scuola. 
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biotto,  dicesi  analitica;  laddove,  se  si  Tonili  per  mezzo  della  composizione , 
o accessione  di  più  rappresenlazioni  tra  loro  diverse,  diasi  sintetica  ».  Per 
meglio  dichiarire  questa  distinzione  ( sopra  la  quale  fondò  Kant  tutto  il  suo 
sistema  intellettuale  ) , vuoisi  notare , che  credette  egli  essere  stato  il  primo 
a scoprirla  , il  che  quanto  sia  vero , sarà  qui  appresso  esaminalo.  Limitan- 
doci per  ora  alla  sola  sposizionc  del  suo  concetto  ; dopo  avere  stabilito  il  prin- 
cipio che  il  pensare  è lo  stesso  del  giudicare , vide  esser  due  i modi,  coi 
quali  la  mente  procede  in  ogni  operazione , 1’  analisi  e la  sintesi , cioè 
o congiungendo  iusieme  più  rappresentazioni , o scomponendo  una  rappre- 
sentazione complessa  ne' suoi  elementi  costitutivi.  £ però  giudizi  analitici  deb- 
bonsi  dir  quelli , co’  quali  affermiamo  convenire  al  subbictto  un  predicato , 
che  è allo  stesso  necessariamente  inerente.  Tal  sarebbe  per  esempio  il  dire, 
che  il  triangolo  è una  figura  di  tre  lati , la  quale  enunciazione  spiega  la  na- 
tura del  triangolo  senza  nulla  aggiugnere  al  concetto,  che  il  solo  nome  ri- 
sveglia, e senza  nulla  toglierne.  Per  Toppasito  v’ha  de’giudizì , ne’quali  noi 
diamo  al  subbictto  un  predicato  , che  non  è compreso  nel  concetto  del  suo 
nome,  amie  quando  diciamo  quest’  uomo  è bianco.  Una  tal  qualità  forma 
un  soprapposto , che  non  tutti  gli  uomini  hanno  , e nasce  per  conseguente 
da  una  operazione  della  mente , diversa  da  quella , colla  quale  ella  scioglie 
e scompone  le  qualità  inseparabili  dal  subbictto  medesimo.  Or  da  questa  prima 
scovcrta  passa  l’autore  ad  una  seconda , cioè  alla  necessità , che  i giudizi 
sintetici  precedono  nell’ origine  delle  nostre  conoscenze  gli  analitici.  In  fatti 
non  potrei  aver  io  il  concetto  del  triangolo,  se  non  avessi  già  avuto  quello 
della  figura  c del  numero  de’ lati,  da’ quali  può  essere  circoscritta;  sì  che  pri- 
ma di  pronunziare , che  il  triangolo  è una  figura  di  tre  lati , debbo  avere 
formato  e composto  più  giudizi  sintetici  della  figura,  c delle  sue  diverse 
spezie  , secondochò  è composta  da  un  maggiore  o minor  numero  di  lati, 
bla  d onde  la  mente  raccoglie  i predicati , da’  quali  compone  i giudizi  sin- 
tetici ? Son  due  le  fonti , dalle  quali  li  ricava , o dalla  spcrienza , o per 
una  propria  prenozione  , che  Kant  esprime  colle  voci  anticipazione  , e a 
priori.  Quanto  alla  spcrienza,  è manifesto  ch’ella  ci  somministra  per  ogni 
suggetto  molti  accidenti , i quali  non  son  compresi  nel  primitivo  concetto  del 
medesimo.  La  bianchezza  in  fatti  non  è una  proprietà  necessaria  del  ca- 
vallo , a cui  non  potrei  attribuirla  se  la  sperienza  non  me  ne  avesse  som- 
ministrato  gli  esempi.  Chiameransi  dunque  empirici  siffatti  giudizi , e dapoi- 
cliè  tutto  quel  che  la  mente  aggiugne  al  suggetto  è sintetico,  ne  segue  che 
tutti  i giudizi  empirici  sieno  di  loro  natura  sintetici. 

« Più  difficile  è l’ investigazione  de’  giudizi  sintetici  a priori,  il  perchè 
principal  problema  della  filosofia  è il  risolvere , come  si  possano  formare 
per  anticipazione  i giudizi  sintetici  a priori  ? V ha  molti  predicati , che 
non  somministra  la  spcrienza , e che  non  pertanto  la  mente  aggiugne  a’sub- 
biclti.  Non  essendo  a questi  inerenti , e non  avendogli  acquistali  per  espe- 
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rienza , d’onde  allro  potrebbero  venirci , se  non  dalla  mente  stessa?  La  ma- 
tematica pura  ne  somministra  gli  esempi:  la  proposizione  7+5=12  con- 
tiene un  giudizio  sintetico  a priori,  perchè  dalla  unione  delle  cinque  e 
delle  sette  unità  potremmo  soltanto  ricavare  il  numero  di  ia  , ma  non  mai 
sapremmo  die  il  dodici  in  se  contenga  I'  uno  e 1’  allro  numero  insieme  ; 
d’onde  segue  che  non  potremmo  analiticamente  acquistare  una  tal  nozione 
se  non  per  lo  aiuto  di  qualche  segno  esterno , come  delle  dita  della  mano. 

Similmente  la  geometria  abbonda  di  giudizi  sintetici  a priori , come  per 
esempio,  la  linea  retta  è la  più  breve  di  quante  linee  si  possano  tirare 
tra  due  punti  dati , perchè  l' esser  più  breve  non  è compreso  nel  semplice 
concetto  della  linea , nè  la  sola  visione  basterebbe  a darci  la  cognizione  di 
tal  verità.  Le  scienze  fisiche  del  pari  contengono  i loro  giudizi  sintetici  a 
priori,  di  che  è esempio  la  proposizione,  in  tutte  le  mutazioni  del  mondo 
corporeo  la  quantità  della  materia  è sempre  la  stessa , e rimane  immu- 
tabile; o anche  quell’allra,  nella  comunicazione  del  moto , lozione  e la 
reazione  sono  ira  loro  eguali , perchè  in  ambo  i cennati  concetti  è com- 
presa la  nozione  della  perpetuità , la  quale  non  può  venire  dalla  sperienza. 

In  (atti  nel  comune  concetto  della  materia  noi  veggiamo  soltanto  quel  che 
lo  spazio  in  se  contiene,  il  che  non  ha  veruna  relazione  colla  perpetuità.  La 
perpetuità  dunque  è una  giunta  della  mente,  allorché  pensa  alla  materia. 

In  fine  anche  la  metafisica  ha  i suoi  giudizi  sintetici  a priori.  Di  tal  natura 
è l’ enunciazione , è necessario  che  il  mondo  abbia  avuto  un  comùuna- 
mento , ed  altre  proposizioni  simili.  Che  anzi  senza  i cennati  giudizi  sintetici 
non  avremmo  metafisica  , perchè  lo  scopo  di  questa  scienza  è appunto  il  tra- 
scendere i confini  della  sperienza  , dando  alla  mente  l’appoggio  di  preno- 
zioni , dalle  quali  partendo , possa  estendere  i confini  delle  prette  conoscenze 
sperimentali  (a)  1. 

c Siccome  l'umana  cognizione  comincia  da’sensi , passa  per  lo  intelletto,  nr. 
e si  perfeziona  nella  ragione  ; cosi  dee  questa  essere  riguardata  come  la  più  n ione  e sue 
sublime  sede  del  pensiero.  Ed  avendo  considerato  l’ intelletto  come  la  fa - uru“ ni> 

coltà  delle  regole , considereremo  la  ragione  come  la  facoltà  de  principi , 
o sia  come  la  facoltà  di  ridurre  le  conoscenze  singolari  alle  forme  delle  no- 
zioni generali  ed  universali.  L’intelletto  ne!  formare  le  sue  composizioni , 
dà  prodotti  particolari  e disgiunti  gli  uni  dagli  altri.  I suoi  giudizi  sono  come 
altrettanti  anelli,  i quali  non  formano  ancora  catena,  si  che  per  giugnere 
alla  connessione  che  produca  l' unità , è necessario  che  la  ragione  da' giudizi 
formi  i raziocini , da’  raziocini  le  dimostrazioni , e da'  particolari  un  tutto 


(a)  Critic.  raliania  purae  Iiutitulio  §§.  4,5  pag.  g e seg. 

Analitico  cooceptuura  Cap.  I.  S«et.  I.  pag.  64- 

Logica  trasceodeoDlii  §.  17  pag,  g3  e «cg.  ProlegomeDB  ad  melapbjiicatn 
quamque  futuram  $,  22  pag  60. 

• 
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unico.  Ora  essendo  proprio  delia  ragione  il  ragionamento  logico , speculativo 
e trascendente , ne  segue  che  non  possa  ella  fermarsi  al  condizionale , ma 
debba  correre  all'assoluto,  o sia  all' unità  sistematica.  E siccome  le  nozioni 
sono  il  prodotto  caratteristico  dell’ intelletto,  così  le  idee  sono  concezioni  ne- 
cessarie della  ragione,  alle  quali  non  corrisponde  verun  obbietto  capace 
d'intuizione,  o sia  sperimentale  (i i5).  L’idea  trascendente  è quel  che  ab- 
braccia l' assoluto  , vacuo  da  qualunque  condizione , intendendo  per  assoluto 
l’obbiclto  intellettuale  considerato  per  ogni  sua  relazione  (a).  Le  idee  trascen- 
denti possono  essere  ridotte  a tre  classi  generali , delle  quali  la  prima  ris- 
guarda  l’unità  assoluta  del  subbietio  cogitante,  cioè  f anima;  la  seconda, 
l’unità  assoluta  della  serie  di  tutte  le  condizioni  delle  intuizioni,  o sia  il 
mondo  ; c la  terza  l' unità  assoluta  delle  condizioni  di  tutte  le  cose  possibili 
cioè  Dio  (b)  ; ond’  è che  i tre  subbictti , a'  quali  riferisconsi  tutte  le  idee  tra- 
scendenti sono  , la  psicologia , la  cosmologia  e la  teologia.  Di  tali  idee  non 
può  mai  ottenersi  una  obbiettiva  deduzione , appunto  perchè  la  mente  vede 
le  idee , c non  le  cose , alle  quali  quelle  si  riferiscono.  Tal’  è la  natura  delle 
nostre  facoltà,  ebe  di  tutte  le  connate  idee,  non  può  la  mente  avere  se  non 
una  subbiettiva  conoscenza.  V’ha  si  bene  una  certa  connessione  tra  i tre 
additati  subbictti , sì  die  dalla  conoscenza  dell'  uno  si  può  passare  a quella 
dell'altro.  In  falli  dalla  conoscenza  dcU'aniraa  o di  se  medesimo  si  passa  a 
quella  del  mondo , e da  questa  alla  prima  natura.  La  stessa  connessione 
scontrasi  nelle  tre  idee  trascendenti , che  formano  il  suggetto  della  metafìsica, 
cioè  Dio,  il  libero  arbitrio , e ì immortalità.  Imperciocché  unendo  insieme 
il  secondo  col  primo , si  perviene  alla  conoscenza  del  terzo , come  ad  una 
necessaria  conseguenza  (c)  ». 

v.  f Siccome  l 'estetica  trascendente  ricava  le  due  forme  della  sensibilità , 

Forme c categorie,  che  sono  lo  spazio  e il  tempo  ; così  la  logica  trascendente  ci  mostra  le  for- 
me delle  al  tic  facoltà.  Imperciocché  ne' prodotti  di  ciascuna  entra  per  neces- 
sità la  materia  c la  forma  : le  sensazioni  sono  la  materia  delle  intuizioni , 
che  rappresentano  le  forme  della  sensibilità  pura  : le  intuizioni  dalla  volta 
loro , son  la  materia  dell'  intelletto , le  cui  forme  sono  nelle  nozioni  : e per 
ultimo  queste  nozioni  son  la  materia  delle  idee  pure,  che  la  ragione  sola  può 
elaborare.  La  logica  trascendente  fa  uso  della  sintesi  per  congiugnere  in- 
sieme le  diverse  rappresentazioni , per  iscru  ti  norie  e per  trasportarle  olia  unità 
sintetica.  Di  questa  unità  può  servire  di  esempio  f unità  numerica , olla 
quale , come  ad  un  comune  principio , riferiamo  tutti  i numeri  di  qualsivo- 


(0)  Ibid.  De  idei*  trascenderà,  pag.  a5r. 

(d)  E qui  notisi  che  portando  di  questo  terso  subbielto , Kant  adopera  l' espres- 
sione natura  naturarum. 

V.  sopro  o pag.  3«7. 

(e)  Ib  d.  seelio  urlio  pag.  s56  a sGo. 
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glia  quantità.  Di  tale  sintesi  ancora  è proprio  il  portare  alla  unità  le  fun- 
zioni logiche  della  mente , per  le  quali  riduciamo  alla  unità  sistematica  i 
diversi  modi  del  nostro  pensiero  ». 

€ E cominciando  dalle  forme  della  sensibilità , noi  vegginmo  nello  spa- 
zio tutto  quel  che  è posto  fuori  di  noi  ; siccome  pure  nel  tempo  veggiamo 
tutto  quel  che  è fuori  e dentro  di  noi.  Ambe  queste  intuizioni  non  na- 
scono dalle  sensazioni , nè  son  da  noi  desunte  per  astrazioni , o per  gene- 
ralità ricavate  da  particolari  rappresentazioni , ma  sono  due  leggi  o condi- 
zioni della  natura , inerenti  alla  nostra  facoltà  sensitiva , o sia  sono  un  no- 
stro modo  di  vedere  necessario  ed  indispensabile.  In  fatti  niuno  può  conce- 
pire un  obbictto  posto  fuor  di  se , nè  può  immaginarlo  trasportato  o posto 
in  un  luogo  diverso  da  quello , in  cui  lo  ha  la  prima  volta  veduto , se  non 
in  una  data  parte  dello  spazio.  Cotesta  intuizione  dunque  essendo  il  fonda- 
mento della  rappresentazione,  che  noi  stessi  ci  formiamo  dello  spazio,  uopo 
è che  fosse  nell’animo  stesso  nascosa.  E quantunque  la  percezione  sensibile 
la  presupponga , e la  conoscenza  che  di  essa  abbiamo  sia  a priori;  pure  non 
può  chiamarsi  una  idea  innata , perchè  la  sua  priorità  è riferibile  all’  or- 
dine della  ragione  e non'  del  tempo.  Lo  spazio  non  è cosa  obbiettiva  o 
reale  : non  è sostanza  , accidente  , o relazione  , ma  è un  che  di  subbiet- 
tivo  die  proviene  da  una  legge  stabile  della  mente  : quantunque  sia  un 
ente  immaginario , è non  pertanto  il  fondamento  della  verità  d’ogni  esterna 
sensazione  ». 

t Allo  stesso  modo  fl  concetto  del  tempo  non  si  acquista  per  esperienza, 
oper  astrazione,  ma  è una  condizione  necessaria  delle  nostre  percezioni,  per 
la  quale  distinguiamo  le  cose  coesistenti  dalle  successive.  Una  tal  condizione 
è sì  necessaria,  che  i fatti  passati  avrebbero  potuto  non  esistere,  e potremmo 
noi  stessi  supporgli  come  non  avvenuti  ; ma  non  mai  potremmo  cancellare 
il  tempo  che  gli  ha  veduto  nascere  , nè  immaginare  che  non  esista  il  pas- 
sato o il  presente.  Il  tempo  in  somma  è una  intuizione  pura  anteriore  al- 
l’esercizio de’  sensi  : è una  quantità  continua , e insiememente  un  principio 
delle  leggi  della  continuità  ddle  cose  successive;  non  è cosa  obbiettiva  o 
reale , non  sostanza , non  accidente , non  relazione  : è una  condizione  sub- 
iettiva , necessaria  alla  umana  mente  per  coordinare  insieme  tutte  le  cose 
sensibili  : è l'assoluto  prindpio  formale  del  mondo  sensibile  (a)  i. 

c Passando  alle  forme  ddl’intdletto , tutti  i puri  concetti  suoi  possono 
essere  ridotti  a quattro  generi  logid , de’  quali  ciascuno  ha  le  sue  categorie. 
Questi  sono  la  quantità,  la  qualità,  la  relazione,  e la  modalità  (116)  ». 


(a)  Aetlhelieei  trascendentali*  scolio  prìor  de  «palio , et  sectio  pottcrior  de  tem- 
pore pag.  S7  e seg. 

V.  incora  la  dissertazione  latina  di  Kant.  De  mundi  temìbili»  atque  intelligi- 
bili» forma  et  prmeipii».  ILg'omonli  1770. 


Formo  dell* 
sensibilità» 
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« Oltre  i dinotali  puri  concetti , die  posson  dirsi  t predicabili  dilla 
Fornir  c categorìe  intelligenza  , ve  n’ha  degli  altri  da' medesimi  dedotti,  che  son  pure  no* 
de  Giudizi.  z;onj  a priori,  Jc  quali  uni|e  a*  primi  formano  altri  concetti  puri , men  ge- 
nerali di  quelli  , ma  più  ricini  ali’ empiriche  visioni , che  son  detti  schemi 
o tipi.  Qusta  secondaria  produzione  si  ottiene  mercè  d'uua  lega  o amal- 
gama, che  in  se  assorbendo  i primi,  genera  i secondi.  Lo  spazio  e il  tempo 
son  le  leghe,  che  rendono  applicabili  alla  sensibilità  i puri  concetti  dell’ in- 
telletto. Esempi  de’  puri  concetti  secondari  o schemi  sono  la  nozione  della 
potenza,  dell’ azione , o della  passione  derivate  dalla  categoria  della  causa- 
lità  ; quelle  della  presenza  e della  resistenza  dalla  categoria  della  reciproca- 
zione ; quelle  del  cominciamento , della  fine  , o del  cangiamento  dalla  ca- 
tegoria della  modalità.  Colesta  partizione  venne  in  mente  ancora  ad  Aristo- 
tele eccelso  ed  acuto  uomo  ; ma  imperfetto  e incompiuto  fu  il  catalogo  dei 
suoi  predi camen ti , perchè  aadogli  cercando  per  analogie , senza  vedere  il 
principio , da  cui  avrebbe  dovuto  derivargli,  principio  che  è riposto  unica- 
mente ne' puri  concetti  dell’ intelletto,  o sia  della  facoltà  di  pensare  e di  giu- 
dicare. Ora  la  facoltà  di  giudicare  presuppone  la  riflessione , per  mezzo  della 
quale  la  mente  scopre  le  relazioni  di  connessione  tra  le  rappresentazioni , che 
debbon  essere  insieme  unite.  In  altri  termini  non  si  pnò  senza  la  compara- 
zione discemere  le  relazioni  delle  diverse  rappresentazioni , il  die  è una  ope- 
razione meramente  logica  o discorsiva , la  quale  è fondala  sopra  un  deter- 
minato numero  d’idee,  che  sono  : l'identità  e la  disparità  , la  concordanza 
e il  contrasto,  I* intrinseco  e l'estrinseco,  il  determinabile  e il  determinato  (a)  ». 

t Tre  sono  le  forme , per  le  quali  la  ragione  conduce  tutti  i giudizi  del- 
l’ intelletto  alia  unità  sintetica  cd  all’assoluto,  e queste  forme  trovansi  in  tre 
idee  primitive  e necessarie,  le  quali  sono  l'io  ol 'anima,  Dio,  e \' universo. 
Coleste  idee  son  quelle,  dalle  quali  derivano  i tre  trancili  di  tutto  Fumano 
sapere , doè  La  scienza  psicologica,  la  teologica,  c la  cosmologica.  Il  primo 
fondamento  di  tutte  queste  scienze  è l'io  penso,  perchè  per  la  sola  coscienza 
del  subbietlo  cogitante,  seguendo  il  filo  delle  categorie  de’ giudizi,  successi- 
vamente passiamo  alle  pure  idee  ddla  sostanza,  dd  semplice,  dell'imo , 
della  esistenza,  e quindi  alla  causalità  e a tutte  le  oltre  idee  proprie  della 
metafisica,  delle  quali  abbiamo  testé  parlato  (b)  ». 

in  somma  le  due  forme  della  sensibilità , congiunte  olle  dodici , o alle 
ventiquattro  dell' intelletto,  o alle  tre  ddla  ragione  formano  Finterò  apparato 


vili. 

Forme  della 
ragione. 


IX. 

Schema  tifino. 


(а)  Fitte  trascendentali*  inecniendorum  purorum  concepitami  mtelligentiae  omnium 
lomus  primut. 

Ve  usu  logico  inteUigentiae  univertae.  Voi.  I.  pag.  64-  e »eg. 

(б)  Libr.  poster,  dialccùcci  trascendentali*  Cap.  1.  de  paralogismi*  rationi i purae 
pag.  a6i  e teg. 

Prolegom.  ad  mctaplijiic.  quamqce  futur.  Ad  dialeclicain  ralionia  purae  Voi.  ir. 
pag.  92  e seg. 
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de’mezzi , de’ quali  l'umana  intelligenza  si  serve  per  formare  la  suppellettile 
della  sua  cognizione.  Esso  è sì  regolare  e simmetrico , che  a prima  vista 
sveglia  la  curiosità  di  conoscere , se  l’autore  abbia  rubalo  il  disegno  alla  na- 
tura, o l’abbia  co’ suoi  ferrei  tipi  coartata.  Direm  qui  appresso  quel  die  di 
tali  forme  ci  sembra , e intanto  per  compiere  il  quadro  della  parte  dialettica 
del  suo  sistema,  vuoisi  notare  che  un’arte  logica  presiede  all’uso,  che  l’ia- 
teilelto  e la  ragione  debbon  fare  delle  categorie  e delle  forme  sia  per  svi- 
luppare le  conoscenze  acquistate , sia  per  formarne  delle  nuove.  Cotesta  arte 
chiamasi  schematismo  e consiste  nel  trovare  un  mezzo , per  lo  quale  si  pos- 
sano applicare  i puri  concetti  dell’intelletto  alle  rappresentazioni  sensibili,  il 
che  non  potrebbesi  ottenere,  se  non  per  mezzo  d’uri  amalgama,  che  assimili 
l’omogeneo  col  diverso,  c Ogni  concetto,  che  noi  formiamo  sopra  le  rappre- 
sentazioni contiene  un  che  di  simile  cogli  obbietti  rappresentati , non  altri- 
menti che  il  concetto  empirico  d’una  figura  sferica  ha  uua  somiglianza  col 
concetto  del  cerchio  geometrico  ; ed  una  tal  somiglianza  nasce  da  celie  in 
quella  veggiamo  la  rotondità , e in  questo  T immaginiamo.  Ciò  nonpertanto 
è tale  la  diversità , die  passa  tra’  puri  concetti  intellettuali  e gli  empiria  ; che 
fa  uopo  delle  categorie  per  stabilire  un'analogia  tra  gli  uni  e gli  altri.  Cosi 
dal  misto  di  entrambi  nasce  una  rappresentazione  media,  la  quale  mentrec- 
chè  è scevra  (fogni  empirica  parie , riceve  non  pertanto  il  suo  carattere  così 
dall’intelletto , come  dalla  sensibilità.  E siccome  abbiamo  chiamato  schema 
la  legge  formale  del  senso , alla  quale  si  attacca  la  nozione  dell’  intelletto , 
così  diremo  schematismo  del  puro  intelletto  f artifizio  o l’uso,  che  la  mente 
ne  fa  per  applicare  l’ intellettuale  al  sensibile.  Le  pure  idee  della  ragione 
hanno  altresì  bisogno  d’uno  schema , per  unirsi  alle  nozioni  dell’  intelletto, 
acciocché  dalla  congiunzione  loro  si  ottenga  l'unità  assoluta,  che  è il  carat- 
tere di  quella  suprema  facoltà.  Ora  cotesto  schematismo , o è semplicemente 
tecnico,  se  si  tratta  di  applicare  l'unità  a’ fini  dell' empiriche  conoscenze,  o 
è architettonico,  se  è l'idea  o la  ragione  quella,  che  detta  a priori  i principi, 
i quali  dimostrano  la  connessione  e l'uso  delle  conoscenze  particolari  sommi- 
nistrate dalla  spcrienza.  Questo  è quel,  che  chiamasi  sistema,  o scienza  (a). 
Senza  intertenerd  nel  cammino , che  l’intelletto  e la  ragione  percorrono , per 
valersi  utilmente  ddle  categorie , e per  determinare  i limiti  delle  nostre  fa- 
coltà, giova  meglio  raggiugnerc  l'ultimo  termine,  o lo  scopo  della  ragione, 
die  h appunto  la  scienza,  per  giudicare  quali  si  cito  prodotti  della  filosofia 
trascendente  s. 


(a)  Doctrmae  tratccndcntaiis  /acuitati*  jttdicandi , caput  primum. 

D*  tzhtmaiwno  concepitimi  pnrorum  iuitUig  enfia*. 

Voi.  I.  p»g.  119. 

Mrthodohxjiue  trascendentali*  Caput  111.  Architectonka  cationi*  pura*. 
Voi.  I pag.  571. 
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x.  « Tutle  Je  speculazioni  della  ragione,  per  rispetto  alla  utilità  che  pos- 

Conofceni»  sono  arrecare  al  viver  pratico  dell’uomo,  si  riferiscono  (come  all'ultimo  loro 

CC»crii.<lc11*  fine),  atre  principali  obbietti,  alla  libertà  della  volontà,  alla  immortalità 
dell  anima,  c alla  esistenza  di  Dio.  Quantunque  la  ragione  ci  spinga  alla 
contemplazione  di  ciascuno  di  tali  obbietti,  nella  cognizione  de’quali  è riposta 
la  nostra  felicità,  del  pari  che  la  quiete  dello  spirito;  pur  tuttavolta  tenuis- 
simo è il  lume,  che  ricavar  possiamo  dalle  nostre  investigazioni.  Impercioc- 
ché, concessa  pure  la  libertà  della  volontà,  render  non  possiamo  intelligibile 
a noi  stessi  la  causa  immediata  della  volizione  ; e a giudicare  delle  azioni , 
come  di  tutti  gli  altri  fenomeni,  dobbiamo  per  necessità  ripeterle  da  una 
legge  universale  costitutiva , cioè  dalle  immutabili  leggi  dell'ordine  naturale» 
Similmente , quando  anche  potessimo  leggere  nell’anima  la  natura  spirituale, 
e la  immortalità  sua,  purtuttavolta  non  potremmo  spiegare  le  cause  de’ feno- 
meni della  vita , nè  potremmo  colla  mente  fare  verun  concetto  del  suo  stato 
futuro.  Imperciocché  il  concetto,  che  noi  formiamo  dell'anima  è affatto  ne- 
gativo (117),  c tale  che  niun  lume  o incremento  può  da  esso  ritrarre  la  no- 
stra cognizione.  Laonde  non  può  il  nostro  concetto  somministrare  alcun  fon- 
damento allo  nostre  facoltà  discorsive , tranne  le  ipotesi  e le  illusioni , che 
la  filosofia  disdegna.  In  fine,  se  anche  fosse  dimostrata  1'esislenza  della  su- 
prema intelligenza , non  potremmo  da  tal  nozione  derivare  altra  legge  o 
ordine , clic  esca  dalla  connessione  delle  cause  fisiche , olire  le  quali  non 
procede  l'umana  cognizione.  In  somma  le  nostre  conoscenze  intorno  a cia- 
scuna delle  tre  dinotale  quislioni , restan  sempre  trascendenti  per  la  ragione 
contemplativa  , e non  sono  di  veruna  utilità  alla  scienza  , che  anzi  possono 
in  loro  stesse  essere  riguardate  come  oziose , o come  vani  sforzi  della  no- 
stra ragione  (a)  ». 

Questi  pensieri  sono  altrettante  deduzioni  de’principi , che  Kant  ad  ogni 
tratto  ripete , cioè , che  posson  dirsi  reali  le  sole  conoscenze  contenute  no’  li- 
mili della  sperienza;  che  fuori  di  questa  non  v’ha  nulla  di  obbiettivo,  e che 
tutte  le  verità  trascendenti,  comprese  pure  le  forme  della  sensibilità,  riman- 
gono nell’ ordine  delle  subbietiivc  (6).  In  somma  da'  fenomeni  in  fuori,  0 sia 
dalle  rappresentazioni  de’  sensi , nulla  di  certo  possiam  noi  conoscere  negli 
obbietti  intelligibili,  i quali  tanto  hanno  di  certezza,  quanto  di  relazione  aver 
possono  alle  cose  sensibili.  Egli  stessi  fenomeni,  osicno  gli  obbietti  presen- 
tali da’  sensi , non  possono  ergere  da  noi  percepiti  quali  sono , ma  quali  ci 
vengono  rappresentati  dalla  forma  inerente  alla  nostra  facoltà  sensitiva.  Lo 
stesso  io,  considerato  come  obbietlo  a noi  rivelato  dalle  sensazioni,  è un  fe- 


(o)  Metodologia  Cap.  II.  Soci.  I.  De  fine  ultimo  usui  rationis  pura?.  Voi.  I.  pag.  548. 
(4)  E qui  potrebboii  ancora  domandare,  quai’ò  dunque  l’ utilità  delle  «crilà  tra- 
scendenti, c della  filosofia  che  te  contiene? 
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HOineno  o un’apparenza,  che  non  potremmo  definire  (a).  Coerenti  a tali  prin- 
cipi sono  le  nozioni  e le  definizioni  della  certezza , c delle  diverse  gradazioni 
dell’assentimento , che  accompagna  i nostri  giudizi,  t 11  vero  sta  nella  con- 
venienza del  giudizio  colla  cosa , di  cui  giudichiamo.  Non  si  discente  una 
tal  convenienza  , se  non  quando  le  qualità  delle  cose  di  cui  giudichiamo 
sien  tali , che  per  esse  possiamo  distinguere  le  une  dalle  altre.  Ma  ciò  esi- 
gerebbe , che  si  potesse  senza  veruna  differenza  conoscere  i caratteri  distin- 
tivi di  tutte  le  cose  ; il  ebe  non  essendo  possibile , ne  segue  ebe  non  possa 
darsi  un  cara  Iter  e costitutivo  ed  universale  del  vero  ». 

( D’  altra  parte  il  vero  assoluto  può  solamente  trovarsi  nelle  forme  lo- 
giche , le  quali  contengono  le  regole  costanti  ed  universali  del  pensiero.  Ma 
pure  queste  non  bastano  asciorre  la  difficoltà,  perebò  potrebbe  il  nostro  giu- 
dizio convenire  alla  forma  logica,  e non  alla  cosa,  die  ne  forma  il  subbictlu; 
d'onde  segue  die  il  solo  carattere  logico  del  vero  non  è una  legge  assoluta, 
ma  puramente  negativa , o sia  esclusiva  della  contraddizione,  lo  ima  parola 
il  carattere  del  vero  è per  noi  purumeuto  subbietlivo  (6).  Intanto  quattro  sono 
i gradi  del! assentimento,  che  prestiamo  a quel  ebe  giudichiamo  esser  vero: 
persuasione,  opinione , scienza  o certezza,  credenza.  La  persuasione , come 
quella  che  ha  il  suo  fondamento  nella  particolare  disposizione  del  sukbiclto  che 
la  concepisce , è di  sua  natura  ingannevole , c per  essere  comprovata  ha  bi- 
sogno del  l’assentimento  dcH’universalitù.  L’opinione  è una  persuasione  accom- 
pagnata dalla  cosrienza  , ma  non  è sufficiente  alla  certezza  nè  subbictliva - 
mente,  nè  obbiettivamente  considerata.  L’opinione  è propria  delle  verità  di 
esperienza  , e nullamcnte  conviene  a‘  giudizi  ddla  ragion  pura , de’  quali  è 
propria  la  convizione.  Questa  convizionc  essendo  subbiettivamente  c obbietti- 
vamente sufficiente  a determinare  l’assentimento  è quel,  che  dicesi  certezza, 

0 scienza.  Imperciocché  i giudizi  della  ragion  pura  sono  fondati , non  sopra 
argomenti  empirici , ma  sopra  nozioni  a priori,  le  quali  portano  con  esso  loro 

1 caralteri  della  universalità,  e della  verità  necessaria.  In  fine  la  credenza 
o la  fede  è l’ assentimento  prestato  ad  un  concetto , che  fienai  come  vero. 
Cotesto  assentimento  non  pertanto  è subbiettivamente,  e non  obbietlivamenle 
atto  a determinare  la  convizionc:  conviene  alle  verità  di  fatto,  e non  alle  spe- 
culative: corrisponde  a' fini  della  ragion  pratica,  di  cui  seguo  le  direzioni: 
la  convizione  sarà  necessaria , se  necessario  è il  fine  che  la  ragion  pratica 
ripropone:  dirassi  fortuita  o pragmatica , se  è relativo  allo  spirito  sul  quale 
esercita  l’azion  sua.  Tal’c  la  fede,  che  il  medico  presta  a’ suoi  propri  giudizi 
nel  definire  i morbi  per  uno , piucchè  per  un  altro  genere.  V ha  non  per- 


la) De  originaria  appereqitionii  unitale  tjnlhclica  Voi.  J.  pag.  gì. 

De  fundamento  divisioni!  in  phoenomena  et  eoumena  Voi.  I.  pag.  ig'j  e srg. 
I'rolcgom.  ad  metaphysic.  quamque  fulur.  Voi.  II.  pag.  7S  e Kg. 

(à)  De  parlilione  iogiccs  universali!  Voi.  I,  pag.  58  e seg. 
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lauto  una  spezie  di  fede,  die  noi  ci  formiamo  intorno  a verità  speculative, 
le  quali  sono  necessarie,  perché  servono  a soddisfare  taluni  bisogni  della  ra- 
gione. A tale  spezie  di  fede  , che  chiamiamo  dottrinale , appartiene  la  verità 
della  esistenza  di  Dio,  e della  vita  futura  ».  Quanto  alla  esistenza  di  Dio,  Fun- 
tore dichiara  : < sebbene  io  non  la  vegga  necessaria  a spiegare  la  cogni- 
zione teoretica  del  mondo  , e piuttosto  la  ragione  mi  dica  essere  il  tutto 
compreso  nella  idea  della  natura  ; purluttavolta  non  posso  affatto  trascurare 
un  suggerimento  della  ragione,  fondalo  tanto  sulla  sperienza,  quanto  sull’ar- 
gomento clic  l'unità  conforme  a’ fini  della  natura,  sia  il  prodotto  duna  su- 
prema intelligenza.  E dunque  questa  una  assunzione , o ipotesi , o sia  un 
fine  fortuito  ( che  meglio  direbbesi  contingente  ) scelto  come  guida  nella  in- 
vestigazione della  natura.  E a rispetto  della  immortalità  , la  prestantissima 
natura  umana , comparata  alla  breve  durazione  del  viver  suo , è un  plausi- 
bile fondamento  della  fede  dottrinale  intorno  alla  sua  vita  futura  (a)  ». 
xi.  Dal  sin  qua  detto  risulta  FinsufHcienza  della  ragion  pura  nel  rischia- 

Ragion  pratica,  rarci  intorno  alle  tre  vitali  quislioni  dell’animo,  cioè  la  libertà  della  volontà, 
la  vita  futura , e resistenza  di  Dio.  A riempiere  i voti  ch'ella  lascia  presta- 
mente accorre  la  ragion  pratica,  senza  la  quale  tutta  la  filosofia  trascendente 
resterebbe  inutile  alla  sapienza  della  volontà  e delle  azioni , e correrebbe  il 
rischio  di  essere  dichiarata  lo  studio  de’ deliranti.  « La  ragion  pratica  versa 
arca  le  cause  che  determinano  la  volontà,  e per  conseguente  regola  Teser- 
emo delie  facoltà  attive  dell’uomo.  Ha  ella  i suoi  principi  pratici  materiali, 
e ha  pure  i formali , i quali  nascono  dalla  legge  morale  (ò).  Lo  studio  del- 
l’uso pratico , che  di  essa  far  possiamo  forma  la  scienza  detta  critica  della 
ragion  pratica , la  quale  serve  d’ introduzione  alla  metafisica  de  costumi  ; 
siccome  la  critica  della  ragion  pura  è il  preambolo  della  metafìsica  della  na- 
tura. Ma  prodotto  di  questa  è la  scienza , e di  quella  la  semplice  credenza. 

La  credenza,  come  abbiamo  testé  accennato  è una  spezie  di  assentimento, 
che  prestiamo  per  una  condizione  impostaci  dalla  natura  , e in  se  contiene 
un’idea,  della  cui  realità  nulla  possiamo  teoricamente  statuire  (e)  >.  Or  ap- 
partenendo alla  ragion  pratica  le  tre  importanti  verità , la  libertà  della  vo- 
lontà, l'esistenza  di  Dio,  e X immortalità  dell  anima , che  conviene  sentire 
di  ciascuna  di  esse  ? 

* Quanto  alla  libertà , la  nozione  dd  libero  arbitrio  non  implica  con-  . 
iraddizione , o sia  è possibile , tra  perchè  le  leggi  fisiche  determinano  sol- 
tanto resistenza  delle  cose , che  sono  nello  spazio  e nel  tempo  ; e perchè  può 
ben  concepirsi  la  volontà  come  dotata  d’ una  propria  autonomia,  per  la  quale 


(a)  Mctltwiologia  Cap.  II.  Sect.  III.  De  opinione,  seìmtia  et  fide.  Val.  I.  pag.  5G3. 
(A)  Institutio  de  Idea  eritiees  cationi*  practieae.  Voi.  III.  io  princ. 

Ih  elateribui  rationi*  purae  practieae.  Voi.  III.  pag.  G8. 

(<■)  De  genere  ad  tennis  per  fidem  practicam.  Voi.  III.  pag.  4/)5. 
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detta  legge  a se  stessa  ; d' onde  segue  che  la  volontà  libera  c la  stessa  della 
volontà  soggetta  alla  legge  morale.  Laonde  la  volontà  è libera  quando  scevra 
dal  contagio  delie  impulsioni  materiali  o sensitive,  segue  i dettami  della  legge 
morale  : le  impulsioni  materiali  nascon  tutte  dall’  amor  di  se  medesimo  , 
nella  soddisfazione  del  quale  riponghiamo  la  felicità  : il  sentimento  dell'  a- 
more  di  noi  stessi  è stato  in  noi  vivamente  impresso  dalla  natura  prima  d' ogni 
legge  morale  : l’ uiìzio  di  questa  sta  nel  temperare  la  forza  di  quella  viva 
impulsione , e di  ridurla  ad  una  perfetta  congruenza  co’  propri  dettami  : co- 
testa  legge  è un  genere  di  causalità , che  la  ragione  scorge  in  se  stessa  e dal 
quale  ricava  la  possibilità  de'principi  pratici,  che  regolar  debbono  le  azioni: 
è la  volontà  stessa  , considerata  come  libera  da  tutte  le  condizioni  empiri- 
die,  la  quale  determina  e contiene  in  se  i tipi  della  universale  legislazioni  ; 
d’onde  segue  che  il  precetto  normale  della  legge  morale  è : opera  per  modo, 
c/te  la  legge  sttbbieUwa  della  tua  volontà  possa  valere  come  un  principio 
della  legislazione  universale  (a)  ». 

c Per  meglio  dichiarire  i pensieri  sin  qua  esposti , giova  sopratulto  distin- 
guere ii  concetto  della  causalità  fisica , dalla  causalità  morale.  In  quello  noi 
consideriamo  l’ esistenza  delle  cose  determinate  nell'  ordine  del  tempo  ; in  que- 
sto le  riguardiamo  per  quel  che  sono  in  se  medesime.  Imperciocché  la  cau- 
salità delle  azioni  nasce  da  una  determinazione  propria  e particolare  degli 
Esseri  cogitanti,  la  quale  non  ha  veruna  relazione  co' fenomeni  determinati 
nello  spazio  e nel  tempo.  L’uomo  in  somma  non  è nello  spazio  e nel  tempo, 
quantunque  lo  spazio  e il  tempo  sieno  le  forme  delle  sue  intuizioni.  Che  se 
i coucctli  delle  due  diverse  causalità  si  confondessero  tra  loro , ne  seguirebbe 
che  le  azioni  deliberate  in  un  tempo  verrebbero  ad  avere  una  connessione 
necessaria  cogli  avvenimenti  del  tempo  passato , o sia  dipenderebbero  da  una 
causa  , che  è fuori  del  fallo  nostro.  Lo  stesso  scoglio  si  scontrerebbe  se  si 
ammettesse  qualunque  causa  estrinseca  diversa  da  noi  , come  sarebbe  la  vo- 
lontà dell'Ente  Supremo,  considerato  come  la  causa  prima  ed  universale  di 
tutte  le  cose.  Imperciocché  se  dall’  esser  Dio  la  causa  della  esistenza  di  tutte 
le  sostanze,  si  volesse  conchiudere  che  è la.  causa  ancora  di  tutte  le  azioni,  ne 
seguirebbe  die  l’uomo  fosse  un  fantoedo  deluso  dalla  falsa  spontaneità  della  sua 
cosdeuza , o sia  un  automa  cogitante.  Una  (al  difficoltà  può  essere  facilmente 
schivata  colla  stessa  distinzione  poco  innanzi  proposta , cioè  che  la  esistenza 
delle  cose  nel  tempo,  è una  mera  rappresentazione  sensitiva  degli  Esseri  pen- 
santi, la  quale  non  tocca  la  sostanza  delle  cose;  sì  che  quando  diceri,  che 
Dio  ò il  creatore  degli  Esseri  intelligenti , il  concetto  della  creazione  ri  rife- 


(a)  T.  III.  Lib.  I.  Cip.  I.  de  decretU  rationù  punte  proelicae,  — Csp.  III.  de 
elaterUu»  rationù  purae  practicae , pag.  69. 

Disquisiti  critica  unalyliccs  rationù  purae  practicae , p»g.  87  e sog. 
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lisce  non  alla  rappresentazione  sensitiva  della  esistenza,  nè  alla  causalità  sua, 
ma  alla  idea  che  ne  forma  la  ragione , o sia  agli  Esseri  creati , considerati 
come  noumeni.  E siccome  assurdo  sarebbe  il  dire  che  Dio  creator  di  tutte 
le  cose , fosse  pure  il  creatore  de’  fenomeni , cosi  assurdo  del  pari  è l’ affer- 
mare, che  essendo  Egli  la  causa  della  esistenza  delle  sostanze  attive,  consi- 
derale come  noumeni , debba  pure  essere  l’autore  delle  azioni,  riguardate 
come  fenomeni.  Ma  diressi  forse , essere  una  tal  soluzione  scabrosa , e non 
affatto  scevra  da  oscurità  ; al  che  si  risponderà  domandando  , se  le  altre  so- 
luzioni sieno  di  questa  più  facili  o più  chiare  (118)  ». 

E quanto  alla  immortalità  dell’  anima  e alla  esistenza  di  Dio , a raffor- 
zare le  deboli  c subbiettive  idee  della  ragion  pura,  ecco  come  Kant  chiama 
in  soccorso  la  ragion  pratica , c in  essa  presuppone  quelle  due  verità , come 
due  postulati  delle  sue  credenze,  t L’ uomo  è combattuto  da  due  contrari 
istinti  : come  Essere  sensibile  corre  dietro  alla  felicità  : come  Essere  morale 
desidera  la  virtù.  Due  voci  segrete  gli  dicono  sii  felice,  e sii  virtuoso.  Ma 
la  virtù  non  mena  l'uomo  alla  felicità  sulla  terra;  checché  nc  dicano  i mo- 
ralisti , i quali  si  sforzano  di  dimostrare  la  prosperità  di  cui  gode  1’  uom 
dabbene , e l’ infelicità  del  malvagio.  D’ altra  parte  non  potendo  noi  conce- 
pire , che  la  virtù  non  sia  ricompensata  uopo  è credere  che  troverà  ricom- 
pensa in  un'altra  vita.  La  nostra  condizione  esige  il  creder  vero  tutto  quel, 
che  la  natura  ci  preseuU  coinè  necessario  a conseguire  un  fine  parimenti 
necessario.  Ora  non  può  negarsi  che  la  natura  abbia  proposto  alla  voloatà, 
come  suo  scoilo  , il  sommo  Itene.  Un  tale  scopo  non  può  trovarsi  se  non 
nell’  assoluta  convenienza  delle  determinazioni  della  volontà  co’  dettami  della 
legge  morale.  Dell'apice  o perfezione  di  tal  convenienza , la  qual  dicesi  san- 
tità , non  è capace  la  nature  sensitiva  in  qualunque  parte  della  sua  esistenza: 
è necessità  dunque  supporre  due  cose  , la  prima  che  ne  sia  capace  1’  anima 
la  quale  appetisce  il  sommo  bene  , la  seconda  che  quel  desiderato  termine 
di  perfezione  si  trovi  iti  un  progresso  infinito  di  durazione  , che  è appunto 
l’ immortalità  ». 

* Il  postulalo  della  immortalità  conduce  alla  esistenza  di  Dio,  senza  che 
nella  legge  inorale  si  trovi  alcun  vestigio  di  connessione  tra’ suoi  dettami,  e 
il  voler  di  Dio.  La  legge  morale  è legge  di  libertà , la  quale  esercita  il  suo 
impero  per  mezzo  di  determinazioni  scevre  dalla  influenza  della  facoltà  appe- 
titiva, e di  qualunque  spinta.  D'altra  parte  la  natura , e la  ragione  che  è la 
regola,  non  sono  la  causa  del  mondo,  e della  stessa  natura  (119).  Ciò  non 
ostante,  la  ragion  pratica  sente  la  necessità  di  scoprire  il  punto  di  tal  con- 
nessione , che  non  può  trovare  se  non  nella  causa  della  natura  universale , 
diversa  dalla  natura  stessa.  Questa  suprema  causa  contiene  in  se  la  vera  ra- 
gioni; della  convenienza  della  natura  colla  legge  della  volontà  degli  Esseri 
intelligenti , e del  concetto  clic  questi  ne  formano  per  norma  cosi  dell’ ope- 
rare , '■Olite  del  deliberare.  Sia  il  vocabolo  natura  adoperato  per  esprimere 
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il  snbbielto  capace  «li  operare  e di  ritrarre  il  concetto  della  legge , significa 
f intelligenza , siccome  la  causalità  dell’  intelligenza  sta  nella  volontà  del- 
l’ Autor  della  natura , cioè  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  dal  postulato  del  sommo 
lene  derivato , che  è l ottimo  mondo  possibile , nasce  ancora  l’ altro  del- 
l’ esistenza  dell 'originario  sommo  bene , o sia  di  Dio.  Deesi  non  pertanto 
ripetere  in  questo  luogo , che  la  necessità  morale  de’  due  ccnnati  postulati , 
è meramente  subbiettica  e non  obbiettiva , dapoidiè  non  può  la  ragion  pura 
leggerlo  ne' suoi  doveri;  nè  può  mai  ascriversi  a debito  della  ragione  teo- 
retica l’assumere  una  ipotesi.  Molto  meno  intendiamo  assumere,  che  l' esi- 
stenza di  Dio  sia  ragione  e causa  d ogni  nostra  obligazionc  , perchè  è 
Stato  abbastanza  dimostrato,  essere  questa  fondata  nella  libertà  ( autonomia  ) 
della  volontà  (a)  >. 

Abbiam  detto  abbastanza,  e forse  ancora  più  di  quel  clic  il  nostro  ar-  Xlr- 

contento  avrebbe  richiesto , intorno  alla  dottrina  di  Kant , ma  abbiam  voluto  Anil‘‘i  '"bea 
r _ „ ....  orila  dottrina 

darne  un  sunto,  che  tosse  intelligibile  per  quanto  il  comporta  i oscurità  dei  di  Kant. 

pensieri  c del  linguaggio  del  suo  originale  ; e tale  che  ne  conservassi'  i co- 
lori , acciocché  si  possa  più  im parzialmente  giudicare  di  quella  filosofìa  , di 
cui  i prestigi  o non  sono  affatto  estinti , o di  tempo  in  tempo  rinnovatisi , 
per  la  magica  virtù,  die  le  dottrine  tenebrose  han  sempre  esercitato  sopra 
gli  animi  di  coloro , i quali  ricusano  il  vero  ddla  ragion  comune , per  an- 
darlo cercando  nel  mislerio. 

Reassumendo  le  diverse  parti  di  tal  dottrina , la  critica  della  ragion 
pura  , se  voglia  considerarsi  per  lo  merito  di  aver  separato  le  conoscenze 
sensibili  dalle  intellettuali , c di  aver  dato  a ciascuna  la  propria  sorgente , 
non  contiene  nulla  di  più  di  quel  che  avevan  detto  gli  aulidii  c moderni 
spiritualisti , e spezialmente  Cudworlh  e Lcibnitz  (b)  ; e se  vogliasi  risguar- 
dare  per  la  parte  trascendente , la  quale  abiuracela  l’ analisi  delle  facoltà  , 
delle  operazioni,  e della  capacità  della  mente,  non  contiene  un  concetto  di- 
verso di  quello , che  Cartesio  formò  della  jilosojia  prima , di  cui  il  triplice 
scopo  esser  doveva,  il  metodo  di  trovare  il  vero,  l’ indagine  de’  principi  deile 
umane  conoscenze,  e la  disamina  della  certezza  loro  (e). 

Quanto  alla  partizione  della  facoltà  dell’ anima,  alle  forme  c alle  cate- 
gorie del  pensiero , limitiamoci  ad  esaminare  quali  sicno  i grandi  benefìzi  , 
che  i fautori  della  scuola  di  Kant  predicano  aver  egli  fallo  alla  Glosofia  in- 
tellettuale e morale  colle  nuove  arti  critiche  della  pura  c della  pratica  ragione. 

Il  nodo  della  critica  della  ragion  pura  è interamente  riposto  ne’giudizi  sin- 
tetici , e nelle  forme  loro.  Per  rispetto  a’giudizì , certamente  la  distinzione  tra 

(«)  IXaUctice  rationis  purae  prae  tiene.  Cap.  II.  $-4,5.  Tom.  III.  pag.  iz4  e seg. 

( i ) V.  la  comparazione,  ebe  fa  Stewart  de’pensieri  di  Kaat  con  quelli  di  Cudwortb. 

Itisi,  abregee  de  la  philoioph.  Troisicmc  panie  Ucci . II, 

(c)  V.  sopra  a pag.  u5  e su. 
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e ovvia  è ancor  quella  de  n‘udl"  ‘^  e ° nu0Va  e sua  propria  è la 
Kanl  di  essere  stato  d F“™  a dis‘ . D ’ sul  quale  gira  tulio  d suo 
classe  de  sintetici  a prton  , che  V* ^ . dilJ  predtCato  non  si 

sistema  intellettuale  ^ il0  £ju  aperie.ua,  ma  spou- 

trovi  nel  concetto  del  ™ f colesti  predicati  porUno  con 

tanoo  nasca  dal  germe  stesso  dello  ^ Ci  « per  ora 

esso  loro  due  caratteri  disUnttv i , suppellettUe  della  mente, 

permesso  dubitare  , se  si  d.eno  predica  i V V ^ a questa  nuova 

Ma  per  misurare  d grado  1 u Squali  l’autore  ha  preteso  confermarla, 
teoria , gioverà  discutere  gli  esempi  ,Coq«m  da  TemD0  de-gUoi  pre- 

E in  prima  la  proposizione  7+  ,■  u„,[à , di  collezione 

dienti  generali , i.°  '^“^"dalle  idee  scniibiU  , e non  possono  essere 

sono  astrazioni  e generalità  nca  . 2.o  perchè  essendo  coeguali 

aedotte  da  altra  fonte,  fuorché  dalla t * Rimerie;  anzi  essendo 

di  tempo  le  verità  generali  c i sen  non  può  la  mente  conce* 

i segni , necessari  a formare  le  ven  g tra  es8l  un  intervallo , 

oire  le  unc  separatamente  dagli  altri  , n generalizzasse 

e « — « r * “erri  “ti  * «»«*»>  " *■  ■ “ 

precisamente  senza  i segni  P°  hfe  forfnata  la  nozione  del  numero 

formare  alcuna  nozione  generale,  4*  P*  fc  . & dodici , contiene 

c della  unità,  l’enunciare  che  sette  pu  q ^ risultare  daUe  diverso 
una  proposizione  identica  a tutte  quelle  , P°  privamente  prese  ; 

oondiiuazioni  delle  dodici  unità,  » ^"^7+7=13  si  potesse 
5.»  Qualmente  , perchè  quando  anche  «Ita ^ prcdicato 

pervenire  Fr  duc  v,Cl  ,uea0  du  ;Afe  noa  proverebbe  piò  per 

generale;  * 

ZZ2L  pura  « di  — - » 

sv*i . * e ■--»  * gat^rr. 

possano  essere  tirate  tra  due  punti , non  con  giudizi.  Imperciocché 

Pj-ir  f j; 

’JL  * »">.'»  * »» 10  “u7L«» 

acquistiamo  per  la  spericnza,  c P°*1  concetto  della  tóma»  del 

stessa  del  soggetto.  Che  se  volesse  direi  « fiori  i £ della 

retto  o dell’  obbliyuo  , converrebbe  dir  lo  stesso  di  tutte  „ wla 

geometria,  o sia  di  tutte  le  qualità  della  materia,  on*  « ia_ 

possibilità  loro-,  U che  farebbe  di  tutte  le  venta  geometriche 

«'mietici  a priori.  Ma  come  assumere  che  la  conoscenza  delL  pwp 
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geometriche , non  prenda  origine  dallo  sensazioni , o clic  quelle  proprietà 
non  sieno  comprese  nella  natura  stessa  de' rispettivi  «ubbidii? 

Molto  meno  si  può  ammettere  come  sintetiche  a priori  Io  due  proposi- 
zioni , che  nelle  mutazioni  del  mondo  corporeo  la  quantità  rimane  sempre 
la  stessa , e che  la  reazione  è nel  molo  eguale  all’  azione.  Imperciocché  si 
F una  che  l’ altra  son  due  verità  di  esperienza , la  quale  somministra  il  pre- 
dicalo della  perpetuità.  Cotesta  nozione  6 una  verità,  che  la  mente  deduce 
dalla  costanza , dalla  uniformità , e dalla  immutabilità  delle  leggi  della  na- 
tura ; nè  possiam  concepire , come  da  essa  abbia  potuto  Kant  ricavare  un 
carattere  proprio  delle  verità  a priori.  Perpetue,  necessarie  ed  universali  son 
pure  le  verità  generali , che  ricaviamo  dalla  osservazione  de’  fenomeni  na- 
turali , vale  a dire  a posteriori.  Che  se  l’ astratto  concetto  della  perpetuità 
e della  universalità  volesse  risgunrdarsi  come  un  predicato  del  puro  intelletto, 
tali  sarebbero  tutte  le  proposizioni  generali  e astratte , i generi , le  spezie  , 
i nomi  di  qualità,  e altri  simili. 

Che  direm  poi  della  causalità,  di  cui  formò  un  predicato  puro  a priori, 
per  aver  creduto  che  il  concetto  della  causa  sia  fuori  della  rappresentazione 
del  suggello , e indichi  un  die  di  diverso  dal  suggello  medesimo?  Con  qual 
diritto , domanda  Kant , potrebbe  l’ intelletto  unire  insieme  due  avvenimenti 
diversi , dichiarare  l' uno  necessariamente  congiunto  coll'  altro  , e leggere  in 
un  di  essi  la  nozione  della  causa,  che  non  è in  quello  menomamente  espressa? 
Cotesta  interrogazione  è tolta  da  llume , dal  cui  argomento  sembra  Kant  es- 
sere stato  si  fortemente  colpito,  die  credette  non  potervi  meglio  rispondere, 
che  con  «veliere  dalla  sperienza  una  verità  che  le  appartiene , formandone 
una  visione  del  tutto  ideale.  Ma  come  due  che  il  predicato  causa  non  è 
compreso  nella  natura  del  subbietto  , se  qualunque  sia  il  subbietto  , cui 
vogliasi  qud  predicato  attaccare , esprime  sempre  la  relazione , o sia  la  ne- 
cessaria connessione  tra  loro?  Dichiariamo  meglio  il  nostro  concetto.  La  no- 
zione di  causa  possiamo  adattarla  o ad  un  nome  relativo , o ad  un  assolu- 
to , dacché  diciamo  causa  di  un  effetto , o causa  d’ un  avvenimento.  Tol- 
ghiaino  di  mezzo  l' analisi  del  relativo , tra  perchè  chiarissima  è la  connes- 
sione , la  quale  dato  l’ uno  include  l' altra  ; e perchè  potrebbe  direi  essere 
F effetto  una  espressione  formata  posteriormente  al  concetto  della  connessio- 
ne , sì  che  essendo  arbitrario  e gratuito  F uno , tale  sarebbe  ancora  F altro. 
£ però  consideriamo  il  concetto  della  causa , come  un  predicato  del  nome 
assoluto  avvenimento.  Ora  chi  non  vede , che  anche  questo  vocabolo  con- 
tiene necessariamente  in  se  la  nozione  dello  stesso  predicato  ? Il  principio 
della  causalità  si  annoda  ad  uua  verità  intuitiva,  figlia  della  sperienza  e 
della  induzione,  che  è,  tutto  quel  che  ha  avuto  cominciamene , debb 'es- 
sere stato  prodotto  da  una  causa.  La  conoscenza  di  tal  verità  , comincia 
in  noi  dall'  interna  osservazione  di  noi  stessi,  e passa  di  poi  all’esterna.  Delle 
mie  azioni  son  cause  la  volontà  e F attività , di  cui  la  natura  mi  lia  dotato  : 
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uoa  sono  io  che  di  (ah  qualità  ho  fallo  dono  a me  stesso , ma  è un  Essere , 
maggior  di  me , da  cui  le  riconosco  : la  mia  esistenza , per  altre  intermedie 
esistenze,  si  riannoda  ad  un  cominciamento  più  rimoto,  die  risale  insino  al 
primo  autor  di  tutte  le  cose } che  han  cominciato  ad  esistere.  Questo  è quel 
che  chiamo  causa  prima  per  distinguerla  dalle  cause  seconde  : le  cause 
seconde  son  gli  anelli , che  congiungono  gli  avvenimenti  intermedi  col  primo-. 

10  stesso,  e lutto  quel  clic  accade  in  me,  o negli  altri,  è un  avvenimento 
che  presuppone  una  causa  : le  mie  sensazioni  han  per  causa  gli  obbietti  esterni 
i quali  toccano  i mici  sensi  : le  azioni  degli  altri  uomini  han  per  loro  causa 
le  stesse  facoltà,  delle  quali  son  io  dotato:  le  leggi  costanti  cd  uniformi  della 
natura  son  le  cause  de’ fenomeni  e dell’ordine,  con  cui  questi  si  succedono. 

11  separare  dunque  dalla  sperienza  il  principio  della  causalità , è lo  stesso 
che  privare  la  ragione  della' sua  prima  fiaccola,  e spogliarla  della  sua  prin- 
cipal  prerogativa , cioè  della  induzione , di  cui  si  serve  come  di  grado  per 
passare  dalle  verità  note  alle  ignote;  è lo  stesso  che  isolare  l’ uomo  isolando 
gii  avvenimenti  ; è in  somma  f ultima  e la  più  ferale  escogitazione  dello  scet- 
ticismo. .Ma  qual  maraviglia,  che  tolga  la  causalità  alla  sperienza,  chi  l’ha 
tolta  all’ universo?  Son  queste,  due  opinioni  coerenti  tra  loro,  perchè  na- 
scono dallo  stesso  principio , principio  che  fu  comune  a ilume  e a Kant  ; 
colla  sola  differenza , che  non  volendo  questi  riconoscerne  le  conseguenze , 
collocò  la  nozion  della  causa  nel  puro  intelletto  , e riservò  a Dio  la  pura  cre- 
denza istintiva. 

Passando  poi  alle  forme , prclcndesi  che  l’ intelletto  riceva  da’  sensi  la 
materia  del  pensare , c nel  riceverla  la  rivesta  di  talune  qualità  essenziali , 
dette  forme,  dalle  quali  emergono  que’composti , clic  diciamo  obbietti  esterni. 
Aristotele  aveva  assimilato  lo  spirito  ad  un  vaso,  nel  quale  a guisa  d’urt 
fluido  stilla  e si  raccoglie  la  materia  de’  sensi , e ivi  riceve  una  forma , che 
uni  determinata  dalla  interna  struttura  del  recipiente.  Cotcsta  similitudine 
affatto  materiale  sopravvisse  alla  fdosofia  aristotelica  e fu  ricevuta  anche  da 
coloro , che  disapprovarono  o derisero  la  materia  e la  forma  di  quella  scuola. 
Ora  da  tal  similitudine  traggono  origine  i concetti  di  Kant , che  gli  obbietti 
esterni  sien  composti  di  materia  e di  forma  ; che  il  senso  somministri  la  ma- 
teria , 0 sia  il  particolare  c il  contingente  ; e che  l’ intelletto  le  appresti  la 
forma , o sia  P universale  c il  necessario.  Ma  che  mai  son  queste  forme  ? 
Sono  i tipi  stessi  delle  verità , de’  quali  l’ intelletto  porta  Seco  la  scienza  , o 
son  modificazioni  , che  l’ intelletto  fa  agli  obbietti  materiali,  secondo  la  de- 
terminazione della  propria  natura  ? Delle  due  ipotesi  par  che  Kant  sceglicsse 
la  prima  senza  ricusare  la  seconda  ; c sul  misto  dell’  una  e dell’  altra  insie- 
me innalzato  avesse  il  novello  edilizio  della  ragione.  Volle  dire , che  le  for- 
me sono  i tipi  delle  verità , e che  essendo  esse  gli  clementi  della  cogni- 
zione a priori , sono  anteriori  alle  sensazioni , e per  conseguente  innati  ; ma 
disse  pure  die  “le  forme  son  la  tempera  della  grezza  ed  informe  materia  ; 
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ne  quali  due  concetti  trovami  le  idee  di  Platone  , gettate  nel  fondo  del  vaso 
di  Aristotele.  E quanto  al  numero  di  tali  forme , credette  Kant , che  ogni 
giudizio  dovesse  versare  circa  il  quanto,  il  quale,  il  relativo,  o il  modo 
di  essere  dell’ obbielto  ; e che  ciascuna  di  tali  forme  si  moltiplicasse  tre  volle 
per  altrettante  nozioni  normali,  die  son  le  categorie  (a).  Ma  senza  correr 
dietro  a tali  partizioni , basta  la  più  leggiera  riflessione  per  intendere , die 
ogni  predicato  generale  non  è che  l’ idea  astratta  della  naturale  condizione 
del  subbietlo,  considerato  non  secondo  la  sua  attuale  esistenza,  ma  nel  solo 
aspetto  della  possibilità.  In  fatti  ogni  sensazione  ci  presenta  l' obbietto  , do- 
tato d’una  certa  quantità  o qualità  del  tutto  materiale,  da  cui  noi  ricaviamo 
la  possibilità  dell'universale  ; si  die  l'intdlctto  non  dà  la  forma  dd  quanto  o 
dd  quale  all’  obbietto , ma  da  questo  la  riceve.  E quel  che  diciamo  della 
quantità  e della  qualità  può  dirsi  ancora  delle  due  pretese  forme  della  sen- 
sibilità , cioè  dello  spazio  e del  tempo  ; essendoché  non  è obbietto  , che 
noi  non  veggiamo  nello  spazio  , o sia  in  un  determinato  luogo  ; nè  dossi 
fatto  o avvenimento , che  nell'atto  ddla  percezione , o della  concezione , non 
collochiamo  nel  tempo  presente , distinguendolo  dagli  altri , die  lo  han  pre- 
ceduto, o che  il  seguiranno.  Laonde  il  concetto  dello  spazio  e del  tempo  in- 
determinato , altro  non  è che  un’idea  universale  dello  spazio  e del  tempo 
determinato , de'  quali  il  senso  ci  dà  la  conoscenza  ; o in  altri  termini , è la 
possibilità  d'uno  spazio  e d'un  tempo  indefinito.  E per  rispetto  ad  essi,  do- 
vrà ognun  riconoscere  la  doppia  improprietà  di  dichiarargli  forme , e di 
attribuir  queste  alla  sensibilità , riguardala  come  facoltà  cognosdtrice.  Non 
son  forme , perchè  nascono  da' sensi  ; nè  son  diversi  dagli  altri  concetti  del- 
l' intelletto  , perchè  sono  generalità  ed  astrazioni , come  quelle  delia  quantità 
e ddla  qualità. 

Similmente  le  categorie  della  relazione , o sicno  la  sostanza,  la  causa 
e l'azione,  son  deduzioni  generali  di  singolari  percezioni,  delle  quali  la  ve- 
rità non  può  essere  altrimenti  dimostrata,  che  per  mezzo  de' latti  particolari, 
da'  quali  l’ intelletto  le  ba  desunto.  Ogni  cosa  che  io  concepisco , come  dotata 
di  tali  o di  tali  altre  qualità , è il  subbietlo  o la  sostanza , cui  qudle 
qualità  sono  inerenti  ; ed  è nello  stesso  tempo  il  nome , che  io  darò  a qua- 
lunque altra  cosa  dotata  d’ ogni  sorta  di  qualità.  La  causa  è il  concetto  di 
quella  stessa  virtù , che  la  mia  volontà  ha  di  produrre  un’azione.  L’azione 
o la  passione  prima  le  sento  in  me , c poi  le  percepisco , come  conseguenze 
della  volontà  o della  forza  che  le  produce , o dell’  Essere  sensitivo  che  le 
riceve.  Tutti  i divisati  concetti , essendo  della  stessa  natura , e nascendo  da 
idee  sensibili,  non  meritano  il  nome  di  forme,  perchè  non  nascono  nell’ in- 
telletto , e per  conseguente  non  possono  dirai  a priori \ L’ analisi  de'  cen* 


(o)  V.  sopra  a pag.  333. 
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noli  concelli  dimostra  ancora  cbc  lulll  si  riferiscono  a due  nozioni  genera* 
! issi  me  , che  sono  X esistente  e il  possibile.  Sicché,  te  forme  volessero  chia- 
marsi que’  concetti  primitivi  , sopra  i quali  è fondata  la  facoltà  di  genera- 
lizzare , potrebbe  dirsi , che  le  nozioni  della  esistenza  e della  possibilità  sono 
le  due  prime  forme  dell'umano  intelletto,  e che  per  conseguente  la  sola  ca- 
tegoria della  modalità  contcrreblw  le  primitive  forme  dell’umano  pensare. 
Ma  non  fu  questo  certamente  il  concetto  di  Kant , perché  distruggerebbe  la 
definizione  e la  partizione  così  de’  suoi  predicati  generali , come  de’  giudizi. 

E per  compiere  il  discorso  delle  forme , le  tre  assegnale  olla  ragione, 
cioè  l’ anima  umana,  l’universo  e Dio,  sonda  Kant  chiamate  forme  dcll’oz- 
soluto.  Ora  l’assoluto  ò quel  che  ha  causa  da  se , qualità  che  certamente 
non  conviene  al  mondo  nò  all’anima  umana  ; d’onde  segue , che  queste  tre 
forme  ( se  il  concetto  c il  vocabolo  meritassero  di  essere  conservati  ) dovreb- 
bero essere  ridotte  ad  una  sola , cioè  a Dio.  Ma  il  Dio  della  ragion  pura 
non  c quell' Essere  infinito,  necessario,  che  la  mente  scopre  in  se  stessa  e 
nell'universo;  è à bene  un  Essere  ideale,  o sia  un’  idea  , che  la  ragione 
desidera , e non  vede  in  se  o fuor  di  se  ; è un  ente  di  ragione , o noumeno, 
superfluo  nell’ordine  della  natura  , ed  utile  soltanto  per  soddisfare  i nostri 
desideri I E qui  per  isclnvnrc  l'odiosissima  nota  di  ateista,  ricorre  egli  a quella 
famosa  ragion  pratica , che  i suoi  stessi  contentatoli  qualificarono  come  un’ap- 
pendice, la  quale  esce  fuor  dell’ordine  c della  simmetria  del  suo  edilìzio  ; ap- 
pendice aggiunta , dapoichò  si  fu  accorto  del  difetto  delle  sue  fondamenta  : 
ragion  cieca,  macchinale,  incapace  di  essere  rischiarata , e di  accertarsi  della 
verità  del  proprio  sentimento. 

Non  trattò  meglio  la  ragion  pura , comedtò  l'avesse  corredata  di  tante 
forme  e di  tanti  prcdicamenti , quanti  non  ne  immaginò  mai  Aristotele  c 
la  sua  scuola.  Le  nozioni  a priori  formano  il  fondamento  dell'umana  co- 
gnizione, ma  qual' è la  certezza  di  tal  cognizione?  Questo  è l’ultimo  pro- 
blema , clic  risolver  dee  la  critica  della  ragion  pura  all' uscire  dal  labirinto 
delle  idee , nel  quale  Kant  l'ha  introdotta  , se  pure  non  si  sarà  in  quello 
smarrita.  Ecco  la  soluzione  , die  dee  per  necessità  darne.  Le  nozioni  a priori 
son  pure  leggi  di  credenza , relative  alla  condizione  della  umana  natura , che 
non  hanno  alcuna  realità  obbiettiva:  la  realità  loro  è dei  tutto  subbiettiva, 
o sia  ideale  : son  pretti  noumeni , o sieno  parti  della  mente  , i quali  non 
rilevano  da  veruna  verità  assoluta , e potrebbono  per  conseguente  essere  di- 
versi di  quel  che  sono,  se  diversa  fosse  l’umana  costituzione.  La  nostra  scienza 
dunque  è del  tutto  relativa  ed  umana:  è un’ombra,  di  cui  il  lieve  peso  so- 
stiene un  grave  e colossale  edilizio! 

Molli  han  lodalo  come  sublime  e utile  il  concetto  d’ istituire  una  severa 
analisi  delle  facoltà  dello  spirito  umano  col  doppio  scopo  di  conoscerne  la 
capacità , e di  limitare  le  sue  speculazioni.  Certamente  il  ravvisare  nella  ra- 
gione un  giudice  e un  censore  della  legittimità  del  pensiero , siccome  la 
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coscienza  lo  é della  volontà  e dell’  azione;  è una  verità,  non  diremo  nuova, 
ma  luminosa  e feconda  d' importanti  conseguenze  per  chiunque  imprenda  a 
svilupparla.  Utilissima  cosa  sarebbe  stata  l’ applicare  una  tal  verità  alla  me- 
tafisica, non  per  darle  nuove  incognite  regioni  a percorrere,  nò  per  ag- 
gravarla d’ innumerevoli  categorie , ma  per  assegnare  certi  limili  alle  astra- 
zioni e alle  ipotesi , nelle  quali  erasi  sempre  smarrita.  Il  nuovo  riformatore 
avrebbe  toccato  l’apice  della  sapienza,  se  avesse  saputo  circoscrivere  la  spe- 
culazione tra  date  regole  , le  quali  indicato  avessero  alla  mente  i termini , 
die  non  può  trascorrere.  Ma  tutt’  altro  fu  il  prodotto  delle  sue  ideali  conce- 
zioni. Volle  liberare  la  filosofìa  sperimentale  dalle  conseguenze  del  materialis- 
mo, ampliando  l’angusta  dottrina  di  Locke,  senza  dire  più  di  quello,  che  lo 
stesso  Locke  aveva  detto  ; imperocché  concedette  la  realità  obbiettiva  alle  sole 
visioni  empiriche,  e negolla  alle  nozioni  a priori.  Volle  combattere  lo  scet- 
ticismo di  Hume  con  ristabilire  il  prindpio  della  causafità , ma  confermollo, 
togliendo  cotesta  nozione  alla  sperienza , e facendone  una  forma  dei  puro  in- 
telletto. Pretese  ristabilire  le  fondamenta  della  filosofia  morale , rivendicando 
la  libertà  della  volontà , ma  dichiarò  la  ragione  insufficiente  a difenderla , ed 
impetrò  soccoreo  dalla  credenza.  In  somma  col  ricomporre  a suo  modo  gli 
elementi  dell’ umana  cognizione,  separò  la  natura  dal  suo  Autore,  la  legga 
dalla  intelligenza  , e dalla  ragione  la  coscienza.  Egli  abbagliò  la  Germania 
per  la  novità  delle  sue  concezioni , e per  F apparato  logico , con  cui  seppe 
rivestirle.  Ma  la  illusione  non  fu  durevole  , c fu  ben  presto  dissipata  dalle 
intestine  divisioni  della  sua  scuola.  Kant  paragonò  sovente  la  riforma  della 
filosofia  da  se  fatta , a quella  prodotta  da  Copernico  nell’  astronomia.  Se  il 
paragone  non  fu  modesto , fosse  stato  almeno  vero!  Non  è rimaso  della  sua 
riforma  altro  vestigio , fuorché  l' aver  tramandalo  a’  successori  e alle  future 
generazioni  l’ amore  dell’  ideale  e del  trascendente. 

SEZIONE  SECOYD». 

De  successori  di  Kant. 

Noi  non  entreremo  nella  selva  de’  cantisti , o de’  semi-canlisti , i quali 
hanno  variamente  spiegato  le  diverse  porti  della  dottrina  del  maestro  , o 
l’ hanno  o corretto  o modificato.  Non  è alcuno  tra  questi , che  non  abbia 
accusato  l'altro  di  avere  mal  compreso  i principi  o i dogmi  di  lui.  Sceglie- 
remo si  beDe  quello  de’ seguaci  suoi,  che  ebbe  maggior  nome,  e spinse  la 
filosofia  di  Kant  insino  al  confine  della  follia.  Questi  è Giovanni  Fichte  (a), 
il  quale  invaghissi  del  principio  delt  unità  per  impugnare  il  dualismo  di 


(a)  Noto  nel  1762,  morto  nel  ìSi-j- 


Fidile. 
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aurim-  t a principi»  univcrml»  ed  «*•  ™'> 

'•-“'Tr£r^  r,r 

s.*»^  «.  * :<r*  «re*  ^ » 

fmumcSe  per  una  linea  retta  andrebbe  all' infinito  ) trovi  un  ostacolo, 
cheToblighi  a ripiegare  sopra  di  se  medesima.  Queste  due  correnti  di  forca 
TOtranM*  venire  in  contras.!,,  ed  anche  equilibrarsi  in  un  punto  de  cam- 
mino loro.  Ora  questa  viva  forza  è l 'io  o il  me.  Nel  suo  primo  molo  per 
la  linea  retta , b il  puro  io;  nel  secondo  moto  retrogrado  b il  non  to  , e 
nel  punto  dell'equilibrio  è la  coscienza.  Ciò  nonpertanto , m qualunque  dm 
suoi  movimenti/ l’«o  & sempre  identico,  il  perché  1 identità  e sempre  .1  fon- 
damento c la  condizione  necessaria  della  coscienza.  La  propostone  dunque, 
t Crii  una  Ule  M»«,  » >»  tonda,,» .al»  di  tu».  Ij— » 

cognizione,  e può  essere  espressa  per  la  formolo  A - A,  0 
Bla  oltre  al  me  e al  non  me  considerali  nelle  proprie  loro  forme,  v ha  1 al- 
leanza o la  sintesi  dell’uno  e dell’altro  insieme  , die  forma  un  terzo  prin- 
cipio U quale  chiamasi  limitazione.  In  ogni  limitaz.one  coesistono  insieme 

?«àJ.  il  negativo , o * K>  = il  *..<  «»  ■* 
r azione  e la  reazione , o la  reciprocazione  d’azione  tra  1 to  , e il  non  to. 

Ma  l’attività  spontanea  dell’  io , è quella  che  fissa  o determina  .1  non  to, . b 
come  ciò  avviene  ? La  sua  energia  , che  se  corresse  Uberamente  andrebbe 
all’ infinito  , è respinta  indietro  dall’ostacolo  die  ha  scontralo.  D onde  poi 
nasca  1’  azione  dell’  io  sul  non  io  , c qual  sia  la  mano  che  ha  messo  uu 
ostacolo  al  coreo  dell’io,  è un  arcano.  L’ostacolo,  da  cui  nasce  la  resistenza 
alla  forza  attiva,  è un  latto  primitivo , assoluto,  che  conviene  ammettere  a 

priori  (120)  j.  4 ... 

Di  lui  narrasi , che  promettesse  a’ suoi  uditori,  di  creare  Dio  nella  ve- 
gnente lezione , proposizione  la  quale  scandalizzò  molti , ma  fu  da  suoi  * 
lievi  coonestata  col  senso,  che  spiegato  avrebbe  come  l'idea  della  Divinità  si 
sviluppasse  nell’anima  umana  (121).  L'io  in  somma  è il  creatore  e esi- 
stenza, e del  non  io,  o sia  della  materia  : é il  creatore  ancora  della  scien- 
za, e lia  il  suo  seggio  nell’ influito  , a guisa  della  Divinità  (122).  Per  su- 
blimarsi nlla  nozione  dell’  io  creatore  è necessario  possedere  uno  spirilo  tra- 
scendente, senza  le  ali  del  quale  ninno  può  pervenire  a conoscerlo.  Di  que- 
ste oli  impennati  i suoi  allievi , riguardarono  come  indegna  della  filosofia 
qualunque  sorta  d’ empirismo , e trovar  vollero  nell’  io  f assoluto  primitivo. 
c U spirito , disse  un  di  costoro  , acquista  la  coscienza  della  propria  at- 
tività, innalzandosi  sopra  tutto  quel  die  b obbiettivo  ; ma  isolandosi  da  ogni 
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obbietto  non  trova  niente  altro  fuor  di  so.  Ora  nel  distaccarsi  dall’  obbiet- 
tivo, conosce  che  ciò  nasce  dalla  sua  propria  determinazione;  d’onde  seguo 
che  lo  spirito  determina  se  stesso  all’ operare  , ed  opera  nel  modo  che  Ita 
determinato.  È questo  uno  slancio , che  lo  spirito  dà  a se  stesso  per  innal- 
zarsi al  di  sopra  del  finito,  nel  quale  stato  egli  contempla  se  stesso  nell’as- 
soluto positivo.  La  determinazione , che  lo  spirito  dà  a se  stesso  chiamasi  vo- 
lere j il  quale  atto  è libero , c non  dipende  da  altro  fondamento , appunto 
perchè  è accompagnato  dall’esecuzione.  Adunque  mentreche  lo  spirilo  an- 
nulla tutto  quel  che  è obbiettivo,  non  gli  resta  altroché  la  pura  forma  del 
proprio  volere , la  quale  forma  è la  eterna  legge  dell’azione.  Coll'atto  del 
volere  lo  spirito  acquista  lo  consapevolezza  detrazione,  il  perchè  cotesto  atto 
è la  prima  condizione  della  coscienza  di  se  medesimo.  L’azione  è quella , che 
congiugne  la  filosofia  speculativa  colla  pratica  ^ uè  può  essa  riconoscere  nitro 
fondamento,  dapoichè  lo  spirito  non  esiste,  se  non  perchè  vuole,  e non  co- 
nosce se  stesso,  se  non  perchè  si  determina.  Non  possiam  noi  salire  più  so- 
pra dell'azione,  ond'è  die  debb’ essere  considerata  come  il  principio  d'ogni 
filosofia  (a)  ». 

Quanto  d’ incomprcnsMe  non  v’ha  in  questo  trailo,  e quanto  altro  non 
ve  n’  ha  nel  seguente , nel  quale  va  trovando  la  ragione  assoluta  nella  com- 
penetrazione dcH’obbicUivo  col  subbietlivo?  t Se  la  mente  cominci  dall' ob- 
biettivo , deesi  spiegare  come  ad  esso  si  unisca  il  subbietlivo  , o sia  come 
l’ intelligenza  si  unisca  alia  natura.  La  soluzione  di  tal  problema  forma  lo 
scopo  della  scienza  della  naturai  scienza  che  ha  per  sua  tendenza  il  can- 
giare la  natura  in  intelligenza  o sia  spiritualizzarla.  Che  se  la  meute  cominci 
dal  termine  subbietlivo,  per  dedurne  l’ obbiettivo,  questo  è lo  scopo  della  filo- 
sofia trascendente.  Queste  due  operazioni  opposte  tra  loro , tendono  a com- 
piersi , l'una  per  mezzo  dell’altra , perchè  uno  è il  prodotto  che  da  esse  si 
ricava.  Il  filosofo  trascendentale  comincia  dal  dubitare  della  realità  di  tutto 
quel  che  è obbiettivo.  V’ha  in  noi  un  pregiudizio  radicale  originario,  innato, 
impresso  dalla  natura,  cioè  che  qualche  cosa  esista  fuori  di  noi.  La  cura 
del  filosofo  trascendente  dee  consistere  nel  dimostrare , che  un  tal  pregiudizio 
non  sia  associato  ad  una  certezza  immediata , ma  con  essa  identico.  La  ra- 
gion comune  riconosce  una  sola  certezza  immediata,  quella  che  esprìme  fili» 
sono;  sì  che  il  filosofo  trascendente  dee  dimostrare  l'identità  di  questa  pro- 
posizione coll'altra:  vha  qualche  cosa  fuor  di  me  ».  La  ragione  assoluta, 
alla  quale  perverrà  questo  filosofo  trascendente,  sarà  uno  stato  di  totale  in- 
differenza per  l’ obbiettivo  e per  lo  subbietlivo  I 

E qui  per  non  obligarc  la  ragione  comune  di  uscir  troppo  dal  proprio 
sesto , interrompiamo  il  filo  del  ragionamento  per  giugnere  più  presto  alla 


(a)  V.  Drgcrsndo , llitloir.  compar.  dei  ijslhèmes  T.  II.  p._3o4  ( Parò  ao.  XII.). 


Capo  XVI.  — 550  — Sezione  II. 

conseguenza.  La  conseguenza  è , che  la  qualche  cosa  che  è fuor  di  me , è 
idcnlica  a me , perchè  prodotta  da  me.  La  ragione  di  Iole  identità  è cosi 
espressa  dalfaulorc  : c L’ io  è il  principio  di  ogni  realità , ed  è originaria- 
mente infinito.  L'io  limita  se  stesso,  apponendo  a se  qualche  cosa  che  è il 
non  io.  Ciò  si  verifica  quando  lo  spirito  si  costituisce  obbictto  di  se  stesso, 
f uori  di  questo  caso  il  non  io  è nulla  (a)  ».  Nè  possiamo  rattencrci  dal 
notare , che  ad  ambedue  i eennali  scrittori , dopo  di  avere  idealizzalo  la 
natura  esteriore,  lo  sparlo  e il  tempo,  rimaneva  solo  il  decidere  della  sorte 
della  sperienza  e del  passato.  Entrambi  formarono  una  storia  della  coscienza, 
dalla  quale  ritrassero  una  ideale  vita  della  umanità , modellata  sopra  un  corso 
di  progresso  infililo , nel  quale  le  azioni  c gli  avvenimenti  debbono  correr 
dietro  alla  ideale  perfezione,  e La  vita  terrestre  è un  piceiol  periodo  della 
vita  eterna , e il  suo  scopo  è rendere  obbiettive  le  prescrizioni  della  ragione. 
Con  tal  guida  lo  storico  filosofo , partendo  dal  tempo  presente , sale  nel  pas- 
sato, e discende  nel  futuro.  Di  qualunque  epoca  storica  formerassi  egli  una 
nozione,  clic  non  sarà  dipendente  dalla  sperienza,  e incarnerà  una  tal  no- 
zione nella  inoltiplicità  de'  falli  esterni , per  modo  che  divenga  la  ragion 
prima  cd  ultima  del  nascimento  c della  successione  degli  avvenimenti.  Così 

10  storico  empirico  sarà  il  cronista  di  quell’epoca,  e lo  storico  filosofo  sarà 

11  delineatore  del  disegno  generale  del  mondo.  E siccome  nella  storia , del  pari 
che  in  ogni  altro  sistema  di  conoscenze,  ogDi  parte  è connessa  colle  altre, 
dalle  quali  risulta  l' intero  composto  ; cosi  per  esse  prese  insieme  potrà  for- 
marsi quel  disegno  generale  , dal  quale  si  ricavano  le  diverse  epoche  della 
vita  terrestre.  Da  questa  nozione , congiunta  colle  oltre , che  le  sono  subor- 
dinate, si  potrà  per  via  di  deduzioni  ricavare  i fenomeni  particolari  s. 

Non  vorrcra  dire,  che  da  tali  pensieri  nascono  forse  le  liete  speranze 
di  taluni  moderni  economisti,  clic  predicano  una  età  futura,  nella  quale  il 
calcolo  delle  civili  convenienze  condurrà  la  spezie  umana  ad  una  sì  perfetta 
civiltà , die  confonderà  tutti  i popoli  in  una  sola  famiglia , retta  da'  vincoli 
della  giustizia  e della  mutua  benevolenza.  Da  simili  idee  vorremmo  pur  che 
si  preservasse  la  filosofia  della  storia  , per  astenersi  da  que’  giudizi  sintetici 
a priori , pe’ quali  spesso  preiendesi  di  dettar  leggi  al  libero  corso  degli  umani 
avvenimenti.  La  filosofia  c insegna  a leggere  la  storia  , e d dà  la  critica 
per  giudicare  de’  fatti , e per  potergli  riferire  alle  cause  che  gli  han  pro- 
dotti , ma  non  può  mutarne  la  natura  , c da  scienza  a posteriori , quale 
è , farla  divenire  a priori.  L’  economia  politica  dalla  sua  volta  scopre  alla 
mente  le  relazioni , che  han  tra  loro  gli  elementi  della  vita  ovile , e le  fu 
acquistare  l’abito  di  svolgere  e di  calcolare  il  vario  prodotto  delle  combina- 
rioni  loro , ma  non  prenderà  certamente  il  posto  della  filosofia  morale  ; reu* 


(a)  Uiilo're  colutane  dei  tantième*  T.  II.  p»g.  3o8  e seg. 
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dcrà  gli  nomini  più  veggenti  ed  esatti  calcolatori  del  proprio  interesse , ma 
non  gli  farà  più  sapienti , nè  più  giusti  ; sopralutto  se  fomenterà  la  prcson- 
tuosa  e folle  pretensione  dell'  infinito  progresso  della  ragione  ; o sia  se  darà 
loro  ad  intendere , che  v’  ha  una  perfezione  morale , die  ha  la  sua  sorgente 
nella  conoscenza  e nel  calcolo  del  proprio  interesse.  Ora  tali  sono  i frutti , 
che  Fichte  promise  a quelli , che  seguito  Io  avrebbero  colla  lor  fede,  t Al 
primo  sguardo  (a)  che  gettiamo  sopra  la  superficie  della  terra , restiamo  con- 
vinti che  l’iimanità  ha  per  destinazione  la  tendenza  a formarsi,  c a divenire 
nn  sol  corpo  omogeneo.  A questo  fine  ci  han  sempre  spinto,  dal  principio 
del  mondo  insino  al  presente,  i vizi  e le  virtù  nostre,  la  pace  e la  guerra, 
gli  avvenimenti , o il  caso.  Giunto  che  sarà  l’uomo  a questa  epoca  della  vita 
terrestre , troverassi  in  un'era  di  pace,  di  felicità  e di  riposo.  Gli  uomini  non 
fanno  il  male  per  amor  del  male , ma  per  un  vantaggio  che  sperano  di  ri* 
trarne  , e che  sovente  ritraggono  nel  presente  ordine  delle  cose.  Ma  se  la 
società  fosse  costituita  come  dovrebb'  essere , e come  un  giorno  sarà  , male 
e danno  ricaverebbe  l'autore  d'un  mal  fatto.  Arriverà  dunque  il  tempo , in 
cui  il  malvagio , o in  patria , o in  paese  straniero , o in  qualunque  punto 
della  terra , non  potrà  nuocere  impunemente , e troverassi  spogliato  del  po- 
tere di  mal  fare.  Da  quel  tempo  in  poi  la  volontà  del  male  lo  abbandonerà; 
e più  non  essendo  gli  uomini  divisi  dall'  interesse , impiegheranno  la  forza 
loro  per  compiere  l'opera  di  sottomettere  e domare  la  natura.  Nìuna  nuova 
perturbazione  impedirà  più  agli  uomini  di  correre  con  tutte  le  forze  loro 
verso  il  bene  : il  male  scomparirà , e persino  il  pensiero  del  male  sarà  can- 
cellato dalla  umana  intelligenza:  l’uomo  riconquisterà  il  paradiso  (/>)  i. 

Chi  legge  cosi  nel  presente  e nel  futuro , non  può  leggere  diversamente 
nel  passato.  E però  Fichte  disse  che  ben  potrebbe  la  storia  cominciare  dal 
tempo  presente , dal  quale  potrebbesi  allignerò  la  notizia  del  passato.  Altri 
prima  di  lui  avevaa  dato  alla  storia , cioè  a'  fatti  umani , talune  leggi  ne- 
cessarie , dalle  quali  conchiudevasi , che  dovevan  quelli  essere  quali  erano 
stati.  Cotesto  concetto  per  verità  non  può  troppo  stare  insieme  co\\' autonomia 
della  volontà , o sia  colla  libertà  delle  azioni,  perchè  subordina  la  volontà 
alia  influenza  delle  cause  fisiche.  Ma  il  razionalismo  vi  giugne  per  altra  via, 
perchè  presuppone  un  ordine  invisibile  di  natura , die  distrugge  la  causa- 
lità , e dà  alle  idee  una  legge  necessaria,  alla  quale  l’uomo  invincibilmente 
credo , senza  poterne  discemere  il  principio , o dimostrarne  la  realità.  In 
somma  nella  storia  del  passato , del  presente  e del  futuro , Fichte  distin- 
guendo la  storia  empirica  dalla  ideale  , raccoglie  questa  in  tre  grandi  epo- 


(o)  Son  concelli  di  Fichte  compendiati  dal  signor  Barchou  de  Pcnhoen. 

(4)  Histoire  de  la  philoaophie  Allemande  par  Barchou  de  Penboen  T.  I.  Lib.  III. 
Fichte. 
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die,  delle  quali  la  primo  appartiene  ai  caso , la  seconda  contiene  il  regno 
della  natura,  e la  terza  sarà  quella  della  esistenza  di  Dio.  E per  non  om- 
moltere  nulla  d’un  si  singolare  concetto,  uopo  è esporlo  tutto  intero,  t La 
terza  epoca , cioò  della  esistenza  di  Dio , è tutta  nel  tempo  futuro  , perchè 
Dio  non  aneora  esiste  e non  esisterà , insino  a che  esisteranno  i nostri  in- 
dividui. Intanto  egli  si  manifesta , come  in  un  atto  preparatorio  alla  esisten- 
za. La  natura  è una  sorta  di  divinità  in  germe  (a)  z.  E qui  l'autore  svela 
senza  ambiguità  il  suo  concetto  intorno  alla  Divinità. 

Basti  il  detto  sin  qua  delia  scuola  di  Kaut.  Sarebbe  dei  pari  penoso  od 
inutile  l’ enumerare  le  diverse  sette , nate  dal  seno  di  quella , e l’esporre  le 
differenze.  Il  signor  Logorando  numera  i contisti  ortodossi,  i semi-cantiMi, 
e quattro  scuole  divergenti  o eterodosse , le  quali  alla  perfine  pervennero  al 
punto  di  più  non  intendersi  tra  loro.  Quali  sono  i vantaggi , che  la  Germania 
ricavò  da  si  lungo  periodo  di  studi,  ne’ quali  parve  per  più  di  cinquantanni 
assorta?  Molti  de’  suoi  illustri  ingegni  accusarono  già  questa  filosofia  di  avere 
spacciato  una  dottrina , la  quale  introdusse  un  idealismo  distruttore  dogai  ve- 
rità obbiettiva,  c delle  più  salutari  e necessarie  credenze,  come  l'esistenza  di 
Dio  c T immortalità  dell'anima.  Altri  giudicandola  dalla  sua  forma  esterna  e 
per  la  sua  parte  dialettica,  han  dimostrato  quanta  poca  fidanza  aver  si  debba 
in  un  sistema  di  scienza,  lacerato  da  tanti  diversi  partiti , i quali  egualmente 
animosi  nella  contenzione,  sofistici  negli  argomenti,  c sterili  nella  invenzione, 
si  accusano  a vicenda  di  non  aver  compreso  il  comune  maestro  e di  non  com- 
prendersi tra  loro  stessi.  In  mezzo  a tal  conflitto  la  scienza  non  solamente  non 
ha  nulla  acquistato , ma  ha  sempre  più  perduto  a rispetto  della  certezza  .e 
della  chiarezza  delle  idee.  Clic  se  a tal  discapito  si  aggiunga  la  dura  neologia 
introdotta  nel  linguaggio  scientifico,  l’aridità  delle  idee,  e il  cammino  della 
verità  tracciato  in  un  labirinto  di  oscure  e confuse  nozioni , qual  abbonimento 
non  ispirerà  cotesto  apparato  a chiunque  imparzialmente  vada  in  cerca  della 
verità  (ia3)? 

CAPO  XVII. 

DELLA  FILOSOFIA  SCOZZESE. 

Nell' anteporre  la  sposizione  della  dottrina  di  Kant  a quella  della  scuola 
scozzese  ci  siamo  dipartiti  dall’  ordine  cronologico , perchè  l' abbiam  conside- 
rata come  particolare  alla  Germania , e come  uno  di  que’ singolari  parti  del- 
l’ ingegno  umano,  a’ quali  è destinata  la  vita  delle  meteore.  Non  avendo  essi 


(a)  V.  Ilisloire  comparie  di  Degeraodo  T.  II.  pag.  996  e icg. 

Barcbou  do  Penboen  luog.  cit.  De  l’ Alterna goe  par  M.  de  Stai)  T.  II.  C.  VII. 
Ilistoiro  abrrgee  de  la  pbitosopbie  par  Dugald-Stewarl.  III.  Parlie  Sect,  II. 
ilublc  storia  della  filoso!,  moderna.  Fichte. 
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alcuna  correlazione  coll'  antecedente  e col  susseguente  stato  delle  comuni  co- 
noscenze, trovansi  fuori  della  naturai  connessione  de’ fatti  storici , c formano 
altrettante  parentesi , nelle  quali  van  chiusi  i trascorrimenti  della  ragione. 
La  scuola  scozzese  per  l’opposi lo  legasi  eoi  tempo  passato  e col  futuro:  col 
passato , perchè  riconosce  la  sua  origine  dalla  dottrina  di  Locke  dominante 
in  Inghilterra:  col  futuro,  perchè  presentasi  come  la  ristauratrice  della  filo- 
sofìa , dopo  la  sperienza  degli  errori  e delle  estremità , nelle  quali  le  dot- 
trine perniciose  l’ avevano  strascinata. 

11  nome  di  questa  scuola  comincia  da’ primi  anni  del  secolo  decimotla- 
vo:  ebbe  ella  per  sua  sede  l’università  di  Glascow  in  Iscozia,  e per  primo 
autore  della  sua  celebrità  Francesco  Hutchcson , scrittore  più  moralista  che 
metafisico  (a).  L’ opera , che  il  rendette  noto  , furono  le  ricerche  intorno 
alle  idee  del  bello  e della  virtù  (6)  ; al  (piale  libro  vennero  appresso  il  trat- 
talo delle  passioni , e le  lezioni  date  per  la  cattedra  di  filosofia  morale , 
che  per  molti  anni  tenne  nella  cennata  università.  I suoi  priucipì  teoretici 
furou  quelli  di  Locke,  di  cui  l'autorità  era  parimenti  stabilita  iu  tutte  le 
università  della  Scozia  (e).  Ma  non  trovando  egli  sufficienti  i due  elementi 
della  sensazione  e della  riflessione  ( ammessi  da  Locke  per  ispiegare  le  pri- 
mitive nozioni,  che  accompagnano  le  idee  stesse  della  sensazione  );  aggiunse 
a quelli  un  terzo,  nel  quale  ripose  la  sorgente  di  tali  primitive  nozioni.  L’ele- 
mento aggiunto  è un  interno  senso,  capace  di  giudicare  della  qualità  delle 
azioni  c delle  distinzioni  morali , diverso  dalla  facoltà , per  la  quale  la  ra- 
gione disccrnc  il  vero  dal  falso.  Gli  epiteti  di  buono  c di  malo , adattati  alle 
azioni , esprimono  secondo  lui , le  qualità  del  gradevole  c del  disaggrade- 
vole al  senso  morale , il  quale  prova  piacere  o molestia , sccondochè  contempla 
la  virtù  o il  vizio.  Cosi  liuteheson  avvicinossi  alla  virtù  istintiva  di  Shafles- 
bury  , senza  contraddire  Locke,  anzi  riconoscendo  al  par  di  lui,  che  l’intel- 
letto e il  ragionamento  non  possono  far  nascere  in  noi  veruna  sorta  d’idee, 
ma  valgono  soltanto  per  iscoprirc  le  relazioni  delle  idee  ricevute  per  mezzo 
de’scnsi  (</).  Cotesto  sistema  può  esser  tacciato  di  poca  coerenza,  in  quanto  che 
assegna  una  causa  istintiva  a nozioni  proprie  dell'  intelletto , senza  volere  ri- 
conoscere un  principio  razionale  capace  di  produrle  ; ma  qualunque  esso  sia , 
può  certamente  essere  consideralo  come  un  primo  passo  di  progresso  per  ri- 
spetto alla  dottrina  di  Locke.  Imperocché  distrusse  l’ errar  capitale  di  quella, 
cioè  die  non  si  don  principi  di  morale  pratica  connaturali  alla  ragione,  e 


(a)  Nato  nel  i6g4,  morto  nel  174-7. 

(4)  Politica  La  nel  1715. 

(c)  Glaicow  , Edimbourg,  Saint-Aodrewi,  e Aberdeen. 

(d)  Dugald-Stewart  Itisi,  abrég.  de  la  philos.  Ut.  P.  Scoi.  IV,  Phitosoph.  roéta- 
pbisiquc  d’ Eresse. 
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non  dipendenti  dalle  idee  de’  pensi  e della  sperienza.  Un  altro  miglioramento 
lece  ancora  Hutcheson  a’ principi  di  PulTendorfio,  che  formato  aveva  la  dot- 
trina favorita  del  suo  antecessore  Carmichael.  In  breve , il  suo  sistema  piac- 
que alla  generalità  , perchè  avendo  insiem  col  senso  del  retto  e del  giusto 
crealo  ancora  quello  del  bello,  aperse  alla  immaginazione  un  libero  campo, 
nel  quale  spaziarsi  potesse.  Il  senso  morale  passò  in  Francia , c fu  accollo 
da’  filosofi  del  decimotlavo  secolo  , i quali  trovarono  nell  idea  istintiva  della 
virtù  un  concetto  medio,  che  dispensatagli  dalla  necessità  di  spiritualizzane 
l’ intelletto.  In  fine  l’ eloquenza  e l' apparato  logico  de’  discorsi  di  Hutcheson 
rendettero  celebre  il  suo  insegnamento , e lasciarono  alla  cattedra  di  filosofia 
morale  una  rinomata,  la  quale  fu  sostenuta  e accresciuta  dal  merito  e dal 
nome  de’ successori  suoi. 

Primo  tra  costoro  fu  l’ illustre  Adamo  Smith  (a) , di  cui  abbiamo  di  so- 
pra fatto  menzione , come  del  fondatore  della  scienza  economica  e politica  (fi). 
Questi  dopo  breve  intervallo  dalla  morte  di  Hutcheson  , gli  succedette  nella 
cattedra  di  filosofia  morale,  per  la  quale  scrisse  la  teoria  de' sentimenti  mo- 
rali (e).  Argomenti  principali  di  quest’opera  furono  le  due  quistioni , che  ave- 
vano insino  a quel  tempo  formato  la  materia  delle  diverse  opinioni  de’pubUcisti, 
e de’  puri  moralisti  : la  prima , se  le  distinzioni  morali  nascano  dalla  stessa 
facoltà  dell’  intelletto , che  giudica  del  vero  e del  falso , ovvero  da  una  spe- 
cial facoltà  o interno  senso , il  quale  detta  le  regole  del  retto  e del  bello  : 
la  seconda , qual  sia  il  principio  regolatore  de’  doveri  e delle  obligazioni  : 
cotesto  principio  sta  nel  sentimento  della  benevolenza , proprio  della  natura 
umana , o nell’  interesse  individuale  dell’  uomo  ? Quel  che  comunemente  di- 
ccsi  interesse  personale  era  Maio  in  diversi  termini  espresso  da  coloro,  i quali 
avevano  preteso  desumerlo  dal  fatto  e dalla  sperienza.  È l’utilità  personale  di 
ciascun  uomo , è l’ amor  proprio , è T interesse  bene  inteso , o è il  principio 
sociabile,  che  dovrà  dirai  il  motore  della  volontà  e delle  azioni?  La  prima 
delle  due  dinotate  quistioni  aveva  per  iscopo  il  determinare  1’  origine  delle 
nozioni  del  giusto  c dell’  onesto  : la  seconda  prefiggevasi  di  scoprire  un  prin- 
cipio comune , cui  tutte  le  virtù  pratiche  potessero  essere  riferite. 

Quanto  alla  prima  controversia , Hobhes  aveva  sconvolto  lo  nozioni  ri- 
cevale dall’  antica  e dalla  moderna  filosofia , negando  le  eterne  leggi  del 
giusto,  e ripetendo  l'origine  loro  dalle  convenienze  delle  civili  associazioni. 
Cudworth  avevate  rivendicate,  come  figlie  del  naturale  lume  delia  ragione. 
Locke  era  caduto  in  contraddizione  con  se  medesimo,  da  una  parte  negando 
ogni  principio  pratico  di  morale , in  odio  delle  verità  innate  (d)  • e dall’ al- 


fa) Nato  nel  »7a3,  morto  nel  1790. 
(A)  V.  «opra  a p#g.  «j4  e N.  74. 
(c)  Fublicala  nel  1759. 
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tra  sentendone  in  se  stesso  1’  esistenza  (a).  Hutclieson  aveva  crealo  un  senso 
particolare,  togliendo  alla  ragione  le  qualità  morali,  c dandole  all'istinto. 
Ilume  infine  aveva  riposto  il  principio  e l’ essenza  di  quelle  nella  utilità  ; 
dapoichè  considerando  tutte  le  qualità  morali  come  utili , o a noi  stessi  o 
agii  altri , aveva  scambiato  l’approvazione  morale  della  coscienza  col  piacere, 
che  produce  il  sentimento  della  utilità  soddisfatta.  Nulla  più  di  questa  di- 
scordanza prova  , come  tutte  le  false  opinioni  della  filosofia  pratica  trag- 
gano origine  da  un  falso  principio , o da  una  qualche  confusa  nozione  , 
tramandata  dalla  filosofia  speculativa  ; tanto  è vero  , die  in  ultima  analisi 
la  virtù  e il  vizio  possono  essere  considerati  come  la  pratica  espressione  della 
verità  o dell*  errore.  Laonde  i seguaci  della  scuola  di  Locke , non  osando 
dubitare  de!  principio  unico  dell’ umana  cognizione,  andaron  cercando  hi 
qualdie  altra  idea  sensibile  1*  origine  di  quelle  nozioni , clic  sentivano  non 
appartenere  alla  nuda  percezione.  Di  questo  numero , uopo  ò dirlo , fu  an- 
cora Adamo  Smith , il  quale  esitando  tra  l’ autorità  del  suo  antecessore , e 
quella  di  Hume,  escogitò  un  altro  principio  sperimentale,  diverso  da’ prece- 
denti , ma  più  analogo  alla  dottrina  dello  stesso  Hume , al  quale  era  con- 
giunto per  vincoli  di  amistà  e di  moral  simpatia.  Presuppose  che  i no- 
stri giudizi  intorno  alla  moralità  delle  proprie  azioni  altro  non  sono , che  il 
ritratto  de’  simili  giudizi , che  abbiam  portato  delle  azioni  altrui.  Non  po- 
tendo noi  conoscere  quel  che  avviene  nell’  animo  degli  altri  uomini , ci  tra- 
sportiamo col  pensiero  nel  luogo  loro , e ci  figuriamo  di  trovarci  nelle  stesse 
affezioni , nelle  quali  essi  sono.  Cosi  facendo , sentiamo  una  emozione  si- 
mile a quella,  che  proveremmo  , se  ci  trovassimo  nel  caso  di  colui,  del 
quale  ci  formiamo  l' immagine,  t Qualunque  sia  la  passione,  egli  dice,  che 
si  risveglia  nell'  animo  di  colui , il  quale  immediata  sente  l’ impressione  del- 
T obbietto  ; pensando  alla  situazione  di  lui , lo  spettatore  prova  una  emo- 
zione a quella  analoga.  Noi  partecipiamo  delle  prosperità  e delle  sventure 
degli  croi  delle  tragedie  e de’  romanzi , per  modo  che  la  nostra  emozione  è 
eguale  così  per  gli  uni  come  per  gli  altri.  In  tutte  le  passioni , di  cui  il 
cuor  umano  è capace , l’ emozioni  di  colui  che  n’  è testimonio  , corrispon- 
dono sempre  alla  idea , che  questi  formasi  de’  sentimenti  dell’uomo  soffrente 
o paziente , sentimenti  da'  quali  giudica  da  ciò  eh’  egli  stesso  sentirebbe  , se 
si  trovasse  nello  stato  di  quello  i.  c Noi  giudichiamo  del  merito  o del  de- 
merito d' un’  azione  dalla  convenienza  o disconvenienza , che  ravvisiamo  tra 
le  nostre  affezioni  o la  causa  che  le  ha  prodotto.  Quando  così  ne  giudichia- 
mo non  possiamo  far  uso  d’altra  regola , che  dell’analogia  del  sentimento  col- 
l’affezione a quello  corrispondente;  da  ciò  segue,  che  mettendoci  nelle  stesse 
affezioni , se  scorgiamo  che  i sentimenti , i quali  sono  stati  la  causa  dell'azioue 


(a)  V.  «opra  « p#g.  189. 
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combaciano  coi  nostri , l’approviamo  come  convenienti  all’ obbietto  loro  (a)  ». 
Da  questo  presupposto  ricavò  Smith  il  principio  della  simpatia,  per  la  quale 
pretese  spiegare  l’indole  e la  gradazione  delle  virtù  (i 24-)* 

t Allorché  ci  trasportiamo  nella  posizione  de’ nostri  simili,  sebbene  sen- 
tiamo una  emozione  dello  stesso  genere  di  quella  , che  prova  il  paziente  , 
la  connata  emozione  non  pertanto  è di  minor  intensità  nello  spettatore.  E 
siccome  la  perfezione  della  virtù  sta  ne!  portare  allo  stesso  grado  di  energia 
quel  sentimento  simpatico  ; così  la  natura  ci  ha  dato  due  opposte  inclinazio- 
ni, le  quali  tendono  ad  avvicinare  l’una  all' altra  le  due  cennate  emozioni. 
Allo  spettatore  insinua  di  raggiugnere  la  emozione  del  paziente  ; e al  pa- 
ziente , di  tollerare  l’ impressione  della  passione  col  sangue  freddo  dello  spet- 
tatore. Per  tal  modo  l’ inclinazione  del  primo  diviene  la  sorgente  di  quelle 
virtù  benevolenti , che  spingono  F uomo  perfetto  a riguardare  i mali  altrui 
come  i propri  ; e F inclinazione  del  secondo  produce  quelle  altre  virtù  ge- 
nerose ed  eroiche  , le  quali  c’insegnano  l’arte  di  contener  le  passioni , e 
danno  all’  anima  la  forza  di  dominare  il  corpo , e di  rinunziare  persino  a 
se  medesimo  (6)  ». 

Una  teoria,  la  quale  mette  fuor  di  noi  il  principio  del  retto  e dell’  one- 
sto , doveva  per  necessità  di  logico  ragionamento , cacciar  da  noi  F interno 
principio  della  coscienza.  E sebbene  l’autore  convenisse,  che  la  virtù  cerca 
non  F applauso  degli  spettatori  , ma  F approvazione  deli’  interno  proprio  sen- 
timento; ciò  non  ostante  considera  questo  interno  sentimento  come  il  prodotto 
del  nostro  studio  sopra  degli  altri,  e non  sopra  di  noi  stessi.  ( V’ha  in  noi 
un  giudice  delle  azioni,  il  quale  ci  soddisfa  e c’incoraggia  coll'approva- 
zione , e d' altra  parte  ci  punisce  col  rimorso  e colla  minaccia  del  mal  futuro  ; 
ma  le  leggi , colle  quali  ci  giudica , non  sono  spontanee  e primitive  ; sono 
sì  bene  da  noi  stessi  formate  per  mezzo  della  spcrienza  e della  riflessione. 
Son  queste  le  regole , die  noi  formiamo  , osservando  e studiando  ne'  casi 
altrui  la  convenienza  o la  disconvenienza  delle  azioai.  L’osservanza  di  tali 
regole  è quel  che  forma  il  sentimento  del  dovere  ; ma  F azione  doverosa 
prende  il  nome  di  virtù  quando  sia  riconosciuta  utile  o all' autor  di  quella, 
o agli  altri,  comunque  Futilità  non  sia  il  principal  motivo  della  interna  ap- 
provazione ».  Con  questa  mezza  tinta  egli  awicinossi  alla  teoria  di  liume  , 
che  fissato  aveva  F utilità , come  principio  motore  delle  azioni , o almeno 
non  la  contraddisse.  Sarebbe  soverchio  l’andare  più  innanzi  nella  sposizione 
della  teoria  de*  sentimenti  morali , bastando  al  nostro  intento  l’avere  indicato 
il  principio , intorno  al  quale  si  aggira.  Cotesto  principio , inverte  il  naturai 
senso  del  retto  e del  giusto , perchè  lo  trasporta  fuor  di  noi  stessi , e da  in- 


fa) Teoria  «te’srntimenli  morali.  Parte  I.  Set.  I.  Cap.  III. 
(4,i  Ibid.  Cap.  IV. 
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tallivo  che  è , mutalo  in  congetturale,  L’  uomo  a buon  conto  conosce  le  sue 
facoltà  per  la  somiglianza , che  queste  hanno  con  quello  degli  altri , e non 
per  quel  che  sente  in  se  medesimo  : la  coscienza , secondo  lui , non  è un 
principio  interno,  ma  una  collezione  di  regole  suggerite  dalla  spcrienza  o dal 
calcolo  della  utilità.  Chi  potrebbe  in  questa  teoria  ravvisare  l’autore  delle  cause 
delia  ricchezza  delle  nazioni  ? Gioverà  intanto  l’ aver  conosciuto  lo  stato  delle 
opinioni  dominanti  in  quella  università  nel  tempo , in  cui  surse  dal  suo  seno 
il  vero  riformatore  della  moderna  filosofia,  di  cui  passiamo  a parlare.  Que- 
sto è il  dottor  Tommaso  Reid  (a)  il  quale  succedette  a Smith  nella  cattedra 
di  filosofia  morale , e fu  il  primo  a muover  guerra  alle  teorie  di  Uumc , suo 
contemporanco,  chiamando  il  retto  e comune  senso  del  genere  umano  in  soc- 
corso della  filosofia.  Distinguiamo  la  sua  dottrina  da  quella  de’successori  suoi. 

SEZIONE  PIUMA. 

Della  dottrina  di  Reid.  . 

II  trattato  della  natura  umana , publicato  da  Humo  nell’anno  17% , 
mosse  Reid  ad  istituire  una  rigorosa  analisi  de'  principi , su’ quali  era  quello 
fondato.  Lo  stesso  libro  suggerì  il  pensiero  a Kant , alquanto  tempo  dopo  , 
di  scrivere  la  critica  della  ragion  pura,  se  pure  non  glie  ne  avessero  ispi- 
rato il  desiderio  i primi  scritti  di  Reid , da  lui  con  poco  onore  citato.  Ma 
Reid,  invece  di  cominciare  da  una  teoria  incidente,  cioè  dal  principio  della 
causalità  ( come  di  poi  fece  Kant),  credette  dovere  ripetere  da  più  alta  origine 
la  disamina  del  suo  argomento , e però  dirittamente  si  volse  all’  analisi  del 
primo  di  tutti  i fenomeni  dell’umano  intelletto,  che  è la  percezione.  Considerò 
egli , che  la  teoria  delle  idee,  ricevuta  in  tutte  le  antiche  e moderne  scuole, 
presupponeva  come  certi  ed  innegabili  i seguenti  dati:  che  nulla  può  essere 
percepito,  che  non  sia  nclt intelletto;  che  l'intelletto  in  realtà  percepisce 
non  le  cose  esteriori,  ma  soltanto  talune  immagini  di  esse , comunemente 
dette  idee,  o rappresentazioni.  Confessa  Reid  , aver  tenuto  per  lungo 
tempo  come  vero  il  preteso  assioma  intorno  alla  percezione  delle  immagini, 
e di  averlo  accollo  insieme  colla  serie  di  tutte  le  conseguenze , che  dedotto 
ne  aveva  Berkeley.  Ma  accortosi  in  Gne.  di  trovarsi  sul  cammino  dello  scet- 
ticismo, (ornò  indietro  ad  esaminare  la  verità  del  primo  fondamento  della 
sua  credenza , e propose  a se  stesso  la  quislione  : qual  pruova  ho  io , che 
tutti  gli  obbietti  delle  mie  conoscenze  sieno  idee  impresse  nello  spirilo? 
Dopo  di  avere  per  piò  di  treni’ anni  cercato  inutilmente  la  pruova  di  un  tal 
fatto , da  tutti  supposto  e da  niuno  dimostrato;  scoperse  le  false  e pemiziose 


(o)  Naie  uà!  ijio  , morto  nel  1796. 
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conseguenze , cbe  no  derivavano.  Imperciocché , so  fosse  vero  die  la  mente 
percepisse  soltanto  immagini  e rappresentazioni  nate  in  noi  stessi,  non  po- 
trebbe essere  certa  della  realità  di  qualunque  cosa  , essendoché  le  rappre- 
sentazioni sono  Esseri  fragili  e passeggiaci , i quali  cessano  di  esisterà 
nel  momento  stesso,  in  cu*  cessiamo  di  percepirle.  E però  l'universo  in- 
tero , i corpi , gli  spiriti , il  sole , la  terra , gli  amici,  i parenti , e le  cosa 
tutte , dalle  quali  siamo  circondali , senza  eccettuarne  alcuna , svanirebbero 
come  sogni  d' infermo , o come  vapori  tenuissimi , i quali  non  lasciano  ve- 
runa traccia  della  esistenza  loro.  Da  tutto  ciò  condurne , esser  quella  nna 
ipotesi  fondata  nella  sola  autorità  de*  filosofi  ; ipotesi  di  eui  le  conseguenze 
tendono  a rovesciare  ogni  scienza,  ogni  religione,  ogni  virtù,  ed  ogni  sorta 
di  senso  comune.  Di  qua  dunque  si  volse  a cercare  altra  via  per  ispiegare 
il  fenomeno  della  percezione. 

Ma  non  avrebbe  egli  ottenuto  un  successo  maggiore  degli  altri , se  non 
si  avesse  formato  un  metodo  diverso  da  quello  degli  antecessori  suoi.  Ed  lui 
tal  metodo  doveva  per  necessità  essere  1‘  inverso  del  comune , vale  a dire  il 
metodo  induttivo  di  Bacone , trasportato  dalla  osservazione  degli  esterni  latti 
della  natura  agl’ interni  fatti  dell’animo.  Nuova  era  l’ applicazione  di  un  tal 
metodo,  comechè  molti  prima  di  lui  avesser  detto  di  volerlo  scegliere  per 
guida  delle  ricerche  loro.  Tra  questi  fu  Hume,  il  quale,  sopra  tutto  nella  in- 
troduzione al  trattato  della  natura  umana  aveva  rilevato  gli  errori , che 
l’amor  delle  ipotesi  aveva  introdotto  nella  filosofia  intellettuale.  E ciò  non 
ostante , i dati  che  servirono  di  fondamento  al  suo  sistema , sono  altrettante 
proposizioni  assunte  come  vere , sol  perché  erano  state  da  altri  per  tali  ri- 
tenute. Da  eiò  nacque , che  procedendo  per  una  via  opposta  a quella , che 
aveva  annunziato  di  voler  seguire , in  vece  di  discutere  la  verità  delle  sup- 
posizioni, ammesse  come  principi  da  Cartesio,  da  Malebranche , da  Berkelej 
e da  Locke , par  che  si  dilettasse  di  supplire  a’  logici  difetti  delle  conseguenze, 
che  quelli  nc  avevano  dedotto.  Allo  stesso  modo  Kant , sebbene  in  diversi 
luoghi  della  critica  della  ragion  pura  si  proponesse  Bacone  come  modello  , 
pur  tuttarolta  scelse  nuove  supposizioni , come  nozioni  a priori , sulle  quali 
innalzò  l’ edilizio  del  suo  sistema.  Laonde  per  tal  cammino  correndo,  quan- 
tunque dicesse  di  volere  in  pori  tempo  combattere  gli  scettici  e i dogmatici, 
fini  per  essere  scettico  quanto  fiume , e dogmatico  quanto  Aristotele. 

Ascoltiamo  ora  lo  stesso  Reid  intorno  all’applicazione  del  nuovo  metodo 
induttivo  nella  investigazione  delle  prime  origini  dei  pensiero. 

< I sapienti , egli  dice , convengono , o convenir  debbono  unanime- 
mente , clic  una  è la  via  per  giugnere  alla  cognizione  delle  opere  della  na- 
tura, quella  cioè  dell’osservazione  e della  sperienza.  Noi  siamo  per  natura 
inclinati  a ricavare  regole  generali  dalla  osservazione  di  uno  o di  più  fatti 
particolari , ed  indi  a servirci  di  tali  regole  per  ispiegare  gli  altri  fatti  della 
stessa  natura , o per  produrne  de’  simili  ; allo  stesso  modo  ci  formiamo  le 
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regole  pe’  portamenti  della  vita  civile  : un  tal  metodo  è familiare  ad  ogni 
nomo  nelle  cose  le  più  volgari , sì  che  è riguardato  come  la  sola  fiaccola 
alta  a condurci  alle  vere  scoverte  in  filosofia.  Quegli , che  il  primo  scoperse, 
che  il  freddo  muta  l'acqua  in  gelo , e il  caldo  la  cou verte  in  vapore;  fu 
guidato  dagli  stessi  principi  generali  e dallo  stesso  metodo , pe’ quali  Newton 
scoperse  di  poi  la  legge  della  gravitazione,  e le  proprietà  della  luce.  Le  sue 
regote  di  filosofare  altro  non  sono  die  pure  massime  del  senso  comune , 
vale  a dire , quelle  che  ogni  uomo  prudente  segue  nell’ordinario  corso  della 
vita.  Chi  pretende  filosofar  con  altre  regole , sia  nel  mondo  materiale , sia 
nell'intellettuale,  corre  gran  rischio  di  sbagliare  il  cammino,  e di  non  giu- 
gnere  allo  scopo , al  quale  tende.  Le  congetture  e le  teorie  son  produzioni 
dell’uomo , che  sempre  troveremo  assai  diverse  dalle  opere  di  Dio.  Volendo 
conoscer  queste  perfettamente , conviene  osservarle  e farne  l’ analisi , senza 
nulla  aggiugnere  dd  nostro  a’  prodotti  dell’  osservazione.  La  giusta  interpre- 
tazione della  natura  è la  filosofia  ortodossa  r quel  che  noi  vi  aggiugniamo , 
è apocrifo.  Tutte  le  nostre  belle  ipotesi  intorno  alla  formazione  della  terra  , 
alla  generazione  degli  animali , alla  origine  del  male  fisico  e del  mal  mora- 
le , quando  oltrepassano  i limiti  della  giusta  induzione  da’  fatti , son  follia  e 
vanità,  e non  meritano  maggior  fede  de'  vortici  di  Cartesio,  o del  fuoco  cen- 
trale di  Paracelso.  La  scienza  dello  spirito  è stata  guastata  dalle  congetture 
de’  filosofi  7 del  puri  che  la  scienza  del  moodo  materiale.  La  teoria  delle  idee 
è per  verità  antichissima , ed  universalmente  ricevuta  ; ma  siccome  niuno 
de'  due  menzionati  titoli  può  darle  il  menomo  grado  di  autenticità  ( Don  es- 
sendo la  verità  soggetta  a prescrizione,  e non  dovendo  cedere  all' autorità  ) ; 
così , se  anche  fosse  più  antica  e più  generale  di  quel  che  è , nulla  viete- 
rebbe che  fosse  soggettata  ad  uno  scrutinio  libero,  retto  e disinteressato;  spe- 
zialmente nel  tempo  , in  cui  ha  ella  generalo  uno  scetticismo , die  distrugge 
ogni  scienza , e persino  gli  assiomi  del  senso  comune.  Tutto  quel  che  noi 
conosciamo  del  corpo  umano , è il  frutto  delle  sezioni  e delle  osservazioni 
anatomiche.  Collo  stesso  metodo  possiamo  sperare  di  giugnere  alla  cognizione 
dello  spirito , de*  principi , e delle  facoltà  sue.  Conviene  dunque  farne  l’ana- 
lisi , e sezionarlo  ( per  così  dire  ) , se  conoscere  vogliamo  la  sua  interna  co- 
stituzione (a)  ». 

L’ analisi  applicata  da  prima  alla  percezione , forma  il  suggello  delle 
ricerche  intorno  all  intelletto  umano , cui  seguirono  alquanti  anni  appresso 
» due  saggi , l’uno  sulle  facoltà  intellettuali  (6),  e l’altro  sullo  facoltà 
attive  detl’ uomo  (e).  Son  queste  le  tre  opere,  nelle  quali  furono  svilup- 


(a)  Reid.  Reeberches  sar  l'entendement  hurmtin  d’»prc»  ki  principe!  dusea»  com- 
mon. Ctup.  J.  Section  1. 

(4)  Public* lo  nel  1785. 

(c)  Publieat»  ael  1788, 
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pati  i principi  della  filosofia  dello  spirilo  umano,  cosi  chiamala  da  lleid,  per- 
ii u*  volle  restituirle  quella  impronta , che  le  aveva  già  dato  il  P.  Bullier , 
quando  denominolla  dottrina  del  sento  comune. 

Nulla  di  più  plausibile  che  1’  esporre  lo  stato , cui  l' idealismo  aveva 
condotto  la  filosofia , prima  di  obligarla  di  tornare  indietro , e di  risami- 
nare  i principi , sopra  i quali  aveva  rasino  a quei  punto  con  tanta  sicurezza 
camminato.  L’assurdo  delle  conseguenze  avrebbe  dovuto  o indicare  l' errore 
delle  premesse , o far  condannare  la  scienza  all'abborrimenfo  e al  disprezzo. 
Ogni  uomo  di  buon  senso , dice  Rcid , il  quale  è avvezzo  ne’  pratici  porta- 
menti della  vita  a scacciare  da  se  il  più  lontano  seniore  dello  scetticismo  4 
tratta  col  più  profondo  disprezzo  i deliri  de'  filosofi,  c Ecco  della  metafisica, 
dice  il  sensato  volgo,  chi  può  sentirla?  Abbandoniamo  i sofisti  a loro  stessi, 
c lasciamo  che  quali  regni  scolastici  avviluppinsi  nella  sottile  loro  tela,  lo 
son  risoluto , ognun  dice,  di  credere  alla  esistenza  mia  e di  tutti  gli  Esseri, 
che  mi  circondano  ; e quanto  a me , continuerò  a credere  che  la  neve  è fredda , 
che  il  mele  è dolce , a dispetto  di  tutto  quel  che  possa  dirmisi , per  far- 
mene dubitare.  Bisogna  dire  che  i filosofi  sieno  folli , e che  tali  vogliano 
far  divenire  gli  altri , quando  parlano  ri  insensatamente , e pretendono  farci 
credere  cose  si  contrarie  alla  testimonianza  de' propri  sensi  ».  c Per  verità 
non  veggo  quel  che  uno  scettico  potrebbe  rispondere;  dacché,  0 i suoi  ra- 
gionamenti altro  non  son  che  sofismi , nel  quale  caso  meritano  disprezzo  ; 
o fallace  c la  testimonianza  delle  umane  facoltà , nei  quale  altro  caso  inu- 
tile diverrebbe  il  ragionare.  Allorché  un  uomo  di  retto  senso  , il  quale  vada 
di  buona  fede  cercando  la  verità , trovasi  involto  nelle  metafisiche  sottilità  ; 
qual  maraviglia , se  egli  tagli  il  nodo  che  non  può  sciorre , se  maledica  la 
filosofìa ,.  e se  ne  dissuada  lo  studio  agli  altri  » ? * Se  la  filosofìa  è con- 
traddittoria , se  rende  insensati  i settatori  e i partigiani  suoi , se  crudel- 
mente gli  spoglia  di  tutti  gli  obbietti  delle  affezioni  loro , e dello  stesso  sen- 
timento della  felicitò , perché  non  rimandarla  nelle  regioni  infernali , dalle 
quali  probabilmente  riconosce  l'origine  sua?  Ma  qual  é il  fondamento  di  tali 
rimproveri  ? Non  sarebbe  possibile , che  fosse  stata  la  filosofia  dipinta  con 
falsi  colori  ; che  uomini  di  sublime  ingegno  abbiano  nc'secoli  trasandati  spac- 
ciato come  verità  i propri  sogni  » ? t Quanto  a me  , f ho  sempre  trovata  in 
tutte  le  sue  parti  dilettevole  compagna , fedele  ne’  consigli  suoi , amica  del 
buon  senso  e della  umana  felicità.  Tutti  gli  esposti  motivi  m’ inducono  a 
riporre  in  lei  ogni  fidanza , insino  a che  non  abbia  io  acquistato  pruovo 
irrefragabili  della  sua  infedeltà  (a)  ».  Che  i nostri  lettori  non  ci  accusino 
di  prolissità , se  noi  c’  intraltenghiamo  alquanto  ne’  preliminari  di  questo 
scrittore,  nel  quale  sono  egualmente  notabili,  il  fine  delle  sue  ricerche,  Por- 
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dine  e la  chiarezza  delle  idee,  il  candor  dell’ animo,  e persino  la  sempli- 
cità c 1*  eleganza  dello  stile.  Siflatli  pregi  pronunziano  già  una  lucida  ra- 
gione , incapace  di  abbracciare  le  ipotesi  e i sofismi. 

Entrando  ora  colla  guida  dell’  esposto  metodo  nell’  analisi  della  per- 
cezione , vuoisi  in  prima  osservare , clic  in  tutti  gli  antecedenti  sistemi  di 
filosofia  furon  sempre  confusi  insieme  due  fatti  assolutamente  diversi , la  sen- 
sazione cioè  e la  percezione  degli  obbietti  esterni,  c La  sensazione  è un  atto 
unico  ed  individuo  , nel  quale  l’ Essere  sentente  non  può  essere  separato  dalla 
operazione,  che  la  produce  ; laddove  nella  percezione  distinguonsi  sempre  due 
elementi,  che  sono,  lo  spirito  che  percepisce,  c I’ obbielto  percepito.  Cosi, 
quando  dicesi  sento  un  dolore  è come  se  si  dicesse  soffro  un  dolore;  e per 
contrario  allorché  dico  veggo  un  altiero,  esprimo  una  conoscenza , nella 
quale  concepisco  separatamente  Fio  che  vede,  dall’albero  veduto  , e distin- 
guo pure  la  diversità  dell'uno  a rispetto  dell’altro.  Ma  clic  è la  sensazione , 
e come  ella  è prodotta  ? La  natura  me  ne  fa  un  enigma , e non  vuol  che 
io  sappia  come  avvenga  ; ma  mi  fa  conoscere  talune  condizioni , dalle  quali 
dipende  F effetto,  e taluni  mezzi  po’  quali  ella  passa,  si  che  dalle  uncc  dagli 
altri  rilevo  le  leggi  del  suo  operare  e i limiti  della  mia  capacità  ». 

t È necessario  in  primo  luogo , che  F obbictto  sia  in  contatto  o in  co- 
municazione coll’  organo  destinato  a ricevere  F impressione.  Laonde  i raggi 
della  luce  nella  visione , le  vibrazioni  dell’  aria  elastica  nell'  udito , e F ema- 
nazioni delle  particelle  odorifere  nell'  odorato , sono  i mezzi , che  debbono 
essere  necessariamente  frapposti  tra  F organo  e F obbictto.  Fa  uopo  in  se- 
condo luogo  die  intervenga  F azione  dell’  obbictto  sull’  organo  , o immedia- 
tamente , o mediatamente.  È necessario  in  terzo  luogo , che  F impressione 
prodotta  sull’organo  venga  per  mezzo  de’ nervi  portata  insino  al  cervello. 
Senza  questi  tre  mezzi  non  può  darsi  sensazione,  siccome  senza  sensazione 
non  si  ha  percezione  ». 

c Fermiamoci  per  poco  sopra  ciascuna  delle  divisale  operazioni.  Di  esse 
talune  riguardano  unicamente  il  corpo , altre  lo  spirito  ; ma  di  tutte  igno- 
riamo F indole  e la  virtù  motrice  ; nè  possiam  comprendere , come  F una 
all'  altra  corrisponda  , o quale  sia  la  parte  di  ministero , che  ciascuna  presti 
alla  percezione.  Ter  rispetto  alla  impressione  , noi  tolghiamo  a presto  le  ana- 
logie de’  fenomeni  della  materia  ; c sapendo , che  un  corpo  può  agire  sopra 
dell’  altro  per  mezzo  della  pressione  , della  percussione , dell’  attrazione , della 
ripulsione  , o di  altre  vie  a noi  forse  ignote , domandiamo  a noi  stessi , 
per  quale  de’  divisati  mezzi  F obbielto  agisce  sull’  organo , l’organo  su’  nervi , 
i nervi  sul  cervello  ? V’ ha  forse  chi  possa  dire  nella  visione,  come  i raggi 
luminosi  operino  sulla  retina , la  relina  sul  nervo  ottico , e questo  sul  cer- 
vello? In  generale  ogni  sensazione  presuppone  una  impressione  nell’organo 
corporeo.  Questo  è il  fallo  necessario  alla  percezione , ma  di  ninna  necessità 
è,  che  noi  conoscessimo  come  la  natura  operi.  Ella  il  fa  da  se,  e senza  la 
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nostra  scienza  o cooperazione  ; c mentrechè  opera  in  noi  e negli  organi  no- 
stri, vuol  clic  siamo  semplici  spettatori  del  fatto  suo  ». 

c Passando  a considerare  la  sensazione  prodotta  dalle  impressioni,  noi 
ne  acquistiamo  la  consapevolezza  non  prima  ch’ella  nasce  ; ma  ignoriamo  del 
pari , come  sia  dalla  impressione  prodotta  , dapoichè  ci  è interdetto  il  cono- 
scere come  il  corpo  agir  possa  sullo  spirito , e questo  sul  corpo.  Sappiamo 
soltanto , che  talune  impressioni  sono  costantemente  seguite  da  date  sensa- 
zioni ; c d’  altra  parte , che  da  talune  determinazioni  dell'  animo  dipendono 
alcuni  movimenti  del  corpo  , senza  punto  conoscere  il  legame  Ira  queste  due 
spezie  di  fenomeni , à diversi  e distanti  tra  loro  » . 

t Sin  qua  la  sensazione  è lontana  ancora  dalla  percezione , perchè  avreb- 
be potuto  la  natura  farci  simili  a quegli  Esseri  , cui  ha  concesso  soltanto 
impressioni  organiche  c sensazioni  ; nel  quale  caso  ci  diremmo  ora  Esseri 
sententi , e non  intelligenti.  Le  funzioni  della  intelligenza  cominciano  colla 
doppia  conoscenza  dell’  ohbiclto  percepito , c del  proprio  Essere  che  il  conce- 
pisco : entrambi  formano  i caratteri  costitutivi  della  percezione  , come  ab- 
biamo teste  detto.  La  conoscenza  poi  dell'  obbietlo  è complessa  , perchè  ab- 
braccia tanto  la  figura  dell'  obbietlo  ( o sia  la  collczion  de’  segni  che  il  tanno 
disccrnere  ),  quanto  la  credenza,  clic  in  me  nasco  della  presente  esistenza 
dell’  obbietlo  medesimo.  Celesta  credenza  non  è figlia  del  ragionamento , ma 
è una  conoscenza  istintiva,  dettatami  dalia  natura,  uu  immediato  effetto  della 
mia  naturale  costituzione.  La  natura  1’  ha  in  me  ispirata  , per  darmi  una 
guida , la  quale  mi  avverta  delle  cose  clic  possono  giovare  o nuocere  alla 
mia  esistenza.  E in  somma  il  primo  fondamento  della  spcrienza  , il  quale 
proviene  dal  fatto  stesso  del  Creatore  : è un  suo  dono , che  istintivamente 
determina  i miei  giudizi  insino  al  punto , in  cui  possa  la  ragione  assumere 
1’  esercizio  delle  facoltà  sue  ». 

« Siccome  ci  è ignoto  il  rapporto , che  le  impressioni  hanno  colla  sen- 
sazione ; cosi  del  pari  ignoriamo  come  la  sensazione  produca  la  percezione  : 
conosciamo  il  fatto , e non  la  ragione  del  fatto.  Il  fatto  è , che  alle  irapres- 
sioui  degli  obbietti  esterni  sopra  gli  organi  de'  sensi  succedano  le  sensazioni, 
clic  loro  corrispondono , e alle  sensazioni  la  percezione  della  esistenza  e delle 
qualità  de’cenuali  obbietti  esterni.  11  modo  come  dò  avvenga,  è incompren- 
sibile, perchè  l’essenza  e le  qualità  della  materia  son  sì  diverse  dall'essenza 
c dagli  attributi  dello  spirito , che  non  può  la  mente  concepire  un  legame, 
o mezzo , per  lo  quale  possa  l’una  comunicare  coll’altra.  Vero  è , che  noi 
siamo  soliti  chiamare  le  sensazioni  segni  degli  obbietti  esterni , nia  una  tal 
denominazione,  forse  ancora  impropria,  mutar  non  dee  il  vero  concetto  delle 
operazioni  dell'animo.  Sono  state  così  chiamate , perche  noi  passiamo  dalia 
conoscenza  della  sensazione  alla  percezione , come  dal  seguo  alla  cosa  signi- 
ficala. Del  resto,  acciocché  il  segno  rappresenti  la  cosa  significata  , non  è 
necessario  die  sia  tra  essi  una  rassomiglianza  qualunque.  Conviene  sì  bene, 
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che  si  trovi  tra  l'uno  e l’altra  una  relazione , sia  naturale  , sia  di  conven- 
zione ; e che  all’apparizione  del  segno  corra  tosto  l’animo  alla  concezione  e 
olla  credenza  della  cosa  significala.  Adunque  senza  cercare  alcuna  rassomi- 
glianza tra  le  impressioni  e i tipi  loro , c senza  supporre  che  gii  obbietti 
esterni  penetrino  nello  spirilo  per  mezzo  A' idee,  di  Kjtecie,  odi  Janlanime, 
non  possiamo  ammettere  come  vero , se  non  che  l’anima  percepisce  gli  ob- 
bietti esterni  non  per  via  di  rappresentazione,  ma  quali  in  realtà  essi  sono. 
E per  esprìmere  un  tal  concetto  in  termini  ancora  più  noti,  e tali  da  esclu- 
dere ogni  ambiguità  di  senso:  percepiamo  gli  obbietti  quali  sono,  ma  igno- 
riamo il  come  li  percepiamo  : dobbiamo  ritenere  come  vero  il  latto , quan- 
tunque ignoriamo  la  causa  che  lo  produce  (a)  ».  Questa  è la  nuova  verità, 
die  lleid  cadette  avere  introdotto  nella  filosofìa , e che  può  dirsi  il  perno , 
intorno  al  quale  volgesi  il  suo  sistema.  Del  valore  di  tal  trovalo  discorre- 
remo alquanto  più  appresso , giovando  ora  rilevare  le  conseguenze , che  ne 
derivano  per  la  spiegazione  de’ più  importanti  fenomeni  della  percezione. 

c Le  conseguenze  clic  risultano  dall’esposto  concetto  della  percezione , 
sono  altrettante  verità  evidenti , le  quali  contengono  i principi  della  certezza 
intuitiva,  che  accompagna  i nostri  giudizi  intorno  alla  realità  degli  obbietti 
esteriori.  Cotesti  principi  sono:  i.°  che  il  concetto  dell’ annuo  nella  percezione 
corrisponde  esattamente  all’obbictto  posto  fuori  di  noi  ; 2.°  clic  un  tal  con- 
cetto produce  in  noi  una  ferma  credenza  della  esistenza , e delle  qualità  del- 
1'nbhictto  medesimo  ; 3.°  che  la  credenza  porta  seco  una  convizionc  non  so- 
lamente invincibile , ma  immediata  della  realità  di  quello  ; vale  a dire , una 
convizionc,  clic  non  è l’ effetto  del  ragionamento  e delia  dimostrazione,  ma 
sì  bene  della  verità  impressa  in  noi  dall’Aufor  della  natura;  verità  che  è la 
stessa  nel  fanciullo  e nell’uomo  adulto,  nell’idiota  enei  filosofo.  In  confer- 
ma di  che  basta  riflettere,  die  per  dimostrare  l’esistenza  d' un  obbicl to , ninno 
sa  addurre  una  pruova  maggiore  dell’ averlo  co' sensi  suoi  percepito.  L’auto- 
rità dunque  della  percezione  è riposta  nella  sua  propria  evidenza , ed  è tale 
die  ognuno  sdegnerebbe  di  convalidarla  con  qualunque  altra  pruova.  Questa 
evidenza  è l’unica  nostra  guida  nel  portamento  della  vita , e nelle  determi- 
nazioni , clic  riguardano  la  conservazione  della  propria  esistenza  : ella  è so- 
stenuta non  solamente  dal  proprio  senso , ma  dalla  universale  opinione  di 
tutti  gli  uomini  : il  ragionare  per  essa , o contro  di  essa , sarebbe  lo  stesso 
che  ingiuriare  il  senso  comune  ». 

c Ma  v’  ha  degl’  ipocondrie! , i quali  si  persuadono  di  cose  , alle  quali 
ripugna  l'evidente  testimonianza  de’  sensi  loro , c tra  questi  narrasi  ebe  alcuni 
credono  esser  di  vetro  , c temono  clic  ad  ogn  istante  jwssa  rompersi  la  fra- 
gile loro  tessitura.  A cotale  obbiezione  uon  può  darsi  altra  risposto,  se  nou 


(a)  Beid  , Recherei)  ci  sur  l’ Eulemlr meni  humaio.  Cap,  VI.  Sect.  XX  c XXI- 
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che  l’anima  come  il  corpo , è soggetta  a strane  infermità , le  quali  mutar 
non  possono  il  giudizio  del  suo  stato  sano.  Imperciocché , siccome  noi  non 
giudichiamo  della  naturale  costituzione  del  corpo  per  le  infermità , alle  quali 
è soggetto;  cosi  giudicar  non  dobbiamo  delle  facoltà  dello  spirito  pc’disordini, 
■che  qualche  volta  ne  turbano  le  funzioni.  In  somma  le  loggi  generali  della 
umana  intelligenza  non  sono  distrutte  dalla  eccezione  d'un  piccini  numero  di 
persone,  di  cui  le  facoltà  possono  essere  alterate  da  qualche  vizio  originario, 
« accidentale  che  sia  >. 

< Ma  v’ha  puro  de’ filosofi,  i quali  affermano  essere  fallace  la  testimo- 
nianza dc’sensi , il  perchè  negano  loro  ogni  fede.  Basterebbe  forse  rispondere 
che  non  si  dà  assurdo , il  quale  non  sia  stato  da  qualche  filosofo  sostenuto. 
Del  resto  , altra  cosa  è lo  spacciar  dalla  cattedra  una  dottrina  di  tal  sorta , altro 
il  credervi  da  senno , c sceglierla  per  norma  del  proprio  vivere.  Or  è ma- 
nifesto, clic  dii  non  credesse  a’ propri  sensi , sarebbe  in  ogni  momento  esposto 
a’  più  gravi  accidenti  ; nè  mai  abbiam  letto  nella  storia , che  uno  scettico , 
per  avere  sprezzato  la  testimonianza  degli  occhi , siesi  precipitalo  nel  fuoco 
o nell’acqua  , o abbia  avuto  ne’  sensi  suoi  una  confidenza  minor  di  quella, 
che  ha  il  resto  dogli  uomiui.  La  loro  pratica  credenza  dimostra , che  la  filo- 
sofia non  può  trionfare  di  questo  sentimento  naturale,  e die  i filosofi  i quali 
con  tanta  sottilità  discreditano  i sensi,  non  giungono  con  tutti  i loro  ragio- 
namenti a persuadere  se  medesimi.  Ciò  nonpertanto  noi  non  possiamo  ren- 
dere ragione  del  come  nasca  in  noi  la  ferma  cd  invincibile  convizionc  della 
realità  degli  obbietti  esteriori.  È questo  un  elemento  dell’originaria  costitu- 
zione dello  spirilo  umano , di  cui  non  si  può  addurre  altra  ragione  fuori 
della  volontà  del  Creatore  ; del  pari  clic  non  possiamo  spiegare  perchè  la  ma- 
teria è estesa  e inerte,  o perchè  l'anima  pensi,  cd  abbia  coscienza  del  pen- 
sar suo.  Il  supremo  Autor  della  natura  ha  voluto  che  l'uomo  conosca  le  cose 
esterne  insino  al  punto  che  è necessario  al  soddisfacimento  de’  suoi  bisogni , 
e alla  cura  della  propria  conservazione.  Le  sue  facoltà  bastano  a conseguire 
pienamente  un  tale  scopo.  Che  se  per  acquistare  la  conoscenza  di  tutto  quel 
die  ci  circonda , fosse  necessario  il  ragionare , la  maggior  parte  della  uma- 
nità nc  resterebbe  priva , dapoichè  il  maggior  numero  degli  uomini  appena 
impara  a ragionare , e nella  infanzia  niuno  il  può.  £ siccome  la  conoscenza 
degli  obbietti  esterni , da’  quali  possiamo  ricevere  grandi  beni  e grandi  mali, 
è ugualmente  necessaria  al  fanciullo  c all'adulto,  all'ignorante  c al  dotto; 
così  Dio  l'ha  data  in  un  modo,  che  stabilisce  l'eguaglianza  tra  tulli.  L’istru- 
zione dc’sensi  è perfetta,  c produce  una  piena  convizionc  tanto  in  dii  nulla 
sa , quanto  in  colui  che  sa  tutto  (a)  s.  Al  ebe  aggiugneremo , che  non  so- 
lamente le  quislioni  promosse  da’ filosofi  intorno  alla  percezione , ma  la  me- 


(«)  Reid.  Emi  II.  Detfacullis , qvt  noni  tìecons  à not  i tm.  Chap.V.  de  la  Percepitati. 
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(afisica  tutta  intera  è nata  dalla  curiosità  d’ investigare  come  la  natura  abbia 
operato  tanto  nd  fisico  quanto  nel  morale , o che  per  l’ impazienza  di  non 
potere  spiegare  il  come , gli  scettici  hanno  prima  rivocato  in  dubbio,  e poi 
negalo  il  mondo  e loro  stessi. 

Di  non  minore  importanza  son  le  conseguenze,  che  dalla  nuova  dot*  CiuJrii  imoms 
trina  della  percezione  ricavò  Reid  , per  rispetto  alle  qualità  de’ corpi , le  quali  mu  «iicrt». 
formano  la  principale  funzione  di  quella  facoltà,  t Altra  volta  le  idee , che 
sembrano  essere  le  nemiche  d’ogni  altra  realità,  s’introdussero  nella  filosofia 
colf  umile  denominazione  dì  immagini  o di  rappresentazioni.  Non  lemevasi 
allora  che  con  sì  modeste  sembianze  volessero  soppiantare  gli  Esseri , che  erano 
destinati  a rappresentare.  Cominciarono  non  pertanto  a far  guerra  alle  qua- 
lità secondarie  de'  corpi , c riuscirono  plausibilmente  nel  dare  ad  intendere, 
che  il  fuoco  non  fosse  caldo  , non  fredda  la  neve , nè  dolce  il  mele  : a buon 
conto  fecero  credere , che  il  calore , il  freddo , i suoni , i colori , i sapori, 
e gli  odori  non  fossero  altro  che  idee  e impressioni.  Berkeley  ampliò  ancora 
il  regno  loro , e camminando  dietro  agli  stessi  principi , logicamente  dimo- 
strò, che  l’ estensione,  la  solidità,  lo  spazio,  la  figura,  c i corpi  stessi,  non 
fossero  altro  che  idee.  Così  rcslnron  soli  nella  natura  le  idee  c gli  spiriti. 

Vuoisi  ancora  ricordare,  che  Cartesio  e Locke  riprodussero  nella  filosofia  la 
distinzione  delle  qualità  primarie  e secondarie  della  materia,  distinzione  die 
gl’  idealisti  di  pi  tornarono  a sconvolgere.  Locke  chiamò  qualità  primarie 
de  corpi  l’ estensione , la  divisibilità,  la  figura,  la  mobilità,  la  solidità,  la 
durezza , la  mollezza , la  fluidità  ; e secondarie  i suoni , i colori , gli  odori, 
i sapri , il  caldo  e il  freddo.  Quali  sono  i caratteri  costitutivi  di  tal  diffe- 
renza , e può  dirsi  giusto  il  concetto , che  Cartesio  e Locke  ne  formarono  a? 

c Non  v'ha  dubbio,  che  i sensi  ci  danno  una  notizia  diretta  e distinta 
delle  qualità  primarie , e per  l'opposito  ce  ’n  danno  una  oscura  e relativa  , 
o indiretta  delle  secondarie.  Chiaramente  conosciamo  clic  la  solidità  è in 
sostanza  la  proprietà  o la  forza , che  ogni  corp  ha  di  escludere  gli  altri 
corpi  dal  luogo  dello  spazio , eh' caso  occupa  ; che  la  durezza  , la  mollezza 
c la  fluidità , nascono  da  diversi  gradi  di  coesione  delle  sue  parti.  E quan- 
tunque ignoriamo  lo  causa  della  coesione  , pure  il  tatto  ci  dice  in  clic  ella 
consista.  La  conoscenza  dunque  che  ne  abbiamo  ò diretta  e non  relativa , 
dapiefac  chiamiamo  relativa  quella  conoscenza  , che  senza  farci  sapre  ciò 
che  la  cosa  è , ci  fa  soltanto  conoscere  le  sue  relazioni  con  un’  altra  cosa. 

Tali  sono  tutti  i concetti , die  noi  formiamo  d’ un  effetto  noto  pr  risptfo  ad 
una  causa  ignota.  In  generale  tutte  le  relazioni , che  scopriamo  tra  l’ignoto 
e il  noto , son  conoscenze  relative  dell’ignoto.  Di  questa  natura  sono  molti 
degli  obbietti  del  pensiero , de'  quali  le  nostre  facoltà  ci  danno  conoscenze 
relative , e non  dirette  ». 

c Ora  se  dirette  sono  le  conoscenze  delle  qualità  primarie , relative  son 
quelle  delle  secondarie.  Se  si  domandi  che  è la  qualità,  che  nella  rosa  chia* 
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masi  odore , io  non  posso  dare  alcuna  risposla  diretla  ; ma  riflettendovi  co- 
nosco di  avere  una  distinta  conoscenza  della  sensazione , che  in  me  produce; 
c d’ altra  parte  osservo  , che  non  essendo  la  rosa  un  subbictto  dotalo  di  sen- 
sibilità , nulla  di  simile  alla  mia  sensazione  può  in  lei  esistere.  Da  ciò  con» 
chiudo , che  la  sua  qualità  odorifera  è una  qualche  cosa,  che  è causa,  o 
occasione  di  quella  sensazione.  La  relazione  dunque  della  qualità  ignota  alla 
sensazione  nota  , è tutto  quel  che  l’odorato  mi  manifesta.  Cotcsta  nozione  è 
puramente  relativa , il  che , senza  ripetere  esempi , va  anche  detto  di  tutte 
le  altre  qualità  secondarie  3. 

c Della  natura  delle  qualità  primarie  non  si  disputa , percliè  tutti  le  con- 
cepiscono con  egual  chiarezza  , e ognun  sa  che  cosa  sia  estensione,  figura, 
molo.  Esse  sono  il  suggello  delle  scienze  matematiche , le  quali  ammettono 
soltanto  nozioni  esatte , clic  non  si  avrebbero  , se  le  diverse  relazioni  delle 
qualità  primarie,  non  fossero  ancora  esattamente  determinabili.  Non  è lo  stesso 
delle  qualità  secondarie , le  quali  formano  materia  di  controversia  , appunto 
perchè  i sensi  nulla  ci  manifestano  della  natura  loro.  La  facoltà  di  sentire  d 
«lice,  clic  il  fuoco  è caldo,  ma  non  d fa  conoscere  in  che  consista  il  calore, 
nè  quale  sia  la  causa  degli  effetti  che  in  noi  produca  ; e però  quanto  men 
conosciamo  della  sua  natura , tanto  piò  cerchiamo  d' investigarla  per  mezzo 
della  scienza.  Il  comune  dogli  uomini  ha  di  tali  qualità  un’opinione  diversa 
da  quella  de’  filosofi.  La  comparazione  dell'  una  coll’altra  può  spandere  qual- 
che lume  nelle  controversie  agitate  intorno  alla  realità  loro.  Il  volgo  ne’  suoi 
giudizi  pratici  non  corre  dietro  alle  distinzioni  speculative , c però  non  fa 
differenza  tra  le  qualità  primarie  e le  secondarie  della  materia , e le  abbraccia 
tutte  colla  generica  denominazione  di  qualità  de  corpi.  Concepisce  certamente 
con  maggior  chiarezza  le  qualità  primarie , perchè  ne  lia  la  percezione  im- 
mediata , ma  non  sa , nè  cura  scomporre  gli  elementi  d' una  tale  nozione , 
clic  è complessa  ; e per  conscguente  non  giugne  a comprendere  , che  la  qtia- 
lità  secondaria  è l’effetto  noto  d'una  causa  ignota.  La  nozione  dunque  che 
se  ’n  forma  c confusa.  I.a  stessa  confusione  del  concetto  è il  motivo , per 

10  quale,  non  distinguendo  la  sensazione  dalla  causa  che  la  produce,  chia- 
ma l' una  c l’altra  collo  stesso  vocabolo  ; c però  dice  : il  fuoco  è caldo , la 
neve  è fredda  , lo  zucchero  è dolce.  D’altra  parte  i filosofi  dicono,  il  caldo; 

11  freddo , il  dolce , non  sono  altro  che  nostre  sensazioni  : sarebbe  un  assurdo 
il  supporre  clic  tali  sensazioni  sicno  nel  fuoco , nella  neve , o nello  zucchero. 
La  contraddizione  tra  queste  due  opinioni  è più  apparente  che  reale,  e pro- 
viene da  abuso  di  vocaboli  da  parte  de’  filosofi , e da  confusione  d’ idee  da 
parte  del  volgo.  Che  intende  il  filosofo,  quando  dice  che  il  calore  non  è nel 
fuoco?  Che  il  fuoco  non  prova  la  sensazione  del  calore!  Tutti  glie’l  con- 
cederanno , se  prcnderassi  il  fastidio  di  cosi  spiegare  la  sua  proposizione. 
Ma  per  verità  si  esprime  male , perchè  v’  ha  nel  fuoco  una  qualità  delta  ca- 
lore. Ora  tanto  i filosofi , quanto  il  volgo  designano  con  questo  nome  la 
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qualità , e la  sensazione , e più  spesso  quella  che  questa.  In  somma  i filo- 
sofi prendono  il  termine  in  un  senso , e il  volgo  in  un  altro  : nel  senso  vol- 
gare la  proposizione  è assurda  : nel  senso  del  filosofo  è vera , ma  il  publico 
ancora  riconosceralla  per  tale,  quando  la  comprenderà,  sapendo  bene,  che 
il  fuoco  non  sente  il  caldo  ». 

t Ora  l’opinione  scientifica,  che  qui  cerchiamo  ridurre  al  suo  giusto  sen- 
so , di  quanti  falsi  sistemi  non  è stalo  argomento  ? Aristotele  risguardò  gli 
odori , i sapori , i colori , come  forme  sostanziali  de'  corpi , di  cui  le  spezie 
sr introducono  in  noi  per  mezzo  de’ sensi.  Cartesio  abbattè  le  spezie  sensibili 
aristoteliche,  e spiegò  meglio  la  differenza  fra  le  qualità  primarie  c le  se- 
condarie , riferendole  alla  maggiore  o minore  chiarezza  del  concetto  die  se’n 
forma  la  mente.  Chiaramente  c distintamente , secondo  lui , concepiamo  la 
grandezza  e la  figura,  e men  chiaramente  il  colore,  l’odore,  c il  sapore  {a). 
Locke  seguì  Cartesio  nella  distinzione  tra  le  qualità  primarie  c le  secondarie, 
ma  volle  spiegare  le  idee  delle  une  e delle  altre  per  la  rassomiglianza , ed 
alfermò  die  le  idee  delle  qualità  primarie  rassomigliano  alle  stesse  qualità  ; 
mentrcdiè  quelle  ddle  secondarie  non  somigliano  loro  in  alcun  modo.  Gl’i- 
dealisti in  fine  impugnando  l'ipotesi  della  rassomiglianza  sforzaronsi  di  dimo- 
strare l’ impossibilità , die  le  nostre  sensazioni  rassomiglino  alle  qualità  duna 
sostanza  non  sensitiva.  Ed  essendo  riusciti  vittoriosi  in  tal  dimostrazione,  fe- 
cero collo  stesso  argomento  sparire  le  qualità  primarie , c con  esse  tulio  il 
mondo  materiale.  Tutti  i connati  assurdi  son  derivati  dall'avcr  confuso  la  sen- 
sazione colla  percezione , e dall'avere  introdotto  insieme  cdYidea,  un  Essere 
intermedio  tra  l'obbietlo  esterno  e il  pensiero  (b)  ».  In  conclusione,  la  percezione 
dell’ abbietto , c non  della  immagine , è un  fatto  ddla  natura , cui  si  anno- 
dano la  certezza  di  tutte  le  umane  conoscenze,  e la  realità  de’ corpi  e delle 
qualità  loro  : non  è un’opinione  metafisica , la  quale  attender  debba  la  sua 
autorità  dal  consenso  e dall’approvazione  de’filosolì;  è un  postulato  della  ra- 
gione , che  de’ esser  concesso,  se  pur  non  si  voglia  cercare  la  filosofia  nelle 
ipotesi  e nelle  similitudini  suggerite  dalla  immaginazione. 

Dal  giusto  concetto  delle  primarie  qualità  della  materia  nasce  ancora 
quello  dello  spazio , che  reggiamo  da  per  tutto  intorno  a noi  , e come 
una  condizione  necessaria  della  estensione  , del  moto  , della  figura  e della 
divisibilità  de’  corpi.  * Due  de’  nostri  sensi  introducono  nell’  animo  l’ idea 
dello  spazio  , la  vista  e il  tatto.  Chi  fosse  privo  di  questi  due  sensi  non 
potrebbe  acquistarla  ; siccome  non  l’ acquisterebbe  chi  essendo  provveduto 
de’  due  divisati  sensi , non  facesse  insiememente  uso  del  vedere  c del  toc- 


fa)  V.  «opra  a pa-,  137. 

(6)  Rcid.  Recherei»-»  sur  I’cnlondemcnl  liumaìo.  Chap.  II.  Soci.  Vili  e IX,  e Cip.  V 
e VI.  Essali  sur  Ics  Iaculi 't  iulellcctucllcs.  Essai  II,  Cbap.  XVI. 
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care.  Imperciocché  lo  spazio  non  ha  colore  nè  figura , che  possa  essere  per- 
cepita per  mezzo  della  pista , nè  qualità  tangibili , die  dieno  presa  al  senso 
del  tallo  ; ma  acciocché  lo  spazio  a noi  si  manifesti , uopo  è che  gli  ob- 
bietti corporei  sion  da  noi  veduti  e toccati.  La  combinazione  delle  due  cen- 
ante sensazioni  ci  dà  la  certezza  della  esistenza  d’ uno  spazio  , senza  del 
quale  non  potrebbe  qualsisia  corpo  esistere  o muoversi , nè  potremmo  noi 
formare  veruna  idea  di  sito , di  distanza , o di  altre  relazioni  de’  corpi  tra 
loro.  Cosi , l’ idea  dello  spazio  diviene  una  condizione  necessaria  della  per- 
cezione di  tutti  gli  obbietti  sensibili , e tanto  necessaria , quanto  ella  ri- 
mane indelebile  nell'  anima , ancora  quando  soltraggansì  a’  sensi  c alla  per- 
cezione i corpi , che  ex  ne  han  dato  la  conoscenza,  E abbondiamo  in  questo 
sentimento  per  modo , die  concepiamo  come  possibile  la  distruzione  de’  cor- 
pi , e come  impossibile  e assurdo  1’  annientamento  dello  spazio.  In  somma 
identifichiamo  l’ idea  dello  spazio  con  quella  del  vacuo  3 della  intera  priva- 
zione de’  corpi , e finiamo  per  considerarlo  come  incapace  (T  annientamento 

0 di  creazione  ; d’ onde  segue  che  trasportandosi  la  mente  nel  tempo  , in  cui 

1 corpi  non  esistevano,  o in  quello,  in  cui  piè  non  esisteranno,  concepisce 
lo  spazio  come  immenso , eterno , immobile , e indissolubile.  Per  l’ opposito 
allorché  consideriamo  le  parti  circoscritte  e figurate  dello  spazio , noi  conce- 
piamo chiaramente  le  sue  relazioni  cocorpi , che  in  se  contiene.  Infatti  l’eslcn- 
sione  e la  figura , le  quali  altro  non  sono  che  porzioni  circoscritte  ddlo  spa- 
zio , formano  1'  obbietto  ddla  geometria  , di  cui  non  v*  ha  scienza  più  esatta 
o più  certa.  Un  tal  contrapposto  dimostra , che  il  voler  abbracciare  la  tota- 
lità dello  spazio , e il  volere  salire  insino  alla  sua  origine , trascende  i limili 
della  umana  capacità  ; in  conferma  della  qual  verità  vengono  le  sublimi  spe- 
culazioni de’ grandi  filosofi  intorno  allo  spazio:  la  diversità  delle  conclusioni 
loro  dimostra  quanto  corta  sia  la  vista  dell’  intelletto  per  penetrare  addentro 
nella  profondità,  che  in  se  racchiude  la  conoscenza  dello  spazio  (i25).  Berkeley 
fu  il  primo , elio  avesse  distinto  lo  spazio  visibile  dal  tangibile , distinzione 
utile  non  per  cavarne  la  conseguenza  ch’egli  ne  dedusse , ma  per  conoscere 
la  diversità  che  passa  tra  l’ idea  dello  spazio  dataci  dalla  vista , e quella  acqui- 
stata per  mezzo  del  tallo.  Quando  ad  una  grande  distanza  scopro  la  punta 
d’un  campanile,  parali  che  sia  sottile  come  una  guglia,  nè  di  lontano  di- 
soemo  la  banderuola,  che  soprastà  al  suo  verfice,  nè  gli  angoli  de’ suoi 
lati  ; ma  quando  la  veggo  da  vicino , mi  accorgo  essere  una  grande  pira- 
mide a più  angoli , coronata  dalla  banderuola.  Niuna  di  queste  due  impres- 
sioni è fallace:  la  vista,  senza  il  soccorso  del  tatto  ci  dà  una  nozione  di- 
stinta , ma  incompiuta  dello  spazio  : il  fatto  la  rende  compiuta , e determina 
la  misura  delle  distanze  che  limitano  la  capacità  della  vista.  La  natura  ha 
stabilito  una  corrispondenza  costante  tra  le  due  sensazioni  : la  figura  e la 
grandezza  visibile  ha  una  determinata  relazione  colla  figura  e colla  gran- 
dezza tangibile  ; ogni  modificazione  nell’  una  ha  una  modificazione  parallela 
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nell’ alita  ; sì  che  la  spcrienza  c’insegna  il  conoscere  la  figura  e la  gran- 
dezza tangibile  per  mezzo  della  visibile  : i corpi  terrestri  del  pari  clic  i ce- 
lesti , hanno  una  grandezza  ed  una  figura  visibile  diversa  dalla  tangibile  : le 
regolo  della  prospettiva  e della  proiezione  presuppongono  una  tal  diversità, 
e dimostrano  geometricamente  quali  delibano  essere  la  figura  c 1’  estensione 
visibile  ad  ogni  distanza , e in  qualunque  posizione.  Lo  spazio  tangibile  non 
è dunque  diverso  dal  visibile , come  suppose  Berkeley  , ma  la  differenza  tra 
l’uno  e l’altro  è la  conseguenza  della  diversa  portata  della  vista  c del  tatto: 
la  testimonianza  e l'autorità  d’ognuna  delle  due  cenante  sensazioni  non  di- 
strugge l' altra , ma  entrambe  si  prestano  la  mano  , e si  confermano  a vi- 
cenda (<z)  i . Tali  sono  le  belle  e chiare  idee  di  fteid  intorno  allo  spazio , le 
quali  sgombrarono  la  metafisica  di  molte  delle  sue  più  astruse  quistioni. 

Lo  stesso  metodo  induttivo  , che  ci  guida  nell'  analisi  delle  operazioni  it. 
della  percezione  ci  mena  alla  investigazione  delle  altre  facoltà  dell’  anima , Sag*tu  intima 
e delle  operazioni  di  ciascuna  di  esse.  Ma  il  metodo  è un  instmmento,  che  inWkttuati. 
de’  essere  mosso  e diretto  da  una  ragione  motrice.  Questa  ragione  motrice  sta 
tutta  nella  riflessione , facoltà  in  cui  può  dirsi  che  la  natura  abbia  concen- 
trato l'acume  dello  spirilo , e a cui  ha  per  suo  ufizio  assegnato  la  cura  di  fer- 
mare il  pensiero , di  scoprire  le  diverse  relazioni  de'suoi  obbietti  e di  scrutare 
indistintamente  le  percezioni  delle  cose  esteriori , e le  stesse  interne  operazioni 
dell’animo;  il  jierchè  fu  detto  dagli  antichi  occhio  della  mente,  similitudine 
chiara,  che  bellamente  dipigne  l’ampiezza  c la  forza  delle  sue  funzioni  (126). 

Locke  fu  tra’  moderni  il  primo  che  rilevasse  T importanza  delle  opera- 
zioni della  riflessione , ed  un  tal  merito  ha  presso  molti  ( c spezialmente  nella 
sua  patria  ) coperto  il  demerito  di  aver  dato  alla  umana  cognizione  per  suo 
unico  principio  la  sensazione.  Ma  per  verità  le  sue  idee  di  riflessione  non 
riconoscono  altra  sorgente  che  i sensi , e d’ altra  parte  scambiò  sovente  la 
riflessione  colla  coscienza,  e la  coscienza  colla  percezione,  scambio  il  quale 
dimostra  non  aver  egli  formato  un  concetto  abbastanza  chiaro  di  alcuna  delle 
tre  divisate  facoltà. 

Riguardando  dunque  la  riflessione  come  la  facoltà  creatrice  di  tutte  le 
altre,  uopo  è attender  da  lei  la  partizione  delle  operazioni  di  ciascuna  di 
esse  : seguiamola  per  poco  nel  suo  lavoro , per  iscoprire  di  quali  dati  ella 
si  serva  per  tale  ordinamento,  c Al  metodo , suo  instrumcnto  principale  , 
associa  ella  due  altri  mezzi  ausiliari,  clic  sono  il  linguaggio  , e l’azione 
degli  uomini , considerali  nella  loro  generalità.  Il  linguaggio  è T imma- 
gine del  pensiero,  d'onde  segue  che  le  operazioni  dello  spirito,  che  son  co- 
muni a tutti  gli  uomini , si  manifestano  egualmente  in  tutte  le  lingue  per 
modi  di  parlare , che  sono  i simboli  loro  : cotesti  simboli  possono  in  molti 

(a)  Essai  li.  Chsp.  XIX.  De  la  tr.aliire  et  de  P tifate. 
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«usi  spander  lume  intorno  a’ falli,  de' quali  sono  l’espressione.  Non  è lingua, 
ohe  non  abbia  i termini  atti  ad  esprimere  il  giudizio  , la  testimonianza  , 
il  consentimento  , il  rifiuto , l’ interrogativo  , l’ imperativo , la  minaccia , 
la  preghiera , la  fede  data , o ricevuta.  Se  cotesti  atti  dello  spirito  non 
fossero  comuni  a tutti  gli  uomini , non  si  troverebbero  in  ogni  lingua  1’  e- 
spressioni  ad  essi  convenienti.  Cosi  in  ogni  lingua  troviamo  il  numero  plu- 
rale , il  quale  dimostra  essere  a tutti  comuni  non  solamente  le  conoscenze 
particolari  , ma  le  generali  ancora  (127).  Vero  ò che  talune  lingue  hanno 
certe  forme  singolari,  delle  quali  non  potrebbesi  trovare  la  ragione,  e altre 
inen  perfette  che  non  si  prestano  a tutte  le  gradazioni  del  pensiero  ; ma  l’ar- 
gomento nostro  è fondato  in  quel  che  è comune  a tulli , c dee  per  necessità 
trovare  la  sua  ragione  nel  fatto  della  natura». 

t L’altro  mezzo  ausiliario  della  riflessione , sono  le  azioni  o i portamenti 
pratici  della  vita  , la  cagiou  de’  quali  stà  ne’  sentimenti , nelle  affezioni , e 
nelle  passioni  proprie  della  natura  umana,  si  clic  dagli  effetti  possiamo  spesso 
salire  alle  cause  loro.  Per  mezzo  de’  due  connati  ausiliari  la  riflessione  astrae 
e forma  le  generalità  de’  pensieri  e delle  azioni , c perviene  alla  cognizione 
delle  facoltà , cosi  intellettuali , come  attive.  Son  queste  le  due  classi , alle 
quali  riferir  possiamo  tutte  le  operazioni  dello  spirilo  , siccome  son  due  le 
potenze  dell’anima,  cui  si  riferiscono  le  facoltà,  cioè  X intelletto  e la  vo- 
lontà : l'intelletto  abbraccia  le  facoltà  contemplative  , per  le  quali  percepia- 
mo , concepiamo , denominiamo , compariamo , analizziamo  gli  obbietti , nc 
giudichiamo  , o nc  ragioniamo  : la  volontà  contiene  in  se  le  facoltà  attive , 
insieme  co’principì  naturali , che  servono  di  spìnta  alle  azioni , come  gli  ap- 
petiti , le  affezioni  c le  passioni  1. 

c Del  resto  una  tal  partizione  è creata  dal  metodo,  che  siam  soliti  seguire 
nello  studio  de’  fenomeni  dello  spirito  , e non  dalla  natura.  Imperciocché  l’ani- 
ma è sempre  attiva  in  ogni  più  piccola  operazione  dell’  intelletto  , e questo 
prende  sempre  una  parte  nella  scelta  c nelle  determinazioni  della  volontà  ; 
sì  che  tanto  le  facoltà  attive , quanto  le  contemplative  non  possono  eserci- 
tare le  proprie  funzioni , su  non  dirette  e accompagnate  le  une  dalle  altre. 
Seguendo  con  tale  avvertenza  la  partizione  delle  facoltà,  le  intellettive  sono 
state  comunemente  suddivise  in  tre,  cioè  X apprensione  semplice , il  giudi- 
zio, e il  ragionametUo  : l’ apprensione  semplice  non  è accompagnata  da 
verun  giudizio , ma  contiene  la  sola  conoscenza  dell’  obbietto , di  cui  nulla 
afferma  o nega  : il  giudizio  discerne  le  relazioni  di  convenienza  0 disconve- 
nienza degli  obbietti  percepiti:  il  ragionamento  deduce  le  conseguenze  da 
una  scguela  di  più  giudizi.  Una  tal  divisione  apparisce  a prima  vista  sem- 
plice e vera , perchè  niuno  può  giudicare  senza  aver  prima  conceputo  l’ ob- 
biotto , nè  ragionare  se  non  preceda  la  concezione  c il  giudizio  ; ond’  è che 
la  seconda  comprende  la  prima , e la  terza  abbraccia  sì  f una  che  f altra. 
Ma  in  realtà  abbraccia  ella  tutte  le  sorgenti  delle  umane  conoscenze  » ? 
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c Cominciamo  dalla  coscienza  ( che  è ovvia  a chiunque  voglia  far  l'ana- 
lisi de’  sentimenti  o pensieri  suoi  ) , io  so  che  penso , ed  è questa  la  più  certa 
di  tutte  le  mie  conoscenze.  L'  acquisto  io  per  mezzo  della  semplice  appren- 
sione ? No  certamente , perchè  io  concepisco  , o pronunzio  una  proposizione 
affermativa , della  quale  son  consapevole.  Non  mi  viene  dalla  comparazione 
o dal  giudizio , perchè  o gli  atti  della  coscienza  non  sono  giudizi,  o il  giu- 
dizio è stato  mal  definito , quando  è stato  riposto  nella  percezione  della  con- 
venienza , o disconvenienza  delle  idee.  Molto  meno  può  nascere  dal  ragio- 
namento , se  non  nasce  dal  giudizio  j. 

c La  proposta  divisione  lascia  ancora  fuor  di  se  la  percezione  ; perchè  que- 
sta essendo  accompagnata  dalla  ferma  credenza  dell'esistenza  dcll'obbietto  per- 
cepito, è più  clie  la  semplice  apprensione  ; perchè  non  è giudizio,  se  per  giu- 
dizio debbasi  intendere  la  sola  comparazione  della  convenienza , o discoli  t e- 
nienza  di  due  idee  ; e perchè  non  essendo  un  giudizio , non  può  a maggiore 
ragione  dirsi  un  ragionamento.  E dove  poi  collocheremmo  la  memoria , la 
quale  raccoglie  le  conoscenze  della  coscienza , della  percezione , e di  ogni 
altra  facoltà  dell'anima?  Simili  partizioni,  per  esser  perfette,  comprender  do- 
vrebbero la  serie  intera  de’  fatti , che  pretendiamo  di  ordinare  e di  ridurre 
in  classi.  E come  farlo , se  non  possiamo  perfettamente  conoscergli  ? Laonde 
imperfette  son  tutte  le  partizioni  fatte  sinora , le  quali  poi  son  diventile  causo 
di  errori  sistematici  nella  filosofia.  Senza  pretender  di  dare  una  più  esalta 
partizione  delle  facoltà  dello  spirito  umano , gioverà  meglio  esaminar  quelle 
die  ci  sembrano  più  importanti:  i.*  le  facoltà  che  nascono  da’sensi  esterni, 
a.0  la  memoria,  3.°  la  concezione,  4*°  la  facoltà  dell’analisi  c della  sintesi, 
5.°  il  giudizio , 6.°  il  ragionamento , 7.0  il  gusto , 8.°  la  percezione  mo- 
rale, 9.0  la  coscienza  (a)  a. 

Non  vogliami  seguire  l’ autore  nella  sposizionc  delle  funzioni  di  ciascuna 
delle  divisate  facoltà , ma  scegliamo  quelle  tra  esse , intomo  alle  quali  Reid 
rettificò  errori  0 dichiari  confuse  nozioni,  ammesse  ne' precedenti  sistemi  di 
filosofia  : noteremo  taluni  pochi , ma  luminosi  suoi  pensieri  intorno  alla  me- 
moria , alla  concezione  , al  giudizio  e alla  coscienza. 

La  memoria  è una  facoltà  primitiva , la  quale  sviluppasi  non  prima  che 
abbiamo  messo  in  uso  la  percezione  de’ sensi  : per  essa  acquistiamo  la  co- 
gnizione immediata  delle  cose  passale,  la  quale  è sempre  accompagnala  dalla 
credenza  alla  esistenza  della  cesa  ricordata  ; siccome  la  percezione  è accom- 
pagnata dalla  credenza  della  esistenza  dell’  obbietto  percepito  : per  essa  pure 
acquistiamo  la  prima  nozione  della  durala;  dapoichè  non  possiamo  ricordarci 
di  qualunque  cosa,  senza  distinguere  l'intervallo  passato  trai  tempo,  in  cui 
quella  cosa  fu  percepita , e il  momento , in  cui  la  memoria  la  richiama  alla 


(a)  Reid  , I nculici  intcllecluellci  Prem  Essai , Chap.  V.  VI.  VII. 
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nostra  conoscenza.  Dalla  nozione  della  durata  passiamo  a quella  del  tempo, 
il  quale  abbraccia  nel  suo  seno  tutte  le  particolari  durate  ; non  altrimenti 
«he  dalla  nozione  della  estensione  pesiamo  a quella  dello  spazio , che  in  se 
comprende  tutte  le  cose  estese.  Queste  due  nozioni , del  tempo  cioè  c dello 
spazio , non  solamente  hanno  grande  analogia  tra  loro  pel  modo  nel  quale 
le  concepiamo , e per  l’ u tìzio  che  prestano  a tutte  le  operazioni  della  mente; 
ma  servono  di  misura  l’una  all’altra,  e a vicenda  si  rischiarano.  La  nozione 
siella  durata  e del  tempo  d vico  dalla  natura , come  quella  dello  spazio  : 
entrambe  sono  necessarie  e istintive  : tutte  le  cose  create  son  situate  nello 
spazio  c nel  tempo , nè  possiamo  concepir  cosa  , che  non  sia  nell'  uno  , o 
nell’altro  : la  durata , l' estensione  e il  numero  son  le  misure  di  tutte  le  cose 
misurabili.  Le  antiche  scuole , che  pretesero  ridurre  in  categorie  tutti  gli  ob- 
bietti del  pensiero;  dopo  di  avergli  divisi  in  tre  classi,  di  sostanze  cioè,  di 
modi , c di  relazione  ; domandarono  in  quali  delle  tre  collocar  dovessero  il 
tempo , lo  spazio  e il  numero.  Newton  credette  , che  il  tempo  e lo  spazio 
fossero  Dio , il  quale  esiste  in  tutti  i tempi  e in  ogni  luogo  , e che  per  se 
stesso  costituisce  l'immensità  e l’clcrnità.  c Ecco,  dice  lleid,  pensieri  di  grandi 
ingegni,  die  non  so  se  siano  tanto  veri,  quanto  son  sublimi,  e se  non  valga 
meglio  rilegargli  tra’  vaneggiamenti  d'una  immaginazione,  che  vuol  perdersi 
in  una  regione  inaccessibile  allo  spirito  umano  (128)  ». 

Quantunque  noi  crediamo , die  la  concezione  ( la  quale  corrisponde  al- 
l’ apprensione  pura  delle  antiche  scuole  } vada  esaminata  come  una  opera- 
none  della  mente , comune  a tutte  le  facoltà  dell*  animo , e non  come  una 
special  potenza;  pur  tutta  volta  belle  ed  esatte  ci  son  sembrate  le  conside- 
razioni dell’  autore  intorno  all’ astrarre  , al  generalizzare  , e alla  natura  delle 
denominazioni  generali.  Tali  considerazioni  non  solamente  espongono  in  chia- 
ra luce  le  sottigliezze  c i sofismi  de  'nominali  e de’  reali  (a);  ma  risdiiarano 
le  cardinali  nozioni  delle  certezza  e della  realità  delle  umane  conoscenze. 
Prima  di  esaminare  il  valore  clic  darsi  debba  alle  denominazioni  generali  , 
Rcid  ordina  i suoi  propri  pensieri  per  modo  , che  conduce  il  lettore  alia 
ragionevole  soluzione  di  quella  famosa  controversia  : < I nomi  generali  son 
segni  di  nozioni  parimenti  generali  : la  qualità  0 il  carattere  della  generalità 
nasce  non  dall’  atto  della  mente , clic  è sempre  unico  e individuale , ma  sì 
bene  dalla  natura  deU’obbiclto:  i nomi  generali  esprimono  0 gli  attributi 
de’subbietti , o i generi  e le  spezie  : noi  conosciamo  i subbietti  per  gli  attri- 
buti loro , e da  questi  formiamo  l’ essenze  : i generi  e le  spezie  son  colle- 
zioni d’ attributi  : le  nozioni  degli  uni  c degli  altri  diconsi  generali , perchè 
gli  attributi  appartengono  0 possono  appartenere  a più  individui , e i generi 
c le  spezie  son  da  noi  conccpule  per  più  individui  collettivamente  presi:  per 


(o)  V.  »opra  a pag.  76  e 12-1, 
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(ali  motivi  furono  dagli  scolastici  delti  universali : quando  gli  attributi  espressi 
con  un  nome  generale  son  distintamente  compresi , lo  è del  pari  il  genere 
e la  spezie , che  da  quelli  si  compone;  ond’  è che  ognun  riconosce  gl’indi- 
vidui, ne’ quali  i cennati  attributi  concorrono:  le  definizioni  sono  il  mezzo, 
per  lo  quale  formiamo  o rettifichiamo  il  concetto  del  genere  e delle  spezie: 
quando  queste  definizioni  esattamente  corrispondano  agli  attributi  , che  il 
genere  e le  spezie  racchiudono , facciamo  della  collezione  degli  attributi  un 
concetto  tanto  chiaro,  quanto  può  esserlo  quello  di  ciascun  individuo  in  detta 
collezione  compreso  : cotesto  concetto  è vero  c reale , perchè  si  riferisce  ad 
Esseri  che  esistono  con  quelli  attributi , e che  esister  non  potrebbero  con  at- 
tributi diversi.  In  tre  modi  la  mente  forma  le  nozioni  generali:  astraendo, 
generalizzando  , e componendo  : astraiamo , sceverando  da  un  subbietto  i 
suoi  attributi  : generalizziamo  , unendo  insieme  gli  attributi  comuni  a più 
individui  : componiamo  o combiniamo  , formando  i generi  c le  spezie  : le 
tre  dinotate  operazioni  rappresentano  i due  metodi  dell’  analisi  e della  sin- 
tesi , de’  quali  l' uso  ci  è stalo  dalla  natura  stessa  insegnato  : 1'  astrarre  è 
il  fondamento  dell’analisi , perchè  ci  dà  il  mezzo  di  scomporre  le  idee  com- 
plesse , e di  ricavarne  le  semplici  : il  generalizzare  è il  fondamento  della 
sintesi  : senza  questi  due  metodi , connaturali  alla  ragione  non  avremmo  ge- 
neri o spezie , e non  potremmo  definire  ; siccome  senza  nozioni  generali , 
non  avremmo  ragionamento,  nè  linguaggio  j. 

Questa  è la  semplice  e chiara  sposizione  della  natura  degli  universali, 
Ja.  quale  ci  mena  alia  soluzione  di  tutte  le  sofistiche  quistioni  delle  antiche 
scuole  , e sopra  tutto  degli  scettici , i quali  impadronironsi  degli  argomenti 
di  quelle , per  fare  scomparire  ogni  sorta  di  realità.  Raccogliamo  ora  in  un 
sol  punto  di  vista  le  opinioni  de’ moderni,  che  han  parteggiato  [rinominali, 
p è reali , o pei  concettualisti.  Hobbes  diede  la  generalità  o l’universalità 
a’  soli  nomi , e ne’  termini  generali  non  vide  altro  che  l’ esempio  d' uno  tra 
gl'individui  (a).  Locke  in  questo  non  seguì  Hobbes,  tra  perchè  stabilì  la  dif- 
ferenza tra  le  definizioni  reali  e le  nominali , e perchè  riconobbe  nell’  arte 
di  astrarre  la  facoltà  caratteristica  della  ragione  umana  (ó)  ; ma  avendo  pre- 
supposto che  l’ idea  è figlia  d’ una  immagine , la  quale  è 1’  obbietfo  imme- 
diato del  pensiero , venne  con  ciò  a stabilire  implicitamente , clic  la  mente 
astraendo  non  altrimenti  concepisse  gli  universali , se  non  per  mezzo  d’ una 
immagine , eui  corrisponde  la  nozione  generale.  La  dottrina  di  Locke  fu  acre- 
mente impugnala , prima  da  Berkeley , e poi  da  llume.  Quegli  negò  alla  mente 
la  facoltà  di  astrarre , con  die  troncò  dalle  radia  la  realità  delle  nozioni  ge- 
nerali , c in  esse  altro  non  ravvisò  che  una  espressione , la  quale  ricorda 


(a)  V.  sopra  a pag.  io5. 
(à)  V.  aopra  a pag.  193. 
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pH  esempi  d’individui  simili;  questi  cementò  «1  illustri»  il  pensiero  di  Ber- 
leley  come  la  più  grande  scoverta , che  fosse  stata  fatta  nella  teoria  dell’  in- 
telletto umano.  Entrambi  in  luogo  d' impugnare  e di  rimuovere  la  teoria  delle 
idee  e delle  immagini , corsero  a distruggere  la  più  importante  di  tutte  le 
potenze  dell’  umano  intelletto , clic  è la  facoltà  di  astrarre  le  qualità  da’sub- 
biclli  delle  nostre  concezioni.  In  tale  contrapposto  d’ opinioni  venne  Reid  ad 
esaminare  clic  di  vero  , c di  falso  fosse  in  ciascuna  di  esse  , e diede  al  twi- 
cctftialismo  i suoi  veri  limiti,  c II  dire  che  la  mente  abbia  idee  generali 
o astraile  è una  espressione  non  esatta  sia  nel  senso  popolare , sia  nel  filo- 
sofico. Nel  popolare , 1‘  idea  vale  lo  stesso  che  il  pensiero , o Tatto  del  pen- 
sare. Ora  essendo  ogni  atto  dell*  animo  individuale , è manifesto  non  po- 
tersi in  questo  senso  ammettere  la  generalità  dell’idea.  Nel  senso  filosofico 
poi , ogni  idea  sarchile  una  immagine  nell’  anima , o nel  cervello.  Ora  tali 
immagini  son  chimere , le  quali  non  e istono , c quando  esistessero  polreb- 
Iicro  verificarsi  por  le  idee  particolari , e non  per  le  generali.  Imperocché , 
siccome  in  natura  non  si  dà  altro  che  individui , cosi  non  possono  trovarsi 
nello  spiri'o  nè  atti  del  pensiero , nè  idee  generali.  Da  ciò  segue  che  gli 
universali  non  abbiano  veruna  propria  esistenza , la  quale  possa  essere  ap- 
plicata ad  un  tempo , o a un  luogo  determinato  ; ma  non  segue  che  non 
partecipino  dell’  esistenza  degl’  individui , de’  quali  rappresentano  le  qualità  , 
e a cui  si  riferiscono.  E se  essi  esprimono  i predicati  de’  subbietli , o sia  la 
capacità  clic  questi  ban  ricevuto  dalla  natura  di  tali  o di. tali  altri  attributi , 
è manifesto  che  la  realità  degli  universali  è quella  stessa , che  hanno  gl’in- 
dividui , da’ quali  son  essi  ricavati  ».  Noi  anbiam  compendiato  i peusicri  e 
le  osservazioni  alquanto  diffuse  del  dottor  Reid , facendogli  dire  più  aperta- 
mente quel  che  egli  volle , che  s’intendesse  per  la  confutazione  de’  partico- 
lari argomenti  di  Berkeley  e di  llume.  A buon  conto , il  concetto  suo  è la 
stesso  di  quello  che  dato  aveva  Leibnitz  limitando  il  nominalismo  di  Nizzoli  : 
gli  universali  non  hanno  alcuna  propria  esistenza , o sia  non  hanno  veruna 
realità  a parie  rei,  ma  hanno  una  realità  riflessa , che  nasce  dall’  essenza 
delle  cose  (a).  Senza  tale  limitazione  si  distruggerebbero  tutti  i principi  della 
dimostrazione  e della  scienza  ; c le  nozioni  del  retto  e del  giusto , del  pari 
che  le  altre,  che  noi  astraiamo  dalle  qualità  sensibili,  sarebbero  altrettanti 
arbitrari  concetti,  i tipi  de’ quali  trovcrebbonsi  nella  nostra  immaginazione. 
Ciò  non  pertanto  vedremo  di  qui  a poco  come  questa  decisione  della  sana 
legione  intorno  alla  controversia  de'  nominali  fu  impugnata  dal  più  illustre 
discepolo  di  Reid , il  quale  sebbene  ammettesse  tutti  i prìncipi , da'  quali  il 
suo  antecessore  aveva  ricavato  la  soluzione  della  ceunata  controversia , dis- 
convenne delle  conseguenze.  Tanta  è la  difficoltà  di  trovare  l’uniformità  nei 
pensieri  delle  menti  meglio  conformale  ! 


(«)  V.  la  Dota  num,  47, 
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Passando  alla  facoltà  del  giudizio , importantissima  cosa  è il  distinguere 
i giudizi  intuitivi  da  'dimostrativi.  Allorché  una  proposizione  evidentemente 
vera  si  presenta  alla  nostra  concezione , non  è in  nostra  libertà  il  negarle 
r assentimento , dacché  1’  affermazione  ci  é strappala  dall’  autorità  invincibile 
della  stessa  verità.  Le  preposizioni  di  tal  sorta  souo  in  uu  atto  unico  conce- 
pute  e credule  vere.  Cotesla  concezione , cui  succede  un  giudizio  si  rapido 
e istantaneo,  fc  l’opera  della  natura,  o sia  delle  nostre  primitive  facoltà,  per- 
ché non  è dedotta  da  alcuna  pruova  o argomento , né  da  altra  antecedente 
proposizione  ; ma  nasce  dalla  luce  del  vero  , impressa  dalla  stessa  natura 
nelle  connate  facoltà.  Queste  proposizioni  sono  nelle  scienze  chiamate  assiomi 
e nel  linguaggio  comune  , primi  principi , principi  del  senso  comune  , 
falli  primitivi , comuni  nozioni , verità  per  se  stesse  evidenti.  Cicerone 
chiamolle  naturac  judicia , judicia  communibus  hominum  sensibus  infra. 
E Sliaftesbury  , cognizione  naturale , ragione  fondamentale , e senso  co- 
mune. V ha  dunque  una  differenza  traprimi  principi,  o giudizi  intuitivi,  ei 
giudizi  dedotti  dal  ragionamento.  La  facoltà  di  ragionare  è l’ arte  di  dedurre 
una  conseguenza  da  una  serie  di  premesse  , c di  quest’  arte  può  dirsi , come 
del  camminare , die  la  natnra  ci  sospigne  a muovere  il  passo  per  la  poten- 
za , che  ce  ne  ha  dato , ma  noi  non  ne  acquistiamo  la  facoltà  se  non  per 
un  frequente  esercizio.  Dopo  vari  sforzi,  molte  cadute,  e mollo  barcollare, 
al  Gn  si  cammina:  lo  stesso  é del  ragionare.  Per  l’opposilo  la  facoltà  di 
giudicare  , nelle  proposizioni  per  se  stesse  evidenti , va  meglio  assimilala  al 
potere  , die  la  natura  ci  ha  dato , d' inghiottire  il  nutrimento  ; perché  co- 
mune all'  ignorante  e al  dotto  , all' uomo  educato  c al  rozzo  ; perché  in  som- 
ma altro  non  esige  che  la  maturità  ddla  ragione  , c l’ assenza  de’  pregiudizi. 
E però  avrem  come  concesso , che  v’  ha  de’  principi  per  se  stessi  evidenti  ; 
di  die  se  taluno  non  convenisse , e spignesse  insino  a questo  segno  lo  scet- 
ticismo , diremmo  die  la  sua  malattia  é insanabile , c die  il  ragionamento 
non  ha  per  lui  alcun  valore. 

Ciò  non  pertanto  v’  ha  tal  varietà  nel  pensar  degli  uomini , che  quel 
che  taluno  crede  evidente , l' altro  rivoca  in  dubbio , c vuol  che  sia  dimo- 
strato. Prima  di  Cartesio  crcdcvasi  come  cose  manifeste , che  un  sole , una 
luna,  una  terra,  de’ mari  esistessero  assolutamente,  ed  ostrazion  fatta  dalle 
nostre  percezioni.  Ma  egli  fu  il  primo  a dubitarne , c a dire  clic  uopo  fosse 
dimostrarlo.  Malebranche , Arnaldo  (a)  e Locke  il  seguirono  , e dalla  volta 
loro  cercarono  dimostrare  la  realità  degli  obbietti  esterni.  Scoperta  la  parte 
debole  ddle  dimostrazioni  da  essi  fatte , Berkeley  e Hume  la  negarono  inte- 
ramente. Gli  antichi  abbondavano  di  pruni  prìncipi , u forse  l’ abuso  die  ne 


(a)  Qui  Arnaldo  è mal  citato , perché  fu  il  primo  a dubitare  detta  teoria  delle 
idee.  Y,  sopra  a pag.  i5j. 


Giudizi  intuitivi 
o prime  vcrilA. 
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foce  la  filosofia  pcripalctica  cooperò  al  discredilo  loro  ; o siccome  le  opinioni 
sovente  precipitose  corrono  da  un  estremo  all’altro,  coti  alla  scolastica  ido- 
latria de  primi  principi  succedette  la  loro  proscrizione.  Cartesio  credette  tro- 
vare nel  solo  vocabolo  codilo  una  base  sufficiente  a sostenere  tutto  il  peso 
dell’  umana  cognizione.  Locke  per  contrario  giudicò  di  niuna  utilità  i primi 
principi , o fece  consistere  l' umana  cognizione  nel  solo  complesso  delle  rela- 
zioni o delle  opposizioni  delle  idee  tra  loro.  Queste , in  sostanza , sono  state 
le  principali  opinioni  de’ moderni  filosofi  intorno  a’ primi  principi.  Non  sa- 
rebbe possibile  il  dirimerc  la  contrarietà  delle  ccnnate  opinioni , e il  deter- 
minare un  qualche  criterio , per  lo  quale  si  discernessero  i veri  da’falsi  prin- 
cipi ? Parve  a Rcid , che  le  seguenti  proposizioni  potessero  sciogliere  il  nodo. 

Pumi  proposizione.  Non  si  acquista  col  ragionamento  conoscenza 
di  qualunque  sorta , che  non  sia  fondala  sopra  qualche  primo  principio. 
Questa  proposizione  ò manifesta  quanto  quella  verità  di  fatto,  che  ogni  edi- 
lizio aver  debba  le  sue  fondazioni , o quanto  l' altra  , che  ogni  macchina  per 
poter  agire  aver  debba  il  suo  punto  d'  appoggio.  Imperciocché , se  vogliasi 
analiticamente  provaro  la  verità  d' una  proposizione , troveremo  che  essa , 

0 c per  se  medesima  evidente,  o è dedotta  da  un’altra  antecedente  propo- 
sizione , dalla  quale  si  può  rimontare  ad  una  terza  o quarta , senza  salire 
pertanto  insino  all’infinito.  11  passaggio  da  una  proposizione  all’altra  ferme- 
rossi  nel  punto , in  cui  se  nc  scontrerà  una , la  quale  eminentemente  con- 
tenga in  se  tutte  le  proposizioni  dedotto , c non  sia  in  altra  contenuta , vale 
a dire  per  so  stessa  evidente.  Clio  se  vogliasi  per  via  di  sintesi  provare 
la  verità  della  connata  proposizione , uopo  è stabilire  premesse  tali , che  da 
esse  discender  possa  la  conseguenza  ; ma  queste  premesse  oonvien  che  nascano 
da  un  primo  principio , o da  una  verità  universale , la  quale  contenga  in 
se  tutta  la  serie  delle  intermedie  premesse.  E dunque  dimostrato,  che  senza 

1 primi  principi , il  ragionamento  analitico  non  avrebbe  mai  fine , e il  sin- 
tetico non  potrebbe  aver  cominciamento. 

Seconda  proposizione.  V ha  de'  primi  principi , che  conducono  a 
certe  conseguenze , e ve  ri  ha  d altri,  di  cui  le  conseguenze  sono  sola- 
mente probabili , nella  scala  di  tutti  i gradi  della  probabilità  , dal  più 
vicino  alla  certezza  insino  al  più  rimolo.  Lasciamo  la  pruova  di  questa 
proposizione  , nella  quale  l'autore  scambia  manifestamente  i principi  intuitivi 
della  natura , eoa  quelli  della  sperienza  e del  ragionamento.  I primi  prin- 
cipi , per  dirsi  tali , debbon  produrre  conseguenze  certe  ed  immediate , delle 
quali  f evidenza  può  andarsi  perdendo  nelle  ulteriori  deduzioni , non  per  di- 
fetto del  principio  , ma  per  colpa  dell'  applicazione , che  di  esse  voglia  farsi 
alle  verità  di  latto , o contingenti.  E d' altra  parte  uopo  è collocare  le  verità 
intuitive  in  un  ordine  diverso  dalle  verità  necessarie  acquistate  col  ragiona- 
mento , come  son  le  matematiche  c tutte  quelle , ebe  in  generale  risultano 
dalla  dimostrazione.  Ma  di  questo  alquanto  più  appresso. 
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Terza  proposizione.  Converrebbe  a progressi  deir  umana  cogni- 
zione il  trovare  e t illustrare  i primi  principi , ne'  quali  son  fondate  le 
diverse  parti  dell  umano  sapere.  Cotcsta  proposizione  non  è allro  clie  un 
volo  (desideratum) , il  quale  può  tuli' al  più  dimostrare  1’ utilità  die  rica- 
vercbliero  le  scienze , se  da  ciascuna  di  esse  si  separassero  le  prime  verità , 
dalle  quali  le  altre  dipendono.  Ma  un  tal  voto  per  nulla  rischiara  la  qui- 
slione  proposta  dall’  autore  , perdio  non  dice  quali  sieno  i principi , nè  quale 
sia  la  possibilità  di  scoprirgli.  È notabile  si  bene,  che  anche  in  questo  luogo 
l’ autore  scambia  le  verità  matematiche  e i teoremi  sperimentali  delle  scienze 
fisiche  co’  principi  intuitivi. 

Quarta  proposizione.  La  natura  ha  dato  agli  uomini  ragionevoli 
il  mezzo  per  discernere  i primi  principi , e per  concordare  insieme  Ir 
opinioni  di  coloro  che  dissentono.  Due  persone  discordi  nel  riconoscere  una 
verità , come  evidente  per  se  medesima , appellano  entrambe  al  giudizio  del 
senso  comune,  allorché  uno  sostiene  l' affermativa  , la  negativa  l’altro.  Chi 
de’  due  ha  ragione  , c per  quale  mezzo  può  il  senso  retto  trionfare  del  falso? 
E qui  l’autore  fa  una  bella  e luminosa  sposizione  tanto  de’ caratteri  propri 
de'  primi  principi , quanto  dell’  affinità  o analogia  che  la  natura  ha  predi- 
sposto tra  la  comune  ragione  degli  uomini , c le  verità  le  quali  servir  deb- 
bono o di  alimento  allo  spirito,  o di  regola  al  portamento  della  vita.  Tali 
caratteri  sono  , il  consenso  della  generalità  ; l'assurdo , nel  quale  cade  la  pro- 
posizione contraria  a quella  che  si  assume  come  evidente  ; la  spontaneità  dei 
primi  principi,  de'quali  la  tradizione  ci  vien  dalla  natura,  e non  dalla  educa- 
zione; l' immediata  relazione,  che  questi  hanno  colle  regole  del  viver  pratico  de- 
gli uomini,  si  che  dal  violargli  nasce  tanto  l'assurdo  pratico,  quanto  il  teoretico. 

Ma  quali  sono  i primi  principi  ? Uopo  è , a senso  dell'  autore  , distin- 
guere tra  le  prime  verità  le  contingenti  dalle  necessarie.  Le  contingenti  se- 
condo l’autore  sono: 

1 . °  Tutto  quel , che  il  senso  intimo  e la  coscienza  attestano , in  realtà  esiste. 

2. °  I pensieri,  de’quali  ho  la  coscienza , sono  i pensieri  .d'un  Essere, 
che  io  chiamo  il  mio  spirito , la  mia  persona , il  me. 

3. °  Le  cose,  che  la  memoria  distintamente  mi  ricorda,  sono  in  realtà 
avvenute. 

4. ®  Son  certo  della  mia  identità  personale , e della  continuità  della  mia 
esistenza , dal  momento  in  cui  la  memoria  è entrata  nell'  esercizio  delle  sue 
funzioni. 

5. ®  Gli  obbietti  che  percepisco  co’ sensi  esistono  , c son  quali  li  percepisco. 

6. ®  Esercito  un  potere  sopra  le  mie  azioni , c sopra  le  dclcrtninozioni 
della  mia  volontà. 

7.0  Le  facoltà  che  la  natura  mi  ha  dato  per  distinguere  la  verità  dal- 
1 errore , non  sono  mendaci . 

8.®  I miei  simili  son  creature  viventi  e intelligenti,  come  me. 

4S 
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9.0  I tratti  del  viso , i suoni  della  voce , e i gesti  manifestano  taluni 
pensieri , o certe  disposizioni  dell’  animo. 

10.0  La  natura  mi  ha  dato  una  tendenza  a credere  a'sensi  altrui,  come 
a'  mici. 

n.°  Quantunque  molte  delle  cose  contingenti  dipendano  dall’ altrui  vo- 
lontà , possono  non  pertanto  essere  con  certa  probabilità  da  me  antivedute. 

i2-°  li  futuro  nell' ordine  della  natura,  somigliar  debbe  al  passato. 

Circa  poi  le  verità  necessarie , Ileid  le  suddivise  in  diversi  generi , se- 
guendo le  relazioni  che  esse  hanno  colle  scienze,  alle  quali  appartengono;  c 
quelle  distinse  in  verità  logiche , metafisiche , matematiche , gramaticali, 
e morali.  Qualunque  sia  il  giudizio,  che  possa  formarsi  di  questo  quadro  degli 
esempi  c delle  partizioni  delle  prime  verità  ; è necessario  dire , che  l'autore  lo 
propose , non  come  un  lavoro  compiuto , 0 come  un  concetto  ben  meditato; 
tua  sì  bene  come  un  tentativo , da  servire  di  sprone  all’  altrui  riflessione.  E 
per  verità  non  poteva  egli  con  maggior  modestia  enunciare  i suoi  pensieri  in- 
torno ad  una  dottrina  ch'egli  risguardava  come  nuova,  non  per  l’argomen- 
to , ma  per  lo  metodo  , col  quale  cercava  di  relliGcarne  i principi , e am- 
pliarne le  conseguenze.  Sin  qua  de’giudizi  intuitivi  , e delle  prime  verità  (a). 

Quantunque  l' autore  avesse  considerato  la  coscienza , come  una  facoltà 
intellettuale  ; pur  tuttavolta  volle  farne  l’analisi  nel  trattato  delle  facoltà  at- 
tive , di  che  è facile  trovare  la  ragione.  Gli  uomini  tutti  riconoscono  la  co- 
scienza , come  la  guida , anzi  come  la  direttrice  c l’ emendatrice  de’  porta- 
menti loro.  La  direzione  di  cui  ella  è investila  , nasce  da  una  luce  die  l’ è 
propria,  e che  le  fa  distinguere  il  vero  dal  falso.  Di  cotcsta  luce  si  vale 
per  discutere  le  nostre  dubbiezze , e per  illuminare  la  volontà.  E dopo  di 
averla  illuminata,  l’accompagna  insino  all'azione,  e la  segue  anche  di  poi 
coll'  approvali», ie  0 colla  disapprovazione.  Ella  in  somma  rischiara  la  volontà 
e giudica  dd  latto  ; dal  che  nasce  un  doppio  carattere , col  quale  può  es- 
sere considera  ta , cioè  di  facoltà  intellettuale , e di  principio  d’ azione.  Con- 
sideriamola ora  nd  primo  aspetto. 

c La  «.'.scienza , al  pari  di  tutte  le  altre  facoltà  si  sviluppa  gradata- 
mente  : nd  primo  periodo  della  vita  i fanciulli  sono  incapaci  di  distinguere 
il  bene  dal  male  ne’  portamenti  della  vita,  ed  il  vero  dal  falso  nella  scienza: 
il  giudizio  loro  si  va  a gradi  formando,  così  nell’uno,  come  nell’altro  sen- 
tiero : ma  questo  cammino  può  essere  accelerato  o ritardato , secondato  o 
pervertito  dall’  educazione , dalla  istruzione , dall’  esempio  , dalla  pratica , e 
dal  genere  di  conversare , in  mezzo  al  quale  le  facoltà  loro  si  sviluppano. 
Ciò  non  pertanto  il  potere  di  queste  cause,  qualunque  sia,  non  può  mutare 
1 indole  delle  connate  facoltà  in  generale , e della  coscienza  in  particolare  , 


(«\  Reid , Euais  sur  lei  (acuità  iuleltecluctlcs  de  l'hotume.  Essai  VI.  Chap.  tV,  e Y. 
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perchè  l’ indole  è l’ opera  di  Dio.  La  mano  sua  ha  gettato , per  cosi  dire  , 
nell'  animo  nostro  la  semenza  del  discernimento  morale  , la  quale  fruttifica 
non  prima  die  la  ragione  giugno  alla  sua  maturità.  Come  pianta  ancor  te- 
nera , può  la  mano , che  la  dirige  farla  torcere  o prosperare  : questa  mano 
è l' insegnamento  e la  disciplina.  Lo  stesso  è del  ragionare  , cui  niuno 
può  contendere  il  primato  tra  le  facoltà  dello  spirito  umano.  Questa  facoltà 
resta  nell’  infanzia  assopita  , va  lentamente  destandosi , c cresce  , per  modo 
di  dire , insieme  colla  persona  dell’uomo.  In  somma  il  discernimento  mo- 
rale si  sviluppa  e si  perfeziona  in  noi  come  il  ragionamento.  Per  lo  discer- 
nimento acquistiamo  la  nozione  del  bene  e del  male  nelle  azioni  umane  ; 
nozione  feconda,  perchè  abbraccia  cosi  le  diverse  gradazioni,  come  le  varie 
spezie  dcll'ooesto  c del  turpe.  Cosi,  la  giustizia  e l' ingiustizia,  la  riconoscenza 
e l’ ingratitudine , la  benevolenza  c la  malizia , la  prudenza  e la  follia  , la 
magnanimità  e la  viltà , il  convenevole  e lo  sconvenevole , son  da  noi  con- 
oeputi  e distinti , come  altrettante  spezie  d’  un  medesimo  genere  degni  d’ un 
diverso  grado  di  approvazione  o di  disapprovazione.  La  coscienza  raccoglie 
le  concezioni  di  tutti  i divisati  fatti  morali , gli  compara  e ne  dimostra  le 
relazioni  tra  loro.  Le  ispirazioni  di  questa  facoltà  sono  i primi  principi , 
sopra  i quali  sono  fondali  tutti  i ragionamenti  della  morale , del  diritto 
della  natura  e delle  genti , della  teologia  naturale , e del  reggimeuto  mo- 
rale della  Divinità.  La  coscienza  dunque  è la  sorgente  di  moltissime  nozioni 
primitive , c de’  primi  principi  delle  più  importanti  parti  della  umana  co- 
gnizione (a)  i. 

Da  poiché  abbiam  discorso  della  coscienza  , considerata  come  facoltà  in-  Hi. 
icllctlualc  , convien  compiere  l’ argomento  , e farci  da  lei  stessa  introdurre 
nel  trattato  delle  facoltà  attive , tra  le  quali  figura  come  compagna  diret- 
trice della  volontà.  Ma  per  entrare  in  questo  nuovo  suggetto , couvicn  risa- 
lire insiuo  all'origine,  e a' principi  dell’azione. 

Iddio  ha  latto  l’ uomo  intelligente  c attivo  ; e però  lo  ha  dotato  della 
volontà  , che  è la  facoltà  generatrice  dell’azione , e gli  ha  preparato  i mezzi 
per  passare  dalla  deliberazione  all* operare.  Di  tali  mezzi  il  primo  è la  con- 
sapevolezza del  proprio  potere , la  quale  gli  dice  che  la  volontà  è la  causa 
dell’  azione.  11  secondo  sta  in  taluni  incitamenti  all*  operare , che  la  natura 
gli  ha  dato  , e senza  de’  quali  il  poter  della  volontà  , per  difetto  di  spinto 
e di  direzioni  sarebbe  rimaso  indifferente  a tutto  quel  che  d circonda  , o 
per  conseguente  inoperoso.  Colesti  incitamenti  son  da  noi  detti  principi  da- 
zione. Ora  ve  n’  ha  di  quelli  che  si  muovono  senza  attenzione , deliberazio- 
ne , o volontà  come  gl’istinti  e gli  abili  , i quali  però  si  denominano  mec- 
canici ; ve  n’ha  degli  altri , che  ci  son  comuni  co’ bruti , e però  detti  ani- 


Saggio  intorno 
alte  iacoltà  attiro. 


-*  (a)  Reid  , Essai#  sur  les  facultcs  adirci  de  Ebomiue*  Bissai  III»  P.  II!,  chop.  Vili. 
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mali  ; ve  n ha  in  fine  dogli  nitri  particolari  all’  nomo , considerato  come 
creatura  ragionevole,  che  chiamiamo  principi  d’azione  razionali.  Per  virtù 
degl'  istinti  respiriamo  , succhiamo  gli  alimenti  , regoliamo  le  mosse  d’ ogni 
membro  del  corpo  sia  per  soddisfare  ogni  nostro  bisogno  , sia  per  preser* 
vario  da  tutto  quel  che  potrebbe  offenderlo  ; ed  in  Ijprza  degli  abili  acqui- 
stiamo la  facilità  di  ripetere  quelle  azioni , che  sono  necessario  all’economia 
della  vita,  c che  attender  non  possono  l’indugio  d’un  atto  deliberato.  I prin- 
cipi animali  son  gli  appetiti , i desideri , le  affezioni  benevole  o malevo- 
le , la  passione , la  disposizione  , e l’ opinione.  I principi  razionali  sono 
il  proprio  e bene  inteso  interesse , la  nozione  del  dovere  e della  obla- 
zione morale , X approvazione  c la  disapprovazion  della  coscienza.  E qui 
ritorna  l'analisi  de'  fenomeni  della  coscienza , considerata  come  facoltà  attiva. 
Esaminiamola  ora  in  questo  punto  di  vista  astrazion  fatta  dal  resto  della 
partizione  di  Roid.  c L’uomo  obbedisce  ad  una  legge , la  quale  presuppone 
una  regola  generale  per  lo  portamento  della  vita  , ed  un  motivo  capace 
d’ indurlo  all’obbedienza  della  stessa  legge.  Un  tal  motivo  si  trova,  o nel- 
l' interesse  proprio  dell’uomo , o nel  senso  del  dovere , o nell’uno  e nell’altro 
insieme.  Tali  principi  chiamami  a buon  diritto  razionali,  perche  son  propri 
di  un  Essere  dotato  di  ragione  , fatto  per  vivere  sotto  un  civile  e morale 
reggimento.  Senza  questi  priocipi , la  vita  umana  rassomiglierebbe  ad  una 
nave  senza  timone  e senza  vele , abbandonala  al  capriocio  de’  venti  e delle 
onde.  Tocca  alla  parte  razionale  della  nostra  natura  T assegnare  un  porto 
al  viaggio  della  vita  , e il  mettere  a profitto  i venti  e le  onde  quando  son 
favorevoli,  o resistere  loro,  quando  sono  contrari.  Potrebbe  l’ interesse  sug- 
gerirci una  carriera,  quando  il  prezzo  dovesse  esserne  la  ricompensa.  Ma  un 
più  nobile  principio  risiede  nella  stessa  umana  costituzione , il  quale  in  molti 
casi  somministra  una  regola  più  chiara  e più  certa  dell’interesse.  Senza  questa 
regola  l’uomo  non  sarebbe  un  agente  morale.  Egli  è prudente , quando  con- 
sulta l’ interesso , ma  non  può  divenire  virtuoso , se  non  consultando  il  do- 
vere. La  nozione  dunque  del  dovere  va  esaminata , e come  principio  razio- 
nale d'azione , e come  mezzo  da  rendere  l’uomo  virtuoso  j . 

c La  voce  dovere  non  può  essere  definita  se  non  per  termini  sinonimi, 
de' quali  gli  uni  sono  equivalenti  degli  altri.  Il  bello,  l'onesto  , quel  che 
ogni  uomo  estima  per  Iole , quel  che  è lodevole  in  se  stesso , quando  anche 
non  fosse  da  alcun  lodalo , son  modi  diversi  da  esprimere  il  medesimo  con* 
cetlo.  V ha  soltanto  a distinguere  in  esso  l'astratta  nozione  dal  legame , che 
determina  la  volontà.  1 latini  chiamarono  la  nozione  astratta  honestum , e 
il  vincolo  morale  off  cium  .•  i greci  denominarono  il  primo  ro  x*Xov  ( piti- 
orimi  vel  dccorum  ) , c il  secondo  xaSnixov  ; noi  diciam  quello  l'onesto , o 
questo  il  dovere , o X obligazion  del  dovere.  II  comune  senso  degli  uomini 
risguarda  la  nozione  dell’  onesto , come  una  conoscenza  primitiva  , die  la 
ragione  alligno  da  se  stessa , e che  serve  di  modello  alla  volontà.  Questo  ò 
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quel  principio  di  cui  è depositaria  la  coscienza , la  quale  premia  coll’inlerna 
approvazione  coloro  che  lo  rispettano , e punisce  colle  punture  del  rimorso, 
o sia  colla  disapprovazione  quelli  che  lo  violano.  L’educazione,  la  correlile 
opinione , i pregiudizi , gli  abiti  possono  rendere  più  o meno  viva  la  voce 
della  coscienza , e possono  diversamente  modificare  il  concetto  che  ciascuno 
suole  di  essa  formarsi , ma  La  nozione  dell'  interno  giudizio  è identica  in 
tutti  gli  uomini.  L'azione  dicasi  moralmente  buona  , quando  l’agente  ne 
riporta  l’approvazione  della  coscienza  ; e Ingente  dicesi  onesto  , o virtuoso  , 
quando  essendo  pienamente  consapevole  della  propria  intelligenza , e perfet- 
tamente libero  nell’  esercizio  della  sua  volontA  , sceglie  per  norma  del  suo 
operare  l'obligazione  morale  , e la  preferisce  ad  ogni  altro  contrario  inte- 
resse. L’Altissimo,  il  quale  ci  ha  dato  gli  occhi  per  distinguere  l’utile  o il 
nocevole  alla  vita  materiale,  ci  ha  pure  fatto  presente  di  quella  interna  luce, 
che  serve  a regolare  le  nostre  azioni.  Questa  luce  appunto  è quel  principio 
d’azione,  che  chiamiamo  senso  morale , facoltà  morale,  o coscienza  ». 

< L'intenzione  della  natura  circa  l’uso  dogli  organi  e delle  facoltà , di 
cui  ci  ha  dotato  , manifestasi  per  le  funzioni  cui  sì  gli  uni  clic  le  altre 
son  destinate.  E siccome  dalla  struttura  degli  occhi  giudichiamo  clic  son  fatti 
per  vedere,  da  quella  de’ muscoli  conosciamo  essere  gl' instrumcnti  del  moto 
del  corpo,  e dalla  struttura  delle  ossa  apprendiamo  esser  destinale  a soste- 
nere il  peso,  e a difendere  le  parti  molli  del  corpo;  cosi  del  pari  le  facoltà 
doU’animo  ci  rivelano  il  fine  per  cui  le  abbiam  ricevuto  e l'uso  die  dobhinm 
farne.  Chi  può  dubitare  die  la  percezione  delle  diverso  qualità  de'  corpi  k 
data  a’  sensi  , per  farci  conoscere  quel  che  può  esserci  utile , o nocevole  ? 
Che  il  fine  della  memoria  è la  conservazione  delle  conoscenze  acquistate? 
Che  il  giudizio  e l’intelletto  d son  dati  per  distinguere  il  vero  dal  falso? 
Questo  è il  linguaggio  della  natura , linguaggio  fedele  e infallibile  , perchè 
è 1’  espressione  delle  sue  leggi  costanti  e immutabili , perdio  non  ammette 
doppio  significato  o interpretazione  ; e finalmente  perchè  è comprovato  da 
una  doppia  esperienza , cioè  della  conservazione  di  coloro  che  lo  compren- 
dono e lo  seguono , e della  rovina  di  quegli  altri , che  fan  mostra  di  non 
intenderlo  e di  sprezzarlo  ». 

t Ma  in  niun’altra  facoltà  dell'anima  è tanto  chiaro  il  linguàggio  della 
natura  , quanto  nella  cosdcnza.  Da  lei  apprendiamo  quel  che  è tane , male , 

0 indifferente  nel  portamento  ddla  vita  : ella  modera  gli  appetiti , e segna 

1 limiti  tra’quoli  debbonsi  contenere  : regola  il  futuro , e giudica  del  passato: 
c incoraggia , ci  applaudisce , ci  assolve , e d condanna  : è uno  de’prindpi 
d’azione,  ma  è il  solo  Ira  tutti,  die  è rivestito  di  un  autorità  , cui  niun 
nomo  può  sottrarsi  (a).  L'autorità  di  cui  è rivestita  la  cosdcnza , è il  primo 


(a)  Reid.  Essai  IH,  par.  III.  Chip.  Vili, 


Digitized  by  Google 


Capo  XVII.  — 582  — Sraose  I. 

c maggiore  argomento  della  libertà  della  volontà , cui  la  natura  1‘  ha  desti- 
nata compagna.  L’analisi  di  queste  due  facoltà,  e delle  relazioni , por  le  quali 
r una  è coll'altra  collegata , abbracciano  l’ intera  filosofia  morale , e bastano 
a dissipare  tutte  lo  tenebrose  quistioni  di  coloro , che  han  voluto  fare  l’uoiuo 
servo  della  necessità  ». 

t La  libertà  presuppone  nell’agente  morale  l'intelligenza  c la  volontà  in- 
sieme , perchè  se  da  una  parte  la  libertà  si  esercita  sopra  le  determinazioni 
della  volontà  , non  può  dall’  altra  darsi  volontà  senza  un  grado  d' intelli- 
genza , necessaria  a concepire  quel  che  si  vuole.  Questa  è la  libertà , pro- 
pria degli  agenti  morali , o sia  degli  Esseri  capaci  d' operar  bene  o male , 
con  prudenza , o con  temerità  : ella  ha  un  carattere  proprio , a definire  il 
quale , la  denominiamo  libertà  morale  : la  sua  forza  consiste  nel  poter  fare 
il  bene  o il  male  : facciamo  il  bene  quando  le  azioni  son  conformi  alla 
luce  della  ragione  e della  coscienza  : il  male , quando  operiamo  contro  i 
dettami  della  ragione  , o quando  dubitiamo  della  legittimità  del  proprio  fatto. 
La  necessità  per  contrario  è la  privazione  della  libertà  morale.  Ora  potrebbe 
darsi  differenza  tra  bene  e male  nella  ipotesi  della  necessità  ? Suppongasi , 
clic  un  uomo  fosse  sempre  c fatalmente  determinalo  a fare  il  bene  : non 
sarebbe  mai  colpevole,  ma  non  meriterebbe  la  stima  o l' approvazione  di  co- 
loro , i quali  saprebbero  che  le  azioni  sue  sono  necessarie  : direbbesi  di  lui 
quel  die  un  antico  diceva  di  Catone  : è buono  perchè  non  può  essere  cat- 
tivo. Suppongasi  e converso , un  altro  uomo , che  fosse  fatalmente  determi- 
nato a fare  il  male  : potrebbe  questi  destar  compassione , ma  non  meritare 
disapprovaziori  morale  : farebbe  il  male , perche  far  non  potrebbe  il  bene  : 
la  necessità  non  ha  legge!  Che  se  quest'uomo  fosse  intelligente , e conoscesse 
la  fatalità  che  ciecamente  guida  le  sue  determinazioni , non  sarebbe  certa- 
mente imbarazzalo  nel  difendere  se  stesso , quando  gli  s’ imputasse  il  mal 
clic  deriva  dalle  azioni  sue  : direbbe  egli  ali'Autor  suo  : perchè  mi  hai  tu 
fitto  così  ? Io  posso , se  così  vuoi , essere  immolato  al  bene  generale  come 
una  vittima , ma  non  come  un  colpevole  , perchè  il  male  di  cui  mi  accusi , 
è tuo  fatto  e non  mio  ». 

Premesso  il  concetto  della  libertà  e della  necessità , le  conseguenze,  che 
dall'  uno  e dall’  altro  derivano , sono  non  solamente  necessarie  , ma  inevi- 
tabili. La  libertà  morale,  di  cui  1’  uomo  gode,  non  è una  ragione  per  de- 
durne che  libere  sieno  tutte  le  sue  azioni.  Opera  egli  Sovente  per  istinto , per 
abito , o anche  involontariamente , per  modo  che  la  sua  qualità  di  agente 
libero  o morale  non  esclude  la  possibilità,  die  la  libertà  sia  per  molte  ca- 
gioni alterata  o distrutta.  Le  infermità  del  corpo  , le  alterazioni  dell'ammo , 
la  melanconia , la  demenza , gli  abiti  viziosi  possono  interromperne  o ri- 
muoverne r esercizio.  In  somma  diciamo  che  l’ uomo  è libero  nel  medesimo 
senso,  nd  quale  lo  diciamo  ragionevole.  Tal  non  è nelle  cose,  nelle  quali 
si  fa  guidare , Don  dalla  ragioae , ma  da  principi  simili  a quelli  che  rego- 
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Inno  gli  animali , e non  però  la  generalità  degli  uomini  cessa  di  essere  ra- 
gionevole. Così  pure  diconsi  liberi , non  ostante  le  eccezioni  che  limitano 
la  libertà. 

Cotesto  concetto  della  libertà  è sembrato  incomprensibile  a taluni  filo- 
sofi , i quali  hanno  interamente  mutato  la  definizione  della  parola  : c La  li- 
bertà , dicon  costoro , presa  nel  senso  il  più  ampio , vuol  dire  il  poter  lare 
quel  che  ciascuno  vuole  ; d’ onde  seguo  che  la  libertà  non  ha  nulla  di  co- 
mune colle  determinazioni  della  volontà  , e che  il  suo  imperio  abbraccia  sol- 
tanto le  azioni , le  quali  derivano  dalle  cennatc  determinazioni , vale  a dire 
dalla  stessa  volontà.  Il  dire  die  noi  abbiam  la  potestà  di  fare  una  data  azione 
è lo  stesso  del  dire , che  noi  possiamo  volere  quella  tale  azione , se  così  vo- 
gliamo , il  che  presuppone  una  volontà  anteriore  , la  quale  determina  la  vo- 
lontà che  vuole  l’azione.  Ma  questa  volontà  anteriore  dee  dalla  sua  volta  es- 
sere pure  determinala  da  un'altra  volontà  , e questa  da  un'altra,  e così  ul- 
teriormente j la  qual  cosa  presupporrebbe  una  serie  indefinita  di  volontà , 
die  sarebbe  assurda.  Agire  dunque  liberamente  altro  non  dice  , che  agire 
volontariamente,  e nulla  di  più,  attesoché  le  ccunate  due  espressioni  son  si- 
nonimo. Questa  è la  sola  libertà , die  si  può  concepire  nell'  uomo , siccome 
è la  sola  che  concepir  si  possa  in  qualunque  altro  Essere  j. 

Questo  discorso , che  riconosce  per  suo  autore  Hobbes , è stato  general- 
mente accolto  da’  fautori  della  necessità.  Ma  tutta  la  forza  del  suo  argomento 
sta  nella  definizione  della  libertà , che  è affatto  diversa  da  quella  che  ne  ab- 
biam dato , e che  comunemente  se  le  dà.  Per  «coprire  la  fallacia  dell’  ar- 
gomento , svolgiamo  i diversi  significati  che  il  comune  linguaggio  suole  dare 
al  vocabolo  libertà.  Si  adopera  talvolta  per  dinotare  il  contrario  d’ una  coa- 
zione imposta  al  corpo , come  quando  dicesi , che  un  prigioniero  è stato 
messo  in  libertà.  Altre  volte  lo  stesso  vocabolo  è usato  per  esprimere  il  con- 
trario della  obligazionc  imposta  dalla  legge  , o sia  la  facoltà  di  obbedire  o 
di  disubbidire.  Uu  terzo  significato  può  avere  la  stessa  voce , quando  s' im- 
piega per  esprimere  il  contrapposto  della  necessità.  Ora  ò manifesto  che  noi 
l' intendiamo  nel  secondo  significato , c i fautori  della  necessità  nel  terzo. 

Noi  diciamo  die  la  libertà  ò il  diritto  di  agire  in  uno , o in  un  altro 
modo , in  tutto  quel  che  la  legge  non  comanda  e non  vieta , e di  questa 
facoltà  intendiamo  parlare , allorché  ragioniamo  della  libertà  naturale , della 
civile , o della  cristiana.  Questa  spezie  di  libertà , al  pari  delia  obligazione 
che  è il  suo  contrapposto,  comprende  la  volontà,  perchè  nella  volontà  di  ob- 
bedire è riposto  l’ adempimento  della  obligazione , e nella  volontà  di  disub- 
bidire la  trasgressione.  La  legge  presuppone  la  facoltà  di  obbedire  , o di 
disubbidire,  e non  annulla  la  volontà:  le  propone  sì  bene  i motivi  dell’ob- 
bedienza , suggeriti  dal  dovere  o dall’  interesse  , lasciandole  la  potestà  o di 
seguirgli,  o di  correre  i pericoli  della  trasgressione.  1 fautori  delia  necessità 
per  contrario  affermano , che  la  determinazione  della  volontà  è la  conseguenza 
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necessaria  della  costituzione  dell’uomo,  e dello  circostanza  nelle  quali  6 collo- 
cato ; e per  conseguente  applicano  la  volontà  alle  determinazioni  e non  alle 
azioni,  o sia  subordinano  la  volizione  dell’ agente  ad  un’ altra  superiore  vo- 
lontà , che  la  determina.  Questo  è quel  concetto  eh’  essi  han  chiamato  no- 
zione filosofica  della  Itberlà  e della  necessità. 

Ma  il  connato  concetto  proviene  dal  Tolgo  corrotto , e non  dal  filosofo, 
perchè  è stato  in  ogni  tempo  suggerito  dal  bisogno , che  gli  uomini  perversi 
sentono  di  scagionarsi  dalle  colpe,  e di  soffogare  la  testimonianza  della  co- 
scienza. I,  falsi  sapienti  l'hanno  accolto,  e lo  difendono  con  un  sofisma,  chb 
è il  seguente:  c Noi  possiam  lare,  di  cesi  comunemente,  tutto  quel  che  di- 
pende dalla  nostra  volontà:  la  volontà  dunque  non  è in  nostro  potere  j.  Ri- 
spondesi , che  il  sofisma  sta  nel  dare  ad  una  massima  volgare  un  senso  che 
il  comune  linguaggio  non  le  dà , e nello  escludere  dalla  sua  sentenza  quel 
che  essa  manifestamente  include. 

In  falli  quando  parlasi  di  quel  elio  è o non  è nel  potere  di  qualcuno , 
il  discorso  si  riferisce  agli  effetti  esteriori  e sensibili  dell’ attività  di  lui;  nò 
altro  importa  f invocato  adagio.  Ma  il  dire  di’  esso  esdude  la  volontà  , o 
sia , che  la  volontà  non  è nel  poter  dell’  agente , importerebbe  ebe  l’ azione 
fosse  nella  potestà  dell'agente , e non  lo  fosse  il  mezzo  per  ottenerla , il  che 
contiene  una  manifesta  contraddizione.  In  conclusione , la  determinazione  della 
volontà  è un  effetto  , il  quale  presuppone  una  causa  capace  di  produrlo. 
Questa  causa  è , o f agente  stesso  die  vuole , o un  altro  agente  da  lui  di- 
verso. Se  è l’ agente  stesso  , l’ azione  , buona  o cattiva  che  sia  , è sua  ; e 
se  è ! estraneo  che  la  produca,  immediatamente  o mediatamente  che  sia  , 
sarà  questi  e non  quegli  1*  autor  dell’  atto  (a).  Tal  è il  semplice  e popolare 
concetto  della  libertà,  rivendicalo  da’ sofismi  della  filosofia. 

Reassumcndo  ora  i principi  caratteristici  della  dottrina  di  Reid,  nume- 
reremo in  primo  luogo  il  metodo,  per  opera  del  quale  alle  ipotesi  fu  surro- 
gala l’ osservazione  de’  fatti , e la  filosofia  intellettuale , al  pari  delle  scienze 
fisiche  , è stala  da  quel  tempo  derivata  dall’  analisi  de’  fenomeni  dello  spirilo 
umano.  Da’ primi  saggi  di  quest’analisi  Reid  ricavò: 

1. °  Che  noi  percepiamo  gli  obbietti  esterni , quali  essi  sono,  e non  già 
trasformali  in  una  immagine  , opera  del  nostro  spirito  ; 

2. °  Che  la  percezione  è sempre  accompagnata  dalla  credenza,  o sia  da 
un  giudizio  della  esistenza  dell’  obbietlo  percepito  ; 

3. °  Che  la  percezione  è il  fondamento  della  certezza  intuitiva , la  prima 
di  tutte  le  umane  conoscenze  ; 

4. °  Clic  le  qualità  de’ corpi  non  sono  nelle  nostre  sensazioni , ma  negli 
obbietti  stessi  della  percezione , o da  essi  occasionali  ; 


(a)  Reid.  Essai  IV.  Chap.  I, 
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5. ®  Che  v’  ha  in  noi  delle  prime  verità  o principi , che  la  luce  stessa 
della  ragione  ci  rivela , e dalle  quali  nascono  i giudizi  intuitivi  ; 

6. ®  Che  tali  prime  verità  son  le  nozioni  elementari  di  tutta  F umana 
sapienza  si  speculativa  , che  pratica  ; 

7.0  Che  le  medesime  provengono  da  un  senso  intimo  intellettuale  e mo- 
rale , il  quale  rischiara  ad  un  tempo  la  ragione  c la  coscienza  ; 

8.®  Che  la  coscienza  è una  facoltà  intellettuale  ed  attiva  ; 

9.0  Che  dall’esatta  analisi  delle  funzioni  della  coscienza  dipendono  le 
vere  nozioni  della  natura  dell’  uomo  , della  certezza  delle  sue  conoscenze , e 
della  sua  morale  libertà. 

Resta  ora  ad  esaminare,  se  delle  cennatc  conclusioni  la  prima  sia  ve- 
ramente nuova  in  filosofia,  come  Rcid  credette,  e quale  in  verità  sia  la  ri- 
forma operala  dalla  sua  scuola  ; di  che  opportuna  cadrà  F occasion  di  par- 
late nella  disamina  delle  obbiezioni  proposte  da'  detrattori  della  dottrina  di 
lui.  Certamente  possiamo  pronunziare , essere  suo  il  vaoto  di  averle  coordi- 
nate ad  un  generale  sistema  di  filosofia  intellettuale  e morale  , e di  averle 
fatto  valere  come  principi  investigatori  della  umana  cognizione. 

SEZIONE  SECONDA. 

Disamina  delle  obbiezioni  falle  alla  dottrina  di  Reid. 

Una  dottrina,  come  quella  di  Reid,  la  quale  venne  ad  oppugnare  di 
fronte  le  opinioni  dominanti  del  secolo  decimoltavo,  e a scuotere  l’autorità 
di  Locke  sì  fortemente  radicata  nell'  Inghilterra , e nel  resto  dell’  Europa  , 
non  poteva  non  suscitare  numerose  e grandi  opposizioni  tra’  suoi  contempo- 
ranei. E però  Reid  ebbe  per  contraddittori  molti  de' chiari  nomi  dell'età  sua, 
de’  quali  taluni  fecero  guerra  a’  nuovi  principi  della  filosofia  dello  spirilo 
umano  non  solamente  col  ragionamento , ma  coll’arma  ancora  della  derisione 
e della  ironia  , arma  vagheggiata  allora  in  Inghilterra  come  in  Francia  (a). 
E sebbene  queste  opposizioni,  provocate  dall’interesse  de’fìlosofi  allora  viventi, 
fossero  state  dissipate  dalia  luce  di  verità , ebe  quella  filosofia  da  se  tramanda, 
e dalle  illustrazioni  alla  stessa  fatte  dal  suo  successore  Dugald  Stewart  ; pur 
iuttavolta  ciò  non  impedì , che  dal  seno  stesso  della  scuola  di  Reid , non 
rinascessero  quelle  stesse  false  dottrine , ch’egli  aveva  con  tanto  successo  com- 
battuto. Tanta  è F instabilità  delle  opinioni  speculative  , e tale  la  difficoltà 
di  contenere  la  mente  umana  nel  sentiero  del  semplice  e del  vero  f 11  doilor 
Brown , discepolo  di  Reid  e di  Stewart , divenuto  loro  successore  nella  cat- 


(a)  V.  f dame  della  dottrina  del  tento  comune  di  lìeid , publicalo  da  Priestley 
nel  1774  a Landra , e il  quadro  ivi  inserito  de' principi  istintivi  di  Reid. 
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taira  della  università  di  Glascow , publicò  le  sue  lezioni  intorno  alla  filo- 
sofia dello  spirito , nelle  quali  imprese  a dimostrare , che  tutto  quel  ch’era 
insino  allora  apparso  , come  originale  o nuovo  nelle  dottrine  de’  suoi  mae- 
stri , altro  non  fosse , se  non  un  cumulo  di  strani  errori , coronati  da  una 
generale  ma  ingiusta  approvazione.  In  queste  lezioni  accusò  Reid  di  non 
aver  compreso  quella  comune  teoria  delle  idee,  che  preteso  aveva  di  ab- 
battere ; c di  averne  stabilito  una  nuova , la  quale  era  tanto  insufficiente  a 
dimostrare  l'esistenza  del  mondo  esteriore  , quanto  l'ipotesi  da  lui  combat- 
tuta , senza  dire  che  una  tale  ipotesi  fosse  già  da  lungo  tempo  abbando- 
nata (a).  Le  apparenti  doti  di  Brown , l’eloquenza  di  cui  era  dotato , e l’ in- 
trepidezza , colla  quale  seppe  far  valere  il  suo  ingegno  , non  solamente 
intiepidirono  l’ ardor  della  scuola , ma  le  fecero  dare  passi  retrogradi  verso 
quelle  dottrine , che  aveva  già  condannato  (l>).  Cotesto  cangiamento  avve- 
niva intorno  al  tempo , in  cui  la  craniologia , onorata  dei  titolo  di  freno- 
logia, passava  di  Francia  in  Inghilterra,  e cercava  ridare  la  vita  alla  filo- 
sofia di  Darwin  e di  Priestley  ( c ).  D’altra  parte  l’ Inghilterra  nutriva  già 
in  se  stessa  un  numero  non  picciolo  di  ammiratori  della  filosofia  critica  di 
Kant,  di  cui  il  professore  Nitscb  c il  dottor  Willich  erano  stali  in  quell’isola 
i propagatori  (d).  Quantunque  una  logica  comparazione  tra  questa  dottrina, 
e quella  di  Reid  non  faccia  scoprire  veruna  somiglianza  tra  loro , anzi  le  di- 
mostri luna  coll  altra  incompatibile  ; pur  tuttavolta  non  è mancato  chi  abbia 
ravvisato  un’  analogia  tra'  principi  di  entrambe , d’ onde  di  poi  è nato  il  de- 
siderio di  conciliarle  insieme,  e di  ricavarne  una  filosofia  eclettica,  più  atta 
a soddisfare  il  gusto  per  le  idee  trascendenti , alle  quali  la  presente  età  crede 
attaccata  la  perfezione  delle  umane  conoscenze.  Questa  tendenza  sopratutto 
dopo  ristabilita  la  reciprocazione  delle  poliliclie  relazioni  tra'  popoli  dell’  Eu- 
ropa , e con  essa  la  libera  comunicazione  de’  loro  scientifici  prodotti , ha 
(atto  sì , die  ognuno  abbia  cercato  di  trovare  ne’  pensieri  deli’  altro  di  ebe 
riempiere  i vacui  delle  rispettive  dottrine  speculative.  Cosi  è avvenuto  alla 
filosofia  quel  che  altra  volta  intervenne  alla  religione  de’ popoli  pagani,  i 
quali  a forza  di  studiare  i riti  peregrini , e di  dare  ricetto  alle  altrui  tra- 
dizioni , composero  uno  stranio  e bizzarro  politeismo  , di  cui  poi  divenne 
impossibile  svolgere  ulteriormente  il  senso  e le  figure.  Diciamolo  dunque. 


(a)  V.  U lenone  XXV.  di  Brown. 

(4)  V.  Revue  d' Edimbourg.  Oclobre  iS3o , n.  zo3. 

(c)  Vedi  sopra  ■ pag.  322. 

V.  U Zoononna  di  Darwin , e le  Ricerche  sulla  materia , e tulio  spirito  di 
Priestley, 

(d)  V.  Aptrpu  prèparatoir*  gioirai  de»  principe t du  proftsseur  Kant  sur  fhomme 
te  monde  et  la  tiriti  ; sourais  & la  eoosidératioa  des  sarans  par  F.  A.  Kitsch, 
Londre*  1796,  et  Élémens  de  la  phdosophit  critigue  de  Willich. 
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senza  timore  di  offendere  i partigiani  di  queste  nuore  dottrine  , è surto  nel 
secolo  dccimonono  un  politeismo  filosofico  , tinto  a diversi  colori , e privo 
d' ogni  carattere  di  uniformità  , il  quale  ha  abborrito  il  gusto  del  semplice 
e del  vero.  In  questo  politeismo  scontrasi  la  cosi  detta  filosofia  progressiva, 
die  promette  alla  umanità  un  continuo  e successivo  avanzamento , per  lo  quale 
perverrà  allo  stato  della  perfezione.  Ella  cammina  verso  questo  segno  per  una 
linea  determinata , nella  quale  tutti  i grandi  fenomeni  del  mondo  morale  , 
cioè  le  religioni , le  diverse  ere  filosofiche , c le  politiche  conversioni  figu- 
rano come  altrettanti  punti  di  passaggio,  de' quali  ciascuno  è l’espressione 
d' un  dato  momento  della  vita  della  umanità.  Di  tai  momenti  ognuno  rac- 
chiude e contiene  in  se  il  germe  dell'  altro , che  debbe  succedergli , e che  si 
andrà  sempre  più  avvicinando  a quell’ultimo  stato , nel  quale  la  sapienza  mo- 
rale c la  dvOe  toccheranno  l’ apice  di  loro  perfezione.  A tal  romanzo  di  poe- 
tica sapienza  conviene  certamente  piu  la  trascendente  dottrina  di  Kant , che 
la  modesta  filosofia  di  Reid.  E non  solamente  la  critica  della  ragion  pura 
è più  atta  a rappresentare  quella  futura  luce,  cui  la  mente  dovrà  perve- 
nire ; ma  il  suo  linguaggio  può  meglio  adombrare  le  allegorie  di  quella 
nuova  vita.  L obbiettivo  e il  subiettivo , i fenomeni  e i noumeni,  l'io  e 
il  nonio,  l'assoluto,  il  condizionale,  \ unità,  il  dualismo  acquistano  già 
ogni  giorno  maggiore  autorità  presso  gli  attoniti  proseliti  della  ragion  pura; 
e già  il  linguaggio  filosofico  è stato  convertito  in  formole,  delle  quali  le 
anzidetto  voci  sono  i principali  esponenti. 

Siccome  noi  non  iscriviamo  per  costoro , cosi  non  temiamo  i loro  mot- 
teggi. D' altra  parte , prima  di  entrare  nella  disamina  delle  obbiezioni  falle 
a Reid , uopo  era  esporre  da  qual  fondo  elle  provenissero.  Le  nuove  scuole 
di  eclettici,  di  fisiologisti , di  semi-cantisti  e Ad  filosofi  progressivi  accu- 
sano oggi  la  dottrina  della  scuola  scozzese  come  un’  arida  filosofia  , che  iste- 
rilisce lo  spunto , e lo  condanna  alla  credulità  e alla  ignoranza.  Nè  manca 
tra  costoro  chi  f accusi  pure  di  tendenza  a quei  medesimi  errori , oontra  i 
quali  dimostrò  ella  maggiore  zelo  ; si  che  vorrebbero  laria  passare  come  fau- 
trice ad  un  tempo  del  materialismo  , dell'  idealismo  e dello  scetticismo.  La 
sola  grazia  forse,  die  questi  suoi  nemici  le  concedono,  è il  supporre,  che 
Reid  noi  volesse , ma  che  incautamente  avesse  stabilito  principi  fecondi  di 
conseguenze  ben  diverse  da  quelle  da  lui  antivedute  ; il  che  couterrebbe  una 
giustificazione  della  volontà , fatta  a spese  del  suo  sano  giudizio.  Noi  sarem 
fedeli  al  proposito  di  non  parlare  degli  autori  viventi  , ma  siccome  questi 
altro  non  han  fallo  die  ripetere  quel  eh’  era  stato  già  detto , così  rispon- 
dendo agli  antesignani , risponderemo  ancora  a’nuovi  detrattori  della  filosofia 
dello  spirilo  umano.  Del  resto  non  vogliam  dire,  che  la  dottrina  scozzese  sia 
esente  da  ogni  nco , nè  intendiamo  rinunziare  al  giudizio  critico , che  ab- 
bandonar sogliono  quelli , die  assumono  la  divisa  di  puri  apologisti.  Che 
anzi  distinguiamo  nella  dottrina  di  Reid  due  parti , una  categorica  , nella 
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quale  stabili  principi  generali  ed  assoluti  ; l' altra  ipotetica , in  cui  dichiarò 
essere  i suoi  saggi  un  primo  tentativo , che  altri  dopo  di  lui  avrebbe  potuto 
perfezionare.  Da  una  imparziale  discussione  delle  obbiezioni  potrà  facilmente 
rilevarsi  quel  che  intorno  ad  essa  rimanga  a desiderare.  Tutte  le  cennate  ob- 
biezioui  son  comprese  nelle  seguenti  quistioni  : 

I.  È egli  vero , die  il  metodo  induttivo , proposto  da  Bacone , e ap- 
plicato da  Reid,  conduca  la  filosofìa  dello  spirito  umano  al  materialismo, 
e De  formi  una  dottrina  gemella  di  quella,  che  stabilir  volevano  i fisiologisti? 

II.  Con  qual  fondamento  dicesi  che  il  nuovo  concetto  di  Reid  intorno 
alla  percezione  , sia  una  verità  sterile  , più  negativa  che  affermativa , la  qualn 
distrugge  gli  antichi  sistemi , senza  dare  al  nuovo  una  base  più  ferma  di 
prima? 

HI.  È egli  vero , che  il  nuovo  concetto  della  percezione , immaginato 
per  abbattere  l'idealismo , c con  esso  lo  scetticismo , ricada  nell'  uno  e nel- 
T altro  insieme  ? 

IV.  Che  di  vero  è nella  imputazione  di  aver  impoverito  la  scienza,  ren- 
dendola pura  spettatrice  de’  fenomeni  dello  spirito  umano  , e di  avere  inter- 
detto la  mente  persino  dalla  speranza  di  aspirare  a quella  progressiva  per- 
fezione , cui  la  natura  la  invita  ? 

V.  Clie  dell' aver  negato  la  possibilità  della  ontologia? 

VI.  Che  de'giudizì  intuitivi , delle  prime  verità , e della  partizione  di  (ah 
verità? 

VII.  Che  de’ principi  istintivi  e delle  conseguenze  di  tale  teoria? 

Vili.  Clic  dell'  avere  penduto  arbitro  della  filosofia  ài  senso  cornane  ? 

IX.  Clie  in  fine  della  partizione  delle  umane  facoltà  ? 

Quanto  alla  prima,  dicesi. che  la  psicologia  scozzese,  a guisa  duna  em- 
pirica notomia , enumera  e minutamente  descrive  i fenomeni  dello  spirito , 
senza  nulla  spiegare  dc'grandi  problemi  filosofici,  a rispetto  de'quali  aperta- 
mente professa  la  sua  insufficienza  ; che  per  tal  modo  ella  si  accorda  esatta- 
mente colla  scuola  fisiologica , la  quale  collo  stesso  metodo  pretende  di  per- 
venire alla  cognizione  dello  spirito  umano  ; che  a Locke  fu  dato  1'  onore  di 
avere  osservato  e descritto  l’umana  intelligenza  come  si  osservano  e si  de- 
scrivono le  proprietà  d’un  animale,  o di  un  vegetabile;  che  del  merito  di 
questa  analisi  ha  più  volte  parlato  Reid  e la  sua  scuola  ; che  tale  fu  ancora 
il  metodo  di  Traey,  il  quale  espressamente  dichiarò  non  potersi  acquistare 
la  perfetta  conoscenza  di  qualunque  animale , se  non  si  conoscano  le  sue  fa- 
coltà intellettuali , e però  doversi  riguardare  l' ideologia , come  una  parte 
«Iella  zoologia  ; che  da  tale  autorità  guidato  Cabanis  definitivamente  aggregò 
alla  fisiologia  la  scienza  dello  spirilo  umano  ; che  sebbene  gli  scozzesi  non 
abbiano  espresso  un  tal  pensiero , hanno  pur  tuttavolta  assimilato  lo  studio 
dello  spirito  a quello  di  tutti  gli  altri  fenomeni  naturali  ; che  le  conseguenze 
di  tal  principio  si  fan  manifeste  nelle  opere  di  Darwin  e di  Brown , e nelle 
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dottrine  che  professa  la  moderna  filosofia  inglese , la  quale  è caduta  nelle 
mani  de’ fisiologisti.  Per  questi  motivi  si  conehiude,  che  la  scuola  scozzese, 
quantunque  annunzi  principi  diversi , pure  tenda  a congiungersi  colla  scuola 
de  fisiologisti , per  forza  cosi  del  metodo,  come  del  concetto  ch’ella  formosi 
della  scienza  dello  spìrito  umano. 

Gli  esposti  argomenti  son  fondati  sopra  la  materiale  analogia  delle  ana- 
tomiche sezioni.  Il  metodo,  che  vuol  dire  l’ordine  delle  idee  c del  discorso, 
applicato  a due  diversi  generi  di  conoscenze,  gli  confonde  forse  c gt'  identi- 
fica in  un  solo?  L'osserrare  per  mezzo  della  riflessione  le  relazioni  degli  ob- 
bietti della  percezione,  il  distinguere  le  idee  semplici  dalle  complesse,  il  de- 
feemere  gli  elementi  de’  giudizi , è lo  stesso  die  adoperare  il  coltello  anato- 
mico , o un  reagente  chimico?  Che  se  l’ analogia  de  pensieri  si  volesse  rica- 
vare dalle  similitudini  de’  vocaboli , mancherebbe  il  mezzo  di  schivare  una 
tale  accusa  , perché  ognun  sa,  die  il  linguaggio  modellato  interamente  sopra 
Te  cose  sensibili , non  si  presta , se  non  per  via  di  traslali , alla  espressione 
degli  obbietti  c delle  nozioni  dello  spirito.  I>a  tarila  tendenza  al  materialismo 
poi  è smentita  da'  manifesti  principi  di  quella  scuola.  Senza  pili  tornare  a 
lunghe  citazioni , leggasi  la  bella  e modesta  confutazione  del  sistema  delle  vi- 
brazioni di  llartley,  fatta  da  Rcid , e ci  sia  soltanto  permesso  di  addurne  la 
condusionc  : c non  varrebbe  meglio  , die  egli , confessare  , die  per  rispetto 
alla  percezione  noi  ignoriamo  la  natura  di  tutte  le  impressioni  fatte  sopra  i 
nervi  c nel  cervello  , anziché  accendere  il  nostro  orgoglio  colla  chimera  di 
una  scienza  all’uomo  negata,  e cori  corrompere  la  filosofia  colla  illegittima 
mistura  delle  ipotesi  (a)  >. 

Non  diremo , che  il  famoso  concdto  di  Tracj , il  quale  fa  della  ideo- 
logia una  parte  ddla  fisiologia  , fu  da'  primi  autori  della  scuola  scozzese 
ri  sguardalo  come  la  forinola  dell’assoluto  materialismo.  Nè  diremo,  die  il 
citare  l’autorità  di  Brown , è un  dimostrare  aperta  parzialità , perchè  ripugna 
alle  regole  della  sana  logica  l'addurre  in  esempio  le  opinioni  del  corruttore 
della  scuola , per  dimostrare  i principi  dui  suo  fondatore.  In  Ine  vuoisi  no- 
tare , die  la  medesima  scuola  è accusata  ad  un  tempo  di  due  vizi , de'  quali 
uno  esclude  l' altro,  cioè  di  tendenza  al  materialismo  e all’ idealismo  insieme. 
Non  rispondiamo  per  ora  olla  imputazione  di  quest’  altra  tendenza , ma  giova 
intendere  i motivi , sopra  i quali  è fondata,  e La  più  volgare  obbiezione , 
dice  Stewart , fatta  sinora  a’  nostri  metaflsid  scozzesi  è che  nel  parlare  della 
natura  umana  abbiano  interamente  trascurato  la  sua  parte  organica.  Dal  di- 
sprezzo , eh’  essi  han  professato  per  ogni  sorta  di  teoria  fisiologica , relativa 
a'  fenomeni  intellettuali , si  è argomentato , che  fossero  disposti  a considerare 
lo  spirito  umano , come  sottratto  interamente  all’  azione  delle  cause  fisiche  i. 


(a)  Q.  Enti  de»  Cacullcs,  que  nou»  d«?ous  i noi  tea),  Ctup.  Ili.  io  fin. 
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Il  signor  Belshalm  ha  spinto  si  oltre  una  tale  supposizione , che  accusa  Rcid 
«li  essere  stato  poco  coerente  a se  medesimo , allorché  riconobbe , essere  una 
certa  conformazione  del  cervello  necessaria  alla  memoria.  A tale  accusa  si 
può  francamente  rispondere , che  da  Bacone  in  poi  niuna  setta  filosofica  ha 
avuto  intorno  a ciò  idee  più  esatte  della  scuola , cui  il  dottor  Rcid  appar- 
teneva (a)  j.  Tanto  è lontano  che  possa  supporsi  amore  per  le  ipotesi  fisio- 
logiche in  chi  le  ha  voluto  di  proposito  rimuovere  dallo  stadio  de  feno- 
meni dello  spirito  l 

Del  resto  questa  obbiezione  uscita  dalle  moderne  scuole,  si  rannoda  al- 
quanto ad  un’altra  più  antica,  la  quale  non  de' esser  passala  in  silenzio.  Ileid, 
dissero  i primi  suoi  contraddittori , presuppone  come  concessa  la  natura  dello 
spirito , di  clie  appunto  dubitano  i materialisti.  Perchè  non  dimostrare  quel 
che  forma  la  base  del  sistema , e perchè  lasciare  in  dubbio  la  natura  del 
principio  pensante?  Una  tale  reticenza  indica  la  sua  mal  ferma  opinione  in- 
torno all’ immaterialità  della  sostanza  intelligente.  Quest’ altro  argomento  non 
è meno  specioso  del  primo , perchè  richiede  una  dimostrazione  da  chi  non 
dubita  della  immaterialità  della  sostanza  pensante.  É artifizioso  altre»,  per- 
dio suo  scopo  sarebbe  il  commettere  la  verità  del  sistema  alla  fortuna  duna 
dimostrazione  dell'essenza  della  natura  pensante.  Chi  non  rileva  l'im materia* 
lità  della  sostanza  pensante  dagli  stessi  suoi  attributi , inutilmente  l' attende- 
rebbe da  una  diretta  dimostrazione.  L'essenza  delle  cose  è il  fatto  dei  Crea- 
tore, nel  quale  non  può  l'uomo  penetrare;  e però  la  scienza  induttiva  dello 
spirito  umano  si  astiene  da  qualunque  speculazione  intorno  alla  natura  della 
sostanza  pensante , e rivolge  la  sua  attenzione  a’  fenomeni , che  il  senso  in- 
timo ci  manifesta , e alle  leggi  dalle  quali  questi  son  retti  : per  tal  mezzo 
conosce  le  sue  qualità,  le  distingue  da  quelle  della  materia,  e ferma  i suoi 
passi  in  quel  punto,  oltre  il  quale  l’osservazione  non  può  più  penetrare.  Così, 
senza  dare  una  diretta  e metafisica  confutazione  del  materialismo , dimostra 
colle  leggi  stesse  del  pensiero  la  diversità  e l' incompatibilità  delle  due  sostanze, 
ii.  Passando  ora  alla  seconda  obbiezione,  quelli  che  vollero  deprimere  il 

i militili  merito  della  nuova  teoria  della  percezione , dissero  due  cose  : la  prima , che 
Jcl|«wionr.cI  * I’  aTer  negato  r esistenza  delle  immagini  nello  spirito , sia  ima  verità  nega- 
tiva , per  se  stessa  sterile  e di  niuna  importanza  : la  seconda , che  colesta 
opinione  era  universalmente  abbandonata , quando  ileid  imprese  a combat- 
terla. Circa  la  prima  rispondesi , che  una  verità  negativa , al  pari  d’ una  af- 
fermativa , può  essere  importante,  quando  rimuove  l’errore,  e può  essere 
conversa  in  una  equivalente  proposizione  affermativa , di  cui  la  negazione  ap- 
punto costituisce  l’ errore  ; sì  che  la  diversa  forma  della  proposizione  non  en- 
tra per  nulla  nel  giudizio  della  sua  importanza.  In  latti  quando  Rcid  negò 


(a)  Stewart.  Hinoire  abrcgéc  de  la  plùloiopbie.  HI,  Partie. 
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]'  esistenza  delle  immagini , venne  a dire  che  i corpi  stessi  sono  gli  obbietti 
immediati  del  pensiero.  Ora,  e dalla  negativa,  e dall’ affermativa  nascono 
conseguenze  importantissime , che  abbiam  di  sopra  rilevato.  Dalla  ornativa 
discende , die  le  idee  non  sono  Esseri , o obbietti  gratuitamente  creati  dallo 
spirito  ; e dall’  affermativa , che  le  qualità  sono  ne*  corpi , o da'corpi  occasio- 
nate, e non  nello  spirito;  che  l’ obbiettiva  verità  loro  porti  seco  la  credenza 
della  esistenza  degli  obbietti  percepiti , e che  questo  è il  principio  della  cer- 
tezza intuitiva  (a).  Non  v’ha  dunque  dubbio,  che  dal  primo  anello  della  per- 
cezione dipendano  le  verità  fondamentali  della  filosofìa  dello  spirito  umano; 
rimane  soltanto  a vedane , se  il  merito  di  averla  meglio  degli  altri  stabilita , 
appartenga  alla  scuola  scozzese. 

Il  dottor  Brown , che  è il  più  acre  oppugnatore  della  teoria  di  Reid , 
pretese  dimostrare  , che  al  tempo  in  cui  questi  scrisse  , Videa  immagine  non 
era  più  che  una  impropria  espressione , o un  reliquato  di  una  vieta  opinione 
intorno  alla  percezione,  non  altrimenti  che  il  nascere  e il  tramonlar  del 
sole  son  residui  di  quella  vecchia  astronomia , die  faceva  viaggiare  ogni  giorno 
il  grande  luminare  del  mondo  intorno  all'  atomo  che  rischiara;  che  Cartesio, 
Arnaldo  e Locke,  citati  da  Heid,  come  esempi  di  tal  significato,  dicessero 
tuli’  altro  di  quel  che  questo  scrittore  aveva  supposto.  Negò  in  somma  che 
costoro  avessero  creduto  alla  esistenza  delle  immagini,  o che  risguardato  le 
avessero , come  antecedenti  alla  percezione,  o come  cause  immediate  di  esse. 
A suo  modo  d’intendere,  il  vocabolo  idea,  nel  linguaggio  delle  moderne 
scuole  significava , non  an  Essere  intermedio  tra  f obbietto  e la  percezione , 
ma  sì  bene  la  modificazionp , o lo  stato  dello  spirito  che  percepisce  (6). 

Noi  crediamo  poterci  dispensare  dall'  esaminare  storicamente  la  verità 
d’ un  tal  assunto , tra  perchè  manifesto  è il  senso  degli  autori  citati  da  Reid , 
e perchè  trattasi  di  opinioni  divulgate  , die  tutte  le  storie  della  filosofia  hanno 
diffusamente  illustrato.  Chi  può  dubitare , che  Aristotele  sotto  il  nome  di  for- 
me , o di  specie  sensibili , non  avesse  inteso  parlare  delle  immagini , con- 
siderate come  mezzi  da  spiegare  la  comunicazione  tra  gli  obbietti  materiali 
e lo  spirito?  E chi  potrà  dubitar  del  concetto  di  Platone,  a giudicarne  dal 
paragone  della  spelonca  che  nel  suo  fondo  riceve  dalla  luce  riflessa  le  im- 
magini degli  obbietti,  d>e  passano  davanti  alla  sua  bocca?  Chi  potrà  ne- 
garlo delle  immagini  visibili  di  Locke , e delle  impressioni  di  Hume  ? Chi , 
delle  specie  sensibili  dello  stesso  Newton,  trasportale  da' nervi  nel  sensorio 
degli  animali , al  quale  è presente  la  sostanza  sentente  ? Chi , nel  senso  di 
Malebraochc , il  quale  dopo  aver  distinto  le  percezioni  in  due  spezie , le  in- 
terne cioè  e l’ esterne , espressamente  dichiara , die  1 anima  non  ha  bisogno 


(a)  V.  sopra  a pag.  S6S. 
(t)  Brown  Lei.  XXVII. 
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delle  idee  per  le  cose  clic  sono  dentro  di  se , ma  non  può  percepire  le  esterne 
se  non  per  mezzo  delle  idee?  Chi  in  fine,  di  Uerkeley,  il  quale  si  sforzò  di 
dimostrare  che  tutti  gli  obbietti  sensibili  altro  non  sono  che  prette  idee  dello 
spirilo?  In  somma  tutti  quelli  che  revocarono  in  dubbio  l’esistenza  del  mondo 
esteriore,  non  per  altra  ragione  rinegarono  la  certezza  intuitiva  de’ sensi,  se 
non  perchè  presupposero , che  la  percezione  da  noi  si  focose  per  l’ opera 
d’un  medio , che  sono  appunto  le  idee  (a). 

Avendo  dunque  come  indubitata  la  verità  storica  delle  connate  opinioni, 
esaminiamo  piuttosto  il  scuso  metafisico  della  quistioue  intorno  alle  idee , per 
discifrarc  clic  intesero  dire  coloro,  i quali  presupposero  la  necessità  dello  im- 
magini, o delle  specie  sensibili?  Due  cose:  la  prima,  che  non  potendo  gli 
obbietti  materiali  avere  comunicazione  con  un  Essere  sentente  e pensante , 
fosse  necessario  un  medio , per  lo  quale  quelli  passassero  a questo  : la  se- 
conda che  atteso  un  tal  passaggio , 1'  Essere , o la  sostanza  sentente  e pen- 
sante , percepisce  immediatamente  non  gli  obbietti , ma  il  medio  per  lo  quale 
son  quelli  passali.  Di  queste  due  proposizioni  , una  è la  causa  , 1'  altra  è 
l'elTctlo.  Quanto  alla  causa , elfo  è manifestamente  una  ipotesi  , o una  spie- 
gazione del  fatto  della  natura  , ricavata  da  similitudini  di  cose  materiali. 
Le  impressioni  del  suggello  nella  cera,  e le  immagini  vedute  nello  specchio 
o ritratte  dalla  pittura,  o prodotte  dalla  riflessione  dolla  luce,  somministra- 
rono i tipi  di  questo  concetto , del  quale  l' ultimo  senso  è , che  ignorando 
noi,  come  la  natura  renda  noti  i corpi  allo  spirilo,  in  luogo  di  confessare 
la  nostra  ignoranza,  ricorriamo  ad  una  confusa  nozione,  della  quale  non 
possiamo  rendere  ragione  alcuna.  Ma  se  un  filosofo  più  modesto , schietta- 
mente riconoscendo  la  propria  naturale  insufficienza,  schivasse  di  stabilire 
come  dogma,  che  i corpi  per  penetrare  ingino  allo  spirito  abbian  bisogno 
d’ un  medio , cd  accettasse  il  fatto  della  sensazione  e della  percezione , quale 
ci  vien  dalla  natura  ; è manifesto  che  egli  rifiuterebbe  ad  un  tempo  l’ ipotesi 
c la  conseguenza.  Non  ammettendo  la  necessità  delle  immagini , verrebbe  per 
conseguente  a riconoscere  l'immediata  percezione  degli  obbietti.  Ora  è egli 
vero  che  prima  di  Iteid  niun  altro  abbia  creduto  alla  immediata  percezione 
degli  obbietti?  Iteid  confessa  essere  stalo  Arnaldo  il  primo  a combattere  le 
immagini  rappresentative  , senza  avere  per  altro  stabilito  l’ immediata  perce- 
zione dell’  obbielto , e senza  avere  distinto  le  diverse  operazioni  della  mente 
nella  facoltà  del  percepire.  Noi  abbiamo  di  sopra  veduto,  come  Arnaldo  avesse 
negato  l’ esislenza  delle  immagini , dichiarando  non  pertanto  rappresentative 
le  idee , c distinguendo  una  realità  obbiettiva  diversa  dalla  formale.  Non  osò 
egli  affermare,  se  gli  obbietti  sensibili,  rappresentati  dalle  idee,  fossero  o 
non  fossero  fuori  dello  spirito  die  percepisce  ; e correndo  dietro  al  principia 


(a)  V.  Reid  II.  Essai  dts  facullés  inteUeetutUts  de  t homme. 
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unico  di  Carierò,  rifuggissi  solfo  l’ infallibile  fede  del  Creatore,  per  accer- 
tarsi , che  i sensi  non  potessero  ingannarlo.  In  Gne  senza  distinguere  la  sen- 
sazione dalla  percezione,  nè  il  subbiefto  sentente  daH’obbictlo  sentilo,  involse 
le  operazioni  della  sensazione , della  percezione , e della  coscienza  nell’oscuro 
vocabolo  di  modificazione  deli  anima  (a).  Qual  comparazione  può  farsi  tra 
questa  dottrina  e quella  che  riconosce  come  suo  principio  assoluto  l’ imme- 
diata percezione  degli  obbietti  ; che  distingue  la  sensazione  dalla  percezione; 
che  nella  percezione  distingue  il  subbietto  che  percepisce  dall’obbietto  perce- 
pito ; che  determina  i gradi  di  conoscenza  c di  certezza , che  quello  acquista 
a rispetto  di  questo;  e che  separa  le  funzioni  della  percezione  da  quelle  della 
coscienza , non  perchè  la  percezione  non  sia  consapevole  di  se  stessa , ma 
perchè  si  sconoscerebbe  l’ uGzio  della  coscienza  , se  in  luogo  di  considerarla 
come  una  facoltà  universale  dell’anima  , presente  a tutte  le  sue  operazioni, 
si  risguardasse  come  una  semplice  emanazione  della  percezione?  E qui  parci 
aver  detto  abbastanza  della  seconda  obbiezione. 

Circa  la  terza,  Brown  ricomparisce  insieme  con  altri  oscuri  filosofì,  per 
accusare  Reid  di  non  aver  ben  compreso  la  forza  de' principi,  co’quali  pre- 
tese combattere  lo  scetticismo  di  Uume  ; e in  cambio  di  rimuoverlo , gl’  im- 
puta di  averlo  radicato  co' suoi  propri  argomenti.  A senso  di  costoro  lo  scet- 
ticismo ripullula  per  più  vie  dagli  scritti  di  Reid  : la  prima , per  non  avere 
dimostrato  l' immediata  percezione  dell’  obbietto  : la  seconda  per  avere  am- 
messo 1'esistenza  del  mondo  esteriore  sopra  motivi  di  credenza  istintiva , la 
quale  è di  sua  natura  indimostrabile  : la  terza  per  avere  sostenuto  una  inu- 
tile tesi , la  quale  ha  lasciato  intatto  l'argomento  di  Hume  : la  quarta  final- 
mente , la  più  singolare  di  tutte , per  aver  separato  la  sensazione  dalla  per- 
cezione. I tre  primi  capi  son  di  Brown , il  quarto  di  un  metafisico  italiano, 
di  cui  ci  piace  nascondere  il  nome.  Scorriamo  rapidamente  queste  false  c 
meschine  censure.  La  prima  e la  seconda  contengono  la  stessa  proposizione , 
riferibile  ora  alla  facoltà  del  percepire,  ora  agli  obbietti  percepiti.  Qual  dimo- 
strazione maggiore  della  verità  intuitiva  e della  credenza  al  folto  della  na- 
tura? Yorrcbbcsi , clic  la  ragione  umana  autenticasse  col  ragionamento  quel 
clic  la  natura  ci  Ira  dato  come  certo  ed  evidente , o sia  prelendercbbonsi  da 
parte  della  ragione  diritti  anteriori  alla  sua  esistenza.  Quelli  solamente  che 
così  ragionano;  possono  concepir  la  natura,  come  un  Essere  fallace,  le  cre- 
denze e gl’istinti  come  altrettante  leggi  d’  una  necessità  menzognera,  e l’uomo 
zimbello  d’un  destino  derisore.  Per  costoro  il  ragionamento  stesso  nulla  vale , 
perchè  togliendo  essi  ogni  autorità  a'  principi  ne’  quali  è fondato  , distrug- 
gono del  pari  ogni  ulteriore  deduzione.  Il  pretendere  dunque  una  dimostra- 
zione razionale  della  immediata  percezione  dell’  obbietto , è una  conclusione 


in. 

Tendenza 
all’  idealismo 
e allo 
tecnicismo. 


(a)  V.  sopra  a pag.  i6o. 
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scettica , a rimuover  la  quale  k inutile  il  ragionamento.  Chi  non  vuol  con- 
cedere alla  credenza  de’  sensi  la  maggiore  di  tutte  le  autorità , rinunzia  alla 
esistenza  del  mondo  esteriore , ed  esce  dal  consorzio  della  filosofia  e della 
ragione. 

Ma  Rcid,  dice  Brown,  ha  voluto  attaccare  llume  dal  lato  più  debole, 
che  c quello  delle  immagini,  lasciando  intatti  i suoi  argomenti  logici,  che 
sono  invincibili.  * Lo  scetticismo  , egli  dice  , ha  un'  altra  base  più  soda  , 
e diversa  dalla  supposizione  delle  immagini.  Considerando  le  idee  , come 
un’  affezione , o slato  dell  anima , dirà  lo  scettico,  che  la  percezione, 
come  ogni  altro  sentimento  , è una  modificazione  o uno  stato  dello  spirito  ; 
che  la  coscienza  ci  rende  testimonianza  di  questo  stato  , e non  degli  ob- 
bietti esterni  , i quali  entrano  a lar  parte  della  scena  della  nostra  interna 
rappresentazione.  L’ avere  dunque  rimosso  F ipotesi  delle  immagini  , nulla 
toglie  alla  forza  logica  del  secondo  argomento  ; per  modo  clic  di  due  scet- 
tici , de’ quali  uno  si  attenesse  alle  immagini  degli  obbietti , e l'altro  al  con- 
siderar le  idee  come  una  modificazione  dell’anima  , sarebbe  più  facile  con- 
fondere il  primo , mentrcchò  nulla  potrebbesi  rispondere  al  secondo , il  quale 
continuerebbe  a dire,  che  la  coscienza  gli  manifesta  soltanto  uno  stato,  o 
una  affezione  dello  spirilo  , di  cui  nulla  vede  fuori  della  coscienza  (a)  * . 
E qui  convicn  osservare , che  Brown  rilevando  la  fona  di  tale  argomento , 
altro  non  fa , che  esporre  il  suo  proprio  concetto  ; il  che  si  rende  tanto  più 
manifesto , quanto  suo  impegno  ù il  dimostrare  , che  lo  scettico  e F orto- 
dosso giungono  ad  un  punto , nel  quale  l'uno  non  può  più  persuadere  l’al- 
tro. Questo  punto  è la  conclusione  , che  il  ragionamento  è in  aperta  op- 
posizione colla  coscienza.  Lo  sforzo  logico  , che  Brown  ha  fatto  per  pro- 
vare , che  Rcid  schivato  avesse  il  principale  argomento  dello  scetticismo  , 
manca  di  verità  , dapoichc  questo  autore  ha  sempre  parlato  di  realità  for- 
male e non  obbiettiva  , o sia  ha  coll’  osservazione  de'  fatti  dimostrato  che 
la  percezione  porti  seco  la  crcdcuza  invincibile  , o la  couvizione  della  esi- 
stenza materiale  dcllobbiclto.  Ora  se  questa  conclusione  è vera,  ella  colpisce 
tanto  F ipotesi  delle  immagini , quanto  F altra  della  semplice  modificazione 
dello  spirito.  Che  se  si  ricorra  alla  insufficienza  della  coscienza , o sia  se  que- 
sta debbasi  dichiarare  fallace  , e false  le  credenze , le  quali  conducono  l’uomo 
Del  cammino  della  vita  e nell’uso  delle  sue  facoltà  , noi  risponderemo  eoa 
Reid  c che  l’autorità  di  tali  credenze  è maggiore  , e più  antica  della  filo- 
sofia , la  quale  da  essa  attigna  i principi  suoi  ; e che  se  fosse  ella  insen- 
sata a segno  da  volergli  abbattere  , si  seppellirebbe  sotto  le  proprie  rovine. 
Scopo  di  questa  insana  filosofia  sarebbe  l' insegnare  che  l'uomo  è un  fan- 
toccino  , formato  da  qualche  temerario  discepolo  del  grande  artefice  , di 


(a)  Lei.  XXVIU. 
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eui  contraffar  a olle  l’ opera.  Se  a lei  dovessimo  credere  , cotesto  fantaccino 
potrebbe  sotto  una  dubbia  luce  apparire  sopportabile,  ma  esposto  alla  grande 
luce  del  sole , si  scoprirebbe  essere  una  rozza  e mal  congegnata  macchina. 
E quel  ebe  è peggio , più  noi  conosciamo  le  altre  parti  del  gran  tutto , più 
esse  e'  incantano  e destano  la  nostra  ammirazione.  Per  poco  clic  io  conosca 
l'ordine  del  mondo  planetario , la  terra  ebe  abito , i minerali , i vegetabili, 
il  mio  proprio  corpo , e tutte  le  leggi  che  reggono  le  varie  parti  dell’  uni- 
verso , una  tal  cognizione  presenta  al  mio  spirilo  maravigliosc , grandi , e 
maestose  scene , c contribuisce  alla  felicità  , del  pari  che  alla  potenza  mia. 
Ma  quando  rientro  in  me  stesso , e mi  volgo  a considerare  il  mio  spirito 
( quello  spirito  che  mi  rende  capace  di  comprendere  le  maraviglie  della  crea- 
zione, e di  goderne);  mi  accorgo  essere  stato  in  un  castello  incantato , che 
nulla  aveva  di  reale  , ingannato  dagli  spettri  e da  varie  apparenze.  Arros- 
sisco allora  internamente  di  essere  stato  schernito  da  me  stesso,  son  vergo- 
gnoso del  mio  proprio  essere , e della  illusione  di  cui  sodo  stato  giuoco , e 
non  posso  dispensarmi  dal  deplorare  il  mio  tristo  e crudele  destino.  Tu  dun- 
que, o natura,  non  formasti  l’uomo,  che  per  dileggiarlo?  Perchè  hai  tu  sì 
crudelmente  abusato  della  credulità  d una  innocente  creatura  ; o almeno  per- 
chè le  bai  tu  tolto  la  benda  , che  le  impediva  di  vedere  sin  dove  fu  l’avevi 
ingannata  ? Se  questa  è la  filosofia  della  natura  umana  , non  entrare , o 
anima  mia  ne’ suoi  segreti  ! Questo  è certamente  il  frullo  dell'albero  vietato, 
gustando  il  quale  mi  vedrei  tosto  nudo , spoglialo  di  tutto  , c forse  ancora 
privo  di  me  stesso.  Del  mio  essere  c dell  universo  die  lo  circonda  resteranno 
appena  poche  idee  fuggitive , simili  agli  atomi  di  Epicuro , nuotanti  in  un 
immenso  vacuo  (129)  1. 

Clic  diremo  di  quell’altra  obbiezione , che  imputa  a Reid  di  avere  aperto 
larga  strada  allo  scetticismo  , per  avere  distinto  la  percezione  dalla  sensa- 
zione , e per  aver  voluto  che  tra  l' una  e P altra  non  fosse  somiglianza  di 
sorte  alcuna,  sì  che  que’  due  falli  nascessero  in  noi  contemporanei,  e senza 
far  conoscere  ragione  alcuna  di  loro  ? Più  notabile  ancora  è il  rimedio  , 
clic  Iunior  della  censura  propone , acciocché  si  evitino  le  conseguenze  di  tal 
dottrina  , cioè  che  l' immediata  credenza  della  esistenza  degli  obbietti  mate- 
riali , attribuita  da  llcid  alla  percezione , si  conceda  alia  tentazione  , e 
questa  da  subbietliva  che  era , divenga  obbiettiva.  Ma  quanti  errori  non  con- 
tiene cotesla  censura  ? Li  percezione  si  darebbe  a'  sensi , e si  darebbe  loro 
altresì  il  giudizio , la  formazione  delle  idee  generali  , c con  esse  la  facoltà 
di  astrarre.  Imperciocché  dovrebbe  la  sensazione  giudicare  degli  obbietti , e 
prima  di  giudicarne  formare  l'astratta  nozione  dell’ esistenza , o almeno  pos- 
sederla implicitamente  come  una  verità  manifestatale  dalla  natura.  E non  è 
questo  un  confondere  la  sensibilità  colla  intelligenza? 

Intorno  alla  quarta,  è accusata  la  filosofia  di  Reid  di  avere  circoscritto 
il  campo  degli  studi  speculativi,  e di  avere  cosi  compresso  l'ardore  delle 
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metafisiche  investigazioni.  Ma  i limiti  proposti  da  Reid  alle  ricerche  metafi- 
siche son  quelli  stessi , ne’  quali  con  tanto  successo  si  spaziano  le  scienze 
fìsiche  ; son  quelli  proposti  dal  grande  ristauralore  delle  scienze  , e son  pur 
quelli,  che  la  natura  ci  addita.  La  diversità  de' nuovi  e de’ vecchi  limiti  sta 
nella  differenza,  che  passa  tra  l'osservazione  de’ fatti , e la  libera  concezione 
delle  ipotesi , o sia  tra  '1  vero  c il  falso  scopo  della  scienza.  Se  il  vero  di- 
spiace , perchè  impone  alla  ragione  il  debito  di  non  penetrare  nel  segreto 
della  natura , e di  ricercare  soltanto  quel  che  può  essere  utile  ; se  questi 
sono  i motivi,  pc'quali  dispiace  il  retto  e corto  sentiero  della  scienza;  quelli 
die  vogliono  ampliargli , formino  pure  una  filosofia  a lor  grado.  Dicon  co- 
storo , che  Reid  e la  sua  scuola  abbiano  stabilito  coinè  unico  scopo  della 
scienza  la  conoscenza  de’  soli  interni  fenomeni  dello  spirito  , proscrivendo 
tutte  le  quislioui  metafisiche  , perchè  di  loro  natura  insolubili  , perchè  ci 
sviano  dal  vero  studio  dello  spirito  umano  , e perchè  sono  stale  cause  degli 
errori  c del  discredito  della  filosofia.  Contra  questa  sentenza  di  condanna 
esclamano  gli  adoratori  del  progresso  filosofico  , e fanno  il  seguente  ragio- 
namento : ( Se  la  scuola  scozzese  avesse  solamente  detto  , che  le  ricerche 
intorno  alla  natura  dello  spirito  dvbban  cominciare  dalla  conoscenza  de’ fatti, 
e debbano  essere  a questi  subordinate  ; se  dicesse  che  il  non  avere  servato 
un  tale  ordine , ha  fallo  prendere  alla  scienza  un  falso  cammino  , e l’ ha 
renduta  sofistica  e puerile;  se  avesse  ancora  preteso,  che  le  ijuistioni  metafi- 
siche fossero  interamente  separate  dalla  osservazione  de’  fatti  , per  ischivare 
ogni  giudizio  misto  delle  une  e degli  altri  ; comunque  una  tal  determinazione 
di  limiti  potesse  essere  tacciata  di  eccessivo  rigore,  consentiremmo  di  accet- 
tarla senza  veruna  restrizione.  Ma  ella  è andata  troppo  oltre  , quando  ha 
osato  affermare  che  le  quistioni  intorno  alla  natura  dello  spirito  sono  inso- 
lubili , che  oltrepassano  la  portata  dell’ umana  intelligenza,  e che  per  conse- 
guente debbano  essere  risguardate  come  estranee  alla  scienza.  Qui  la  scuola 
trapassa  i limili  del  vero  , abbandona  il  retto  senso,  C par  che  voglia  eser- 
citare una  reazione  contra  le  quistioni  metafisiche,  le  quali  se  in  altro  tempo 
occuparono  troppo  luogo  nella  scienza  dello  spirito  umano , non  però  debbono 
esserne  interamente  sbandite  ».  Da  ciò  apparisce  die  l'accusatore  le  abbia  per 
toltibili,  c come  tali , comprese  nella  capacità  della  mente.  Intendiamo  bene 
il  suo  risentimento  contra  la  scuola  scozzese  : le  imputa  il  grave  peccato  di 
aver  negato  le  possibilità  della  scienza  ontologica , il  che  ci  mena  a discettar 
della  quinta  obbiezione , dalla  disamina  della  quale  nascerà  una  conclusione 
a quella  e a questa  comune. 

Non  sapremmo  meglio  proporre  l’argomento  della  utilità  e de'  limiti 
della  ontologia,  che  prendendone  l'cnunciazioDC  dal  più  illustre  Ira’ suoi  mo- 
derni difensori,  c 11  mondo  e le  cose  eh’  esso  racchiude  ci  si  mostrano  per 
la  sola  superficie  loro  , o sia  per  la  parte  apparente.  L'osservazione  abbraccia 
soltanto  il  fenomeno , ma  l’ intelligenza  qui  non  si  ferma , e s’ interna  nel 
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profondo  di  quel  che  sottostà  alla  superficie , e ivi  scorge  carne  e sostanze, 
lo  quali  sebbene  sieno  invisibili  , non  però  posson  dirsi  non  esistenti.  Cono- 
sciuta F esistenza  delle  cause  e delle  sostanze  , la  mente  colloca  queste  e fa 
agire  quelle  in  uno  spazio  c in  una  durazione  di  tempo  del  pari  invisibili 
all’osservazione  , ma  non  meno  reali  delle  prime  ; c siccome  annoda  col  pen- 
siero gli  effetti  alle  cause,  c gli  attributi  a’subbictli  , e involte  questi  con- 
cetti nell'  immenso  teatro  dello  spazio  c del  tempo  ; così  le  par  di  vedere 
una  catena  di  realità , le  quali  rannodami  ad  una  realità  superiore  , ebe 
è Dio , c di  cui  la  durata  e lo  spazio  sotto  gli  attribuii.  In  somma  al  di  là 
del  mondo  visibile,  la  mente  concepisce  un  altro  orando  invisibile,  nel  quale 
sono  le  cause , le  sostanze , il  tempo , lo  spazio  , e di  cui  Dio  è il  centro. 
Questo  mondo  invisibile  è il  suggetto  della  ontologìa , la  quale  comincia  dal 
punto  in  cui  finisce  Fosservazione.  Nel  percorrere  la  scala  dall’apparente  in- 
aino all’ invisibile , e dal  reale  al  presunto,  sconlransi  molti  problemi,  tra'quali 
quelli  intorno  alla  natura  dello  spirito  e alla  Divinità.  Se  tali  problemi  pos- 
sano essere  risoluti , c per  qual  via , questo  è quel  che  noi  chiamiamo  pos- 
sibilità e metodo  della  scienza  ontologica.  La  sua  definizione  e la  sposizio- 
ne de’  suggelli , circa  i quali  versa , bastano  a farne  comprendere  l' impor- 
tanza i. 

Se  questa  ò la  definizione , e tale  Io  scopo  della  ontologia , non  è dii 
non  trovi  ingiusta  la  condanna , e false  le  ragioni  della  sua  proscrizione. 
A vrebbe  la  scuola  scozzese  condannato  l' iutera  metafisica , o sia  lo  studio  del 
mondo  invisibile,  e delle  relazioni  tra  la  materia  e l’intelligenza.  Ma,  onora 
b questa  la  definizione  della  ontologia  , o tal  non  è il  pensiero  di  Reid  e 
de’  seguaci  suoi.  E qui  giova  esaminare  complessivamente  il  concetto  anche 
di  Stewart , comcchc  di  lui  non  ancora  abbiam  fatto  menzione. 

Distinguiamo  le  definizioni  che  in  diversi  tempi  sono  state  date  della  me- 
tafisica , c della  ontologia , la  quale  essendo  una  parte  di  quella , ruppe  i 
suo»  propri  e naturali  confini , e entrò  a devastare  il  campo  della  madre. 
Aristotele,  che  fu  il  primo  a dare  forma  alla  metafisica,  intese  in  essa  com- 
prendere la  scienza  de'  principi , le  cause  efficienti  delle  cose  materiali , 
la  cognizione  delle  facoltà  e delle  operazioni  dell'  anima  , e in  generale  la 
cognizione  d' ogni  natura  spirituale  , incominciando  dalla  prima  di  tutte 
le  nature , che  ò la  divina.  E siccome  la  cognizione  de’  cennali  argomenti 
trapassa , o trascende  quella  delle  cose  sensibili  , cesi  le  fu  data  denomina- 
zione conveniente  all’  altezza  del  suo  suggello , ue r*  t*  $uotx*  ( post  nel 
ultra  res  physicas  ).  Ognun  vede  che  la  denominazione  tanto  accetta  anno- 
derai di  filosofia  trascendente , è un  pretto  omonimo  dell’antica.  La  me- 
tafisica dunque  per  antica  partizione  abbraccia  la  scienza  dello  spirito,  o la 
psicologia ì l'ordine  dell’universo,  o la  cosmologia;  e la  cognizione  della 
Divinità  c degli  attributi  suoi , o la  teologia  naturale.  Per  F importanza  e 
sublimità  di  tali  argomenti  meritò  sin  dal  nascere  suo  l' epiteto  di  prima  filo* 
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sofia.  CoUsla  scienza  non  pertanto  portò  seco  duo  vizi,  che  dir  potremmo 
ingeniti : l’ investigazione  dell’origine  di  tutte  le  cose:  l’amor  delle  favole, 
e delle  ipotesi  : il  primo  , figlio  della  naturale  curiosità  dell’  uomo  : il  secondo 
nato  da’ falsi  principi  dell' antica  filosofia  naturale.  A queste  due  cause  cor- 
ruttrici del  suo  sublime  e salutare  scopo,  accoppiossi  alquanto  piò  appresso 
l’ abuso  dell’  arte  dialettica , per  lo  quale  tanto  si  distinse  la  scuola  peripa- 
tetica, ed  indi  la  scolastica  sua  figlia.  Da  tali  cagioni  derivò  che  la  meta- 
fisica, sviata  dal  retto  sentiero  della  ragione  , divenisse  una  scienza  d’ipotesi 
e di  sottigliezze;  e il  suo  linguaggio  degenerasse  in  un  gergo  di  parole  e 
di  confuse  nozioni , le  quali  condussero  la  mente,  e con  essa  .l'umana  co- 
gnizione ad  un  fantastico  idealismo.  Vide  Bacone  il  falso  cammino  della  me- 
tafisica, e volendo  da  quello  richiamarla , propose  la  partizione  in  due  della 
cosi  detta  filosofia  naturale , nella  fisica  spedale , c nella  metafisica  ; dando 
n quella  l'investigazione  delle  cose  materiali  e delle  relazioni  loro,  e a que- 
sta le  nozioni  astratte,  e i subbictti  costanti  e immutabili  della  natura.  In 
altri  termini  la  scienza  fisica , giusta  il  concito  di  Bacone,  presuppone  l'esi- 
stenza , il  moto  e la  necessità,  che  vuol  dire  la  coordinazione  delle  causo 
naturali , laddove  la  metafisica  presuppone  1*  intenzione  e le  idee.  Di  qua 
nacque , che  la  prima  versar  dovesse  eirca  la  materia  e l’ efficiente  suo  ; 
e la  seconda  circa  la  forma  c il  fine.  E per  meglio  dichiarire  il  concetto 
di  Bacone,  giova  avvertire,  che  le  condizioni  relative  c accidentali  degli 
Esseri,  come  la  quantità,  l'identità,  la  diversità,  la  possibilità,  dovevano 
far  parte  della  fisica,  cui  trasferì  il  nome  e F onore  di  prima  filosofia.  Da 
tal  concetto  derivò  , che  alla  fisica  generale  ( la  quale  appunto  tratta  delle 
condizioni  comuni  a tutti  gli  Esseri  materiali  ) fu  dato  il  nome  di  metafi- 
sica de  corpi,  denominazione  impropria,  perchè  ricavata  da  una  falsa  ana- 
logia , allora  fondata  ne'  principi  e nel  metodo  comune  ad  ambe  le  scienze. 
Venne  alla  perfine  il  tempo,  in  cui  la  fisica  generale  sdegnò  una  tale  assi- 
milazione, c questo  tempo  comincia  dal  punto,  in  cui  ella  abbandonando  il 
dogmatico , c le  ipotesi  della  filosofia  razionale , entrò  nel  cammino  della  in- 
duzione , c dell’  analisi. 

Cartesio  dalla  sua  volta  concepì  pure  l' idea  d' una  filosofia  prima , di 
cui  scopo  fosse  l’ indagare  i principi  dell’  umana  cognizione , i quali  servon 
di  scala  alla  nozione  della  necessaria  esistenza  di  Dio , e preparano  la  mente 
alla  investigazione  de' principi  della  materia,  e alla  contemplazione  dell'uni- 
verso. Il  concetto  di  Cartesio  separò  per  la  prima  volta  il  mondo  intellettuale 
dal  materiale , c richiamò  lo  spirito  alla  contemplazione  di  se  medesimo.  Se- 
guendo le  tracce  di  Cartesio  e di  Bacone,  formò  Reid  la  sua  prima  filosofia, 
die  chiamò  scienza  dello  spirito  umano , e considerolla  come  la  radice  o il 
tronco  comune , da  cui  prendono  nutrimento  tutte  le  umane  conoscenze.  Se- 
parò egli  del  pari  il  mondo  materiale  dall’  intellettuale  , ma  riconobbe  esserci 
uno  il  mezzo  da  internarsi  nella  conoscenza  dell’uno  c dell’altro,  l’osserva- 
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zionc cioè  e la  sperienza,  rimosse  le  congetture  e le  ipotesi,  le  quali  avevano 
per  lo  innanzi  corrotte  tanto  le  scienze  naturali,  quanto  le  mclaiisichc.  Nel* 
l' adoperare  non  pertanto  l’ osservazione  , come  instrumento  d’ investigazione , 
faceva  uopo  misurare  la  sua  forza  per  non  cadere  in  nuore  illusioni  ed  er- 
rori. i Quantunque  lo  spirito  umano,  egli  disse,  sia  la  più  nobile  delle 
opere  di  Dio , c per  conseguente  la  più  degna  di  essere  studiata , c sebbene 
sia  a noi  la  più  vicina  ; pur  tuttavolta  difficile  è lo  svolgerne  le  operazioni 
in  modo  da  formarne  distinte  nozioni.  La  difficoltà  è tale , clic  in  niun'allra 
scienza  gli  uomini  del  più  sublime  ingegno  sieno  tanto  caduti  in  errori  ed 
in  manifesti  assurdi , quanto  in  questa.  Tali  errori  sono  la  causa  del  pre- 
giudizio universalmente  radicato  contea  le  investigazioni  metaGsiche  ; e dal 
perchè  si  è per  secoli  errato,  si  è conchiuso  che  vana  e chimerica  fosse  la 
scienza.  Ma  se  il  volgo  cede  alla  impressione  di  tal  pregiudizio , non  ne  segue 
che  la  stessa  forza  aver  debba  nell' animo  de' contemplatori.  Già  due  secoli 
sono , la  filosofia  naturale  era  quasi  net  medesimo  stato  ; e se  Galilei , Torri- 
celli,  Keplero  e Newton  fossero  stati  scorati  da  simili  difficoltà,  saremmo  ora 
privi  delle  immortali  loro  scoverte.  V ha  un  ordine  naturalo  ne*  progressi 
delle  umane  conoscenze , ebe  dobbiam  seguire  e non  forzare.  La  filosofia 
de’  corpi  dovevasi  sviluppare  più  rapidamente , e prima  di  quella  dello  spi- 
rito ; ma  questa  è animata  dallo  stesso  spirito  di  vita , nè  dobbiam  disperare 
die  ella  giunga  alla  sua  maturità.  Quanto  più  esatte  saranno  le  ricerche 
che  faremo  intorno  allo  spirito , tanto  più  scopriremo  tracce  profonde  della 
sapienza  del  Creatore  cc.  (a)  ». 

Che  è dunque  la  metafisica  nelle  mani  della  scuola  scozzese?  Non  è più 
quella  dottrina  presuntuosa , die  investigar  voleva  le  cause  e i principi  na- 
turali di  tutte  le  cose;  ma  è la  scienza,  che  apre  all'uomo  la  conoscenza  di 
se  medesimo,  delle  sue  facoltà,  e delle  sue  relazioni  con  Dio.  Ella  è,  come 
prima  , la  scienza  del  mondo  intellettuale  ed  invisibile  , nè  ha  nulla  per- 
duto della  sublimità  del  suo  argomento.  Non  ha  sminuito , ma  rilevato  la 
sua  dignità,  chi  purgandola  dalle  congetture  e dalle  ipotesi  l’ha  ricondotta 
sul  cammino  del  vero. 

Glie  resta  ora  alla  ontologia , se  il  mondo  intellettuale  ed  invisibile  ap-  Ontolog;». 
paritene  alla  metafisica , e «e  lo  scopo  di  questa  è identicamente  lo  stesso 
della  filosofia  dello  spirito  umano?  Riconduciamola  ne’ suoi  antidii  confini! 

E proprio  della  metafisica  il  considerare  gli  Esseri  della  natura  per  quel  cha 
noi  gli  concepiamo , per  le  qualità  , per  gli  accidenti , o per  le  relazioni 
loro.  Cotesta  maniera  di  considerargli,  è un’astrazione  della  mente,  ed  astratte 
pur  sono  le  nozioni  che  ci  formiamo  de’  loro  diversi  modi  di  essere.  Ora  lo 
denominazioni  date  dalle  scuole  di  filosofia  alle  connate  nozioni , e le  defi- 
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nizioni  colle  quali  cercossi  di  determinarne  il  senso , formarono  un  linguag- 
gio tecnico  , o metafìsico  , clic  niuno  da  prima  si  avvisò  di  riguardare  come 
una  parie  diversa  dalla  scienza , cui  serviva.  Così  ogni  subbieUo  , consi- 
deralo per  quel  che  c o può  essere  in  natura , fe  un  ente  ; e considerato  a 
rispetto  della  essenza  sua  , la  quale  ò unica  ed  immutabile  , è una  sostanza. 
Ogni  sostanza  poi  ha  gli  attributi , le  qualità  , gli  accidenti  suoi , sì  cbc  può 
essere  considerato  in  ciascuno  decennali  modi  di  essere;  e tutti,  o ciascuno, 
possono  essere  contemplati  o comparativamente,  o singolarmente;  e tanto  come 
coesistenti,  quanto  come  successivi.  Di  qua  le  nozioni  e i nomi  del  necessario 
e del  contingente , dell’  esistenza  e della  possibilità,  dell’ «no  e del  molti- 
pliee,  del  semplice  e del  composto,  dell' identico  e del  diverso,  del  molo 
e della  quiete , deflazione  e della  potenza,  della  causa  e del \' effetto,  dello 
spazio  c del  tempo,  dell’  infinito  e della  eternità.  Sin  qua  i termini  furono 
utili  alla  metafisica , della  quale  per  lungo  tempo  formarono  il  vocaltolario  ; 
siccome  le  definizioni  loro  ne  facevano  i preliminari  o i postulati.  Ma  i primi 
scolastici  dopo  di  avere  aggregato  alle  semplici  definizioni  le  nozioni  generali 
de'  principi  c delle  cause  naturali , risguardarono  come  parti  della  ontologia 
tutte  le  controversie  intorno  alla  natura  delle  sostanze,  incominciando  dalla 
Divinità,  c passando  successivamente  agli  spiriti  celesti,  alle  anime  umane, 
alle  anime  de’ bruti,  e alle  altre  entelechie  aristoteliche.  Cosi  l’ontologia  trasse 
a se  tutte  le  parti  della  metafisica , ed  impadronissi  del  titolo  di  fi'osafia 
prima,  di  cui  privativamente  godette  insino  a Bacone.  Non  parliamo  del 
nuovo  onore,  al  quale  Wolfio  tentò  d’ innalzarla , facendone  la  scienza  madre 
de’  principi  dell’  umano  sapere.  Meglio  è considerarla  , qual’  è c quale  consi- 
dcrolla  un  profondo  ingegno  del  decimosesto  secolo  : c V’  ha  una  certa  filo- 
sofia prima , dice  llobbes , dalla  quale  dipende  ogni  altra  scienza , e di  cui 
è proprio  circoscrivere  la  significazione  de'  vocaboli  e de’  nomi  più  universali. 
Una  tale  circoscrizione  serve  ad  evitare  l’ambiguità  e gli  equivochi  nel  ra- 
gionamento. Questo  b quel  che  dicesi  definire.  Di  qua  le  definizioni  di  corpo, 
di  tempo  , di  luogo,  di  materia,  di  forma,  di  sostanza , di  spezie,  di 
subbietlo  , di  accidente  , di  facoltà  , di  atto,  del  finito  e deli  infinito  , 
della  quantità  , della  qualità  del  moto  , deli  azione , della  passione , e 
di  diversi  altri  vocaboli  necessari  a spiegare  Je  proprie  idee.  La  spiega- 
zione , o il  significato  preciso  e ricevuto  di  queste,  e di  altre  simili  parole, 
è quel  che  nelle  scuole  chiamasi  comunemente  filosofia  (a)  ».  Egli  è vero 
clic  i scasisti  negano  per  una  loro  opinione  sistematica  la  possibilità  logica 
della  ontologia.  Vero  è pure  che  gl’  idealisti  corrono  ad  una  opposta  estre- 
mità , qual  è il  volere  spiegare  la  natura  dalle  ontologiche  realità.  Noi  non 
intendiamo  allegare  l’ autorità  di  llobbes  nel  senso  della  sua  scuola  , ma  ro- 
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gliam  distinguere  la  realità  delle  concezioni  ontologiche  dalle  ipotesi , sopra 
le  quali  gli  scolastici  fondarono  i loro  pretesi  teoremi  generali.  Imperciocché 
altro  è credere  alla  realità  delle  concezioni  della  ontologia , altro  ò volerne 
spiegare  la  natura.  Quanto  al  credere , niun  altra  scuola  più  della  scozzese , 
ha  stabilito  la  certezza  di  tali  concezioni , che  anzi  le  ha  richiamato  dal  nulla, 
in  cui  avevaie  posto  la  dottrina  de’sensisli  e degli  scettici.  In  fatti  chi  altro 
ha  messo  in  più  chiara  luce  le  nozioni  dell’essere,  della  potenza , della  cau- 
salità, della  sostanza,  dello  spazio,  e del  tempo?  Chi  meglio  di  Reid  le  ha 
derivato  dalla  luce  propria  della  ragione , e dalle  originali  e primitive  ve- 
rità che  rischiarano  i giudizi  intuitivi  ? A differenza  della  scozzese  la  scuola 
critica  di  Kant  dcrivolle  pure  dalle  nozioni  a priori  dell’anima,  ma  che 
sono  per  Kant  coleste  nozioni?  Non  altro  die  disposizioni  naturali  dell'umana 
constituzione , o sieno  verità  relative  alla  nostra  presente  condizione , di  cui 
niuno  oserebbe  affermare  o negare  l’intrinseca  realità.  Il  mondo  invisibile  è 
per  Kant  un  noumeno , che  esiste  nella  sola  nostra  intelligenza.  Ma  quando 
dalla  realità  de’ concetti  ontologici  voglia  la  mente  passare  a spiegare  la  na- 
tura loro  , questo  è il  punto  in  cui  la  scuola  di  Reid  le  ricorda  di  ricono- 
scere se  stessa , e di  rispettare  l'arcano  della  natura.  Non  è degno  della  filo- 
sofia l’ abbracciare  quistioni  insolubili  ; e d’ altra  parte  la  sapienza  moderna 
de’avcre  per  sua  guida  la  sperienza  de’ ragionamenti  e degli  errori  del  passatoi 
Niuno  osa  affermare , che  solubili  sieno  le  quistioni  intorno  alla  natura 
dello  spirito,  e di  qualunque  altra  sostanza  che  la  mente  concepisca;  niuno 
oserebbe  spiegare  che  è la  maleria,  quantunque  sia  l’uomo  stanco  di  squar- 
ciarne il  seno,  di  conoscerne  le  qualità,  e d’investigare  le  leggi  colle  quali 
si  muove , si  conserva  , e si  riproduce  : ma  tutti  sperano  ne’  futuri  progressi 
della  ragione,  c È un  errore  , dicono  i moderni , il  restrignere  la  scienza 
dello  spirito , e lo  sbandire  dalle  ricerche  filosofiche  le  quistioni  che  non  sono 
affatto  inaccessibili  per  l’ umana  intelligenza  : alla  soluzione  loro  non  può 
l’ umanità  rinunziare , perchè  le  importa  di  trovarla , se  non  in  tutto , almeno 
in  parte.  Tali  quistioni  in  fatti  han  per  loro  carattere  discernilivo , l’ esser 
sempre  le  prime  ad  apparire,  ed  il  restar  sempre  fìsse  nell’umano  intelletto. 
1.0  spirito  è una  funzione  del  corpo , o è da  quello  diverso  ? Se  è diverso , 
qual’  è la  sua  natura , e in  che  differisce  dall’  organismo  , cui  è associato  ? 
Qual’ è questa  associazione?  Quali  le  condizioni  c le  conseguenze?  Mille  inutili 
tentativi  non  disiorranno  mai  f intelletto  umano  dal  ritornare  alle  cennate 
quistioni , le  quali  son  connesse  con  altre  più  importanti , quelle  cioè  clic 
concernono  l’origine  e il  destino  dell’uomo.  Per  questo  mezzo  solamente  la 
natura  di  Dio  c dell’uomo  polrebb’  essere  in  qualche  modo  conosciuta;  e po- 
trebbero divenir  palesi  le  relazioni  dell'  uomo  col  mondo  e con  Dio.  Coiai 
problemi  si  confondono  coll’ enigma  stesso  della  creazione,  f intender  la  quale 
sarebbe  1*  ultimo  scopo  della  scienza.  Come  pretendere  che  l’ intelletto  rinunzi 
a quistioni  che  sì  da  vicino  gl’ importano?  No’l  potrebbe  certamente , quando 
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anche  fossero  in  realtà  insolubili.  L’ infaligabile  perseveranza  de’ suoi  sforzi 
dimostra  che  il  desiderio  di  penetrare  in  tale  mistero  è scrìtto  nel  nobile  de- 
stino dell'uomo  (a)  ».  Ecco  sentimento  e immagini  oniti  insieme,  ma  non 
ragione!  Sarebbe  dunque  scopo  dell’ontologia  lo  svolgere  l’enigma  della  na- 
tura? Chi  crede  possibile  o utile  una  tale  scienza,  non  può  certamente  gu- 
stare i prìncipi  della  filosofia  dello  spirito  umano  1 
v>-  Passiamo  alla  sesta  delle  note  fatte  alla  dottrina  reidiana,  cioè  alla  mol- 

iioaiità  r alitili  tiplicità  de’  principi  e delle  partizioni  loro.  Noi  abbiamo  già  accennato , che 
ti  [inrac ,erlL'*-Ilon  jUye  je  prjjjjg  verite , enumerate  da  Reid  nell'ordine  delle  contingenti 
posso n essere  considerate  come  primitive  , che  molte  sono  esempi  o applica- 
zioni d'  uno  stesso  principio  , e die  nella  categorìa  delle  necessarie  sono  in- 
truse le  verità  di  ragionamento , le  quali  non  sono  certamente  primitive  (ò). 
La  cagione  di  tali  imperfezioni  par  che  nasca  da  quella  stessa  ambiguità  di 
significato  che  indusse  in  errore  il  padre  Buffier  (e) , e che  di  poi  suggerì  a 
Reid  la  distinzione  delle  prime  verità  in  necessarie  e contingenti.  Le  verità 
necessarie  non  son  certamente  prime  nel  senso  , che  la  ragione  le  scopre  in- 
nanzi ad  ogni  altra;  perchè  al  contrario  quelle  die  Cartesio  e Leibnitz  chia- 
marono ingenite  entran  tutte  nell'  ordine  delle  contingenti.  In  (alti  noi  veg- 
giam  prima  le  cose  visibili , e poi  le  invisibili  ; prima  il  particolare  e il  con- 
creto , e poi  il  generale , e l’ astratto.  Che  se  le  verità  necessarie  sono  im- 
mutabili ed  eterne  , e se  eran  prima  ebe  noi  fossimo , e seguiteranno  ad  esser 
quali  sempre  sono  state  ; ciò  non  importa  che  ne  avessimo  avuto  conoscenza 
prima  di  avere  acquistato  la  nozione  di  noi  stessi.  Noa  è già  che  le  neces- 
sarie dipendano  dalle  contingenti , ma  è che  queste  servono  di  occasione  alla 
conoscenza  di  quelle.  Così , non  potremmo  avere  la  nozione  della  necessaria 
esistenza  di  Dio,  se  non  avessimo  quella  del  proprio  Essere;  nè  avremmo 
quella  delle  proprietà  geometriche , se  non  avessimo  prima  acquistato  le  idee 
delle  qualità  della  materia  ; e molto  meno  aver  potremmo  la  nozione  dell’  es- 
senza delle  cose , se  non  fosse  preceduta  la  conoscenza  de'  particolari  obbietti 
da’quali  la  ricaviamo.  Da  dò  segue,  die  le  verità  necessarie,  o sieno  quelle 
di  cui  il  contrario  implica  contraddizione,  appartengono  alla  categoria  delle 
dimostrate  ; e tanto  è lontano  che  sien  prime  in  ordine  di  tempo  quanto  pre- 
suppongono altre  verità  primitive , da  cui  son  dedotte.  Risulta  ancora  dalle 
cose  dette,  che  intendendo  noi  per  prime  verità  quelle  nozioni  semplid  , che 
provengono  dall’intimo  nostro  senso  morale,  e non  dal  ragionamento  o dalla 
scienza , il  solo  carattere , che  può  farle  dalle  altre  distinguere , è la  loro  pro- 
pria evidenza.  E però  l’ unica  denominazione  appellativa  che  può  loro  com- 
petere è qudla  di  verità  inttdtive. 
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Passando  poi  ad  esaminare  la  qualità  de’  prìncipi,  che  Reid  additò  come 
primitivi  nell' ordine  de' contingenti , è manifesto,  che  le  dodici  proposizioni 
enunciate  come  evidenti  per  se  medesime , non  possono  aversi  come  diverse 
l'iuta  dall’ altra,  dapoichè  la  maggior  parte  di  esse  sono  l'espressione  d’uno 
stesso  principio,  applicato  a diversi  obbietti  del  pensiero , o per  meglio  dire 
diverse  relazioni  d’ un  medesimo  principio.  In  latti  l' esistenza  della  coscienza 
e del  senso  intimo , la  certezza  del  pensiero , della  memoria , della  identità 
personale , degli  obbietti  della  percezione , della  poleuza  attiva  , della  vera- 
cità de'  sensi  e delle  facoltà  dell'  anima , della  esistenza  degli  altri  Esseri  , 
possono  essere  ridotte  alla  certezza  del  proprio  Essere , e del  senso  interno , 
o della  coscienza , facoltà  che  la  natura  ci  ha  dato  , come  compagno  e te- 
stimonio di  tutte  le  funzioni  della  sensibilità  e della  intelligenza  (a).  Cotesti 
due  principi  assorbono  le  prime  dieci  verità  allegate  da  Reid  , come  verità 
originarie  dello  spirito.  E quanto  alle  altre  due , che  risguardano  i nostri  giu- 
dizi intorno  alla  uniformità  delle  leggi  della  natura,  e alla  somiglianza  che 
il  futuro  aver  debbe  col  passalo  , è manifesto  esser  queste  due  verità  di  espe- 
rienza , che  l’uomo  acquista  a posteriori;  e però  mal  collocale  tra  le  verità 
primitive,  che  la  natura  ci  manifesta  ne' primi  albori  della  ragione. 

Reassumendo  ora  tutto  quel , che  intorno  alla  teorica  delle  prime  verità 
è stato  detto  da  Cartesio  insino  a Reid , ciascuna  delle  riferite  opinioni  lascia 
qualche  cosa  a desiderare  , spezialmente  a rispetto  della  definizione.  Noi  ab- 
biamo di  già  veduto , che  più  chiaro  tra  tutti  fu  il  concetto  di  Leibnitz , il 
quale  le  definì  per  le  nozioni  immediate , che  ricaviamo  dalla  contempla- 
rione  del  proprio  Essere  pensante.  Tali  nozioni , secondo  lui , son  quelle 
dell  Essere  in  generale,  della  sostanza  semplice,  della  composta,  della  im- 
materiale , e anche  della  divina , nella  quale  consideriamo  come  infinito  quel 
che  in  noi  è finito  (6).  Ma  pure  la  definizione  e l’enumerazione  delle  spezie 
proposte  da  Leibnitz  , lascia  n fuori  del  definito  i principi  dell’  aziooe , che 
noi  scorgiamo  essere  radicali  in  noi  prima  ancora  , che  la  ragione  venga  a 
conoscerne  la  convenienza.  La  coscienza  in  somma  [non  è in  quella  defini- 
zione considerata  , come  sorgente  di  molle  verità , che  ricavar  non  potremmo 
dalla  contemplazione  del  solo  intelletto.  Ella  infatti  va  risguardata , non  so- 
lamente come  una  facoltà  consapevole  del  sentimento  e del  pensiero , ma  an- 
cora come  principio  motore  della  volontà , e come  giudice  di  tutte  le  altre 
facoltà  dell  anima.  I sensi  veggono  c toccano , ma  la  coscienza  giudica  della 
integrità  loro;  l'intelletto  paragona  e giudica,  ma  la  coscienza  esamina  la 
rettitudine  de’ suoi  giudizi;  la  volontà  delibera,  ma  la  coscienza  approva, 
o biasima  le  azioni  deliberate  ; la  memoria  riproduce  le  conoscenze  acquistate, 
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altre  ne  compone  l’ immaginazione,  la  ragione  slessa  sooprc  ed  inventa  ; ma 
in  queste  e in  tutte  le  altre  operazioni,  le  facoltà  han  sempre  per  censore 
la  coscienza.  Ad  essa  appartiene  il  legittimare  le  nostre  conoscenze , il  gra- 
duare la  certezza  loro , e il  determinare  le  stesse  nostre  credenze.  Ma  forse 
dirassi , non  sono  queste  proprietà  dell’  Essere  pensante , e però  comprese 
nella  definizione  di  Leibnitz?  Sì , la  definizione  le  comprenderebbe , se  lo 
stesso  autore  non  avesse  numerato  le  spezie  del  definito.  Avendo  egli  ridotto 
tutte  le  primitive  verità  alla  nozione  della  sostanza  ; è manifesto  che  egli  con- 
siderò il  solo  principio  intellettivo,  trascurate  adatto  le  facoltà  attive.  Per  l’op- 
posito  gli  esempi  di  Iteid  comprendono  espressamente  le  verità  della  coscien- 
za, e contemplano  le  facoltà  attive,  ma  difettano  ne’principi,  a' quali  volle 
riferirgli.  Anzi  pare , clie  da'  concetti  di  questi  due  grandi  uomini , potreb- 
besi  ricavare  una  definizione  mista,  la  quale  spiegherebbe  meglio  l’indole  delle 
prime  verità.  Tal  sarebbe  la  seguente  : son  quelle  verità  intuitive  ed  imme- 
diate , che  l' anima  ricava  dalla  contemplazione  di  se  medesima  e delle  sue 
proprie  facoltà. 

Il  settimo  argomento  contea  la  scuola  di  Reid  versa  circa  l’abuso , che 
dicesi  aver  fatto  de' principi  istintivi,  pe’ quali  le  determinazioni  della  vo- 
lontà diverrebbero  necessarie.  Ma  le  determinazioni  istintive  possono  con- 
durre a due  opposte  conseguenze , secondochè  è diverso  il  principio  e il  fine 
che  in  esse  si  presuppone.  Ammesse , come  cause  coordinate  d’ una  cicca  e 
superior  volontà , che  nulla  lascia  all’arbitrio  dell'ageate  esecutore , inducono 
Ja  necessità;  laddove,  considerate  come  naturali  incitamenti , subordinati  alla 
volontà  dell  agente  morale , divengono  il  fondamento  del  libero  arbitrio , in- 
dirizzato dalla  natura  al  fine  convenevole  dell'azione.  Negare  i principi  istin- 
tivi , è lo  stesso  die  distruggere  il  senso  morale , e contraddire  un  fatto  della 
natura , che  ciascuno  sente  in  se  medesimo.  Negando  il  senso  morale , si 
negano  altresì  i principi  pratici,  o stono  le  prime  verità,  che  sono  il  fonda- 
mento della  morale  , e che  ogni  uomo  attigue  dalla  propria  coscicuza  , o 
da  quel  senso  del  vero  e del  giusto  , di  cui  quella  facoltà  è depositaria.  Due 
diverse  classi  di  scrittori  hanno  impugnato  i principi  istintivi,  e il  senso 
morale.  Quelli  die  sono  stati  aperti  fautori  della  necessità , nel  qual  numero 
va  collocato  Darwin  ; e i puri  sensiste , i quali , sema  vedere  le  conse- 
guenze dell'unico  principio  da  essi  assunto , in  odio  delle  idee  e de’principi 
innati , assimilarono  lo  spirito  umano  alla  tavola  rasa  di  Aristotele,  o alla 
caria  bianca  di  Locke.  In  questo  numero  andrebbe  forse  compreso  il  dottor 
Paley , che  fu  uno  de’  primi  oppositori  di  Reid , comechè  la  sua  egregia  teo- 
logia naturale  sia  un  sicuro  pegno  della  ritrattazione , che  in  una  seconda 
età  della  vita  fece  di  molte  delle  sue  prime  opinioni.  Niuno  più  di  lui  riuscì 
a toccar  la  mano  dd  Creatore  nell’industrioso  artifizio  degl’istinti,  nè  ha  me- 
glio dimostrato,  come  la  sensazione  sia  insufficiente  a spiegarne  i fenomeni. 
Alla  perfine  egli  convenne  die  le  sensazioni  non  creano  le  tendenze,  ma  le 
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presuppongono , giacché  essendo  inerenti  alla  costituzione  d' ogni  animale , 
uopo  è che  gli  sieno  date  per  lo  fine,  al  quale  esse  cospirano  (a).  Egli  è un 
danno  nella  fìlosoGa , che  lo  spirilo  di  setta  o di  scuola , abbia  fatto  an- 
dare in  diversa  parte  le  mentì  più  luminose , le  quali  se  fossero  state  con- 
cordi, non  avrebbero  renduto  dubbiose  le  più  manifeste  verità!  Ciri  ha  fatto 
la  finissima  analisi  del  mondo  materiale  come  Paley , perchè  non  Ih  veduto 
nell’  intellettuale  come  Reid? 

Ora  tornando  alla  teoria  de’  principi  istintivi , la  malignità  sola  trovar 
potrebbe  nell’  ambiguità  delle  parole  di  die  accusare  la  dottrina  di  Reid  in- 
torno alle  nozioni  della  libertà  e della  necessità  morale , dacché  niuno  ha 
meglio  di  lui  combattuto  coatra  i fautori  della  necessità  (6).  Ciò  non  per- 
tanto la  purità  della  sua  dottrina  non  vieta  qualche  nota  alla  enumerazione 
e partizione  de’  principi  istintivi , de'  quali  può  dirsi  quello  stesso , che  ab- 
biamo osservalo  intorno  a' principi  speculativi.  Luminosa  è la  distinzione  dei 
principi  d azione , meccanici , animali , o razionali , ma  chi  assentir  po- 
trebbe alla  quantità  e alla  qualità  di  tali  principi?  La  natura  e l’abito  tro- 
vansi  confusi  in  ciascuna  delle  classi  tra  le  quali  l’autore  ha  quelli  distribuito. 

Come  comprendere  l’ abito  tra’  principi  meccanici  ? Come  dividere  gli  appetiti 
da’ desideri  die  ne  sono  le  conseguenze?  Come  considerare  per  principi  na- 
turali le  diverse  affezioni  c disposizioni  dell'animo,  le  quali  nascono  dalla 
educazione , dall’  associazione  delle  idee , c dalle  condizioni  relative  c secon- 
darie dell’uomo?  Come  comprendere  1’  opinione  tra’ principi  animali?  E final- 
mente , come  ammettere  tra’  prindpi  razionali  primitivi  f interesse  bene  inteso 
die  non  è se  non  un’applicazione  del  senso  morale  e della  coscienza?  Con- 
viea  confessare  che  Reid  per  desiderio  di  sezionare  minutamente  l’ azione , 
abbia  talvolta  scambiato  il  semplice  col  composto , e il  naturale  colf  artifi- 
ziale  ; e che  la  fìlosoGa  induttiva  cade  nel  vizio , che  intendo  evitare,  quando 
non  contenta  di  svolgere  i prindpi , che  spingono  la  volontà , imprenda  di 
spiegare  nel  fatto  le  sue  determinazioni.  Il  volere  scomporre  fazione  per  co- 
noscere come  ì principi  della  ragione  sieno  modificati  nella  loro  applicazione, 
è lo  stesso  che  spiegare  la  natura  umana. 

Che  diremo  deH'  ottava  nota,  la  quale  imputa  a Reid  di  avere  commesso  vnr. 
il  giudizio  della  filosofia  al  volgare  senso  della  moltitudine?  Diremo  esser  Del  «ma  comune, 
questa  una  cattiva  traduzione  di  quel  senso  naturale,  che  è il  primoeprin- 
d pai  carattere  della  retta  ragione,  o sia  di  quel  giudizio  costante  ed  uni- 
forme, che  i dotti  e gl'idioti  portano  intorno  alle  verità  per  loro  stesse  evi- 
denti. Priestley  fu  il  primo  a volgere  in  ridicolo  il  senso  comune , di  cui 
molti  illustri  scrittori  inglesi  han  fatto  uso  insieme  con  Reid.  Ma  prima  di 
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costoro  l' aveva  pure  adoperato  il  padre  Buftìer,  come  contrapposto  del  fitlso 
senso  dottrinale  de’  filosofi.  Del  resto  lo  steso  Priestley  bene  ne  riconobbe  il 
significato , allorché  finse  d’ indovinare  , che  intendessero  dire  con  tali  vo- 
caboli Reid  e la  sua  scuola,  c Se  questi  scrittori  ( dic’egli  n diesarne  delle 
ricerche  di  Reid  ) han  preso  per  clementi  del  sento  comune  quelle  verità 
talmente  evidenti,  di  cui  niuno  può  dubitare,  e aUe  quali  ognun  dà  f assen- 
timento , senza  indagarne  ne  anco  i molivi  ; nulla  può  trovarsi  a ridire  , 
se  non  se  l’ aver  essi  senza  necessità  innovato  il  significato  ricevuto  d’ una 
parola.  In  latti  non  si  è mai  negato,  che  si  dieno  talune  verità  evidenti  per 
loro  stesse  , le  quali  servir  debbano  di  fondamento  ad  ogni  ragionamento. 
Non  è a me  noto , che  alcuno  abbia  mai  avocato  in  dubbio  un  tal  fatto  , 
nè  ho  mai  inteso  fare  argomentazioni , nelle  quali  le  eennale  verità  non 
fossero  presupposte  s.  A rispetto  di  tal  eritiea  osserveremo  più  cose  : che  è 
indegno  della  filosofia  il  disputar  del  senso  graraaticale  delle  parole;  che 
Bel  linguaggio  filosofico  sopra  tutto , è stalo  e sarà  sempre  lecito  spiegar  le 
idee  co’  vocaboli  piò  atti  a renderle  chiare , porche  tali  vocaboli  siano  defi- 
niti, nel  quale  caso  divengono  come  postulati  del  discorso  ; che  non  può 
chiamarsi  innovazione  un  modo  di  dire  adoperato  dagli  scrittori  d'  una  in- 
tera età  ; che  anzi  deesi  quel  modo  riguardare  coree  un  nuovo  bisogno  del 
pensiero , cui  la  parola  esser  doe  presta  in  soccorsi  ; che  l’ autorità  di  Buf- 
fer , di  Hutcheson , di  Reid  , di  Osvald , e di  Boattic  (a) , sarebbero  baste- 
voli  a legittimare  il  senso  di  quella  nuova  dizione,  se  non  fosse  suggerita 
dalla  convenienza  della  idea.  La  convenienza  è,  che  la  scienza  presuppone 
la  sana  ragione , si  che  quando  invece  di  rischiararla  e di  condurla  allo 
scoprimento  del  vero,  l’ottenebra  e la  mette  sulla  via  del  falso,  uopo  è ri- 
chiamarla al  retto  e ovvio  giudizio  della  ragion  primitiva.  La  filosofia  dun- 
que del  senso  comune  nou  appella  dalle  decisioni  de’  sapienti  a quelle  del 
volgo , ma  dalla  corrotta  alla  sana  ragione  , e dal  sofisma  olla  verità  in- 
tuitiva. Cosi  facendo,  ella  ricorda  alla  scienza  la  sua  condizione,  ed  esercita 
quel  critico  potere , che  (orma  il  solo  concetto  vero  della  dottrina,  che  Kant 
adombrò  nel  suo  incantato  palagio  della  ragion  pura. 

Per  la  qual  cosa  il  giudizio  del  comun  senso  non  può,  nel  serio  e grave 
discorso  della  filosofia,  essere  interpretato  per  quello  della  volgare  e idiota  ra- 
gione; e mollo  meno  può  essere  inteso  per  l’assoluto  arbitrio  di  assumere  coma 
vera  qualunque  proposizione  onde  sottrarsi  al  debito  della  dimostrazione  ; il  che 
forma  la  seconda  parte  delia  obbiezione  proposta  contra  il  significato  di  quelle 
parole.  Non  è chi  non  distingua  i giudizi  intuitivi  da’  dimostrativi , e se  ta- 
luno volesse  che  fossero  dimostrati  i limiti  degli  uni  e degli  altri , doman- 
derebbe a buon  conto  che  si  dimostrasse  la  sensazione  , il  dolore , e la  pro- 
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pria  esistenza.  Non  è dogmatico  chi  vuole  ristabilire  la  fòrza  delle  verità  in» 
tuitive,  appunto  per  evitare  il  categorico;  e molto  meno  Fé,  chi  non  am- 
mette altre  verità  di  quelle  che  risultano  dalla  logica  correlazione  de’  fatti. 

Chi  ha  accusato  di  tali  difetti  la  dottrina  di  Reid  , o non  1’  ha  compresa  , 
o ha  voluto  per  malignità  sfigurarla. 

Finalmente  per  quel  che  concerne  r ultima  delle  difficoltà  di  sopra  prò-  IX. 
poste , questa  va  quasi  a confondersi  con  quel  eh’  è stato  già  detto  de’  prin-  Moltiplica 
cipl  istintivi.  La  partizione  delle  umane  facoltà  , qual'  è stata  proposta  dalla  ddl° facolla 
scuola  scozzese  , e da  Reid  men  che  dal  successor  suo,  sembraci  difettuosa  per 
quegli  stessi  principi , che  entrambi  lianno  stabilito  come  fondamenta  dei- 
fi  analisi.  Due  sono  i vizi  de’ quali  si  è latto  loro  rimprovero,  uno  di  avere 
troppo  complicato  fi  analisi , fi  altro  di  avere  disnaturato  gli  alti  del  pensiero 
a forza  di  sminuzzargli.  Qui  forse  la  critica  è più  fondata , che  nel  resto , 
ma  il  difetto  sta  negli  esempi  e non  ne’  principi.  In  fatti  niuoo  può  discon- 
venire dalle  definizioni  e da’ dati , sopra  i quali  ha  quella  scuola  fondato  l'ana- 
lisi delle  facoltà  e delle  operazioni  dello  spirito,  c Per  facoltà  deesi  intendere 
la  virtù  del  pensare  e ddioporare , considerata  come  un  attributo  delfianima. 

Dalla  facoltà  conviene  distinguere  le  operazioni  della  mente,  o sieno  gli  atti 
singolari  del  pensiero  , de’quali  componiamo  le  classi , collocando  in  ciascuna 
di  esse  gli  atti  tra  loro  simili.  La  nozione  che  ci  formiamo  così  delle  facoltà, 
come  delle  operazioni  che  da  esse  dipendono , son  pure  astrazioni  della  mente, 
le  quali  servono  al  comodo  del  ragionamento  e dell’analisi.  Ora  nd  formare 
tali  astrazioni  dobbiamo  evitare  il  rappresentarci  i subbictli  del  pensiero  diversi 
da  quel  che  sono , nd  qual  errore  sogliamo  per  doppia  via  inciampare  : o cor- 
rendo dietro  alle  similitudini  dd  linguaggio,  che  vuol  dire,  alle  immagini 
delle  cose  sensibili  : o volendo  spiegare  la  natura  intellettuale  pe’  concetti , 
che  sono  alla  portata  ddla  nostra  intelligenza.  Da  questo  errore  naW  j che 
molti  abbian  fatto  delle  facoltà  deir  anima  altrettante  potenze  , 'distinte  le  une 
dalle  altre,  e se  le  abbiano  rappresentato,  come  realità,  oenti  immaginari, 
a*  quali  poi  hanno  attribuito  qualità  e modi  diversi,  il  concepirle  sotto  tal 
forma , vale  a dire  come  parti  distinte  , dalla  combinazion  delle  quali  risulti 
la  virtù  intellettiva  e attiva  dell’  anima , è lo  stesso  che  concepire  lo  spirito, 
come  un  aggregato  di  sostanze  diverse , o come  una  sostanza  composta  ; il 
die  ripugna  persino  al  senso  della  coscienza , la  quale  ce  la  manifesta , come 
semplice,  una,  e identica.  Acconciamente  Locke  osservò,  die  fi  abito  di  con- 
siderare a tal  modo  le  facoltà  delfianima  indusse  molti  a crederle  altrettanti 
agenti , rivestiti  delle  varie  funzioni  dd  comandare , ddfi  obbedire , e dei- 
fi  eseguire  i. 

c Non  meno  erroneo  di  quest’abito,  b l’altro  di  considerare  come  sem- 
plici le  operazioni  dell’  anima  , mentrechè  sono  di  loro  natura  complesse. 

Ciascuno  può  in  se  sentire , che  fi  intdligenza  e l'azione  giammai  non  si  scon- 
trano disgiunte  ; che  niuno  può  volere  senza  concepire  quel  che  yuolc , o 
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formare  nozioni , ricordarsi , immaginare  senza  il  soccorso  dell'  attenzione  : 
die  in  somma  niuoo  può  fare  uso  della  volontà,  senza  la  coopcrazione  della 
deliberazione  e del  giudizio.  La  coscienza  eh'  è il  nostro  specchio , in  ogni 
momento  ci  avverte , che  la  virtù  per  la  quale  i’  anima  percepisce , riflette , 
giudica  e vuole,  è unica  e indivisibile.  La  ragione  di  cotale  abito  sla  nd 
voler  noi  assegnare  alla  natura  intellettuale  certe  leggi  semplici , che  tolghia- 
mo  a presto  dalle  leggi  della  natura  materiale.  Dal  perche  siam  persuasi , 
che  uno  de’  requisiti  della  sapienza  e della  perfezione  sia  l’operare  per  le  vie 
le  più  semplici , c invaghiamo  d' nn  principio  che  ci  sembra  il  più  atto  a 
spiegare  i fenomeni  intellettuali , e io  stabiliamo  come  legge  della  natura  »„ 

Che  di  più  vero  e di  più  sapiente  dell’ esposte  nozioni?  E pure,  dicesi, 
a dispetto  di  tali  regole  la  filosofìa  induttiva  non  ha  sinora  sparso  maggior 
lume  intorno  olle  funzioni  e all'  uso  delle  umane  facoltà  1 Riduciamo  prima 
al  vero  la  censura,  e poi  giudichiamo  de’ prodotti  suoi.  E qui  distinguiamo 
il  dottor  Rcid  dal  successor  suo. 

Nel  partire  le  facoltà  è certamente  un  grande  merito  di  Reid , l’ avere 
rettificato  l’antica  divisione,  la  quale  le  comprendeva  tutte  ntXi  apprensione, 
nel  giudizio , nel  ragionamento , avendo  dimostrato  die  cotcsta  divisione  era 
una  conseguenza  della  teoria,  la  quale  supponeva,  che  le  idee  sensibili  fos- 
sero i soli  elementi  dell’  umana  cognizione.  Ma  maggiore  di  tal  merito  è 
l’avere  messo  in  luce  l’interno  principio  delia  coscienza,  come  sorgente  di 
quelle  facoltà , che  non  dipendono  da’  sensi.  Son  questi , due  miglioramenti 
fotti  alla  partizione  delle  facoltà.  Quanto  poi  oli’ esatta  divisione , sarebbe  in- 
giusto l’ accusarlo  di  quella  che  ha  proposto , se  egli  stesso  ha  detto  : t Le 
partizioni , che  si  danno  come  compiute , son  la  sorgente  la  più  feconda  di 
errori  in  questa  parte  della  filosofia.  Pochi  ingegni  son  capaci  di  abbracciare 
ad  un  tratto  un  intero  ordine  di  fatti , e non  pertanto  convien  farlo  per  dare 
una  esatta  divisione.  Al  filosofo  sfugge  sempre  qualche  cosa , c d’altra  parte 
per  lar  entrare  la  cosa  dimenticata  nella  immaginata  divisione,  conviene  for- 
zarla di  essere  tuli’  altro  di  quel  che  la  natura  1'  ha  fatta.  Cotesto  difetto  b 
sì  comune  a’  filosofi , die  per  ischivarlo  bisogna  dubitare  di  tutte  le  partizioni , 
per  quanto  accreditate  sieno , e spezialmente  se  sono  fondate  sopra  una  teoria 
non  certa.  In  un  soggetto  imperfettamente  conosciuto , dobbiamo  non  aspirare 
a divisioni  perfette,  ma  lasciare  il  luogo  alle  addizioni  e acambiamenti  fu- 
turi , clic  potranno  essere  suggeriti  dal  progresso  delle  conoscenze.  Adunque 
io  non  darò  una  compinta  numerazione  delle  facoltà  dell'  umano  intelletto , 
ma  additerò  soltanto  quelle,  che  mi  prefìggo  di  esaminare,  cioè  i.°  le  fa- 
coltà che  dobbiamo  a’  sensi  esterni , a.0  la  memoria , 3.°  la  concezione  , 
4-°  la  facoltà  di  analizzare  gli  obbietti  complessi , e di  combinare  i sem- 
plici, S.°  il  giudizio,  6.#  il  ragionamento,  7.0  il  gusto,  8.°  la  percezione 
morale,  9.0  la  coscienza  ».  Se  in  questa  partizione  v’ha  di  troppo,  laspe- 
rienza  stessa  dell’  analisi  potrà  additarne  una  più  semplice  ; ma  i difetti  di 
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applicazione  non  possono  mai  nuocere  alla  verità  e chiarezza  de’  principi  ; 
che  anzi  la  luce  di  questi  perviene  presto  o tardi  a rettificarla.  Giova  ora 
compendiare  i nei , siccome  abbinai  fatto  de'  pregi  della  filosofia  dello  spirito 
umano. 

L’induzione  e l’analisi  applicate  agl’interni  fenomeni  dello  spirito , erano 
due  instrumenti  nuovi , de’  quali  l’ artefice  per  troppo  usare , ha  moltiplicato 
i prodotti , scambiando  talvolta  il  semplice  col  composto , e il  primitivo  col 
secondario.  Egli  ha  creduto  di  leggere  nell'  intelletto  e nella  coscienza  una 
seguela  di  verità  primitive , le  quali  non  sono , se  non  applicazioni  o dedu- 
zioni di  due  universali  principi  della  umana  cognizione.  Ed  avendo  impreso 
l’analisi  dell' aziono,  ha  accresciuto  il  numero  de’ principi  motori,  senza  di- 
slinguere  gl'  intermedi  dagl'  immediati.  Coleste  imperfezioni , se  tali  posson 
dirai,  nulla  detraggono  a’principi  e al  metodo  della  dottrina  principale,  che 
è , e sarà  sempre  la  sana  filosofia  della  ragione. 

SEZIONE  TERZA. 

Della  dottrina  di  Dugald- Stewart. 

La  buona  ventura  di  questa  scuola  volle , eh’  ella  passasse  nelle  mani 
d’  un  successore , degno  del  fondatore , e da  poche  differenze  in  fuori , fe- 
dele a’  principi  di  lui.  Dugald  Stewart  (a)  di  Edimburgo , e allievo  di  Reid 
nella  università  di  Glascow,  cominciò  sin  dal  1792  ad  esporre  più  metodi- 
camente la  filosofia  dello  spirito  umano,  e ad  illustrare  le  opere  c i pensieri 
del  maeslro,  di  cui  ci  diede  ancora  la  vita  (i3o).  Reid  stesso  dichiarano  in 
certo  modo  erede  de’ suoi  principi,  allorché  gl' intitolò  i saggi  intorno  alte 
facoltà  intellettuali , e fece  publica  testimonianza  delia  conformità  delle  in- 
clinazioni e degli  studi , eh’  era  stala  ad  un  tempo  l’ origine  della  intimità 
loro  (6).  Stewart  divise  in  tre  parti  la  scienza  dello  spirito  : nel  trattato  delle 
facoltà  intellettuali,  che  de  nominò  elementi  della  filosofa  dello  spirito  uma- 
no : nella  logica  induttiva  : e nc’  saggi  di  filosofia  morale.  La  prima  abbrac- 
cia tutta  la  scienza  psicologica,  perchè  contiene  l’analisi  delle  facoltà  con- 
siderate per  loro  stesse , per  le  relazioni  che  le  une  hanno  colle  altre , c 
per  la  rispettiva  loro  capacità.  La  seconda  riguarda  il  metodo  , c versa  circa 
i mezzi  ebe  ha  la  ragione  per  discerncre  e per  iscoprirc  il  vero.  La  terza 
considera  la  ragione , come  giudice  delle  nostre  facoltà  attive  , e però  sor- 
gente della  filosofia  morale.  Percorriamole  rapidamente  , non  per  farne  la 
sposizione,  ma  per  rilevare  in  che  abbia  egli  mutato,  0 ampliato  la  dottrina 


(0)  Nato  nel  1753  , morto  nel  i8a«. 

(3)  Dedicaci  ù 31.  Dugald- Slavati , et  au  doct.  James  Gregory. 
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del  maestro.  E per  farlo  colla  maggiore  brevità  possibile , limitiamo  la  com- 
parazione a'  tre  principali  punti  della  dottrina  di  Reid , cioè  alla  teoria  della 
percezione , alle  prime  verità , considerate  come  elementi  dell’  umana  cogni- 
zione, e all’analisi  delle  facoltà. 

Per  rispetto  alla  percezione , nulla  ha  Stewart  presentato  come  nuovo , 
nè  ad  altro  vanto  ha  egli  aspirato  , fuorché  al  dare  risalto  a' pensieri  di  Reid 
dimostrando  i vantaggi , die  questi  arrecò  alla  filosofìa , sia  rimuovendo  le 
false  opinioni , che  la  ingombravano,  sia  esponendo  i principi,  che  le  deb- 
bono servire  di  guida.  Avendo  in  prima  reassunto  le  cause  , che  avevano  coo- 
perato al  discredito  delle  scienze  metafisiche , c dimostrato  l' utilità  di  questo 
studio , quando  sia  ridotto  entro  i limiti  della  umana  capadtà , istituì  l’ana- 
lisi delle  umane  facoltà , comindando  dalla  percezione , per  la  quale  acqui- 
stiamo la  conoscenza  degli  obbietti  esteriori. 

In  questa  sposizione  non  solamente  non  dipartissi  dalla  dottrina  dd  mae- 
stro, ma  risponder  volle  a coloro,  che  accusavano  di  povera  e di  meschina 
una  tal  filosofia,  c Dopo  di  aver  abbattuto  il  sistema  delle  idee,  egli  dice, 
Reid  non  osò  di  surrogare  a quello  un’altra  ipotesi  ; e siccome  ben  conosceva 
i limiti,  che  debbono  tircoscrivere  le  filosofiche  investigazioni,  così  non  po- 
teva certamente  imprendere  un  inutile  studio.  Il  solo  scopo  delle  sue  ricerche 
intorno  alle  facoltà , per  le  quali  percepiamo  gli  obbietti  esterni , è lo  stabilire 
il  fallo  precisamente  «piai  è,  essendosi  astenuto  da  qualunque  ipotetica  espres- 
sione. A tal  modo  credette  avere  d’ora  innanzi  liberato  i filosofi  dal  pericolo 
d' ingannarsi  involontariamente  , adoprando  taluni  vocaboli , che  son  privi 
d’ogni  senso.  Sperò  ancora  potere  strappar  loro  la  confessione,  che  per  ri- 
spetto al  modo  come  procede  ndlo  spirito  l' atto  ddla  percezione , i filosofi 
non  ne  sanno  più  del  volgo.  Riguardati  in  tal  aspetto  i ragionamenti  del 
dottor  Reid  intorno  alla  percezione , sembreranno  forse  a taluni  di  picciola 
importanza.  Ma  in  verità  la  principale  istruzione  che  la  filosofia  può  darci , 
sta  nel  ricordarci  i limiti  delle  nostre  facoltà , e nel  risvegliare  in  noi  i sen- 
timenti di  sorpresa  e di  ammirazione,  che  naturalmente  eccita  lo  spettacolo 
dell’universo , sentimenti  che  l’abito  rende  languidi  e freddi.  Qualunque  nuo- 
va scoverta , cui  possiamo  aspirare , per  quanto  luminosa  sia  , ci  condurrà 
sempre  ad  una  umile  confessione  della  nostra  ignoranza  ; imperocché  , se 
da  una  parte  fomenta  l’orgoglio  dell’uomo,  e ingrandisce  il  suo  potere  sulla 
natura  ; dall'  altra  col  fargli  conoscere  le  belle  e semplici  leggi , dalle  quali 
son  retti  gli  avvenimenti  fisici , l’ obliga  a notare  gli  ultimi  fatti  generali , 
i quali  chiudono  il  cerchio  delle  conoscenze  sue.  Questi  fatti  debbono  per 
necessità  convincerlo , dio  v’  ha  intorno  a lui  delle  forze  attive , delle  quali 
l'indole  gli  sarà  sempre  ignota  ; ed  una  tal  convizione  serve  a ricordargli, 
die  le  sue  facoltà  sono  insufficienti  a penetrare  nel  segreto  dell’  universo. 
Qualunque  sia  1’  obbietto , cui  ci  piaccia  indirizzare  le  nostre  ricerche , o 
che  studiamo  la  notomia  e la  fisiologia  degli  animali , o che  osserviamo  i 


Digitized  by  Google 


Capo  XVII.  — 411  — Sezione  Ili. 

vegetabili  nella  loro  crescenza , o le  attrazioni  e le  repulsioni  chimiche  , o 
il  moto  de’  corpi  celesti  ; da  per  ogni  dove  scopriamo  forze  o potenze , che 
non  possono  appartenere  alla  materia.  I nostri  progressi  possono  giugnere 
inaino  a un  certo  segno  , oltre  del  qnale  troviamo  tirata  una  linea  , che 

10  studio  e l’ingegno  non  possono  trapassare  ».  ( Questo  è il  limite  tra’l 
campo,  in  cui  si  esercita  il  naturalista , e quelle  regioni  ignote,  delle  quali 
importa  soltanto  conoscere  l’ esistenza , per  potere  stabilire  sopra  certe  basi 
La  teologia  naturale  : nello  stato  d*  infànzia  , nel  quale  siamo  non  è pia- 
ciuto all’Autore  dell’universo  rivelarci  le  maraviglie  di  quelle  ignote  contrade: 

11  maggior  merito  di  Bacone , è l’avere  additato  una  tale  linea  (a)  ».  G non 
pertanto  questa  è la  linea , che  la  filosofia  trascendente  vuole  superare  ; sic- 
come quel  che  più  l’ offende , è la  confessione  d' ignoranza  che  la  modesta 
scuola  scozzese  chiede  all’  uomo  saggio  , per  fermargli  il  passo  sul  contine 
dell'umana  capacità! 

Passando  ora  alla  dottrina  delle  prime  verità , Stewart  ammise  insieme  Piine  verni, 
con  Reid  , come  principio  dell’  umana  cognizione  talune  verità  primitive  , 
delle  quali  portiamo  con  noi  stessi  la  convizione  , sia  pensando  , sia  ope- 
rando. Tali  verità , a suo  modo  d'intendere,  sono  piuttosto  gli  clementi  co- 
stitutivi della  ragione , che  gli  obbietti,  co’quali  questa  comunica.  In  questa 
classe  di  verità  primitive  entra  la  nozione  della  propria  identità  personale  , 
della  esistenza  del  mondo  esteriore , della  costanza  delle  leggi  della  natura , 
o sia  dell’  ordine  che  presiede  alla  successione  de’  fenomeni  naturali.  L’ im- 
mediata evidenza  della  coscienza  ci  la  certi  della  presente  esistenza  delle 
nostre  diverse  sensazioni  ( gradevoli  o disgrate  che  sieno  ) , delle  affezioni  o 
passioni , de’  timori  o delle  speranze , de’  desideri  e delle  volizioni  nostre. 

Da  questa  stessa  evidenza  immediata  siamo  assicurati  della  propria  esistenza. 

Ciò  non  ostante , la  proposizione  io  esililo  non  può  esattamente  dirsi  affer- 
mativa , perchè  l' esistenza  propria  non  è per  noi  un  obbieito  immediato  c 
diretto  della  coscienza.  In  fatti  se  non  venisse  la  sensazione , non  acquiste- 
remmo una  tal  nozione  ; essendo  che  la  sensazione  ci  fa  ad  un  tempo  co- 
noscere due  fatti , cioè  l' esistenza  della  sensazione , e l’ esistenza  del  proprio 
essere.  È manifesto  dunque  che  il  primo  atto  della  coscienza  racchiude  la 
credenza  di  quel  che  è sentilo , e di  quel  che  sente , o sia  dell’  io.  Ora  so- 
lamente del  primo  de’  due  cennati  latti  possiam  dire  di  aver  coscienza  ; dac- 
ché la  convizione  del  secondo , quantunque  sembri  inseparabile  dall’  eser- 
cizio della  coscienza , pure  è a quello  posteriore , se  non  nell’  ordine  del 
tempo,  almeno  nell’ordine  dalla  natura. 

Un’altra  verità  dello  stesso  genere  è la  nozione  della  identità  personale, 
che  è pure  una  credenza  implicita  in  ogni  atto  del  pensiero,  e però  de' esser 
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considerato  come  uno  de’  piò  essenziali  elementi  del?  intelletto  ; dapoichè  sa- 
rebbe impossibile  concepire  1'  esistenza  d’ un  Essere  intellettuale  , che  fosse 
privo  di  quella  nozione.  Una  terza  verità  dello  stesso  valore  delle  due  pre- 
cedenti , è la  credenza  all’  esistenza  del  mondo  esteriore  : una  quarta  è la  no- 
zione della  continua  uniformità  delle  leggi  della  natura  ; c a queste  può  ag- 
gi ugnerei  ancora  la  credenza,  die  prestiamo  alla  fedeltà  della  nostra  memo- 
ria, così  nella  durata  della  identità  personale , come  nella  connessione  digli 
argomenti , da’  quali  risulta  la  dimostrazione.  Son  questi  gli  esempi  delle  ve- 
rità intuitive,  die  altri  scrittori,  sull’esempio  del  P.  Buffier,  avevano  chia- 
mato principi  del  senso  comune,  e che  Stewart  chiama  leggi  di  credenza, 
o clementi  di  ragione , per  ischivare  le  interpretazioni , alle  quali  prestasi 
il  vago  signilìcalo  di  quella  prima  denominazione  (a). 

In  niun  altro  argomento  è stato  egli  tanto  sobrio , quanto  in  questo  ; 
forse  perchè  intese  le  diilìcoltà,  nelle  quali  erosi  abbattuta  la  teoria  deprimi 
principi  di  Reid.  Vide  come  lui  che  non  solamente  la  nozione  del  proprio 
Essere  , ma  ia  coscienza  ancora  sono  le  fonti , dalle  quali  attigniamo  le  pri- 
me verità , c credette  clic  i particolari  esempi  di  tali  verità  non  potessero  es- 
sere riferiti  ad  uno , o a più  principi  generali , sì  che  fossero  determinabili 
per  numero  o per  classi.  Sia  qua  avrebbe  egli  forse  acconciamente  emen- 
dato la  dottrina  del  maestro.  Ma  d’  altra  parte  scambiò  egli  pure  l' evidenza 
degli  assiomi  matematici  con  quella  degli  elementi  della  ragione , c dichia- 
rando primi  sì  gli  uni  che  gli  altri , cadde  nello  stesso  equivoco  della  prio- 
rità, o sia  mancò  di  distinguere  k priorità  assoluta  dalk  relativa.  In  latti 
nell’ esporre  le  diverse  spezie  di  verità,  che  formano  l'evidenza  intuitiva  ad- 
ditò in  primo  luogo  l'evidenza  degli  assiomi , in  secando  luogo  l evidenza 
che  accompagna  la  coscienza , la  percezione  e la  memoria , e per  ul- 
timo f evidenza  delle  leggi  fondamentali  delC^tmana  credenza , le  quali 
formano  una  parte  essenziale  di  nostra  costituzione , e sono  le  guide  del 
ragionamento  e dell  azione  (ò).  Ed  in  altro  luogo  parkudo  delle  leggi  fon- 
damentali dell’  umana  credenza  , o sia  degli  elementi  della  ragione  , for- 
monne  due  classi , la  prima  delle  quali  comprende  gli  assiomi  matematici , 
e k seconda , le  leggi  di  credenza  inseparabili  dall'esercizio  delle  nostre  fa- 
coltà. Ma  egli  stesso  sembrò  non  esser  contento  di  tal  partizione , dapoichè 
discorrendo  degli  assiomi  matematici  soggiunse  : t Ho  collocato  quesk  classe 
di  verità,  come  la  prima  nella  enumerazione  delle  leggi  di  credenza,  perchè 
ho  creduto  die  l’ importanza  loro  nelk  geometria  impegnerà  i miei  lettori 


(a)  Philosopkìe  de  r aprii  humain . Tom.  III.  Cbap.  I. 

Esyuisses  de  philotophie  morale.  De  f evidence  intuitine. 
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5.  I,  De  [ evidence  intuitive. 


Digitized  by  Google 


Ciro  XVII.  — 415  — Sezione  III. 

più  che  non  possono  fare  le  altre,  le  quali  sono  loro  meno  familiari.  Porse 
un  diverso  ordine  sarebbe  stato  preferibile  nel  senso  d'  un  rigoroso  metodo 
logico  (a)  ».  Per  verità  confessiamo  non  intendere,  come  a’ suoi  lettori  geo- 
metri fossero  mcn  familiari  le  nozioni  dell'  esistenza  e della  coscienza , che 
gli  assiomi  di  Euclide.  Ma  senza  fermarci  in  questo  incidente , non  un  difet- 
to d’ ordine , ma  un  radicale  errore  di  definizione  ravvisiamo  nella  forma- 
zione del  genere  delle  prime  verità  , di  cui  gli  assiomi  di  matematica  for- 
mano una  spezie.  E però  andando  alla  radice  della  questione  , domandiamo  ; 
se  gli  assiomi  matematici  possano  essere  considerati  come  elementi  primitivi 
della  ragione , nel  senso  die  sieno  i primi  a presentarsi  alla  mente  di  ogni 
uomo , e sieno  di  una  evidenza  eguale  per  l’ idiota , e per  colui  che  si  è già 
volto  allo  studio  della  quantità?  Distinguiamo  gl’  identici  da’  non  identici. 
V’ha  delle  verità,  di  cui  la  comprensione  è immediata,  e che  altro  non  im- 
portano, se  non  la  conoscenza  di  quel  che  sono  in  se  medesime,  astrazion 
fatta  da  tutte  le  qualità , e da’  loro  diversi  modi  di  essere.  Ognun  conosce  le 
idee  che  son  presenti  all’  animo  suo , ed  avendone  molte  e diverse , distin- 
gue le  une  dalle  altre.  E siccome  quel  che  è ad  un  modo,  non  può  nello 
stesso  tempo  essere  ad  un  altro  ; c niuno  può  dubitare  di  conoscer  quello 
che  presentemente  cade  sotto  la  sua  comprensione;  così  i giudizi  e le  pro- 
posizioni , colle  quali  affermiamo  o neghiamo  l' identità  o la  diversità  di  tali 
nozioni,  sono  per  se  medesime  manifeste  e non  sono  capaci  di  dimostrazio- 
ne , perchè  fondate  nel  sentimento  della  nostra  esistenza  e della  veracità  delle 
proprie  facoltà.  L’ evidenza  scontrasi , semprechè  i due  termini  d’una  propo- 
sizione esprimano  nna  medesima  idea,  sia  per  afTermazione , o per  negazione: 
un  uomo , è un  uomo  : un  uomo  non  è un  cavallo  : il  bianco  è bianco: 
il  bianco  non  è verde:  il  cerchio  non  è triangolo:  la  reità  non  è curva: 
quel  che  è , è.  Son  queste  di  quelle  proposizioni  dette  frivole , le  quali  van 
tutte  a risolversi  nel  principio  della  contraddizione , cioè  : è impossibile  che 
una  cosa  sia  e non  sia  nel  medesimo  tempo:  che  io  senta , pensi , vo- 
glia , e non  esista.  Niuna  scienza  può  da  esse  trarre  veruna  utile  conseguen- 
za, polendo  solamente  valere  per  uso  logico,  quando  cioè  trattisi  di  stabi- 
lirle come  tipi  di  verità , e come  termini  di  comparazione , per  «coprire  i 
falsi  ragionamenti , die  conducono  all'  impossibile  c all’  assurdo.  Tal  ò pro- 
priamente l'uso  che  la  geometria  fa  del  principio  di  contraddizione  nelle 
dimostrazioni  indirette.  Se  tali  assiomi  vogliunsi  annoverare  tra  le  verità  pri- 
mitive, o tra  gli  elementi  di  ragione , non  è chi  il  negherà;  ma  non  è di 
questi  assiomi  che  parlano  coloro,  i quali  confondono  la  certezza  matema- 
tica coll’intuitiva,  e le  prime  verità  di  ragione  cogli  assiomi  della  scienza. 
E quando  di  questi  dovesse  esser  parola,  è manifesto  che  le  proposizioni  iden- 
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tiche  son  tutte  comprese  nel  principio  di  contraddizione,  e che  questo  stesso 
principio  di  contraddizione,  non  è se  non  una  espressione  della  nozione  del- 
l’esistenza. 

A differenza  dell’  identico , gli  assiomi  geometrici  de’ quali  han  fatto 
uso  Euclide  e Archimede  , son  quelle  proposizioni  teoretiche  , l’evidenza  delle 
quali  è fondata  sopra  l’ esalta  convenienza  del  predicalo  col  subbietto  , pre- 
supposto il  chiaro  significato  de’  termini , ne’  quali  l' uno  e l’ altro  vengono 
espressi.  Tali  sono  : il  lutto  è maggiore  della  tua  parte : la  figura  trila- 
tera ha  tre  angoli:  tutti  i raggi  don  medesimo  cerchio  son  tra  loro  eguali. 
Cotesto  proposizioni  son  chiare  per  coloro,  che  hanno  già  formato  il  concetto 
geometrico  del  tutto,  della  figura  trilatera,  e del  cerchio;  si  che  l'evidenza 
loro  dipende  dalle  definizioni,  c però  dicevansi  dagli  scolastici  manifeslae 
per  termino».  Ora  ogni  proposizione,  die  per  esser  compresa , de*  esser  defi- 
nita , è per  questo  stesso  dimostrabile,  perchè  chi  l’assume  come  vera,  dee 
prima  d’ ogni  altro  conoscere  la  convenienza  tra  le  idee  e i termini , co’  quali 
son  quelle  espresse.  Del  resto , i geometri  stessi  han  creduto  util  cosa  il  di- 
mostrare gli  assiomi , de’quali  servivansi  per  brevità  delle  dimostrazioni  loro. 
Narra  Proclo  che  Talele  Milesio  avesse  dimostrato  molte  delle  proposizioni , 
che  Euclide  più  appresso  stabilì  come  assiomi.  Proclo  stesso  ed  Apollonio  im- 
presero la  dimostrazione  di  altri  assiomi.  Ed  il  signor  di  Roberval , non  di- 
spregevole geometra  francese  del  secolo  di  Cartesio  formato  aveva  un  corso 
di  nuovi  dementi  di  geometria , ne’  quali  dimostrava  parecchi  assiomi.  Di 
quest’  opera  diede  egli  un  saggio  in  una  delle  tornate  dell’  accademia  reale 
delle  scienze  di  Parigi , alla  quale  presentò  la  dimostrazione  dell’  assioma , 
se  da  cose  eguali  detraggasi  quantità  eguali , i resti  saranno  eguali , 
presupponendo  l’altro,  se  a cose  eguali  aggiungasi  quantità  eguali , quelle 
che  ne  risultano  saranno  eguali.  Leibnitz,  che  attesta  essere  ciò  avvenuto 
nel  tempo  della  sua  dimora  in  Francia , e vivente  ancora  Roberval , riferi- 
sce il  motto  di  derisione,  con  cui  era  sfata  accolta  quella  accademica  prolu- 
sione, cioè  che  conveniva  o supporre  entrambi  gli  assiomi,  o dimostrargli 
iutladduc  ; al  che  egli  non  aderì , per  la  ragione  che  l’addizione  è certamente 
anteriore  alla  sottrazione  e di  questa  ancora  più  semplice.  In  latti  i due  termini 
sono  nell’  addizione  adoperati  l’ uno  come  l' altro , la  qual  cosa  non  è nella 
sottrazione.  Conchiude  Leibnitz  : « del  resto  io  ho  sempre  professalo  l’ opi- 
nione , in  publico  e in  privalo , che  importante  cosa  sarebbe  il  dimostrare 
lutti  i nostri  assiomi  secondari , de’  quali  si  suole  fare  uso  riduccndogli  ad 
assiomi  primitivi  o immediati  e indimostrabili , die  sono  gl’  identici  (a)  ». 
L’na  tal  verità  prende  maggior  lume  dal  riflettere,  che  gli  assiomi  non  pos- 
sono , nè  debbono  essere  risguardali  come  i principi , ne’  quali  sono  neces- 


(a)  Nouvcaui  Essai]  Lib.  IV.  Chip,  VII. 
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sanamente  fondale  le  geometriche  dimostrazioni  ; imperciocché  polrebbesi  non 
far  di  essi  alcun  uso,  ricavando  lo  conseguenze  immediate  dalle  proposizioni 
identiche  e dalle  definizioni , se  un  tal  metodo  non  producesse  prolissità , c 
ripetimenti  continui,  e non  obiigasse  di  ripetere  sempre  ab  odo  l’enuncia- 
zione delle  verità  note , dalle  quali  deduconsi  le  meno  note.  Per  evitar  questo 
inconveniente  si  fa  uso  delle  proposizioni  medie  già  dimostrate , c per  tal 
modo  il  ragionamento  scorre  facilmente , senza  bisogno  di  arrestarsi  agl’  in- 
cidenti , che  si  suppongono  noti.  Il  metodo  logico  dunque  rende  necessari , 

0 per  meglio  dire  utili  gli  assiomi,  e non  prova  la  primitiva  luce  della  ve- 
rità loro.  In  conclusione , gli  assiomi  geometrici  son  verità  secondarie  , le 
quali  riconoscono  l' evidenza  loro  dalle  proposizioni  identiche  e dal  principio 
della  contraddizione;  c però  non  vanno  confusi  con  quelle  prime  verità,  che 
noi  consideriamo  come  clementi  della  ragione. 

Dal  sin  qua  detto  risulta , che  il  sistema  delle  prime  verità , formato  da 
Stewart,  non  ò più  chiaro  nè  meno  imperfetto  di  quello  del  suo  maestro;  e 
che  questa  è la  parte  della  loro  dottriaa , nella  quale  per  avere  moltiplicato 
gl’ instrumenti  dell’analisi,  ottennero  un  falso  prodotto  di  confuse  nozioo:. 
E qui  vogliamo  pur  dire , che  l' aver  qualificato  le  verità  intuitive , come 
leggi  dell’  umana  credenza  contiene  una  espressione  impropria,  la  quale  ri- 
pugna al  principio,  da  cui  egli  stesso  le  deriva;  espressione  tanto  più  im- 
propria per  lui , quanto  aveva  egli  opportunamente  rilevato  le  conseguenze 
della  filosofia  di  Kant , che  ridusse  a mere  leggi  d’ istituiva  credenza  tuoi 

1 principi  dell’umana  cognizione.  E quantunque  potesse  riguardarsi  come  un 
correttivo  di  tale  espressione,  l’altra  denominazione  di  elementi  della  ra- 
gione , che  egli  pur  diede  alle  prime  verità , ciò  non  ostante  laverie  riguar- 
dato come  compatibili  nello  stesso  subbietto , e quasi  come  sinonimi , è un 
nuovo  argomento  del  poco  esatto  concetto  ch’egli  formonne. 

Ora  per  ricavare  qualche  frutto  da  questa  seconda  analii  delle  prime 
verità , rannodiamo  insieme  i pensieri  di  coloro  , i quali  le  riguardarono 
‘ .ime  gli  elementi  dell'  umana  cognizione  r e seelghiamo  il  vero  ed  il  certo 
dalla  opinione  di  ciascuno.  Non  si  può  non  dare  a Cartesio  il  primo  onore 
di  tale  «coverta  (a).  Egli  fu  , che  stabili  la  nozione  del  proprio  essere  , 
come  la  fonte  del  pensiero , e come  la  verità  madre  , dalla  quale  la  ra- 
gione immediatamente  ricava  l’esistenza  c gli  attributi  del  supremo  Autor 
di  tutte  le  cose.  Leibnitz  ampliò  e generalizzò  il  concetto  di  Cartesio , avendo 
dimostrato , come  dalla  contemplazione  del  proprio  essere  scaturiscano  le  no- 
zioni dell’essere  in  generale , della  sostanza  semplice  , della  sostanza  perfet- 
tissima di  Dìo , della  materiale  o composta , e della  immateriale  (6).  iiuffier 


(a)  V.  sopra  a pag.  ng  e iio. 
(A)  V.  aopra  a pag.  3;.8  e 4<>3. 
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determinò  i caratteri  per  discemere  le  verità  immediate  dalle  secondarie  o 
derivate  : son  quelle  , egli  disse , che  la  mente  atlignc  da  se  medesima , e 
che  non  possono  essere  provale  o impugnate  con  altre  proposizioni  di  esse 
più  ciliare  (a).  Reid  c Stewart  distinguendo  la  percezione  dalla  coscienza , 
dedussero  le  primo  verità  dalla  contemplazione  dell'essere , delle  facoltà  del- 
l’anima, c degli  atti  del  pensiero. 

Qual  ò dunque  in  compendio,  la  dottrina  delle  prime  verità? 

Son  quelle  prime  nozioni , che  la  ragione  ricava  dal  riflettere  in  se  stessa 
c nell'uso  che  fa  delle  proprie  facoltà; 

Son  primitive,  spontanee  ed  evidenti  per  modo,  die  la  mente  le  prende 
come  norme  de’ giudizi  suoi , e come  principi  del  suo  ragionare; 

In  pruova  della  evidenza  loro,  non  possono  essere  spiegate,  nè  impu- 
gnate con  proposizioni  di  esse  più  chiare  ; 

Son  comuni  alla  ragione  dell’uomo  eolio  c dell’idiota,  nè  possooo  essere 
mutate  dall'  educazione , dall’  abito , o dalla  scienza  ; 

Sono  le  nozioni  elementari  di  tutte  le  altre  verità,  che  vengono  dalle 
scienze  sviluppate; 

La  ragione  le  attigue  dalla  contemplazione  del  proprio  essere , e dalla 
testimonianza  della  coscienza; 

La  prima  è l'esistenza  del  subbietto  pensante , e Feltra  a questa  imme- 
diata , è resistenza  della  sua  causa  ; 

Da  queste  due  verità , astrae  la  mente  le  nozioni  della  esistenza , della 
sostanza  semplice,  della  composta,  c della  causalità; 

Per  coloro , che  aman  di  ridurre  F espressione  d’ ogni  nozione  generale 
in  ima  furinola  metafisica,  diremo  che  la  sostanza  e la  causalità  son  le  due 
primitive  nozioni , le  quali  formano  il  sostrato  di  tutta  F umana  cognizione. 

Finalmente  per  quel  che  concerne  le  facoltà  dell’anima,  quantunque 
accurata  ed  egregia  sia  l'analisi  delle  operazioni,  che  a ciascuna  di  esse  si 
riferiscono  ; pur  tuttavolta  quell’  industrioso  lavoro  nulla  perde  del  suo  pregio* 
se  in  luogo  di  supporre  tanti  diversi  principi  di  azione,  si  dimostri  che  molti 
degli  atti  del  pensiero , raccolti  c ordinati  sotto  il  nome  delle  nuove  facoltà , 
possono  entrare  nelle  antiche  partizioni , nelle  quali  trovasi  una  più  facile 
spiegazione  della  origine  delle  relazioni  loro.  Perchè  dunque  mutar  quel  elio 
non  tocca  i principi  del  nuovo  metodo,  e che  d’altra  parte  è fondato  nella 
vecchia  esperienza  della  ragione? 

Platone  fu  il  primo,  che  proponesse  la  partizione  delle  diverse  operazioni 
della  mente  in  tre  facoltà,  la  percezione , X intelletto , e la  ragione;  ma 
questa  divisione  è alla  a spiegare  i principi  dell’  umana  cognizione  , c non 
a comprendere  tutti  i diversi  atti  del  pensiero.  Aristotele  e la  sua  scuola  in- 


fo) V.  «opra  a pag.  170. 
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tradussero  nella  filosofia  intellettuale  la  denominazione  di  potenze , che  di- 
stinsero in  attive  c passive , d'onde  la  stessa  denominazione  fu  di  poi  tra- 
sportata alle  facoltà.  Locke  non  solamente  ritenne  il  concetto  aristotelico,  ma 
per  una  sistematica  conseguenza  de’ principi  suoi,  derivò  la  nozione  delle  fa- 
coltà dell’ anima  dalla  sensazione  e dalla  riflessione  , senza  farvi  per  nulla 
entrare  la  volontà.  Il  cangiamento  che  interviene  in  noi  per  la  impressione 
degli  obbietti  esterni , .ci  fa  ( a suo  modo  d’ intendere  ) per  la  prima  volta 
credere  possibile , che  le  idee  semplici  sieno  mutale  per  la  forza  d’un  agente; 
dal  che  ricaviamo  l’ idea  d'una  doppia  potenza  , dell’attiva  che  opera  il  can- 
giamento , e della  passiva  che  lo  riceve.  Ma  come  potrebbesi  assentire  alla 
manifesta  contraddizione , che  implica  la  denominazione  comune  all'azione  e 
alla  passione?  Una  potenza  passiva,  dice  Reid , equivale  ad  una  potenza  im- 
potente , espressione  fallace , che  può  essere  , ed  è stata  causa  di  false  no- 
zioni. Wolfio  riconobbe  l’improprietà  e la  contraddizione  di  quella  denomi- 
natone, ma  volle  giustificarla  per  una  ragione,  che  non  potrebbe  essere  ac- 
colta senza  introdurre  un  linguaggio  arbitrario , il  quale  non  corrisponde  alla 
essenza  delle  cose.  Le  definizioni  nominali , die'  egli , essendo  arbitrarie , è 
permesso  dare  loro  un  significato  convenuto  senza  mancare  alle  regole.  Ma 
nel  caso  presente  le  definizioni  non  basterebbero  a determinare  il  senso  dei 
vocaboli  facoltà  passive,  che  anzi  farebbero  nascere  una  ambiguità  intorno 
al  significato  delle  facoltà  attive  , che  ne  sono  il  contrapposto.  Imperocché 
l’ attivo  nelle  operazioni  dell’  animo  si  riferisce  alla  volontà , che  è la  po- 
tenza dell'  azione , ed  ha  per  suo  contrapposto  lo  speculativo  o F intellet- 
tivo , che  è proprio  della  facoltà  cogitante.  In  somma  Wolfio  seguì  in  que- 
sto i principi  di  Locke , il  perchè  riferì  tutte  le  facoltà  o a’  sensi  o alla 
riflessione , formandone  due  classi  , cioè  le  facoltà  cognoscitive  supe- 
riori , e le  inferiori.  Nella  prima  comprese  la  percezione , l immagi- 
nazione , e la  memoria:  nella  seconda  F attenzione , la  riflessione , V in- 
telletto, e le  disposizioni  naturali.  Colesta  partizione  contraddiceva  a 'prin- 
cipi della  filosofia  leibniziana,  di  cui  era  egli  partigiano  e custode. 

L’ altra  partizione  di  Bacone , che  divide  le  facoltà  in  tre , quanti  sono 
i tronchi  delle  umane  conoscenze , cioè  la  ragione , la  memoria  , e l' im- 
maginazione , può  essere  atta  a comprendere  le  diverse  produzioni  dell’in- 
gegno umano , c a stabilire  le  relazioni  delle  scienze  e delle  arti  tra  loro  , 
ma  non  abbraccia  tutte  le  operazioni  dell’  anima , delle  quali  raccoglie  sol- 
tanto i prodotti.  Lasciam  di  dire  che  tutte  le  antiche  partizioni  ammettevano 
una  moltiplice  suddivisione , dapoichè  la  ragione  considerala  per  le  sue  es- 
senziali operazioni , comprendeva  F apprensione , il  giudizio , e il  ragiona- 
mento ; la  memoria  dislinguevasi  in  sensitiva  e in  immateriale , c l’im- 
maginazione era  da  taluni  divisa  come  la  memoria,  e da  altri  in  attiva  e 
passiva.  Tra  questi  è Malebranche , che  pese  F attiva  sotto  il  comandamento 
dello  spirito , e la  passiva  sotto  F impero  del  corpo. 
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Tulle  le  additale  partizioni  presupponevano  , che  le  facoltà  venissero  dai 
sensi , che  il  molo  e le  impressioni  fossero  le  origini  del  pensiero , e die 
il  diverso  giuoco  degli  spirili  animali , de’  nervi  o del  fluido  nervoso  deter- 
minasse l' azione  di  ciascuna  di  esse.  E quando  veggiam  Wolfio  distìnguere 
l’ idea  materiale  dalla  immateriale , c supporre  una  immaginazione  ine- 
rente al  corpo  (i3i);  possiamo  per  questo  solo  argomento  giudicare  quanto 
negletta  fosse  l’ analisi  delle  operazioni  dello  spirito , e come  io  studio  delle 
sue  facoltà  si  facesse , meno  osservando  i fatti , che  considerandole  come  le 
parti  d’ una  interna  macchina , di  cui  volevasi  spiegare  il  meccanismo  per 
analogie  ricavate  dall'  organismo  animale.  Niuna  delle  antiche  scuole  com- 
prese tra  le  facoltà  la  coscienza , o T interno  senso  del  vero  e del  giusto , 
c però  le  partizioni  loro  più  non  si  confacevano  co’principi  della  scuola  scoz- 
zese. Reid  fu  il  primo  che  distinguesse  le  facoltà  in  intellettive  c attive , 
per  coordinarle  alle  due  principali  potenze  della  ragione , l’ intelletto  e la  vo- 
lontà , ma  fu  in  tutto  il  resto  sobrio  innovatore.  Stewart  al  contrario  per 
soverchio  amor  dell'analisi  moltiplicolle,  annoverando  tra  le  facoltà  conosci- 
tive o intellettivo,  la  coscienza , la  percezione  degli  obbietti,  l attenzione, 
l astrazione , l'  associazione  delle  idee , la  memoria , l immaginazione, 
il  giudizio  , e il  ragionamento. 

Per  giudicare  del  merito  di  tale  partizione,  convicn  tornare  al  signifi- 
cato della  voce  facoltà , alla  quale  non  si  può  dare  altro  valore  di  quello 
d’una  potenza  produttrice  di  atti  del  pensiero  del  medesimo  genere , che 
complessivamente  esaminiamo  per  facilmente  disccrncrc  il  principio  ad  essi 
comune.  Le  partizioni  poi  delle  facoltà  sono  strumenti  logici,  che  noi  ado- 
periamo per  l’analisi  del  pensiero  ; d’onde  segue  che  non  debbano  essere 
moltiplicali  senza  necessità , nè  adoperati  contra  lo  scopo  dell'  arte  che  quelli 
maneggia  ; dapoichè  altrimenti  facendo  si  ricade  nel  vizio  di  scindere  ie  ope- 
razioni indivisibili  del  pensiero , di  dare  per  semplice  quel  che  è complesso, 
di  preparare  in  somma  all’analisi  un  falso  prodotto.  Ora  conira  tal  regola 
procedette  il  nostro  autore,  quando  separò  l’associazione  delle  idee  dalla  im- 
maginazione , e l’astrazione  dalla  concezione  e dalla  riflessione. 

Per  rispetto  poi  alla  concezione , intender  non  possiamo  come  si  fosse 
Stewart  separato  dal  sentimento  del  suo  maestro  intorno  alla  famosa  contro- 
versia de’ nominali,  e trovato  avesse  più  coerenti  a’ suoi  principi  le  opinioni 
diHobbes,  di  Berkeley  e di  Humc  (a).  A quel  che  pare,  non  potè  egli  per- 
suadersi, che  nelle  nozioni  generali,  oltre  del  orane  o segno  che  le  spicca 
e le  determina , v’  ha  un’  altra  cosa  di  vero  ( che  vuol  dire  reale  ) diversa 
dallo  spirito  che  le  concepisce.  Scegliendo  l’ esempio  stesso , che  Rad  scelse 
da  Pope,  cioè  lo  studio  dell  uomo  è quel  che  conviene  all'uomo  ; nel  con- 
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«pire  chiaramente  un  tal  pensiero , io  non  diviso  un  tale  o tale  altro  uomo, 
ma  si  bene  ho  nell’animo  l’ essere  dell’ uomo , o sia  il  complesso  di  tutte  le 
sue  facoltà.  Da  questo  esempio  ricavò  Stewart , che  Reid  nelle  parole  con- 
cepire gli  universali  intendesse  il  comprendere  il  senso  delle  proposizioni 
formale  da’ nomi  generali.  Ma  no,  nell’uomo  di  Pope  Reid  oltre  dell'uomo 
individuo , e oltre  la  collezione  degl’  individui , concepì  la  nozione  gene- 
rale di  quell’  Essere  reale , o sia  di  quell’  archetipo  di  natura , detto  uomo  , 
che  in  ogni  individuo  si  riproduce.  Cotesto  archetipo  di  natura  è qualche 
cosa  di  vero,  o sta  solamente  nella  nostra  concezione?  Il  falso  concetto,  ci 
sia  permesso  dirlo , che  Stewart  fece  della  quistionc  de’  nominali  , proviene 
dall’abuso  d’un  principio  vero,  applicato  fuori  de' termini  suoi.  Non  si  può, 
egli  dice , ammettere  che  nell’  animo  si  trovi  un  obbietto  del  pensiero  di- 
stinto dallo  spirito  che  pensa.  Cotesto  principio  è vero  nella  percezione  degli 
obbietti  sensibili , perché  sopra  Io  stesso  ò fondata  la  percezione  immediata 
dell’obbietto , e la  esclusione  delle  immagini  intermedie  ; ma  sarebbe  làlso 
a rispetto  delle  nozioni  dell’animo,  le  quali  hanno  una  verità  distinta  dal  nó- 
me o segno  che  le  rappresenta.  Per  esse  i nomi  o segni  prestan  due  ufizi , 
uno  d’ instrumento  del  pensiero,  l'altro  d’indicatore  d’una  sostanza  o duna 
qualità  della  natura.  Ora  questa  sostanza,  o questa  qualità  della  natura  è cer- 
tamente un  obbietto , che  sta  nel  pensiero , ed  è diverso  dallo  spirito  che 
pensa.  Stewart  dichiara  essere  puro  nominale , e par  che  temesse  di  offendere 
il  suo  maestro,  comprendendolo  nella  classe  de'concettualisti.  Tale  fu  Reid, 
e tal  doveva  essere.  Tale  ancora  sarebbe  stato  Stewart , se  non  avesse  riposto 
il  nominalismo  nelle  due  seguenti  proposizioni  : che  il  linguaggio  o i segni 
sono  gl’ instrumenti  del  pensiero  per  la  formazione  delle  nozioni  generali:  che 
senza  i segni  non  avremmo  mai  potuto  esteuderc  il  nostro  ragionare  oltre 
glTnclividui  (a).  Sin  qua  niuno  il  contraddice , siccome  niuno  ha  osato  ri- 
vocare  in  dubbio  tali  verità,  da  Arnaldo  insino  a Condillac;  ma  la  dottrina 
de’ nominali  non  si  fermava  alla  sola  necessità  de’ segni  per  la  formazione 
delle  nozioni  generali  ; dapoiehè  intendevano  da  ciò  dedurre,  che  nulla  v’ha 
di  reale  fuori  de’ segni  o de'  nomi,  e che  tutta  la  verità  è riposta  nella  con- 
venienza de’ segni  colle  cose  significale.  In  somma  non  vide  Stewart  il  pro- 
fondo della  quistionc , e senza  volerlo  fecesi  seguace  di  Uobbes  e di  Humc. 

Da  questi  nei  in  fuori , giudiziose  c acute  sono  le  osservazioni  (atte  da 
Stewart  intorno  all'attenzione , all’associazione  delle  idee,  a’ fenomeni  dc'sogni, 
e a ciascuna  delle  altre  facoltà,  o operazioni  dell' animo.  Son  quelli  i latti, 
nell'osservazione  dc’quali  son  riposte  le  fondamenta  della  scienza  psicologica. 

Da  Cartesio  insino  a noi,  quelli  che  ban  proposto  dottrine  fondate  sopra  u. 
nuovi  principi , han  giudicato  necessario  trattare  del  metodo  , come  quello  Logica  indulti»». 


(a)  Ptiilosoph.  de  l’ esprit  humaia  Voi.  I.  Ciup.  IV.  Sect.  a e 3. 
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che  indirizza  la  riflessione , e regola  l’ordine  delle  idee  e del  ragionamento. 
In  (ale  aspetta  de’ essere  riguardata  la  terza  parte  delta  filosofia  dello  spi- 
rilo umano  di  Stewart,  nella  quale  lasciando  da  banda  le  altre  facoltà, 
prende  a considerare  la  ragione  per  rispetto  a’ mezzi,  pe’ quali  gradatamente 
sviluppandosi , perviene  allo  scoprimento  del  vero  e all'  arte  di  esporlo  e 
dimostrarlo. 

In  due  diverse  forme  la  verità  si  mostra  alla  ragione  : o evidentissima, 
dotata  d'una  luce  propria,  la  quale  non  può  essere  da  alcuno  negata",  e 
incerta , e tale  che  per  chiarire  il  nostro  giudizio  nbbiam  bisogno  di  andare 
cercando  le  relazioni  di  connessione  tra  un  principio  generale  riconosciuto 
come  vero  , e la  proposizione  cui  dobbiam  dare  o negare  V assentimento. 
E per  due  vie  ancora  puossi  scoprire  una  tal  connessione , o stabilendo  la 
verità  generale  come  guida  dd  ragionare  , o da  lei  gradatamente  discen- 
dendo alla  particolare  ; ovvero  con  inverso  ordine  camminando  dal  par- 
ticolare al  generale  ; il  che  facciamo  scegliendo  più  fatti  particolari  simili , 
e dalla  somiglianza  loro  ricavando  una  qualità  a tutti  comune , o sia  una 
legge  della  natura.  Il  pruno  genere  di  verità  dicesi  intuitivo,  e il  secondo 
dedotto:  i due  metodi  che  questo  secondo  ci  offre,  conoscami  colle  deno- 
minazioni di  sintesi  e di  analisi , o di  forma  sillogistica  e d’ induzione  : 
il  maestro  della  prima  forma  fu  Aristotele,  della  seconda  Bacone. 

Abbiamo  già  veduto  quali  sieno  le  verità  di  pura  intuizione,  di  che  sa- 
rebbe ora  superfluo  il  dire  altra  cosa.  Quanto  al  primo  de’  due  divisati  me- 
todi , Bacone  e Locke  avevano  dimostrato  l’inutilità  del  sillogismo  nello  studio 
de’  fenomeni  naturali.  Imperocché  in  tutto  il  nostro  ragionare  intorno  all’or- 
dine dell’universo  la  spcrienza  è la  sola  guida  sicura , laddove  la  forma  sil- 
logistica ci  mena  sempre  dal  generale  al  particolare  ; via  inutile  c falsa , 
perchè  la  proposizione  particolare  è sempre  presupposta  in  ciascuna  delle  due 
premesse.  Non  è già,  che  vogliasi  proscrivere  il  sillogismo,  ma  conviene 
limitarlo  a quelle  scienze,  dalle  quali  apprendiamo  a giudicare  de’casi  par- 
ticolari, applicando  talune  regole  o massime  generali,  che  più  non  debbono 
essere  rivocate  in  dubbio.  Di  tal  natura  è la  giurisprudenza  pratica , nella 
quale  le  conclusioni  particolari  debbono  essere  necessariamente  dedotte  da' prin- 
cipi generali,  che  ne  formano  le  fondamenta.  Cotesta  osservazione  è presso 
a poco  simile  a quella  die  Bacone  antepose  al  suo  nuovo  organo.  < Quelli 
che  concessero  tanto  potere  alla  logica , dice  quel  gran  maestro , preceden- 
temente credettero  che  non  convenisse  dare  alla  ragione  la  guida  di  talune 
regole.  Ma  il  rimedio , in  luogo  di  evitare  il  male , cooperò  forse  a pro- 
durlo ; dapoichè  la  logica , il  cui  primo  regno  fu  utile  agli  altari  civili , e 
alle  arti  discorsive  e congetturali , è povera  di  finezza  e di  sagadtà , qualità 
pur  tropi»  necessarie  allo  studio  della  natura  sensibile.  Da  ciò  è avvenuto, 
che  essendosi  ella  attaccata  ad  una  scienza , di  cui  1'  è negalo  l’ ingresso , 
ha  prodotto  e conformato  errori,  e non  ha  aperto  il  cammino  alla  verità  s. 
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E quando  vogliasi  penetrare  nella  mente  stessa  di  Aristotele , la  ragione  die 
lo  mosse  a concedere  cotanta  autorità  alla  forma  sillogistica , fu  l’opinione , 
die  lo  scoprimento  del  vero  principalmente  dipendesse  dalla  facoltà  del  ragio- 
nare , e che  nella  forza  comparativa  di  tale  facoltà  sia  principalmente  riposta 
la  superiorità  intellettuale  d'un  uomo  verso  dell’altro.  Ma  coloro,  i quali  bau 
dato  una  si  grande  dote  al  ragionamento , han  fatto  valere  un  equivoco  ri- 
cavato dalla  somiglianza  de’ vocaboli  ragione  e ragionamento  , quasiché  la 
facoltà  discorsiva  fosse  il  solo  o il  più  importante  elemento  di  quella.  Per 
contrario  basta  la  più  picciola  riflessione  per  convincerci  della  minor  parte, 
che  il  semplice  ragionamento  ha  ne’ progressi  dello  spirito  umano.  In  fatti 
chi  ha  mai  coltivato  l’arte  dialettica  più  degli  scolastici , e dove  si  può  tro- 
vare più , che  negli  scritti  loro  una  pruova  maggiore  della  nullità  de’  pro- 
dotti suoi  ? La  professione  del  dialettico , a somiglianza  dell’avvocato , rat- 
tiene  lo  spirilo  ne’limiti  del  particolar  suggello  della  quistione.  L’uno  e l’altro 
invece  di  raccogliere  gli  argomenti  propri  a modificare  o ad  escludere  la 
contraria  tesi , dilettasi  di  portare  la  quistione  ad  un’assoluta  alternazione  ne- 
gativa o affermativa,  per  gettare  così  il  discettante  nello  scetticismo,  e ren- 
derlo vittima  del  suo  proprio  acume.  V’ha  una  spezie  di  matti , dice  il  P. 
Buffier , de’  quali  formansi  egregi  logici.  E quantunque  il  suo  detto  sembri 
• avere  del  paradosso , pur  tuttavolta  è giustificato  così  dalla  sperienza,  come 
dalla  teorica  conoscenza  dello  spirito  umano  ; imperocché  può  essere  applicalo 
non  solamente  agli  scolastici  difensori  de’  paradossi  metafìsici , ma  a tolti 
quelli , che  son  dominati  dalla  vanità  di  far  mostra  della  loro  destrezza  in 
argomentare  , senza  molto  curarsi  dell’esattezza  delle  premesse,  o della  verità 
delle  conseguenze. 

Del  resto,  senza  negare  qualche  utilità  alle  forme  sillogistiche,  delle 
quali  abbiamo  già  a bastanza  discorso , giova  dimostrare  , come  l’ opposto 
metodo  induttivo  convenga  meglio , anzi  sia  necessario  alle  scienze  fisiche 
e diciamo  ancora  alle  metafisiche.  La  necessità  di  tale  metodo  apparisce  ma- 
nifesta per  P obbietto  stesso  d’ ambedue  quelle  scienze.  Se  parlasi  della  fisica, 
deesi  ben  intendere  che  suo  scopo  è il  conoscere  le  costanti  relazioni  de’fat- 
li,  e per  esse  le  leggi  generali  dalle  quali  son  regolati , e non  il  penetrare 
nella  natura  delle  cause  efficienti , dalle  quali  dipendono.  Ma  il  vizio  dell’an- 
tica filosofia  sta  appunto  nell’  aver  confuso  le  cause  fisiche  colle  cause  effi- 
cienti. La  causa  fisica  è l’ apparente  connessione  che  regna  tra  gli  avveni- 
menti che  gli  uni  agli  altri  succedono  ; laddove  la  causa  efficiente  sta  nel 
potere  e nell’  energia  di  produrre  l’  effetto  , il  qual  potere  o energia  é un 
attributo,  non  della  materia,  ma  dello  spirito  (i3a).  Intanto  gli  antichi,  e 
Cartesio  stesso , definirono  la  filosofia , come  la  scienza  delle  cause  , e cre- 
dettero che  suo  scopo  fosse  l’ acquistare  per  mezzo  di  esse  la  cognizione  degli 
effetti.  Dalla  confusione  delle  due  diverse  spezie  di  cause,  o per  meglio  dire 
de’ due  diversi  significati  dello  stesso  vocabolo,  nacquero  le  diverse  ipotesi. 
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per  le  quali  si  sono  spiegali  tulli  i fenomeni  del  molo , ora  per  la  impul- 
sione, ed  ora  per  l’azione  delle  forze  immateriali,  aggiunlc  alle  particelle 
delia  materia. 

Bacone  fu  il  primo,  che  distinguesse  i limiti  dell' una  e dell’altra  spezie 
di  cause  , ricordando  all’  uomo , eh’  egli  è il  ministro  e l’ interprete  della  na- 
tura, che  può  osservare  e conoscere  l’ordine  delle  sue  leggi,  ma  non  può 
più  oltre  progredire  (a) , d' onde  segue  che  la  vera  filosofia  potrebbe  dirsi  la 
interpretazione  della  natura.  Laonde  l’ ultimo  fine  del  filosofo  non  è di- 
verso da  quello  di  ogni  altro  uomo  di  retto  senso  , sebbene  indotto , che 
osserva  gli  avvenimenti  de' quali  è testimonio , per  cavarne  le  regole  conve- 
nienti a’ suoi  futuri  portamenti.  Bisguardala  per  questo  verso  la  filosofia,  dif- 
ferisce dalla  comune  istruzione  della  sperienza , non  per  la  qualità  delle  co- 
noscenze , ma  solamente  per  l’ intensità , o sia  po’  diversi  gradi  della  osser- 
vazione. L’ islruzion  comune  versa  circa  i fatti  sensibili , i quali  spontanei 
si  presentano  a*  nostri  sensi  ; laddove  la  scienza  si  prefigge  di  scoprire  i fatti 
nascosi  (che  sono  le  relazioni  di  quelli  );  d’onde  poi  risulta  l'ordine  del- 
l’ universo.  Per  iscoprire  tali  fatti  uopo  è adoperare  l’ osservazione  accom- 
pagnata dagli  sperimenti , i quali  danno  alle  nostre  investigazioni  il  carat- 
tere scientifico.  Per  essi  la  mente  acquista  l'abito  dell’ attenzione  e l'esattezza 
dell’  osservare  : per  essi  il  giudizio  diviene  più  preciso  di  quel  die  suol  es- 
sere nella  comune  percezione.  Ma  le  osservazioni  c gli  sperimenti  sono  il 
primo  passo  del  filosofo  , il  quale  dee  di  poi  riferire  i fatti  particolari 
ad  altri  più  semplici  e generali , complessivi  di  molti  altri , che  sono  ap- 
punto le  leggi  dette  della  natura.  In  fine , conosciute  queste , l’osservatore 
se  ne  vale  per  istituire  una  inversa  operazione , cioè  la  sintesi , per  mezzo 
della  quale  spiega  il  particolare  per  lo  generale.  Il  sapere  opportunamente 
usare  de’  due  dinotali  mezzi  , ed  il  servirsi  del  secondo  per  comprovare  le 
conclusioni  del  primo,  forma  tutta  la  scienza  del  metodo  induttivo.  Ora  per 
bene  usare  di  tal  metodo  due  sono  le  regole , che  conviene  principalmente 
osservare  : la  prima  è lo  svolgere  col  ripelimcnto  degli  sperimenti  le  com- 
binazioni de' fatti  composti , per  distinguere  i principali  dagli  accessori,  onde 
potere  riferire  il  fenomeno  alla  sua  causa  fìsica , cha  è quel  che  propria- 
mente chiamasi  induzione.-  la  seconda,  il  discernere  i fenomeni,  i quali  sono 
prodotti  dalla  combinazione  di  più  e diverse  leggi  unite  insieme , che  la  na- 
tura ha  impiegato  per  ottenere  quel  dato  edòtto.  Ommettiamo  gli  esempi , 
co’  quali  l’ autore  dimostra  quanto  felicemente  Keplero  e Newton  avessero  ap- 
plicato questa  seconda  regola  per  iscoprire  le  principali  leggi  intorno  alla 
forza  trattoria,  alla  luce,  e alla  gravitazione.  Siffatti  esempi  non  Iranno 
altra  analogia  cogl'  interni  fenomeni  dello  spirito , se  non  quella  del  metodo , 


(a)  De  ÌDterpret.  ntt.  aphor.  i. 
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non  altrimenti  che  i vocaboli  analisi  c sintesi  applicati  a fenomeni  naturali, 
al  conoscimento  delle  sostanze  materiali , o agli  alti  del  pensiero , additano 
tre  diverse  operazioni  : nel  primo  senso  esprimono  l’investigazione  delle  leggi 
o delle  cause  Gsiche  : nel  secondo  indicano  la  pratica  scomposizione , o com- 
posizione delle  sostanze  : nel  terzo  le  origini  e le  qualità  degli  atti  del  pen- 
siero. L' analogia  dunque  sta  nell'  uso  logico  dell'  induzione , e non  nella  so- 
miglianza de'  fenomeni , o de’  prodotti  loro. 

I partigiani  delle  antiche  dottrine  e de’  vecchi  metodi  scolastici , e quelli 
che  bau  voluto  sminuire  il  merito  della  nuova  scuola  scozzese , hanno  affer- 
mato che  il  metodo  del  ragionamento  per  induzione , sviluppato  ed  arricchito 
da  Bacone,  (risguardato  generalmente  come  cagione  de'rapidi  progressi,  che 
le  scienze  naturali  han  fatto  a’ giorni  nostri),  fosse  perfettamente  noto  ad  Ari- 
stotele , e che  questi  avesse  avuto  una  chiara  idea  non  solamente  della  forma 
di  detto  metodo , ma  altresì  de’ mezzi  che  conviene  adoperare,  cioè  de’ fatti  e 
degli  sperimenti.  Ma  colcsta  asserzione  è fondata  nella  sola  somiglianza  del  vo- 
cabolo, e dimostra  che  coloro  i quali  la  ripetono,  ignorano  del  pari  inforza 
e l’ uso  della  induzione,  siccome  disse  lo  stesso  Bacone  (a).  Del  resto  la  di- 
versità delle  due  spezie  ài  induzione  può  essere  dimostrala  coll’autorità  dello 
stesso  Aristotele,  il  quale  spiegò  in  che  consista  l’induzione,  c quale  sia  l’uso 
che  di  essa  fanno  i dialettici  : consiste  nella  enumerazione  di  tutti  i casi  sin- 
golari , da’ quali  si  può  desumere  una  qualità  a tutti  comune.  Questa  qua- 
lità (che  è il  predicalo),  se  è nota,  il  ragionamento  procede  per  sillogismo; 
laddove  essendo  ignota,  ricavasi  per  induzione  (ò).  L’esempio  che  Aristo- 
tele ne  addusse  in  lettere  alfabetiche , fu  dal  dottor  Valli»  trasportato  nel  se- 
guente sillogismo.  « In  una  conclusione  ricavata  dalla  induzione , se  l’ enu- 
merazione è compiuta , l’ evidenza  sarà  eguale  a quella  d’  un  sillogismo  per- 
fetto , come  per  esempio , se  qualcuno  volendo  dimostrare  , che  tutti  i pia- 
neti ( tranne  il  sole  ) ricevono  la  luce  dal  sole , cominciasse  dal  farlo  sepa- 
ratamente per  ciascuno  degli  altri  sei  pianeti.  In  sostanza  sarebbe  qutslo  un 
sillogismo  in  darapti , di  cui  ecco  la  forma:  Saturno,  Giove,  Marte,  Ve- 
nere , Mercurio  e la  Luna  ricevono  la  luce  loro  dal  Sole  : ma  questa  enu- 
merazione comprende  tutti  i pianeti , tranne  il  Sole:  adunque  tutti  i pianeti , 
tranne  il  sole,  ricevono  la  luce  dal  sole».  Ma  qual  paragone  tra  questo  po- 
vero trovato , e la  induzione  di  Bacone , da  cui  fu  adoperata  , non  come 
ausiliaria  del  sillogismo,  ma  come  base  d’una  inversa  operazione  della  men- 
te , cioè  come  scala  progressiva  per  salire  dal  noto  all’  ignoto , per  trovare 
la  legge  generale  de’  casi  particolari , c per  «comporre  e ricomporre  i feno- 
nomeni  a’ quali  se’n  fa  l’applicazione? 


(a)  V.  «opra  a pag.  84-. 

(à)  Analitica  Priora  Lib.  II.  C*p.  XXIII. 
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In  fine , per  rendere  più  chiaro  l’uso  dell'analisi  c dell'  induzione , con- 
viene rimuovere  un  equivoco , che  i moderni  han  fatto  nascere  nel  significato 
delle  voci  analisi  c sintesi,  confondendo  l’ analisi  geometrica  colla  fisica  e 
colla  metafisica.  Nella  geometria  chiamasi  sintesi  la  dimostrazione  d’un  teo- 
rema fatta  per  mezzo  d’una  serie  di  deduzioni  da  un  caso  vero  a un  altro, 
insino  a clic  si  giunga  alla  conclusione , la  quale  contiene  l’ enunciazione 
, della  proposizione  da  prima  affermala  come  vera.  Ora  se  per  assicurarci 
della  verità  di  tal  conclusione  noi  invertiamo  l' ordine  della  dimostrazione , 
e supponendo  vera  la  proposizione  dimostrata  cominciamo  a dedurne  le  con- 
seguenze che  immediatamente  ne  discendono,  può  avvenire  una  delle  due 
seguenti  cose  : o arriviamo  ad  un’ultima  conclusione  vera , per  la  quale  ri- 
conosciamo ancora  come  vera  la  proposizione  dimostrata,  o ne  scopriamo  la 
falsità  , se  l’ ultima  conseguenza  contenga  una  proposizione  falsa  o assurda. 
Questa  operazione  è quel  che  gli  antichi  geometri  chiamarono  analisi,  la 
quale  altro  non  vuol  dire , secondo  Pappo , se  non  una  inversa  soluzione  (a). 
De’  due  cennali  metodi  il  sintetico  è certamente  più  atto  a provare  la  verità 
d'una  proposizione,  perchè  conduce  la  mente  da  grado  a grado,  o sia  dalle 
verità  generali  alle  particolari.  Ma  dove  si  tratti  d’una  proposizione  di  dubbia 
verità,  o si  cerchi  di  trovare  una  migliore  dimostrazione  d'un  teorema,  che 
sappiamo  esser  vero,  è preferibile  l'analitico,  perche  dà  alla  mente  un  punto 
più  certo , al  quale  annodar  può  le  sue  investigazioni.  Suppongasi  in  tatti  , 
che  si  domandi  una  nuova  dimostrazione  d’un  teorema  già  noto , o si  pro- 
ponga la  dimostrazione  d' un  incerto  teorema , per  due  diverse  vie  potremo 
metterci  in  cerca  delle  verità  intermedie  , che  occorrono  per  giugnere  alla 
conclusione  : o tentando  luna  dopo  l’altra  , tutte  le  immediate  conseguenze 
della  prima  enunciazione  che  presentami  come  possibili  ; o supponendo  vera 
la  proposizione  dimostrabile  , e deducendo  da  queste  una  verità  nota  , la 
quale  ci  serva  di  guida  alle  ulteriori  deduzioni , insino  a clic  non  si  giunga 
ad  una  conclusione,  che  dimostri  vera  o falsa  fa  proposizione  assunte  come 
vera.  In  questo  secondo  modo  noi  abbiamo  un  punto  fisso , o sia  un  prin- 
cipio certo , da]  quale  debbono  essere  dedotte  le  conseguenze  , e seguiamo 
liberamente  la  naturale  connessione  delle  proposizioni , senza  essere  costretti 
da  una  conclusione  unica , come  nel  primo  caso.  Più  facile  ancora  è l' ap- 
plicazione d’ un  tal  metodo  a’  problemi  geometrici , po’  quali  cominciasi  dal 
supporre , che  il  problema  sia  risoluto , ed  indi  dalla  proposizione  assunte 
come  vera  dcduccsi  una  catena  di  conseguenze  , insino  a che  si  giunga  ad 
una  conclusione , la  quale , o si  risolva  in  un  altro  problema  già  sciolto  e 
nolo , o contenga  una  operazione  riconosciute  per  impossibile.  Nel  primo 
caso  il  geometra  s*  impadronisce  della  costruzione  del  problema  noto , e tor- 


(fl)  Trjv  rotjtvrr.y  oSov  «v*Xv)0 tv  \x*o vj*#y  òrov  avjurftXtv  Xvcnv. 
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nando  indietro  dimostra  sinteticamente , che  una  proposizione  si  prova  per 
mezzo  dell’  altra  ; nel  secondo , venendo  a conoscere  che  il  problema  so- 
lubile in  certi  casi , è in  altri  casi  insolubile , passa  a specificare  gli  uni  e 
gli  altri , onde  giugnere  ad  una  compiuta  soluiione.  Certamente  questa  ana- 
lisi è di  più  grande  aiuto  ne’  problemi , die  nella  dimostrazione  de'  teo- 
remi : r ordine  del  ragionamento  , che  in  essa  segue  la  mente  , b quello 
stesso  che  la  logica  naturale  suggerirebbe  ad  un  uomo  dotato  di  sagaci  tà  : 
è un’  applicazione  scientifica  di  regole  dettate  dal  buon  senso.  Quel  che 
diciamo  delia  soluzione  de' problemi  geometrici , va  detto  ancora  dell’analisi 
algebraica. 

Assai  diversa  dalla  geometrica  è l’analisi  fisica , di  cui  per  formare  un 
chiaro  concetto , giova  riportare  la  spiegazione  fattane  da  Newton,  c Nelle 
scienze  naturali  le  cose  difficili  debbono  essere  ricercate  prima  col  metodo 
dell'analisi , e poi  con  quello  di  composizione , il  die  si  verifica  anche  per 
le  matematiche.  L’analisi  consiste  nelle  osservazioni  e negli  sperimenti,  dai 
quali  per  induzione  ricavansi  le  conseguenze  ; centra  queste  debbonsi  am- 
mettere le  sole  obbiezioni , che  nascono  da  contrari  sperimenti , o da  certe 
verità  ; imperciocché  la  filosofia  sperimentale  non  dee  per  nulla  attendere 
alle  ipotesi.  Per  mezzo  di  tale  anabsi  noi  possiamo  camminare  da’  com- 
posti a’  componenti , da’  movimenti  alle  forze  che  gli  producono  , dagli  ef- 
fetti alle  cause , e dalle  cause  particolari  alle  più  generali , insino  a che 
non  si  giunga  alle  generalissime.  Questo  è il  metodo  analitico.  La  sintesi 
poi  parte  dalle  cause  già  scoverte  e ammesse  come  principi , spiega  per 
mezzo  di  esse  i fenomeni  che  ne  sono  i prodotti , e dimostra  le  sue  spie- 
gazioni >.  Comparando  l’analisi  matematica  alla  fisica  e alla  chimica  , è 
focile  il  rilevare  che  dal  nome  in  fuori , non  ha  qudla  nulla  di  comune 
con  questa  ; il  che  diviene  ancora  più  manifesto  per  due  altre  caratteristiche 
differenze  : la  prima  , che  la  fisica  e la  chimica  partono  da  un  fatto  noto 
e certo , quandoché  la  matematica  comincia  dalla  ipotesi  : la  seconda , che 
invertendo  l’analisi  matematica  in  sintesi  si  ottiene  sempre  la  stessa  identica 
verità;  laddove  nelle  altre  due  la  sintesi  applica  lo  stesso  principio,  ma  non 
ottiene  mai  gli  stessi  fenomeni  ; d’ onde  segue  ancora  die  in  queste  scienze 
chiamasi  molte  volte  analisi  quel  che  un  greco  geometra  avrebbe  detto  sin- 
tesi. Tal  è per  esempio  il  caso , in  cui  vuoisi  dimostrare  in  astronomia  la 
verità  del  sistema  di  Copernico  per  mezzo  de'  fenomeni  conosciuti.  Noi  chia- 
miamo analitica  una  tal  dimostrazione , mentrechè  gli  antichi  non  avreb- 
bero dato  un  tal  nome  , se  non  alla  soluzione  inversa  di  quella  che  diret- 
tamente prova  la  verità  del  cennato  sistema.  Ciò  non  pertanto  Condillac 
ha  detto  : « Molti  son  solili  distinguere  diverse  spezie  di  analisi  : I’  analisi 
logica , la  metafisica  e la  matematica.  Ma  in  realtà  una  è l’analisi  comune 
a tutte  le  scienze  3.  Ma  la  sua  definizione  non  abbraccia  l’analisi  geome- 
trica : « analizzare , son  sue  parole , è osservare  in  un  ordine  successivo  le 
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qualità  d’ un  obbictto  , per  dare  loro  nello  spirito  V ardine  simultaneo  , se- 
condo il  quale  esistono  : cosi  non  potendo  io  ad  un  tratto  di  rista  distin- 
guere una  moltitudine  di  obbietti , cbe  l’ aspetto  d’ una  campagna  mi  pre- 
senta , circoscrivo  a me  stesso  la  vista  per  meglio  osservarne  nn  più  picciol 
numero  ».  Colla  qual  definizione  c col  qual  esempio  applica  egli  alla  sepa- 
razione materiale  delle  parti  l'analisi , il  che  ne  dà  un  idea  limitala  ed  in- 
compiuta. In  un  altro  luogo  la  paragona  all’osservazione  di  chi  per  cono- 
scere una  macchina  , la  scomponesse  per  fare  uno  studio  sopra  ciascuna 
parte  di  essa.  In  questo  secondo  esempio  l’ idea  dell’  analisi  si  avvicina  più 
alla  chimica,  ma  sì  1’  una  che  l’altra  sono  affatto  diverse  dalla  geometrica. 
Dalla  confusione  de’  diversi  significati  de’  due  cannati  vocaboli  sono  nati  molti 
de’  paradossi  di  Condillac , il  quale  avendo  voluto  esporre  analiticamente  le 
origini  delle  sensazioni  e delle  umane  percezioni , ha  non  pertanto  dato  corno 
analitici  ragionamenti  prettamente  sintetici , siccome  avvertì  un  celebre  ma- 
tematico del  tempo  suo  (a). 

A queste  che  sono  le  parti  principali  della  logica  induttiva , soggiunse 
l’autore  molte  avvertenze  utili  ad  evitare  gli  errori,  altra  volta  prodotti  dal 
falso  significato  dato  a’  vocaboli  propri  dell’  arte  di  pensare , e de’  quali  più 
frequentemente  ricorre  l’uso.  A tale  scopo  mirano  le  osservazioni  intorno  alla 
differenza  tra  la  sperienza  e l’analogia,  all’uso  o all’abuso  die  può  farsi  delle 
ipotesi  celle  filosofiche  investigazioni , c alle  ambiguità  nate  dallo  scambio 
delle  cause  efficienti  colle  cause  finali.  * Lo  studio  di  queste  per  molto  tempo 
è stalo  ingiustamente  proscritto  dalla  filosofia  intellettuale  per  l’abuso,  che  di 
esse  crasi  fatto  nelle  scienze  fisiche,  nelle  quali  corre  vasi  alle  finali , trascu- 
rate le  efficienti.  In  questo  e non  in  altro  senso  intesero  proscriverle  Cartesio 
e Bacone.  Del  resto  l’ investigazione  delle  cause  finali , non  solamente  è il 
fondamento  della  teologia  naturale  e della  filosofia  morale , ma  riceve  lutto 
il  suo  lume  dalla  logica  induttiva , che  le  serve  di  direzione  e di  guida.  I 
vantaggi , che  questa  nuova  logica  arreca  a’  progressi  della  mente , dimo- 
streranno forse  la  necessità  di  assegnarle  nell’  ammaestramento  della  gioventù 
un  luogo  diverso  da  quello , che  ha  sinora  occupato  la  logica  aristotelica.  In 
sino  a che  l’arte  sillogistica  ha  conservato  la  sua  vecchia  fama  , le  menti 
giovenili  nell’ingresso  agli  studi  delia  ragione  sono  state  oppresse  da  una 
farragine  di  vocaboli  c di  forme , superstiti  alla  barbarie  degli  scolastici  ; ma 
pure  la  moltiplicità  de’  nomi  gravava  solamente  la  memoria , e la  frivolezza 
delle  regole  e degli  esempi  richiedeva  una  leggiera  tinta  delle  materie  scien- 
tifiche. Ora  die  alla  logica  dossi  un  più  ampio  significalo  , c che  in  essa 
comprendasi  un  saggio  dell’ organo  di  Aristotele,  ed  una  parte  delle  dottrine 
di  Bacone , di  Locke  e de’  successori  loro , sembra  necessario  il  posporne  lo 


(a)  Lacroix  nella  introduzione  agli  elementi  di  geometria. 
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Studio , e stabilirlo  nel  tempo , in  cui  1*  intelletto  abbia  acquistato  maggiori 
conoscenze,  e siesi  meglio  sviluppala  la  facoltà  della  riflessione  (a)  ».  In  con- 
clusione il  trattalo  della  logica  induttiva , è un  lavoro  compiuto , ricco  di  prin- 
cipi e di  luminosi  concetti , cui  nuU'altro  manca,  che  l’ordine  scientifico , o 
didattico . Un  tale  ordine,  che  suol  essere  l’opera  d’ingegni  secondari,  non 
poteva  attendersi  da  coloro , i quali  per  dimostrarne  l’opportunità  e l’ utilità, 
sono  stati  obligati  di  combattere  e di  rimuovere  gli  ostacoli,  che  nascevano 
dalle  sistematidie  opposizioni  delle  antiche  scuole. 

La  logica  induttiva  illumina  e dirige  non  solamente  la  filosofìa  spocu-  'il- 
lativa , ma  ancora  la  pratica  , la  quale  ripete  i suoi  principi  dalle  primi-  FilossG*  morata, 
live  nozioni  del  retto  e del  giusto,  che  la  ragione  e la  coscienza  ci  manife- 
stano , e dalle  naturali  impulsioni  di  benevolenza , per  le  quali  siamo  indi- 
rizzati alla  virtù , prima  che  la  ragione  possa  dimostrarcene  la  convenienza 
c la  utilità.  Son  questi  i primi  principi  pratici , che  ci  rivelano  l’ esistenza 
d’ un  ordine  morale , i legami  della  obligazionc  e del  dovere  , e lo  scopo 
morale  della  vita  : son  essi , che  aprono  la  mente  alla  conoscenza  del  futu- 
ro , e delle  grandi  verità , che  rilevano  la  dignità  e le  speranze  dell'uomo , 
la  vita  futura,  l’ immaterialità  e l’immortalità  dell’anima.  Tali  sono  i sug- 
gctli , die  abbraccia  la  seconda  parte  de’saggi  di  filosofia  morale  di  Stewart, 
la  quale  versa  circa  le  facoltà  morali  deir  uomo . Tranne  il  difetto  comune 
al  suo  maestro  ( se  pur  difetto  può  dirsi  ) , di  avere  cioè  moltiplicato  e so- 
verchiamente sminuzzato  i principi  istintivi  dell'  azione , e di  avere  talvolta 
scambiato  i secondari  co’  primitivi , non  è altro  trattato  di  filosofia  pratica , 
che  abbia  meglio  svolto  la  gradazione  degli  alti,  ebe  intercedono  tra  la  po- 
tenza e l’alto  d’ogni  agente  morale.  Molti  han  trovato  del  ridondante  in 
qnesto  e negli  altri  trattati  di  Stewart.  Senza  escludere  affatto  una  tal  nota, 
vuoisi  per  ora  osservare , clic  il  superfluo  non  nuoce  anzi  giova  alla  chia- 
rezza delle  idee,  e che  l’applicaziooe  de’principi  agli  esempi,  e delle  verità 
primitive  alle  derivate,  serve  a meglio  illustrare  si  gli  uni  che  le  altre. 

I principi  d’azione,  i quali  dimostrano  in  noi  spontanea  e connaturale  Sano  o r#coUi 
la  tendenza  al  retto  e al  giusto  , provano  altresì  l’ esistenza  d’ un  senso , 
o facoltà  morale,  dato  per  compagno  alla  volontà,  il  quale  forma  il  prin- 
cipal  carattere  della  ragione  e della  coscienza.  Cotesto  senso  è affatto  di- 
stinto da  quello  del  proprio  interesse , o sia  del  bene  dell  individuo , cui 
tendiamo  por  le  leggi  della  nostra  fisica  costituzione.  La  pruova  di  tal  ve- 
rità risulta  dall’analisi  degli  abiti  intellettuali  e morali  di  noi  stessi  e della 
universalità  degli  uomini.  i.°  In  tutti  gl’idiomi  i vocaboli  dovere  e inte- 
resse han  due  significati  distinti , che  niuno  confonde , comunque  nel  fatto 
spesso  coincidano  insieme.  2.°  L’emozioni  che  sentiamo  in  noi  stessi  alla  con- 


fa) Philoiophie  de  Vespai  humain  T.  HI.  Scct.  VI. 
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lemplazione  di  quel  che  è giusto  c retto,  dimostrano  un  giudizio  primitivo 
che  l' abito  e l' educazione  nou  possono  cancellare.  C’  inganniamo  per  noi 
elessi , ma  non  c’  inganniamo  mai  nel  giudicar  degli  altri , e amiamo  con 
trasporto  le  azioni  nobili  ed  eroiche  nella  storia , nel  romanzo , e nelle  tea* 
Irati  rappresentazioni.  3.®  Questo  sentimento  non  solamente  è comune  a tutti 
gli  uomini  colti  e idioti , buoni  e tristi  ; ma  è più  viro , anzi  prematuro 
negli  animi  giovenili , a segno  die  precede  alla  età  della  riflessione  e della 
chiara  ragione.  4-°  Il  compiacimento , col  quale  la  coscienza  accoglie  le  im- 
pressioni , che  in  noi  produce  la  narrazione  delle  azioni  virtuose  ; e la  tri- 
stezza che  ci  lasciano  i quadri  dell'  umana  depravazione , sono  una  pruora 
dell’  analogia  che  quello  hanno  col  senso  dell’  umana  natura , e dell'  avver- 
sione che  questi  le  ispirano.  Aggiugnercmo  noi,  che  l’imitazione  delle  one- 
ste e virtuose  azioni , cui  siamo  per  natura  inchinevoli , e T entusiasmo  die 
queste  destano  negli  animi  non  corrotti  da  pravi  abiti , possono  essere  com- 
parati ad  un  fuoco , che  accende  in  noi  il  lume  viro  della  virtù , fuoco  dì 
cui  gli  elementi  ba  la  natura  nascoso  nel  cuore,  o nella  coscienza  di  ciascun 
uomo. 

Gli  scrittori  che  han  tolto  alle  regole  della  morale  una  origine  primitiva 
c celeste , c han  supposto  essere  state  dettate  dalia  sagaci tà  de  filosofi  e dei 
politici,  per  l’interesse  della  umanità  e delle  civili  società;  equdli,  i quali 
han  ravvisato  nella  diversità  de'  costumi  e delle  opinioni  de’  popoli  una  pruova 
della  pcraizio6a  loro  dottrina , hanno  scambiato  la  forza  dell’  abito  e della 
educazione  con  quella  della  natura  , e non  hanno  consultato  se  medesimi. 
Imperciocché,  per  quanto  l’educazione  abbia  la  forza  di  mutare  la  fisono- 
znia  dell’  umana  natura , non  può  mai  cancellare  le  nozioni  primitive,  nè  può 
impedire  che  la  forza  di  queste  alla  perfine  non  ricorra . Può  l’educazione 
creare  diverse  opinioni  intorno  al  buono,  o all’ eroico,  ma  non  forma  le  no- 
zioni della  bontà  della  bellezza  e dell’ eroismo.  11  principal  carattere  del 
vero  sta  nella  uniformità  e universalità,  o per  l’opposito  quello  del  falso  sta 
nella  diversità , e nella  eccezione.  Ora  la  diversità  stessa  de’ costumi  e delle 
opinioni  de'  popoli , presso  i quali  il  vizio  e le  affezioni  malevole  formano  t 
caratteri  costitutivi  delle  azioni  loro , dimostra  ebe  essi  son  usciti  fuor  della 
norma  comune  della  natura.  Circa  poi  la  verità  storica  de' fatti  allegati  per 
provare  la  difformità  de’  principi  c de’  costumi  delle  nazioni  barbare , doman- 
deremmo se  quegli  esempi  sieno  stali  sempre  descritti  co’ propri  loro  raion, 
c interpretati  con  retto  e imparziale  giudizio?  E qui  polrebbesi  ancora  ag- 
giugnere  che  i pratici  portamenti  della  vita , in  qualunque  stato  o condi- 
zione voglia  f uomo  supporsi , corrispondono  sempre  a’  loro  principi  specu- 
lativi , per  modo  che  l’ errore  si  trova  sempre  in  questi  e non  in  quelli. 
Detto  in  altri  termini , gli  uomini  di  degradata  ragione  credono  ancor  essi 
di  obbedire  alla  voce  del  dovere , e può  del  senso  morale  dirsi  quello  stesso 
che  è stalo  detto  della  credenza  alla  Divinità , cioè  che  molti  popoli  sono 
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siali  discordi  nella  scelta  di  nn  Dio , ma  ninoo  Iia  mai  dubitato , che  do- 
vesse averne  uno.  In  fine  i connati  scrittori  non  hanno  esaminato  se  mede- 
simi , nè  sanno  spiegarci  perchè  i ritratti  della  depravazione  o de'  costumi 
ferini  de’  barbari  ci  rattrista , e offende  l’ interno  senso  della  nostra  di- 
gnità. Se  naturale  non  fosse  la  differenza  tra  ’l  vizio  e la  virtù , d' onde 
nascerebbe  la  differenza  tra  la  stima  che  tacciamo  di  talune  azioni , e il 
biasimo  di  cui  notiamo  talune  altre?  Perchè  odiamo  l’ orgoglio , la  vanità  , 
l’ egoismo  , e amiamo  la  benevolenza , la  modestia  , l’ amor  di  patria  , 
e la  virtù  in  generale?  Perchè  amiamo  i sistemi  di  filosofia,  che  sono  al- 
l’unisono de’  principi  della  ragione  e della  coscienza  , ed  abborriam  quegli 
altri  che  ci  fanno  uno  spaventevole  quadro  della  natura  umana  ? Gli  autori 
di  tali  sistemi  confondono  lo  stato  attoale  della  spezie  umana  co’  principi 
costitutivi  dell'  umana  natura  ; ma  così  tacendo  tessono  la  satira  del  vizio  e 
detta  follia  delle  passioni , e non  isminuiscono , anzi  accrescono  la  pinosa 
della  realità  delie  distinzioni  morali;  non  altrimenti  che  l’ ipocrisia , come 
disse  la  Rochefoucanlt , è un  omaggio  che  il  vizio  presta  alla  virtù.  Sin 
qua  abbiamo  considerato  per  quel  che  è in  se  stessa  la  facoltà  o il  senso 
ramale  : giova  ora  esaminarla  come  la  sorgente  delle  relazioni  ch’ella  ci  svela 
verso  Dio , verso  i nostri  simili,  e verso  noi  stessi , che  sono  i tre  grandi 
obbietti  della  filosofia  pratica. 

Per  due  vie,  o metodi,  han  cercato  gli  autori  dimostrare  resistenza  di  eùjIok*  di  dìo. 
Dio , uno  a priori,  a posteriori  l’ altro.  Il  primo  è fondato  sopra  talune 
proposizioni  metafisiche,  assunte  come  assiomi:  il  secondo  sopra  l’ordine  si- 
stematico della  natura , e sopra  la  connessione  de’  mezzi  col  fine , che  ma- 
nifesta riluce  dal  complesso  delle  opere  sue.  Clarkc  sviluppò  con  molta  forza 
l'argomento  a priori,  e sembra  averne  preso  il  concetto  da  un  luogo  di  New- 
ton (i33).  Il  dottore  Aeid  disse,  essere  questi  argomenti  speculativi  degni  di 
uomini  di  alto  ingegno;  rimanendosi  dal  decidere, ’sc  sieno  tanto  solidi  quanto 
son  sublimi , e se  debbano  piuttosto  annoverarsi  tra  quegli  sforzi  d’ immagi- 
nazione , che  trapassano  i limiti  delia  umana  capacità.  Ma  senza  rivocarc  in 
dubbio  la  fermezza  della  dimostrazione  di  Clarke,  la  pruova  a posteriori  à 
più  adattata  alla  comune  intelligenza , ed  è altresì  più  soddisfacente  per  lo 
filosofo.  L’ esistenza  di  Dio  è una  verità  di  ragionamento  , ma  d’ un  passo 
solo  ha  bisogno  la  mente  per  concepirla.  Le  premesse  dalle  quali  la  deduce 
appartengono  a quelle  verità  o principi  primitivi , che  formano  una  parte 
essenziale  deli’ umana  costituzione.  Tali  premesse  non  son  più  di  due:  tutto 
quel  che  comincia  ad  esistere , aver  debbe  una  cauta:  una  quantità  di 
mezzi , destinati  ad  ottenere  un  fine , presuppone  f intelligenza.  La  prima 
delle  due  cerniate  premesse  è una  immediata  conseguenza  della  nozione  della 
causalità , la  quale  ci  conduce  alla  sublime  e semplice  dottrina  di  un  Essere 
spirituale,  supremo  Creatore  e conservatore  dell’universo:  la  seconda,  co- 
nosciuta col  nome  di  argomento  delle  cause  finali,  ci  mena  alla  conoscenza 
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della  infinità  e bontà  di  Dio , e dei  fine  della  creazione , del  tutto  benefica 
per  le  croalure.  Chi  studia  l’ universo  coll’  animo  di  trovarvi  la  pruova  della 
sapienza  c della  unità  di  Dio , sente  una  interna  soddisfazione  a misura  che 
scopro  le  relazioni , che  ciascuna  delle  sue  parti  ha  coll’  altra , e conosce  come 
le  cose  apparentemente  separate  c lontano , cospirino  al  compimento  del  di* 
segno  dell’Aulor  loro.  I seguenti  punti  possono  essere  riguardati  come  i 
principali  suggelli  degni  della  meditazione  di  chiunque  voglia  in  questo  ar- 
gomento internarsi: 

1. °  La  corrispondenza  della  conformazione  organica,  e degl’ istinti  degli 
animali  colle  leggi  del  mondo  materiale  : quella  degli  organi  della  respira- 
zione e dell’  istinto  del  suedi iare  colle  proprietà  dell’  atmosfera  : quella  del 
momento  della  luce  colla  sensibilità  della  retina,  della  costruzione  dell'occhio 
colle  leggi  di  refrazione  : del  volume  e delle  forze  degli  animali  e de’  vege- 
tabili colle  leggi  della  gravitazione  e della  coesione. 

2. "  L’opportunità  delia  conformazione  e degl’istinti  degli  animali  per 
rispetto  a’  climi  c alle  zone  di  temperatura , sotto  le  quali  debbono  vivere. 

3. °  Le  relazioni  tra  certi  animali  e certi  vegetabili , de’  quali  questi 
somministrano  a quelli  una  salutare  nutrizione  nello  stato  di  sanità , e utili 
rimedi  nello  infermità. 

4. °  La  relazione , che  la  moderna  chimica  ha  scoverto  tra  1 regno  ani* 
male  e il  vegetabile. 

5. °  Le  relazioni  tra  le  diverse  spezie  di  animali,  de’ quali  gli  uni  deb- 
bono naturalmente  essere  la  preda  degli  altri , il  perche  ciascuno  è provve- 
duto di  proprie  armi  offensive  e difensive. 

6. ®  Le  patenti  relazioni  del  periodico  istinto  di  migrazione  delle  spezie 
di  animali  viaggianti  col  corso  delle  stagioni , e colle  diverse  produzioni 
delle  diverse  parti  del  globo , non  escluse  le  più  rimote. 

Ma  nulla  è più  maraviglioso  della  concordanza  delle  relazioni  tra  la 
natura  dell'  uomo  e l' esterne  cose , che  lo  circondano  : le  sue  facoltà  percet- 
tive c intellettive  per  rispetto  olla  struttura  c alle  leggi  del  mondo  materiale: 
la  corrispondenza  tra’  suoi  appetiti  e gli  obbietti  esteriori , nel  che  la  sopraf- 
fina antiveggenza  pc’ nostri  infimi  bisogni  apparisce  assai  più  manifesta,  clic 
negli  altri  animali:  lo  analogie  in  fine  , che  è dato  al  nostro  intelletto  di 
scoprire  tra  le  diverse  parti  dell’  universo  , delle  quali  le  principali  sono  : 
i.°  le  organiche  conformazioni  delle  diverse  spezie  di  animali,  a.®  i regni 
vegetabile  ed  animale  , 3.®  le  varie  leggi , dalle  quali  son  retti  i fenomeni 
del  mondo  materiale. 

Altra  volta  si  è cercato  di  rimuovere  dalla  filosofia  l’ investigazione  delle 
cause  finali , tra  perchè  si  scambiavano  colle  cause  fisiche  o efficienti , e per- 
chè in  luogo  di  osservare  e di  esporre  le  operazioni  della  natura  , a’suoi  veti 
disegni  sostituivansi  congetture  e ipotesi.  Cotesto  studio  è proprio  della  me- 
tafisica , ma  è utile  ancora  alle  scienze  naturali , le  quali  in  grazia  del  nuovo 
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metodo  con  cui  sono  trattate , non  temono  più  il  ritorno  degli  antichi  abusi; 

F investigare  il  line  dell’  autor  d’ un  opera , è spesso  un  mezzo  da  conoscerne 
F uso  ; il  fine  e l’ uso  d*  un’  opera  son  talvolta  si  collegati  tra  loro , che  per 
l’uno  viensi  in  cognizione  dell’altro.  In  conferma  di  che,  nello  studio  della 
notomia  procedesi  sempre  colla  regola  , che  nulla  è stato  fatto  in  vano  dalla 
natura  nel  corpo  degli  animali.  E Boyle  narra,  che  avendo  domandalo  al 
celebre  Harvey,  come  scoperto  avesse  la  circolazione  del  sangue,  da  lui  ri- 
seppe , che  quando  scoperse  essere  le  Talvule  di  tante  vene  disposte  per  modo 
da  lasciar  libero  il  passaggio  del  sangue  verso  il  cuore , menlrechè  glie  no 
chiudevano  l’ accesso  nella  contraria  direzione  ; da  tale  osservazione  con- 
chiuse , che  la  prov  ridentissima  natura  non  aveva  senza  disegno  collocato  un 
sì  grande  numero  di  valvule.  E dapoichè  non  poteva  il  sangue  per  l’inter- 
posizione delle  valvule  passare  dalle  vene  alle  membra , conveniva  supporre 
che  dalle  arterie  passasse  alle  membra , e ritornasse  poi  per  le  vene , di  cui 
I<;  valvule  non  erano  più  d’ ostacolo  al  suo  passaggio  (a). 

Siccome  il  disegno  benefico  dcll’Autor  dell’ universo  traluce  dall’ordine  immortalili 
e dalla  simmetria  delle  sue  opere  e d serve  di  scala  alla  conoscenza  degli  ^ ddi™  n"™.'14 
attributi  di  Dio.;  cosi  il  sentimento  dell' obligazione  e d' una  legge  morale, 
da  cui  traggono  origine  tutti  i nostri  doveri , apre  alla  mente  la  nazione  duna 
vita  futura,  e per  conscguente  della  immortalità  dell'anima  e della  sua  im- 
materialità. Imperocché  ripugna  a quegli  stessi  fini,  die  ci  spiegano  le  opere 
della  Provvidenza  il  supporre,  che  le  leggi  morali  non  abbiano  un  principio 
diverso  dalla  natura  sensibile,  e che  alla  virtù  non  sia  riservata  quella  ricom- 
pensa , che  non  può  ottenere  nel  breve  e laborioso  periodo  della  vita.  Risguar- 
dando  dunque  l’ immortalità  dell'  anima , la  sua  immaterialità  , e l’ esistenza 
d'una  vita  futura  come  tre  verità,  che  l’una  per  l’altra  scambievolmente 
si  dimostrano , seguiamo  il  cammino  che  fa  la  ragione  nel  dedurle  da  quegli 
stessi  principi , da’  quali  ricava  l’ esistenza  e gli  attributi  di  Dio.  L’  esistenza 
della  vita  futura  può  essere  desunta  così  dalla  natura  dell’anima , come  dalla 
costituzione  dell'uomo  e dalla  sua  attuai  condizione. 

Dalla  natura  dell’anima.  • 

i.°  Quantunque  le  idee  che  ri  formiamo  della  materia  e dello  spirito 
sieno  puramente  relative  ; pur  luttavolta  quando  affermiamo  che  l’anima  non 
è materiale,  pronunziamo  una  proposizione  certa  ed  evidente,  perchè  le  qua- 
lità sensibili  della  materia  presuppongono  un  subbietto  o una  sostanza  essen- 
zialmente diversa  da  quella,  che  pensa , vuole,  ed  è consapevole  di  se  stessa. 

a»0  L’esposta  differenza  apparisce  manifesta  fuori  di  noi.  Ogni  cangia- 
mento nelle  parti  materiali  dell*  universo  risveglia  in  noi  la  nozione  d’  una 


(a)  Fjquisses  de  philosoph.  morale  Cbap.  II.  Seet.  II.  Dt  t tridenti  d’uri  del  stia 
mattijeiti  doni  f ordrt  de  C unireri. 
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causa  efficiente  ; siccome  ogni  combinazione  di  mezzi  diretti  ad  un  fine , ci 
dimostra  una  intelligenza , che  gli  ha  disposto  e coordinato.  Da  ciò  segue 
che  i cangiamenti  son  sempre  attribuiti  alla  potenza , e alla  sapienza  l’ or- 
dine e la  bellezza  dell’  universo  ; vale  a dire  che  nell’  ordine  e nella  dispo- 
sizione del  mondo  abbiam  sempre  riconosciuto  1’esistenza  dello  spirito , e ab- 
biamo conceputo  la  materia  come  passiva , e lo  spirito  come  l'agente  che  la 
muove  e regge.  E quel  che  è più  notabile , nel  mondo  inanimato , lo  spi- 
rito che  muove  c ordina  le  parti  della  materia , non  è alla  medesima  unito , 
come  nella  vita  animale. 

3.°  Più  sono  gli  argomenti  i quali  provano , che  F unione  dell’anima 
col  corpo  rcstrigne  la  sfera  delle  nostro  conoscenze;  tanto  è lontano  che  possa 
essere  considerata , come  necessaria  a sviluppare  le  facoltà  nostre.  Sembra  al 
contrario  , che  in  questo  primo  teatro  della  nostra  esistenza  non  abbia  vo- 
luto l'Autor  della  natura  darci  una  vista  chiara  della  formazione  e del  reg- 
gimento dell’  universo.  Certamente , riflettendo  alla  differenza  che  passa  tra 
le  operazioni  dello  spirilo  e le  qualità  della  materia , il  mistero  della  unione 
loro  si  concepisce  più  difficilmente  della  esistenza  separata  dello  spirito , ca- 
pace per  se  stesso  di  conservare  F intelligenza  e la  coscienza. 

Dalla  costituzione  dell’  uomo. 

1. °  Il  desiderio  innato  in  noi  della  immortalità  e la  certa  speranza  d una 
vita  futura. 

2. ®  1 timori  dell’ anima,  allorché  è agitala  da’ rimorsi, 

3. °  La  comparazione  tra  lo  spirito  de* bruti,  limitato  allo  stato  presente 
delle  loro  facoltà  sensitive,  e lo  spirito  dell'uomo  dotato  di  facoltà  intellettuali 
e capace  di  concepire  uno  stato  di  perfezione,  o una  più  sublime  felicità. 

4..°  Gli  dementi  d’ un  progresso  quasi  illimitato , di  cui  la  natura  ha 
nascoso  il  germe  in  noi  stessi. 

5. °  La  facoltà  di  estendere  le  nostre  conoscenze  basino  olle  più  rimote 
parti  dell’  universo  : il  campo  aperto  alla  immaginazione  per  trascorrere  F im- 
mensità dello  spazio  e del  tempo  : le  nozioni , comechè  imperfette , che  la  filo- 
sofia ci  dà  delia  esistenza  e degli  attributi  di  Dio. 

6. °  La  virtù , che  hanno  le  infermità  della  vecchiezza  e i dolori  de’ mali 
fisici,  di  confermare  e fortificare  gli  abiti  morali;  e la  difficoltà  dispiegare 
le  sofferenze  , di  cui  la  vita  è afflitta , se  F uomo  fosse  destinato  ad  un  as- 
soluto annientamento. 

•j.  La  discordanza  tra' nostri  giudizi  morali  c il  corso  degli  affari  umani. 

8."  L’ analogia  del  mondo  materiale  , di  cui  talune  parti  ci  fan  cono- 
scere l'ordine  il  più  sistematico  c il  più  compiuto  ; ordine  di  cui  la  nozione 
si  va  ampliando  a misura  che  si  accresce  la  sfera  delle  nostre  conoscenze. 
La  sola  possibilità  d’uno  stato  futuro  ci  dà  la  chiave  per  ispiegare  gli  at- 
tuali disordini  del  mondo  morale  ; senza  di  che  inesplicabili  sarebbero  molti 
de  principali  fenomeni  della  vita. 
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g.°  Non  può  supporsi  che  le  leggi  morali , le  quali  regolano  il  corso 
degli  affari  umani  non  si  annodino  a qualche  cosa  , che  è al  di  là  de  li- 
mili della  vita  terrestre , menlreehfe  i corpi , de'  quali  è composto  l'universo 
visibile , son  così  concatenati  con  altri  da  noi  veduti , che  forman  parte  del 
gran  sistema  del  mondo  fisico  (a)  ». 

Nulla  mancherebbe  alla  compiuta  sposizione  di  un  trattato  di  moral  filo- 
sofia , se  Stewart  in  luogo  del  dissertare  intorno  a'suoi  principali  argomenti, 
gli  avesse  dato  un  ordine  e una  forma  dimostrativa  più  severa  e insieme- 
mente  più  sobria.  Gli  scritti  che  si  chiaman  saggi , sono  in  generale  altret- 
tanti comcnti  del  proprio  pensiero  , ne’ quali  entrano  facilmente  gl’ incidenti, 
le  digressioni,  e anche  i ripetimenti  de' pensieri  già  detti.  Essi  rappresen- 
tano quel  conversare  con  noi  stessi,  nel  quale  la  mente  si  compiace  di  esa- 
minare per  ogni  lato  il  subbietfo  delle  sue  meditazioni , e si  pasce  del  suo 
stesso  ragionare.  Una  tale  sovrabbondanza  non  conviene  certamente  al  rigore 
delle  scientifiche  dimostrazioni  ; e se  da  una  parte  rende  facile  e chiara  la 
posizione  de’  principi , moltiplica  da  un’  altra  gli  argomenti  e apre  l’ adito 
alle  discettazioni.  Stewart  notò  cotesto  neo  ne'  saggi  del  suo  maestro  Reid  , 
ma  egli  stesso  non  seppe  schivarlo , e talvolta  aneora  con  maggiore  ridon- 
danza di  lui.  Ciò  non  pertanto  osservar  si  potrebbe  in  giustificazione  di  en- 
trambi , che  faceva  uopo  prima  insinuare  i principi  e confutare  le  false 
opinioni , che  ne  avevano  oscurato  la  luce , c poi  ridurgli  nell'  ordine  della 
scienza.  Del  resto  questi  nei  son  di  quelli , che  nulla  detraggono  all’  in- 
trinseco merito  della  dottrina  loro.  Sarà  facile  ad  altri  il  darle  forma  scien- 
tifica , se  il  destino  della  filosofia  vorrà , eh'  ella , dopo  di  avere  nuova- 
mente afferrato  il  vero , cessi  alla  perfine  di  essese  mutabile  e inconsistente. 
Che  se  la  sperienza  de'  vaneggiamenti  e degli  errori  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  scuole  ( il  die  vuol  dire  di  tutta  I*  umanità  ) , non  basterà  a fare 
rientrare  gli  amatori  del  trascendente  ne' limiti  della  ragione,  converrà  dire, 
esser  questa  una  delle  malattie  incurabili  dello  spirilo  umano. 

• 

CAPO  XVIII. 

DELLE  ITCOVE  SCXOLE  DI  FILOSOFIA  HATE  IN  FRANCIA  BEL  SECOLO  XIX. 

Gli  storici  della  presente  filosofìa  francese  ci  parlano  di  tre  scuole  surte 
ne’  primi  anni  del  secolo  dccimonono  : quella  de’  sensisti , la  teologica , e 
redeltica. 

La  prima  è un  avanzo  della  scuola  di  Condillac,  che  ora  ha  per  suoi 
prinrìpali  partigiani  i fisiologisti  c i frenologi.  Costoro , comechè  dicano  di 


(o)  Eiquisset  etc.  Cap.  II,  Art.  DI.  L’un  étatfutur,  Y.  U Nota  n.  66, 
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dissentire  tra  loro , cavano  enlrambi  la  filosofia  dal  coltello  anatomico , e 
seguitano  a confondere  il  cervello  colla  sostanza  pensante  : gli  uni  sosten- 
gono che  i nervi  conduttori  delle  sensazioni  sien  quelli , che  producono  nella 
massa  encefalica  le  alterazioni  , dalle  quali  poi  nasce  il  pensiero  : gli  altri 
affermano , che  le  facoltà  dell’  animo  nascano  dall’  aziono  di  taluni  organi , 
dolati  di  particolari  funzioni  intellettuali:  quelli  seguono  le  tracce  di  Cabanis 
c di  Magcndic  ; questi  riconoscono  per  loro  primi  maestri  Gali  e Spurzheim. 
Di  essi  abbiam  già  detto  abbastanza  (a). 

Per  quanto  lodevole  e utile  sia  stato  lo  scopo  de’  fondatori  della  scuola 
cuoi»  teologie»,  teologica , non  può  la  dottrina  loro  essere  considerata  come  un  sistema  pret- 
tamente Glosofico  ; dacché  confonde  insieme  i confini  di  due  criteri,  clic  im- 
porta grandemente  distinguere  nello  studio  della  filosofia,  il  criterio  cioè  della 
ragione , e quello  della  fede.  La  fede  presuppone  la  ragione , e tanto  la  pre- 
suppone, quanto  interviene  coll'autorità  sua  per  supplire  al  difetto  di  quella: 
alla  ragione  è data  la  cognizione  dell’  essere  finito  : alla  fede  , l’ infinito 
luna  serve  di  grado  e di  passaggio  all’allra:  e siccome  del  dono  della  fede 
non  son  capaci  gli  animali  privi  d’ intelletto  e di  ragione  ; così  l’uomo , di 
cui  un  tal  dono  è privativo  , non  dee  sconoscere  la  sua  naturale  capacità  , 
e ripetere  dalla  rivelazione  c dalla  fede  quel  clic  può  la  luce  sola  della  ra- 
gione additargli.  Laonde  consideriamo  non  solamente  come  anti-filosofico  il 
decidere  per  argomenti  tratti  dalla  rivelazione  le  quistioni  , che  son  della 
rapacità  della  ragione , ma  come  noccvolc  altresì  al  sano  criterio  teologico, 
c ciò  pe’ seguenti  motivi:  i.°  perché  larcbbcci  acquisire  un  falso  concetto 
della  natura  umana,  negando  alla  ragione  quella  spontanea  luce,  che  Iddio 
le  ha  donato  appunto  per  indirizzarla  alla  vera  fede;  2.°  perché  toglierebbe 
al  ragionamento  la  dimostrazione  della  verità  della  fede,  che  non  è il  minor 
sostegno  della  rivelazione;  3.®  perchè  produrrebbe  erronee  dimostrazioni,  le 
quali  sono  sovente  redarguite  di  vizio  logico , c del  così  detto  circolo  vizioso , 
dn poiché  in  tali  dimostrazioni  si  suole  assumere  come  vero  quel,  che  dcbb’cs- 
scrc  provato  ; 4-.°  perchè  precluderebbe  l’ adito  alla  persuasione  di  coloro  , 
i quali  non  essendo  predisposti  alla  fede  attendono  dal  giudizio  critico  della 
ragione  i motivi  della  credibilità  ; 5.®  perchè  introdurrebbe  nuovamente  nella 
filosofia  X idealismo , c renderebbe  necessaria  ne’fenomcni  naturali  I’interven- 
zionc  immediata  della  Divinità  ; 6.®  perchè  distrarrebbe  la  mente  dalla  con- 
templazione delle  opere  della  natura  e delle  cause  finali , che  è tanto  utile 
allo  studio  della  stessa  teologia;  7®  perchè  dando  tutto  alTatlribulo  della  on- 
nipotenza di  Dio , sminuirebbe  la  nozione  degli  altri  attributi  .dell’  Ente  Per- 
fettissimo , e spezialmente  della  sua  infinita  sapienza  e bontà  ; 8.®  perché 
esporrebbe  la  filosofia  0 all’essere  dogmatica  e facile  in  ammettere  massime 


(o)  y.  «opra  a pag  3ao  e N.  n.  106, 
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non  dimostrale,  o al  divenire  scettica  ed  incredula;  g.°  perchè  distruggerei)!» 
1*  argomento  della  perfetta  concordanza  tra  la  ragione  e la  fede , cui  lutti  i 
più  sopraffini  ingegni  ban  portato  la  dimostrazione  della  verità  e divinità 
del  Cristianesimo. 

Gli  errori,  a’ quali  è stata  soggetta  la  filosofia,  dimostrano  quanto  sia 
stata  pemiziosa.  alla  vera  sapienza  la  pietà  di  que’  filosofi  , clic  ban  voluto 
deprimere  le  umane  facoltà,  per  dare  maggiore  risaltoalla  dottrina  rivelala; 
e quante  tristi  conseguenze  abbia  prodotto  un  falso  principio  filosofico  cieca- 
mente accolto  dalle  scuole  teologiche.  Senza  l’ idealismo  del  P.  Malebranche 
e di  Berkeley  non  sarebbero  forse  apparse  le  dottrine  di  Spinoza  cdillume; 
siccome  senza  l’unico  principio  dc’sensisli  , accolto  da’ dogmatici  scolastici, 
non  sarebbero  nati  il  materialismo  delle  scuole  aristoteliche  del  decimo- 
quinto  (a),  nè  quello  do’ fisiologisti  del  decimoltavo  secolo  (6).  Per  contrario 
quanta  luce  non  ha  diffuso  sopra  la  filosofia  e la  teologia  insieme  il  puro 
spiritualismo  de’  primi  padri  della  cbic*sa  (e) , risuscitato  poi  da  Cartesio  , 
da  Arnaldo,  da  Pascal,  da  Bossuet , da  Lcibnitz,  e per  ultimo*  da  Buffior? 
In  conferma  di  che  suppongasi  due  uomini  di  eguale  e ferma  credenza,  dei 
quali  uno  conosca  soltanto  la  dogmatica  dottrina  della  fede , e l’altro  dopo 
avere  attinto  dalla  pura  filosofia  le  nozioni  della  esistenza  di  Dio  , de'  suoi 
attributi  , dell'  ordine  morale  dell’  universo  , della  immaterialità  ed  immor- 
talità dell’  anima  , c della  lilxtra  volontà  dell'  uomo  ; le  abbia  dipoi  in  se 
confermate  c rischiarate  per  la  luce  della  rivelazione.  Qual  de’ due  avrà  una 
più  forte  convizione  delle  ccnnale  verità?  Certamente  il  primo  ha  un  grande 
svantaggio  in  confronto  del  secondo , che  è il  non  poterle  ad  altri  comuni* 
care  c dimostrare , e il  non  potere  rendere  a se  stesso  ragione  di  quel  che 
crede.  E se  la  pia , ma  digiuna  mente  del  primo  cadesse  nelle  mani  d’  un 
insidioso  dialettico,  clic  riuscisse  a scuotere  le  fondamenta  della  sua  creden- 
za , non  si  troverebbe  egli  sprovveduto  d'  ogni  difesa  , ed  esposto  ad  una 
crudele  dubitazione  della  verità  di  tutto  quel  clic  ha  creduto  ? 

Lo  zelo  della  scuola  teologica  francese , animato  dalla  considerazione  , 
che  l'incredulità  e la  falsa  filosofìa  fossero  stale  la  cagiou  prima  dello  esal- 
tamento delle  passioni,  e d’ogni  civile  sconvolgimento,  ristabilir  volle  una 
nuova  alleanza  tra  le  morali  e le  politiche  dottrine;  alleanza  non  solamente 
utile  ma  necessaria,  la  quale  non  pertanto  può  essere  mantenuta  senza  con- 
fondere tra  loro  le  verità , che  ne  formano  gli  clementi.  Con  tale  intenzione 
molti  grandi  e profondi  pensatori , come  ausiliari  accorsero  co’ loro  scritti  all’opera 
della  civile  e morale  ristaurazione  della  Francia.  Talun  di  essi  fecesi  ammi- 


(a)  V,  sopra  a png.  isr. 

(t>)  V.  sopra  a pag.  as8  e 3ig. 
(c)  V.  sopra  a pag.  6r. 
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rare  per  le  bellezze  della  immaginazione  ; talun  alfro  per  la  forza  del  suo 
ragionare  ; c quasi  tulli  pc’  pregi  d’ una  nuova  eloquenza.  Ma  tutti , dobbiam 
dirlo , fecero  desiderare  una  severità  di  criterio , clic  fosse  uguale  all'  incan- 
tesimo delle  altre  loro  qualilà.  Uno  di  essi  surrogar  volle  la  credenza  al  pen- 
siero , e ci  diede  l’ autorità , come  il  solo  fondamento  degli  umani  giudizi. 
Clic  l’ autorità  sia  la  prima  sorgente  de'  nostri  giudizi  e dello  nostre  credenze  ; 
die  l’uomo  cominci  dal  credere,  e indi  passi  al  ragionare;  che  nell’auto- 
rità siono  fondate  le  conoscenze,  che  acquistiamo  per  mezzo  de’ sensi  altrui  ; 
che  infine  l’ autorità  sia  la  fonte  , cui  la  ragione  ricorre  per  attignervi  un 
supplimenlo  di  verità , che  non  può  trovare  in  se  stessa  ; sodo  altrettanti  in- 
negabili principi,  i quali  fecondati  dal  fervido  ingegno  di  quell'autore,  lo 
avrebbero  condotto  a quelle  slessc  conclusioni,  die  aveva  in  animo  di  stabi- 
lire. Ma  il  negare  ogni  certezza  al  sentimento , il  dichiarare  fallace  il  ragio- 
namento ; il  riporre  nell’  autorità  l’ unico  prindpio  della  verità  c della  cer- 
tezza; è lo  stesso  che  condannare  al  dubbio  la  ragione,  togliendole  persino 
il  giudizio  critico  della  vera  c della  falsa  autorità.  SifTaltc  opinioni , per  quanto 
lodevol  sia  il  fine  cui  son  dirette,  non  possono  trovar  luogo  nella  filosofia, 
perchè  portan  seco  l’impronta  dell’ entusiasmo,  e non  della  ragione. 

Un  altro  de’  mentovati  scrittori  , c questi  è Donald , stabilì  come  unica 
sorgente  delle  umane  conoscenze  la  rivelazione  primitiva , fatta  all'  uomo  ncl- 
l'atio  della  creazione.  Dobbiam  lare  di  questo  illustre  autore  una  speziale 
menzione,  così  per  la  chiarezza  e per  la  forza  dello  stile  suo,  come  pe’ lumi- 
nosi concetti,  che  trovatisi  disseminati  tanto  nelle  ricerche  filosòfiche , quanto 
nella  legislazione  primitiva.  Ma  egli  ancora  assunse  come  primo  principio , 
cd  unica  sorgente  delle  umane  conoscenze  l’ autorità , comechc  l’ avesse  altri- 
menti denominata.  Che  la  prima  rivelazione  fosse  stata  per  la  umana  mente 
una  fonte  di  luce,  la  quale  rischiaroUa  per  la  conoscenza  di  se  stessa;  che 
nell’  aprirle  F aspetto  del  mondo  e dell’  universo  le  facesse  manifeste  ed  evi- 
denti le  verità,  le  quali  servirle  dovevano  di  guida  nel  portamento  della  vita 
c nell’  uso  delle  proprie  facoltà  ; sono  conclusioni , delle  quali  convenir  dco 
chiunque  ammette,  come  principio  di  tutte  le  cose  la  creazione,  della  quale 
è conseguenza  la  formazione  dell'  uomo  in  uno  stato  di  matura  e perfetta 
ragione.  Ma  per  istabilirc  la  necessità  e l’importanza  della  primitiva  rivela- 
zione non  era  necessario  F annientare  le  qualità , che  Dio  volle  dare  alla 
ragione  per  sua  propria  dote;  che  anzi  facendola  intervenire  come  la  dirct- 
trice  della  nuova  cd  inesperta  mente  deli’  uomo,  avrebbe  meglio  conciliato 
l'immediata  assistenza  dei  Creatore  coll’ordinaria  azione  delle  cause  naturali, 
lo  quali  sono  gl'  instrumcnti  della  sua  infinita  sapienza.  Così  riguardando 
la  rivelazione  primitiva,  avrebbe  ancora  illustrato  l’origine  dell'antica  tradi- 
zione del  mondo , o sia  della  prima  dottrina  del  genere  umano.  Un  tal  siste- 
ma non  avrebbe  punto  sminuito  la  verità  e la  forza  de’  suoi  argomenti  in- 
torno alla  origine  del  linguaggio,  die  è la  più  beila  parie  delle  sue  ricer- 
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che  Jìlotofiche.  Questo  è il  suggelto , nel  quale  può  dirsi  ancora  difettiva  la 
filosofia , perchè  non  ha  abbastanza  ponderato  le  difficoltà , nelle  quali  si  ab- 
batte la  comune  opinione , che  dà  come  origine  del  parlare  l'umana  inven- 
zione. Tali  difficoltà  eran  sembrate  insuperabili  agli  stessi  sapienti  dell’  an- 
tichità, comcchè  stranieri  fossero  alla  rivelazione.  E quasi  per  pruova,  che 
la  ragione  non  sa  concepire  la  possibilità  di  tale  invenzione,  le  stesse  diffi- 
coltà sono  più  fortemente  rinate  nella  mente  di  tre  de'  moderni  filosofi , i 
più  schivi  dell’ autorità.  Hobbcs,  Rousseau  e Condorcet  non  poterono  persua- 
dersi che  la  parola  fosse  stala  inventata  dall’uomo  privo  di  parola  (a).  Svi- 
luppando e fecondando  i pensieri  di  costoro,  Bonald  ha  rivendicato  alla  crea- 
zione il  primo  dono  del  linguaggio,  e ha  logicamente  dimostrato: 

i.°  Che  la  parola  si  acquista  per  imitazione  ; 

а. ”  Che  l’ inventor  della  parola  non  ha  potuto  essere  F uomo , senza 
parola; 

3. °  Che  sarebbe  inutile  supporre  dotto  e sopra  ogni  altro  sapiente  l’in- 
ventore , perchè  non  può  darsi  dottrina  e sapienza  senza  pensiero  , nè  pen- 
siero senza  parola; 

4. °  Che  non  basta  supporre  un  primo  inventore,  ma  converrebbe  sup- 
porne tanti,  quanti  sono  stati  e sono  i parlari  de’ diversi  popoli  del  mondo]; 

5. °  Che  non  basta  concepire  la  possibilità  della  invenzione  de'  suoni  ar- 
ticolati; perchè  i nomi  generali  e non  i particolari  formano  l'essenza  del  lin- 
guaggio; perché  prima  d' inventare  i segni,  faceva  uopo  concepire  le  no- 
zioni del  tempo,  della  sostanza,  delle  qualità,  della  potenza,  dell'azione,  o 
sia  concepir  senza  parola  la  struttura  e la  filosofia  del  linguaggio  ; 

б. °  Che  non  si  può  supporre  principio  di  società  domestica  senza  parola  ; 

7.0  Che  tutto  quel  che  è necessario  all’uso  e alla  conservazione  della 
vita  dee  per  necessaria  induzione  presumersi  a noi  dato  coll’alto  della  creazione  ; 

8.°  Che  siccome  F uomo  ha  colla  creazione  ricevuto  il  pieno  uso  delle 
facoltà  necessarie  alla  vita  sensitiva  ; così  ha  dovuto  pure  ricever  quelle  in- 
dispensabili per  la  vita  razionale  e socievole  ; 

9.0  Che  F ipotesi  della  invenzione  umana  è ancora  smentita  dalla  iden- 
tità della  forma  unica , sopra  la  quale  sono  modellate  tutte  le  lingue  de'  po- 
poli antichi  c moderni , le  quali  debbono  essere  considerate  più  come  idiomi , 
che  come  linguaggi  diversi  ; forma  unica,  la  quale  porta  seco  lo  vestigie  della 
sua  primitiva  origine;  vestigie  che  ora  più  non  ravviseremmo , se  tanti  fos- 
sero stati  gl'inventori,  qi^inli  sono  stati  i linguaggi  parlati  dalla  prima  insino 
all’  ultima  delle  nazioni , che  han  popolato  c popoleranno  la  terra.  I quali  ar- 
gomenti posson  tutti  esser  compendiati  ( 0 formolati  come  ora  direbbesi  ) in 
due  proposizioni  generali , che  ogni  uomo  di  retto  senso  non  può  impugnare  : 


(a)  V.  sopra  a pag.  109  e la  Dola  num.  33. 
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è impossibile,  che  la  monte  umana  abbia  crealo  la  parola,  senza  fusa 
della  parola:  è contraddittoria  l ipotesi,  che  f uomo  sia  uscito  dalle  mani 
del  Creatore,  compiuto  per  rispetto  alla  vita  sensitiva,  incompiuto  per 
la  vita  razionale. 

Le  due  cennnle  vcrilà , furono  da  Ronald  filosoficamente  dimostrate , e 
senza  far  uso  di  alcun  argomento  di  autorità.  E quel  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  è,  che  egli  rimproverò  a Condillnc  e'  a Warburton  l’aver 
citato  i sacri  libri  in  proposito  della  medesima  quistione , comecliè  costoro 
l’avessero  risoluta  in  un  senso  affatto  contrario.  Contro  Condillac  sebbene  con 
ironia  dice:  t perchè  citare  i sacri  libri  in  una  controversia,  che  c propria 
della  filosofia , c clic  può  essere  decisa  dalla  sola  ragione  j ? Ritorcendo  lo 
stesso  argomento  contro  al  principio  dell’  autorità , da  Bonald  assunto  come 
origine  unica  delle  umane  conoscenze,  non  potremmo  domandargli,  perche 
dare  alla  rivelazione  <juel  che  Dio  ha  dato  alla  ragione  ? Del  resto  grande 
inerito  ha  Ronald  per  essere  stalo  il  primo  a torre  il  velo  ad  una  delle  più 
importanti  verità  , la  quale  era  sfuggita  alle  più  sagaci  menti  de’  filosofi 
ortodossi  ; ineiitrcchè  era  stala  pronunziata  da  quelli  , che  avrebbero  avuto 
l’ interesse  di  nasconderla  o di  negarla.  Verità  tanto  più  manifesta , quanto 
trova  nell'  archeologia  una  dimostrazione  parallela  a quella  che  ne  dà  la 
filosofia!  I’er  essa  la  sperienza  viene  a confermare  quel  clic  dimostra  la  ra- 
gione (i3|). 

ili.  Nel  parlare  de' nuovi  eclettici  francesi,  nulla  diremo  degl'illustri  uomini 

Scuoi»  eclittica,  viventi , che  hanno  assunto  una  tal  qualità  , Ira  perchè  vogliamo  esser  fedeli 
al  nostro  proposito , e perchè  la  grande  rinomanza  di  taluno  di  essi , po- 
Irebbe  far  dubitare  della  imparzialità  del  nostro  giudizio,  o renderlo  mcn  li- 
bero. Parlando  dunque  della  scuola  e non  delle  persone  giova  notare  il  vario 
senso,  nel  quale  può  essere  inteso  il  vocabolo  eclettico.  Cotesto  nome  conviene 
propriamente  a quella  critica  scelta  che  un  maturo  giudizio  esercita  tra  le 
diverse  parli  tì  nti  sistema  altrui;  nel  quale  senso  eclettici  debbonsi  dire  lutti 
gli  uomini  di  sana  ragione,  clic  senza  anticipate  opinioni  per  un  sistema  pitie- 
che  per  un  altro,  prendono  la  parte  vera  di  ciascuno,  e ne  rifiutano  la  falsa. 
!\Ia  comunemente  cliiamansi  pure  eclettiche  quelle  scuole , le  quali  formano 
la  dottrina  loro  da  un  misto  di  opinioni  , tolte  a’ sistemi  altrui  c adattate  a 
principi  diversi.  Un  tale  impastamento  di  dottrine  nascer  suole  ne’  tempi , i 
quali  succedono  agli  agitamenti  prodotti  dalle  estremità  metafisiche.  Allora  la 
mente,  stanca  quasi  di  ricercare  la  verità,  ricorre  ad  una  conciliazione  delle 
altrui  opinioni , o perchè  si  sconfida  di  trovare  il  vero , o perchè  ha  perduto 
il  criterio  per  discerncrlo.  In  ambi  questi  casi  le  così  dette  scuole  eclettiche 
perdono  ogni  sorta  di  originalità , e cader  sogliono,  o nel  vizio  degli  scettici , 
o in  quello  d e sinrretisti. 

Noi  abhiaiu  veduto , come  la  scuola  francese  nella  sua  prima  risiati- 
razionc  ricaduta  fosse  sotto  l’ impero  di  Condillac  per  l'opera  di  Cabanis  e 
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di  Tracy  (a).  Ciò  non  pertanto  dal  seno  di  questa  scuola  cominciò  a spun- 
tare un  bagliore  di  spiritualismo , che  fu  come  un  germe  di  conversione 
da  altri  poi  fecondato.  Per  verità  non  siam  disposti  a credere  die  la  prima 
lode  di  tal  conversione  sia  dovuta  allo  stesso  Cabanis , siccome  ha  sostenuto 
un  moderno  storico  francese  (ò)  ; imperocché  la  lettera  postuma  di  lui,  pu* 
blicata  da  Berard , riconosce  solamente  l’esistenza  d’una  causa  prima  c di 
un  principio  immateriale , o diverso  dalla  sostanza  corporea , che  aveva  in 
tutti  gli  scritti  suoi  rinegato.  La  nuova  professione  dunque  in  quella  lettera 
contenuta , può  lutto  ah  più  provare  una  ritrattazione  dal  materialismo  fisio- 
logico , e non  dalla  dottrina  del  sensismo. 

Meno  ambigui  furono  i principi  di  La  Romiguière  , il  quale  nelle  sue  La  tUro-uwre, 
lezioni  di  filosofia  cominciò  a distinguere  l’ idea  dalla  sensazione  , rico- 
noscendo in  questa  la  materia , e in  quella  la  forma , che  le  dà  l’attività 
intellettuale  dell’anima.  Ma  d’altra  parlo  questi  principi  additavano  meno  un 
rinegamento  della  dottrina  di  Condillac , che  un  retto  senso  morale  , con  cui 
cercava  di  schivare  l’ estreme  conseguenze  del  trattato  delle  sensazioni  del  suo 
maestro.  Lo  stesso  par  che  debba  credersi  di  De  Gerando  , benemerito  sto-  D»  Cerando, 
rico  della  filosofìa,  il  quale , sebbene  nell’ultima  opera  della  perfezione  mo- 
rale avesse  nella  filosofia  pratica  riconosciuto  principi  c verità,  che  provenir 
non  possono  da’ sensi , pure  non  seppe  in  alcuno  degli  scritti  suoi  , di  an- 
tica o di  recente  data , dipartirsi  dalla  teoria  delle  sensazioni  di  Locke  e di 
Condillac  (e). 

Più  che  a’  nominati  filosofi  F onor  d’  una  franca  e nobile  conversione  è M«.oe  de  Biran. 
dovuta  a Maine  de  Biran  (d) , il  quale  cominciò  dall' essere  fisiologista  nel 
trattato  della  influenza  delfaóilo  sopra  le  facoltà  di  pensare,  e fini  per 
essere  ardente  seguace  della  filosofia  leibuiziana.  A questa  dottrina , di  cui 
fece  una  nuova  «posizione , predisse  egli , che  sarebbonsi  un  giorno  anno- 
dati gli  ulteriori  progressi  della  filosofia  dello  spirito  umano  (i3a).  Certa- 
mente fu  egli  il  primo  , che  parlato  avesse  in  Frauda  il  linguaggio  dello 
spiritualismo  ; e che  essendo  ad  imitazione  di  Cartesio  passato  dalle  armi 
alla  contemplazione , comindò  dallo  studio  di  se  medesimo  a ritrarre  gli 
elementi  delle  umane  conoscenze  (x  36).  Così  dopo  di  avere  ndl'  età  prima 
professato  la  filosofia  del  suo  tempo,  allontanandosi  di  poi  a grado  a grado 
da’  prindp!  che  aveva  sposato , pervenne  ad  una  dottrina  a quella  del  tutta 
opposta.  Cotesto  passaggio  apparisce  manifesto  dalla  lettura  delle  sue  opere, 
quando  si  cominci  da  quella  che  versa  circa  F influenza  dell’abito , e si  ar- 


(o)  V.  «opra  a pag.  317. 

(6)  Damiron,  articlo  Cabanis. 

(e)  V.  i trattati  di  de  Gerando.  De  la  generation  des  etnnoissantes  humaii.es  et 
dee  lignei,  et  de  Fort  de  pensee. 

(</)  N.  net  1766,  m.  nel  iSa4.  , 
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rivi  infine  alla  sposizione  della  dottrina  leibniziana.  Forse  l’avere  troppo  scritto 
nel  senso  di  scuole  e di  sistemi  del  tutto  opposti , il  ratleone  dall' abbracciare 
» principi  della  filosofia  scozzese , introdotta  nelle  scuole  francesi  dal  signor 
Royer  Collard , che  dichiarò  essere  la  sola  mente , colla  quale  egli  simpa- 
tizzava (137). 

A questo  grande  uomo , sebbene  vivente , rendiamo  onori , che  per  lui 
solo  posson  dirsi  maturi  (a) , perchè  il  suo  eminente  merito  è coronato  dal- 
l’ uniforme  suffragio  della  sua  nazione,  e più  ancora  dalla  sua  singolare  mo- 
destia , virtù  si  rara  nella  presente  età  1 Fu  egli  il  primo , che  al  cominciar 
d’un  corso  di  filosofia  nell’anno  1811,  si  proponesse  di  abbattere  la  dottrina 
di  Condillac,  insieme  colla  scuola  de' nuovi  lisiologisti , eh' erano  allora  ri- 
sorti. Ignote  erano  in  Francia  le  opere  del  dottor  Tommaso  JEleid  , e del 
suo  successore  Dugald-Stewart , a quel  tempo  vivente.  Vide  egli  la  porte 
più  luminosa  di  tal  dottrina,  la  quale  sta  nella  teoria  della  percezione,  e la 
scelse  per  principal  soggetto  del  suo  insegnamento.  Felicissima  è l’analisi  „ 
per  la  quale  rilevò  la  connessione  che  la  natura  ha  stabilito  tra  la  percezione 
degli  obbietti  esterni , e le  altre  interne  operazioni  dell'animo.  La  conoscenza 
di  queste  interne  operazioni,  della  esistenza  del  proprio  essere,  del  modo  col 
quale  la  distinguiamo  dalle  sensazioni , dell’unità  e identità  della  sostanza  che 
le  riceve  e percepisce,  presuppone  sempre  il  fatto  primitivo  della  percezione. 
Dalle  leggi  poi , colle  quali  la  natura  ha  predisposto  in  noi  la  facoltà  di  per- 
cepire gli  obbietti  esterni  dipende  il  concetto  che  formiamo  dello  spazio  e dei 
tempo , nel  quale  passano  successivamente  tutti  i feuomcni  materiali  e intellet- 
tuali : da  ciascuno  di  questi,  a cominciare  dal  primo  insino  all'ultimo,  uoi 
possiamo  alla  conoscenza  del  supremo  Autor  di  tutte  le  cose , che  si  presenta 
alla  mente  come  il  centro  di  tutte  le  relazioni  degli  esterni  ed  interni  obbietti 
del  pensiero.  La  concatenazione  di  tutti  gli  esposti  obbietti  si  rende  manifesta 
per  l'analisi  della  percezione,  la  quale  de’ esser  considerata  come  un  fatto  com- 
plesso , che  risol vesi  in  due , la  sensazione , die  è il  mezzo  per  lo  quale  passa 
l’ obbietto , e f alto  dello  spirito , che  viene  a conoscerlo.  Nel  conoscerlo  lo 
spirito  distingue  le  qualità  che  il  rendono  discernibile  , vale  a dire  le  qua- 
lità della  materia.  Quante  e quali  sono  le  qualità  primarie,  quante  e quali 
le  secondarie?  Le  secondarie  son  cause  indeterminate  di  sensazioni,  ma  come 
le  concepiamo  senza  conoscerle , e come  le  concepiamo  ne’  corpi  stessi  ? ti 
qui  appariscono  due  principi,  de’ quali  la  mente  fa  uso,  quello  doè  della 
causalità , c l’altro  delia  induzione.  Qual’ è l'autorità  eli  tali  principi,  e qual'è 
quella  della  percezione?  É tale,  che  può  accertar  noi  d'una  esistenza  loro 
propria  ? Quistione  importantissima , nella  quale  giace  il  nodo  di  luti'  i so- 
fismi degli  scettici  ! Ma  oltre  le  qualità  delia  materia,  noi  concepiamo  la  ma- 


{a)  Praticali  Ubi  malaria  Urgiiuur  bonores. 
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iena  slessa  come  una  «ulama  o sia  come  un  subbietio  , cui  le  delle  qua* 
Jilà  appartengono.  Che  è dunque  la  nozione  di  sostanza?  Ve  n’ha  una  sola, 
o più  ? Come  distinguiamo  la  materiale  dalla  immateriale  ? Oltre  alle  idee 
di  materia  e di  sostanza  , noi  acquistiamo  colla  percezione  ancor  quella  del 
sito  nel  quale  i corpi  sono  allogati,  Tale  a dire  dello  spazio!  Che  è lo  spa- 
zio , c come  lo  concepiamo  noi  ? Insieme  collo  spazio  conosciamo  pare  la 
successione  , colla  quale  passiamo  dalla  conoscenza  d‘  un  obbietlo  all'  altro  , 
d'onde  poi  nasce  la  nozione  della  durala  e del  tempo,  nozioni  le  quali  pre- 
suppongono ancora  il  concorso  di  altre  facoltà  dell'anima , come  della  memoria 
e della  coscienza.  Tal  è l’ordine,  col  quale  Royer-Collard  espose  le  leggi  della 
percezione  , e di  cui  ci  ha  conservato  i frammenti  il  suo  illustre  allievo  ed 
editore  Joufliroy.  Non  esporremo  qui  i suoi  pensieri , perchè  sarebbe  lo  stesso 
che  ripeter  quelli  di  Rcid  ; diremo  sì  bene , che  non  solamente  fu  fedele  se- 
guace della  dottrina  di  lui , ma  lo  imitò , e forse  lo  vinse  nella  chiarezza  , 
Dell'ordine,  e nella  precisione  del  dire.  Lo  vinse  certamente  nell’avere  rise- 
cato molti  esempi , similitudini , e ripctimenti  dello  scrittore  inglese  , c nel- 
l’aver  dato  una  connessione  logica  alle  verità , che  formano  il  suggello  delia 
nuova  scienza  psicologica  (a).  Fu  grave  perdita  per  la  filosofia,  che  dopo 
il  terzo  anno  d’ insegnamento , fosse  egli  rapito  alla  cattedra  , e traspor- 
tato nelle  politiche  tribune.  Senza  tale  avvenimento  avrebbe  vacato  interamente 
a consolidare  quel  sistema  , di  cui  potè  appena  gettare  i semi.  Ciò  non 
pertanto  que’  tre  soli  anni  d' insegnamento  bastarono  a mutare  da  capo  a 
fondo  le  opinioni  filosofiche  della  Francia.  La  dottrina  di  Condiliac  , alla 
confutazione  della  quale  furono  dedicate  le  prime  sue  lezioni  , fu  tosto  di- 
menticata (6).  L’ ideologia  di  Tracy  scomparve , e persino  la  scuola  di  Gali 
andò  a cercare  altrove  un  asilo.  Grande  fu  il  numero  di  coloro  , che  ono- 
raronsi  del  nome  di  suoi  discepoli , tra’  quali  Jouffroy  e Cousin , che  forma 
ora  lo  splendore  della  filosofia  francese.  Quale  poi  sia  lo  stato  presente  della 
scienza , e come  abbiano  gli  allievi  custodito  la  dottrina  loro  tramandata , 
potrà  ognuno  rilevarlo  dalla  disamina  delle  obbiezioni  proposte  contra  la  scuola 
scozzese  c da’ voti  di  quegli  altri,  i quali  trovando  arida  e sterile  la  dottrina 
di  Ueid  cercano  da  eclettici  d’ innestarla  ad  una  nuova  ontologia , ricavata 
dalla  trascendente  filosofia  di  fiaut  e de’ successori  suoi. 


(o)  V.  Fragmens  dei  lenona  de  M.  Royer-Collard.  Oeuvrea  compiette*  de  Reid  pu* 
bliées  par  JouSroy.  Parìa  1828  T.  III.  e IV.  io  fine. 

(4)  V.  Fragmens.  Confution  de  la  eemation  et  de  la  percepitoti  doni  Condiliac, 
Rejutation  de  ta  doctrine. 
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CAPO  XIX. 


STATO  DELLA  FILOSOFIA  IH  ITALIA  DAL  DECMOSESTO  SECOLO 
0SDO  AL  PRESENTE. 

ÀLbiam  lasciato  l’ Italia  nel  secolo  decimosesfo , dedita  allo  studio  della 
metafisica  scolastica , la  quale  Tinti  gli  errori  de’  puri  aristotelici , trionfò 
ancora  degli  sforzi , che  i platonici  e i novatori  avevan  fatto  per  soppian- 
tarla (a).  Cosi  confermato  avendo  la  sua  dominazione  nelle  scuole  e ne’  chio- 
stri, le  fu  facile  nel  seguente  secolo  respignere  interamente  la  filosofia  car- 
tesiana. Non  intendiamo  parlare  di  quella  prima  resistenza , che  la  novità 
della  dottrina  fece  provare  a Cartesio  in  Francia  o da  per  ogni  dove , ma 
della  costante  e sistematica  avversione,  che  le  scuole  italiane  dimostrarono 
a'  principi  dello  spiritualismo  francese,  ancora  quando  dissipati  i prestigi  delle 
antiche  idee , era  quella  dottrina  illustrata  da’  grandi  nomi  di  Arnaldo , di 
Bossuct , di  Fenelon  e degli  altri  ciliari  uomini  della  medesima  età.  Duole 
infatti  all’  autore  della  storia  critica  della  filosofia  il  dovere  quasi  comparare 
l’Italia,  eccelsa  madre  delle  lettor:  e del  gusto , alla  Spagna  che  rimase  sempre 
avvinta  tra  gli  sterpi  e le  spine  della  seolaslica  filosofia  (6).  E per  verità  ma- 
raviglioso  è il  contrapposto  che  l’ Italia  presenta,  nel  decimoscsto  e decimo- 
settimo  secolo , tra  l’attività  dell'invenzione  nelle  scienze  naturali , e l’assoluta 
inerzia  del  pensiero  nelle  intellettuali.  E allorché  si  paragonano  i prodotti  del 
genio  inventore  di  Galilei,  del  Viviani  ( c ),  di  Gio.  Alfonso  Gorelli  napolita- 
no (d) , dell’obale  CasleHi  (e) , di  Bonaventura  Cavalieri  milanese  (f) , e del 
Torricelli  (ff) , co’ trattati  scolastici  di  quel  tempo,  e colle  magre  produzioni 
metafisiche  del  Golii  e del  Varchi  (A) , ognun  dura  fatica  a spiegare , come 
gl’  ingegni  ilaliani  appariscano  sì  dissimili  tra  loro , e come  nello  stesso  pe- 


(a)  V.  sopra  a pag.  ino. 

(A)  Bruckcro,  Peri  od.  III.  Par.  II.  Lib.  I.  Cap.  VII.  Fata  Cartenanae  philoso- 
phiae  in  Italia. 

(e)  V.  sopra  a pag.  86. 

(</)  Nato  oet  1608,  morto  nel  1679,  autore  do*  trattati  de  ti  percussionis , da 
motionibus  naturali  bus , e de  mota  animalium. 

(e)  Nato  nel  1577,  morto  nel  i644>  autore  del  trattato  della  misura  delle  acque 
correnti , et  de  motu  aquarum  currentium. 

(/)  Nato  nel  i5g8,  morto  nel  164.7  , autore  del  metodo  de%V  indivisibili , ebe  fu 
il  primo  germe  degl'  infinitesimali. 

(ff)  Nato  nel  160S  , morto  nel  1647,  autore  del  barometro,  e di  molte  altre  sco- 
perte intorno  alla  pressione  dell’aria,  alla  caduta  accelerata  de’ corpi,  al  cen- 
tro di  gravità  della  parabola , e alla  cicloide  cc. 

(4)  Il  Galli  autore  de’  capricci  del  bottaio , 0 il  Varchi  autore  delle  lezioni,  tra 
le  quali  quella  dell'anima. 
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riodo  di  tempo  portino  innanzi  la  fiaccola  dell’  invenzione  e del  metodo  in 
una  parte  della  filosofìa , c restino  cotanto  indietro  nell'  altra.  E pure  tale 
fu  lo  stalo  della  filosofìa  intellettuale  in  Italia  per  tutto  il  decimosettimo  secolo. 

SEZIONE  PRESA. 

Staio  della  JilosoJla  nell  Italia  superiore  per  tulio  il  secolo 
deeimoltaco. 

Cn  baglior  di  nuova  luce  par  che  spuntasse  in  Italia  sul  cominciar  del 
secolo  docimotlavo , per  opera  di  qualche  pensatore , che  avendo  fatto  dimora 
in  Francia , e quivi  conversato  co'  più  illustri  discepoli  di  Cartesio , portonne 
seco  la  dottrina , e tentò  d’ introdurne  l’ insegnamento  nelle  università  allora 
più  cospicue.  Tal  fu  Michelangelo  Fardclla  di  Trapani  (a) , il  quale  pro- 
fessò teologia , filosofìa  c matematica  in  Roma  e in  Padova  , c di  cui  fre- 
quente ed  onorcvol  menzione  fece  Lcibnizio  (T38).  Scrisse  tra  molte  altre 
due  opere,  le  quali  gli  acquisiamo  fama  di  filosofo  spiritualista  (i3g),  e mo- 
strassi nel  suo  letterario  carteggio  estimatore  c partigiano  della  dottrina  car- 
tesiana. In  due  lettere  spezialmente  iudiritte  al  celebre  Antonio  Magliabccchi 
bibliotecario  di  Toscana , imprese  egli  a difenderla  contra  un  saggio  pu- 
hiicato  in  Genova  nel  1694.  da  Matteo  Giorgi  intorno  a’  principi  della  detta 
filosofia  (6).  Fu  in  somma  uomo  di  grande  fama  europea,  bene  accetto  in 
Roma  e da  per  ogni  dove,  versatissimo  nelle  scienze  naturali  e nella  filo- 
sofìa scolastica , dalla  quale  passò  per  esperienza  c per  propria  convezione  ad 
un  miglior  sistema  d' idee.  Avrebbe  egli  forse  riportalo  la  gloria  di  riforma- 
tore degli  studi  filosofici  in  Italia , se  alla  universalità  c alla  profondità  delle 
conoscenze,  avesse  accoppiato  le  doli  dell’ordine  e della  chiarezza  nell' espor- 
le , o se  formato  avesse  una  scuola  capace  di  seguitare  e di  diffondere  i prin- 
cipi suoi;  ma  fu  una  meteora  passeggierà,  ebe  non  lasciò  veruna  traccia 
dopo  di  se.  Di  qualclie  altro  cartesiano  fan  pure  menzione  gli  annali  letterari 
d'Italia,  come  del  P.  Venture! li , il  quale  rispose  ad  una  diatriba  scritta  dal 
P.  Agnani  bibliotecario  di  Casanata  in  Roma  contra  i principi  della  filosofia 
cartesiana  (i4o);  ma  le  particolari  opinioni  di  qualche  filosofo  valer  non  po- 
tevano contra  una  scuola , quanto  fortemente  radicata  , altrettanto  gelosa  e 
pronta  ad  accusar  di  novatore  chiunque  osasse  di  toccare  non  solamente  i 
prìncipi,  ma  persino  la  forma  del  suo  insegnamento. 

Da  tali  predisposizioni  è facile  intendere , come  la  filosofia  di  Locke  ( la 
quale  penetrò  in  Italia  nc’  primi  anni  del  secolo  decimottavo  ) trovasse  qui 


(a)  K»to  nel  iGSo,  morto  nel  1718, 
(i)  V.  Mocgitorc  bibliolh.  Siculo. 
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nn  terreno  atto  a fecondare  i suoi  germi.  La  parie  psicologica  del  saggio 
intorno  all*  intelletto  umano  trovò  con  ragione  molti  oppositori , perchè  fu  ri- 
Eguardata  come  pericolosa  l’ ipotesi , che  la  materia  avesse  potuto  ricevere  la 
facoltà  dei  pensare;  ipotesi  assurda,  la  quale  non  solamente  distrugge  i ca- 
ratteri distintivi  delle  due  sostanze  , ma  presuppone  die  la  materia  disposta 
nd  un  modo  più  che  ad  un  altro , possa  divenir  capace  non  solamente  del 
pensiero,  ma  ancora  dell’azione  (a).  Ma  per  rispetto  a' principi  ideologici, 
nulla  era  più  conformo  alla  dottrina  peripatetica  e scolastica , quanto  la  breve 
e semplice  teoria  di  Locke  intorno  alla  origine  delle  idee.  Che  i sensi  e la 
riflessione  sopra  le  idee  da’ sensi  somministrate,  fossero  le  sole  sorgenti  del 
pensiero;  che  la  percezione  e l’idea  fossero  un  atto  unico  e indivisibile;  che 
cotesto  atto  nasca  dall’  agitazione  de’  sensi , cagionata  dalla  impressione  degli 
obbietti  esterni  ; e die  nulla  venga  dalla  luce  propria  della  ragione , tranne 
il  riflettere  e il  congetturare , era  la  parte  della  dottrina  peripatetica , che  Locke 
aveva  conservato , spogliandola  dal  contomo  dialettico  di  Arislotde.  Il  solo 
vantaggio , che  le  scuole  italiane  ritrassero  dal  saggio  di  Locke  consistette  in 
questo , ebe  abbandonato  il  metodo  dogmatico  degli  scolastici , applicarono 
alla  mclefisica  la  logica  sperimentale  ; e cominciarono  dall’anteporre  alla  on- 
tologia la  storia  naturale  dell’  umano  inlelldto.  Cotesto  vantaggio  per  altro  non 
de’  essere  ascritto  a solo  merito  del  connato  autore , perchè  era  stato  prepa- 
rato da  tutte  quelle  cause,  die  avevano  latto  guerra  alla  dialettica  scolastica, 
e che  abbiamo  di  sopra  divisato  (6).  £ prima  ancora  die  la  dottrina  di  Locke 
penetrasse  nell’  Italia  , erari  già  sparsa  f arie  del  pensare  di  Arnaldo , e 
con  essa  il  metodo  de’  Portorealisti , che  formava  il  contrapposto  ddla  logica 
scolastica , rilegata  nelle  scuole  e no’  drodi  de’  claustrali.  In  conferma  di  che  • 
può  essere  ancora  addotta  la  testimonianza  di  monsignor  Fontanini , il  quale 
deplora,  come  grave  perdita  per  gli  buoni  studi,  lo  smarrimento  d’ una  ver- 
sione italiana  della  logica  di  Arnaldo  già  compiuta  in  sul  cominciare  dd 
secolo  decimottavo  dall’Abate  della  Stufa , gentiluomo  fiorentino  , trapassato 
in  Roma  intorno  al  decimo  anno  del  ccnnato  secolo  (c). 

Ora  essendosi  così  perpetuata  in  Italia  la  dottrina  de’sensisli,  ognun  può 
concepire  quanto  opportuno  apparisse  il  compimento , c 1’  ultima  perfezione 
data  da  Condillac  alla  medesima  dottrina.  Il  saggio  suo  intorno  alla  origine 
delle  umane  conoscenze , in  cui  riduconsi  ad  un  principio  solo  tutte  le  ope- 
razioni dell’  inidletlo;  del  pori  che  il  trattato  delle  sensazioni,  univano  in  loro 
il  doppio  pregio  delia  semplicità  di  Locke , e della  logica  analitica  di  Ar- 
naldo; sì  che  la  dottrina  peripatetica  unica  ed  assoluta  dominatrice  in  tutta 


(a)  V.  sopra  a pag.  188  e N.  o.  64. 

(b)  V.  sopra  a pag.  81. 

(e)  Dell'  eloquenza  italiana  Classa  711,  Csp,  I,  Filosofia  razionale. 
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Italia,  diversificava  le  scuole,  soltanto  por  le  varie  forme,  colle  quali  ve- 
niva esposta  : rivestita  delle  forme  facili  ed  eleganti  del  pensier  francese , 
faceva  distinguere  le  cattedre  e i ginnasti  temperati  al  gusto  del  secolo  : lad- 
dove coperta  delle  sue  proprie  e antiche  spoglie , conservavasi  in  lutti  gli  al- 
tri istituti , i quali  professavano  l’ abborrimcnlo  per  ogni  novità. 

E sebbene  col  cominciar  di  quel  secolo  apparisse  un  altro  raro  ingegno, 
qual  fu  Jacopo  Stellini  (a) , il  quale  per  la  universalità  del  sapere  empiè 
l’Italia  della  sua  fama;  pur  tutlavolla  non  seppe  egli  dipartirsi  dalla  dottrina 
di  Aristotele  e di  Gasscndi.  Dedi  cossi  spezialmente  all' insegnamento  della  filo- 
soGa  morale  , di  cui  con  generale  plauso  e per  più  di  treni’  anni  sostenne 
la  cattedra  nella  università  di  Padova , ma  nulla  cangiò  dc’principi  della  filo- 
sofia  speculativa , se  pure  non  dee  dirsi , che  confermato  avesse  quelli  della 
comune  e unica  scuola  italiana  (6).  Da  ciò  apparisce  ancora  manifesta  la  so- 
miglianza , anzi  la  conformità  delle  opinioni  filosofiche , dominanti  a quel 
tempo  in  Francia  e in  Italia,  tranne  che  per  la  diversa  spinta,  che  quivi  ri- 
cevevano dallo  stato  de'coslumi  e delle  passioni.  E quasi  acciocché  non  man-  ' 
casse  all’  Italia  il  suo  Condillac , il  quale  rendesse  familiari  alla  lingua  e al  \ 
gusto  de’suoi  popoli  i principi  della  filosofia  locliiana , opportuno  apparve  un 
altro  facile  ingegno,  die  con  eguale  successo  assunse  la  medesima  impresa. 
Tal  fu  il  padre  Francesco  Soave  (e) , il  quale  chiamato  alla  cattedra  di  filosofia 
nelle  scuole  di  Brera  a Milano , scelse  per  testo  del  suo  insegnamento  il  sag- 
gio di  Locke , e trasporlollo  in  lingua  italiana.  Per  giudicare  qual  fosse  a quel 
tempo  lo  stalo  delle  opinioni  filosofiche  in  Italia , giova  dire  die  la  scelta  di 
quel  testo  fu  riguardalo  come  il  cominciamento  d' un’ utile  riforma,  e forse  il 
fu  in  realtà  ; essendoché  conveniva  ricondurre  all’unità  de’  principi  una  uni- 
versità, che  allora  parteggiava  tra  i corpuscoli  di  Gassendi,  e le  mistiche  idee 
di  Malebranche.  Nè  la  riforma  limitossi  a'  soli  studi  metafisici , ma  abbrac- 
ciò tutte  le  altre  parti  dell’ insegnamento  scientifico  e letterario,  imperocché  il 
P.  Soave , indefesso  scrittore,  non  solamente  applicò  alla  retorica , alla  lo- 
gica, alla  filosofia  intellettuale  e alla  morale  il  metodo  analitico  di  Arnaldo 
c di  Condillac,  ma  diede  per  ciascuna  delle  cerniate  scienze  un  compiuto 
corso  di  elementi  [d)  ; senza  parlare  di  quelli  die  publicò  per  le  scuole  nor- 
mali , e pe'  primi  rudimenti  de'  fanciulli , per  la  istruzione  de’  quali  niun 
altro  dimostrò  uno  zelo  ed  un’attitudine  maggiore  della  sua.  Cosi  trascorse 


(a)  Nilo  Del  1699,  m.  nel  1770. 

(4)  V.  de  orto,  et  program  morum  aique  opinionum  ad  morii  pertinentium. 

Lettere  Stellimene  di  Mobil.  Milano  181  r. 

(e)  Nato  nel  1743  , morto  nel  1816. 

(<0  V.  la  gramolici!  ragionala  delle  lingue  italiana  » Ialina. 

Le  lezioni  di  retlorica  e di  ielle  lettere  di  Blair , traspariate  in  italiano. 
Le  induzioni  di  logica,  metafisica  ed  tlita. 
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per  F Italia  il  secolo  decimotlavo  , nel  quale  il  nome  del  P.  Soave  chiude 
la  serie  di  coloro,  i quali  alimentarono  e promossero  lo  studio  della  filosofia. 
Preservossi  ella , è vero , dalle  estremità , nelle  quali  la  scuola  di  Locke  andò 
a cadere  cosi  in  Francia,  come  in  Inghilterra;  ma  non  uscì  da’ limiti  delle 
sue  antiche  conoscenze , c parve  che  a interdicesse  la  facoltà  di  esaminare  , 
che  di  vero  c di  utile  si  trovasse  nelle  discussioni  speculative  degli  altri  po- 
poli. A confermarla  in  questo  letargo  par  che  molto  ancora  contribuissero  lo 
spirito  c le  opinioni  dominanti  di  quel  tempo , le  quali  trattavano  da  visio- 
nario Cartesio  , e spargevano  la  derisione  sopra  tutto  quello  che  non  fosse 
autenticato  dalla  sperienza.  E certamente  il  conte  Aigarotli  parlar  voleva  lo 
stesso  linguaggio  di  Alembert,  di  Voltaire,  e degli  altri  filosofi  di  Berlino, 
quando  nel  saggio  intorno  a Cartesio  imprese  a dimostrare,  che  ingiusto,  o 
almeno  esagerato  fosse  l'onore  renduto  al  nome  di  lui;  e riandando  un  per 
uno  i meriti , de’  quali  i francesi  l' avevano  caricato  , credette  provare , che 
non  a lui , ma  a Ungerò  Bacone , a Niccolò  da  Cosa , al  Tclesio  e al  Cam- 
panella fosse  dovuto  il  vanto  di  avere  riformato  il  metodo  del  pensare.  In 
quello  scritto , ricco  di  dialettici  ornati  ma  povero  di  giudizio  e di  filoso- 
fiche  conoscenze , scambiando  ad  ogai  tratto  le  fisiche  escogitazioni  di  Car- 
tesio colle  leggi  costitutive  dell’ umano  intelletto,  c rivendicando  l'onor  di 
Galilei  e di  Keplero  anche  nelle  scoverte , nelle  quali  la  fama  e la  gloria  di 
costoro  era  al  coverto  d'ogni  rivalità , non  volle  riconoscere  alcuno  degli  ori- 
ginali concetti  del  filosofo  francese , ne  risparmiò  il  suo  livore  a veruna  delle 
scoverte,  delle  quali  l’invenzione  gli  c certamente  dovuta.  Non  parliamo  del 
sublime  concetto  di  Cartesio , che  deriva  dalla  nozione  del  proprio  Essere  la 
cognizione  dell’Ente  Perfettissimo,  c da  questa  la  nozione  degli  attributi  di  Lui. 
Gotesto  concetto  non  poteva  andare  a verso  d'un  adoratore  della  filosofìa  spe- 
rimentale. Ma  a Cartesio,  secondo  lui,  neppure  appartiene  il  merito  di  avere 
applicato  l’algebra  alla  geometria , o almeno  può  solamente  vantarsi  di  averle 
praticato  per  la  geometria  sublime,  dopo  l'esempio  datone  dall'Oughtredo 
nella  elementare.  Plagiario  è poi,  nell’arte  analitica,  dell’ llarioU  e del  Vieta; 
e nello  stesso  rinomato  principio  investigatore  dell’esistenza  e delia  imma- 
terialità della  sostanza  pensante  ( cogito  ergo  sum  ),  altro  non  è,  che  un  ine- 
schino copiatore  d’un  pensiero,  che  trovasi  gettato  in  Plauto  e che  fu  più 
chiaramente  esposto  da  S.  Agostino  (a).  Tal’ era  l’esagerazione,  colla  quale 
cercavasi  di  discreditare  in  Italia  la  filosofia  cartesiana , spezialmente  dagl’ imi- 
tatori dello  spirilo  di  quel  secolo , i quali  attignevano  dalla  enciclopedia  i 
principi  e la  storia  della  scienza  del  pensiero.  Che  ciò  non  sembri  detto  in 
dispregio  d’un  bell'ingegno,  qual  fu  Algarotti!  Ma  uopo  è convenire,  che 
in  quel  saggio  sopra  Cartesio , fondò  egli  le  sue  opinioni  sopra  l’autorità  dei- 


fa)  V.  la  nota  n.  5a. 
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l'enciclopedia.  D’altra  parte  nulla  si  toglie  al  suo  inerito  letterario,  collocan- 
dolo insieme  con  Voltaire , non  tra’  filosofi , ma  tra’  detrattori  della  filoso- 
fia (a).  E se  è pero,  in  un  dato  senso,  che  non  si  penna  senza  Cartesio, 
o sia , che  senza  di  lui  mal  si  conoscono  la  natura  e le  leggi  del  pensiero  $ 
sarà  vero  altresì,  ebe  in  questa  condizione  appunto  caddero  e rimasero  per 
quasi  due  secoli  le  scuole  italiane. 

Non  ci  sarà  certamente  imputato  di  non  aver  compreso  nel  numero  dei 
cartesiani  il  chiarissimo  monsignore  Benedetto  Slay  , comechè  ne  avesse  in 
belli  versi  latini  esposto  la  filosofia.  Se  la  facilità  c le  grazie  del  suo  sfilo 
bastassero  a farlo  credere  seguace  di  quella  dottrina , che  sì  felicemente  de- 
scrisse ; non  avremmo  maggiore  ragione  di  crederlo  ncutoniano  o cartesiano, 
dapoichò  con  pari  facilità  ed  eleganza  espose  la  filosofia  naturale  di  Newton  ; 
e nella  descrizione  del  moto  de' corpi  celesti  e degli  effetti  della  gravitazione 
sembrò  di  aver  agguagliato  la  grandezza  della  uatura 

11  solo  grande  metafisico , die  venne  ad  illustrare  la  fine  del  secolo 
decimottavo , e cercò  di  ricondurre  la  filosofia  a’  principi  di  Gartesio , fu  il 
cardinale  Gerdil , barnabita  piemontese  , grande  matematico , esatto  e pro- 
fondo ragionatore , erudito , teologo , publicista  ; uno  io  somma  di  quegli 
uomini  universali , che  scmbran  destinati  a risvegliare  di  tempo  in  tempo 
l’attività  dell’umano  intelletto  ( b ).  Ma  da  una  parte  la  vita  claustrale  il  tenne 
per  molti  anni  lontano  dal  teatro  del  mondo  letterario;  c dall’altra  limitossi 
egli  a trattare  metafisicamente  le  sole  verità  utili  alla  dottrina  della  religione, 
il  perchè  non  lasciò  dopo  di  se  veruna  scuola,  e nelle  opere  sue  fu  ammi- 
rato più  per  lo  merito  teologico  e apologetico  che  per  lo  filosofico  , quan- 
tunque non  ne  avesse  uno  minore  in  ogni  parte  della  filosofia  intellettuale  c 
morale.  Siccome  era  egli  sollecito  di  mettere  argine  alla  incredulità,  cui  lo 
spirito  di  quel  secolo  tendeva , e sentiva  in  se  la  forza  di  combatterlo  ; così 
volse  l’animo  a comporre  l’Introduzione  allo  studio  della  religione.  Scopo 
della  prima  parte  di  questa  egregia  opera  fu  l’esaminare , quel  die  di  vero 
conobbero  gli  antichi  (sia  per  lo  lume  della  ragione,  sia  per  la  tradizione) 
intorno  alla  natura  e al  culto  della  suprema  natura;  quali  errori  avessero 
frammischiato  colla  parte  di  vero  die  conoscevano  ; quali  fossero  le  cagioni 
di  tali  errori,  e quali  le  opinioni  loro  sopra  dati  suggelli,  die  molti  de’moderiii 
scrittori  avevano  alterato , facendo  credere  die  da  per  tutto  si  trovasse  lo  spi- 
nozismo , l'anima  universale  del  mondo,  o il  puro  materialismo.  A questo 
modo  credette  poter  togliere  a tali  pcrniziose  opinioni  quella  parie  di  auto- 
rità , che  ricever  potrebbero  dalia  celebrità  dì  rinomati  filosofi  ; e insieme- 
mente  poter  difendere  fumana  ragione  dall’oltraggio  clic  le  si  fa  da  coloro. 


(а)  V.  il  saggio  sopra  Cartesio  intitolato  ad  Eustachio  Zaootti,  Algar.  Op.  T,  IV. 
Ed.  reo.  1791,  p.  335. 

(б)  Nato  nel  1718,  m.  nel  1809. 
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i quali  voglion  far  passare  per  universali  le  stravaganli  opinioni  di  par 
chi.  Suggello  della  seconda  parie  della  medesima  opera  esser  doveva  la  di- 
mostrazione della  esistenza  di  Dio  c della  sua  indipendenza  dalla  materia, 
distinguendo  le  idee  , che  riceviamo  per  le  sensazioni  dalle  nozioni  for- 
mate per  la  riflessione , e da’  principi  di  ragionamento.  Colla  terza  propo* 
nevasi  di  rispondere  agli  argomenti , co'  quali  i moderni  increduli  avevano 
preteso  di  abbattere  le  più  manifeste  pruove  della  esistenza  di  Dio,  e del 
prowidenlissimo  ordine  della  natura.  Colla  quarta  in  fine  dalla  dimostra- 
zione della  divina  provvidenza  dedur  voleva  le  fondamenta  della  religione  e 
della  morale. 

Ma  di  sì  grandioso  e utile  disegno  egli  compie  appena  la  prima  parte , 
nè  più  le  sue  occupazioni  letterarie  e civili  gli  permisero  di  tornare  con  li- 
bero animo  alla  continuazione  di  quel  lavoro.  Ciò  non  pertanto  grande  è il 
merito  della  parte  compiuta,  c grandissima  fu  l'estimazione  nella  quale  venne 
quel  libro  sin  dal  suo  apparire.  Ingegnosa  è la  dimostrazione  deila  esistenza 
dell' Ente  perfettissimo,  ricavata  da  una  definizione  nominale  di  Dio,  dalla 
quale  a somiglianza  delle  cose  geometriche  si  deduce  la  definizione  reale , 
che  scopre  la  possibilità  e l'essenza  del  subbictto.  Dio  è un  Ente  eterno , do- 
tato di  suprema  intelligenza , possanza  e bontà , da  cui  dipende  l’ ordine  e 
il  governo  dell’  imi  verso.  Vuoisi  chiamar  nominale  una  tal  definizione , tra 
perchè  contiene  in  se  taluni  attributi  o caratteri  della  Divinità,  che  la  fan 
distinguere  dall’  universo , e da  qualunque  altra  natura , o ente  contenuta 
nell’  universo  medesimo  ; e perchè  son  questi  i caratteri  gcneralmeutc  rico- 
nosciuti da  quelli  che  professano  una  religione.  Ora  apparisce  manifesto  dalla 
disamina  del  primo  carattere,  che  l’intelligenza,  possanza  e bontà  non  è re- 
lativa ad  altri  enti  o nature  contenute  nell’  universo , ma  è suprema  in  Lui 
ed  assoluta  ; c dal  paragone  del  secondo  col  primo  deducasi , che  F Ente 
massimo  esser  debba  semplice  incorporeo  indivisibile  immutabile , e per  con- 
seguente distinto  dall’  universo  e da  qualunque  sostanza  materiale , eterea , 
o ignea  che  sia.  In  fine  dalla  disamina  del  terzo  carattere  risulta  la  contin- 
genza del  mondo,  per  rispetto  così  alla  esistenza,  come  all’ ordine  di  esso, 
attesoché  l'esistenza  necessaria  conviene  al  solo  Ente  massimo,  autore  di 
tutto  le  cose.  A tal  modo  dalla  definizione  nominale  di  Dio  , si  passa  alla 
reale,  comechò  imperfetta,  la  quale  ci  manifesta  la  possibilità  e la  necessità 
della  sua  esistenza.  Cotcsta  dimostrazione,  di  cui  non  dobbiamo  qui  discutere 
fl  valor  logico , sembra  data  per  supplimcnto  delle  famose  dimostrazioni  a 
priori , delle  quali  abbiam  di  sopra  parlato  (a).  Pregevolissimo  è pure  fl  re- 
sto della  prima  parte  della  eennala  opera  per  lo  chiaro  e filosofico  concetto 
che  formò  della  dottrina  delle  due  antiche  scuole  di  filosofia , la  Jonica  cioè 


(a)  V.  te  note  n.  48  e i33. 
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e l’Italica,  e per  Io  fino  discernimento  col  quale  dileguò  le  contrarietà , che 
nascevano  dalle  autorità  degli  stessi  antichi  scrittori  intorno  al  vero  senso  di 
quelle  dottrine  ; il  che  congiunto  ad  altri  saggi  storici  da  lui  dati  circa  le 
antiche  e le  moderne  scuole  di  filosofia , e che  trovatisi  sparsi  nella  collezione 
delle  sue  numerose  opere  (a) , formar  potrebbe  la  materia  d’  un  compendio 
di  storia  filosofica,  la  quale  spogliata  dogai  altra  parte  biografica  o. erudita, 
contenesse  un  giudizio  critico  de’  principi  e de’ caratteri  distintivi  di  ciascuna 
scuola.  Ma  per  non  uscire  da' limiti  dei  nostro  argomento,  uopo  è fermarci 
a quelle  opere  solamente,  le  quali  possano  farci  conoscere  in  che  la  sua  dot- 
trina variò  da  quella  del  suo  secolo , e quale  utilità  ne  sia  ridondata  allo 
studio  della  filosofia.  Le  opere  sopra  le  quali  possiamo  fondare  un  tal  giudi- 
zio, sono  r immaterialità  dell'anima  dimostrala  conira  Locke , la  difesa 
del  sentimento  del  P.  Malebranche  contro  Locke,  le  osservazioni  sul  modo 
di  spiegare  gli  atti  intellettuali  della  mente  umana  per  mezzo  della  sen- 
sibilità , la  dissertazione  intorno  alla  orìgine  del  senso  morale , e l’altra 
della  esistenza  di  Dio  e della  immaterialità  delle  sostanze  pensanti.  Son 
queste  almeno  le  sue  principali  opere  metafisiche , nelle  quali  l’autore  espose 
di  proposito  le  sue  idee , e discettò  delle  più  gravi  quislionì  si  antiche  che 
moderne. 

Quanto  al  libro  intorno  alla  immaterialità  dell'  anima  , fu  egli  mosso  a 
scriverlo  per  la  grande  affinità , die  questa  controversia  ha  colle  due  princi- 
pali verità  della  ragione  e della  religione  insieme , cioè  resistenza  di  Dio  a 
l’immortali  là  dell'anima.  In  fatti  la  miglior  pruova  della  immortalità  sta  nella 
dimostrazione  delta  immaterialità,  dapoichè  un  Essere  semplice , vale  a dire 
non  composto  di  parti , non  potrebbe  altrimenti  perire , che  per  annienta- 
mento. Ora  quando  a questo  solo  mezzo  si  riduca  la  possibilità  della  distru- 
zione degli  Esseri  immateriali,  svanisce  il  timor  della  mortalità,  perchè  ferrar 
dì  quelli  clic  han  creduto  l'anima  mortale  o che  ne  hanno  dubitato,  è nato 
unicamente  dalla  credenza  o dalla  dubitazione  che  il  principio  pensante  po- 
tesse essere  materiale , e per  conseguente  suggetto  alla  corruzione , o disso- 
luzione. Per  contrario , chi  è convinto  della  immaterialità,  non  potrebbe  du- 
bitare della  immortalità  se  non  per  una  delle  due  seguenti  ragioni  : o perchè 
la  filosofia  additasse  qualche  argomento  della  distruzione  d'un  Essere  semplice: 
o perchè  ce  ’l  dicesse  la  rivelazione.  Ma  la  prima  non  ci  dice  nulla  di  tale, 
e la  seconda  c’ insegna  il  contrario.  Intanto  è notabile  che  i principi,  pc’quali 
Locke  dimostrò  l’ esistenza  e l’immaterialità  di  Dio , son  quelli  stessi  pc’quali 
dimostrasi  l' immaterialità  deH’anima  ; e son  tanto  gli  stessi , quanto  chi  du- 
bitasse della  immaterialità  del  principio  pensante,  non  potrebbe  più  trovare  una 


(a)  Opere  edile  ed  inedite  del  cardinale  Giacinto  Sigismondo  Gerdil.  Roma  1S06 
per  le  slampe  del  Poggioli. 
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convincente  pruova  della  esistenza  e della  immaterialità  di  Dio.  Dichiarò  l’nu- 
tore  non  aver  letto  la  confutazione  che  il  dotto  prelato  inglese  Siillmgjlect 
aveva  scritto  conira  Locke  (a),  e di  non  conoscerla  se  non  per  quanto  potevasi 
di  quella  sapere  dalla  lettura  delle  risposte  di  1-ocke , die  imprese  a confutare 
cogli  stessi  principi  di  lui,  facendo  ad  ogni  tratto  rilevare  le  contraddizioni  nelle 
quali  era  caduto.  Di  tali  contraddizioni  accenneremo  le  principali:  i.°  l’avere 
una  volta  supposto  la  materia  come  una  massa  inerte , solida , estesa  e mo- 
bile , o sia  quale  comunemente  la  conosciamo  e la  definiamo  ; ed  un’  altra 
volta  averla  creduta  una  sostanza  ignota,  capace  di  occulte  qualità  : stra- 
vere nella  dimostrazione  della  esistenza  di  Dio  dichiarato  incomprensibile  per 
la  ragione  umana  l' ipotesi , che  un  Essere  pensante  sia  composto  di  parli 
non  pensanti  ; e di  aver  poi  creduto  possibile  la  medesima  ipotesi  per  lo  spi- 
rito umano  : 3.°  l’ avere  creduto  necessaria  l’ esistenza  d’ un  Essere  eterno  e 
perfetto  per  la  ragione , die  non  possono  la  materia , o un  atomo  di  essa , 
o il  moto  stesso  produrre  il  pensiero  ; e per  contrario  1’  avere  dato  questa 
origine  del  pensiero  come  possibile  per  le  anime  umane.  Con  pari  sensatezza 
dopo  di  avere  rettificato  le  nozioni  delia  sostanza  e del  modo  delC essere , delle 
qualità  e delle  facoltà  de' corpi,  e di  avere  rimosso  le  false  e inconcepibili 
ipotesi  AeWc  forme  sostanziali,  e degli  accidenti  peripatetici  ( pc’quali  i modi 
di  essere  cangiavansi  in  altrettante  entità  distinte  da’corpi , cui  sono  inerenti  ) ; 
passò  a dimostrare  che  la  materia  è assolutamente  incapace  di  pensare , ri- 
torcendo contra  Locke  i prindpi  stessi , de’  quali  questi  erasi  servilo  per  di- 
mostrare r immaterialità  di  Dio:  « In  duo  modi , die’ egli,  potrebbe  Dio  aver 
dato  il  pensiero  alla  materia , o dando  alle  parti  solide  d’ un  aggregalo  ma- 
teriale una  tale  grandezza  o figura,  moto  e connessione,  che  da  esse  risul- 
tasse la  facoltà  di  pensare , e quindi  il  pensiero  ; o aggi  ugnando  ad  un  ag- 
gregato materiale  la  facoltà  di  pensare , per  modo  die  fosse  affatto  distinta 
dall’  ordinamento  delle  sue  parti  solide.  Ora  l’ una  e l’ altra  ipotesi  ò impos- 
sibile, secondo  i principi  di  Locke:  la  prima,  perchè  propone  di  attribuire 
il  pensiero , la  ragione  c la  cognizione  alla  contiguità  (6)  e alla  relazione  lo- 
cale delle  parli  della  materia  ; d’  onde  segue , che  se  la  facoltà  di  pensare 
potesse  nascere  da  una  semplice  disposizione  delle  parti  della  materia , la  rea- 
lità del  pensiero  troverebbe»  originariamente  contenuta  nella  materia,  come 
la  rotondità  ed  ogni  figura  in  generale  ; nel  quale  caso  si  verificherebbe , 
che  una  semplice  disposizione  di  parti , eseguita  per  mezzo  de)  moto , potrebbe 
produrre  sì  luna  che  l'altra.  Cotesta  ipotesi  non  solamente  è formalmente  ne- 
gata da  Locke,  ma  è diametralmente  opposta  al  principio,  nel  quale  fondò 
egli  la  dimostrazione  della  immaterialità  di  Dio,  cioè  che  la  materia  congiunta 


(a)  V.  sopra  a pag.  188  e N,  G4. 
(4)  Juxtapoiition, 
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col  moto,  non  può  mai  produrre  il  pensiero.  Noti  meno  impossibile  c l’altra 
ipotesi , perchè  solendo  considerare  la  facoltà  del  pensare , come  un  picciolo 
Essere  accidentale  c inerente  alla  materia , di  esso  si  farebbe  una  forma  so- 
stanziale , o un  accidente  peripatetico,  che  Locke  stesso  dichiara  assurde 
c ridicole  chimere.  Se  tal  non  è,  la  facoltà  del  pensare,  aggiunta  alla  ma- 
teria'dee  per  necessità  essere  una  sostanza  diversa  dalla  materia,  e per  con- 
seguente immateriale , e ciò  pe’ principi  stessi  di  quell’  autore.  Imperciocché 
non  nascendo  essa  dalla  combinazione  delle  parti  delia  materia,  uopo  è che 
nata  sia  per  creazione.  La  produzione  d’ una  cosa , che  non  è stata  ricavata 
da  un  suggeito  preesistente , o che  non  è composta  di  parti  già  esistenti , dee 
dirsi,  secondo  Locke,  una  creazione  (or)  j.  Da  ciò  segue,  che  ogni  Essere, 
nato  per  creazione , aver  debba  una  esistenza  e una  realità  propria , affatto 
distinta  dalla  materia  e da  qualunque  altro  Essere.  E se  ha  una  esistenza  e 
una  realità  propria , è una  sostanza  e non  un  modo  della  materia  ; d’ onde 
risulta,  che  la  facoltà  del  pensiero,  aggiunta  da  Locke  alla  materia,  è una 
sostanza  da  questa  diversa,  e per  conseguente  immateriale  (à). 

In  tutto  il  resto  del  suo  libro  l’ autore  rilevar  volle  molte  dello  contrad- 
dizioni , nelle  quali  Locke  era  incorso  , e molte  false  e oscure  nozioni  che  sta- 
bilito aveva  come  basi  del  suo  ragionamento.  Di  queste,  tre  principalmente 
se  si  ammettessero  come  vere , distruggerebbero  gli  stessi  argomenti , co’quali 
Locke  volle  provare  l’ immaterialità  di  Dio.  Tali  sono  le  seguenti  : i .°  che 
noi  non  abbiamo  alcuna  idea  della  sostanza  in  generale:  2.°  che  manchiamo 
egualmente  d’  ogni  idea  della  sostanza  del  corpo , e di  quella  dello  spirilo  : 
3.°  che  siaoi  privi  persino  d’  una  chiara  idea  della  estensione.  Nella  confu- 
tazione di  questi  assunti,  imprese  il  padre  Gerdil  a rivendicare  la  dottrina  di 
Cartesio , sostenendo  che  t estensione  è la  sostanza  stessa  della  maleria 
e de'  corpi  in  generale  ; e che  cotesto  principio , fondamento  di  tutto  il 
sistema  cartesiano , e della  vera  filosofia  giova  alla  metafisica  per  ri- 
muovere le  confuse  nozioni,  che  la  rendono  inintelligibile  negli  scritti  di 
taluni  filosofi;  e alla  fisica  per  escludere  le  qualità  occulte,  inerenti  <n 
corpi  (e).  E per  escludere  l’ influenza  fisica , o l’ azione  del  corpo  sopra  lo 
spirito , che  Locke  aveva  supposto  essere  non  meno  certa  che  occulta , ricorse 
alle  cause  occasionali , per  le  quali  credette  dimostrare  che  le  impressioni  pro- 
dotte dagli  obbietti  esterni  sugli  organi  de’ sensi  danno  l’occasione  a’ senti- 
menti e alle  idee , ma  non  le  producono  per  propria  loro  forza.  In  questo 
luogo  spiegando  il  sistema  della  unione  dell’  anima  e del  corpo,  già  propo- 
sto da  Malebranche,  egli  dice,  c Avendo  Dio,  autor  della  natura,  volate 


(a)  V.  Locke  Emi  lib.  II.  Cip.  XXTI. 

(4)  Immatérialité  de  fame  1.  et  Ut.  Panie, 
(c)  Ibid.  Parte  IV. 
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unire  l' anima  al  corpo  per  meno  d' una  reciproca  comunicazione  di  pensieri 
e di  movimenti,  quale  noi  in  noi  stessi  sentiamo,  ha  stabilito  che  i movi* 
menti  del  corpo  ( i quali  si  comunicano  insino  alla  parte  principale  del  cer- 
vello , dove  vanno  a congiungersi  i nervi  ) fossero  occasioni  de’  movimenti 
che  produce  nello  spirito.  E quando  poi  per  le  leggi  generali  della  comu- 
nicazione del  moto , il  corpo  riceve  talune  impressioni , favorevoli  o contra- 
rie alla  economia  della  sua  macchina,  Iddio  dà  tosto  all’anima,  per  mezzo 
dell’immediata  azione  che  esercita  sopra  di  lei,  sentimenti  di  piacere  o di 
dolore,  die  la  guidano  a badare  alla  conservazione  del  corpo.  Similmente , 
quando  l’ anima  per  virtù  di  tali  sentimenti  si  determina  a muovere  il  corpo 
in  uno  o in  un  altro  modo  ; questa  volontà  dell’  anima  è 1’  occasione  del 
moto,  che  Dio  stesso  produce  nel  corpo  >.  t Questo  è quel  che  leggesi  più 
minutamente  esposto  nelle  opere  del  padre  Malebranche  con  una  precisione 
c chiarezza,  che  non  lasciano  altro  a desiderare.  Veggonsi  ivi  dilucidate  le 
leggi  della  unione  dell'anima  c del  corpo  con  ricerche  sì  curiose  e dotte, 
c con  osservazioni  cotanto  fine  e giudiziose,  che  il  lettore  per  quanto  poca 
sia  la  capacità  sua , non  cesserà  di  ammirare  la  vastità  dell'  ingegno  e delle 
conoscenze  di  qud  grand'  uomo  (a)  » . 

Da  questo  luogo  oomiuda  il  padre  Gerdil  a mostrarsi  seguace  di  Male- 
hrandie , ma  per  tale  compiutamente  manifestasi  nella  difesa  della  dottrina 
di  lui , nella  quale  rimescola  le  controversie  susdtate  da  Arnaldo , c accetta 
anzi  la  suoi  tutti  i principi  della  ricerca  della  verità;  vale  a dire , am- 
mette nelle  idee  una  origine  diversa  da'sensi,  ma  dietro  l'autorità  di  S.  Ago- 
stino e del  padre Tommasini,  la  ripete  da  una  luce  immediata,  die  Dio  in- 
fonde nell’anima  ; riconosce  gli  Esseri  rappresentativi  degli  obbietti , che  Ar- 
naldo avea  negalo  ; spiega  c illustra  la  sentenza  che  tutto  reggiamo  in 
Dio  ; dichiara  che  le  nostre  sensazioni  non  sono  in  Dio  come  le  idee  , ma 
sono  modificazioni  dell'  anima  prodotte  dal!  azione  di  Dio  ; abbraccia  in 
somma  Malebranche  tutto  intero , e ne  assume  la  difesa  conira  Locke.  Tanta 
conformità  di  principi  c di  opinioni  tra  questi  due  grandi  ragionatori,  non 
può  essere  altrimenti  spiegala , che  per  lo  zelo,  dal  quale  erano  entrambi 
animati  di  stabilire  una  concordanza  tra  le  pie  credenze  e le  pure  verità 
intellettuali.  In  conferma  di  che  basterà  addurre  l’esempio  ddl’ argomento  , 
col  quale  Gerdil  volle  dimostrare  falsa  la  proposizione  di  Arnaldo , che  la 
percezione  sia  essenzialmente  una  modalità  rappresentativa  del  suo  obbietto  (4). 
« Io  credo , egli  dice , esser  cosa  indubitata , giusta  il  sentimento  di  tutti  i 
teologi , die  nella  visione  beatifica , i beati  non  potrebbero  vedere  Dio  per 
una  percezione  rappresentativa  della  sua  essenza , allo  stesso  modo  come  Ar- 


(a)  Ibid.  V.  Panie. 

(i)  V.  «opra  a pog.  160. 
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naldo  concepisce  la  percezione  del  sole  , cioè  come  una  modalità  dell’  anima 
essenzialmente  rappresentativa  del  sole;  giacché  per  vedere  Dio  da  faccia  a 
faccio , conviene  che  l’ essenza  di  Dio  sia  l’ obbietto  immediato  di  tal  visione 
o percezione  >.  c Io  non  mi  fermo  a dimostrare  cotesla  verità  teologica , 
ma  la  presuppongo , e me  ne  valgo  per  difendere  il  principio  del  padre 
Malebranche  impugnato  da  Arnaldo.  Se  fosse  vero , come  questi  pretende , 
die  la  percezione  fosse  una  modalità  essenziale  dell'  anima  e per  sua  na- 
tura rappresentativa  dell’  obbietto , ne  seguirebbe  che  lo  spirito  nou  potreb- 
be percepire  un  obbietto,  se  non  nelle  sue  proprie  modalità.  Giacché  quel 
che  conviene  essenzialmente  alla  percezione  de’sensi , convenir  debbe  ad  ogni 
altra  percezione.  Ora  essendo  certo  , che  l’ intelletto  de’  beati  non  perce- 
pisce l’ essenza  di  Dio  e le  altre  cose  che  in  Dio  vede , nelle  proprie  loro 
modalità,  dapoiehè  secondo  il  presupposto  nostro  e de' teologi  , nuli’ altro 
può  rappresentare  all’  intelletto  l' essenza  di  Dio , che  la  stessa  essenza  sua , 
in  quanto  ella  é,  al  dir  di  S.  Tommaso,  la  forma  intelligibile  dell’intelletto; 
è falso  dunque  , che  la  percezione  sia  essenzialmente  una  modalità  rappre- 
sentativa dell’ obbietto  suo  (a)  *. 

Quante  confuse  idee  conteneva  il  concetto  di  Arnaldo  ( il  quale  spie- 
gava la  percezione  per  una  modalità  deil’anima  essenzialmente  rappresenta- 
tiva del  suo  obbietto  ) , altrettante  incomprensibili  ipotesi  contiene  la  visione 
beatifica,  per  mezzo  della  quale  pretese  Gerdil  spiegare  la  percezione  dell’es- 
senza divina.  Come  può  l’umana  mente  concepire  l’essenza  dell’Ente  infinito; 
e qual  similitudine  può  farsi  tra  le  qualità  sensibili  de’  corpi  c quelle  della 
divina  sostanza  ; o qual  paragone  può  istituirsi  tra  la  percezione  de’  scusi , e 
la  comunicazione  degli  spiriti?  Tal  era  lo  spirito  della  filosofia  nel  secolo  di 
Malebranche , ma  non  nel  secolo  derimottavo , il  quale  per  abbonimento  delle 
ipotesi , c per  amor  di  chiare  nozioni  era  corso  ad  una  opposta  estremità. 
Vuoisi  non  pertanto  notare , che  la  difesa  di  Malebranche  contra  Locke  ten- 
tala da  Gerdil , é un  ripctimento  di  quel  che  prima  di  lui  aveva  fatto  Leibni- 
zio , il  quale  inchinando  più  alla  dottrina  dell'  uno  che  dell’altro , e poco 
ben  disposto  per  lo  ragionare  del  metafisico  inglese , avendo  trovato  tra  le 
sue  opere  postume  uno  scritto  intorno  alla  opinione  di  Malebranche , fece 
talune  note  critiche  agli  argomenti  di  ambedue  (6).  Ma  la  dilfereuza  tra  l’opera 
di  Leibnitz , e quella  di  Gerdil  cousisie  in  questo , che  il  primo  piegar  volle 
il  senso  della  proposizione  di  Malebranche  a’ suoi  principi,  cioè  al  veder  tutto 
in  noi , per  virtù  delle  idee  primitive  che  ci  vengono  dalla  essenza  stessa  del- 


(a)  Disscrtatìon  conira  ceni  qui  ne  condamnent , que  par  prcjugds  le  senlimeot 
da  P.  Malebranche  sur  la  nature  et  l'origine  dee  idées.  T.  IV.  pag.  35. 

(4)  V . Pcmarquet  tur  le  itnliment  du  P.  Malebranche  , qui  porte  que  nous  royont 
toni  en  Lieu,  concemant  Ftxamen  , que  M.  Locke  en  a fitti.  Oeuvre*  philo- 
tophique  de  Leibnitz  par  Haspe.  Amsterdam  et  Leipzig  zjG5. 
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1’anima  ; laddove  II  secondo  intese  confermare  e ampliare  il  senso  teologico, 
attribuendo  tutto  alla  immediata  c continua  intervenzione  di  Dio. 

Negli  altri  suoi  scrìtti  metafisici , e spezialmente  nelle  dissertazioni  in* 
tomo  al  senso  morale , e alla  immaterialità  delle  sostanze  intelligenti , non 
mostrossi  Gerdil  si  avverso  a’ principi  del  sistema  intellettuale  di  Locke,  ebe 
riguardano  l’origine  delle  idee , come  mio  stalo  nelle  opere  testi*  esaminate. 
Che  anzi  presuppone  con  Locke  che  tutte  le  conoscenze  sieno  in  noi  origina- 
riamente prodotte  dall’uso  de'  sensi , e accresciuto  di  poi  per  la  rillessione 
che  facciamo  sopra  di  quelle,  il  perchè  ridusse  tutte  le  idee  a tre  generi:  il 
primo  , delle  qualità  die  osserviamo  ne’  corpi , come  1’  estensione , l’ impe- 
netrabilità , la  figura , la  durezza , la  fluidità , il  colore  ec.  : il  secondo  , 
delle  idee  delle  forze , die  hanno  i corpi  per  cangiare  lo  stato  gli  uni  degli 
altri  : il  terzo , delle  idee  delle  leggi , le  quali  determinano  T azione  delle 
forze.  Similmente  derivò  il  senso  morale  dalla  facoltà,  che  ha  l’uomo  di  di- 
stinguere per  mezzo  della  riflessione  le  idee  de’scnsi , di  compararle , di  sco- 
prirne le  relazioni  e le  proporzioni , e di  ordinarle.  Ma  diremo  per  ciò,  che 
il  padre  Gerdil  nella  teoria  della  origine  delle  idee  rimanesse  fedele  a’ prin- 
cipi di  Locke?  Noi  no’l  pensiamo,  quantuoque  in  un  luogo  delle  cennate  dis- 
sertazioni avesse  espressamente  dichiarato  voler  seguire  la  dottrina  di  Locke, 
acciocché  non  potessero  gli  avversari  accusarlo  di  nuovi  sistemi , contrari 
alla  sperienza  (a).  Manifesta  è la  conformità  della  sua  dottrina  con  quella 
di  Cartesio , cui  rende  ogni  debito  onore , per  essere  stato  il  primo  a sepa- 
rare lo  spirito  dalla  materia,  e a distinguere  l’Essere  pensante  dal  corporeo; 
per  avere  aperto  il  cammino  alla  invenzione , applicando  l’algebra  alla  geo- 
metria , c a tulle  le  scoverte  di  ragionamento , mercè  del  trattato  del  metodo 
e delle  meditazioni , due  capilavori  degni  deli’  antichità  ; per  avere  scoverto 
le  prime  leggi  del  moto  nell’  urto  de’  corpi  ; per  avere  in  somma  tracciato 
la  via  allo  studio  della  natura,  abbandonando  le  cause  occulte,  quantunque 
avesse  poi  errato , sia  nell’ applicazione  di  talune  delle  dinotate  leggi  , sia 
nella  spiegazione  dell’ordine  generale  e della  economia  della  natura.  E quanto 
alla  origine  delle  idee  mostrossi  chiaramente  suo  partigiano  nel  compendio 
di’ egli  fece  della  dottrina  di  lui:  « Cartesio  ammetteva  tre  spezie  d’idee: 
le  innato,  le  avventizie,  e le  fattizie:  I moderai  filosofi  comunemente  riguar- 
dano le  idee  innate  come  chimere,  e affermano  che  tutte  fa  ideo  vengano 
dalla  sensazione  e dalla  riflessione.  Intorno  a dò , io  (arò  una  sola  osserva- 
zione : la  sensazione  può  presentare  all’ anima  le  idee  di  due  colonne  eguali, 
ma  non  può  darci  l’ idea  della  relazione  di  uguaglianza,  che  l’anima  scopre 
tra  le  due  colonne.  Cotesta  relazione  , o idea  di  eguaglianza  non  ha  nulla 


(a)  D inerì,  della  esistenza  di  Dio  e della  immaterialità  delle  sostarne  intelligenti. 
T.  II.  pag.  271. 
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di  sensibile,  perchè  non  ci  viene  dalla  sola  risia,  ma  nasce  dall' alti  vi  là  della 
intelligenza,  o è in  lei  prodotta  dalla  occasione  di  quel  che  reggiamo.  Molto 
meno  può  dirsi  un’  idea  di  nostra  formazione , come  sarebbe  quella  di  una 
montagna  <T oro  ; ma  è una  idea  conseguente  della  natura  della  intelligenza, 
la  quale  la  scopre  tostocbè  la  sensazione  le  somministra  i termini  di  para- 
gone. Forse  Cartesio  chiamava  innato  quelle  idee  appunto,  die  non  sono  di 
sensazione  come  le  avventizie , nè  di  nostra  formazione  come  le  fattizie,  ma 
sono  lo  spontaneo  frutto  dell’ intelligenza  (a)  i. 

Per  verità , l'esempio  dell'  idea  astratta  dcW'  eguaglianza  non  è bene 
scelto  per  dinotare  quel  genere  d’idee  , che  l’animo  scopre  per  Fattività  della 
propria  intelligenza  ; nè  questo  è quel  genere , che  Cartesio  designò  colla 
dcnominnziooe  d’ innato.  Imperciocché  se  l' idea  delle  qualità  astratte  , che 
la  mente  ricava  dal  paragone  degli  obbietti  sensibili , non  dovesse  dirsi  da 
noi  formata , toglierebbesi  alla  riflessione  la  facoltà  di  astrarre  e di  genera- 
lizzare ; sì  die  ogni  idea  di  qualità , del  pari  die  ogni  astratto  uscirebbero 
dalla  dasse  delle  idee  di  formazione.  Così  F idea  di  unità , di  numero , di 
proporzione  , d' identità , e diremo  ancora  di  relazione , non  nascerebbe  da 
quella  ordinaria  funzione  ddl’ intelletto , die  paragona,  giudica,  ed  astrae. 
Inopportuno  ancora  è l'esempio  ddla  montagna  (Toro,  additalo  per  distin- 
guere le  idee  di  formazione , dapoichè  un  tal  esempio  rcstrigne  le  idee  fat- 
tizie alle  sole  create  dalla  immaginazione  ; quandodiè  le  idee  di  formazione 
son  di  due  spezie,  intellettive  Fune,  e immaginarie  l’altre:  l’intelletto  gene- 
ralizza e astrae  le  qualità  vere:  l’immaginazioae  le  compone  e le  crea  per 
similitudine , o ad  arbitrio.  Nè  le  urie  nè  le  altre  poi  son  le  idee  innate  di 
Cartesio  , che  con  tal  nome  chiamò  quelle , che  noi  ricaviamo  dalla  facoltà 
spedale  e caratteristica  della  natura  umana , di  essere  cioè  intelligibile  a se 
stessa.  Le  verità  die  ricaviamo  da  tale  facoltà  non  vengono , nè  venir  pos- 
sono da’  sensi  , o dalla  riflessione  che  facciamo  sopra  le  idee  sensibili  : fa- 
culla t per  guani  ego  ipse  a me  percipiar  (4).  Tali  sono  le  nozioni  del 
proprio  essere , della  virtù  del  pensare , del  volere  e d' ogni  altra  potenza 
dell'animo , della  propria  capadtà  naturale  , de’  suoi  limiti , della  imperfe- 
zione ddl’ umana  condizione,  e d'una  perfezione  supcriore,  della  quale  siamo 
noi  il  prodotto. 

Checchessia  di  questo  picciol  neo,  che  ci  è sembrato  non  dover  lasciare 
senza  nota , il  cardinale  Gerdil  fu  piucchè  Cartesiano  : fu  un  sapiente  edet- 
tico , il  quale  scelse  dalle  opinioni  filosofiche  tutto  quel  che  favorir  poteva 
l’ amore  e lo  studio  ddla  religione  : fu  uno  strenuo  difensore  della  verità  e 
della  sana  filosofìa  conira  gli  errori  del  suo  tempo  : fu  modello  di  critica  c 


(a)  Ilistoire  da  irete*  da  phllosopbe».  Ari.  De/carUs.  T.  I.  pag.  aOì. 
(4)  V.  la  nota  n.  5o. 
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di  moderazione  insieme  nel  confutare  gli  autori , a’quali  imputavasi  di  favorire 
il  materialismo,  l’ateismo  e lo  scetticismo;  nè  risparmiò  alcuno  de’ più  celebri 
uomini  dell’età  sua,  astenendosi  sempre  dall’ offendere  o irritare  le  persone: 
fu  il  più  giudizioso  e critico  confutatore  di  Spinoza,  di  llume,  di  Beguelin, 
del  famoso  autore  del  sistema  della  natura  (a),  di  Elvezio , di  la  Meline , 
di  Voltaire , di  Rousseau  (4).  Basta  dire  clic  le  osservazioni  critiche  da  lui 
fatte  sopra  i principi  dell’educazione  morale  e politica  dell' Emilio  furono  ac- 
colte dal  suo  autore  con  tal  rassegnazione  d’animo , die  non  ebbe  ritegno 
di  confessare , che  tra'  tanti  opuscoli  publicati  contra  gli  scritti  suoi , i soli 
che  letto  aveva  dal  principio  insino  alla  fine  eran  quelli  del  padre  Gerdil , dal 
quale  doloragli  di  non  essere  stato  compreso  (e).  Lo  stesso  narrasi , che  dello 
avesse  Montesquieu  in  risposta  della  censura  della  opinione  ch'egli  portò  in- 
torno alla  incompatibilità  della  virtù  con  alcune  dello  forme  di  civil  reggi- 
mento (d).  In  conclusione,  il  cardinale  Gerdil  sarebbe  stato  il  Lcibnizio  del- 
l’Italia, e sarebbe  tra  noi  apparso  come  il  riformatore  della  filosofia  intellet- 
tuale , se  fosse  stato  più  severo  nell' osservare  i limiti  tra  l’autorità  e la  ra- 
gione , o sia  se  non  avesse  voluto  ad  ogni  tratto  spiegare  il  naturale  per  lo 
soprannaturale.  Cosi  facendo  , egli  accolse  come  vere  molle  pie  , ma  tabe 
opinioni , e si  tolse  volontariamente  il  mezzo  da  vincere  colla  forza  del  ragio- 
nare coloro , che  intender  non  volevano  il  linguaggio  dell’autorità.  D’altra 
parte  i suoi  profondi  e luminosi  pensieri  rimasero  soffogati  nel  torrente  delle 
straniere  opinioni,  che  sul  finire  dell'età  sua  vennero  ad  innestarsi  coll’antica 
dottrina  italiana.  Da  quel  punto  in  poi  il  contagio  delle  opinioni  dominanti, 
e lo  spirito  d’ imitazione  fecero  germogliare  per  alcun  tempo  in  Italia  l’ideologia 
francese,  nè  mancarono  propagatori  della  scuola  de’ vecchi  c de’nuovi  lìsio- 
logisti,  cioè  di  Cabauis,  di  Broussais,  di  Gali  e de’ seguaci  suoi.  Di  questi 
citeremo  un  solo , Melchiorre  Gioia , uomo  di  chiaro  ingegno  ma  non  iene- 
merito  della  Glosolia  ; dacché  volle  darci  un’  ideologia  ricalcata  sopra  i prin- 
cipi di  Tracy  e di  Cabanis  (e),  nella  quale,  fedele  a’ principi  diCondillac, 
. confonde  f idea  colla  sensazione  ; c mentre  da  una  parte  par  che  voglia  am- 
pliar le  origini  delle  umane  conoscenze,  oggiugnendo  alle  esterne  sensazioni 


(a)  V.  le  osservazioni  svi  modo  di  spiegare  gli  alti  intellettuali  della  mente  umana, 
per  mezzo  della  sensibilità  fisica,  proposto  dall'autore  del  sistema  della  «a- 
tura.  T.  III.  pag.  «83. 

(4)  V.  Anti-Euiile,  ou  Réjlexton  sur  la  Thèorie  et  la pratigue  de  F educatimi,  con • 
tre  les  principes  de  M.  Rousseau. 

Eiaracn  d’uo  aritele  du  Journal  Encyclopcdicjue  concercant  les  rèUoiions  sur 
la  lliéorie  ec.  T.  I.  pag.  3 et  ìaj. 

(e)  Biogr.nph.  universclle  art.  Gerdil, 

( d ) V.  l'elogio  di  Gerdil  del  P.  Fontano. 

(e)  V.  i tuoi  elementi  di  flusofa  e l'ideologia. 
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l’ interno  sentimento , soggetta  e quelle  e questo  olla  fisica  influenza  degli 
organi.  Così,  tutti  i prodotti  intellettuali  c morali  dell’ anima  divengono  al- 
trettante combinazioni  d'una  fabbrica  psicologica , la  quale  ha  per  sua  baso 
la  perfetta  reciprocazione  del  corpo  c dello  spirito  , che  trovasi  identificato 
coll'azione  stessa  degli  organi  corporei  (a).  Lode  sia  data  al  retto  giudizio  ita- 
liano, cotesto  libro  può  dirsi  scomparso  dall'uso  delle  scuole,  e dalla  me- 
moria degli  studiosi.  Nuovo  movimento  ha  seco  portato  il  decimonono  gecolo 
negli  studi  filosofici , ne’  quali  molli  hanno  acquistato  fama  e celebrità.  Giu- 
dichi di  essi  la  posterità , ma  non  restiamo  dal  dire  quel  ehe  ci  manca  , c 
clic  solo  sperar  possiamo  dalla  scelta  di  buoni  originali,  i quali  riconducano 
la  scienza  del  pensiero  alla  purezza  c semplicità  de’ principi  della  ragione.  * 

SEZIONE  SECONDA. 

Filosofia  del  XVIII.  secolo  nel  reame  dì  Napoli. 

Assai  diverso  dal  resto  dell*  Italia  è l’aspetto  degli  studi  filosofici  nel  l'un  a 
c nell'altra  Sicilia  al  cominciar  del  decimoltavo  secolo.  Abbiara  di  già  ve- 
duto die  nostro  fu  il  Lardella , da  cui  cominciò  il  primo  movimento  d’ una 
riforma , che  restò  senza  successo.  Ma  il  merito  di  tale  impulsione  risale  al- 
quanto più  sopra  di  lui , ed  è lode  non  mcn  sua  , clic  de!  grande  Gio- 
vannalfonso  Borrelli  napolitano  suo  maestro  , il  quale  insegnò  filosofia  in 
Messina , allora  cospicua  università  per  frequenza  di  gioventù , e per  fama 
di  professori.  Più  che  a’  due  nominati  scrittori  , la  lode  di  avere  intro- 
dotto nel  regno  la  dottrina  di  Cartesio , t dovuta  a Tommaso  Cornelio  ca- 
labrese (à),  medico  ed  insigne  matematico  e fisico  dell’età  sua,  il  quale  di- 
vulgolla  in  Napoli  c l’introdusse  nelle  nostre  scuole.  Da  quel  tempo  in  poi 
formossi  intorno  al  Cornelio  un  crocchio  d’ illustri  uomini  in  ogni  genere  di 
discipline , che  gloriandosi  della  nuova  divisa  di  cartesiani  mossero  guerra 
alla  filosofia  scolastica , e cercarono  di  sbandirla  dalle  scuole  e dal  publico 
insegnamcnlo.  Tali  furono  Lionardo  diCapua,  medico  c naturalista,  Fran- 
cesco d’ Andrea , rinomatissimo  giureconsulto  ed  oratore  , c il  consigliere 
Costantino  Grimaldi , il  quale  principalmente  illustrassi  per  lo  zelo  con  cui 
sostenne  il  cartesianismo  contra  i partigiani  della  vecchia  scuola.  A difender 
questa  uscì  dal  chiostro  Benedetto  Aldino,  il  quale  puhlicò  nell’aano  1688 
quattro  volumi  di  filosofia , scritti  col  fine  di  esporre  in  più  chiara  luce  il 
sistema  fisico  ed  intellettuale  di  Aristotele , e di  chiamare  in  soccorso  della 
causa  della  sua  filosofia  quella  della  teologia,  accusando  i cartesiani  non 


(a)  Ideologia  P.  V.  prodotti  intellettuali  e morali. 

(i)  Nato  nel  i6ia  io  Roveto  pretto  Colente  , morto  net  i6Si, 


38 


1. 

Introduzione 
della  filosofia 
cartesiana  nel 
Kega>. 


Digitized  by  Google 


d"  Capo  XIX.  ••  438  — ■ Seziosi  II. 

solamcnle  di  errori  , ma  ancora  di  empietà.  E come  vide , non  avere  il  suo 
libro  prodotto  l’effetto  che  auguratasi,  ricorse  a nuove  armi,  c publicò  nei- 
ranno  169  i un  libello  conira  i filosofanti  napolitani , c spezialmente  con- 
tra  la  memoria  de' due  chiarissimi  uomini  Francesco  d’ Andrea  e Lionardo  di 
Capua , quali  propagatori  della  dottrina  del  Cornelio.  Colesto  libello,  coperto 
col  titolo  di  lettere  apologetiche  intorno  alla  filosofia  e alla  teologia  scola- 
stica animarono  la  penna  del  Grimaldi,  che  assumer  volle  il  nobile  impegno  di 
vendicare  l'onta  fatta  a’ suoi  concittadini,  c di  garantire  la  comune  dottrina 
dalla  malignità  dell'aggressore.  Le  sue  risposte  produssero  una  terza  lederà 
apologetica  , e questa  una  replica  dello  stesso  Grimaldi , dopo  la  quale  l’accu- 
satore si  tacque  (a).  Ed  è pur  notabile,  che  la  difesa  del  Grimaldi  andò  tanto 
a seconda  della  opinione  c dello  spirito  del  suo  tempo  , che  nota  l'autore 
essere  stato  quel  libro  l'origine  del  luminoso  posto , al  quale  pervenne , c 
della  confidenza , di  cui  il  sovrano  onorollo.  Nulla  diremo  del  merito  delle 
discussioni  filosofiche  e teologiche  del  cennato  autore,  perchè  l'importanza  loro 
è affatto  relativa  a quella  gara  letteraria,  e alle  particolarità  che  la  rendet- 
tero animosa  tra’  due  contendenti.  Vuoisi  non  pertanto  notare , che  compiuto 
anzi  perfetto  è il  ritratto,  che  il  Grimaldi  fece  de’ mali  prodotti  dagli  scolastici 
alle  scienze  tutte  e alla  morale;  sì  che  formar  potrebbe  l’orditura  duna  storia 
delle  vicissitudini  della  scolastica  filosofia. 

Non  doesi  per  altro  credere  che  queste  fossero  le  sole  dissensioni  filoso- 
fiche di  quella  età,  perchè  Napoli  dedita  allora  a questo  genere  di  studi,  c 
piena  di  belli  e fervidi  ingegni , nutriva  opinioni  di  scuole  e di  sistemi  di- 
versi , ed  era  risguardata  come  l’ Atene  della  Italia  , anche  per  lo  grande 
numero  di  accademie  che  qui  fiorivano , e per  gl’  incoraggiamenti  che  con- 
ccdevansi  ad  ogni  genere  di  studi.  E però  non  solamente  la  scuola  aristote- 
lica conservava  i suoi  fautori  , ma  era  da  altri  coltivata  la  filosofia  di  Gas- 
scndi , e da  taluni  ancora  la  platonica.  In  conferma  di  die  , oltre  la  testi- 
monianza che  Leibnitz  ha  dato  di  tal  fatto  , narra  Giambattista  Vico  nella 
storia  delia  propria  vita,  clic  nella  prima  sua  giovinezza  cominciò  dal  colti- 
vare la  filosofia  di  Epicuro  sopra  i libri  di  Pietro  Gassendi , il  perché  destossi 
in  lui  voglia  d’ intenderla  colla  lettura  di  Lucrezio.  Da  questa  lettura  com- 
prese , che  avendo  Epicuro  affermato  essere  la  mente  dello  stesso  genere  di 
sostanza  del  corpo,  aveva  dovuto  per  necessità  ammettere  come  principio  di 
filosofia  , il  corpo  già  formato  c diviso  in  parti  molliformi  ultime  composto 
di  oltre  parli,  le  quali  per  difetto  di  vacuo  tra  esse  interposto  esser  doves- 
sero indivisibili.  Sopra  tale  ipotesi , soggiugne  Vico  , fabbricò  Epicuro  una 


(a)  V.  Discussioni  storiche , teologiche  e filosòfiche  di  Costantino  Grimoldi,  fatto 
per  occasione  della  rijpoila  alte  tenere  apologetiche  di  Benedetto  Alelino. 
Lucca  1715  in  tre  Voi.  in  4>* 
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fisica  meccanica , una  metafisica  di  senso  simile  a quella  di  Locke , c una 
morale  di  piacere,  di  cui  fu  tanto  ristuccato,  che  prese  da  ciò  motivo  per 
vieppiù  confermarsi  ne'  dogmi  di  Platone  (a).  Quando  dunque  diciamo , die 
la  filosofia  cartesiana  era  allora  dominante , intendiamo  dirlo  in  quel  senso 
relativo,  nel  quale  vanno  intese  tutte  le  generalità  storiche,  di  cui  è proprio 
il  ridurre  alla  unità  e alla  semplicità  i fatti  vari  e composti  degli  uomini. 

Fu  la  dottrina  favorita  del  maggior  numero,  c non  solamente  di  coloro  che 
professavano  la  filosofia  , ma  degli  uomini  ancora  di  lettere  e di  gusto , i 
quali  non  amano  di  rimanere  stranieri  a’  più  sublimi  studi  della  ragione  , 
almen  per  quanto  sono  necgsari  a perfezionare  il  proprio  criterio.  Lo  stesso 
autore  testò  citato,  quantunque  non  cartesiano,  attcsta  essere  allora  fervente 
lo  studio  della  filosofia  di  Renato  (à) , posposta  l’aristotelica , e negletta  an- 
cora la  platonica.  In  fatti  cartesiana  era  quella  familiar  congrega  di  chiari 
uomini , che  convenir  solevano  nella  casa  del  celebre  giureconsulto  Valletta. 

Di  essa  parlano  gli  scrittori  di  quel  tempo , come  di  una  unione  fomentala 
non  solo  dal  bisogno  del  conversare,  ma  ancora  dalla  affinità  degli  studi  e 
delle  idee.  £ lo  stesso  Giuseppe  Valletta,  che  raccolto  aveva  una  vastissima 
biblioteca  di  scelti  libri , e che  onoravasi  del  titolo  di  protettore  de’  buoni 
studi,  feccsi  difensore  della  nuova  filosofica  dottrina  in  una  lettera  indiritta 
al  Papa  Innocenzio  XII  in  favore  della  moderna  filosofa  e de'  coltivatori 
di  essa  (i4a).  Infine,  a dimostrare  F universale  propensione  per  questa  sorta 
di  filosofia,  giova  addurre  l'esempio  anche  de’ mediocri  ingegni,  che  si  die- 
dero a tale  studio,  comecliè  appartenessero  ad  una  classe  di  uomini  , che 
dilettar  si  suole  dei  fastoso  vivere,  più  che  degli  studi  speculativi.  Tali  sono 
Paolo  Mattia  Doria , principe  d'Angri , Francesco  Spinelli , principe  di  Sca- 
lea , e Paolo  Franarne , marchese  di  Salcilo  (c). 

Quantunque  il  Doria  sia  comunemente  riputato  anti-cartesiano , pure  Paolo  M.  Doria. 
in  realtà  de’  essere  considerato  come  {autore  di  questa  scuola  più  che  della 
peripatetica  , dapoichè  aderì  a Cartesio  c dichiarassi  suo  seguace  insino  al 
punto , in  cui  questi  separasi  da  Platone  , spezialmente  per  quel  che  con- 
cerne la  realità  delle  idee  universali  ( 1 4-3).  Molto  egli  scrisse , e molto  af- 
fannossi  per  ispanderc  il  suo  nome  tra’ matematici  , e per  tenere  carteggio 
cogli  uomini  più  celebri  dell’età  sua,  sebbene  con  poco  successo.  Annun* 
ziossi  da  prima  come  matematico,  e salir  volle  di  botto  al  posto  d'inventore, 
avendo  proposto,  intorno  all’anno  1715,  a’ dotti  e alle  principali  accademie 


(а)  V.  la  vita  di  Giambattista  Vico,  scritta  da  lui  stesso  negli  opuscoli  publicati 
da  Carlaotouio  de  Rosa.  Napoli  1818. 

(б)  La  maggior  lode , come  dice  Vico , che  potesse  farsi  ad  un  filosofo  di  grande 
nome  era  : costui  intende  le  meditazioni  di  Renalo.  V.  la  vita  testé  citala  a 
pag.  44. 

(c)  11  Fraoconc  trasportò  io  italiano  la  vita  di  Cartesio , scritta  di  Baillet. 
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di  Europa  il  suo  nuovo  metodo,  o sia  la  duplicazione  del  cubo  ; problema 
di  cui  la  soluzione  fu  generalmente  derisa , e alla  quale  Leibnitz  non  si  cre- 
dette diligalo  di  dare  altra  risposta , fuor  della  seguente:  minim  est  de  talibua 
•juaeslionem  moveri  posse.  La  contraddizione  che  egli  sofferse  da  parte  dei 
suoi  concittadini  matematici , svegliò  forse  in  lui  il  desiderio  di  farsi  loro 
oppositore,  il  perdio  publicò  nel  1724  un  libro  di  discorsi  critici  e filo- 
sofici , c alquanti  anni  dopo  un  trattato  di  filosofia  platonica.  A queste  pro- 
duzioni venne  appresso,  intorno  all’anno  1780,  la  difesa  della  metafisica 
degli  antichi  conira  Giovanni  Locke,  nella  quale  opera  sconobbe  troppo 
il  merito  di  quell’ autore,  e più  di  quel  eli’ era^ lecito  ad  un  ingegno  della 
sua  sfera.  La  scarsezza  del  giudizio  critico  , di  cui  il  Doria  pecca  , c ’l  suo 
negletto  stile  neppur  conciliarono  molti  lettori  alle  sue  opere  metafìsiche,  che 
«ra  posson  dirsi  interamente  dimenticate  ( 1 4-4-)-  Ma  onoratissimo  rimase  il 
nome  suo,  tra  perchè  cercalo  aveva  la  propria  illustrazione  dalle  scienze, 
delle  quali  fu  zelante  promotore , c perchè  maggior  lode  meritarono  gli  altri 
suoi  scritti  intorno  ad  argomenti  politici  e morali  (a).  Una  chiara  testimo- 
nianza delie  sue  pregevoli  doti  gli  rendette  Giambattista  Vico  nell’  intitolare 
a lui  il  libro  della  sua  metafisica,  e nell' averlo  nominato  come  uno  degli 
egregi  uomini , per  consiglio  de’  quali  erasi  egli  determinalo  a pubLi cario. 
La  menzione  di  questi  uomini  ( Agostino  Arriani  , Giadnto  di  Cristofaro  e 
.Nicola  Galisio  ) merita  di  essere  qui  ricordata  , dapoichè  son  di  quelli  che 
accrescono  la  schiera  de’ filosofi  cartesiani  di  quel  tempo , c dimostrano  quanto 
.frequenti  fossero  le  privale  e spontanee  congreghe  de’  dotti , formate  per  lo 
progresso  delle  scienze,  e per  la  istruzione  della  gioventù  ( b ). 

Francesco  Spinelli.  Men  benigna  per  la  fama  del  Doria , è la  spiegazione  de’  fatti , che  il 
suo  rivale  Francesco  Spinelli  ci  lasciò  intorno  alle  cause  delle  gare,  che  al- 
lora si  accesero  tra  matematici  0 filosofi  napolitani.  Narra  questi  , che  irri- 
tato il  Doria  dalle  obbiezioni  fatte  da’ professori  napolitani,  già  suoi  amici , 
ni  problema  della  duplicazione  del  cubo,  si  volgesse  ad  accusargli  come  car- 
tesiani poco  pii , e inchinati  allo  spinozismo.  E quantunque  foss’  egli  stalo 
addetto  a’  medesimi  principi , pure  sembrò  rinegargli  in  odio  di  coloro  che 
eransi  fatti  suoi  oppositori.  Era  a quel  tempo  viceré  di  Napoli  il  cardinale 
Altlian  , uomo  di  somma  pietà , ma  prevenuto  contra  ogni  filosofìa,  che  non 
fosse  la  pura  scolastica  ; per  modo  che  chiunque  si  fosse  da  questa  per  poco 
allontanato,  era  da  lui  tenuto  in  sospetto  di  poca  fede,  c risguardato  come 
novatore.  Ora  approfittandosi  il  Doria  di  tali  disposizioni  del  viceré,  lo  spinse 
insino  alla  determinazione  di  aprire  una  persecuzione  contra  i cartesiani  ; dal 
che  il  ritrasse  Francesco  Spinelli,  die  era  in  somma  grazia  del  cardinale,  e 


(n)  Fu  autore  della  vi la  civile , delta  educazione  del  Prìncipe , e del  Capitano  filosofo, 
{/>)  \ ico  , de  antiquissima  Itulorum  Supientia . Libcr  primus  io  prioc. 
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da  cui  era  tenuto  come  supcriore  od  ogni  sinistra  suspicione.  la  fatti  fece  lo 
Spinelli  ogni  sforzo  per  persuadere  il  viceré  die  la  dottrina  di  Cartesio , ben 
lontana  dal  favorire  F empietà,  conformissima  era  a’ principi  della  religio’i 
rivelata , nè  esitò  di  manifestarsi  egli  stesso  come  cartesiano.  Ma  da  tal  prò» 
fossione  altro  non  ottenne,  se  non  die  di  lui  mal  non  sospettasse,  avendo  di- 
chiarato , che  ascriveva  alla  sua  buona  indole  f aver  saputo  in  se  trovare  un 
antidoto  al  veleno  delle  nuove  filosofie,  il  die  non  poteva  dirsi  degli  albi. 
Ad  ogni  modo  promise  il  cardinale , che  nulla  avrebbe  fatto  conira  i carte- 
siani sulla  sola  fede  del  Dona,  c senza  le  pruove  de' dogmi  perniciosi,  che 
costoro  avessero  disseminato.  Ed  essendo  ciò  bastato  per  allontanare  la  tem- 
pesta , da  cui  minacciati  erano  i nostri  filosofi , cominciò  lo  Spinelli  a vacare 
al  suo  libro  delle  riflessioni , nel  quale  messo  da  banda  ogni  spirito  di  con- 
tenzione , imprese  a giustificare  Cartesio  e a purgarlo  da  ogni  macdiia  di 
spinozismo , dimostrato  avendo  die  colui  il  quale  aveva  distinto  la  sostanza 
pensante  dalla  materiale,  non  poteva  aver  nulla  di  comune  co* principi  d'un 
sistema  che  ammetteva  F unica  sostanza  materiale.  E siccome  i cartesiani  fa- 
cevan  qui  lo  stesso  die  avevano  altrove  praticato , cioè  affettavan  disprezzo 
per  ogni  altra  antica  c moderna  scuola , ed  interpretavano  a lor  modo  i prin- 
cipi del  maestro,  innestando  alla  sua  dottrina  opinioni  colla  stessa  incompa- 
tibili; cosi  per  conciliarsi  ancora  il  partito  de’ puri  platonici,  dimostrar  volle 
la  conformità  dc’priudpì  di  Platone  con  quelli  di  Cartesio.  Ottenne  da  ciò 
grande  successo,  avendo  richiamato  alla  credenza  cartesiana  molti  dotti  uo- 
mini , che  formato  avevano  quasi  una  setta  dissidente  dalle  altre  due , le  quali 
apertamente  disputavansi  il  regno  delle  scuole.  La  narrazione  di  queste  gare 
( alle  quali  l’autorità  publica  dovette  alla  perfine  imporre  silenzio)  ci  manifesta 
molti  nomi  insigni  nella  storia  napolitano  , di  seguaci  della  stessa  filosofia. 
Tali  sono , Gregorio  Calopresc  (i45) , T abate  de  Miro  , Giambattista  Lam- 
berti, professor  di  metafisica  nella  università  degli  studi,  Aatonio  Noia,  altro 
prete  calabrese,  filosofo  ed  ellenista,  monsignore  Giulio  Torno,  vicario  di 
Napoli , il  presidente  Gaetano  Argenti , a’quali  possono  aggiugnersi  tutti  gli 
uomini  più  notabili , che  qua  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  iledmot- 
tavo,  periodo  felidssimo  per  la  protezione,  di  cui  le  lettere  e le  sdenze  go- 
dettero sotto  il  regno  dell’ imperatore  Carlo  VI.  (i46).  E qui  vuoisi  ancora 
osservare , che  in  tal  periodo  nacquero  in  Napoli  i due  primi  saggi  della 
storia  delle  lettere  in  generale  , e della  filosofia  in  particolare , saggi  che 
furono  di  poi  trasportati  in  grande  dal  Tiraboscbi  e dai  Bruckero  : 1’  uno 
è del  giureconsulto  Giacinto  Gimma , pubiicato  in  Napoli  nd  1723  (a):  l'al- 
tro è un  ritratto  d’  una  storia  universale  di  filosofia  , dato  alle  stampe  in 


(a)  Idea  delia  storia  dell’  Italia  Letterata  di  Giacinto  Gìjjtna.  Tomi  due , presso 
Felice  .Mosca. 
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Napoli  nel  1728  dal  dottar  Giambattista  Capasso  (a).  Non  citiamo  certamente 
il  primo  come  cartesiano  , tra  perchè  diede  di  quella  filosofia  un  sinistro  giu- 
dizio , dietro  l’ autorità  di  Huezio  e de’ primi  oppositori  di  Cartesio;  e perchè 
non  potendo  avere  nelle  materie  filosofiche  un  giudizio  proprio , credette  più 
sicuro  partito  il  seguire  quello  che  da  più  antico  tempo  regnava  nelle  scuole 
italiane , c sopratutto  nelle  claustrali  (/>).  Potremmo  per  contrario  considerare 
come  cartesiano  il  secondo , in  grazia  dell'esatto  e preciso  compendio  ch’egli 
diede  della  dottrina  di  Cartesio , comcchè  si  fosse  limitato  alle  sole  parti  di 
storico , o sia  alla  nuda  sposizione  delle  opinioni  speculative  cori  di  questo, 
come  degli  altri  filosofi  (e).  Ma  abbiam  fatto  menzione  di  entrambi  unica- 
mente per  provare  quanto  quell'età  si  fosse  distinta  per  l’ardore  dello  studio, 
e come  due  ingegni  di  diversa  tempera  avessero  ad  un  tempo  conceputo  il 
disegno  di  due  opere , delle  quali  una  ha  di  poi  onorato  l’ Italia , e F altra 
F Alemagna. 

Agostino  Arrivai.  Una  seconda  pruova  delFatlività  e dell'ardore  de'  napolitani  nel  coltivare 
le  scienze  filosofiche  e naturali  può  somministrarla  la  riforma , diremo  pre- 
matura, che  nella  università  di  Napoli  fu  fatta  della  fisica  cartesiana.  Diciam 
prematura , perchè  mentre  in  Francia  la  meccanica  terrestre  e celeste  di  Newton 
non  fu  generalmente  accolta  se  non  nella  seconda  metà  del  secolo  decimai- 
taro,  o in  quel  torno;  fra  noi  per  contrario  fu  introdotta,  essendo  ancora  vi- 
vente il  suo  immortale  autore.  Colà,  a renderla  nota  e facile  cooperarono  i 
libri  di  Gravesande  (d),  di  Maclaurin  (e),  e de’ padri  Le  Sueur  e Jacquier  (f), 
e fu  bisogno  quasi  che  la  rendesse  popolare  Voltaire  ; laddove  qua  fu  pubi- 
camente insegnata  sin  dal  cominciare  dello  stesso  secolo.  Cotesla  lode  è do- 
vuta ad  Agostino  Arriani  (y),  giureconsulto,  filosofo  e matematico  , il  quale 
meritò  di  occupare  nella  giovcniic  età  di  anni  a3  la  cattedra  di  matematica 
e di  Erica , che  tenuto  aveva  Cornelio.  Ora  riformando  questi  F antico  inse- 
gnamento , scrisse  le  istituzioni  meccaniche  ed  astronomiche  sopra  le  sco- 


(a)  Hisloriae  philosophiae  synopsis  , site  de  origine  et  progressi!  philosophiae  , 
de  vitis , sectis , et  systematis  omnium  philosophorum  libri  guatuor.  Tjpis 
Fetide  Musette. 

(A)  T.  n.  pag.  4gs. 

(e)  Lib.  IV.  Cap.  XIII.  pag.  4i*« 

(d)  V.  la  opero  di  Gravesande.  Phytices  dementa  mathematica , exptrimentie  coiu 
'firmata;  eive  introductio  ad  philosophiam  navtonianair. , e philosophiae  newto- 

nianae  inetitutioms  m usus  academicos  , politicate  la  prima  nel  1720,  la  se- 
conda nel  1793. 

(e)  Esposizione  della  scoperte  filosofiche  di  Newton , tradotta  in  Francia  da  Lavi- 
rotte  nel  1749. 

(/)  V . Isolici  Piewton  philosophiae  naturali!  principia  mathematica  , perpetuis 
commcntariis  illustrala  tj3g. 

(g)  Nato  nel  1679,  morto  nel  174S. 
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rerte  di  Newton , di  cui  insegnò  l’ottica  ; arendo  introdotto  ancora  nel  gabi- 
netto delle  macelline  il  suo  telescopio  (i4-7).  Niun  altro  lasciò  più  dell’ Anioni 
numerosi  e scelti  frutti  del  proprio  sapere,  perchè  gli  uomini  più  distinti  di 
quel  secolo  , in  ogni  genere  di  studi  sì  speculativi  che  pratici , gloriaronsi 
d’essere  suoi  allievi,  incominciando  da  Nicola  di  Martino , che  gli  succedette 
nella  stessa  cattedra.  Coetaneo  di  Giambattista  Vico,  di  Gregorio  Caloprese, 
di  Giambattista  Lamberti , di  Giacinto  di  Cristofaro  , e degli  altri  insigni  uo- 
mini testò  nominati,  co'quah  era  stretto  con  vincoli  d’intimità  e di  letterario 
consorzio , Arriani  sostenne  le  parti  de’  cartesiani  insieme  con  Francesco  Spi- 
nelli , che  dicevasi  pure  suo  allievo.  E pure  quest’uomo  universale  e versatile, 
dotto  ndt’analisi  geometrica  e in  tutte  le  scienze  matematiche , nella  mecca- 
nica , nell’astronomia , nella  geografia  e nella  storia , non  isfuggì  il  destino 
comune  a’ più  rari  ingegni  napolitani , cioè  fu  assorbito  dal  foro,  sì  che  de- 
posti gli  studi  matematici  insieme  calla  cattedra , andò  a cercare  in  una  me- 
schina carico  giudiziale  un  più  comodo  sostentamento  (i48).  Tutti  i mento- 
vati scrittori  ' possono  essere  considerali  come  una  derivazione  della  scuola 
fondata  dal  Cornelio , la  quale  conscrvossi  pura  cartesiana  insino  a die  non 
penetrò  tra  noi  la  dottrina  e il  metodo  volfiano.  Narra  in  fatti  1’  autore 
della  rùlaurazione  della  JUotofia , intorno  al  quarantesimo  anno  del  se- 
colo deci  mollavo , aver  trovato  ancor  vive  le  vestigie  del  cartesianismo  na- 
politano , per  lo  quale  il  celebre  Costantino  Grimaldi  aveva  strenuamente 
combattuto  (a). 

Sin  qua  abbiamo  esposto  la  dottrina  comunemente  ricevuta,  da  cui  al-  u. 
lonlanossi  l’ uomo  di  maggior  nome  di  quel  tempo , il  quale  basta  di  per  Dottrina  metafisica 
se  solo  a richiamare  l’ attenzioac  de’  dotti  sopra  le  opinioni , che  portano  Jl  VlC0‘ 
l’impronta  della  sua  autorità.  Questi  è Giambattista  Vico  (6) , il  cui  sistema 
metafisico  trovasi  esposto  in  una  delle  sue  prime  opere,  publicata  nell’anno 
1710  intorno  all’  antichissima  sapienza  italica,  ricavata  dalle  origini  della  lin- 
gua latina  (c).  Del  suo  sistema  etimologico  parleremo  dopo  di  avere  esposto 
i principi , sopra  i quali  è fondato,  c 11  primo  e principale  obbictto  della 
scienza  è , secondo  lui , la  cognizione  dell’  ente , o sia  del  vero  increato  , 
dalla  meditazione  del  quale  derivano  tutte  le  nostre  conoscenze  , le  idee  per 
mezzo  delle  quali  le  acquistiamo , le  nozioni  delle  essenze  e della  sostanza , 
quella  del  corpo  e della  mente.  Il  cammino  per  lo  quale  la  mente  procede 
nel  passaggio  da  una  conoscenza  all’altra,  prende  il  suo  principio  dal  latto, 
che  sono  le  cose  create.  E siccome  in  Dio  confidisi  tutto  il  latto  , così  Dio 


(a)  Agatopulo  Cromaiiano  Cip.  XXIV. 

(A)  Nato  nel  1668 , morto  nel  17ÌÌ. 

(e)  V.  il  libro  di  aspra  citato:  De  antiquistima  Dolorimi  sapienlia  ex  lingua»  la- 
tìnae  originibut  emenda;  liber  prinuu , tire  Mctaphy$icu$- 
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è il  vero  ente  : di  rincontro  a Lui  le  cose  particolari  tulle , enti  non  sono , 
ma  disposizioni  del  vero  ente.  I filosofi  del  gentilesimo  stimarono  il  mondo 
eterno,  e Dio  sempre  operante  ad  extra.  Noi  lo  crediamo  crealo  in  temi», 
si  che  prender  dobbiamo  il  concetto  dell’  antichità  colla  seguente  distinzione, 
cioè  che  in  Dio  il  vero  si  converta  ad  intra  col  generato  , ad  extra  col 
fallo  ; che  Egli  solo  è la  vera  intelligenza  , perche  solo  conosce  tutto  ; che 
la  divina  sapienza  è il  perfettissimo  verbo , perchè  rappresenta  ogui  cosa, 
di  cui  contiene  dentro  di  se  gli  elementi  : contenendogli , ne  dispone  le  guise 
o sieno  le  forme  dall'  inGnito  : disponendole  , le  conosce  e in  questa  sua 
cognizione  le  produce.  Questa  cognizione  di  Dio  è tutta  la  ragione  , della 
quale  l’ uomo  ha  solamente  una  porzione  , il  perchè  fu  da’  latini  detto  ani- 
male partecipe  di  ragione  s. 

« Da  questa  idea  del  vero  discende  1’  origine  delle  scienze  umane , e 
nasce  la  misura  de’ diversi  gradi  della  verità  loro  : le  matematiche  son  le  sole 
che  inducono  il  vero  umano  , perchè  procedono  a somiglianza  della  scienza 
di  Dio  ; perchè  col  definire  certi  nomi  i matematici  creansi  gli  elementi  , 
che  portano  insino  all’  infinito  per  mezzo  de’  postulati  ; perchè  si  hanno  sta* 
bilito  talune  verità  eterne  per  mezzo  degli  assiomi  ; perchè  col  finto  loro 
injutito,  e colla  finta  loro  eternità , dispongono  i loro  elementi , e formano 
il  vero  che  insegnano.  Cosi  1’  uomo  contenendo  dentro  di  se  un  immaginato 
mondo  di  linee  c di  numeri , opera  talmente  in  quello  coll’astrazione , coma 
Dio  nell’  universo  colla  realità  ì. 

c Per  la  stessa  via  procede  l' origine  e ’l  criterio  delle  altre  scienze  e delle 
arti.  L'analisi  di  Cartesio  non  è vera  nel  senso  de’  Sosi  di  Plauto , i quali 
posti  in  dubbio  di  ogni  cosa  da  Mercurio , come  da  un  genio  fallace , acque- 
tami al  considerare  : sed  guom  cogito , eguidem  sum.  Ma  quel  cogito  è 
segno  indubitato  del  mio  essere  e non  cagione  dell’  essere , il  perchè  non 
m’induce  scienza  dell’essere.  E passando  a parlare  de' generi , o guise , o 
modificazioni , o forme  che  dir  si  vogliano , e dello  specie , o simula- 
cri , o apparenze  { le  forme  metafisiche  son  le  guise , colle  quali  ciasche- 
duna cosa  particolare  è portata  all’  attuai  suo  essere  da'  principi , d’ onde  da 
prima  si  mossero , e da  ogni  parte  onde  si  mossero  ; il  perchè  la  guisa  vera 
di  ciascheduna  cosa  deesi  ripetere  da  Dio.  Da  ciò  segue  , che  i generi  sono, 
non  una  universalità , ma  una  percezione  infinita  >.  c Tal  è il  senso  del 
lungo  c intricato  Parmenide  di  Platone , e così  de’  essere  intesa  la  famosa 
scala  delle  idee  , per  la  quale  i platonici  pervengono  alle  idee  perfettissima 
ed  eterne.  Il  difetto  della  definizione  della  causa,  non  bene  stabilita  in  me- 
tafisica , ha  fatto  cadere  in  errore  molti , i quali  han  creduto  che  Dio  oprato 
abbia  come  un  fahro,  e che  le  cose  create  sieno  d’altre  cose  cagione,  e non 
parti  delle  guise , che  comprende  la  mente  eterna  di  Dio.  Ora  la  giusta  defi- 
nizione della  causa  è quella,  che  per  produrre  l’ effetto  non  ha  di  altro  bi- 
sogno , tra  perchè  contiene  dentro  di  se  gli  clementi  delle  cose  che  produce. 
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e porche  gli  dispone , c disponendone  ne  forma  c comprende  la  guisa  , e 
manda  fuori  reflètto  (a)  ». 

c Stabilite  tali  nozioni , come  il  capo  della  metafisica , si  passa  alla  con- 
templazione dell’  essenza , la  quale  altro  non  c che  una  sostanza  indivisi- 
bile , o una  indefinita  virtù , o uno  sforzo  deli  universo  a mandar  fuori 
e sostener  le  cose  particolari.  Cosi  spiegami  Tesserne  del  corpo  e del  moto. 
L’essenza  del  corpo  è una  indefinita  virtù  di  mantenerlo  disteso  , la  qual 
virtù  sottostA  a tutte  le  cose  distese , quantunque  disugualissime.  La  stessa 
indefinita  virtù  soltostà  a’ moti,  per  quanto  sieno  ineguali.  Ora  questa  virtù 
è eminentemente  atto  in  Dio , d' onde  segue  che  con  somma  proporzione  si 
corrispondano  ; si  che  di  qua.  sta  Dio  , materia , corpo , e di  là  quiete , 
conato  e molo.  Dio , come  atto  semplicissimo , e come  perfettissimo , gode 
vera  quiete  : la  materia  è potenza  c sforzo  : i corpi  si  muovono  , perchè 
costano  di  materia  che  in  ogni  punto  si  sforza;  c siccome  l'uno  impedisce 
all'altro  gli  sforzi , per  la  continuità  delle  parli , cosi  si  muovono.  Il  molo 
dunque  altro  non  è che  sforzo  impedito  , per  modo  che  se  il  moto  non  tro* 
vassc  impedimento  , andrebbe  a quietarsi  nell’  infinito , e tornerebbe  a Dio  , 
d’onde  è uscito  ».  t Per  lai  motivi  la  sostanza  fu  dagli  antichi  italiani  detta 
jnmeturn  , cioè  per  la  virtù  di  sostenere  il  disteso , e per  quanto  sostiene  il 
moto  fu  detta  momentum  ••  T uno  e T altro  sono  una  cosa  stessa  indivisi - 
bile.  Così  vengono  rivendicati  dall’Italia  i punti  di  Zenone , c vengono  pur- 
gati da  ogni  sinistro  sentimento  che  ad  essi  diedero , prima  Aristotele , e poi 
Renato  ; e nello  stesso  modo  dimostrasi  essere  i punti  tutt’altra  cosa  di  quel 
che  sinora  è stala  inteso.  Non  è già  che  il  corpo  fisico  costi  di  punti  geome- 
trici , ma  siccome  il  punto  geometrico  ci  dà  le  dimostrazioni  che  le  linee 
( quantunque  immensurabili  ) si  tagliano  eguali  nc'loro  punti  ; così  v'ha  in  na- 
tura una  sostanza  indivisibile,  che  egualmente  sta  sotto  a’saldi  estesi  ineguali. 
II  punto  geometrico  dunque  è un  esempio,  o somiglianza  di  quella  virtù  metafi- 
sica, latpmle  sostiene  il  disteso,  c die  da  Zenone  fu  detta  punto  metafisico  ». 

t In  conclusione  si  acquista  la  vera  nozione  della  sostanza , quando  si 
concepisce  come  l’essenza  de’ corpi,  come  il  centro  indivisibile  dell’universo, 
O sia  come  lo  sforzo  , che  cerca  mandar  fuori  tutte  le  cose  che  le  sostiene, 
le  aggira  e le  fa  in  se  ritornare:  la  virtù  sua  quando  non  sia  impedita  dalla 
continuità  de’  corpi , gli  muove  in  giro  , e dovunque  e comunque  può  espli- 
care la  sua  attività  , forma  proporzionata  diastole  e sistole , per  la  quale  le 
cose  tutte  hanno  le  loro  forme  particolari.  Questa  sostanza  è Dio , che  è l'es- 
senza delle  cose  create , che  sostiene,  mantiene , contiene  tutto  : da  Lui  tutto 
esce,  in  lui  (ulto  ritorna  ». 

c Considerando  i momenti  e i moti,  per  quanto  a metafisico  si  appar- 
tiene, ne  risultano  le  seguenti  verità:  le  cose  estese  non  si  sforzano,  ma 
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(a)  Coirli»  deGoiiioo?  è folla  a Zenone. 


III. 

C, Indillo  critico 
deir  opere. 
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»*  muovono , perché  i punii  sono  i principi  de’  moli , e i principi  de'  moli 
sono  i momenti:  non  si  danno  moli  retti  in  natura,  porcili!  l'immaginare 
che  i corpi  ri  muovano  dirittamente  por  lo  vacuo,  è proprio  di  mente  im- 
bevuta dell'orrore  degli  spazi  immaginari;  perchè  nel  vacuo  non  solo  non 
si  moverebbero  in  dirittura , ma  non  si  moverebbero  affatto  ; e perchè  in- 
tanto i corpi  stanno  e sono  corpi , in  quanto  l’universo  col  pieno  suo  gli 
sostiene , c nel  suo  pieno  li  contiene.  Non  si  dà  quiete  in  natura,  perchè 
gli  sforzi  sono  la  vita  della  natura , e perchè  il  conato  non  è quiete  : i moli 
non  si  comunicano , tra  perchè  essendo  il  moto  corpo  che  si  muove,  l’am- 
mettere Li  comunicazione  del  moto  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  la  com- 
jK-netrazionc  de'  corpi , e perchè  il  supporre  che  il  corpo  mosso  portisi  dietro 
il  moto  del  corpo  movente , sia  in  tutto  sia  in  parte  , è molto  più  che  fin- 
gere l’ attrazione  i. 

< Passando  poi  alla  sostanza  cogitante , la  sua  sede,  come  ben  pensa- 
rono gli  antichi , è nel  cuore  e non  nel  eerebro , come  han  pensato  e pen- 
sano i moderni , perchè  non  si  può  presumere  clic  riseder  possa  nella  parte 
più  crassa  del  corpo , mcntrcchè  il  cuore  è il  primo  a formarsi  nella  com- 
posizione della  macchina  umana  , e col  cessare  del  suo  moto  cessa  la  vita. 
11  cuore  in  somma  è il  principio  del  moto , del  calore  e della  vita.  Il  pen- 
siero è suscitato  da  Dio  nella  mente  dell'uomo,  il  che  dir  volle  l'acutissimo 
Malebranche,  sebbene  non  fosse  stato  coerente  a se  medesimo,  allorché  ab- 
bracciò la  prima  verità  di  Cartesio , cogito  ergo  sum.  Doveva  piuttosto  dire: 
quel  che  in  me  pensa,  esiste:  ma  nel  pensiero  io  non  riconosco  veruna 
idea  del  corpo:  adunque  quel  che  in  me  pensa,  è una  mente  purissima, 
vale  a dire,  Dio  (a).  La  facoltà  è una  potenza  di  operare,  osa  una  virtù 
portata  alt  atto:  la  memoria  e la  fantasia  sono  una  medesima  facoltà:  l' in- 
gegno è la  facoltà  del  sapere , di  cui  tre  sono  le  operazioni  , il  percepire , 
il  giudicare , e il  ragionare  : da  tali  operazioni  della  mente  nascono  tre  arti 
capaci  di  regolarie , la  topica,  la  critica  e il  metodo,  del  quale  ragionan- 
do, l’autore  antepone  la  sintesi  all'analisi,  perchè  quella  fa  il  vero,  questa 
va  a tentone  trovandolo  ((49)  ». 

Doma  odorassi  forse,  se  questa  sia  la  sapienza  degli  antichi  italiani,  o pure 
la  metafisica  dell’autore?  Non  può  dubitarsi  che  avesse  egli  inteso  esporre  il 
suo  proprio  sistema,  misto  delle  idee  e degli  universali  di  Platone,  e de’prin- 
cipi  de’  due  Zenoni  , cioè  dello  stoico  e dell'  eleatico.  E siccome  questi  pre- 
supponevano l’ eternità  del  mondo  ; cosi  per  conciliare  una  tal  dottrina  coi 
dogmi  della  verità  rivelala  (di  cui  fu  sincero  adoratore),  ricorse  alla  distin- 
zione di  Dio  operante  ad  extra  o ad  intra,  e accomodò  il  fatto  creato  col- 
l’increato. E senza  fermarci  a tutti  gli  altri  argomenti  che  ne  somministra  il 


(a)  Do  Meato  Cap.  VI. 
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suo  discorso  dal  primo  capo  insi  do  all’ ultimo  del  connato  libro,  basta  a di- 
mostrarlo la  sua  conclusione , nella  quale  dice  : t eccoti  , o sapientissimo 
Paolo  Doria,  una  metafisica  conveniente  alla  umana  debolezza,  la  quale  non 
concede  all’uomo  la  conoscenza  di  tutto  il  vero , nè  glie  la  nega  interamente, 
ma  glie  ne  dà  una  parte  ; metafisica  adattata  alla  cristiana  religione , Ira 
perchè  distingue  il  vero  divino  dall’umano  , c perchè  subordina  la  scienza 
umana  alla  divina  , e non  la  divina  alla  umana  (a)  ».  Ora  essendo  queste 
le  opinioni  proprie  dei  Vico  , uopo  è confessare  che  le  sue  conoscenze  tanto 
metafisiche  quanto  fisiche , sieno  un  bizzarro  composto  di  pensieri  delle  an- 
tiche scuole,  da  lui  adattate  a’ sensi  della  dottrina  rivelata. 

Quanto  alle  fisiche , la  singolarità  loro  è una  conseguenza  del  principio 
da  cui  le  deriva  ; dapoichè  prima  di  esporle  aveva  già  detto  , che  la  fisica 
de’  essere  ricavata  dalla  metafisica  , sì  che  poco  mancò  che  non  compo- 
nesse una  cosmogonia  all’antica  maniera.  In  latti  i suoi  concetti  intorno  allo 
spazio  e al  moto  dimostrano  , che  egli  abbracciato  avesse  la  dottrina  car- 
dinole degli  stoici  e degli  eleatici , i quali  negato  avevano  lo  spazio  e il 
moto  -,  altrimenti  non  potrebbesi  spiegare , come  scambialo  avesse  il  molo 
col  corpo  stesso  che  si  muove  , nè  concepir  si  potrebbe  la  sua  intera  teoria 
intorno  al  moto.  Da  tale  teoria  nascono  i suoi  pretesi  assiomi , che  il  molo 
è corpo  die  ti  muove  ; che  il  molo  altro  noti  è te  non  uno  sforzo  im- 
pedito; che  le  cote  estete  non  ti  tf orzano  ma  si  muovono;  che  tutta  la 
materia  altro  non  è se  non  potenza  e sforzo  ; che  non  ti  danno  moti 
retti  in  natura;  che  tanto  è supporre  il  moto  retto,  quanto  t ammettere 
la  competielrazione  de'  corpi  ; che  Dio , la  materia  e il  corpo  ti  corri- 
t pondono  con  perfetta  proporzione  colla  quiete  col  conato  e col  molo  , 
la  quale  ultima  proposizione  non  solamente  è astrusa  ma  ancora  ambigua  , 
perchè  capace  di  molti  significati.  E maggior  maraviglia  reca  ancora  ch’egli 
scrivesse  tali  cose  quando  insegnavasi  già  in  Napoli  la  fisica  neutoniana , 
ed  era  questa  professata  dall'Arriani,  con  cui  Vico  ebbe  relazioni  d’intimità 
e consorzio  di  pensieri. 

E per  quel  che  concerne  le  sue  conoscenze  metafisiche,  non  è chi  non 
lo  riconosca  come  platonico  ne’suoi  concetti  intorno,  al  vero  increato,  alla  uni- 
versalità ed  eternità  delle  idee , delle  forme  metafisiche,  e de’gcneri.  Mi  da 
Platone  egli  corre  a Zenone  elcalico  allorché  rivendica  i suoi  punti  tnelnfi- 
eici,  e in  questi  punti  ripone  le  essenze  delle  cose.  Che  cosa  intenda  per  quella 
sostanza  indivisibile , die  tta  tolto  a'tafdi  esteti  ineguali  non  è facile  spie- 
garlo, se  non  annodando  cotesto  pensiero  alla  definizione  di’egli  diede  della 
materia  e col  concetto  che  se'n  formò,  cioè  d’una  virtù  estensiva,  dissemi- 
nata per  tutti  i corpi , che  eminentemente  risiede  in  Dio  e da  Lui  emana. 
E se  l'idea  di  tale  virtù,  qualificata  come  uno  sforzo  dell  universo,  da  cui 


(a)  V.  la  conclusione  del  libro  de  antiijuisnma  ilalorum  sapicntia. 
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vengon  prodotte  le  cose  particolari,  si  ponesse  a canto  all’altra,  colla  quale 
Vico  concepisce  la  sostanza  di  Dio  come  l’essenza  delle  cose  create  , per 
modo  clic  tutto  in  Lui  si  contiene , tutto  da  Lui  esce,  c in  Lui  tutto  ritorna; 
ognun  vede  le  conseguenze  , che  logicamente  ragionando  potrebbero  esser 
dedotte  da  quelle  premesse  : la  materia  sarebbe  una  modificazione  della  so- 
stanza divina.  G a tal  conseguenza , piuttosto  che  attenuarla , agguaglierebbe 
forza  l'altro  concetto  suo  inturno  alla  sostanza  cogitante,  col  quale  considera 
il  pensiero , come  il  prodotto  non  già  d’un  Essere  creato , ma  della  stessa 
mente  di  Dio;  il  che  farebbe  delle  amine  umane,  c dello  spirito  degli  Es- 
seri intelligenti  un’  altra  modificazione  della  Divinità.  Dei  resto  non  è nuo- 
vo, che  i più  grandi  ingegni  abbiano  peccalo  di  logico  antivedimento , per 
non  avere  ben  ponderalo  le  conseguenze  de'  principi  da  essi  assunti  o come 
veri,  o come  universali.  Cotesto  difetto  non  pertanto  è più  notabile  in  Vico, 
per  aver  egli  composto  un  sistema  non  nuovo  nù  proprio  , ma  raccozzato 
dalle  opinioni  di  diverse  scuole  , spesso  tra  loro  ripugnanti.  In  fatti  egli  ò 
platonico  nella  dottrina  delle  idee  e degli  universali  ; aristotelico  nella  parti- 
zione delle  facoltà  intellettuali  e nella  dialettica;  elcalico  e stoico  insieme  nei 
punti  metafisici , nella  dottrina  dello  spazio , del  molo , e della  causalità. 
Men  coerente  ancora  è il  suo  sistema  co’  principi  ch’egli  stesso  professò  nella 
maggiore  delle  sue  opere,  quella  della  comune  origine  delle  nazioni,  perchè 
in  questa  presuppone  un  progresso  tutto  sperimentale  o sensuale , che  non 
lascia  alcun  luogo  alle  nozioni  a priori , stabilite  nel  libro  metatisico  come 
principi  dell’umana  cognizione.  La  cognizione  sopratutto  del  primo  vero , che 
in  se  contiene  le  forme  o lo  essenze  di  tutte  le  cose  create , come  potrebbe 
accordarsi  colla  prima  età  delle  nazioni , nella  quale  si  creano  e si  sognano 
divinità  suggerite  dalle  necessità  e dalle  utilità  della  vita  ? Come  potrebbesi 
conciliar  colla  seconda , nella  quale  la  forza , cioè  il  senso  materiale  a se  stesso 
abbandonato  , dispone  di  tutte  le  cose  ? Appena  nella  terza  età , quella  della 
vita  civile,  comincerebbe  a svilupparsi  nell’uomo  il  germe  delle  verità  a prio- 
ri, le  quali  rischiarano  la  sua  intelligenza.  Ma  queste  verità  , come  potreb- 
bero dirsi  a priori , se  per  essere  intese,  avrebbero  avuto  bisogno  di  quella 
lunga  spcrienza,  la  qual' è necessaria  a disingannar  la  mente  dalle  illusioni 
della  immaginazione  e de’ sensi  (a)  ? Una  tal  dottrina  è conseguenza  di  quel- 
l'assioma o afbrismo , per  lo  quale  volle  stabilire , che  gli  uomini  prima  sen- 
tono senza  avvertire  ; dappoi  avvertono  con  animo  perturbato  e commosso  , 
e finalmente  riflettono  con  mente  pura  (6).  In  conferma  di  che  nelle  origini 
della  metafisica  poetica,  Vico  non  solamente  presuppone  gli  uomini  di  niun 
raziocinio,  e lutti  di  robusti  sensi  e di  vigorosissime  fantasie  ; ma  a per- 


la)'V.  il  libro  IV.  delta  Scienza  Nuoti.  Corto  che  fanno  le  nazioni, 
(b)  I.ib.  I.  Stabilimento  de'  principi  ass.  LUI.  pag.  90, 

Lib.  IH.  della  sapienza  poetica. 
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temente  professa,  che  la  natura  umana,  perchè  dolala  di  organi  comuni 
a’  bruii , porta  geco  la  proprietà,  che  i sensi  sicno  le  sole  vie  , onde  ella 
conosce  le  cose  (a).  Di  questa  e di  altre  contraddizioni , che  semiti-ansi  trai 
principi  dell’  una  e dell’  altra  opera , la  spiegazione  più  plausibile  forse  è , 
che  avendo  egli  composto  il  libro  ddl’  antica  sapienza  italica  molli  anni  prima 
della  sua  scienza  nuova , avesse  in  più  matura  età  abbandonato  l’idealismo 
platonico  ed  elcalico , al  quale  crasi  per  primo  istinto  abbandonato.  Di  tale 
spiegazione  più  argomenti  somministrano  altri  luoghi  della  stessa  scienza  nuo- 
va , ne’  quali  si  stabiliscono  principi  c definizioni  diverse  da  quelle  , che  aveva 
nel  suo  primo  libro  esposto.  Tali  sono  per  esempio  le  nozioni  della  sostanza, 
dell’  essenza , de’  generi , e delle  forme , o guise  da  lui  dette.  I concetti  che 
di  esse  formiamo , sono  nostre  idee , c insino  a cho  la  mente  le  risguarda 
come  tali,  si  contiene  ne’ limili  dell’astrazione  e degeneri,  i quali  non  mu- 
tano la  natura  delle  cose  , dapoichè  la  verità  delle  idee  generali  è sempre 
comprovata  dalla  verità  delle  idee  particolari , alle  quali  quelle  si  riferisco- 
no. Ma  non  sì  tosto  le  converte  in  realità  , ■ e ne  forma  altrettanti  Esseri 
per  se  stessi  esistenti  ,.  viene  a formare  un  nuovo  mondo  di  enti  immagi- 
nari , e gettasi  nel  carni»  delle  ipotesi  c delle  visioni.  Noi  abbiam  veduto 
quale  ideale  concetto  formato  avesse  delle  cerniate  nozioni  nel  libro  metafi- 
sico , che  abbiamo  per  le  roani.  Ora  a quelle  si  contrapponga  la  giusta  ed 
esatta  definizione  della  sostanza,  data  in  uno  degli  assiomi  della  nuova  scien- 
za, cioè  del  subbietto  determinalo  dalle  sue  inseparabili  qualità,  le  quali  lo 
rcndon  tale,  e non  altro  (ù)  ; o la  definizione  dell’  essenza , clic  è il  costi- 
tutivo delle  cose , le  quali  nascono  in  certi  tempi  e con  certe  guise , atte  a 
determinare  la  natura  loro  (e);  o pure  la  definizione  de'  generi  intelligibili 
de’  filosofi , i quali  altro  non  sono , che  astrazioni  delle  forme  e delle  pro- 
prietà de’  subbietti  {il).  In  fine  la  nostra  congettura , che  il  libro  dell'  antica 
sapienza  italica  fosse  un  primo  lavoro , dal  quale  non  può  ricavarsi  un  si- 
curo argomento  del  sistema  dell'autore , potrebbe  ancora  essere  confermato  da 
un  suo  proprio  fatto , che  è il  non  averlo  portato  al  suo  compimento , non 
avendo  dato  de  Ire  libri  promessi , se  non  il  primo  solamente.  Checché  sia 
di  tali  congetture  , certamente  fu  Vico  avverso  a Cartesio,  siccome  il  dichiarò 
ne' luoghi  delle  sue  memorie  testò  citate,  c in  diverse  lettere  scritte  ad  uo- 
mini celebri  del  suo  tempo  (e).  Divolissimo  per  contrario  fu  a Platone , per- 
( 


. (o)  Detta  metafisica  poetica  peg.  i38.  Ediz,  di  Musi  Napoli  1 744- 

t (b)  Lib.  I.  Stabilimento  de’ principi.  Assioma  XV.  pag.  77. 

(c)  Assioma  XVI.  ibid. 

(<i)  Lib.  IV.  Corso  di  nazioni.  Tre  spezie  di  caratteri  pag.  4>8. 

(e)  Lettera  de’  za  gennaio  1729  a Francesco  Solla. 

Risposta  de’  ao  gennaio  1726  al  padre  de  Vitri. 

Opuscoli  di  Vico,  rottone  delle  prose  imitane. 


Digitized  by  Google 


IV. 

Osservazioni 

etimologiche* 


Capo  XIX.  — 470  — Sezione  li. 

che  tenne  esser  quella  Tunica  filosofi.  1 propria  a stabilire  e radicare  nel  cuora 
umano  i Ire  principi  necessari  alla  \ ita  umana  , cioè  la  nozione  della  prov- 
videnza di  Dio,  della  immortalità  dell’ anima,  e della  indissolubilità  de’ ma- 
trimoni , considerali  questi  come  il  primo  fondamento  della  umana  sociabi- 
lità. La  sua  morale  pratica  Hi  pura  e sublime.  Se  non  fu  sempre  coerente 
nelle  sue  teorie  speculative , un  tal  difetto  debhcsi  ascrivere  all’  aver  egli 
studiato  le  opinioni  filosofiche  più  da  erudito,  che  da  contemplatore;  e nella 
scelta  de’ dati  che  l’erudizione  gli  sommiuistrava  , all’avere  preferito  i fatti 
immediati  a’  più  rimoti , i quali  avrebbero  potuto  meglio  spiegare  le  vicissi- 
tudini della  vita  delle  nazioni. 

E qui , senza  scemare  l’ ammirazione  che  noi  prestiamo  alla  grande  sua 
mente , sieci  permesso  dimostrare  la  verità  del  primo  nostro  detto , cioè  che 
per  ispiegare  i fatti  degli  uomini  la  sua  erudizione  fu  spesso  più  angusta  di 
quel  che  avrebbe  dovuto  essere  (a)  ; argomento  nel  quale  nou  entreremmo , 
se  non  nc  desse  un  chiaro  esempio  lo  stesso  libro  metafisico , di  cui.  abbiam 
dato  il  compendio.  11  suo  ragionamento  procede  dal  principio  c ebe  nelle 
voci  d'una  lingua  Irov.insi  di  quelle  di  cui  il  significalo  non  può  essere  de- 
rivato dal  senso  volgare  , perchè  presuppongono  una  più  profonda , o inte- 
riore dottrina , la  quale  dovette  introdurle  nel  comune  uso  del  popolo.  E 
quando  tali  voci  si  scontrino  presso  una  nazione  , che  sia  stata  straniera 
alia  filosofia  , uopo  è conchiudere  clic  le  abbia  ella  ricevuto  dal  commercio 
di  altri  popoli , di  lei  più  dotti.  Tal  è il  caso  dell'antica  lingua  latina , piena 
di  dotte  e profonde  locuzioni , quantunque  tosse  stata  povera  , anzi  nuda  di 
filosofi  e di  filosofia.  Imperciocché  prima  de’  tempi  di  Pirro  , lioma  ad  altro 
non  vacò , se  non  alle  cose  rustiche  e militari , e insino  ad  Adriano  le  fu- 
rono adatto  ignoti  i vocaboli  di  ente , di  essenza , di  sostanza , o di  ac- 
cidente ».  11  tana  è vero,  anzi  manifesto,  ma  l’autore  lo  propose  per  de- 
durne una  conseguenza  contraria  alle  premesse.  Nou  volle  egli  provare  che 
il  significato  de’  vocaboli  melafisid  fosse  stalo  tramandato  da’  Greci , o dagli 
Elrusci  a’  Romani , considerali  come  un  popolo  secondario  ; ma  pretese  di- 
mostrare che  i carnati  vocaboli  racchiudessero  le  vestigie  dell’antichissima  sa- 
pienza latina. 

Orameltiamo  qui  di  dire  quel  che  è divulgato  tra  gli  eruditi , che  gli 
Etrusci , qualunque  fosse  la  provenienza  loro , non  possono  scambiarsi  col 
Lazio,  che  ebbe  i suoi  Aborigeni  (i5o);  che  degli  Etrusci  ignorasi  persino 
la  lingua;  c che  a costoro  fu  attribuita  la  sola  scienza  augurale,  e se  si 
vuole  la  teologica  ancora,  si  che  le  origini  filosofiche  debbono  ripetersi  in- 
teramente da’  Greci.  Cotesta  obbiezione  fu  fatta  al  Vico , sin  dal  primo  appa- 
rire del  suo  libro  , dal  giornale  de' letterati  d'Italia,  il  quale  osservò,  die  in 


(a)  V.  sopri  a pag.  3. 
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luogo  di  ricorcare  l’ antichissima  filosofia  d' Italia  tra'  significati  latini , sa» 
rebbc  stato  meglio  procacciarsela,  o rivangando  e disottcrrando,  se  fosse  pos- 
sibile , i monumenti  più  antichi  della  vecchia  Etruria  , o investigando  i prin- 
cipi di  quella  sapienza  , che  Pitagora  dalla  Jonia  (raslatò  in  Italia  , nei  quale 
caso  non  si  sarebbe  trovata  P antichissima  filosofia  dell’  Italia , ma  una  più 
novella  della  Grecia  (a).  Le  risposte  date  da  Vico  a tali  osservazioni  furono, 
che  forti  conghicflurc  lo  inducevano  a credere  , che  in  Italia  fossero  lettere 
più  antiche  delle  greche,  a ragion  clic  l’architettura  toscana  c la  più  sem- 
plice delle  altre  quattro  , die  d restano  ; e che  essendo  stato  in  più  rimoti 
tempi  fiorente  l' imperio  degli  Egizi , ed  avendo  signoreggiato  tutto  il  mare 
interno,  dovesse  aversi  come  verisimilc,  che  colonie  egizie  avessero  portato 
la  filosofia  loro  in  Toscana.  Da  ciò  conchiuse,  che  Pitagora  non  avesse  da 
Ioaia  portato  in  Italia  la  filosofia , ma  fosse  qua  venuto  ad  appararla , se- 
guendo il  costume  degli  altri  greci  sofisti , i quali  per  fare  guadagno  del- 
l' arte  loro , andavano  vendendo  per  fuora  il  vano  e pomposo  loro  sapere  ; 
il  perchè  tulle  le  voci  latine , di  sapiente  significazione  , si  hanno  a stimare 
portate  da  Toscana  in  magna  Grecia , e prima  che  in  magna  Greda  , nel 
Lazio  (fi). 

Quanti  peccali  di  critica  I Ammettere  per  vero,  che  il  significato  filoso- 
fico de' vocaboli  latini  debbasi  trovare  nelle  origini  d’un’ altra  lingua,  e poi 
supporre  nel  Lazio  una  filosofia  più  antica  di  tutte  le  altre  nazioni  ! Supporlo 
per  congiunture  contrarie  non  meno  a'  fatti  storici , che  alle  opinioni  di  tutta 
l'antidiità  1 Supporlo  in  favore  di  una  lingua  ignota  , tralasciando  le  origini 
più  vcrisimili  delle  lingue  note!  Supporre  contro  l’autorità  di  Platone , di  Ari- 
stotele , e di  lutti  i Greci , che  Pitagora  non  avesse  portato  tra  noi  la  filo- 
sofia de’ Ioni,  ma  venisse  qua  ad  impararla,  c che  viaggiasse  per  l'Italia, 
come  Platone  aveva  fatto  per  l’Egitto!  E sopra  quali  documenti  furono  fon- 
date le  sue  conghictture?  Sul  dato  solo  dell’ architettura  degli  Etrusci!  Ma  per 
contrario , fatti  certi  cd  autentici  ei  assicurano  , che  prima  di  Cicerone  non 
ebbero  i Latini  linguaggio  filosofico;  elicgli  studi  filosofici  non  cominciarono 
in  Roma  prima  dell’età  di  Lelio  e di  Scipione  (e) , c che  dò  non  ostante 
rimasero  stranieri  olle  latine  lettere  (d).  Nè  i moltipliri  scritti  di  Cicerone  e 
la  sua  varia  eloquenza  bastarono  a dare  a' romani  un  linguaggio  filosofico  si 
perfetto , che  non  fosse  sovente  nella  necessità  di  ricorrere  alla  lingua  ma- 


fa)  V.  il  Tomo  Vili  del  Giornale  de’ tenera  ti  d’Italia,  art.  X. 

(t)  Hi, posta  di  Vico  negli  opuseoli  di  sopra  citali  nel  volume  dette  prose  italiane 
pag.  18. 

(e)  Ante  Ladiì  a*  totem  Latiti  et  Scspionis  non  reperto,  tpsos  appellare  passim  no- 
minativi.  Teseolan.  Lib.  IV.  C.  III. 

(</)  Philosoptiia  jacuit  ustjue  ad  Itane  attalem , nec  uilum  hahuit  lumen' literarum 
latinorum.  Toscul.  Lib.  I.  C.  III. 
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' -drc  por  nuovi  vocaboli , e di  riconoscerla  come  la  sorgente  primitiva  delle 
idee  e delle  parole  (t5i). 

Ma  veniamo  alle  parole  che  somministrarono  all'autore  l’idea  dell' ar- 
gomento : verniti  cl  factum.  I latini  scambiarono  il  vero  col  fallo , o sia 
avevano  il  fatto  come  il  vero  per  eccellenza , o come  la  verità  di  tutte  le 
altre  più  manifesti  ; e non  altrimenti  pratichimi!  noi , e con  noi  gli  uo- 
mini tutti  delle  antiche  c moderne  lingue.  La  ragione  di  questo  scambio  è 
manifesta  : nulla  è più  certo , c per  conseguente  vero , di  quel  che  è esi- 
stente , o sia  di  ciò  che  veggiamo  e tocchiamo  ; per  modo , che  a chiunque 
domandi  se  una  cosa  delta  sia  vera , rispondesi  è un  fallo.  Il  vero  c il  fatto 
dunque  si  scambiano  per  quella  credenza  istintiva  della  veracità  de’  nostri 
sensi , che  la  natura  ci  ha  dato.  Ora  io  luogo  di  questa  spiegazione  sì  fa- 
cile e comune , Vico  ricorre  ad  un’  altra  rimota  ed  astrusa  , la  quale  per 
essere  concepula  richiede  il  doppio  acume  d’un  etimologista  c d’un  metafi- 
sico. c II  vero , die' egli , è il  fatto  stesso , o il  creato  ; e siccome  Dio  è il 
primo  fattore  d’ogni  cosa,  così  in  Dio  trovasi  il  primo  vero  j.  Da  ciò  se- 
gue, clic  i Latini  nelle  volgari  espressioni  (colle  quali  scambiavano  il  vero 
col  fatto  ) pronunziavano  senza  saperlo  una  sublime  sentenza  , tramandata 
loro  da  una  antichissima  sapienza , die  aveva  lasciato  le  sue  tracce  nelle 
parole , se  non  nelle  idee  de'  posteri.  A dimostrare  una  tal  proposizione , o 
almeno  a renderla  vcrisimile , sarebbe  stato  necessario  provare  due  cose  ; 
l’una , che  il  Lazio  avesse  una  volta  posseduto  un  linguaggio  filosofico  : l'altra 
che  la  dottrina  della  creazione  fosse  stalo  un  dogma  dell'antica  sapienza 
italica,  o miche  ionica.  Ma  la  prima  manca,  attesa  la  dimostrata  novità  del 
romano  idioma  , di  che  fautore  somministrò  un  nuovo  argomento,  allorché 
ricorse  all’autorità  decornici  latini , i quali  adoperarono  i due  vocaboli  vcrwn 
et  factum  precisamente  nel  senso  testò  additato,  cioè  vero , perchè  fatto  (a). 
Manca  del  pari  la  seconda  per  confessione  di  Vico , il  quale  conviene , die 
quella  profonda  e mistica  sentenza  proviene  da  un  sistema  di  filosofia , di  cui 
il  principale  dogma  era  l' eternità  del  mondo  (6). 

Senza  diffonderà  nella  disamina  delle  altre  Sue  derivazioni  etimologiche, 
possiamo  sicuramente  affermare  , che  dello  stesso  conio  sono  le  analogie  c le 
identità  che  ricavò  dagli  altri  vocaboli  latini.  Volle  per  esempio  dimostrare, 
che  i Latini  scambiassero  pure  le  voci  carnea  e negolittm,  punctum  e mo- 
vientum , d’onde  poi  fece  rivivere  la  stoica  dottrina  del  moto  e de’ punti 
metafìsici;  ma  di  queste  asserzioni , del  pari  che  delle  precedenti,  non  ad- 
dusse veruna  autorità  che  le  comprovasse , nè  alenilo  potrebbe  a tal  difetto 


(a)  V.  i luoghi  di  Plauto  o di  Trrcnzio,  citali  dall’autore  nella  risposta  alte  tre 
gravi  opposizioni  fatte  da  dotto  signore. 

(i)  V.  sopra  a pag.  464. 
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supplire  cogli  esempi  degli  scrittori  latini.  Per  la  qual  cosa  sensate  c vere 
furono  le  obbiezioni , che  furon  latte  alle  sue  etimologie  dal  giornale  de’  let- 
terati italiani , i quali  lo  sfidarono  a dimostrare  l’ identità  del  factum  , del 
verum , del  negotium  c della  causa.  Le  sue  repliche  furon  tanto  deboli  , 
quanto  l’erano  stale  le  sue  prime  affermazioni.  Basta  dire , che  per  giusti- 
ficare l'identità  del  negotium  e della  causa.  Vico  ricorse  all’autorità  de’giu- 
reconsulti , che  talvolta  scambiarono  le  ccnnate  voci , e a quella  del  lessico 
giuridico  del  Calvino. 

SEZIONE  TERZA. 

Filosofia  del  XVIII.  Secolo  nella  Sicilia  oltre  il  Faro. 

Se  con  ardor  non  eguale  la  Sicilia  oltre  il  Faro  segui  gii  esempi  di  Na- 
poli, colpa  non  fu  di  que’nobili  ed  acuti  ingegni,  ma  ascriversi  dee  a’ mag- 
giori ostacoli,  di’ essi  provarono  nello  slacciarsi  dalle  antiche  discipline.  Ad 
essi  era  già  dovuto  il  primo  ouor  della  riforma  tentata  da  Michelangelo  Far- 
delia  loro  concittadino  ; siccome  loro  proprio  fu  lo  splendore  di  cui  godeitu 
l’università  di  Messina  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo.  Nè  giova 
rilevare , che  principal  autore  di  quel  lustro  fu  Giovanni  Alfonso  Borre  Ili  , 
napolitano  (a)  ; dacché  ciascuna  delle  due  parli  di  questo  bel  reame  non 
portò  mai  invidia  all'altra  in  fatto  di  sublimi  ingegni  ; e dacché  ancora  en- 
trambe diedero  in  ogni  età  uomini  di  prima  rinomanza  a tutte  le  altre  uni- 
versità dell’Italia  superiore.  Ma  le  civili  .turbolenze,  avvenute  in  Messina  nel- 
l’anno 1674 , fecero  quivi  passare  nel  1679  come  straordinario  governatore, 
il  tonte  di  Santo  Stefano  , viceré  di  Sardegna  , il  quale  insieme  con  altre 
pene  e taglie  imposte  a quella  città , privolla  della  sede  della  università  ; 
avendo  ordinalo  che  di  tal  prerogativa  godesse  in  tutta  qdell’  isola  la  sola 
città  di  Catania.  Sbanditi  ancora  di  colà  furono  lo  stesso  Borrelli , insieme 
con  altri  professori , a’  quali  era  stato  imputato  di  avere  co’  discorsi  incitato 
la  gioventù  alla  sedizione.  Cosi  ad  un  tratto  disparve  la  nuova  face  delle 
scienze  naturali  e della  sana  filosofia  ; e nuovo  vigore  ripigliò  lo  scolastico 
insegnamento  (b).  Ciò  non  pertanto  sin  dal  cominciare  del  secolo  decimot- 
tavo  non  mancarono  uomini , che  cercassero  di  richiamare  là  gioventù  dalle 
aristoteliche  -discipline  ; nel  che  i siciliani  fecero,  sebben  tardivamente,  quel 
medesimo  coreo  , che  seguito  avevano  le  provincic  napolitano.  Imperocché 
cominciarono  dall’  acclamare  Gasseodi  insieme  colla  filosofia  corpuscolare  ; 
passarono  indi  ad  abbracciar  Cartesio  tutto  intero  ; e finirono  per  distinguere 
il  suo  sistema  fisico  dall'intellettuale,  nel  quale  Cartesio  servì  loro  di  pas- 
saggio alla  filosofia  di  Lcibnitz  e di  Wolfio. 


(a)  N.  net  1608  , m.  nel  1679. 

(i)  Tiraiotcbi.  Stori*  dell*  iettertt.  italiana.  Lib.  II.  Cap.  II. 
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Che  tutto  ciò  avvenisse"‘comc  uno  spontaneo  frutto  di  quegl’  ingegni , il 
dimostra  il  contrasto  delle  opinioni , e lo  sforzo  che  i privati  insegnamenti 
lacerano  per  abbattere  le  dottrine  ch’orano  nc'publici  ginnasi  professate.  Sin 
da’ primi  anni  del  secolo  decimoitavo  insegnavasi  già  in  Palermo  la  filosofia 
corpuscolare  da  Domenico  Alaimo  e da  Gioran  Pietro  da  Melazzo.  Ma  cote- 
sto insegnamento  fu  presto  soppiantato  da  quello  della  filosofia  cartesiana  ; 
dapoichè  Ieggcsi  nelle  memorie  storiche  della  sicula  letteratura , che  Giacomo 
Longo  sin  dal  1716  pubicamente  invitava  la  gioventù  ad  abbandonare  Ari- 
stotele e le  scolastiche  sottigliezze , mostrandole  gli  esempi  di  quel  che  pra- 
ticavano le  più  celebri  accademie  d’ Italia,  d’Inghilterra,  e di  Francia  (i5z). 
Lo  stesso  praticò  il  padre  Carlo  Pizzolanti , carmelitano  , il  quale  insegnava 
in  Licata  sua  patria  la  filosofia , che  allora  dicevasi  moderna  ; d' onde  av- 
veniva , siccome  avverte  l’ abate  Scinà  , die  i giovani  imparavan  da  prima 
ne’  publici  licei  la  scolastica , e fatti  maturi , disimparavan  quello  che  ave- 
vano appreso  , correndo  alla  filosofia  di  Cartesio  (4).  Ma  la  più  notabile  pro- 
duzione di  quel  tempo  fu  il  poema  fe\X  Adamo , o sia  del  inondo  creato  di 
Tommaso  Campatila  da  Modica  (4) , il  quale  espose  in  lingua  volgare  , e 
con  facile  versificazione  tutto  il  sistema  fisico  di  Cartesio , per  altro  con  mi- 
nor fedeltà , e anche  con  minore  eleganza  di  quel  che  alquanti  anni  dopo 
fece  il  diiarissimo  monsignore  Benedetto  Slny  di  cui  abbiamo  di  sopra  par- 
lalo (e).  La  principal  differenza  tra  i due  nominati  scrittori  è,  che  Stay  de- 
scrisse in  belli  versi  il  sistema  di  Cartesio , quale  era  ; laddove  il  Campatila 
• espose  il  proprio,  che  formato  aveva  tanto  sul  cenna'.o  autore , quanto  sulle 
scoverle  posteriori  di  Boyle  , di  Borrelli  c di  Malpighi.  E comcchè  fossero 
allora  già  apparsi  i principi  matematici  della  filosofia  naturale  di  Newton  ; 
pur  tutlavolta  non  seppe  egli  persuadersi,  che  potesse  l’ attrazione  essere  Tr- 
aguardata come  una  forza  generale  della  natura , e rimaner  volle  fedel  car- 
tesiano (1 53).  L’esempio  del  Campailla , e quello  ancora  di  taluni  collegi 
della  Sicilia , che  accolsero  pure  la  filosofia  cartesiana  non  bastarono , du- 
rante la  prima  metà  del  secolo  decimo) lavo  a vincere  il  comune  favore  per 
l'aristotelica  filosofìa.  Il  primo,  che  intorno  ali’ anno  vj5o  presentassi  ani- 
moso a insegnare  la  filosofia  loibniziona , fu  Niccolò  Cento  di  Palermo , ri- 
nomato geometra  di  quel  tempo.  A questo  primo  tentativo  succedette  l'altro 
Tommaso  «nule,  d’un  secondo  poema  in  lingua  volgare,  nel  quale  il  marchese  Tommaso  Na- 
tale trasportar  volle  la  filosofia  leibuiziana  (d).  Da  una  parte  la  chiara  spo- 
sizione de’principi  di  quella  dottrina,  e dall’altra  una  non  infaceta- derisione 
delle  scolastiche  sottigliezze,  procurarono  al  primo  libro  di  questo  poema  un 


(a)  Sciai  ibid. 

(i)  Nato  nel  1668,  morto  nel  iyio. 

(c)  V.  aopra  a pag.  44-7- 

(J)  Nato  nel  1733  , morto  nel  1819. 
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successo  forse  maggior  di  quello,  che  dalla  natura  della  composizione  avreb- 
bcsi  potuto  attendere  (a).  Si  videro  da  quel  tempo  i chiostri  c i seminari  so- 
stener publiche  tesi  nel  senso  de-  principi  leibukiani , e sorgere  professori  che 
divulgavano  per  tutte  le  città  della  Sicilia  la  nuova  filosofia.  Oltre  il  Cento  e 
il  Natale,  si  rendettero  celebri  Vincenzo  FJercs,  Lionardo  Gambino,  e Simone  Cambino. 
Judica,  Il  Gambino  sopratulto  (6),  essendo  stato  chiamato  a leggere  filosofia 
nell’università  di  Catania  per  opera  di  monsignor  Ventimiglia  , grande  pro- 
motore de' buoni  studi,  v'introdusse  le  istituzioni  volliane  di  liaumeister  , c fu 
pochi  anni  appresso  nominato  dal  reai  governo  di  Napoli  perpetuo  professore 
di  metafisica  in  quella  università , rimosso  l’antico  maestro , che  non  ristette 
dal  muovere  ogni  pietra  per  istabilire  di  nuovo  la  scolastica  (i 54)-  Costui  im- 
pugnando ancora  le  armi  teologiche  imprese  a dimostrare , che  i tre  prin- 
cipi leibniziani , della  ragion  sufficiente,  dell'  armonia  prestabilita , e del- 
ti ottimismo  fossero  contrari  alla  sana  morale  e alla  religione  rivelala,  ma 
non  essendo  stato  da  niuno  ascoltato , alla  perfine  si  tacque. 

Quel  che  il  Ventimiglia  aveva  fatto  per  Catania , un  altro  saggio  e ze-  Pietro  JoJica. 
lante  vescovo,  monsignor  Valguarncra,  praticello  per  lo  seminario  di  Ccfalù 
dove  chiamò  ad  insegnar  filosofia  il  frate  , di  chiaro  nome  in  quell'  isola , 

Simone  Pietro  Judica  (e).  Cotesti  esempi  in  breve  tempo  si  diffusero  per  tutte 
le  altre  maggiori  città  della  Sicilia , come  Messina , Palermo  , c Monreale  , 
dove  spezialmente  radicossi  la  nuova  filosofia  per  le  cure  d’un  altro  dottissimo 
prelato  monsignor  Testa , il  quale  fece  ivi  fiorire  non  uno , ma  tre  seminari, 
che  divennero  le  scuole  non  solamente  della  sua  diocesi,  ma  di  tutta  la  Sici- 
lia. 11  primo  che  v’introdusse  la  filosofia  di  Wolfio,  fu  Vincenzo  Flercs  (</);  viaecm»  Fiere», 
comechè  foss’  egli  destinato  alla  cattedra  del  diritto  naturale  e del  canonico. 

Ma  bastogii  questa  cattedra  per  rannodare  l’ insegnamento  a'  principi  della 
filosofia  leihniziana,  e per  fame  da  quel  tempo  la  dottrina  dominatrice  di 
que'  licci. 

La  scuola  di  Monreale  ebbe  pure  il  suo  filosofo  idealista  , il  quale  in-  Vincenza  Miceli, 
vaghissi  della  sostanza  pensante , come  dell’  unico  e universal  principio  di 
tutte  le  cose.  Questi  fu  Vincenzo  Miceli , discepolo  del  Fleres , c grandemente 
estimalo  dal  Testa  , forse  per  la  stessa  oscurità  de’  suoi  metafisici  concetti  (e). 

Cominciò  egli  lo  studio  della  filosofia  dall'  approfondare  le  difficoltà  degli 
scettici  intorno  alla  realità  delle  umane  conoscenze , e alle  opinioni  ricevute 


(a)  Il  titolo  del  libro  i : lo  filosofia  Uibniiiana  esposto  in  versi  toscani.  Tom.  L 
L.  1.  De'  principi  — a’  signori  dell'accademia  di  Lipsia . 

(fi)  Nilo  nel  1740  , morto  nel  1794* 

(e)  Nato  nel  1711  , morto  nel  1799,  prima  frate  mercenario  scalzo , indi  vescovo 

titolare  di  Teletta,  e vicario  generale  del  Cardinal  Branciforli,  vescovo  di  Girgenli. 

(d)  Nato  nel  1 7*3  , morto  nel  1807. 

(e)  Nato  nel  1 735 , morto  nel  1781. 

« 
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circa  la  formazione  de’ coppi,  l’ immaterialità  dell' anima  , l'esistenza  di  Dio, 
e l'ordine  delle  cose  naturali.  Insolubili  gli  parTero  tali  difficoltà , se  si  facesse 
uso  degli  argomenti  comunemente  adoperati  da’  filosofi.  Facile  per  contrario 
ne  vide  la  soluzione  per  lo  principio  della  contraddizione , che  egli  consi- 
deri) come  il  solo  filo  che  può  condurre  la  mente  a conoscere  il  vero.  I suoi 
scritti  metafisici  essendo  rimasi  inediti , noi  ne  daremo  un  breve  cenno , ri- 
cavato dalla  sposizione  che  ne  fece  il  chiarissimo  abate  Scinà. 

c Un  Essere , egli  diceva , non  può  ricevere  l'esistenza  da  un  altro  Essere 
da  se  diverso,  dacché  ciò  implicherebbe  contraddizione:  il  vero  Essere  dunque 
è quello , che  ha  in  se  la  ragione  della  propria  esistenza.  Dalla  nozione  del 
vero  Essere  nasce  la  sua  immutabilità,  da  questa  la  semplicità , dalla  sempli- 
cità l'infinito,  e dall’ infinito  l'unità.  Cotesto  Essere,  come  immutabile,  nou  può 
nel  suo  interno  essere  mai  nuovo;  ma  comunicando  egli  l’esistenza,  il  moto, 
la  vita,  il  lume,  la  verità,  nascono  dal  nulla  le  creature,  le  quali  in  Lui 
sono,  vivono  , e si  muovono.  Due  vite  ha  l’Essere  iofinilo,  una  interiore,  este- 
riore l’altra:  nella  vita  intcriore  sta  la  triade  insieme  con  tutti  i misteri  della 
Divinità  : l’esteriore  poi  apre  a noi  la  cognizione  deH'ordine  delle  cose  create. 
La  creazione  può  per  due  modi  soli  intervenire  , per  comunicazione  cioè  , 
e per  emanazione.  E siccome  le  operazioni  dell’Essere  infinito  hanno  un  ter- 
mine al  di  fuori,  dove  scontrano  il  nulla,  così  esse  acquistano  diversi  limiti, 
secondo  i quali  escon  fuori  le  diverse  spezie  di  creature.  L’ elemento  della 
materia  è un'emanazione  di  sola  forza:  dalle  congerie  di  tali  elementi  for- 
matisi i corpi  : se  all'  emanazione  della  forza  si  unisca  il  limile  , detto  co- 
noscenza o lume,  ne  vico  fuori  una  sostanza  pensante.  E dacché  il  limite 
della  conoscenza  è capace  di  diversi  gradi , però  da  tal  diversità  provengono 
le  anime  sensitive  o ragionevoli.  Uno  è dunque  l’ Esser  vero  e immutabile , 
e molti  gli  Esseri  apparenti  e mutabili  ue'  modi  e nelle  relazioni  loro.  Da 
queste  apparenze,  clic  sono  le  une  fuori  delle  altre , nasce  l’idea  dell’estensione, 
del  sito,  del  luogo  c dello  spazio;  siccome  dalla  successione  di  tali  idee  nasce 
la'  nozione  della  durata  e del  tempo.  L' essere  delle  cose  create  resta  insepa- 
rabilmente attaccato  al  Creatore , ma  siccome  un  tale  essere  nelle  creature  è 
limitalo  o sia  finito , parò  risulta  affatto  diverso  dal  Creatore.  Se  si  riguarda 
il  pensiero , siccome  molti  sono  gli  Esseri  pensanti , e uno  il  vero  Essere , 
così  ne  segue  che  in  Lui  i pensieri  tutti  si  succedono  ; e se  si  riguardi  l'azio- 
ne meccanica  delle  creature , è ancora  manifesto  che  non  possono  le  crea- 
ture fisicamente  operare  tra  loro , tra  perchè  il  nulla  c il  limite  loro , e per- 
chè la  forza  d’ onde  esse  procedono  è semplicissima , e forma  il  comune  loro 
sostegno.  Per  la  qual  cosa  unica  è la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose  , e 
questa  è l’Essere  infinito.  Le  cause  che  si  chiaraau  seconde  son  semplici  ap- 
parenze, le  quali  succedonsi  luna  all’altra  con  una  tal  corrispondenza  e pro- 
porzione , clic  formano  1*  armonia  tra  i modi  del  nostro  conoscere , e quelli 
de’  corpi  che  d dreondano.  Gie  sono  dunque  le  leggi  dell’  urto , dell'  atlra- 
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none,  e dcllnlRnità?  Son  maniere,  secondo  le  quali  l'unica  sostanza  fa  sue* 
cedere  i modi  accidentali  delle  sue  durevoli  azioni,  o emanazioni.  L’armonico 
apparato  de’  fenomeni  c de’ loro  modi , è quel  che  dicesi  inondo  (a)  j. 

Sentì  l’ autore  i tratti  di  somiglianza , che  il  suo  sistema  aveva  con  quel 
di  Spinoza,  e par  che  volesse  prevenirne  1’  obbiezione , quando  domandò  a 
se  stesso , qual’  è la  differenza  tra  l’ unico  Essere  da  me  ammesso , c quello 
di  Spinoza  ? c L’uno , egli  rispose , è composto  ed  esteso  , menlrechò  l’altro 
che  ò il  mio  , è semplicissimo.  Tanto  differisce  il  primo  dal  secondo , quanto 
l’errore  dalla  verità  ». 

Chi  volesse  andare  discifrando  le  diverse  sembianze  di  tal  sistema  ci  tro- 
verebbe confusi  insieme  il  principio  della  contraddizione  di  Leibnitz , il  con- 
cetto della  sostanza  di  Spinoza , insieme  colle  sue  modificazioni , le  emana- 
tioni  di  Platone,  l’unità  e la  luce  dell'Essere  immutabile  di  Parmenide,  e 
il  mondo  intelligibile  di  Malebranche , diverso  dal  sensibile.  Un  misto  cosif- 
fatto doveva  somministrare  molto  adito  alla  caricatura  e al  ridicolo  , che 
non  poteva  essere  rilevato  più  lepidamente  di  quel  che  fece  il  chiarissimo 
abate  Meli  nel  suo  poema  bernesco  che  ha  per  titolo  : romanzi  filosofici  circa 
forifini  di  In  mimmi  (i5a).  La  scuola  di  Monreale  conservò  ella  sola  il  ca- 
rattere d’idealista,  dapoiehè  la  sua  dottrina  non  comunicossi  alle  università, 
nè  agli  altri  collegi  scientifici  della  Sicilia,  ne’quali  seguitò  a prevalere  l’in- 
segnamento della  filosofia  volfiana.  Da  questa  filosofia  debbonsi  ancora  ri- 
petere i progressi  che  in  quell’  isola  fecero  le  scienze  morali , nelle  quali 
figurarono  il  Gambino , che  trattò  F argomento  della  collisione  delle  leggi 
naturali  e il  rinomatissimo  Francesco  Cari  di  cui  la  memoria  fu  celebrala 
tanto  dal  Natale,  quanto  dal  Meli.  Il  Guarini , scuotendo  l’autorità  di  Puf- 
fendorfio  , derivò  i principi  delle  leggi  e della  legislazione  da’  libri  del  pa- 
dre Suarez , autore  del  trattalo  delle  leggi , una  delle  più  notabili  opere 
del  secolo  decimosesto  (i56).  In  somma  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
mottavo,  la  Sicilia  oltre  il  Faro  gareggiò  con  Napoli  per  l’ardore  con  cui 
coltivò  gli  studi  della  ragione , e per  la  copia  de’ fioriti  ingegni  che  produs- 
se ; nel  che  le  fu  comune  il  vanto  di  essersi  separata , per  rispetto  a’  prin- 
cipi della  filosofia  speculativa  dal  resto  dell'Italia  e della  Francia. 

SEZIONE  QtlBTi, 

Della  scuola  degli  economisti  napolitani. 

Noi  abbiamo  altra  volta  veduto  la  connessione , che  regna  tra  gli  studi 
speculativi  e i progressi  delle  scienze  morali  e delle  arti;  e come  il  metodo 


(a)  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  Voi,  II.  Cap.  II, 
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c l’abilo  dell’induzione  a quelle  si  comunichi  per  l’applicazione  de’priocipì  sta- 
biliti dalla  pura  filosofia  intellettuale.  Quest'armonica  corrispondenza  tra  l’uno 
e l’altro  genere  di  studi  fece  nascere  in  Inghilterra  e in  Francia  la  scuola  degli 
economisti  : dalla  stessa  cagione  ripetiamo  noi  i progressi , che  nel  decimottavo 
secolo  fece  in  Napoli  la  scienza  della  politica  economia  (a).  Tal’  è la  certezza 
del  parentado  di  quelle  due  scienze  , che  qui  come  altrove , F avanzamento 
degli  studi  ideologici  è stato  il  precursore  del  progresso  della  pubiica  eco- 
nomia. Della  qual  verità  il  regno  di  Napoli  ha  dato  il  più  antico  esempio; 
dapoichè  da  questa  terra , feconda  di  belli  e fervidi  ingegni , provengono  i 
germi  delle  scienze  economiche  , le  quali  cominciarono  a svilupparsi  al  tempo 
stesso , in  cui  la  filosofia  sollevossi  contra  i principi  e le  forme  della  scuola 
peripatetica.  In  fatti  Antonio  Serra  calabrese , compagno  di  Tommaso  Cam- 
panella negli  studi  e nelle  sventure , sin  da'  primi  anni  del  secolo  decimot- 
tavo aveva  scritto  dalle  prigioni  nelle  quali  gemeva , un  trattato  intorno  alle 
monete  e a’cambì  (107).  Pregevole  fu  quel  libro,  non  solamente  perchè  espose 
e dichiari  le  vere  cagioni  che  rendevano  allora  il  regno  povero  ed  esausto  di 
numerario , ma  ancora  perchè  svelò  gii  errori , i quali  presedevano  a'  con- 
sigli della  pubiica  potestà,  e facevan  credere  che  l’altezza  o la  bassezza  dei 
cambi  colle  piazze  estere  fosse  la  cagione  della  penuria  del  danaro.  Dopo  di 
aver  dimostrato  che  il  corso  del  cambio  è un  cfictto,  e non  una  causa,  e di 
averlo  provato  co’principì,  e coll’esempio  delle  altre  città  commerciatili  d’Ita- 
lia , scoperse  la  vera  cagione  della  povertà  del  regno  , cioè  il  difetto  della 
industria  , die  additò  come  la  principal  potenza  produttrice  delle  ricchezze. 

Non  ricorderemo  qui  gli  altri  piccioli  ingegni  di  quei  tempo , che  ver- 
sarono allora  circa  il  medesimo  argomento , come  furono  Marcantonio  de 
Santis  (i58) , il  dottor  Antonio  Sala  (6)  ed  altri  ; tra  perchè  non  è nostro 
intento  l’entrare  nella  storia  de’  progressi  dell’arte  economica , e perchè  ab- 
biamo toccato  le  sue  origini , sol  per  averle  considerate  come  i preliminari 
di  quei  maggiori  lumi , ch'ella  acquistò  intorno  alla  metà  del  secolo  deci- 
mottavo. Per  la  stessa  ragione  accenniamo  soltanto  t discorsi  e lo  relazioni 
sulle  monete  di  Gio.  Donalo  Turòolo  ( c ).  Sebben  questi  non  possa  essere 
lodato  per  merito  scientifico , fu  non  pertanto  utile  a frenare  gli  abusi  delle 
frequenti  alterazioni  nel  titolo  delle  monete , nelle  quali  i publici  ammini- 
stratori speravano  trovare  un  rimedio  ad  un  male  di  cui  eran  essi  gii  autori. 
Del  resto  per  quanto  picciol  fosse  il  valore  scientifico  degli  scritti  suoi,  non 
è certamente  minor  di  quello  ebe  può  darsi  alle  lezioni  di  Davanzali  c al 
libro  dello  Scandii  sulle  monete  (159).  Questi  sono  i soli  italiani , che  pre- 


fa) V.  sopra  a pag.  579. 

(6)  Autore  d’  un  IraUalo  delle  monete , citato  da  Gio.  Donato  Turbùio, 
(r)  V.  il  primo  volume  della  raccolta  degli  economisti  italiani. 
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cedettero  di  alquanti  anni  il  nostro  Serra , ma  che  non  possono  entrare  in 
alcuna  comparazione  con  lui  ; dapoichè  fu  il  primo , e per  molto  tempo  ri- 
mase il  solo , che  avesse  trattato  della  moneta , come  instrumento  della  in- 
dustria , e come  simbolo  delle  sue  fasi.  Queste  scintille  non  pertanto  torna- 
rono a cadere  nel  languore  e non  ridcstaronsi , se  non  intorno  alla  metà 
del  secolo  decimottavo , allorché  erano  nei  maggior  vigore  gli  studi  metafi- 
sici. Un  eletto  crocchio  di  tre  insigni  uomini  , i quali  della  istruzione  della 
gioventù  e del  progresso  dello  scienze  formarono  il  principale  scopo  della 
vita  loro  , diede  il  maggiore  risalto  alla  civile  c publica  economia.  I nomi 
di  costoro  meritano  un  perenne  monumento  di  riconoscenza  e di  gloria:  essi 
sono,  monsignor  Celestino  Galiani  (a),  Bartolommeo  Intieri  {b) , e il  mar- 
chese Alessandro  Ilinuccini.  Il  primo  amatore  e partigiano  della  filosofìa  car- 
tesiana , dopo  di  avere  occupato  diverse  cattedre  in  lloma  c nell’ordine  dei 
Celestini  al  quale  apparteneva , fu  assunto  all'episcopnto , c alla  prelatura 
palatina , alla  quale  era  annessa  la  prefettura  delia  regia  università  degli 
studi.  La  sua  vita  fu  sempre  dedicata  alle  lettere  e alle  scienze  , alle  quali 
sludiossi  dare  incremento  c lustro,  creando  un’accademia  sul  modello  di  quelle 
di  Francia  e di  Londra.  Chiamò  a questo  consesso  i professori  più  distinti 
dell'università , e ne  diede  la  presidenza  al  celebre  Niccolo  Cirillo , filosofo, 
medico  e naturalista , socio  dell’accademia  inglese , e fondatore  del  primo 
orto  botanico  di  Napoli.  Segretario  del  medesimo  consesso  fu  l’altro  illustre 
medico  Francesco  Serao , non  meno  del  Cirillo  versato  nelle  scienze  naturali, 
ed  in  ogni  altro  genere  di  lettere  e di  filosofia.  G perchè  gli  ozi  domestici 
non  possono  negli  uomini  di  tal  tempera  esser  dissimili  dalle  principali  loro 
cure,  i pensieri  e gli  studi  delia  publica  economia  formarono  il  più  dilet- 
tevole intertenimcnto  di  monsignor  Galiani,  c de’due  suoi  virtuosissimi  amici, 
Alessandro  Rinuecini  e Bartolommeo  Intieri , ambedue  toscani  di  patria , e 
napolitani  per  elezione.  Di  questa  coppia  ripeteremo  il  bel  ritratto , che  oc 
fece  il  chiarissimo  Abate  Ferdinaado  Galiani,  nipote  di  Celestino,  di  cui 
or  ora  parleremo.  « Dettero  essi  a questa  città,  dove  fecero  con  piacere  sin 
dalla  giovinezza  perpetuo  soggiorno,  il  virtuoso  spettacolo  d’uua  lunga  e 
costante  amicizia , che  non  fu  interrotta , se  non  dalla  malattia , che  pre- 
corse alla  morte  dell’ Intieri,  che  quasi  nonagenario  fu  il  primo  a mancare. 
Lontani  dall’ambizione  c dalla  gloria  di  qualunque  genere,  furono  uomini 
di  somma  dottrina  , senza  publicare  alcun  libro  ; di  sommi  talenti , senza 
accettare  alcuna  carica  ; di  sommo  utile  a questa  quasi  loro  patria  , senza 
avervi  avuto  alcuna  potestà.  Tanto  può  il  solo  esempio  dell’ onestà  : tanto  può 
in  un  popolo  il  solo  insegnamento  a voce  delle  anime  libere , sapienti  e co- 


fa)  Nato  in  Foggia  nel  1681 , morto  nel  i853, 

(4)  Nato  in  Firenze  net  1680,  morto  io  Napoli  nel  1771. 
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raggiosc  (a)  ».  Dagli  esempi  e dagl’ incoraggiamenti  di  questa  dotta  congrega, 
usci  la  serie  degl’  illustri  uomini , de'  quali  andrena  facendo  menzione , e di 
molli  altri  , che  in  ogni  genere  di  lettere  e di  scienze  utili  formarono  l’orna- 
mento di  Napoli  dalla  seconda  metà  insino  agli  ultimi  anni  del  secolo  ded- 
mollavo.  Erano  allora  spezialmente  commendati , come  giovani  di  grande 
espettazione , che  calcavano  le  tracce  di  que’  loro  maestri , Pasquale  Carcani, 
si  commendevole  per  erudizione , per  sana  critica , c per  puhiica  probità  , 
di  cui  fu  raro  esempio  (160),  il  medico  Pasquale  de  Tommaso,  autore  della 
ristampa  del  vocabolario  della  Crusca,  publicalo  in  Napoli  nel  1746,  e delle 
ricche  giunte , di  cui  fu  quella  edizione  corredata  (/>)  ; Troiano  Spinelli  duca 
di  Laurino  , che  spezialmente  coltivò  le  scienze  economiche  , e che  utilmente 
scrisse  contra  l’alzamento  della  moneta , proposto  dagli  amministratori  mu- 
nicipali di  questa  città,  come  rimedio  alla  penuria  del  numerario,  c all’al- 
tezza de' cambi. 

La  parte  della  moneta , sopra  ogni  altra , richiamò  l’attenzione  de’  no- 
stri nuovi  economisti,  perche  un  tale  argomento  era  allora  additato  dal  pu- 
blico  bisogno.  La  grande  copia  della  monda  straniera  , la  scarsezza  della 
nostrale,  e l’altezza  del  prezzo  delle  derrate,  e dell'esterno  cambio,  facevano 
serpeggiare  proposizioni  di  pcrniziosi  ed  assurdi  rimedi,  a rimuovere  i quali 
era  necessaria  la  luce  de’  principi  e della  scienza.  Tali  erano  per  esempio  la 
legge,  colla  quale  proponevasi  di  regolare  il  cambio,  l’altra  con  cui  vole* 
vasi  determinare  il  prezzo  delle  derrate,  ed  una  terza  clic  tra  noi  introduce. a 
la  moneta  di  conto.  Carlo  Antouio  I!  roggi  a aveva  nd  1743  publicalo  un 
trattalo  de’  tributi  e delle  monete,  che  può  essere  considerato  come  un  primo 
saggio,  utile  per  avere  confutato  molti  antichi  errori,  e per  avere  stabilito 
talune  regole  ; ma  imperfetto  per  molte  confuse  nozioni , e per  singolari  opi- 
nioni , fondale  sopra  erronei  esempi  di  altre  nazioni.  Quella  meta,  che  non 
potè  egli  conseguire  serri  di  sprone  al  finissimo  ingegno  di  Ferdinando  Ga- 
lloni (<•) , il  quale  nell’età  di  ventun’nnni  publicò,  senza  nome,  i suoi  cin- 
que libri  sulla  moneta , opera , di  cui  veramente  può  dirsi , che  apportalo 
avesse  la  luce  tra  le  tenebre.  Non  dovendo  noi  intertencrci  nella  sposizione 
di  materie , ebe  qui  incidentemente  mentoviamo , ci  permetteremo  poche  note 
intorno  al  merito  di  questo  libro , nel  quale  non  solamente  trovaasi  chiara- 
mente esposti  i principi  dej  valor  delle  cose , della  natura  della  moneta , e 
delle  regole  che  debbono  accompagnarne  l’uso  ; ma  pronunziate  altresì  molle 
verità  , che  furono  dopo  di  lui  sviluppate  da  altri  celebri  scrittori , e spezial- 
mente da  Smith.  Tra  tutte  citeremo  come  esempio  quella , die  la  fatica , o 


(«)  V.  l'avvito  dell’editore  nella  ristampa  nel  1780 , sci  ilio  dallo  stesso  autore, 
(i)  Padre  di  Donato,  autore  dell’elogio  del  cav.  Gaetano  Filangieri,  e ministra 
del  re  dal  s8t5  al  i83o, 

(cj  Nato  in  Cbieli  nel  1708  , morto  net  1787. 
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l'opera  dell'uomo  de’ essere  considerala  come  la  vera  sorgente  delle  ricchezze. 

Suo  studio  favorito  fu  la  publica  economia , tanto  per  la  parte  speculativa , 
quanto  per  la  pratica , nella  quale  prese  sempre  per  sua  guida  la  sperienza. 

Suo  fu  il  principio  , che  in  fatto  di  publica  amministrazione  non  si  danno 
principi  assoluti , che  vuol  dire  cause  semplici  ; verità  che  iute»  contrapporre 
al  dogmatismo  degli  economisti  francesi  , e che  fece  campeggiare  ne’  suoi 
belli  e celebrati  dialoghi  sul  commercio  de’  grani , publieati  in  Francia  nel 
1770  (a).  Aveva  egli  già  prima  publìcafo  il  discorso  sulla  perfetta  conserva- 
zione del  grano , edito  sotto  il  nome  di  Bartolommeo  Intieri  ; e sulla  fine 
del  viver  suo  essendosi  ristampata  in  Napoli  l’opera  della  moneta  corre* 
della  di  molle  note  e giunte , comochè  queste  fossero  di  minor  merito  dei 
primi  suoi  pensieri.  Del  resto  l’amor  di  questa  scienza  non  lo  distolse  dalle 
lettere , dall'ameno  conversare , e dalla  severa  filosofia.  De!  suo  gusto  e del 
suo  giudizio  critico  fan  fede  l’erudite  memorie  scrìtte  nel  primo  volume  delle 
pitture  di  Ercolano , e le  moltiplici  e varie  produzioni , così  serie  come  gio- 
cose , descritte  da’  suoi  biografi  ; delle  sue  qualità  socievoli , della  prontezza 
dello  spirito,  dell’acume  e della  vivacità  de’ suoi  detti  e persino  desuoi  ge- 
sti, son  piene  le  memorie  di  quel  tempo  , e il  carteggio  letterario  di  Alem- 
bert , di  Voltaire , di  Diderot  e di  tutti  gli  altri  uomini  ebe  di  quella  età 
detta  dello  spirilo , meritarono  0 ebbero  celebrità  (ò).  Il  suo  nome  risplcnde 
nel  poema  della  conversazione  dell’abate  Delille , nelle  note  del  qual  poema 
leggesi  un  aneddoto , che  giustifica  la  purità  de'suoi  principi  filosofici , e lo 
discolpa  dalle  odiose  sospizioni  che  furono  coatra  lui  sparse  , in  parte  per 
te  intime  relazioni  che  ebbe  col  barone  d'Holbach  e con  Diderot , c in  parte 
per  la  malignità  di  quelli , i quali  son  sempre  disposti  a prendere  il  senso 
più  sinistro  de' fatti  0 de’detfi,  capaci  di  doppia  interpretazione;  comechè  l’am- 
biguità potesse  essere  sciolta  per  una  più  facile  e naturale  spiegazione  (i€i). 

Ala  il  maggior  lustro  della  politica  economia  fu  il  chiarissimo  Antonio  Attorno  Ceno*»;. 
Genovesi , di  cui  qui  appresso  parleremo , come  dell’  ultimo  riformatore  dei 
nostri  studi  filosofici  (e).  Trovò  egli  nelle  persone  di  monsignor  Celestino  Ga- 
liani  e di  Bartolommeo  Jnlieri  due  affettuosi  protettori , e dall’ esempio  di  co- 
storo prese  il  gusto  degli  studi  economici.  Certamente  dalla  generosa  e nobile 
protezione  d’intieri  egli  riconobbe  la  cattedra  di  commercio  e di  economia 
civile  , che  questo  insigne  uomo  fondò  a sue  spese  nella  università  di  Napoli, 
assegnandole  lo  stipendio  di  ducati  trecento  all’anno  (162)  : le  condizioni  della 
fondazione  furono,  che  dovesse  l' insegnamento  esser  fatto  in  lingua  italiana,  e 
che  per  la  prima  volta  fosse  la  cattedra  conferita  oli’ abate  Genovesi.  Per  uso 


(а)  V.  la  soia  d.  76. 

(б)  V.  te  memorie  postume  dì  Mormontel 

(c)  Nato  in  Castiglione  presso  Salerno  nel  1712,  e mono  in  Napoli  nel  1769. 
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di  questa  scuola  scrisse  egli  le  sue  lezioni  di  economia  civile  e di  commer- 
cio , nelle  quali  svolse  in  prima  la  natura  c gli  clementi  de'  corpi  politici , 
passando  indi  alla  fatica , considerata  come  primo  elemento  della  industria, 
e al  commercio,  come  principale  mezzo  per  animarla  cd  estenderla.  Cotesto 
libro  fu  publicato  in  Napoli  dieci  anni  innanzi  all'  apparizione  della  grande 
opera  di  Smith  intorno  alla  natura  c alle  cause  della  ricchezza  delle  nazioni. 
L'autore  vi  esaminò  le  opinioni  degli  scrittori  inaino  a quel  tempo  note , e 
tra  le  altre  quelle  di  Hume.  Se  talune  teorie  o principi  sono  siati  emendati 
da'  posteriori  progressi  della  scienza  ; non  però  è meno  vero  che  quelle  lezioni 
contengano  molte  delle  verità , ridette  di  poi  da  Smith  e da  Say  , le  quali 
verità  non  mancò  mai  il  Genovesi  di  derivare  dalle  prime  nozioni  della  scienza 
c dagli  elementi  costitutivi  della  civile  società.  E siccome  la  difficoltà  della 
politica  economia  sta  nello  svolgere  i fatti  composti  del  corpo  politico,  e nel 
determinare  1’  azione  delle  cause  che  gli  producono  ; cosi  quelle  istituzioni 
non  perderanno  mai  il  pregio  del  metodo  , con  cui  l’autore  soggettò  all'ana- 
lisi i fenomeni  prodotti  dalle  ricchezze  delle  nazioni.  Un  altro  inerito  mag- 
gior di  questo  è l’avere  aperto  la  mente  della  gioventù  a conoscenze  prima 
di  lui  da  pochi  coltivale  e l'avere  rischiarato  il  cammino  agli  altri  buoni  in- 
gegni che  gli  succedettero.  Son  queste  le  origini  della  lidia  schiera  di  filosofi 
economisti,  che  intorno  a quel  tempo  borirono. 

Domenico  Primo  di  tale  schiera  fu  il  marchese  Domenico  Caracciolo  (a),  il  quale 

i araci  «io.  (j;1  magistrato,  da  ambasciatore , da  viceré  di  Sicilia,  e da  ministro  di  Stato 

risplendcltc  pel  suo  fino  e acuto  ingegno  cosi  nelle  iuterne  come  nelle  esterno 
relazioni  della  sua  patria.  Le  riflessioni  da  lui  scritte  intorno  alla  econo- 
mia c alla  estrazione  de' frumenti  dalla  Sicilia , il  rendettero  nolo,  come 
autore  di  opere  economiche  (li).  L’  amministrazione  die  tenne  del  regno  di 
Sicilia  il  dimostrò  tanto  saggio  nella  pratica  , quanto  era  per  tale  ripu- 
tato nella  teoria  ; dnpoichc  seppe  comprimere  gli  abusi  dell'  anarchia  feu- 
dale , proscrisse  i diritti  proibitivi , e distrusse  i monopoli , i quali  portato 
avevano  il  disquilibrio  e la  carezza  del  vivere  nel  paese  dell’  abbondanza.  1 
giornali,  le  memorie  degl’ illustri  uomini  del  suo  tempo,  e più  d’ogni  altro 
Q suo  letterario  carteggio  con  d Alembert , dimostrano  quanto  ameno  e acuto 
ragionatore  fosse  ; siccome  della  prontezza  del  suo  ingegno  fa  fede  l’opinione, 
che  di  se  lasciò  nell’ Inghilterra  , e nella  Francia , dove  di  lui  c di  Galiani 
dieuvasi , cho  avessero  dello  spirilo  disino  alle  punte  delle  loro  dita  (c). 
flirtano  Filangieri.  Di  più  soda  e gloriosa  fama  fu  il  cavalier  Gaetano  Filangieri  (d) , che 
nella  egregia  opera  della  scienza  della  legislazione  , maestrevolmente  toccò 


(a)  Nato  net  171S , morto  nel  1789. 

(h)  V.  la  collezione  degli  economisti  italiani. 

(c)  V.  lo  memorie  postume  di  Marmoolel. 

(d)  Nato  nel  1753  , morto  nel  1788. 
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le  leggi  economiche , le  quali  concernono  la  prosperità  della  popolazione , e 
la  produzione  delle  ricchezze.  Tra  quelli  poi , che  piu  cooperarono  all’avan- 
zamento degli  studi  filosofici  ed  economici  noverarsi  dee  Fraucescantonio  Ori-  Franc<*eanio«io 
inaldi  (a),  di  cui  la  casa  fu  un  ateneo,  nel  quale  convenir  solevano  non  so- 
lamente  i dotti,  ma  gli  uomini  ancora  che  aspiravano  a fama  d'ingegno  o 
di  sapere.  L’umanità  del  suo  conversare,  la  varietà  delle  conoscenze  di  cui 
era  fregiato,  e la  beila  congrega  clic  aveva  intorno  a se  formalo  attraevano 
il  concorso  degli  stranieri  viaggiatori;  nè  v’ha  alcuno  de' distinti  uomini  che 
qui  rammentiamo , il  quale  non  si  gloriasse  di  aver  fatto  parte  di  quello 
sceltissimo  crocchio.  Tra  le  molte  opere  sue  distinguonsi  le  riflessioni  sopra 
Ì ineguaglianza  degli  uomini,  e la  descrizione  de  tre /nuoti  accaduti  nelle 
Calabrie  nel  rj83.  La  corta  durata  della  sua  vita  rendette  più  amara  la 
sua  perdila  ; a segno  tale  die  parve  alla  città  essere  rimasa  priva  del  suo 
più  hello  ornamento  (b). 

Spezialmente  benemerito  della  scienza  economica  fu  il  dotto  marchesi  Giuseppe  Palmieri. 
Giuseppe  Palmieri , direttor  delle  finanze  di  Napoli  (e) , il  quale  col  modesto 
titolo  di  riflessioni  scrisse  molli  utili  pensieri  intorno  alla  puòlica  felicità  , 
alla  riforma  delle  tariffe , alla  ricchezza  nazionale , alla  puòlica  econo- 
mia , e fu  autor  di  leggi , che  prepararono  le  salutari  operazioni  della  par- 
tizione delle  terre  inculle  e promiscue  , delle  quali  il  nostro  suolo  abbondava. 

Se  più  astratte  ed  ipotetiche  furono  le  opere  di  Filippo  Briganti  (dj , Filippo  Briganti, 
non  è però  che  il  suo  esame  economico  del  sistema  civile  non  abbonili  di 
felici  pensieri , de’quali  l'opportunità  può  essere  meglio  rischiarata  dalla  spc- 
rienza , c da  una  più  rigorosa  analisi  de’  veri  elementi  costitutivi  della  pro- 
sperità delle  nazioni.  Del  resto  senza  entrare  in  una  critica  disamina  di  quel- 
l' opera , vuoisi  solamente  notare  eh'  egli  meritò  un  nome  tra  gli  economisti 
di  quella  età,  i quali  provengon  tutti  dalla  scuola,  di  cui  qui  facciamo  sol- 
tanto un  breve  cenno. 

Chiara  ancora  è la  memoria  di  Domenico  di  Gennaro , duca  di  Canta- 
lupo  (e) , il  quale  non  solamente  scrisse  un  libro  intorno  all’annona  nel  tem- 
po , in  cui  crcdevasi  che  le  restrizioni  del  commercio  fossero  un  mezzo  effi- 
cace per  reprimere  il  monopolio  (/)  ; ma  fu  operoso  e zelante  consigliere  di 
utilissime  riforme , che  in  tempi  più  maturi  furon  da  altri  mandale  ad  ef- 
fetto. Tali  furono  le  vendite  de’  feudi  devoluti , e delle  terre  clic  formavano 
l’antico  demanio  della  corona;  nella  quale  operazione  vennero  prenunziali 


(a)  Nato  nel  1741 , morto  nel  1784. 

(4)  V-  l’elogio  lenitone  da  M.  Delfico.  Nap.  1784  presso  Orsino. 

(c)  Nato  nel  1711,  morto  nel  1 794- 
(<Q  Nato  nel  1748,  morto  nel  1804. 

(e)  Nato  nel  17*0,  morto  net  i8o3. 

(/)  V.  la  collezione  degli  economisti  italiani.  Villaroia  Ritratti  poetici  Nap.  i84*- 
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tre  grandi  concetti,  l’abolizione  cioè  de' feudi,  una  partizione  delle  terre  pu- 
biche , e una  più  equa  distribuzione  di  tributi. 

Giuseppe  Caboti.  Di  maggiore  utilità  furono  ancora  le  opere  dell'avvocato  Giuseppe  Ga- 
lanti (a),  il  quale  cominciò  a rendersi  noto  per  l’elogio  dell'abate  Geno- 
vesi suo  maestro,  c finì  per  dedicarsi  interamente  alle  ricerche  della  interna 
economia  del  regno , e de'  mezzi  i più  atti  a promuoverne  la  prosperità.  La 
sua  descrizione  geografica  e storica  delle  nostre  provincie , o le  numerose 
proposizioni  di  riforme  o di  miglioramenti  da  lui  presentate  ai  trono , sono 
onorevoli  monumenti  cosi  dell’  amor  suo  pel  publico  bene  , come  della  pa- 
tema sollecitudine,  colla  quale  la  suprema  potestà  vegliava  alla  sorte  do’po- 
poli  a se  commessi. 

Mdciji'orro Dctiìoo.  Chiudiamo  questo  catalogo  colla  menzione  d'un  nome  a tutti  caro,  di 

cui  la  vita  secolare  fu  interamente  dedicata  agli  studi  della  politica  econo- 
mia , c a’  progressi  morali  della  civile  società.  Questi  è Melchiorre  Delfico  (b) 
il  quale  cominciò  dal  rendersi  noto  per  una  memoria  intorno  alla  libertà  del 
commercio  (e) , e compie  poi  la  sua  fama , non  lasciando  inosservata  alcuna 
parte  delle  scienze  politiche  e morali  (ri).  Per  verità  convien  dire  che  non 
può  egli  esser  considerato  come  un  allievo  della  nostra  patria  filosofia , dac- 
ché per  sua  confessione  non  gustò  mai  i principi  di  quella  scuola,  e trovò 
anzi  più  unisone  alla  sua  mente  le  dottrine  di  Locke  e di  Condillac  (e).  Ma 
questa  difformità  d'inclinazione  e di  principi  nulla  tolse  alla  sua  filantropia, 
tra  perchè  non  internoesi  mai  nelle  scienze  melafisiche , e perchè  in  lui  l’amor 
del  bene  fu  un  istinto  morale,  cui  obbedì  per  sentimento  di  natura,  piucchè 
per  sistema  di  filosofiche  speculazioni. 

Tali  e tanti  ingegni  avrebbero  spinto  le  scienze  speculative  e le  morali 
all’  apice  della  perfezione , se  la  caligine  delle  passioni  non  fosse  venuta  a 
turbare  il  corso  de’ nostri  progressi,  e non  avesse  renduto  gli  ultimi  anni  del 
secolo  decimotiavo  tanto  infesti  alia  serenità  della  ragione,  quanto  prosperi 
erano  stati  quelli  del  suo  cominciamento. 

SEZIONE  QUITTA. 

Della  scuola  filosofica  di  Genovesi. 

Nella  metà  del  secolo  decimotiavo , intorno  a cui  ci  aggiriamo , lo  stato 
delle  scienze  filosofiche  non  era  più  quello  che  avevano  lasciato  i fondatori 


(«)  Nato  nel  i?43 , morto  nel  1806. 

(4)  Nato  nel  fjH,  morto  nel  i835. 

(e)  V.  la  collezione  degli  economùli  italiani. 

(d)  V.  la  vita  di  Delfico , publicata  in  Teramo  >836. 

(e)  V.  la  vita  testò  citata,  pag.  il.  / 
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della  Destra  scuola  cartesiana.  Leibnizio  aveva  colmalo  la  distanza,  che  se- 
parava la  dottrina  di  Locke  da  quella  di  Cartesio , avendo  dato  alle  verità 
necessarie  una  sorgente  diversa  dalle  contingenti.  Wolfio  aveva  riformalo  il 
metodo  dell’  insegnamento  , e dato  alla  metafìsica  un  maggiore  risalto  per 
le  forme  dimostrative,  di  cui  avevala  rivestita.  L’ordine  della  sintesi  geo- 
metrica , credevasi  comunemente  che  convenisse  alla  scienza  della  quantità , 
del  pari  che  a quella  del  pensiero.  Le  stesse  scienze  positive  tratlavansi  col 
metodo  dimostrativo , e avevano  ancor  esse  il  loro  corredo  di  definizioni , di 
assiomi  e di  corollari.  Le  sole  scienze  fisiche  procedevano  colla  direzione  data 
loro  da  Newton , e dal  suo  cementatore  Gravesande.  Tal  era  il  nuovo  anda- 
mento degli  studi  filosofici , spezialmente  in  Germania  ( di  cui  i libri  scritti 
in  latino , erano  qui  più  facilmente  intesi  ) , quando  apparve  nel  mondo  let- 
terario l’ abate  Aotonio  Genovesi , del  quale  abbiamo  testé  parlato , c a cui 
è dovuto  parimenti  un  posto  tra’ più  notabili  metafisici  dell’età  sua.  Non  fu 
egli  addetto  alle  opinioni  d'una , più  che  d’un  altra  scuola,  ma  formossi  una 
dottrina  eclettica  , accomodata  al  metodo  volfiano.  Con  questo  metodo  espose 
e insegnò  le  varie  parli  della  filosofia  intellettuale , tranne  la  logica , nella 
quale  seguir  volle  l’ordine  di  Cartesio  e di  Arnaldo.  Cominciam  da  questa , 
la  quale  somministragli  l’ argomento  della  prima , e forse  della  più  limata 
delle  sue  produzioni  (a). 

Considerata  la  logica , non  come  l’ arte  del  discettare , nò  come  lo  studio 
del  solo  retore , ma  come  la  scienza  che  forma  la  ragione  e perfeziona  il 
giudizio,  ella  comprende  tanto  l’arte  del  pensare,  quanto  la  critica,  e pre- 
siede all’ insegnamento  e al  metodo,  con  cui  vanno  ordinate  ed  esposte  le 
scienze  tutte.  E però  l’autore  cominciando  dall'analisi  delle  operazioni  della 
mente,  e dalla  origine  delle  idee  e del  linguaggio,  passò  a conoscere  come 
formisi  il  criterio  del  vero,  quali  sieno  le  cagioni  dell’errore,  quale  l’uso  del- 
JP  autorità  , quale  l’ uso  del  ragionamento  , e quale  finalmente  l’ ordine  e il 
metodo  dell’ insegnamento. 

Cosi  considerata  , l’arte  del  pensare  e del  giudicare  diviene  una  disci- 
plina generale , la  quale  presuppone  le  nozioni  delle  scienze , cui  soprain- 
tende , e non  può  acquistarsi  se  non  come  1’  ultimo  fruito  della  riflessione 
e della  meditazione.  Laonde  coloro,  i quali  han  formato  un  sì  ampio  con- 
cetto della  logica  e dell’arte  critica,  han  tenuto  che  lo  studio  di  essa  dovesse 
essere  posposto,  anziché  premesso  alle  altre  parti  della  filosofia.  Ciò  tanto  è 
vero , quanto  per  chiunque  trattar  voglia  la  logica  generale  divisamente  dall» 
scienze  metafisiche,  è necessario  anticipare  in  quella  le  nozioni  e i principi, 
che  debbe  in  queste  ripetere.  Ora  per  dispensare  noi  stessi  da  tale  ripetimen* 
to,  fermiamoci  per  ora  alla  sola  parie  che  concerne  il  metodo. 


(a)  Elemento  artie  logico  criticae.  Ncap.  I7-Ì5. 


Istituzione  lob'na 
di  meta  lì bic*. 
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Bacone  aveva  dello , clic  giova  insegnare  le  verità  già  noie  per  quella 
slessa  via,  per  la  quale  la  mente  le  scopre.  Facendo  l’applicazione  di  tal 
principio , Genovesi  raccomanda  l’analisi  come  il  metodo  più  fecondo  c più 
atto  all' invenzione,  senza  escludere  la  sintesi,  la  quale  sebben  corta  c limi- 
•lata,  rende  più  facile  l’inscgnamcnlo.  Ma  per  raccogliere  il  frutto  dell'uno  e 
dell'  altro  metodo  , e per  dare  alla  mente  l' abito  di  entrambi , uopo  è che  i 
professori,  dopo  di  avere  sinteticamente  dimostrato  una  proposizione,  passino 
ad  indicare  il  cammino,  per  lo  quale  la  mente  è pervenuta  allo  scoprimento 
della  medesima  verità.  E perù  la  lezione  delle  opere  di  Cartesio  è necessaria 
a'  giovani , che  studiano  la  fìlosoGa  , come  quelle , nelle  quali  il  metodo  ana- 
litico è più  esattamente  seguito  (a).  Ed  egli  stesso , dando  un  esempio  di  tal 
metodo , dimostra , come  dalle  verità  particolari  passando  per  le  generali  si 
giugne  alle  universali  , le  quali  sono  altrettanti  canoni  o regole  infallibili 
dell'  intelletto  nella  formazione  de’  giudizi  (b).  E qui  vuoisi  ancor  dire , ette 
il  metodo  analitico  osservato  in  quest'opera,  preservò  l’autore  da  molti  dei 
difetti  notati  ne’  libri  metaGsici , come  la  profusione  dell’  erudizione , c la  ri- 
dondanza delle  dimostrazioni  e degli  esempi.  Imperocché  conciso  , ordinato 
e sempre  chiaro,  il  suo  ragionare  procede  per  una  serie  di  proposizioni  con- 
nesse , delle  quali  l’una  serve  di  grado  all’altra.  L’arte  di  pensare  di  Ar- 
naldo , scritta  in  una  lingua  comune , com’  è la  francese , cooperò  grande- 
mente alla  riforma  della  logica  aristotelica  e scolastica;  laddove  l'arte  logica 
c critica  di  Genovesi , scritta  in  latino , è stala  solamente  celebrata  da’  dotti. 
Volgarizzala  e fatta  nota  alle  scuole  c agli  uomini  di  tutte  le  lingue , sarebbe 
ora  citala , come  il  più  compiuto  lavoro  di  dialettica  e di  critica. 

Con  metodo  affatto  diverso  scrisse  Genovesi  i libri  metaGsici,  i quali  seb- 
bene fossero  stati  publicab  col  modesto  titolo  di  elementi;  pur  tuttavolta  nou 
fanno  desiderare  altra  maggiore  illustrazione  per  qualunque  degli  argomenti 
ivi  trattali  ; che  anzi  sono  accompagnati  da  dissertazioni  accademiche , nelle 
quali  richiamò  sovente  a vita  lo  stile  dello  scolastico  disputare  (e).  Nè  sola- 
mente il  metodo , ma  la  dottrina  in  que’  libri  esposta , fu  volGana , aven- 
dola per  altro  purgala  da  quella  parte  d'idealismo  , clic  proveniva  dalla  me- 
taGsica  leibniziona.  Professò  egli  in  somma  la  sana  dottrina  del  suo  tempo  , 
e fu  spezialmente  nelle  dissertazioni  strenuo  oppugnatore  del  materialismo  e 
dello  scetticismo,  i due  mali  a cui  Spinoza  e Bayle  avevano  aperto  il  varco, 
e de'  quali  le  piaghe  erano  allora  innaspate  da’  materialisti  francesi , e dal 
suo  contemporanco  Uume. 

V’  ha  non  pertanto  de’  nei  in  questi  libri , che  sono  in  parte  comuni 
alla  scienza  di  quel  tempo , e in  parte  propri  dell’autore.  Della  prima  sorta 


(а)  Etera,  art.  log.  erit.  lib.  V.  Cap.  IV. 

(б)  lbid.  lib.  III.  §.  XVI.  c Cap.  V.  §.  XXI.  lib.  II.  Cap.  III.  §.  X ec. 

(e)  Elementi  metaplijiicae  mallicm  ilicum  in  moretti  adornata  (t  jCo  a ij65)  Voi.  V. 
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sono , Parer  dato  soperchia  dote  all’ontologia , l’aver  trattalo  dogmaticamente 
c dimostrativamente  le  ipotetiche  quislioni  di  quella  scienza , e l'aver  seguito 
la  dottrina  allora  ricevuta  intorno  alla  origine  delle  idee.  L’ importanza  data 
all'ontologia , è un  peccato  scolastico  comune  a Wolfio , di  cui  il  nostro  au- 
tore segui  le  orme.  Considerolla  egli,  come  la  metafisica  generale,  la  quale 
soprastà  alla  teologia  naturale  , e alla  psicologia  ; e per  darle  risalto  mag- 
giore, partili»  in  due,  cioè  nell’ ontoaofia  e cosmosìfia,  denominazioni  le 
quali  fanno  presupporre  una  realità  anche  maggiore  di  quella  che  addita  il 
comune  vocabolo  ontologia.  Ma  di  questo  peccato  vedremo  come  si  fosse  cor- 
retto negli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Dalla  stessa  origine  scolastica  proviene 
la  forma  dogmatica  e dimostrativa,  die  volle  dare  a’ teoremi  metafisici;  del 
quale  difetto  mcn  facilmente  può  essere  scusalo  dopo  gli  esempi  di  Cartesio, 
di  Locke , di  Malebranche , e della  illustre  scuola  di  Portoreale , del  metodo 
de' quali  fu  egli  ammiratore,  e in  altre  opere  sue  felice  imitatore.  Nè  puossi 
concepire , come  dopo  di  avere  raccomandato  a’ giovani  la  lezione  delle  opera 
di  Cartesio,  per  accostumare  l’animo  loro  allo  studio  sperimentale  dello  spi- 
rito umano,  volesse  poi  richiamargli  ad  un  cammino  nfiatto  diverso. 

Per  quanto  poi  concerne  i principi  della  dottrina  intellettuale,  sebbene  Ge- 
novesi avesse  ben  conosciuto  le  estremità , cui  tendevano  i sistemi  di  Cartesio 
e di  Locke , e piti  chiaro  avesse  reudulo  la  teoria  della  percezione  distinguendo 
la  sensazione  dalla  percezione , c la  percezione  dalla  idea  (a)  ; pur  (uttavolta  non 
penetrò  più  addentro  di  Wolfio  nella  investigazione  degli  elementi  del  pensiero, 
e nell'analisi  delle  facoltà  della  mente.  E qui  per  dimostrare  quanto  dannoso 
alla  filosofia  sia  stato  l’abito  di  spiegare  le  operazioni  intellettuali  per  le  imma- 
gini delle  cose  sensibili , c di  assumere  siffatte  analogie  come  principi  di  ragio- 
namento, giova  riportare  il  concetto  del  nostro  autore  intorno  alla  natura  della 
percezione  e delle  idee,  t La  mente,  die’ egli,  non  può  percepire  le  cose  poste 
fuori  di  noi,  senza  le  immagini  loro  di  qualunque  sorta  esse  sieno;  nè  può 
uscendo  dal  corpo , andare  a congiugnersi  colle  stesse  ; c molto  meno  possono 
le  cose  stesse  entrare  nella  mente.  Laonde  noi  percepiamo  le  cose  esterne  per 
mezzo  delle  idee  (6)  i . Dello  stesso  conio  son  le  idee  materiali,  diverse  dalle 
intcllelluali,  che  Wolfio  prese  dagli  scolastici , e Genovesi  fece  pur  sue , per 
«spiegare  come  le  impressomi  fatte  negli  organi  o nel  cerebro  si  convertis- 
sero in  concetti  intellettuali  (e).  Incompiuto  poi  è il  trattato  delle  facoltà  del- 
l’anima e delle  sue  operazioni , dapoichò  liinitossi  olla  sola  analisi  della  per- 
cezione e della  memoria,  c questa  fu  da  lui  considerata  come  un  effetto  dei- 


fa)  Elomenlor.  mctapbjsicse  Pars  HI.  Cap.  HI.  de  idcartim  natura  et  origine. 

{!>)  dementa  artis  togico-criticie  Lib.  II.  Cap.  I.  de  idear,  natura  et  origine. 

EIcmeator.  mctaphyiicao  Pars  HI.  Cap.  III.  de  idear,  natura  et  origine. 

(c)  Le  materiali , delle  dagli  scolastici  tpecie  impresse , e le  intellettuali  specie 
espresse. 
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f abito , die  spiegò  per  vie  del  tulio  materiali  e sensibili.  Cartesio  e Male- 
branche  avevano  spiegato  l'azione  della  memoria , e tutti  i prodigi  di  questa 
potenza , pe’  cangiamenti  che  intervengono  ne’  pori  e nelle  fibre  del  cervello. 
Malebranche  sopratutto  aveva  creduto  dare  una  chiara  idea  de' fenomeni  della 
memoria,  comparandola  a’ rami  d’un  albero,  che  per  essere  stati  una  volta 
piegati  in  un  dato  verso , conservano  la  disposizione  alla  medesima  piega- 
tura ; e cosi  del  pari  argomentando  per  lo  fenomeno  della  reminiscenza , 
aveva  affermato  non  essere  la  memoria  altro,  che  la  facilità  acquistata  dallo 
fibre  del  cervello , per  mezzo  degli  spirili  animali , di  ricevere  le  stesse  im- 
pressioni che  avevano  altra  volta  avuto  (a).  Sebbene  queste  Gsiologidie  spie- 
gazioni , caratteristiche  della  scuola  cartesiana , non  fossero  più  gustale  ai 
tempo  in  cui  scriveva  Genovesi  ; pur  tultavolta  le  accolse  egli  per  modo , ehe 
ripose  la  forza  della  memoria  nella  irritabilità  del  cervello , e fece  di  questa 
facoltà  una  potenza  materiale , mossa  e regolata  dall'  eccitamento  de'  nervi , 
e dalla  maggiore  o minore  affluenza  degli  spiriti  animali  (6),  Nulla  egli  dissa 
della  immaginazione  , nel  quale  argomento  era  stalo  si  fecondo  Malebranche; 
nulla  del  giudizio  c del  ragionamento , nò  della  umana  cognizione  in  gene- 
rale , se  si  eccettua  quel  che  circa  l’uso  del  ragionamento  aveva  già  detto 
nell’  arie  logica  e critica.  Nella  psicologia  dunque  fu  tanto  magro , quanto 
copioso  era  stato  nella  metafisica  generale.  Lo  stesso  non  può  dirsi  della  teo- 
logia , che  fu  il  suo  più  favorito  argomento  ; dapoichè  non  solamente  diede 
un  compiuto  corso  della  teosqfiu  naturale , come  parte  delle  istituzioni  me- 
tafisiche (c)  ; ma  preparò  nel  corso  intero  di  sua  vita  un’opera  teologica  , 
che  dipoi  apparve  postuma , e a cui  l’ invidia  non  potò  più  disputare  il  de- 
bito applauso  (d).  Non  minore  studio  ed  accuratezza  portò  nella  filosofia 
morale , a purificar  la  quale  tutte  le  altre  conoscenze  speculative  , debbono 
a suo  giudizio  essere  indirizzale.  Bella  e ordinata  è la  dottrina  de'  principi 
della  legge  naturale,  ricavati  dalla  contemplazione  di  se  medesimo  e dagli 
attributi  di  Dio;  siccome  compiuta  e precisa  insieme  ò la  sposizione  de’ sistemi 
degli  autori  moderni  e degli  errori  loro.  Da  questo  preliminare  trattalo  de- 
dusse la  natura  delle  azioni  morali,  c la  teoria  del  dovere,  applicata  ancora 
allo  stato  civile  (e)  ; e dallo  stesso  egregio  lavoro  ricavò  un  compendio  più 
aito  all’ insegnamento , nè  meno  pregevole  dell'opera  principale,  chepubficò 
col  titolo  de  jwre  et  officiti  (J). 


(a)  Malebranche  Lib.  If.  Cap.  V.  $.  Iti.  de  la  mèmoire. 

(i)  Metaphyaicae  Para  III.  Cap,  VI.  di  habitibut. 

(c)  V.  il  secondo  volume  degli  elementi  metafisici.  , 

(<0  Ve  inerme  ehrittianae  TAeologiae  elemento  hittorico-critico- dogmatica.  Vene- 
aia  1771. 

(e)  V.  il  quarto  volarne  degli  elementi  metafiiici. 

(/)  Napoli  1764. 
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In  somma  le  istituzioni  metafisiche , scritte  in  latino , insieme  colle  dis- 
sertazioni accademiche  e scolastiche  intorno  alla  filosofia  naturale  degli  anti- 
chi, alla  eternità  del  mondo,  alia  natura  di  Dio,  e all’origine  de* mali  (le 
quali  ne  formano  le  appendici  ),  contengono  un  ampio  corso  scientifico,  cor- 
redato dalla  storia  di  tutte  le  controversie,  e da  molla  erudizione,  comechè 
questa  non  sempre  sia  opportuna  alla  natura  dell'argomento.  Ma  tale  era  al- 
lora il  gusto  dominante , che  ogni  ragionamento  sembrava  dover  essere  so- 
stenuto dall'  autorità  e dall' apparalo  di  tutto  quel  che  gli  altri  avevano  pen- 
sato intorno  al  medesimo  suggello , e a tutti  gl'  incidenti  suoi.  Cofcsta  ma- 
niera di  trattare  le  scienze  speculative , giunta  al  metodo  dimostrativo  vol- 
fiano , per  Io  quale  ogni  proposizione  anche  manifesta  aver  doveva  la  sua 
dimostrazione , rendettero  le  istituzioni  di  Genovesi , tranne  il  trattato  de  jure 
et  officia , soverchiamente  profuse  e poco  atte  all’ insegnamento. 

Tali  note  non  sfuggirono  forse  all'acuto  giudizio  dell'autore , perchè  al-  Uiituziani  italiane, 
quanti  anni  appresso  svezzossi  dallo  stile  dogmatico , e abbandonò  l'uso  della 
lingua  latina  nelle  istituzioni  filosofiche , siccome  avevaio  già  praticato  nelle 
scienze  economiche.  Aveva  egli  detto  nelle  lezioni  di  economia  civile , che 
i popoli  non  possono  riputarsi  colti , se  non  quando  le  scienze , le  leggi  e 
le  arti  parlano  la  naturale  loro  lingua  ; dapoichè  le  lingue  hansi  a risguar- 
dare  come  vasi , ne’  quali  son  riposte  le  idee  e la  ragione  stessa  di  coloro 
che  le  parlano  ; e però  sarebbe  follìa  il  pretendere , che  gli  uomini  d' un 
paese  avessero  in  un  altro  i vasi  della  loro  ragione  (a).  La  forza  di  questa 
verità  cresce  nella  scienza  del  pensiero , la  quale  men  delle  altre  sopporta 
lo  studio  delle  parole  e di  ogni  artifizio  , che  ne  limiti  la  spontaneità.  Con 
tal  veduta  publicò  egli  da  prima  la  logica  per  gli  giovanetti  (6)  , indi  gli 
elementi  delle  scienze  metafisiche  (e) , e inforno  al  tempo  medesimo  le  prime  , 

parti  della  diceosina,  die  è la  filosofia  del  giusto  e dell'onesto  (d).  Congiun- 
giamo con  questi  libri  del  nuovo  stile  di  Genovesi  le  sue  meditazioni  filosòfi- 
che sulla  religione  e la  morale  (e) , e tutto  quel  che  di  filosofia  scrisse  nelle 
lettere  filosofiche  e accademiche  (/). 

Nella  più  parte  delle  connate  opere  , uopo  è dirlo  senza  detrimento  del 
vero  merito  dell’autore , poco  o nulla  guadagnò  la  scienza  dal  lato  della  pa- 
rola ; imperocché  , se  da  una  parte  evitò  le  ambagi  e le  scolastiche  super- 
fluità, inciampò  dall'altra  in  una  maniera  di  dire  più  ristucchevole , e meno 
d’ogni  altra  conveniente  allo  scientifico  linguaggio.  Regnava  allora  tra  noi 


(a)  Lezioni  di  economi»  civile  P.  I.  Cap.  Vili,  $.  ai, 

(ó)  Napoli  1766. 

(c)  Napoli  1767. 

(d)  Napoli  1766  a 1769. 

(<)  Napoli  1708. 

(J)  Napoli  1759  a 1764. 
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quel  falso  gusto  di  lingua,  che  chiamiamo  geìcontismo , e da  cui  pochi  pur- 
gali  ingegni  seppero  preserrarsi.  La  ricerca  delle  parole  viete,  i contorti  pe- 
riodi , le  facezie , e i riboboli  intemperantemente  adoperati , tcnevansi  da  mol- 
ti , come  pregio  d'un  bello  e fiorito  stile.  Nò  sapremmo  spiegare  per  quale 
sventura  colesta  malattia  del  gusto  abbia  preso  radici  in  Italia  sotto  diverse 
torme,  e con  successive  ricorrenze.  Imperciocché , ora  il  geicentùmo ora 
il  trecentismo , e sempre  la  servile  imitazione  degli  antichi  ha  legato  il  pen- 
siero degl'italiani,  rendendo  le  idee  serve  delle  parole.  Certamente  niun  altro 
vizio  è di  questo  più  contrario  ali’  avanzamento  delle  scienze , e alla  preci- 
sione del  linguaggio  filosofico,  tra  perchè  all' invenzione  è necessaria  la  faci- 
lità e la  spontaneità  del  pensiero  ; e perchè  non  può  il  pensiero  essere  libero 
nè  facile  , se  sia  costretto  di  parlare  una  lingua  tiranneggiata  dallo  studio 
delle  parole.  Tal  è lo  stile  di  cui  fece  egli  uso  nelle  ultime  sue  opere  italiane, 
e spezialmente  nelle  meditazioni , nelle  lettere  accademiche , e in  generale 
nelle  prefazioni  e ne' proemi. 

Passando  ora  al  merito  filosofico  di  ciascuna  delle  cennate  opere , la  di- 
ceosma , lavoro  degli  ultimi  anni  suoi , è un  bello  ed  utile  compendio  della 
filosofia  pratica  , ricavala  dalla  storia  c dalla  sperienza , più  che  da'  principi 
della  natura  umana.  La  legge  morale , che  nel  trattato  della  legge  di  na- 
tura e degli  ufizl  fu  derivata  dalla  natura  dell’  uomo  , c dagli  attributi  di 
Dio  , qui  è ricavata  dall’  interesse  dell'  uomo  , dall'  autorità  delle  leggi  posi- 
tive , e dal  consenso  de’  popoli  : le  nozioni  del  diritto  e del  dovere  son  de- 
dotte dalle  definizioni  de’giureconsulti,  e dalla  concorde  autorità  de'sapienti: 
la  nozione  della  giustizia  dalla  sua  convenienza  col  fine  della  vita  degli  uo- 
mini, e da’ mali  che  produce  il  contrapposto,  che  è l’ingiustizia  (a).  Il  resto 
deli'  opera  è una  teorica  sposizione  de’  principi  del  diritto  civile  e politico 
delle  nazioni  (6). 

> Quanto  alla  logica  per  gli  giovanetti,  ella  è un  saggio  del l’ar/e  logica 
e critica , che  l'autore  credette  adattare  alla  prima  intelligenza  della  gioventù, 
nella  quale  per  altro  presuppone  troppe  nozioni  e principi  metafisici , dimen- 
tico forse  del  luogo , che  egli  stesso  aveva  assegnato  a questa  scienza  nell'or- 
dine dell’insegnamento.  Imperocché,  se  debbe  essere  T ultima,  riuscirà  dif- 
ficile e poco  comprensibile  a coloro  pe’  quali  la  scrisse,  qualunque  sia  la  chia- 
rezza e la  precisione  del  libro  ; e se  la  prima , avrà  contraddetto  ad  un  pre- 
cetto del  metodo  da  lui  stesso  stabilito. 

Più  notabile,  tra  tutte  le  istituzioni  italiane,  è il  libro  delle  scienze  me- 
tafisiche per  gli  giovanetti , perchè  contiene  la  ritrattazione  di  molte  delle 
opinioni , che  l'autore  aveva  nell’  intero  corso  di  sua  vita  professato.  Ricre- 


(a)  y,  il  primo  voi.  delta  dieeosina, 

(d)  V.  il  aecoado  e il  terso  volume  detta  delta  open. 
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duto  della  importanza  e realità  della  scienza  ontologica , caccioila  fuori  della 
metafisica,  nella  quale  dichiarò  non  voler  seguire  altri  principi,  se  non  quelli, 
che  nascono  dalla  osservazione  della  natura , e dalle  manifeste  relazioni  dei 
fenomeni  suoi.  Disingannato  egualmente  del  metodo  volfiano , scelse  la  via 
analitica , e formò  una  nuova  partizione  della  metafìsica  in  cosmologia , teo- 
logia , e antropologia  , avendo  derivato  dalle  leggi  cosmologiche  la  nozione 
dell’esistenza  di  Dio;  dalla  necessità  di  tale  esistenza  gli  attributi  suoi  ; e dalla 
natura  dell'umano  composto  le  proprietà  dello  spirito  e delle  sue  facoltà.  Ono- 
revol  cosa  è per  lui,  l'essere  stato  il  primo  a conoscere  e a svelare  la  va- 
nità dell’ontologia  scolastica,  e l'averla  ridotta  ne’ limiti  d'un  preliminare 
trattato  di  definizioni , utile  a dichiarire  le  nozioni  e i vocaboli , i quali  ser- 
vono all' analisi  de' nostri  propri  concetti.  G qui  vuoisi  notare,  che  a tal  suc- 
cesso fu  egli  guidato  dall'avere  per  esperienza  conosciuto  quanto  nocevol  sia 
il  metodo  dogmatico  allo  scoprimento  delle  verità  ignote.  In  fatti,  se  gli  uo- 
mini non  fossero  stali  mossi  dalle  analogie  delle  cose  sensibili  , a supporre 
cause,  da  essi  presunte  per  ispiegare  le  origini  dell’ universo  , e si  fossero 
limitati  allo  studio  de'  fenomeni  particolari , e delle  loro  immediate  relazioni  ; 
non  sarebbe  mai  nata  quella  JilosoJia  prima  di  Aristotele , che  credette  aver 
trovato  la  chiave  della  natura.  In  conferma  di  che  puossi  anche  aggiugnerc, 
die  la  riforma  della  ontologia  cominciò  da  Cartesio,  il  quale  a quella  prima 
filosofia  surrogò  un'altra , fondata  nella  contemplazione  di  noi  stessi  ; e che 
l’analisi  introdotta  nello  studio  delle  scienze  naturali,  cangiò  l’indole  della 
fisica  generale,  la  quale  dall’essere  considerata  come  la  metafisica  de’ corpi, 
passò  ad  essere  la  scienza  invcsligairioe  delle  leggi  del  moto  e delle  forze 
della  natura. 

Ciò  non  pertanto  la  metafisica  italiana , scrìtta  dal  Genovesi  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo , potrebbe  da  molti  essere  giudicata,  come  un  lavoro  di 
poca  meditazione , per  talune  notabili  contraddizioai , che  lasciano  ancora  du- 
bitare d’ un  assoluto  cangiamento  de’  principi , da  lui  prima  professati.  Im- 
perocché nella  logica  italiana , publicata  non  più  die  un  anno  prima  , par- 
lando dclTorigioe  e della  natura  delle  idee,  aveva  accolto  la  partizione  di 
Cartesio  in  idee  avventizie,  fattizie,  ed  innate  , e delle  innate  aveva  detto: 
per  idee  innate  intendiamo  quei  sentimenti , ohe  ci  vengono  naturalmente 
dal  fondo  stesso  della  natura  sua , come  sono  quei  sensi  della  nostra 
esistenza  e libertà , del  vero  in  generale , del  giusto , deir  ingiusto  ee. 
A queste  medesime  si  rapportano  l idea  del  nostro  pensiero , e tutte 
quelle  cita  ne  derivano.  Sembra  che  queste  idee  sieno,  come  il  centro 
del  nostro  vero  sapere  (a).  Chi  non  riconosce , essere  un  tal  concetto  calcato 
sopra  le  parole  stesse  di  Cartesio?  Paragoniamolo  ora  con  quel  che  nella  me- 


(o)  Della  Logici  lib.  U.  Cap.  I.  §.  V. 
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lafisica  dice  della  formazione  e della  origine  delle  idee,  t Nella  regione  della 
mente  non  si  trora  veruna  idea , c noi  non  ragioniamo  di  niente , senza  il 
fondamento  della  sensazione.  1 filosofi  più  sottili  e i più  astratti  geometri , 
esaminando  c analizzando  bene  i loro  ragionamenti , troveranno  che  il  fon- 
damento di  tutte  le  loro  idee , le  più  universali  e le  più  raffinate , non  è 
clic  nel  campo  delle  particolari  sensazioni.  1 fanciulli,  i quali  hanno  picciol 
numero  di  sensazioni , hanno  altra!  pochissime  idee  astratte.  Gli  stupidi  ( la 
cui  ncrveologia  è poco  elastica , e il  moto  del  sangue  lento , e i fluidi  glu- 
tinosi ) han  poche  e deboli  sensazioni , ond'  è che  han  poche  , ristrette  e 
confuse  idee  generali.  I popoli  selvaggi  sono  nel  caso  de’  fanciulli  : la  loro 
metafisica  medesima , non  è che  grottesche  e orride  sensazioni.  Il  sistema 
delle  sensazioni  ha  regnato  nelle  scuole  de’  nostri  avi , e patito  qualche  scossa 
per  forza  della  filosofia  cartesiana.  Rinnovellato  , non  ha  guarì  , da  Giovanni 
Locke , e fortificato  con  grandissimi  argomenti , è il  solo  oggi  che  sia  co- 
mune , come  più  conforme  alla  ragione  c coscienza  d' ognuno.  Cartesio  pensò 
come  i primi  Arabi , cioè  che  Dio  stesso  è l’ intelletto  agente , opinione  la 
quale  mena  al  panteismo  : l' ipotesi  sua  distrugge  il  senso  che  noi  tutti  ab- 
biamo della  libertà  di  poterci  formare  certe  idee.  La  pratica  di  questo  senso 
comune  non  si  vede  in  niuna  parte  dello  scibile  tanto  frequentato  , quanto 
nelle  scienze  geometriche.  Un  sistema  che  ripugna  a’  costanti  e chiari  feno- 
meni non  può  esser  vero  (a)  ).  Chi  non  direbbe  che  Genovesi  fosse  morto 
in  braccio  a Locke? 

Noi  dovevamo  alla  fama  di  questo  illustre  uomo,  c insicmementc  olla 
verità,  una  imparziale  sposizione  delle  sue  opere,  del  merito  loro,  e degli 
stessi  nei , che  talvolta  adombrarono  la  chiarezza  delle  sue  idee.  Cotesti  nei 
nulla  detraggono  alla  immensa  lode,  e alla  riconoscenza,  che  il  suo  nome 
riscuoterà  in  ogni  tempo  da’  suoi  concittadini.  Niun*  altra  vita  fu  più  labo- 
riosa ed  utile  della  sua , spezialmente  se  si  attenda  alla  non  lunga  durata 
di  essa  : fu  il  riformatore  de'  nostri  studi , il  padre  della  gioventù , l'oracolo 
de'  suoi  contemporanei , l’ ultima  fiaccola  che  rischiarò  Ira  noi  gli  studi  della 
filosofia  intellettuale  e morale.  Niuao  dopo  di  lui  pervenne  alla  sua  celebrità, 
ma  molti  furono  i suoi  allievi , che  illustraronsi  nell'  applicazione  degli  studi 
speculativi  alle  scienze  di  applicazione  e alle  arti  ; oud’è  che  in  niun  altro  tem- 
po , più  che  in  quello , abbondò  Napoli  di  chari  uomini  nelle  scienze  Gsicbe, 
morali , politiche  ed  economiche.  Chiudiamo  dunque  con  lui  il  secolo  deci- 
mottavo , di  cui  gli  ultimi  anni  vanno  a confondersi  colla  catastrofe  politica, 
die  riverberò  sopra  le  più  lontane  parti  dell’  Europa , e di  cui  abbiamo  già 
veduto  quali  fossero  stati  i principi,  e quali  le  conseguenze. 


(a)  Antropologìa  Capo  IV.  della  formazione  delle  idee  §.«,3,3,9. 
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CAPO  XX. 

DI  QUEL  CHE  SESTA  A DESIDER AHE. 

Se  una  mente  nuora  , e non  preoccupala  dalle  vecchie  dottrine  , voglia 
raccogliere  il  lume  sparso  in  tutta  la  storia  della  filosofia,  e formarsi  un 
quadro  delle  opinioni  metafisiche  intorno  a'  principi  e all’origine  della  umana 
cognizione  ; dopo  di  avere  percorso  da  un ‘capo  all' altro  l' immensa  colle- 
zione de'  libri , ne’  quali  i filosofi  o foggiano  sistemi  o si  contraddicono  o 
ripetono  o dubitano  ; non  potrà  non  restare  maravigliata  della  povertà  del- 
F umano  sapere.  Due  o tre  principi , ora  affermati  e ora  negati , formano 
tutto  il  fondo  della  dottrina  delle  antiche  c delle  nuove  scuole.  Se  la  sorgente 
delle  idee  sia  nell'anima  o pur  ne’ sensi , fu  la  grande  quistione  die  distinse 
tra  gli  antichi  la  filosofia  peripatetica  dalla  platonica , e che  tra’  moderni 
distingue  la  scuola  di  Cartesio  da  quella  di  Locke.  Chi  ha  dato  tutto  allo 
spirito,  e chi  a' sensi.  L'estremità  alle  quali  i loro  seguaci  hanao  spinto  le 
conseguenze  dell’  uno  o dell’  altro  principio , son  derise  dalla  ragion  comune 
ma  non  da’ filosofi.  Di  questi  l'un  corre  all’idealismo  e fa  scomparire  resi- 
stenza del  mondo  e di  noi  stessi;  l'altro  confonde  in  una  sostanza  sola  lo 
spirito  c la  materia , e ti  rende  macchine  ed  automi.  Ognun  di  essi  ha  di- 
mezzato l’uomo,  e pare  aver  dimenticato,  che  è un  animai  composto,  e 
che  in  ambo  i componenti  debbonsi  trovare  i principi  delle  sue  funzioni  vi- 
tali e razionali.  Niuno  per  secoli  auspicò,  che  «ingiungendo  insieme  le  due 
parti  del  lutto , avrebbe  formato  un  più  ragionevole  sistema  ; e niuno  ma» 
senti  che  la  natura  nel  dotarci  di  duo  sorgenti  di  conoscenze , per  accertarti 
della  realità  si  dell’  una  che  dell'  altra  , ripose  nella  coscienza  l' impronta  del 
suo  giudizio.  La  verità  in  somma  la  più  trita , divenne  po’  filosofi  la  più 
astrusa.  Ma  alla  perfine  apparve  una  nuova  dottrina , la  quale  ricompose 
f uomo  : le  due  sostanze  furono  insieme  conciliate , le  estremità  disparvero , 
e sembrò  per  un  momento , che  la  filosofia  rischiarata  dalla  sperienza  e ri- 
messa sul  cammino  del  vero,  riconoscesse  per  sua  prima  legge  la  realità 
della  natura. 

Ciò  non  pertanto  questa  dottrina,  dopo  di  avere  quasi  per  una  miraco- 
losa conversione  dissipato  le  false  e le  pcrniziosc  opinioni,  che  avevano  in- 
gombrato l’ Europa , sembra  essere  venula  in  fastidio  di  quegli  stessi  che  l’ave- 
vano acclamata.  La  sua  naturai  semplicità  le  fa  guerra  : l’ entusiasmo  non 
trova  più  iti  lei  alcun  alimento  : ella  è accusata  come  sterile  e fautrice  del* 
l' ignoranza.  I filosofi  viventi  dan  tutti  opera  a ricomporre  una  nuova  filo- 
sofia da’ rottami  delle  antiche  e delle  moderne  scuole,  e prcndon  tutti  la  di- 
visa di  eclettici.  Dopo  tremila  anni , ha  ben  detto  un  moderno  scrittore , dac- 
ché vassi  in  cerca  de  principi  delle  umane  conoscenze  , si  attende  ancora 
una  JUosofia  t 
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E qual  sarà  la  futura  filosofia?  La  nostra  età,  diciamolo  liberamente, 
torna  di  nuoto  alla  speranza , cho  possa  nelle  astrazioni  della  mente  acqui* 
stare  una  vista  trascendente , che  le  apra  la  conoscenza  di  quel , che  è an- 
teriore alla  esistenza.  Questa  è la  così  delta  filosofia  del  progresso , la  quale 
presuppone , che  ci  resti  ancora  a percorrere  una  indefinita  carriera , e am- 
mette una  indeterminata  perfezione , cui  la  ragione  potrà  un  giorno  perve- 
nire. Dietro  a tale  fantasima  corre  una  gran  parte  della  moderna  gioven- 
tù ; nè  vale  a rattenerla  l’ esperienza  o il  riflesso  , che  di  tutte  le  ipotesi 
' le  più  assurde  son  quelle , che  escon  fuori  dall'  ordine  delle  naturali  possi- 
bilità. Basterebbe  la  sola  sperienza  per  avvertirci , ebe  tutto  quel  che  si  è 
sinora  sottratto  alle  investigazioni  del  genere  umano  , seguiterà  ad  essere  un 
mistero  per  le  future  generazioni  del  mondo.  Ma  l' ipotesi  della  futura  luce 
della  ragione  ripugna  altresì  alla  possibilità  naturale  , dapoichè  possibile  per 
noi  è quello  solamente , che  è nell'  ordine  delle  cose  esistenti  , o sia  quello 
di  cui  concepiamo  il  modo  come  esister  possa.  Ora  è certamente  inconce- 
pibile una  condizione  umana  diversa  dall'  attuale.  Considerato  1'  uomo  come 
il  prodotto  d’ una  causa  superiore  , non  possiamo  altrimenti  concepirlo  , che 
come  un  Essere , di  cui  le  facoltà  e la  capacità  non  possono  avere  altra  ra- 
gion sulficiente  fuori  della  volontà  e de’  fini  del  suo  Autore  : le  sue  relazioni 
verso  la  causa  del  proprio  essere,  e verso  le  altre  creature , che  son  prodotti 
della  medesima  causa , formano  tutta  la  sua  cognizione  : coleste  relazioni 
sono  il  tacito  linguaggio  della  natura , per  lo  quale  questa  gli  rivela  le  leggi 
dell’  esistenza , lo  scopo  della  vita , e i principi , che  regolar  debbono  l’ uso 
della  volontà  : fuori  di  tati  nozioni , nuli’ altro  gli  dice  il  linguaggio  della 
natura,  che  è l'ordine  delle  cose  esistenti.  Questo  è queir ordine,  il  quale 
circoscrive  l’ umana  cognizione , e di  cui  sì  profondamente  scrisse  Bacone  : 
« l’uomo  interprete  e ministro  della  natura  tanto  conosce  ed  opera , quanto 
gli  addita  il  naturale  ordine  delle  cose , per  mezzo  della  osservazione  o della 
riflessione;  nè  altro  sa  o può  (a)  ». 

Della  vanità  della  ccnnata  filosofia  danno  una  manifesta  pruova  gli  stessi 
suoi  fautori , perchè  dopo  di  aver  crealo  un  nuovo  apparato  ontologico , per 

10  quale  credono  di  poter  pervenire  alla  cognizione  della  natura  dello  spi- 
rito e delle  sue  relazioni  colla  materia  ; convengono  non  poterle  convenire 

11  nome  di  scienza , per  essere  ancora  indeterminato  il  suo  obbietto  e incerti 
i limiti  suoi.  Un  chiaro  metafisico  francese,  il  quale  cominciò  dal  camminare 
sulle  tracce  dell’  illustre  Royer-Collard , e fecesi  di  poi  abbagliare  dalle  spe- 
ranze de'nuovi  tentativi  ha  nettamente  dichiarato  ; c L’ idea  d' una  scienza  si 
riduce  a quella  dell'obbietto  suo:  l'idea  d'una  scienza  è fissata,  quando  l’ob- 
bietta  suo  è determinalo  in  un  modo  vero  e preciso:  adunque  raffermare  che 


(a)  Nov,  Orgia.  Lib.  I.  ipb.  I. 
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l’ idea  della  filosofia  non  è ancora  fissala , è lo  stesso  del  dire,  che  il  vero 
obbietto  della  filosofia  non  è stalo  ancora  nettamente  determinato.  Da  ciò  non 
segue , die  manchi  assolutamente  ogni  idea  della  filosofia  : ne  abbiamo  ora 
una  vaga , e non  precisa  : 6 simile  a quella  che  abbiamo  dd  senso  comune , 
dd  bello,  del  vero  ec.  >.  « Non  si  può  negare,  che  tali  idee  sì  trovino  nel- 
l’ umana  intelligenza,  perchè  i loro  nomi  sono  nel  nostro  linguaggio,  perchè 
sono  implicitamente  comprese  ne’  nostri  giudizi , e perchè  tali  giudizi  sou 
quelli  che  regolano  i portamenti  della  vita.  Non  si  può  d' altra  parte  negare 
che  le  ccnnale  idee  vagamente  sieno  in  noi , tra  perchè  i filosofi  non  le  hanno 
ancora  determinate , e perchè  il  comune  degli  uomini  è di  esse  incapace.  Tal 
è lo  stato , per  lo  qnale  passano  moltissime  delle  nostre  idee , e nel  quale 
trovasi  ora  l' idea  della  filosofia  (a)  ».  E qui  vorremmo  convenire  coll’ autore, 
che  se  la  moderna  sdenza  dovesse  ella  stessa  fissare  l’idea  del  suo  obbietto, 
resterà  per  sempre  vago  e indeterminato.  Ma  se  dee  riceverlo  dalla  ragione, 
lo  ha  di  già  ricevuto  , nè  può  mutarlo,  perchè  è scritto  nell’ordine  eterno 
della  natura. 

In  conferma  di  die  giova  ricordare  che  i fondatori  della  scuola  scozzese 
avevano  proscritto  dallo  studio  della  filosofia , e dichiarato  insolubili  le  anti- 
che quistioni  metafisiche  intorno  alla  natura  dello  spirito,  alla  unione  del- 
r anima  col  corpo,  al  luogo  di’ ella  occupa  nd  corpo , alla  sua  origine,  alle 
essenze  delle  sostanze  , e altre  simili.  Noi  abbiam  veduto , come  questa  sag- 
gia restrizione  sia  stata  condannata  dagli  stessi  successori  alla  cattedra  di  Reid 
e di  Stewart  (b).  Ora  l’ autore  testé  citato  sollevasi  anch’esso  centra  ilimiti, 
che  gli  scozzesi  avevano  posto  a tali  metafisiche  investigazioni,  c È un  er- 
rore , ha  questi  detto , l’ accorciare  la  scienza  dello  spirito , e lo  sbandire  dal 
cerchio  dell'  investigazione  filosofica  quistioni , che  non  sono  affatto  inacces- 
sibili all’  intelletto , e alla  soluzione  delle  quali  non  può  l' umanità  rinunziare  ; 
tanto  le  importa  il  presentirne  qualche  cosa  con  una  tal  quale  certezza , se 
non  può  compiutamente  ottenerle  (c)  ».  E qual' è la  scienza,  die  si  contenta 
di  mezze  soluzioni , o quale  il  filosofo  che  ammette  una  semicertezza?  \\  pre- 
sentire vuol  dire  dubitare  : può  il  dubbio  essere  l’ultimo  fine  della  filosofia? 

Ma  la  moderna  sdenza  accoglie  opinioni  tra  loro  incompatibili , il  che 
mena  a una  delle  due  seguenti  conclusioni:  o ella  è falsa,  perchè  abbraccia 
principi  tra  loro  ripugnanti  : o è una  filosofia  conciliatrice , la  quale  resta 
indifferente  alla  verità.  Certamente  non  v’  ha  sistema  tanto  opposto  ali'  idea- 
lismo trascendente  del  progresso , quanto  la  dottrina  de’  iìsiologisti , die 
identifica  il  pensiero  coll’organo  pensante.  Ora,  scegliendo  sempre  lo  stesso 


(«)  Jonffroy , Préface  i Reid. 
(4)  V.  sopra  a pag.  3g6. 

(cj  Joutlroj , ibid. 
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metafisico  francese , come  l’ interprete  c l' orator  migliore  di  questa  nuova 
scuola , leggiamo  la  soluzione  ch'egli  diede  della  quistione  da  lui  stesso  pro- 
posta intorno  alla  realità  de’  fenomeni  della  coscienza  (a)  : * V’  ha  in  noi 
de’  fatti  d' una  natura  diversa  da’  sensibili  , o sia  v’  ha  un’  anima  distinta 
dal  corpo , olla  quale  debbonsi  riferire  i fatti  di  coscienza  , come  alla  pro- 
pria loro  sede?  Qualunque  soluzione  voglia  darsi  a tal  quistione,  per  bea 
conoscere  la  natura  umana , convicn  esaminare  i fenomeni  della  coscienza. 
Due  sono  le  famose  opinioni  che  oggi  si  agitano  tra’  metafìsici  e i fisiolo- 
gisti  : i metafisici  credono  che  v’  ha  nell’uomo  qualche  cosa , che  ha  la  pro- 
prietà di  sentire  il  piacere  ed  il  dolore,  c ha  la  facoltà  di  volere,  di  cono- 
scere , e di  pensare  : i fisiologisli  per  contrario  attribuiscono  una  tal  capa- 
cità e facoltà  al  cervello,  perchè  gli  esperimenti  loro  dimostrano,  che  i nervi, 
conduttori  dille  sensazioni  e instrumcnti  delle  percezioni  e delle  volontà,  par- 
tono dal  cervello  e a quello  finiscono  ; per  modo  che  le  sue  alterazioni  por- 
tan  seco  quelle  delle  proprietà  e facoltà,  che  sono  ail'anima  attribuite.  1 me- 
tafisici non  possono  negare  tali  fatti , e riconoscono  al  pari  de'  fisiologisli , 
che  nell'  uomo  la  produzione  de’  fenomeni  della  coscienza  dipende  dal  cer- 
vello ( 1 63).  La  differenza  tra  l'opinione  di  costoro  e quella  de’ fisiologisli  con- 
siste in  questo , che  gli  uni  affermano  essere  il  principio  pensante  distinto 
dall’organo , c gli  altri  dicono  essere  il  cervello  il  suggetto  e il  principio  di 
tutti  i fenomeni  della  intelligenza.  Non  è già  che  i fisiologisli  credano  la 
materia  bianca  o grigia  dal  cervello , composta  di  molecole  pensanti  ; ma 
tengono,  che  per  l'ordinamento  delle  sue  parti  l'organcr  composto  com’è, 
sia  dotato  delle  proprietà  di  pensare  e di  volere  j allo  stesso  modo  come  lo 
stomaco  è un  organo , cui  la  natura  ha  dato  la  propriotà  di  digerire , quan- 
tunque le  parti  che  lo  compongono  non  abbiano  la  stessa  virtù  digestiva.  La 
vera  discordanza  dunque  tra  queste  due  opinioni  non  è ne'  fatti  , ma  nelle 
diverse  induzioni  che  dagli  stessi  fatti  gli  uni  e gli  altri  ricavano  , vale  a 
dire  al  di  là  de'  fatti , o sia  nel  punto  dove  cominciano  le  ipotesi.  Ora  è 
possibile  che  in  una  piìi  estesa  e profonda  conoscenza  de'  fatti  della  coscienza 
si  trovino  ragioni  dimostrative  per  l’una  più  che  per  l’altra  opinione.  Per 
ora  tanto  l’opinione  de’ fisiologisli,  quanto  quella  de’ metafisici,  che  attribuisce 
i latti  di  coscienza  ad  un  principio  distinto  dall’ordine  corporeo , dcbb'essere 
considerata  come  una  ipotesi  >.  Ecco  come  Jouffroy  trattò  la  quistione  car- 
dinale della  filosofia  intellettuale , la  diversità , cioè  dello  spirito  e della  ma- 
teria. E quantunque  si  fosse  dimostrato  propenso  più  alla  ipotesi  de’ metafi- 
sici , che  a quella  de'  fisiologisli , e avesse  con  precisione  esposto  gli  argo- 
menti , che  rendono  assorda  e contraddittoria  l' ipotesi  dell'organo  pensante  ; 

(a)  V,  lt  prefazione  a’ (aggi  di  filoioGa  morate  di  Stewart , $.  IV.  Du  principi 
dtt  phinomìnct  de  la  contciencc. 
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pur  tuttavolta  si  compiacque  di  rilevare  gli  aspetti  verisimili  delle  due  più  op- 
poste opinioni , senza  riconoscerne  una  come  propria.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
di  avere  spiegato  i principi  della  scuola  scozzese,  lasciò  in  ipotesi  l' immate- 
rialità dell'anima,  e non  cessò  di  risguordare  come  possibile,  che  una  più  ma- 
tura osservazione  delle  funzioni  cerebrali , facesse  scomparire  una  tale  ipotesi. 

La  nuova  filosofìa  infine  è irreligiosa , quanto  quelle  dalle  quali  ella 
trae  la  sua  origine  ; di  che  fa  pruova  un  altro  squarcio  caratteristico  dello 
stesso  autore  , che  è la  soluzione  del  problema  intorno  al  destino  delta 
umanità.  Comincia  egli  nel  suo  discorso  dal  deplorare  lo  stato  morale  della 
sua  patria  , e sembra  desiderare  il  ritorno  delle  istituzioni  e de’  principi , 
a’quali  crasi  fatto  guerra  (a),  c li  movimento , die* egli , del  decimottavo  se- 
colo continua  nelle  masse  , e non  è certamente  vicino  al  suo  termine.  Un 
tal  movimento  occupa  ancora  il  luogo  della  fede  presso  queste  incredule  po- 
polazioni , die  da  un  invincibile  forza  sono  state  separale  dalle  credenze  dei 
padri  loro.  Esse  sono  ancora  fervide  nello  scetticismo , e concordi  nell’  odio 
del  passato:  una  credenza  ed  una  passione  comune  formano  il  vincolo  intel- 
lettuale , che  le  unisce  insieme.  Ma  quando  il  movimento  distruttore  cesserà, 
e sarà  rotto  il  presente  vincolo  d’unione  ; quando  tutti  troveransi  nel  vacuo, 
che  intercede  tra  la  credenza  distrutta  e la  nuova  da  crearsi  ; privi  di  fede 
morale,  di  fede  religiosa,  e di  fede  politica , senza  alcuna  idea  certa  di  qua- 
lunque natura , intorno  alle  quistioni  le  quali  fanno  palpitare  l'umanità  ; al- 
lora gl’ingegni  in  diverse  direzioni  si  slanceranno  nella  ricerca  della  verità,  c 
disperderansi  collo  stesso  fanatismo  per  le  mille  vie,  che  loro  si  presenteranno!. 

Ascoltiamo  quale  sarà  il  rimedio  da  apprestarsi  ad  un  sì  terribile  stato 
di  dissoluzione:  t Una  nuova  credenza,  o religiosa,  o filosofica  1 La  religiosa 
più  non  conviene  a'  popoli , che  hanno  percorso  tutto  il  cammino  della  ci- 
viltà: simili  credenze  sono  state  utili,  per  preparargli  ad  una  ultima  riforma 
filosofica,  la  quale  porterà  seco  quella  luce,  di  cui  l'umanità  è stata  sinora 
priva  j.  c Per  soccorrere  dunque  la  società  civile , minacciata  d'una  intera  dis- 
soluzione , conviene  agitare  di  nuovo  i formidabili  problemi , che  si  racchiu- 
dono in  quello  del  destino  dell’  uomo  , per  ottenerne  ad  ogni  costo  una  so- 
luzione !.  Precursore  in  questo  nuovo  tentativo,  Jouffroy  promette  adoperare 
la  santa  evirile  arma  della  scienza,  senza  potere  augurarsi  soluzioni  com- 
piute , o certe.  Può  soltanto  comunicare  a coloro , che  crederanno  in  lui , 
il  fruito  delle  sue  inquiete  meditazioni , e versare  nelle  anime  loro  un  poco 
di  quella  calma,  che  aveva  egli  stesso  gustato  (i64). 

A die  ricercare  più  innanzi  qual  sarà  la  futura  filosofia,  e che  di  nuovo 
potrem  di  lei  sperare?  Ella  è un  nuovo  fermento  della  falsa  scienza  del  secolo 


(a)  V.  Mélange,  philoiophiquei  par  Théodore  Jouifroj,  Du proilime  de  la  dettine* 
humaine. 
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decimottavo  sprezzatrice  , come  quella  , dell’  autorità  e della  spcrienza  , de- 
dita a’ deliri  d'un  idealismo  e d’un  razionalismo  trascendente  , per  lo  quale 
la  ragione  vuol  trovare  in  se  stessa  la  causa  e il  fine  del  proprio  essere.  Ella 
stessa  6 tanto  consapevole  dell’assurdità  dell’ intento  suo,  quanto  i suoi  pro- 
motori teoricamente  la  condannano  e poi  praticamente  l’abbracciano.  La  filo- 
sofia , ha  detto  Kant , la  quale  cerca  di  sollevarsi  sopra  le  condizioni  della 
propria  natura , è simile  alla  colomba  , che  si  duole  della  resistenza  dell'ele- 
mento , che  la  sostiene,  e crede  che  se  cessasse  di  essere  impedita  dall’aria, 
volerebbe  meglio  nel  vacuo.  E Jouffroy  censurando  Kant  circa  le  preten- 
sioni del  suo  criticismo , ha  pur  bellamente  detto  , che  il  volere  legitti- 
mare le  fondamenta  della  scienza  umana , è un  assordo,  perchè  la  lo- 
gica non  può  certamente  legittimare  se  stessa.  In  conclusione  la  nuova 
filosofia  non  è,  e non  diverrà  mai  scienza,  tra  perchè  l’obbictto  suo  non  è 
determinato,  e perchè  sc’n  prefige  uno  impossibile,  qual  è appunto  il  voler 
penetrare  nell'enigma  dell’uuiverso.  Per  fermarle  i passi , e acciocché  non 
illuda  ulteriormente  gli  uomini , uopo  è farla  rientrare  ne’  limiti  della  natura, 
e adoperare  il  rimedio  raccomandato  da  Bacone , cioè  < attaccare  all'  intel- 
letto non  le  ali,  ma  piombo  e pesi,  che  lo  rattengano  da’ salti  e dal  volo; 
il  che  non  è stato  ancora  praticato,  e quando  sia  latto,  potrà  la  filosofia  far 
di  se  meglio  sperare  (a)  i. 

Che  resta  dunque  a desiderare?  Tre  cose:  i.°  Determinare  il  vero  ob* 
biotto  della  scienza:  2.°  Stabilire  regole  certe  ed  evidenti , le  quali  conten- 
gano le  investigazioni  filosofiche  ne’ limiti  della  naturale  possibilità:  3.°  Ri- 
muovere da’  principi  della  scienza  ogni  oscura  e confusa  nozione , il  die  non 
potrà  ottenersi,  se  non  prima  stabilito  un  linguaggio  scientifico,  o almen  con- 
venuto , , il  quale  sia  ad  un  tempo  fedel  ministro  ed  interprete  del  pensiero. 

Per  quanto  variabile  sia  stata  l’opinione  degli  uomini  nelle  filosofiche 
controversie , v’  ha  non  pertanto  una  seguela  di  principi  e di  nozioni , le 
quali  sensi  mostrate  sempre  ed  egualmente  evidenti  alle  menti  le  più  chiare, 
dal  primo  albore  della  filosofia  insino  alla  sua  decrepitezza.  Ora  la  costante 
cd  uniforme  concordanza  de’  giudizi  intorno  alle  verità  che  la  natura  stessa 
ci  rivela  contiene  una  doppia  autorità:  una,  della  ragione  che  le  vede  sempre 
ad  un  modo  : l'altra  del  giudizio  degli  uomini  di  più  acuto  e retto  scuso.  Di 
tali  verità  la  prima , che  apre  la  via  a tutte  le  altre , è die  l'uomo  non  può 
nulla  conoscere , se  non  richiamato  lo  spirito  a se  medesimo , o sia  se  non 
ponga  nel  suo  naturale  esercizio  quella  facoltà,  che  la  natura  gli  ha  dato  per 
esaminare  i fenomeni,  che  avvengono  dentro  di  se,  per  comparargli  con  quel- 
li , che  i sensi  gli  portano  dall’  esterno , e per  isooprire  le  scambievoli  loro 
relazioni.  Questa  facoltà  invcsiigalrice  è la  riflessione : l’uso  che  delibera- 


(a)  No?.  Orgao.  Lib.  I,  Apbor.  CIY. 
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lamento  di  essa  facciamo  per  conoscere  gl’  interni  fatti  dello  spirilo , è quel 
che  dicesi  studio  , o conoscenza  di  se  medesimo.  Conosci  ie  stesso  , è la 
verità,  che  sempre  si  ripete  dal  nascere  della  filosofia  iosino  al  giorno  d’oggi: 
tutti  l' hanno  predicata  e raccomandata  : tra  gli  spirili  dissidenti  , che  si 
sono  distinti  per  singolarità  e stranezza  di  giudizio , non  è alcuno  , che 
abbia  osato  rinegarlo.  Spinoza  ed  Hume  han  preteso  di  studiare  se  stessi  : 
taf  è pure  la  pretensione  de'modcrni  fisiologisti , comccbè  facciano  essi  cam- 
minare la  riflessione  alla  punta  del  coltello  anatomico:  ognuno  dunque  studia 
se  stesso , ma  non  tutti  in  questo  libro  leggono  allo  stesso  modo.  La  diffi- 
coltà sta  nel  leggerlo  utilmente  , ed  una  tal  difficoltà  non  nasce  dalla  na- 
tura, che  lo  ha  scritto  a chiare  note  e messo  in  aperta  luce;  nasce  si  iwne 
da  noi  stessi , che  ci  formiamo  taluni  anticipati  giudizi , che  poi  eleviamo 
alla  dignità  di  principi , e li  prendiamo  per  guida , non  per  intendere , ma 
per  interpretare  c per  ispiegare  a nostro  modo  la  natura.  In  una  parola , 
lo  spirito  JilosoJico  , è quel  che  corrompe  e sfigura  il  senso  naturale.  Lo 
spirito  filosofico,  diverso  dalla  filosofia,  è quell’abito  di  giudicare  , che  si 
acquista  per  l’uso  del  ragionare  scientifico , il  quale  può  esser  vero  o falso, 
secondochè  veri  o falsi  sieno  i principi , co’quali  lo  abbiamo  esercitato.  Co- 
testo  spirito  filosofico  è di  sua  natura  sistematico  e razionale  ; rifiuta  f au- 
torità e gli  esempi;  vuol  penetrare  nelle  cause  di  tutte  le  cose;  ripete  tutto 
da’  principi , che  ha  da  prima  stabilito  come  veri  ; disprezza  le  naturali  in- 
duzioni de’  comuni  giudizi  ; e presume  di  poter  sempre  procedere  a priori 
in  tutte  le  investigazioni.  Da  ciò  segue  , che  il  falso  una  volta  penetrato 
che  sia  ne'  principi  del  ragionamento , scorre  per  tutte  le  sue  conseguenze. 
Per  contrario  il  retto  senso  naturale , non  preoccupato  da  sistemi , consultando 
se  stesso , o sia  osservando  quel  che  sente  in  se  avvenire , conosce  come  il 
suo  spirito  pensante  sia  diverso  dal  corpo , come  debba  da  una  prima  causa 
ripetere  la  sua  esistenza , e come  a’  fini  di  quella  causa  debba  coordinare  la 
libertà  del  volere  e dell' operare.  Così  dalla  conoscenza  del  proprio  essere 
passa  la  mente  alla  immediata  cognizione  della  prima  causa  : cotesto  passag- 
gio è una  induzione  , suggerita  dalla  naturale  luce  della  ragione , non  prima 
die  in  lei  comincia  l’ uso  della  riflessione.  Nello  stesso  concetto  dell’esistenza 
sono  implicitamente  comprese  altre  nozioni , che  la  mente  va  successivamente 
sviluppando , e che  le  servono  come  di  gradi  per  isvolgere  gli  altri  atti  del 
pensiero.  Tali  sono  le  nozioni  della  sostanza,  o del  subbietlo , delle  qualità 
che  la  rendono  intelligibile,  o sia  della  essenza,  e delle  causalità.  Son 
queste  le  prime  verità , figlie  della  naturale  luce  della  ragione , coll’  aiuto 
delle  quali  ella  procede  nello  studio  di  se  medesima. 

Due  sono  ie  porti  di  tale  studio  : intendere  in  prima  le  qualità  dello 
spirito,  o sia  quel  che  l'uomo  è:  conoscere  in  secondo  luogo  quel  che  dee 
praticare:  l’ una  risguarda  l’intelligenza,  l’ altra  l’azione:  quella  forma  il 
suggetto  della  filosofia  intellettuale,  questa  della  filosofia  morale.  Ma  la  scienza 
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nelle  sue  investigazioni  segue  un  cammino  inverso  di  quello  della  natura , 
la  quale  introduce  l'uomo  nella  pratica  de’ doveri,  prima  die  egli  sappia, 
o possa  ragionar  de’ principi,  da  cui  quelli  derivano:  in  luogo  de’ precetti, 
si  vale  la  natura  degl'  istinti , delle  propennoni  morali  c delle  affezioni , o 
sia  degli  stessi  bisogni,  de' quali  siamo  circondati:  nell'ordine  dunque  della 
natura  , vicn  prima  l'uomo  pratico , c poi  l'uomo  speculativo.  Da  tal  verità 
nascono  talune  importanti  conseguenze,  le  quali  determinano  T obbietto  della 
scienza , e ne  circoscrivono  i confini  : la  prima  è , che  la  filosofia  intellet- 
tuale spiega  , e non  crea  i dogmi  della  morale  : la  seconda  che  lo  spirito  filo- 
sofico dee  prendere  la  sua  prima  luce  dal  retto  senso  naturale  : la  terza , 
che  se  la  natura  ha  proceduto  a priori,  imprimendo  nell’  uomo  l' anticipata 
cognizione  do’  doveri  suoi  ; non  può  la  scienza , se  non  per  1’  opposta  via 
pervenire  allo  scoprimento  de' fini  e delle  leggi  morali  delia  stessa  natura. 
In  una  parola  la  filosofia  intellettuale  è F analitica  dimostrazione  della  sa- 
pienza morale. 

Le  cennate  conclusioni  non  deprimono  la  scienza , ma  le  additano  il 
retto  sentiero , per  lo  quale  camminando , non  perderà  mai  di  mira  il  vero  ; 
quel  sentiero  stesso  per  cui  le  scienze  fisiche  hanno  acquistato  dignità  e cer- 
tezza. Quantunque  i fatti , i quali  cadono  sotto  l' osservazione  de’ sensi , sieno 
di  natura  diversa  degl'  interni  fenomeni  dello  spirito  ; pur  tuttavolta  questi 
non  sono  meno  osservabili  di  quelli , siccome  ce  '1  dimostra  l'apparato  stesso 
delle  nostre  naturali  facoltà.  Infatti  la  natura  non  solamente  ha  dato  all'animo 
la  qualità  di  essere  intelligibile  a se  stesso , ma  F ha  rendulo  consapevole  e 
diremo  testimonio  d' ogni  suo  interno  atto , eoa  che  ha  distinto  due  sorte  di 
latti , i sensibili  e gl'  intelligibili,  e a ciascuna  ha  assegnato  una  facoltà 
capace  di  apprendergli,  la  percezione  cioè,  e la  coscienza.  Ad  ognuna  poi 
di  tali  facoltà  ha  dato  una  condizione  propria,  secondo  la  quale  1 animò  de- 
termina i suoi  giudizi.  E finalmente  ha  dotato  lo  spirito  dell’  attenzione , la 
quale  ferma  indistintamente  tutti  gli  obbietti  del  pensiero , per  portargli  sotto 

10  sguardo  della  riflessione.  Abbiamo  dunque  due  ordini  di  fatti , due  facoltà 
destinate  ad  osservargli,  e due  generi  di  cognizioni,  che  son  mossi  da  una 
potenza  invcstigatrice , ad  entrambi  comune.  Egli  è vero  che  noi  volgiamo 
F attenzione  agli  obbietti  esterni  più  facilmente  che  agl'  interni , ma  questa 
inclinazione,  o abito  che  voglia  dirsi,  altro  non  significa,  se  non  che  l'uomo 
più  facilmente  obbedisce  a'  bisogni  e alle  spinte  della  vita  sensitiva.  D’ altra 
parte  ognun  sente  di  avere  la  potestà  di  riflettere  in  se  medesimo , scmprechè 

11  voglia,  di  passare  a rassegna  gli  atti  del  pensiero,  di  ordinargli,  di  scom- 
porgli , e di  conoscere  come  nascano  e si  formino  da  noi  stessi  le  idee.  La 
sperienza  dice  pure  a ciascuno,  che  l'attenzione  prestata  agl’ interni  tatù  del- 
l'animo ha  la  forza  di  richiamarci  dall’abito  della  vita  sensitiva  ; e clic  la  sua 
intensità  può  crescere  insiuo  al  segno  di  farci  dimenticare  gli  obbietti  desolisi 
e persino  le  impressioni  del  dolore.  Cosi  v'  ha  un  abito  di  attenzione  iale- 


Digitized  by  Google 


Cavo  XX.  — SOI  — 

riore,  il  quale  c’  invita  alla  contemplazione  de’ fatti  dello  spirito,  e dal  teatro 
del  mondo  visibile  ci  trasporta  in  quello  della  coscienza.  Colla  spinta  di  tale 
abito , e coll'  aiuto  del  metodo  scientifico , noi  entriamo  nell’analisi  dell’umano 
intelletto , ne  distinguiamo  le  diverse  facoltà , vediamo  come  ciascuna  corri- 
sponda a’  fini  suoi , come  l’ una  sia  all'  altra  connessa , c come  da  tale  ar- 
monica corrispondenza  risulti  l’ intelligenza.  Quanti  fatti  non  raccoglie  questo 
studio  ? Quanto  istruttivo  e sublime  non  è il  frutto , che  ne  ricava  la  mente? 

La  conoscenza  delle  leggi  della  umana  intelligenza  è la  filosofia  prima 
la  quale  indirizza  la  mente  al  retto  uso  delle  proprie  facoltà , c spande  il 
suo  lume  sopra  tutte  le  operazioni  dell’  intelletto , e sopra  le  diverse  parti 
dell’  umano  sapere.  La  scuola  scozzese , cui  è ben  dovuto  il  titolo  di  re- 
stauratrice, volle  denominarla  filosofia  dello  spirilo  umano , o dottrina 
del  senso  comune , per  contrapposto  di  quelle  altre  dottrine , che  avevan 
creato  uno  spirito  filosofico  sovvertitore  dd  retto  senso  della  ragione.  Se  co- 
testa  denominazione  spiacesse , o mal  s’ interpretasse , come  quella  che  antepor 
volesse  il  senso  volgare  alla  ragione  degli  uomini  sapieuti , si  torni  pure  agli 
antichi  nomi,  purché  si  convenga  intorno  allobbictto  e a’ limiti  della  scienza 
dello  spirito  umano. 

Nel  determinare  lo  scopo  della  filosofia  , non  abbiamo  inteso  d‘  interdire  n. 
alla  mente  le  ricerclie , figlie  di  quella  naturale  curiosità,  che  in  lei  desta  Regni»  di 
la  conoscenza  della  propria  condizione.  Tale  curiosità  1*  è stata  previdente- 
mente data , acciocché  conosca  te  verità  utili  alla  vita , e distingua  nello 
stesso  tempo  i limiti  della  sua  capacità.  Questi  limiti  son  quelli , che  sepa- 
rano T intelligenza  umana  dalla  divina  : il  passato,  il  futuro,  l’essenza  delle 
cose , l’ infinito , sono  nozioni  riposte  nella  mente  divina , e celate  all’  umano 
intelletto.  Conveniva  che  l' uomo  concepisse  la  possibilità  e 1’  esistenza  degli 
obbietti  di  quelle  nozioni , per  intendere  le  sue  relazioni  coll’ Autor  di  tutte 
le  cose,  senza  penetrare  nell’essenza  loro.  I concetti  che  l’uomo  forma,  son 
semplici  opinioni , della  verità  delle  quali  non  può  in  alcun  modo  accertarsi , 
tanto  é lontano  che  possa  assumergli  come  principi  di  verità , capaci  di  sco- 
prire te  ignote  cause  de’ fenomeni,  così  del  mondo  visibile,  come  dell’ invi- 
sibile. Ciò  non  ostante  questa  é stata  la  pietra  d’ inciampo  della  filosofia , 
dal  suo  nascere  insino  al  presente.  Volendo  gli  uomini  conoscere  sopra  tutto 
come  la  natura  avesse  operato  te  maraviglie  dell’  universo , e non  sapendo 
sollevarsi  al  di  sopra  delle  analogie  de’  fatti  sensibili , cominciarono  a for- 
mare rozze  e puerili  congetture,  passando  di  grado  in  grado  da  queste  alle 
ipotesi,  e dalle  ipotesi  a' sistemi.  Le  ipotesi  son  congetture  vestite  d’una  ap- 
parente connessione  di  cause  e di  effetti:  i sistemi  sono  ipotesi,  commesse 
insieme  per  abbracciare  tutta  l’ opera  della  natura.  Quel  che  da  prima  fecesi 
pe’ fenomeni  sensibili,  praticossi  pure  pe’ fatti  dell’ animo  , colla  differenza, 
che  per  quelli  pretese  T uomo  di  penetrare  nel  costitutivo  delle  cose , e 
per  questi  scelse  di  vantaggio  un  falso  dato  di  comparazione , cioè  le  simi- 
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liludini  ricavale  dalle  cose  materiali.  Noi  abbiamo  di  già  veduto  quanto  me- 
schini furono  i concetti,  c chimerici  i prodotti  di  questa  filosofìa.  Le  scienze 
fisiche  furon  le  prime  a spogliarsi  delle  ipotesi  e di  tutte  le  opinioni  , che 
non  erano  fondate  sull’osservazione  e sulla  spcrienza  : i marnvigliosi  progressi 
eh’  esse  han  fatto  cominciano  precisamente  dal  tempo  , in  cui  l’ immortale 
Newton , abbandonato  il  metodo  del  puro  ragionamento , scelse  quello  della 
induzione  , per  mezzo  di  cui  dalle  qualità  e dalle  particolari  relazioni  dei 
corpi  pervenne  allo  scoprimento  delle  leggi  generali  della  natura.  Sopra  tale 
metodo  fondò  egli  due  delle  sue  famose  regole  del  filosofare , cioè  che  le 
qualità  de’  corpi , note  per  costante  spcrienza  , debbonsi  credere  generali  e 
a tutti  comuni , quando  la  sperienza  stessa  dimostri  essere  invariabili  ed  in- 
capaci di  diminuzione;  e che  nella  filosofìa  sperimentale  le  verità  ricavate 
da’  fenomeni  naturali  mercè  della  induzione , debbansi  avere  come  generali 
insino  a die  l’eccezione  non  sia  da  altri  fenomeni  dimostrala  (a),  àia  egli 
chiamò  regole  di  filosofare  due  canoni  di  criterio  sperimentale , che  guidar 
dovevano  il  giudizio  dell'  osservatore.  Ad  imitazione  di  si  grande  esempio 
applichiamo  alla  filosofìa  dello  spirito  i precetti  eh’  egli  diede  per  1'  osserva- 
zione de’  fenomeni  materiali , ed  imponiamo  a noi  stessi  regole , non  di  sem- 
plice criterio , ma  tali  che  diriggano  l’ esercizio  delle  nostro  proprie  facoltà. 
Riconosciamo  nella  ragione  quel  sublime  ministero  cho  forma  la  sola  parte 
vera  del  concetto  di  Kant , la  virtù  cioè  di  misurare  la  propria  capacità , e 
di  distinguere  i limiti  di  ciascuna  delle  sue  facoltà.  Colcsla  virtù  è una  con- 
seguenza della  prerogativa  espressa  in  quell’ aforismo  di  Aristotele:  la  mente 
è intelligibile  a se  stessa  come  ogni  altra  cosa  intelligibile.  Più  propria- 
mente dunque  chiamiamo  regole  di  filosofare  quelle , per  le  quali  ella  eser- 
cita un  tal  potere . e cominciamo  dal  proporre  come  prime  tra  tutte  le  due 
seguenti  che  la  ragione  e la  sperienza  ci  presentano  come  indubitate: 

1. °  Non  i spiegare  gl  interni  fatti  dell  animo  per  ipotesi , o per  con- 
getture, dovendo  aver  come  tale  ogni  massima  o principio,  che  non  na- 
sca dalla  osservazione,  e dalla  necessaria  connessione  de' fatti  medesimi. 

2. °  Non  ispiegare  i fenomeni  dello  spirilo  per  similitudini  prese  dal 
sensibile,  dapoichè  ira  le  cose  dissimili  non  si  dà  analogia. 

11  poter  della  ragione  , del  quale  abbiamo  sin  qua  discorso , è ben  di- 
verso dalla  pretensione  de'  moderni  filosofi , i quali  han  voluto  trasportarla 
in  un  ordine  di  cose  ideale,  convertendo  in  realità  le  astrazioni  della  mente, 
e supponendola  capace  di  trovare  in  se  medesima  la  ragion  sufficiente  del 
proprio  essere.  Questa  è la  parte  falsa  del  criticismo  di  Kant  : questa  è la 
sua  colomba;  questo  è quel  che  altri  hanno  espresso  col  motto,  la  ragione 
non  legittima  se  stessa.  Uolto  meno  può  la  ragione  presupporre  fatti  con- 
trari all'ordine  delle  cose  esistenti , dapoichè  tali  supposizioni  non  solamente 


(a)  Principi  della  filosofia  naturale  lib.  HI.  ( in  princ,  ) 
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entrano  nel  genere  delle  ipotesi , ma  hanno  per  loro  contrario  il  principio 
della  contraddizione,  o sia  l’impossibile.  È questo  un  genere  d'ipotesi , che 
crea  un’  altra  natura  diversa  dall’  umana , e die  può  menare  alla  follia , e 
non  allo  scoprimento  del  vero  ; o per  lo  meno  è un  parto  dell’  immagina* 
zione  , che  potrebbe  trovare  la  sua  sede  in  una  filosofìa  poetica.  A questi 
fantastici  concetti  la  mente  perviene  semprediò  delle  sue  astrazioni  forma  al- 
trettanti Esseri  reali , e crede  in  questi  ravvisare  i tipi  del  vero.  E siccome 
la  spericnza  dimostra  che  si  fa  sempre  ritorno , sebbene  sotto  nomi  e forme 
diverse,  a tale  spezie  d’idealismo;  cosi  a preservarne  la  futura  filosofia , gio- 
va ricorrere  a due  altre  regole  proibitive  le  quali  sono  : 

3.®  Non  ammettere  nella  filosofia  quisiioni  contrarie  alla  condizione 
dello  spirito  umano. 

4-°  Non  supporre  possibile  quel  che  ripugna  alt  ordine  delle  cose 
esistenti,  e che  la  mente  non  potrebbe  chiaramente  concepire. 

Di  tulle  le  supposizioni , per  le  quali  la  mente  si  trasporta  in  mondi  di- 
versi dall’  attuale , la  più  assurda  è quella  che  ammette  , come  possibile  un 
ordine  di  cose  apparenti  diverso  dall’  attuale.  Quando  anche  potesse  imma- 
ginarsi , die  una  particolare  disposizione  degli  organi  nostri  d facesse  per- 
cepire qualche  obbietto , per  accidenti  o per  proporzioni  diverso  da  quello 
die  in  realtà  è , ciò  non  muterebbe  la  verità  del  nostro  giudizio  intorno  alle 
qualità  costitutive  dell’  obbietto  medesimo.  Ma  il  supporre  l’ ordine  intero  delle 
cose  diverso  da  quel  die  è , 6 lo  stesso  che  ammettere  un  disegno  di  falla- 
cia ed  una  premeditazione  di  averci  voluto  illudere , la  quale  è ingiuriosa  per 
la  sapienza  dell’Autor  supremo  della  natura , c contraddice  a quella  nozione 
necessaria  di  perfezione  che  la  mente  si  forma  degli  attributi  di  Lui.  Cartesio 
credette  certa  la  testimonianza  dell’  interno  senso  e della  coscienza , incerta 
quella  de’sensi  esterni.  Per  un  argomento  di  autorità  e non  d’interna  convi* 
zione,  credette  veraci  i sensi,  sol  perché  l’Ente  perfettissimo  sarebbe  stato  in- 
capace d’ ingannarci.  Cotesto  argomento  è comune  all' interno,  del  pari  che 
agli  esterni  sensi  dell’uomo , nè  può  costituire  differenza  dell’uno  piucchè  degli 
altri.  La  convizionc  inoltre  della  veracità  di  entrambi  è riposta  nella  coscienza 
la  quale  se  non  s’inganna  per  quello,  non  può  neppure  ingannarsi  per  que- 
sti. In  fine  l’ ipotesi  della  fallacia  della  natura , se  anche  non  ingiuriasse  la 
sapienza  infinita  del  suo  Autore,  sminuirebbe  la  sua  onnipotenza;  imperoc- 
ché farebbe  supporre , o l’ impotenza  in  Lui  di  trovare  un  mezzo  diretto  per 
conseguire  il  suo  fine  , o la  resistenza  da  parte  dell’effello  che  vuol  produrre. 
Luna  e l’altra  supposizione  implicano  contraddizione , perchè  limitano  la  sa- 
pienza , o 1 onnipotenza  di  Dio.  Dalle  quali  considerazioni  vuoisi  ancora  de- 
durre una  quinta  regola,  che  è: 

5.®  E empia  la  JUosoJia , la  quale  suppone  la  natura  fallace  per 
disegno , o per  impotenza , e ammette  come  possibile  un  ordine  di  cose 
reali , diverso  dalle  apparenti. 
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11  vero  risiede  neirAutor  della  natura,  e per  conseguente  nelle  opere 
sue,  I mezzi  pe'  quali  discerniamo  questo  vero  son  due , i sensi  esterni , e 
l’ interno  senso  dell'  animo.  11  vero  dunque  sta  fuori  di  noi , e dentro  di  noi 
stanno  i mezzi  per  conoscerlo.  Se  è così , il  vero  delle  idee  sta  nella  con- 
formità del  concetto  dell'  animo  colle  cose  che  ne  formano  l’ ohbietto.  A’  due 
mezzi  datici  dalla  natura  per  conoscere  il  vero , corrispondono  due  operazioni 
dell’anima,  la  percezione  cioè  degli  obbietti  esterni,  e la  concezione  delle 
verità  ch’ella  raccoglie  in  se  medesima;  e a queste  due  operazioni  corrispon- 
don  pure  due  sorte  di  convizione  , nelle  quali  lo  spirito  egualmente  si  affida 
c si  riposa.  La  certezza  sì  dell'  una  che  dell’  altra  convizione  risulta  dalla  cor- 
relazione, die  la  natura  ha  stabilito  tra  i fatti  esterni  e le  verità  intellettuali, 
e dalla  costanza  e uniformità  delle  sue  leggi  a rispetto  sì  degli  uni  che  de- 
gli altri.  Dalle  quali  manifeste  verità , vuoisi  dedurre  un’altra  cardinale  re- 
gola , die  è la  seguente  : 

6.°  E falsa  ogni  filosofia , la  quale  non  ammetta  due  principi  del- 
r umana  cognizione , i sensi  cioè  e f intelletto , e con  essi  non  riconosca 
due  sorgenti  di  certezza,  entrambe  riposte  nella  coscienza  , delle  quali 
una  legittima  il  vero  sensibile , l altra  il  vero  intellettuale. 

Diverse  dalle  ipotesi  son  le  opinioni,  ebe  noi  ci  formiamo  delle  cose 
incomprcnsihili , c ddic  quali  facciamo  un  utile  uso , sia  per  esercitare  la 
facoltà  ragionatrice , sia  per  intendere  il  fine  di  quelle  istintive  credenze  , 
che  la  natura  ci  ha  dato  come  prima  guida  de’  nostri  portamenti.  Le  opi- 
nioni e le  credenze  formano  un  secondo  ordine  di  conoscenze , nelle  quali 
il  verisimile  prende  il  luogo  del  vero.  Ma  quest' ordine  di  conoscenze,  quan- 
tunque secondo  per  rispetto  alia  certezza  , è primo  in  quanto  all’ origine  delle 
idee,  c al  tempo  in  cui  le  acquistiamo.  Imperocché  l’autorità  è la  fonte  dalla 
quale  attigniamo  le  prime  idee  necessarie  a soddisfare  i nostri  bisogni  e ad 
appagare  la  nostra  curiosità;  c nell’età  in  cui  non  possiamo  ancora  profit- 
tare ddl'  insegnamento  e dell’esempio  altrui,  la  natura  ci  dà  le  crederne  istin- 
tive, per  le  quali  provvediamo  a’ bisogni  e alla  conservazione  del  proprio  es- 
sere. Quel  che  osserviamo  intorno  alla  vita  sensitiva , va  anche  detto  della 
vita  intellettiva.  Lo  spirito  ha  pure  le  sue  credenze  istintive,  dalle  quali  pren- 
dono norma  le  azioni , quando  ancora  non  è in  no!  sviluppala  la  facoltà  del 
ragionare.  Le  affezioni  benevole,  la  riconoscenza  al  benefizio , i primi  con- 
cetti della  naturale  equità,  l’amor  della  lode,  son  vivissimi  ne' fanciulli , i 
sentimenti  de’  quali  hanno  in  generale  una  energia  tanto  maggiore , quanto 
meno  matura  è in  loro  la  riflessione.  Di  queste  credenze  scompariscon  quelle 
che  abbiam  ricevuto  in  anticipazione  delle  verità , die  di  poi  la  ragione  d 
rivela  ; ma  restano  indelebili , anzi  crescono  in  intensità  quelle  altre  , che 
la  ragione  è nell’  impotenza  di  dimostrare.  Il  presentimento  e il  desiderio 
della  immortalità  ; il  senso  della  immaterialità  dello  spirito  ; la  speranza  d'una 
vita,  nella  quale  l'innocenza  e la  virtù  ricevano  quella  ricompensa  che  trovar 
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non  possono  sulla  terra  ; il  giudizio  della  coscienza  presagio  d’ una  giustizia 
rimuneratrice  , son  tutte  credenze  istintive , la  forza  delle  quali  cresce  iu  noi 
coll’  età , e finisce  per  vincere  ogni  ragionamento , che  tenta  di  sopprimerle 
o di  allontanarle  dalla  presenza  dello  spirito.  Tali  credenze  appartengono  a 
quel  verisimile  della  natura , che  si  scambia  e si  confonde  col  vero.  Il  ve- 
risimile, logicamente  definito,  è quel  che  per  molti  lutisi  approssima  al  ve- 
ro , senza  escludere  per  altri  la  possibilità  del  falso.  Ma  il  verisimilc  ha  una 
numerosa  gradazione,  la  quale  ghigne  sino  a combaciare  perfettamente  col 
vero.  Se  un  fatto  è credulo  vero  dai  comune  giudizio  di  tulli  gli  uomini  ; 
se  cotesto  fatto  si  accorda  con  altre  verità  indubitate , e se  riceve  dalla  spe- 
rieaza  nuoTe  e continue  conferme  della  sua  intrinseca  verità  ; quantunque  la 
ragione  non  avesse  il  mezzo  da  dimostrarlo  vero  a priori , non  però  la  spe- 
rienza  rimuove  quella  possibilità  del  falso  , che  non  può  escludere  il  ragio- 
namento : il  terminile  razionale  diviene  vero  sperimentale.  Ora  son  que- 
sti precisamente  i caratteri  di  quel  vcrisimile  naturale  che  nasce  dalie  no- 
stre credenze  istintive.  Le  dottrine  della  immaterialità  dell’  anima , della  sua 
immortalità  c d’ una  vita  futura , hanno  a lor  favore  l’ opinione  e il  senso 
di  tutta  l’umanità,  e di  tutti  i popoli,  civili  o barbari  che  sieno:  concor- 
dano perfettamente  eolia  prima  di  tutte  le  verità  che  è T esistenza  di  Dio , 
e colle  altre  che  da  questa  dipendono  : ricevono  sempre  nuovo  lume  dalla 
vita  pratica  , perchè  son  le  sole  verità , che  danno  allo  spirito  pace  ed  ala- 
crità , e conducono  1’  uomo  alla  perfezione  : sono  in  somma  la  spiegazione 
e il  corollario  di  tulle  le  altre  verità , le  quali  entrano  nella  capacità  della 
ragione.  La  filosofia  non  solamente  ha  a fare  un  bel  comento  di  tali  dot- 
trine, ma  senza  di  esse  resterebbe  una  scienza  di  puro  nome  e di  vaoo  teo- 
rie ; ond'  è che  possiam  noi  da  tali  considerazioni  ricavare  l’ ultima  delle  no- 
stre regole  di  filosofare. 

7.0  È insana  la  Jìlosofia , la  quale  non  rispella  le  credenze  mo- 
rali, e non  le  considera  come  prenunzi  di  quelle  verità , per  le  quali 
f autorità  divina  viene  m soccorso  delta  ragione  umana. 


Se  si  consideri , che  le  proposte  regole  corrispondono  agli  errori , pei 
quali  si  sono  piu  segnalate  le  antiche  e le  moderne  scuole  di  filosofia;  è da 
sperare  che  sieno  accettale  da  tutti  quelli , che  amano  le  lezioni  della  sperienza 
e ne  fanno  la  guida  de’  loro  giudizi.  Costoro  formano  certamente  la  parte 
maggiore  e più  sana  della  umanità , colla  quale  intendiamo  comunicare. 
Pe’  pochi  che  dissentissero , valgano  le  oennate  regole  , come  una  professione 
di  principi,  pe' quali  desideriamo  essere  giudicali  da  essi  diversi. 

Da  Locke  insino  a noi  si  è sempre  parlato  delle  imperfezioni  e degli 
errori  del  linguaggio.  Non  vogliamo  esaminare  la  possibilità  d’una  uuova 
lingua , la  quale  con  voci  speciali  denominasse  gli  atti  del  pensiero  e de’suoi 
diversi  modi.  Senza  uscire  dallo  stato  attuale  delle  umane  conoscenze , e ri- 
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servando  ad  altra  età  la  speranza , che  le  note  e le  formolo  algebraicbe  pos- 
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sano  esprimere  i rapporti  e i proti  odi  delle  operazioni  dello  spirito  ; la  filo- 
sofia intellettuale  dee  per  necessità  fare  uso  del  linguaggio  sensibile  e dare 
costantemente  alle  sue  voci  un  significato  traslato  ; la  qual  cosa  forma  una 
difficoltà , ebe  diremo  naturale  , perchè  nasce  dalla  origine  stessa  del  par- 
lare. A tale  primitiva  difficoltà  si  accoppia  il  volontario  abuso  delie  parole , 
d'onde  per  lo  più  sono  nati  gli  errori  e le  ambiguità  delle  scuole  filosofiche. 
Come  riparare  al  primo  ostacolo , e come  schivare  il  secondo  ? 

In  ogni  discorso  col  quale  imprendesi  ad  esporre  una  scienza  o un’arte 
qualunque , la  maggior  parte  delle  parole  è presa  dal  comune  linguaggio , 
il  quale  si  adopera  per  ispiegare  e far  intendere  le  voci  proprie  di  quella  data 
scienza , che  con  generica  denominazione  diconsi  tecniche.  Coleste  voci  ado- 
perate nella  enunciazione  de’  principi  e de’  teoremi  della  scienza  , formano 
propriamente  quel  che  diccsi  linguaggio  scientifico.  Da  ciò  nasce  che  ogni 
scienza  aver  debba  le  sue  definizioni  : il  definire  altro  non  è , che  lo  spie- 
gare il  senso  d'un  vocabolo  con  altre  parole  d’un  significato  più  noto.  Adun- 
que ogni  linguaggio  scientifico , è più  o meno  chiaro  , secondochè  le  sue 
definizioni  contengono  idee  più  o meno  chiare  c distinte. 

Chiarissimo  ò il  linguaggio  geometrico,  perche  le  sue  voci  tecniche  espri- 
mono idee  e relazioni  di  quantità  di  loro  natura  determinabili , e capaci  di 
essere  ridotte  n’  sensi  ovvi  delle  figure  e de'  numeri  : chiaro  è pur  quollo 
delle  scienze  fisiche , perchè  fondato  sopra  verità  di  fililo  : astruso  c ambi- 
guo per  contrario  è quello  delle  scienze  metafisiche.  Della  qual  differenza 
volendo  ricercare  le  ragioni  logiche , ne  occorrono  due  manifestissime  : una 
è clie  la  parola  , considerata  come  un  segno  presuppone  una  cosa  significata 
già  nota , la  quale  mentrechè  è rappresentata  dal  segno , spiega  c chiarifica 
dalla  sua  volta  il  segno  medesimo,  sì  che  può  assumersi  come  generale  la 
proposizione , che  nelle  cose  sensibili  i segni  ricordano  la  cosa  significata , 
ma  sono  men  chiari  di  essa:  l’altra  nasce  dall'ufizio  die  il  linguaggio  d 
presta  nella  comunicazione  delle  nostre  idee.  Triplice  ò il  vantaggio  che  noi 
ricaviamo  dalla  parola  : per  essa  risvegliamo  e ricordiamo  l’ idea  : per  essa 
formiamo  le  idee  complesse , le  generali  e le  astratte , nell'  esercizio  della 
qual  funzione  la  consideriamo  come  l’ instrumento  del  pensiero  : per  essa  in 
fine  comunichiamo  le  idee  nostre , e riceviamo  le  altrui.  In  questa  terza  fun- 
zione la  parola  non  solamente  comunica  il  pensiero  che  è in  noi , ma  ec- 
cita l' attenzione  in  colui  che  ci  ascolta , e mette  il  suo  spirito  ali’unisono  col 
nostro , sì  che  possa  non  solamente  seguirci  nell’  intelligenza  de'  nostri  con- 
cetti , ma  prevenirgli  ed  anticipargli.  Cotesto  mirabile  effetto  del  linguaggio 
si  scorge  principalmente  nell’arte  del  parlare,  per  la  quale  le  idee,  i senti- 
menti e gli  affetti  del  dicitore  o dello  scrittore  passano  nell'  animo  degli 
ascoltanti  o del  lettore  con  tal  prestezza , c diremo  ancora  con  tale  anlidpa- 
zione,  che  ciascuno  comprende  il  senso  d’uu  argomento,  prima  clic  quegli 
abbia  finito  di  esporlo , e antivede  le  prossime  e immediate  conclusioni  del 
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discorso  di  lui.  Se  non  avessimo  noi  slessi  condannato  le  similitudini  e le 
analogie  de'  fenomeni  sensibili , potremmo  dire  che  l'arte  della  parola  mette 
ili  comunicazione  gli  spiriti  tra  loro , come  fa  de’  corpi  il  fluido  elettrico  , e 
come  diccsi  che  faccia  il  magnetico.  Una  pruova  maggiore  ancora  se  n’ha 
ne’ motti  sentenziosi  ed  arguti,  dequali  il  senso  oltrepassa  il  valor  delle  pa- 
role ; per  modo  che  tanto  maggior  lode  d’ ingegno  e di  finezza  si  dà  loro , 
quanto  più  hanno  di  sottinteso , a cui  la  sagacità  dell’  ascoltante  dee  sup- 
plire. Se  si  domandi  come  ciò  avvenga , è ben  facile  la  soluzione  del  que- 
sito : acciocché  la  mente  possa  raccogliere  non  solamente  il  senso  presente , 
ma  ancora  il  seguente , uopo  ò , che  1’  oratore  determini  sì  chiaramente  le 
relazioni  delle  sue  proposizioni,  che  il  giudizio  degli  uditori  o de’ lettori  sia 
strappato  dalla  necessaria  loro  connessione.  Così  le  due  menti , di  chi  porge, 
e di  chi  riceve  , seguono  lo  stesso  ordine  di  pensieri , e procedono  con  una 
medesima  direzione. 

Ora  le  nozioni  metafisiche , e le  astrazioui  che  formiamo  dalle  qualità 
e dalle  operazioni  dello  spirito , sono  di  loro  natura  men  chiare  delle  parole, 
perchè  essendo  concezioni  della  mente , che  si  riferiscono  a tipi  non  sensi- 
bili , ma  ideali , non  possono  essere  dichiarile  se  non  dagli  stessi  nostri  con- 
cetti; d'onde  segue  che  le  definizioni  oscure  e confuse,  sono  ordinariamente 
spiegate  per  altre  definizioni , o più  , o egualmente  oscure  delle  prime.  Ed 
allorché  comunichiamo  ad  altri  questi  nostri  pensieri , la  parola  perde  una 
gran  parte  della  sua  virtù  , porcile  non  isvoglia  nell’  animo  dell'  ascoltante 
idee  note  e comuni , ma  in  lui  trasmette  concetti  nuovi  ed  arbitrari , per 
intendere  i quali  dee  la  mente  fare  un  continuo  sforzo  d’ attenzione  ; tanto 
è lontano  che  possa  di  quelli  innanzi  tempo  impadronirsi. 

Sin  qua  delle  difficoltà  , che  provengono  dalla  natnra  stessa  del  linguag- 
gio. Maggiori  son  quelle  che  nascono  dall’abuso  che  ne  facciamo,  o adope- 
rando voci  che  non  rappresentano  veruna  idea  chiara  e determinata  ; o fa- 
cendo uso  dello  stesso  vocabolo  in  diversi  sensi  ; o introducendo  vocaboli 
nuovi  ; o scambiando  le  essenze  nominali  delle  cose  colle  reali  ; o prendendo 
i nomi  per  le  cose  stese  ; o supponendo  note  agli  altri  le  idee , che  arbi- 
trariamente abbiamo  attaccato  alle  parole;  o finalmente  introducendo  i tropi 
e le  allusioni , incompatibili  colla  severità  del  discorso  filosofico.  Son  questi 
i principali  abusi  che  Locke  additò  come  i più  frequenti  , e de’ quali  dob- 
biam  confessarlo , non  ci  siamo  ancora  corretti , almeno  per  la  maggior 
parte  di  essi. 

Egli  è manifesto , die  colle  definizioni  e coll’abito  del  definire  si  evite- 
rebbero le  ambiguità  e le  negligenze , per  le  quali  si  suole  cadere  nella  oscu- 
rità e nella  confusione  delle  idee.  Ma  il  definire  ha  i suoi  limiti , dapoichè 
il  volere  spiegare  quel  che  ciascun  sente  o è a lutti  noto  , è causa  di  oscu- 
rità c non  di  chiarezza.  E qui  conviene  avvertire  al  doppio  significato , che 
comunemente  dassi  al  vocabolo  definire  , daediò  sogliamo  adoperarlo  tanto 
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per  le  definizioni  logiche , così  propriamente  delle , qnanlo  per  le  spiega- 
zioni colle  quali  vogliamo  rendere  intelligibile  e chiaro  il  senso  di  qualunque 
proposizione.  Le  definizioni  logiche  contener  debbono  il  genere  della  cosa 
definita , e la  specifica  differenza , per  la  quale  la  spezie  della  stessa  cosa  de- 
finita si  distingue  dallo  altre  spezio  appartenenti  al  medesimo  genere  ; d'onde 
segue , che  i soli  nomi  di  spezie  son  capaci  di  logiche  definizioni , e che 
incapaci  ne  sono  i nomi  di  cose  individuali.  D’altra  parte  incapaci  di  qual- 
sivoglia spiegazione  son  le  cose  semplici  , e quelle  che  apprendiamo  come 
tali , tra  perchè  il  difetto  o l’ ignoranza  decomponenti  loro  ci  toglie  il  mezzo 
da  distinguerle  , e perchè  niun’  altra  spiegazione  potrebb’  essere  più  chiara 
dell’  idea , che  ce  ne  danno  le  proprie  sensazioni.  Cosi  non  cercheremo  defi- 
nizioni nè  spiegazioni  dell' essere,  del  sentire,  del  pensare  o del  volere, 
e delle  altre  funzioni  cosi  del  corpo  , come  dello  spirito.  Ciò  non  pertanto 
v'  ha  delle  spiegazioni  utili  alla  chiarezza  , che  non  debbono  essere  om- 
messe  , semprcchè  le  voci  comuni , colle  quali  volgarizziamo  le  tecniche  , 
possano  essere  dichiarile  per  altre  più  note  , come  specialmente  interviene 
quando  adoperiamo  vocaboli,  o disusali,  o comunemente  intesi  in  un  senso 
speciale.  V’  ha  ancora  un  altro  genere  di  spiegazioni  che  è proprio  delle 
scienze , e che  importa  quanto  le  definizioni  , le  spiegazioni  cioè  che  sem- 
pre convicn  dare  de’  vocaboli  nuovi  , o de’  termini  ambigui.  Senza  assen- 
tire alle  neologie  , delle  quali  si  fa  oggi  tanto  abuso  , nè  alla  licenza  di 
creare  vocaboli  adulto  arbitrari  , niuno  può  disconvenire , che  sia  talvolta 
necessario  alla  libertà  del  pensiero  e del  linguaggio  filosofico  il  ricorrere  a 
qualche  nuovo  derivato,  o ad  altro  termine  non  prima  ricevuto.  Più  frequen- 
temente ancora  occorre  adoperare  noini  e modi  di  dire  capaci  di  più  signi- 
ficati ; il  che  si  verifica  semprecbè  facciamo  uso  del  linguaggio  delle  vecchie 
scuole.  In  tali  casi  è debito  dell’  autore  il  ben  determinare  il  senso  di’  egli 
intende  dare  a sidatte  voci.  Son  queste  spiegazioni  una  spezie  di  postulati , 
i quali  rischiarano  ad  un  tempo  la  ragione  di  chi  dimostra,  e la  critica  di 
chi  giudica  della  rettitudine  della  dimostrazione.  E siccome  le  idee  astratte , 
che  ognuno  ricava  da’  fatti  dello  spirito , son  più  o meno  relative  alfa  ma- 
niera di  vedergli  e al  senso  che  ciascuno  dà  loro  ; cosi  può  dirsi , che 
non  solamente  la  scienza  in  generale , ma  ogni  autore  ha  bisogno  di  tali 
preliminari  spiegazioni , come  di  altrettanti  dati  convenuti , ne’  quali  sta  la 
chiave  del  discorso.  Noi  abbiam  veduto  di  quanta  importanza  sieoo  cotesto 
definizioni  nella  filosofìa  dello  spirito  umano  : esse  occuparono  altra  volta  il 
posto  di  una  scienza  , ed  usurparono  il  nome  di  prima  jilosojìa  (a)  : ora 
formano  i preliminari  della  psicologia , c della  teologia  naturale.  Alle  no- 
zioni di  sostauza,  di  essenza,  di  materia,  di  spazio,  di  tempo,  d'infinito, 


(a)  V.  sopra  a pag.  n5  , 397  , e 4oo. 
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e ad  altre  simili , conviene  aggiugncr  quelle  che  riguardano  le  facoltà  e gli 
atti  del  pensiero  ; quelle  in  somma  che  appartengono  alla  filosofia  universale, 
la  quale  abbraccia  tutte  le  parti  dell’umano  sapere. 

I nomi  e le  definizioni  scientifiche,  del  pari  che  quelle  delle  arti , son  ri- 
mase per  lungo  tempo  separate  da’vocaboli  del  comune  parlare , perchè  furono 
i dizionari  considerati  come  opere  più  di  letteratura,  che  di  filosofia;  ma  sin 
dal  tempo  in  cui  apparvero  i primi  vocabolari  non  mancarono  chiari  ingegni, 
i quali  sentirono  la  necessità  di  dare  alla  scienza  del  pensiero  quella  stessa  guida, 
ch’erasi  data  all'arte  del  comune  parlare.  Allorché  nella  metà  del  secolo  decimo- 
sesto,  l’accademia  delia  Crusca  cominciò  a compilare  il  dizionario  della  lingua 
italiana,  a disegno  furon  da  quello  esclusi  i vocaboli  delle  arti,  essendosi  cre- 
duto che  alla  purità  e all'ornamento  del  nostro  idioma,  importassero  soltanto 
le  voci  d’  uso.  E quando  il  cardinul  di  nichelimi  fondò  l’accademia  francese , 
e le  commise  la  compilazione  del  dizionario  di  quella  lingua* , non  seppe  pre- 
figgerle miglior  modello  del  dizionario  italiano.  Ciò  non  ostante  Antonio  Fu- 
retière  conobbe  l’ imperfezione  del  lavoro  , e pretese  di  arricchirlo  colle  giunte 
de’ vocaboli  tecnici  ; di  che  l’accademia  senti  tonto  rancore , che  sbandillo  dal 
suo  seno  , e fece  rimanere  incompiuto  il  lavoro  di  lui , comecbè  di  poi  fosse 
stato  da  estere  tipografie  publicato.  Con  maggior  fortuna  riuscì  a Tommaso 
Cornelio  di  formare  un  supplimento  di  voci  d’ arti  e di  scienze , e di  farlo 
adottare  dalla  stessa  accademia , eh’  era  slata  così  invidiosa  del  primo  tenta- 
tivo. L’  autore  fece  rilevare  gli  errori  di  Furefière , e lasciò  al  publico  la 
cura  di  giudicare  delle  sue  proprie  imperfezioni.  Se  questi  saggi  di  dizio- 
nari, avessero  corrisposto  allo  stalo  delle  arti  e delle  scienze  di  quel  tempo, 
pure  i progressi  che  queste  han  fatto  , gli  renderebbero  inutili  al  giorno 
d’oggi.  Ma  imperfettissimi  furono  sì  l’uno , che  l’altro , perchè  abbracciarono 
una  picchila  parte  delle  arti  e delle  scienze , perchè  inciamparono  in  molte 
false  definizioni , e finalmente  perchè  la  filosofia  razionale  fu  da  casi  inte- 
ramente negletta.  Colesti  difetti  non  Sfuggirono  alla  universale  mente  di 
Leibnitz  , il  quale  non  cessò  d’ incoraggiare  gl’  italiani  a riempiere  i voti 
del  bello  loro  dizionario  ; siccome  non  crasi  stancato  di  avvertirne  gli  acca- 
demici francesi  (a).  Del  resto , noi  non  crediamo  possibile  nè  utile  l'abbrac- 
ciare in  un  lessico  universale  i nomi  di  tutte  le  cose  che  possono  cadere 
nel  pensiero  e nel  sentimento  ornano , in  qualunque  stato  o condizione  della 
vita.  Un  tal  disegno  somiglierebbe  a quello  di  unire  in  un  corpo  univer- 
sale di  diritto  non  solamente  le  leggi  scritte  per  le  azioni  esterne , che  im- 
portano alla  società  , ma  i precetti  della  morale  ancora  , gli  usi , le  consue- 
tudini degli  artegiani , e de’  villici , quelle  della  vita  domestica , e quanto 
v’ha  di  regole  nell’umana  prudenza.  Glie  se  audio  ne’ vocabolari  delie  fin- 


to) Lettere  » Magliabcccbi,  Oper.  Tom.  V.  pag.  119  e seg. 
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gue  si  volesse  includere  i principali  termini  tecnici , siccome  in  realtà  oggi 
si  pratica  , avrebbesi  con  ciò  la  notizia  de’ nomi  e de’loro  rapporti  coll' espres- 
sioni del  comune  parlare,  ma  non  le  definizioni  o le  scientifiche  spiega- 
zioni de’  medesimi.  V ba  un  altra  parte  più  sublime , che  de  essere  per  ne- 
cessità riserrala  al  dizionario  della  ragione,  il  quale  soprastà  a tutti  i 
lessici , come  il  retto  e sano  criterio  alle  scienze  e alle  arti  tutte.  Colato 
dizionario  servir  dee  d’ introduzione  e di  guida  allo  studio  della  filosofia 
dello  spirito  umano  : esso  è il  codice  delle  definizioni  generali , delie  facoltà 
dell’  animo  , degli  atti  del  pensiero , c de’  principi  della  umana  cognizione  : 
è il  libro  delle  regole  clic  debbono  precedere  alla  partizione  delle  scienze  e 
delle  arti , alla  formazione  de’  metodi , e allo  stesso  linguaggio  scientifico  : 
è il  dizionario  di  quella  JilosoJìa  prima  , da  cui  parlon  le  fila  di  tutto 
l’ umano  sapere  : non  dee  , nè  può  restar  confuso  co'  vocabolari  delle  lin- 
gue , ma  primo  e solo  dee  somministrare  loro  le  definizioni  radicali , e 
servire  di  specchio  all’  esattezza  del  linguaggio  filosofico.  A’  popoli , ebe  per 
copia  di  scrittori  e per  lungo  abito  di  filosofia  speculativa , bau  formato  un 
linguaggio  scientifico , sarà  utile  per  rettificarlo  e per  ['spogliarlo  delle  false 
definizioni , e delle  confuse  nozioni  che  vi  sì  trovano  intruse  ; e alle  nazioni 
che  non  lo  hanno  ancora  formato , appresterà  il  doppio  benefìzio  di  crearlo 
puro , c senza  mistura  di  false  nozioni.  Il  concedo  di  questo  nuovo  dizionario 
oltrepassa  certamente  la  capacità  e il  vigore  di  colui  che  lo  propone,  e forse 
non  potrà  essere  l’ opera  d’ un  uomo  o d’ una  età  sola  ; ma  sarà  sempre  utile 
il  porvi  mano  , e l’ aprire  una  via , che  uomini  di  maggiori  lumi  potranno 
perfezionare.  Per  esso  certamente  otterransi  due  vantaggi:  l’uno  di  stabilire 
chiare  nozioni  de’ principi  della  scienza  dello  spirito  umano  : l’altro  di  svelare 
tutto  quello  che  di  falso  e di  misterioso  ha  il  moderno  linguaggio  della  filo- 
sofìa. É antico  voto  di  molti  grandi  ingegni,  che  le  scienze  intellettuali  aver 
potessero  un  linguaggio  analitico , simile  a quello  dell’algebra  , o per  lo  meno 
come  quello  della  chimica.  La  sperienza  ne  ha  dimostralo  la  difficoltà,  che 
ci  sarà  lecito  riguardare  come  insuperabile.  Ma  una  ragione  severa  e sempre 
«istante  a se  stessa  , può  in  difetto  delle  forinole  e dell’ equazioni , introdurre 
un  linguaggio  chiaro  cd  esalto , per  lo  quale  le  operazioni  della  mente  ac- 
quistino, se  non  celerità,  almeno  verità  e certezza. 

E all’  Italia  , che  noi  principalmente  indirizziamo  il  voto  d’ un  simile  la- 
voro , perchè  il  suo  vocabolario  scientifico  ( diciamolo  liberamente  ) non  è 
al  livello  della  naturale  bellezza  e dignità  della  sua  lingua.  Siffatta  confes- 
sione non  offende  certamente  la  chiarezza  degl’  ingegni  italiani , nè  l’ altitu- 
dine del  nostro  idioma  ; ma  è una  conseguenza  delle  cause , che  ritardarono 
i progressi  di  questa  scienza , c che  abbiamo  divisato  in  parlando  del  deci- 
mottavo  secolo  (a).  Perchè  invidiar  dobbiamo  alle  scienze  naturali  il  chiaro 


(a)  V.  sopra  a pag.  44?  c «g- 
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cd  esalto  dire  di  Galilei , e dobbiamo  nelle  intellettuali  contentarci  di  quello 
del  Buti , del  Tolomei , del  Golii  e del  Varchi?  Perchè  costoro , in  luogo  di 
pavoneggiarsi  nella  rotondità  de’loro  periodi,  non  sono  stati  più  ricchi  d’idee 
che  di  parole  ? Perchè  gli  scrittori  della  prosa  italiana  voglionsi  'ancora  tor- 
turare il  cervello  colla  servile  imitazione  degli  autori  della  così  detta  età  del 
trecento?  Risponderemo,  per  due  ragioni:  per  lo  difetto  di  Intoni  originali: 
c per  la  colpa  de’  nostri  gramolici , i quali  non  cesano  di  travagliarci 
col  loro  purismo.  Ma  a costoro  sarebbe»  alla  perfine  imposto  silenzio , se 
grandi  e facili  pensatori  avessero  mostrato  il  giusto  confine  tra  le  regole  ma- 
teriali del  discorso , e il  libero  uso  della  parola.  Noi  non  intendiamo  predi- 
care P affrancamento  dalle  regole  gramatieali , nè  condanniamo  la  ragione- 
vole imitazione  de’  buoni  scrittori  ; ma  vogliamo  che  quelle  servano  a custo- 
dire la  struttura  della  lingua,  e questa  a somministrarci  gli  esempi  della  pura 
elocuzione.  Da  queste  restrizioni  in  fuori  intendiamo  rivendicare  i diritti , che 
aver  debbe  ogni  lingua  vivente , la  quale  a guisa  d’  una  selva  si  spoglia  e 
si  rinnova  (a).  Vogliamo  ch’ella  abbia  il  libero  uso  de’lraslati,  da  poiché  spetta 
alla  immaginazione  il  suggerirgli , e alla  ragione  il  moderargli  (6)  ; vogh'a- 
mo  che  non  le  sia  interdetta  la  facoltà  di  derivare,  secondo  d bisogno , altri 
nomi  dalle  radici  stesse  della  lingua  (e)  ; vogliamo  in  fine  che  possa  pro- 
durre nuovi  nomi , quando  nuove  idee  l' esigano , purché  i nuovi  vocaboli , 
a guisa  d’una  moneta  che  si  spende,  abbia  la  patria  impronta  (d).  Di  que- 
sta libertà  principalmente  ha  bisogno  la  filosofia  , la  quale  non  altrimenti 
ha  formato  il  suo  linguaggio  , se  non  togliendo  a presto  i vocaboli  de’  po- 
poli, presso  i quali  era  stata  da  prima  coltivala,  o creandone  de’nuovi,  se- 
condo le  regole  dell’analogia  (i65).  Così  praticarono  i greci  e i romani , e 
così  successivamente  han  fatto  i popoli  moderni , presso  i quali  una  costante 


(0)  Ut  tilcae  foliis  pronoi  mutantur  in  annoi 
Prima  raduni:  ita  verborum  rifui  interit  orlai 
Et  juvenum  rifu  Jlorent  modo  nata  , vigentque. 

Deiemur  morti  noi , notlrague 

Mortella  Jacta  peribunt 

Nedum  sermonum  itti  honot  il  gratin  vicax. 

Multa  remucentur  , quae  jam  recidere , cadentq ite 
Quai  nane  nmt  in  honore  vocabula  , ti  volei  usui 
Qucm  pena  arbitrium  ut , et  jus  et  norma  loquendi 
Ara  poet. 

( 1 ) Tertiui  iUe  modus  transferendi  verbi  late  palei  qucm  necessitai  gtnuil , post 
autem  deketatio  celebraci t.  De  orat.  Lib.  Iti.  e.  38. 

(c)  Et  nova  fetaque  mtper  habtbunl  verbo  Jidem,  li 
Crocco  fonte  codoni , parce  de  torta. 

(d)  Licuit  temperque  licebit 

Signotum  praeiente  nota  producere  nomen. 
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sperionza  ci  dice , che  i fondatori  e i riformatori  delle  lingue  sono  stali  i 
filosofi  , e non  i retori.  Camminando  contra  questi  precetti , i nostri  gra* 
malici  sono  rimasi  stranieri  al  linguaggio  delle  scienze  e delle  arti , e a 
tutte  le  invenzioni  e scoperte,  che  hanno  arricchito  gli  altri  moderni  idiomi. 
L’ assurdità  delle  pretensioni  de’  puristi  ha  fatto  si  che  gli  scrittori  delle  cose 
filosofiche,  sdegnando  i ceppi  d’una  cosi  ingiusta  autorità,  ban  trapassato 
ogni  sorta  di  confini , e han  pieno  la  lingua  di  barbarismi  e di  neologie . 
Cosi  dalla  tirannide  del  vocabolario  e de’  puristi , si  è passato  alla  licenza 
degli  scrittori  ; tra  le  quali  estremità  facendo  uopo  trovare  un  giusto  mez- 
zo , converrà  attendere  a'  due  parliti , che  sono  additati  dalle  cagioni  mede- 
sime che  produssero  il  male:  uno  sarà  il  dare  alla  nostra  lingua  una  scelta 
biblioteca,  la  quale  contenga  le  opere  de’moderni,  che  han  meritato  il  nome 
di  riformatori  della  filosofia  (i 66)  : l'altro  il  ridurre  entro  i suoi  limiti  Fin- 
fluenza  de*  gramatici , obliandogli  di  riconoscere  F autorità  di  quella  prima 
scienza,  la  quale  assegna  all'arte  loro  , come  ad  ogni  altra,  il  proprio  cam- 
po , c non  riconosce  nella  parola  altri  pregi , fuor  di  quelli  che  le  Tengono 
dal  retto  e libero  uso  del  pensiero. 
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(i)  Cic.  de  catara  deor.  Lib.  I.  Cap.  X.  Tbales  enim  MiUtwt , qui  primus  de  la - 
tibus  rebus  quaesieit , aquam  dirti  esse  initium  rerum  : Deum  mitem , eam  mentem  qtute 
ex  aqua  cuncta  fingerei.  Y.  Plutarco  de  placiti!  philotophor.  Cap.  II.  et  VII. 

(а)  Anaxagoras  materiam  infinitam  : sed  ex  ea  particulas  similee  inler  se  mimi - 
tas  ; eas  primum  confusas , poitea  in  ordinem  adduclas  a mente  divina.  Cic.  Lucullus 
Cap.  XXXVII. 

(3)  Notài  questo  greco  sofismo , il  quale  spiega  come  nato  sia  il  razionalismo.  Dal 
perchè  l' intelletto  concepisce  come  possibile  un  ente  non  composto , si  deduce  , ebe 
cotesto  ente  esista  quale  noi  l’abbiamo  concepito.  Più  fallace  ancora  è la  comparazione 
tra’suooi  o segni , e le  cose  che  ì segni  esprimono.  I segni  son  sensibili , come  le  cose 
significate , e se  non  esprimono  un’  idea  o una  proposizione , non  però  può  dirsi  che 
non  rappresentino  una  cosa  sensibile , quali  certamente  sono  i suoni  articolali.  Infine 
quale  analogia  può  stabilirsi  tra  la  natura  delle  cose  sensibili , e quella  degli  atti  del 
pensiero?  Del  resto  il  merito  di  tal  sofismo  potrebbe  esser  dato  interamente  a Sesto 
Empirico , senza  farlo  risalire  inaino  agli  antichi  pitagorici. 

(4)  Sed  quod  literis  exstet , PAerecydes  Syrius  primum  dixit  animos  homimm  esse 
sempiternos.  liane  opimonem  discipulus  ejus  Pythagoras  confirmavil , qui  cum,  Superbo 
regnante , in  ltcdiam  venisse t , tenui t magnam  illam  Graeeiam  cum  tumore  et  disciplina, 
tum  etiam  auctorilatc.  Cic.  Tusculan.  Lìb.  I.  Cap.  XVI. 

(5)  Platonem  ferunt , ut  Pythagoreos  cognosceret  in  Italiam  venisse , et  in  ea  cimi 
alias  multos  , tum  Archytam  Timaeumque  cognovisse , et  didicisse  pylhagorea  omnia  : 
primumque  de  animorum  aelemitate  non  solum  sentisse  idem , quod  Pythagoras  , sed 
ratsonem  etiam  attulisse.  Tusculan.  Lib.  I.  Cap.  XVII. 

(б)  Nam  Pythagoras , qui  censuit  animum  esse  per  naturam  rerum  omnem  intcn- 
tam  tt  commeantem , ex  quo  nostri  animi  earperentur , non  cidi!  distrae /ione  tmmanorvm 
animorum  discerpi  et  lucerari  deum:  et  cum  miseri  animi  essenf,  quod  plerisque  con- 
tingerei , tum  Dei  parlcm  esse  miseram  : quod  fieri  non  poteri.  De  nat.  deor.  Lib.  I. 
Cap.  XII. 

(7)  Avverte  Cicerone  ebe  questa  scuola  prese  anche  il  nome  dì  Afegarese  quando 
accolse  Euclide  di  Megara  , e di  Eretriaca  a cagione  di  Mcnedemo  di  Erelria , città 
della  Eubca.  Loculi.  Cap.  XLU. 

(8)  Xenopbanes , umm  esse  omnia , neque  id  esse  mutabile  , et  id  esse  Deum  , 
ncque  nalum  unguam  et  sempilemum  conglobata  figura.  Cicer.  Loculi.  C.  XXXVII. 
V.  Aristotele  mrlaphjsicor.  Lib.  I,  Cap.  V.  Liber  de  Xenophane , Zenone  et  Gorgia 
Cap.  I.  Diogene  Laert.  Lib.  IX  , Xeoopbanet. 

(9)  Si  Protagorae  credo,  nihil  in  rerum  natura  est,  nisi  dubium.  Si  Nausipham, 
hoc  unum  certum  est , nihil  esse  certi.  Si  Parmenidi,  nihil  est  praeter  unum.  Si  Ze- 
noni , ne  unum  quidem.  Quid  ergo  noi  tumus  t Quid , guae  nos  cireumstant , almi  , 
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sustinenlf  Tota  renrn  natura  umbra  est,  aul  inani!»,  aul  fatta*.  Epìst.  LXXXVUT. 
V.  ancora  Aristotele  de  Xenophane  Zenone  et  Gorgia  C«p.  I.  Cicer.  Academicor.  Lib.  I. 
Cap.  XII.  et  Lib.  IV.  Cap.  XXIII.  De  nat.  deor.  Lib.  I.  Cap.  XI.  Diogene  Laerzio 
Lib.  IX.  Setto  Empirico  adversus  logicai.  Lib.  I.  §.  4®  • seguenti. 

(io)  Nego  tcire  noi,  tciamutne  alijuid , an  nihil  sciamili  : ne  idipsum  guiderà 
tundre  aut  idre , idre  noi  : nec  ormino  tit  ne  aliguid , an  nihil  lil.  Cic.  Lumi). 
Cap.  XXIII.  V.  ancora  Aristotele  Melaphjsicor.  Lib.  III.  Cap.  V. 

(u)  Soeratet  qui  omnium  eruditorum  testimonio  totiuigue  Graedae  judieio , eum 
prudenza  et  acumine  et  remutate  et  sublilitate , tum  vero  eloguentia  r anelate  copia  , 
quion  te  cumque  in  partem  dedisiet , omnium  fui!  facile  principi.  De  orat.  Lib.  III. 
Cap.  XVI. 

(12)  Piatomi  liberiate  completi,  guamdam  disciplina!  formularti  composuemmt , et 
eam  quidcm  plenum  oc  refertam : illam  autcm  tocraticam  dubitationem  de  omnibus  rebus , 
et  nulla  ajfirmatione  adbibita  , consuetudinem  diuerendi  reliquerunt.  Academ.  Lib.  I. 
Cap.  IV. 

(13)  Ncque  ortum  esse  unquam  mundian  , quod  nulla  f uer it , novo  Consilio  inito, 
Iran  praeclari  operii  inceptio  ; et  ita  eum  ette  tmdique  optimi , ut  nulla  vii  tanto i gueat 
motus  mutationemgue  molivi , nulla  senectus  diutumitate  temporum  efficere , ut  Aie  or- 
natili unquam  di/apsut  occidat.  Ciò.  Lueuli.  Cap.  XXXVII.  et  XXXVIII.  Tusculao. 
Lib.  I.  Cap.  XXIX. 

(4)  Cic.  de  nat.  deor.  Lib.  I.  Cap.  XLI.  At  etiam  de  lanctitate , de  piotate  od - 
versus  deos  hbros  icdpsit  Epicanti.  At  quo  modo  in  bis  loquitur  f Ut  Conine anium 
aut  Scaevolam  pontifica  maxvnos  te  audire  dirai , non  eum  qui  suitulent  omnem  fun- 
ditus  rtligionem , nec  manibue,  ut  Xcrxes,  sed  rationibus  deontm  immortaliim  tempia 
et  arai  er ertemi.  Quid  est  enim  cur  deos  ab  Aominibus  colendo s dicat  , cum  dii  non 
modo  homines  non  colarti,  sed  ormino  nihil  curent , nihil  agoni  f V.  Seneca  De  beneficile 
Lib.  IV.  Cap.  XIX.  Plutarco:  Ne  tuaciler  guiderà  vivi  poste  seetmdum  Epicuri  decreta. 

(15)  Ut  li  quii  in  domum  aliquam , aut  in  ggmnaiium , aut  in  forum  veneri t , 
cum  r ideai  omnium  rerum  rationem , moduin , disciplinari i , non  possit  ea  strie  cauta 
fitri  judicare  , ted  esse  aliquem  inlelUgat , qui  praelit  , et  cui  parcatur  : multo  magli 
in  lantis  motionibus  tantisque  viciiiiludinibui , tam  multarum  rerum  atque  tantanm  or- 
dinibus , in  guibut  mhil  unquam  immensa  et  infinita  vetustas  mentila  tit , statimi  no- 
ceste est,  ab  (diqua  mente  ta/ilot  naturile  motus  gubemari.  An  vero  ti  domum  magnam 
pidchramque  videris , non  possi!  adduci , ut , etiamti  dominion  non  videas  , muribu* 
illam  et  mustcllis  codificatemi  putes  : tantum  vero  ornatimi  mundi  , tanlam  varietatem  , 
pulchritudincmque  reram  coelet tórni,  tamtam  rim  et  magnitudinem  morii  atque  terrarum, 
si  tuum , ac  non  deorum  tmmortalium  domicilium  putes  , nonne  piane  desipere  vidcaref 
De  nat,  deor.  Lib.  IL  Cap.  V et  VI. 

(16)  Lo  adduciamo  come  esempio  , e non  corno  un  fatto  di  itone*  cortezza.  Gli 
eruditi  e i critici  bau  molto  discettato  intorno  alla  persona  di  Arislobulo , e alla  legit- 
timità dei  ano  libro.  Clemente  Alessandrino  Io  cita , e dietro  l'autorità  di  Ini  afferma, 
essere  allora  conosciuta  una  versione  delta  bibbia , più  antica  di  quella  fatta  al  tempo 
di  Demetrio  Faleréo , dalla  quale  versiono  Pitagora  e Piatone  avevano  attinto  molte 
delie  opinioni  loro.  Anatolio,  citato  da  Eusebio , dice,  essere  stato  Arislobulo  uno  dei 
settanta , e avere  scritto  il  comcnto  dot  Pentateuco , dedicandolo  a Tolomeo  figlio  di 
Lago  , e al  figliuolo  di  costui  Tolomeo  Filadelfo.  Tinto  demonio  , quanto  Eusebio  ere* 
dono  essere  Aristobulo  la  stessa  persooa  di  cui  parlasi  nella  prefazione  del  secondo 
libro  de* Maccabei.  Ma  colesta  identità  di  persona  si  abbatte  in  molte  difficoltà  di  cro- 
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rologia  , >1  perchè  la  maggior  parie  de*  crìtici  ha  creduto,  essere  diverso  l'Aristobulu 
de’  Maccabei , o essere  apocrifo  il  libro  testé  citato.  La  prima  condusiooo  è più  fon- 
data della  secoDda.  Ma  quando  anche  supposti  fossero  l’autore  e l’opera , questo  fatto 
creduto  vero  al  tempo  di  Clemente  • di  Eusebio  dimostra , essere  stata  in  uso  una 
tal  sorta  di  comenti.  V.  Dodwcl , dissertazione  intorno  ad  Aristea  Cap.  XXVIII. 

(17)  V.  i tre  libri  delle  ipoliposi  pirrooiche  , e i sei  libri  coulra  i matematici 
( che  meglio  direbbesi  scientifici  ) ne’  quali  confutò  i gnostici , i retori , i geometri , 
gli  aritmetici , gli  astrologi  e i musici.  A questi  vanno  aggiunti  altri  cinque  libri , che 
possono  essere  considerati  come  appendici  delle  ipotiposi , e ne’  quali  prende  di  mira 
principalmente  la  logica  , le  sciente  fisiche , e la  morale. 

(18)  Caetera  serica  deinde  seguitar , maiora  n teletta  , ut  haec  , quae  quasi  exp  la- 
ta m rerum  comprehensionem  amplectuntur.  Quo  e genere  nobis  notitiae  rerum  impri- 
m untar  , sine  quibus  nec  intelligi  quidjuam  nec  quaeri  atti  ditputari  potest.  Ibid. 
Cap.  VII.  V.  Tusculan.  Lib.  I.  Cap.  XXIV.  De  legib.  Lib.  I.  Cap.  XXII.  in  fine. 

(19)  Chiunque  imprenda  a esporre  i panieri  di  Cicerone,  non  può  non  sentire  il 
desiderio  di  conservare  l’originalità  di  quel  tuo  bello , che  non  può  essere  trasportata 
in  altra  lingua  ; e sarebbe  per  conseguente  tentato  di  trascrìvere  quasi  da  un  capo 
all’altro  qualche  intero  libro  delle  sue  opere  morali.  Comprìmendo  un  tal  desiderio  ba- 
steranno due  soli  luoghi  delle  tusculane  per  dimostrare  la  connessione  degli  argomenti 
pe'quali  i tre  divisati  dogmi  nascono  l’uno  dall’altro.  Entrambi  trovami  nel  primo  libro 
Capo  XXIII.  e XXVII. , sebbene  di  questi  il  capo  u3  non  sia  che  una  versione  d’ua 
notissimo  luogo  di  Platone , nel  Fedro  Capo  XXIII. 

Quod  aemper  moteiur  , id  tuternum  est.  Quod  autem  motum  offerì  alieni,  quodque 
ipsum  agilatur  aliunde , quando  finem  habet  motus,  ridondi  habeat  necesse  est.  Solum 
igitur  quod  se  ipsum  more t , quia  nunquam  ne  moveri  quidem  detini I.  Quia  etiam  eoe- 
Uria  quae  movenlur , hic  font , hoc  principium  est  movendi.  Principi i autem  nulla  est 
erigo.  Nam  ex  principio  oriuntur  omnia  : ipsum  autem  india  ex  re  alia  nasci  potest: 
nec  enim  esset  id  principium  quod  gigneretisr  aliunde.  Quod  si  nunquam  oritur  , ne 
vecidii  quidem  unquam.  Fam  principium  exstinctum , nec  ipsum  ah  alio  renascetur  , 
nec  a se  aliud  creabit:  si  quidem  necesse  est  a principio  oràri  omnia.  Ita  Jit,  ut  motus 
principium  ex  eo  sii,  quod  ipsum  a se  movetur.  Id  autem  nec  nasci  potest,  nec  mori: 
vel  concidat  omne  coelum , omnisque  natura  consista!,  necesse  est,  nec  rim  ullam  ran- 
ciscalar,  qua  ut  primo  impulsa  moecatur.  Cum  pattai  igitur , aetemum  idesse,  quod 
se  ipsum  moveat;  quis  est  qui  hanc  naturam  animis  esse  Iributam  negetf  Inanimum  est 
enim  omne , quod  pulsa  agilatur  externo.  Quod  autem  est  animai,  id  motti  cietur  inte- 
riore et  suo.  Pi  am  haec  est  propria  natura  animi , atjue  vis.  Quae  si  est  una  ex  omni- 
bus, quae  se  ipsam  semper  moveat;  ncque  nata  certe  est , et  aeterna  est.  Capo  XXVII. 

Animorum  nulla  in  terris  origo  incentri  potest.  Nihil  est  enim  in  animis  mixlum 
atque  concretimi , aut  quod  ex  terra  natum  alque  Jictum  esse  videalur  : nihil  ne  aul 
humidum  quidem , aut  Jlabile , aut  igneum.  Ilis  enim  in  naturis  nihil  inest , quod  eira 
memorine,  mentis,  cogitationis  habeat,  quod  et  pruder  ita  teneat , et  futura  provideat, 
et  campiceli  possi t praesentia , quae  sola  divina  sunt.  Nec  invenietur  unquam , unde 
ad  hominem  venire  possmt,  nisi  a Deo.  Singularis  est  igitur  quaedam  natura  alque 
vis  animi , seiuncta  ab  bis  usitatis  notisque  naturis.  Ita  quidquid  est  illud,  quod  sen- 
tii , quod  supit , quod  tuli , quod  vige t , coelette  et  divimsm  est;  ob  eamque  rem  aeter- 
mm  sii , necesse  est.  Nec  vero  Deus  ipse  qui  intelligitur  a nobis , alio  modo  intelligi 
potest , nisi  mens  soluto  quaedam  et  libera , segregata  ab  ornai  concretione  mortali , 
omnia  scntiens  et  morens , ipsaque  praedUa  mota  sempiterno. 


4 NOTE. 

(ao)  Notabile  è il  dialogo  per  lo  quale  Cicerone  , dopo  aver  guidato  per  mano 
l’uomo  nella  inmligazkme  delle  tue  facoltà  , lo  traaporta  poi  nel  teatro  delle  opere 
e« tenori  della  natura. 

Ubi  igitur  aut  quali*  est  ùta  meni  t UH  tua , aut  qual.'*  ? poterne  dicere  t An  , 
ri  omnia  ad  intelligcndum  non  Italico , quae  Itaiere  velie  in , ne  ii*  quidem  qua e habco, 
mihi  per  te  ufi  lieebtif 

Non  valet  tantum  animus  , ut  se  ipsum  ìpte  videa t : at  ut  oculus , sic  anima * se 
se  non  videa*  alia  cernii.  Non  videi  autem , quod  minimum  etl , formam  suam.  Por- 
tasse : quamquam  id  quoque  ; sed  relinquamus  : vim  certe  , sagaci  totem  , memoriam  , 
moine  celeritatem  videi.  Haee  magna , haec  divina , hacc  sempiterna  sunt.  Qua  faci* 
quidem  sit , aut  ubi  aiitel,  ne  quaerendum  quidem  est. 

Ut , curri  videmus  speciem  primum  condor emque  coeli;  deinde  conversioni*  ceteri- 
tatem  lantani , quantam  cogitare  non  possumu*  ; lum  vicissitudine*  dierum  atque  no - 
ctium , commutationeique  temporum  quadripartita* , ad  maturitatem  frugum  et  ad  tem- 
perationem  corporum  opta*  ; eorumque  omnium  moderatorem  et  ducerli  solem  ; lunamqua 
aecr  elione  et  diminutione  lumini s,  quasi  Jaslorum  no  tante  m et  tignijictmiem  die*  ; tum 
ineodemorùe,  in  duodecim  parte s distributo,  quinque  stella*  ferri,  eosdem  cursus  con- 
stantissime servante*  , disparibu*  inter  se  motibus  ; noeturnamque  coeli  formam  undigue 
siderilrus  ornatarn  ; tum  globum  terrae  eminentern  e mari,  fixum  in  medio  mundi  universi 
loco , duabus  ori s distantibus  habitabilem  et  cultum , quorum  altera , quarn  nos  incolimus, 
sub  axa  posilo  ad  stella*  septem , altera  australis  ignota  no  bis , quarn  voeant  Graeci 
«tiri»»»;  catterai  partet  incultas,  quod  aut  frigore  rigeant , aut  uran tur  calore;  tum 
multitudinem  pecudum , partim  ad  veteendum  , partim  ad  ctdlus  agrorum , partim  ad 
vebendum  , partim  ad  corpora  vestienda  ; hominemque  ipsum , quasi  contemplatorcm 
costi  ac  deorum  ipsorum  cultorem;  atque  hominis  Militali  agros  omnes  et  maria  parentia- 

Uose  igitur  et  alia  innumerabilia  cum  cerm'mus , possumusne  dubitare , quia  bis 
praesit  aliquis  conditor  vel  cffector  eie.  Sic  menlem  hominis , quamvis  eam  non  videas, 
ut  Veum  non  vides  ; lame n ut  Detrn  agnoscis  ex  operibus  ejus;  sic  ex  memoria  rerum 
et  inventione , et  celeritate  motus , omnique  pulchr-tiudine  virtutis  vim  divinam  mentis 
annasato.  Tusculun.  Lib.  I.  Cap.  XXVIII.  et  XXIX. 

Più  bello  e di  questo  più  sublime  ò quel  luogo  de’ libri  delle  leggi,  a cui  abbiamo 
già  pagato  un  tributo  di  ammirazione.  Lib.  I.  Cap.  XXII.  et  XXIII. 

Nam  qui  se  ipse  norit , primum  aliquid  sentici  se  habere  divinimi , ingeniumque 
in  se  suum  sic  ut  siimi  lacrimi  aliquod  dedicatum  putabit;  tanto  que  muncre  deorum  semper 
dignum  aliquid,  et  faciet  et  sentisi.  Et  cum  se  ipse  perspexerit,  totumque  tentarti,  in- 
telliget , quemadmodum  a natura  subomatus  in  vitam  veneri! , quantaque  instrumenta 
habeat  ad  obtinendam  adipùcendamque  sapientiam  ; quoniam  principia  rerum  omnium 
quasi  adumbratas  intclligentias  animo  ac  mente  conceperit  ; quibus  illustrata*  sapientia 
duce  bonum  virum , et  ob  eam  ipsam  causata  cerna l se  beatum  fon. 

Nam  cum  animus  , cogniti*  perceptisque  virtutibui , a cor  pori*  obsequio  indulgen- 
tiaque  discesimi  ; voluptatemque  sicut  labem  aliquam  dcdecoris  oppresseci!;  omnemque 
mortis  dvlorisque  timorati  ejfugcrit  ; societatemque  cantati*  coierit  cum  sui*;  omnesqm 
natura  conitmclos  suo*  duxerit;  cultumque  deorum  et  puram  religionem  susceperit  ; et 
txacuerit  illam  , ut  oeulorum  , sic  ingenti  aciem  ad  bona  deligenda  et  rcjicienda  con- 
traria ; quae  virtù*  ex  providendo  est  appellata  prudentia  ; quid  eo  dici  aut  ex stogi- 
tari  poterti  beatius  T 

ldemque  cum  coelum  , terra s , maria  , rerumguc  omnium  naturam  perspexerit  , 
eaque  linde  generata  , quo  recuri  atti  , quando  , quomodo  cintura  • quid  in  ti * mortale 
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et  e aditami , quid  dirinum  aelernumque  sii , riderli  ; ipsumque  ea  moderatitela  tl  re - 
gentem  porne  prchenderit , te  teque  non  unii  circumdatum  moeniiut  ; popularem  ali- 
cujus  definiti  loci , ted  ciocm  lotiut  mundi , quoti  unito  urbis  agnovcril  : in  hoc  Hit 
magnificcntia  rerum  , atque  in  hoc  conspeclu  et  cognitione  naturar , dii  immortale s ! 
quota  ipte  se  notcelf  guod  Apollo  praecepit  Pithius  f quam  contemnet , quam  despi- 
ciet , quam  prò  nihilo  putabit  co,  quae  vulgo  ducwilur  amplissima  ? 

(si)  Theologiam  scholasticam  dicimus  , quae  cer fiori  methodo  , et  ralioniòus  im- 
primi> ex  divina  scriptum,  ac  traditionibus , seti  decrelie  patrurn  in  conciliis  definiti! 
reritalem  eruit , ac  ditcutiendo  comprobat.  Quod  cum  in  tcholit  praecipue  argomen- 
tando comparetur , id  nomea  sortita  est.  Quamobrem  differì  a positiva  theohgia , non 
re  , ted  modo  ; quemadmodum  item  alia  ratione  non  est  eadem  cum  naturali  tbeologia , 
quo  nomine  mrtaphysicen  nominarunt.  Positiva  igitur  non  ita  res  disputando s proponi!; 
sed  pene  sentenliam  ratam  et  firmam  ponit,  praecipue  in  pietatem  incumbetu.  Versatur 
auleta  et  ipta  in  explicatione  scripturae  sacrae , traditionum , conciliorum  , et  saneto- 
rum  patrvm.  Posscvino  Bibliotb.  scicela  L.  III.  Cip.  I. 

(ai)  V.  Paolo  Giotto  oell’elogio  di  Lconieo  Tomeo  : Philotophiam  ex  purissimi s 
Jontikus , non  ex  lutulenti!  ritulit  salubriter  haunendam  esse  perdocebat , explosa  pe- 
ri itus  sophistarum  disciplina  , quae  fum  inter  impcritos  et  barbaros  principatum  in 
tcholis  obtinebat , quum  doctores  excogilatis  barbara  subtilitate  dialccticorum  figmentis, 
phgricas  quaesliones  non  ad  veritatis  lucem , sed  ad  inanem  disputandi  garndìtatem 
revocarmi  : et  jucentus  ih  ggmnasio  Arabum  et  barbarorum  commentationes  secata  , a 
recto  munitoque  itinere  in  confragosas  ignorantiae  crepidinet  ducerelur. 

" (a3)  Pelri  do  Vmcia  Epist.  Lii.  III.  Cap.  LXVII  in  fine:  fot  igitur  riri  dodi, 

qui  de  cistemis  reteribus  aquas  non»  prudenler  educitis , qui  fiuenta  mellifiua  siticn- 
tibus  lubiit  propinatis  ; libros  ipsot  tamquam  exennium  amici  Caesaris  gralantcr  oc- 
cipite : et  ipsos  anliquis  philosophamm  operibus , qui  rocit  restrae  minisleriis  revivi- 
scuri! , quorumque  nutritis  famam , cium  dogmala  cemùis  sapienter  ut  expedit , aggre- 
gante.s tot  in  auditorio  cestro,  in  quo  gratta  virtutum  fructificat , trroris  rubigo  coir 
eumitur , et  latentis  scripturae  veritas  aperltur  , cum  mittentis  favore  commoniti , tura 
duri  transumati  optris  mentis  persuasi,  ad  communem  utilitatem  studentium  et  tviden t 
fatnae  nostrae  pracconium  pubiicetie. 

(a4)  V.  Gio.  Vittore  Rotai,  tolto  il  nomo  di  Janut  Nicins  Erilhraent,  nella  Pina» 
eothcca  immaginila)  illutlriutn  viroram  T.  I.  p.ig.  20 ( lite  tbcologorum  quasi  militine 
advrstts  religioni t nostrae  hostes , definitiones , argumeniorum  copiam  , et  alia  prae- 
elitra  dieta  multa , tamquam  amentatas  hasias  clargietur , quas  ille  thcologicit  lacerile, 
ac  viribus  de  coelo  suppeditatis  torqueat  ac  cibrei. 

(a5)  V.  Alberico  Gentile  de  jure  belli  Lib.  1,  Cap.  I.  Latei  ilaque  jus  istud.  Sed 
et  si  sii  omnino  , recocabitur  in  controversiam  ab  aliis  , qui  jus  non  natura  , sed  opi- 
nione constare  orme , pertinaciter  contendunt  ; atque  adeo  contendati  adversus  uos  , 
quibus  hoc  positum  et  fixum  est , quaesliones  bellica!  jure  definir * gentium  oportere  , 
quod  est  naturae. 

(a6)  Curiosa  ed  importante  i la  lettera  , che  intorno  all’anno  ifia3  , Grotto  ten- 
terà al  figliuolo  del  celebre  presidente  de  Thou , agli  studi  del  quale  par  che  ei  pre- 
tedetto : Hoc  spatio  exacto , nihil  restai  quod  libi  acque  commenderà  atque  studimi i 
juris  , non  illius  privati , ex  quo  legulei  et  rabulae  victitont , sed  gentium  oc  publici; 
quam  praettabilcm  scimtiam  Cicero  vocans  , ait  consistere  in  foederibus  , pactionibus, 
condilionibus  populonun , regum,  nationum,  in  orimi  denique  jure  belli  et  pacis.  J/uius 
juris  principia  guomodo  ex  morali  pàilosophia  pelenda  suiti,  monstrare  poterunt  Pia - 


O NOTE. 

toni s et  Cieeronis  de  untavi  lilri.  Sed  Piatomi  summas  aliquas  legisse  sujfecerit. 
Pi  eque  pomiteat  ex  scholasticis  Thomam  Aquinatcm  , sì  non  ptrlegere  , sulle  ni  {rupi, 
cere  seconda  parte  seconda»  partii  libri  , guem  & ammani  theologiae  inicripeit.  Vsttm 
propini  mon  straluni  pandectae  , libro  primo  atipie  ultimo  , et  codex  justìnianeus , libro 
primo  et  trilus  postremi s.  Nostri  tempora  jtritconsuUi  pauci  juris  gentium  ac  pu- 
èlici  controversia!  attigere,  coque  magis  cminent , qui  id  fecero  Fatjuius  , I/otomansius, 
Centilis  ( epi*t  16).  Questa  lettera  precede  di  due  anni  la  publicazzone  dell'opera  di 
Grazio , che  apparTe  per  U prima  volta  io  Parigi  nel  i6a5. 

(37)  Quoto  fatto  è in  certo  modo  attestato  da  Alberico  Gentile , il  quale  sebbene 
tratti  del  solo  diritto  della  guerra , pure  enuncia  io  termini  generali  la  teoria  di  quelli 
che  assumevano , jus  non  natura , ted  opinione  constare.  V.  aopra  la  nota  n.  a5. 

(a8)  Jus  naturale  est  dictatum  recto»  rationis  , indicans  actui  alieni , ex  ejus  con- 
tementi  a aut  disconcenientia  cum  ipsa  natura  rationali  ac  sociali,  incise  moralem  tur- 
piludinem  aut  ncccs sitateti!  moralem  ; oc  conseguenter  ab  auctore  natura»  Deo  totem 
action  aut  velari , aut  praccipi • Lib.  I»  Cap.  I. 

(ag)  11  primo  ad  esser  publicato  fu  il  libro  della  natura  umana,  scritto  nell’ idioma 
inglese , o dato  alle  stampe  nel  1640.  Il  secondo  , in  ordine  di  publicaziooe  , fu  il  libra 
de  dee , che  apparve  nel  i64a  e fu  poi  ristampato  in  Amsterdam  nel  1(147-  lodi  nel 
iGlh  publicò  il  Leviathan,  e nel  i655  gli  elementi  della  JilotoJia.  In  questi  elementi 
raccolse  tutta  la  sua  dottrina  politica , teologica  e morale  divisa  in  tre  parli  : de  cor- 
porr , de  homine  , de  ciré.  Nel  trattato  de  homine  ripetè  sotto  diversa  forma  le  idee 
ebe  esposto  aveva  nel  libro  della  natura  umana  ; e in  quello  de  corport  i pensieri  del 
Leviathan.  Non  ritrattoci  mai  d*  alcuno  de'  principi , o delle  teorie  espresse  nelle  an- 
tecedenti opere  , ma  si  valse  delle  note  0 censuro  de’  suoi  contemporanei , per  Spie- 
gare taluni  de’  suoi  argomenti , per  ampliargli , e talvolta  ancora  per  roncargli , quando 
temette  di  offender  troppo  la  comune  opinione.  In  somma  le  prime  e le  ultime  sue  opi- 
nioni sod  tutte  del  medesimo  colore  , nè  i suoi  pensieri  ammettono  alcuna  ambiguità , 
specialmente  quando  trovann  uniformemente  esposti  nel  trattato  della  natura  umana,  c 
nel  Leviathan , che  possou  dirti  le  Ine  opere  geniali. 

(30)  Giova  aver  presenti  le  sue  proprie  parole  : Et  quattbsm  ad  oculum , sensia 
lumen  dicitur , rei  colar:  quod  attinti  ad  aurem  tonai:  ad  narei  odor:  ad  palatina 
saper  : et  ad  reliquum  corpus , calar,  frigus  , durities , mollities , et  coetera  pertinenti d 
ad  samum  tactus.  Qua»  qualitates  omnes  nominavi  solent  sensibile t , et  sunl  in  ipso 
alliccio  nihil  aliud  praeter  materiae  motum , quo  obiettimi  in  organa  stnsuum  diversi- 
mode  operalur  ; ncque  in  nobis  aliud  sunt , quam  diversi  motui.  Motus  enirn  nihil  ge- 
nerai praeter  motum.  Et  apparitiones  ilio»  tum  vigilantibus , tum  dormicntibta  mera 
eimt  phmtasmata.  Levialh.  Parte  1,  Cap.  I. 

(31)  Marino  Merscnno  dell’ordine  de’ Minori,  nato  del  i5S8  e morto  nel  1648,  fu 
compagno  di  Cartesio  negli  studi , e con  lui  conservò  sempre  intime  relaiioni  di  amicizia. 
Ebbe  celebrità  per  gli  studi  matematici , a’  quali  principalmente  dedieosai , c per  1 assi- 
dua corrispondenza  di  lettere  che  tenne  con  lutti  i dotti  dell'età  sua.  Nelle  controversie  di 
opinioni , che  lo  spirito  di  quel  tempo  suscitò,  fu  o il  conciliatore , o almeno  il  depositario 
delle  ragioni  de’  discordanti.  V.  le  lettere  publicato  da  Sorbière  nella  versione  francese 
dell'opera  di  Ilobbes. 

OHIGINT  DEL  LINGUAGGIO  ( pag.  109  ). 

(32)  L' invenzione  del  linguaggio , eh’  è certamente  anteriore  allo  studio  della  filo- 
sofia , e alle  regole  dell  arte  logica  , sembrò  a’  più  grandi  ingegni  dell’  antichità  che 
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fotte  un’opera  superiore  liti  umana  capaciti  ; e tal  dee  apparirà  a tutti  qnelli  i quali 
credono  che  la  parola , come  ogni  altra  parte  del  sapere  amano  , aia  il  frutto  della 
Sperienza  e de’ progressi  della  ragione.  Come  il  linguaggio,  che  contiene  un’  au  li  pen- 
ula analisi  del  pensiero  e de’  tuoi  modi , che  presuppone  la  conoteenta  de’  generi  e 
delle  spezie , del  tempo , del  moto  , dell’  azione  della  potenza , della  sostanza  e delle 
qualità  d'ogni  subbietto , pub  essere  l'opera  d’una  mente  nuota , che  è soltanto  capace 
di  percepire  gli  obbietti  particolari , e di  trotare  nelle  articolazioni  della  voce  i segni 
per  distinguere  gli  uni  dagli  altri  7 Come  atendo  bisogno  di  tali  segni  per  giugnere 
alle  nozioni  universali , pub  ater  (rotalo  i segni  prima  delle  cose  significate  ? Insomma 
come  può  ater  parlato  e Untato  le  regolo  del  parlare  prima  di  pensare?  E supponendo 
ancora  che  questa  mente  nuota  andasse  successi  semento  ampliando  la  costruzione  del 
linguaggio , come  concepire  che  ella  sempre  chiara  , perspicace , e a se  stessa  conse- 
guente , preparasse  per  ispirazione  i segni  a quelle  conoscenze , alle  quali  doterà  un 
giorno  perteoire  , allorché  toccato  aerebbe  l’apice  della  maturiti?  Tali  difficoltà  hanno 
imbarazzalo  la  mente  de’ più  profondi  pensatori,  si  antichi  che  moderni.  Ma  te  n'ha 
nn*  altra  , che  è Unto  insolubile  per  gl!  archeologi , quanto  le  precedenti  pe’  filosofi. 
D’onde  é tenuto  quel  modello  di  lingua  primitiea  , che  ha  serrilo  di  forma  a tutti  i 
dialetti  del  mondo?  Come  i popoli  barbari  e i selvaggi  hanno  ne* loro  linguaggi  im- 
presse le  stesse  noxioni  di  sostanza , di  qualità  , di  tempo  e di  moto  , che  bau  le  lin- 
gue de’ popoli  ineitilili?  D'onde  hanno  essi  preso  cotesti  tipi? 

L’  argomento  i sì  importante  e bello , che  non  sappiamo  abbandonarlo.  Le  opi- 
nioni stesse  di  coloro  che  lo  ban  trattato  ei  somministreranno  forse  gli  elementi  per 
risolvere  le  proposte  quistioui.  Intanto  giova  raccogliere  le  autorità  degli  antichi. 

Pitagora  credette  l’intensione  del  Imgnaggio  non  umana,  ma  degna  della  lomma 
sapienza.  Gli  Egizi  ne  fecero  onore  alla  loro  diriaità  Theuth.  I Greci  e i Romani 
l’ attribuirono  a Mercurio.  Platone  e Cicerone  la  credettero  pure  degoa  di  Dio  e non 
dell’uomo.  Postquam , dice  Platone  nel  Filebo  , infimtam  voeem  cogitanti , sire  Deus  ali • 
jais  , sive  homo  dttinut , guaiti  apud  Aegyptio t Theuth  quidam  fuiste  fertur  , qui 
primus  in  ipia  roeis  infinitate  vocalet  litteras  consideravi t , quae  non  una  std  plttret 
suoi  : rwsusque  alias  , quae  non  vocis  , sed  soni  parlicipes  essenl , atquc  harum  nu- 
merum  certum  sùnilUcr  definisti  : tertiam  deinde  speciem  litterarum  distinxit , forum 
quas  mine  mutai  vocamus  ••  poliremo  toni  coperta  mutasque  discredi , usque  lingula 
quaedam  , r ocalesque  et  mediai  eodem  modo  donee  earum  numero  in  lingulii  tpeciebur , 
et  in  tmicenii  reperto  dementa  vocaret  ( Tomo  IV.  Edit.  Bipoot.  pag.  aa3  ).  E qui 
Platone  considera  il  linguaggio  per  io  lato  solo  delle  articolazioni  della  voce. 

Cicerone  (nelle  quislioni  maculane):  Quid?  illa  vii  quae  tandem  eit,  quae  iute- 
tligal  occulta , quae  inventio  , atquc  excogilatio  dicitur  ? Ex  hoc  ue  tihi  terrena  mor- 
talique  natura  et  caduca , concreta  videtur  ? 

Aut  qui  primum , quod  tummae  lapientiae  Pgthagorae  dium  est  , omnibus  rebus 
imposuit  nomina  ? ( Lib.  I.  Cap.  XXV  ). 

Andremo  di  mano  in  mano  connettendo  questo  opinioni  con  quelle  de'  moderni , 
che  hanno  esaminato  le  origini  della  parola  co’  puri  argomenti  di  ragione  , spogliali 
da  qualunque  prevenzione  di  autorità. 

(33)  Una  di  tali  opere  è,  de  Jure  naturali  et  gentium  juxta  disciplmam  Eòraeo- 
rum , nella  quale  dimostrò  che  i rabbini  riconoscevano  una  legge  naturale  anteriore 
alla  mosaica.  L’altra  è il  suo  famoso  trattalo  J lare  clausum  nel  quale  sostener  volle  , 
in  cootradizione  di  Grazio , il  diritto  che  gl’  Inglesi  arrogatansi  d’  impedire  la  pesca 
agli  Olandesi  ne’  mari , che  l’ Inghilterra  diceva  a se  appartenere. 
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(34)  Narri  Leibnilz,  die  stendo  Puffendorfio  publicalo  nel  1660  gli  clementi  della 
giurisprudenza  e quelli  intitolato  all’eleltor  palatino  Carlo  I.udotico  , dichiarò  iter 
preio  taluni  prìncipi  da  Ilobbes , di  cui  sapeva  essere  l’elettore  grande  adoratore.  Co- 
testo simpatia  , o forse  ancora  adulazione , gli  procurò  il  latore  di  quel  principe  , che 
lo  nominò  professore  Dell’università  di  Eidelberg,  alla  cattedra  di  diritto  della  natura 
e delle  genti , creata  in  grazia  dell'opera  di  Grazio.  Uopo  è dire , che  Carlo  Ludovico 
amasse  i publicisti  per  lo  titolo  della  scienza  che  professavano , senza  veruno  rispetto 
a’  prìncipi , che  gli  distingueva. 

(33)  È manifesto  il  tizio  che  si  nasconde  nel  ragionamento  dell’  autore , e io 
quello  del  suo  traduttore  c annotatore  Btrbeyrac.  Molti  atti  della  giustizia  umana , que- 
sti dice,  non  possono  convenire  a Dio,  attesa  l' eccellenza  della  natura  sua  Di  van- 
taggio , noi  conosciamo  Dio  per  le  aue  opera , e non  altrimenti  conosciamo  le  sue  per- 
fezioni, che  per  contrapposto  delle  umane  imperfezioni.  Come  stabilire  che  la  giustizia 
divina  sia  il  modello  della  umana , se  noi  conosciamo  prima  l’umaoa  e poi  la  divina  , 
e se  conosciamo  questa  per  imperfette  assimilazioni  di  quella?  Il  sofisma  sta  nel  eoa. 
fondere  il  principio  , che  emana  da  un  Essere  perfetto , coll’  applicazione  ebe  di  quel 
principio  si  fa  ad  no  Essere  imperfetto  ; e nel  confondere  ancora  le  leggi  primitive 
colle  secondarie,  ebe  da  quelle  deriviamo.  Certamente  le  leggi  secondarie  dell'umana 
giustizia  non  possono  essere  applicate  alla  perfettissima  natura  di  Dio  ; ma  il  principio 
da  cui  tali  leggi  sou  derivale,  risiede  essenzialmente  nella  santità  e giustizia  divina. 

KATUSE  PLASTICHE  DI  CCDWOHTH  ( pag.  Il5  ). 

(36)  L’ipotesi  delle  nature  plastiche  non  ò di  Cudworlh,  ma  viene  dall'antica  filo- 
sofia , molte  scuole  della  quale  l’adottarono,  0 spezialmente  i metafisici  fisiologisti.  Per 
ispiegare  la  roaravigliosa  formazione  dell'organismo  animale , « per  trovare  una  via  di 
mezzo  tra  due  ipotesi  estreme,  ne  fu  immaginata  una  tersa.  Non  si  può  supporre  che 
i corpi  organici  sieosi  formali  per  lo  fortuito  concorso  delle  loro  parti  senza  la  dire- 
zione d’uno  spirito  intelligente.  Cutesta  direzione  non  ha  potuto  essere  immediata , poiché 
non  si  può  presumere  che  Dio  costruisse  colte  proprie  mani  gli  orgaui , c le  più  pic- 
ciole  parti  loro.  E necessario  dunque  supporre  un  agente  intermedio,  o altri  iostrumenli 
della  Divinità , i quali  sieno  gli  esecutori  de’suoi  comandamenti  , e i motori  immediati 
delle  forze  e dello  altre  virtù  meccaniche , per  le  quali  si  produce  tutto  quel  che  ha 
vita.  La  similitudine  è presa  dalla  ragione  dell’operaio  o dell'architetto,  che  taglia  e dà 
figura  alla  pietra.  Se  quella  ragione  fosse  nella  pietra , le  comunicherebbe  una  interna 
virtù  , che  la  farebbe  divenire  quel  che  la  roano  dell’artefice  la  fa  essere.  Son  queste 
le  nature  plastiche,  o architettoniche,  che  Cudworlh  riprodusse,  e che  propriamente 
appartengono  alla  filosofia  corpuscolare  , la  quale  ha  bisogno  di  simili  ipotesi,  per  ooa 
ricorrere  ai  fortuito  concorra  degli  atomi  di  Epicuro. 

Tali  nature , secondo  il  concetto  dell’  autore , seuloco  ma  noo  intendono , ope- 
rano e non  conoscono  la  virtù  ebe  le  fa  operare.  Contengono  insomma  il  principio  vi- 
tale , il  quale  non  sente  se  stesso , e spiegano  la  vita  vegetativa  , la  vita  puramente 
animale , e la  stessa  vita  sensitiva  dell’  uomo , considerato  separatamente  dal  principio 
intelligente.  Questi  prìncipi  vitali , detti  plastiche  nature  risiedono  nelle  anime  de'bruti, 
c in  altre  parti  del  mondo,  ed  è pur  possibile  che  dipendano  da  una  natura  plastica 
universale , da  cui  il  mondo  stesso  è animato.  Per  noo  rimescolare  un  sì  vieto  argo- 
mento, rimandiamo  il  lettore  alla  magistrale  confutazione  che  ne  fece  llajlo.  Continua- 
tion  des  pernia  diversa  Cap.  XXI. 


Digitized  by  Google 


MOTE.  • 

(37)  I principali  scrittori  del  decimoscsto  secolo , che  direttamente  o indirettamente 
cooperarono  alla  riforma  dello  stile  e del  metodo  scolastico,  sono  i seguenti: 

Meco  la  Leoniceno  , traduttore  delle  opere  di  Galeno. 

Paolo  Cortese  , cementatore  delle  sentenze  di  Pietro  Lombardo. 

Filippo  Melantone , famoso  dialettico , teologo , o uno  de’  capi  della  riforma. 

Gioacchino  Camerario,  autore  di  molle  versioni  dal  greco  in  latino,  comenlalore 
delle  luiculane  di  Cicerone , scrittore  della  vita  di  Melantone , e ttoriografo  della  ri- 
forma. 

Quarcngo,  autore  del  libro  de  eloquenza  philosophi. 

Uberto  Foglietta,  autore  dell’opera  de  philosophiae  et  juris  civili s inter  se  com- 
parazione , c dell’  altra  de  latinae  linguae  usu  et  praestantia. 

Cermouio  , autore  del  libro  pomeridianae  sessione a in  quibus  latinae  linguae  di- 
gnità* defenditur , e di  altre  opere  teologiche  e canoniche. 

Corrado , autore  del  libro  in  M.  T.  Cic.  quaestura , e editore  e annotatore  di  molte 
opere  dello  stesso  Cicerone. 

Taubmaon  , autore  dell'  opera  Afelodaesia  sire  epulum  musarum , e di  coment!  so- 
pra molti  de’  Ialini  poeti. 

Barthio,  de  latina  lingua. 

Susio,  lima  Ciceroniana. 

Andreas  Scbottius  autore  delle  seguenti  opere  : laudatio  funebri*  Ani.  Augnatici 
archirp.  Tarraconensis , in  qua  de  ejus  vita  seriptisque  disseritur.  Vitae  eomparatae 
Aristotelis  ac  Demosthenis  , olgmpiadibus  ac  praeturis  Athcnicnsium  digestae.  J/ispania 
illustrata  seu  rerum  urbiumqu»  Ilispaniae , Lusitaniae , Acthiopiae  et  Indiae  scriptores 
vari».  Thesaurus  exemplonm  ac  scntentiarum  ex  auctoribus  optimis  collectus , in  een- 
turias  quatuor  dicisus.  Observationum  humanarum  libri  quinque  , quibus  graeci  la/inique 
scriptores  emendantur  et  illustrantur : necnon  nodi  ciceroniani  tariorvmque  quatuor  li- 
bris enodati.  Scicela  cariorum  commentario  in  orationes  Ciceroni t , e di  altre  opere 
filologiche  o storiche. 

Alberti  de  Alberti» , actio  in  corruptorct  cloquenliae. 

Joachimus  Vagelius , de  stilo. 

Cristophori  a Capito  Fondura,  de  necessaria  correctione  Theologiae  scholasticae  ■ 

Ludovicus  Carbaialus , Beticus  , de  restiluta  theologia. 

Erjcius  Putcauus , diatriba  de  barbarti  ad  barbarinos. 

Crislophorus  Decmauuus  et  Isaacus  Clauderus,  de  barbarie  supertorum  lemporum. 

Frischlinus , comaediae  IP.  et  tragaediae  il.  Prùdano  copulante. 

Job.  Conradus  Dietcricus,  diatriba  de  usu,  abusa  et  negletta  lectionis  scriptorum 
sr culai- iuta  et  antiquitatù.  G roccia  exsulans , seu  de  infeudiate  sacculi  superno ris  in 
graecarum  literarum  ignoratione , oltre  molte  altre  opere  storiche  e mediche. 

Siili  Amamae  et  Pctri  Molinaei , Antibarbarus  Biblicus. 

Gerhard us  Job.  Vossius  , de  riliis  sermonù  et  glosscmatis  la'ino  barbarù. 

Job.  Mesa  , de  ortu  et  occasu  linguae  latinae  ejusque  instaurandae  catione. 

Petrus  a Valle  clausa , de  immunitate  Cgrinrorum. 

Cardinali  Uadrianus , de  cera  philotophia.  Ve  sermone  latino  et  de  modis  latine 
loquendi. 

Melchior  Caoo,  de  lods  thcologicit. 

Petavio , dogmala  tbeologica. 

(38)  Duro  è il  ritratto  che  Erasmo  fa  di  talune  città  della  Germania  nel  tempo 
in  cui  era  più  caldo  il  fanatismo  della  riforma.  Civitates  aliquot  Germani  a e , dice  in 
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una  lederà  , ìmplentur  erroribtu  , dcterforibut  monatlmomm , incerdotibu s coniugai •'$ 
plerisgue  famelici*  ac  nudit.  Ntc  altud  guam  tollatur,  editar,  bibitw , ac  cabalar  , 
nec  docent  nec  dùcimi  : nulla  vitae  tobrietas , nulla  tincerilat.  Ubictmgue  sant  ibijacenl 
crune  s bonae  disciplina»  cum  pittai».  Epiit.  90*. 

(3g)  0 mira»  rerum  humanarum  vicissitudines  l Olim  litterarum  arder  pene t reli- 
giorni  professore 1 crai : nane  illit  magna  ex  parte  ventri,  luxui  pteuniaegue  vacantibus, 
amor  eruditionis  ad  principe s profanai  ac  procerei  aulicoi  demigral.  Neon  girne  schola, 
guod  monaiterium  utguam  tam  multo!  habet  insigni  probitate  doclrmague  praedilos,  guam 
tesina  habet  mia  f sin  non  optimo  pere  noi  mitri  pudeat.  Sacerdotem  ac  theologorum 
concitai  madent  vino  lentia , tcurribilibus  opplentur  jocis,  tumultu  partm  sobrio  perstre- 
punt,  virulenti i obtrectationibui  scateni,  et  ad  principum  mensas  modeste  disputatur  d* 
iis,  girne  ad  eruditionem  ac  pie  totem  J, 'aduni.  V.  le  epistole  ta , 16,  ao,  «6,  27. 

(40)  Le  tue  principali  opere  sono  : de  eorruptis  artibus:  de  mitiis , seetis , et  lau- 
dibus  phUotophiae  ••  de  mitiis  studiorum  et  catione  docendi  ; una  copiosa  collezione  di 
lettere  cogli  uomini  di  maggior  nome  del  suo  tempo  , oltre  molti  opuscoli  morali,  ec- 
clesiastici e teologici,  che  trovansi  tulli  nella  bella  ristampa  faltane^nel  1789  a Valenza, 
«ira  Greg.  Maiansii. 

(41)  11  quinto  Concilio  Lateranense  , lennto  sotto  Leon  X.  videsi  obligsto  di  re- 
primere P audacia  de'  professori , i quali  distinguendo  la  dottrina  filosofica  dalla  teolo- 
gica , disputavano  pubicamente  della  mortalità  dell’anima  : Cum  diebus  nostri s zizania» 
seminator  nonnullus  perniciosissimo s errore!  in  agro  Domini  seminare  sii  ausus  , d» 
natura  praeterlim  animar  rationalis  , guod  mdelicet  morlalis  sii , aut  unica  in  cunctis 
Aominibus  , et  notmulli  temere  philosophantes , eecundum  tallem  philosophiam  , renali 
esse  adsererent  : contro  hoc  , sacro  opprobante  Concilio , damnamus  et  reprobarmi! 
omnes  asserente t,  artimoni  intellecticam  mortalem  ette,  aut  unicam  in  candii  b omini- 
bui  , aut  hoc  in  dubùtm  ter  tenie! . Cao. 

(4a)  L’opera  de  inteUectu  divisa  in  sei  libri  fu  stampata  in  Padova  nel  i4ga  ; e 
l'altra  de  immortalitate  animai , fu  publicala  in  Venesia  nel  i5i8.  Tutte  le  opere  di 
questo  scrittore  son  divenute  rarissime;  si  ohe  le  oolisie  della  sua  vita  edotte  sue  opi- 
nioni si  raccolgono  dalle  memorie  do’ biografi  e degli  storici  della  filosofia.  V.  Brukero 
Tom.  IV.  Period.  IH.  P.  1.  Lib.  II.  Cap.  III.  $.  sa  pag.  186. 

(43)  Clemente  VOI  non  solamente  tollerò  ebe  Francesco  Patrizi  insegnasse  la  filo- 
sofia platonica , ma  ebbe  in  animo  di  stabilirla  nella  Università  della  Sapienza  di  Roma, 
proscrivendo  affatto  la  dottrina  aristotelica.  Narra  il  P.  Ramiret  nella  vita  di  Bellar- 
mino, che  avendo  di  ciò  preso  consiglio  dallo  stesso  Bellarmino,  questi  ne'l  dissuase, 
non  perchè  dubitasse  della  maggior  conformità  della  filosofia  platonica  colla  doltrina 
della  Chiesa  , ma  per  solo  timor  della  novità.  I II  Bellarmino , dice  lo  storico  , benché 
vedesse  S.  S.  a ciò  mollo  inclinata  , vi  si  oppose  per  questa  ragione  massimamente  che 
essendo  la  dottrina  platonica  geucrnlinente  molto  piò  conforme  alla  dottrina  della  Chie- 
sa, ebe  l’aristotelica , e pure  contenendo  io  alcuno  parli  molli  errori , correva  pericolo, 
che  colla  somiglianza  taluni  meno  avveduti  s' ingannassero , e col  succhiamo  il  vero  , 
no  bevessero  insiememenlc  gli  errori , siccome  accaduto  era  ad  Origene  ; che  però  per 
quella  stessa  maggiore  conformità  era  più  pericolosa  la  dottrina  di  Platone,  che  quella 
di  Aristotele  ; il  quale  prudente  riflesso  del  Bellarmino  fu  pieoameolc  approvato  da  Sua 
Santità  >.  Si  prevale  di  questo  luogo  il  sottile  sofistico  ingegno  del  celebre  Caramuela 
per  mostrare , come  da  uu  medesimo  principio  possono  ingegni  diversi  dedurre  coocln- 
sioui  direttamente  opposte.  ■ Clemente  Vili. , dic'egli , ed  il  Bellarmino  convenivano  in 
questa  proposizioue  : la  filosofia  platonica  è più  somiglievole  alla  doltrina  emiliana  , 
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eie  l' aristotelica-  Da  quella  propulsione  concluderà  11  primo  : dunque  delie  sbandirti 
dalle  università  la  JHoeofia  peripatetica , e introdurvi  la  platonica.  Concluderà  il  se- 
condo : dunque  anzi  ha  da  ritenerli  la  filosofia  aristotelica , e non  dee  ammettersi  la 
platonica . Egli  è ben  chiaro , quanto  aia  fai» , che  queste  due  conclusioni  sieno  de- 
dotte da  un  medesimo  principio.  Erano  bensì  d'accordo  Clemente  Vili,  e il  Bellarmino 
della  maggior  conformità  in  alquanti  punti  della  dottrina  platonica  colla  cristiana , ma 
ne  riconoscevano  ancora  la  contrarietà  in  mollissime  altre  parli.  Dalla  conformità  con- 
cluderà il  primo , e concludeva  rettamente , che  la  filosofìa  platonica  poterà  servire  a 
ribattere  le  obbiesioni  degl’increduli  coolra  i principi  della  religione:  dalla  contrarietà 
concludeva  l’altro,  ed  altresì  concluderà  rettamente  , ebe  la  filosofia  platonica  col  favor 
della  sembiaoia  , e per  lo  difetto  degli  spiriti  poco  avveduti  , poteva  introdurre  molli 
errori  nel  sistema  della  religione.  Queste  conclusioni , siccome  vere  l’ una  e 1’  altra  , 
non  sono  punto  contrarie , e foto  potevano  dar  luogo  a deliberare , se  era  meglio  pro- 
ferire la  filosofia  platonica  per  lo  bene,  che  ne  poteva  ridondare;  o abbandonarla  per 
gl’  inconvenienti  che  ne  potevano  altresì  seguire  >.  V.  Gerdil  T.  IX.  pag.  S7  Edii.  di 
Roma  del  1807. 

(44)  Libri  Aristotelis  hoc  modo  , qtio  nane  habentvr , nequaquam  v ere  srmt  ari- 
stotelici, nec  ab  Aristotele  vero  ita  compositi,  sed  ab  alio  quopiam  ex  erri»  Arista- 
telis  libris  magna  ex  parte  exlraeti,  et  in  hai  epitomai  et  compendia , gvae  mine  extant 
redocti.  Lib.  VI,  Cap,  VI.  pag.  334.. 

(45)  Si  quii  mihi  quamlibet  excedenter  laude t Platonem , nel  tamquam  oratorem  , 
vel  tamquam  potlam  protàkum  , nientissime  concedam;  si  vero  ut  magmtm  philosophum 
et  veritalis  indagatorem , non  ita  Ubenter  assentior.  Lib.  IV,  Cap.  VII.  pag.  335. 

(4j6)  Il  titolo  del  libro  del  N inoli , magnifico  più  di  quel  ebo  conveniva  è:  Alarsi 
NizoUi  Brixellentis  de  perii  principili  et  vera  ratione  philotophandi  contro  pscudo-phi- 
losophos  Hi.  IV,  in  quibut  statuuntur  ferme  omnia  vera  verarum  artium  et  scientiarum 
principia , refutatis  et  rejectis  prope  omnibus  dialccticorum  et  metaphgsicorum  principiti 
fallii  ; et  praeterea  refutantw  fere  omnes  Marci  Antonii  Majoragii  objectationee  contro 
eundem  Nizolium  usque  in  hunc  diem  editae.  Parmae  apud  Seplimum  Violtum  i553  in  4.” 

(47)  Nee  vero  error  hic  Nizolii  ledi  est , habet  cairn  magmtm  aliquid  in  recesiu. 
A ’am  ei  universalia  nihil  aliud  timi  quam  tingulariwn  collectionce  , tequetur,  scientiam 
taiUam  haberì  per  demonstrationem  ( quod  et  infra  colligit  Nicotine  ) , sed  collectionem 
emgularium , seu  inductionem.  Sed  ea  ratione  prorsus  ercrtuntur  sdentine , et  eeeptiei 
vicere.  Nam  nunquam  constiteli  posimi  ea  ratione  propositiones  perfide  universale  s ; 
quia  inductione  nunquam  cedue  et , omnia  individua  a te  tentata  esse  ; sed  semper 
entra  hanc  propositionem  subsii  Ics , omnia  illa,  quae  expertus  sum,  limi  tolta;  quum 
vero  non  possil  esse  ulta  ratio  unirertaUs , semper  mancini  possibile , innumera  , quae 
tu  non  sii  expertus , esse  diversa.  Al , inquies  , ignem  ( id  est  corpus  quoddam  luci- 
dum , Iremulum , tenue  ) ex  ligms  ordinario  modo  suscitatimi  urere  , dicimus  univcr- 
saliter , ctiamsi  nemo  sii  omnes  talis  ignei  expertus  , sed  quia  in  iis  , quot  experti 
stoma,  ree  comperla  est.  Ila  est.-  bine  confidami , et  morali  etiam  cer  Illudine  credi- 
ma  , omnes  ignei  ejusmodi  urere , et  usturos  te  si  manum  admoteas.  Sed  haee  morati i 
certitudo  non  fundala  est  in  sola  inductione , ex  ea  enim  nullis  eamfidieulis  collegeris; 
sei  ex  additione  seu  adminiculo  harum  propositiomm  unieersalium  non  ab  inductione 
singtdarium , sed  idea  universali  seu  definitione  lerminorvm  pendentium:  ( 1 ) Si  ectdem 
vel  per  omnia  similii  est  causa , idem  rei  per  omnia  similis  est  effettui.  Et  hujus  (e) 
existentia  rei , quae  non  sentitur , non  pracsumiltir  ; et  denigue  hujus  : (3)  Quicquid 
non  proci  timilur , in  praxi  habendum  est  prò  nullo  , antequam  probe  tur.  Ex  hit  con. 
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jcùur  ecrtiludo  praclìca  rei  morali*  hrsjsst  propositìonis , quod  omnis  tilt  igni i urei. 
Nam  esto  igni s èlle  tali*  quieunque  qui  miti  nane  offeratnr , aio  esse  per  omnia  ( guan- 
toni ad  rem  per  linei  ) similem  prioribus  , quia  per  hypothesin  , non  senlio  dissimili - 
todinem  ad  rem  facicnlem  , jam  quod  non  sentilur , non  praesumilur  , per  adminiculum 
a.  Quod  non  praesumilur,  est  in  prosi  tenendum  per  adminiculum  3.  Ergo  per  omnia 
similem  esse , ( quantum  ad  rem  perline t J,  est  in  prozi  tenendum.  Jam  per  omnia  si- 
milis  causate  , eri!  per  omnia  simili s effeetus  , per  adminiculum  t nimirtim  ustio  , per 
hypothesin  : Ergo  iynem  lakm  quemeunque  oblatum , seu  omnem  illuni  ignem  uslurum, 
est  in  prozi  tenendum.  Quod  eroi  demonstrandum.  Hinc  jam  patet,  induetionem  per  se 
nihil  produeere , ne  eertitudinem  quidem  moralem  , sine  adminiculo  propositionum  non 
ah  induci  ione , sed  catione  universali  pendentium  ; nam  si  essent  et  adminicula  ab  iss- 
ductione  , indigerent  novi*  adminiculis  nec  haberetur  certi! mio  morali s in  infinitum. 
Sed  eertiludo  perjeeta  ab  induclione  sperare  piane  non  potest , additi*  guibuscungue 
adminiculis  , et  propositionem  bone  : lotum  majus  esse  sua  parte  , sola  induclione  mm- 
quam  perfeele  sciemus.  Mox  cairn  prodibit , qui  negabit  ob  peculi  arem  quondam  ratio- 
nem  in  olii*  nondum  tentati*  veram  esse  , quemadmodum  ex  facto  scimus  Gregorium  a 
S.  f' incesi  t io  negasse  totum  esse  majus  sua  parte  , in  angulis  saltasi  conine  tu*  ; alio s 
in  infinito  ; et  Thomam  llobbes  , ( a I quem  rirum  ? ) eoepisse  dubitare  de  propotiliono 
illa  geometrica  a Pythagora  demonslrala  , • et  hecatombae  sacrificio  digita  habita  ; quod 
ego  non  sine  stupore  legi.  ( Lcibnitz  Dissertano  de  stilo  phylosophico  Marii  Nizolii  §.  Su), 

dimostrazioni  della  esistenza  di  dio  ( pag.  i3i  ). 

(48)  In  quello  luogo  Cartesio  unisce  insieme  due  dimostrazioni  di  diverso  genere, 
Cuna  a priori,  e l'altra  a posteriori.  La  seconda  ò la  dimostrazione  comune,  da  tulli 
riconosciuta  come  elidente  , perché  fondata  sopra  la  coacateoaziono  delle  cause  effi- 
cienti , dedotte  dalla  nozione  della  propria  esistenza . La  prima  è una  dimostrazione  me- 
tafisica , a cui  lutti  ■ più  grandi  ingegni  han  messo  la  mano , sperando  di  poterne  fare 
una  verità  intuitiva.  Cartesio  Del  proporre  la  forinola  del  tuo  sillogismo,  altro  non  fece 
che  ritoccar  quello,  che  aveva  prima  di  lui  proposto  S.  Anselmo  arcivescovo  di  Caulor- 
hcry.Aeibuitz  , dalla  sua  volta  rifiutò  la  dimostrazione  di  Cartesio,  e credette  avere  per- 
fezionalo quella  di  S.  Anseimo.  In  che  le  cennale  dimostrazioni  differiscono , e a quale 
di  esse  può  darsi  la  preferenza  ? 

Dimostrazione  di  S.  Anseimo. 

S.  Anselmo  il  quale  visse  neU’undecimo  secolo,  noi  libro  contro  insipientem  , ri- 
cavò la  dimostrazione  dell’  esistenza  dell'  Cole  perfettissima  dalla  sua  definizione  , o sia 
dalla  sola  possibilità.  L'argomento  suo  fu  il  seguente  : 

( É proprio  deH’esislenza  dell’ Ente  perfettissimo  il  conioacre  in  se  tutte  le  perfe- 
zioni : ma  resistenza  a rispetto  della  nuda  possibilità  è una  perfeziona  ; adunque  l’Ente 
perfettissimo  esiste  s. 

Compendiando  un  tal  sillogismo,  i suoi  termini  sono:  se  I’EqIc  perfettissimo  è pos- 
sibile , esiste.  Ma  l’ Ente  perfettissimo  è possibile.  Dunque  esiste.  E riducendolo  ad 
entimema  fu  nelle  scuole  cosi  enunciato:  Se  Dio  i possibile,  esiste.  Questo  entimema 
passò  per  lo  crogiuolo  degli  scolastici  o fa  rifiutata  da  S.  Tommaso;  siccome  per  l’op- 
posito  fu  accollo  dagli  scotisti , i quali  lo  ritennero  come  perfetta  dimostrazione. 
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Lo  stesso  argomento  Tu  bellamente  contornalo  da!  Segneri  nel  libro  , cbe  ba  per 
titolo  V incredulo  senza  scusa  : ( Se  Dio  è possibilo  , egli  è parimenti  in  atto  , da- 
poicbè  sa  cosi  non  fosse , ri  sarebbe  una  cagione  che  può  produrlo  , non  potendo  la 
mente  nostra  neppure  apprendere,  che  parto  alcuno  uscir  possa  da’cupi  abissi  del  nulla, 
ed  uscirne  di  virtù  propria  ; ti  cbe  uscendone,  convien  che  vi  sia  di  necessità  chi  ne’l 
tragga  fuori , comunicandogli  quella  esistenza , di  cui  qualsivoglia  effetto  insino  a tanto 
che  è meramente  possibile , non  è peranche  arrivato  a pigliare  possesso.  Orat  questa 
cagione  sarebbe  io  se  più  perfetta  che  non  sarebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con  si 
grande  azione  , mentre  non  solo  lo  agguaglierebbe  in  tutte  le  prerogative  di  potenza  , 
di  scienza , di  bontà , e di  altra  tali  che  a lui  donasse  in  produrlo  ; ma  di  più  lo  pre- 
cederebbe per  quella  priorità  almeno  , che  appellasi  di  natura  , se  non  per  quella  di 
tempo.  E però  questa  cagione  medesima  sarebbe  Dio  prima  dell’effetto  prodotto  : con- 
terrebbe ella  nei  suo  seno  la  sorgente  di  tutto  l'essere,  avanti  di  trasferirla  nel  seno 
altrui:  e così  ella  più  veramente  sarebbe  la  cagiou  prima  >. 

Contra  l’ argomento  di  S.  Anteimo , riprodotto  da  Segneri , notò  Leiboitz , che  la 
sola  difficoltà  logica  a superare , era  la  dimostrazione  delia  possibilità  dell’Ente  perfet- 
tissimo , o sia  della  minore  del  sillogismo.  Vera  ò 1'  osservazione  di  Leibnits  , perché 
noi  ricaviamo  la  nozione  della  possibilità  degli  Esseri  contingenti  dalia  nozione  che  già 
abbiamo  della  esistenza  loro.  Ma  dell’essere  necessario , di  cui  vogliamo  dimostrare  resi- 
stenza , d’ onde  ricaveremo  la  possibilità  ? La  nozione  di  questo  possibile  sì  scambia 
coll’ influito,  eome  ben  disse  il  padre  BufGer;  per  modo  cbe  se  vogliamo  spiegare  l’uno 
per  l’ altro , ricadiamo  in  un  circolo  vizioso.  Qual’  è per  uoi  I’  idea  indeterminata  del 
possibile?  Tutto  quello,  di  cui  ò capace  l’iufinita  potenza  di  Dio  1 E qual  è l’inGuitiu? 
Dio  stesso  1 Sou  queste  due  nosioni , le  quali  si  spiegano  l'uua  per  l’altra  , senza  ri- 
schiararsi ; o sia  son  due  iucemprensibili,  de'quali  uno  ò posto  come  subbietto  e l'altro 
come  predicalo  della  proposizione , che  si  vuol  dimostrare.  Vediamo  ora  come  gli  altri, 
insieme  collo  stesso  Lcibuitz , abbiano  superato  questo  scoglio  logico, 

n. 


Dimostrazione  di  Cartesio. 

La  dimostrazione  di  Cartesio  fu  ricalcata  sopra  quella  di  S.  Anseimo.  fi  sno  argo- 
mento è il  seguente  : 

s Quel  che  nasce  dall’  idea  o dalla  deGuizionc  d’  una  cosa  , è proprio  della  cosa 
atessa:  ma  resistenza  nasce  dall'idea  di  Dio , o dell’ Ente  perfettissimo:  adunque  l’esi- 
stenza & un  attributo  di  Dio  i. 

La  maggiore  di  questo  sillogismo  non  differisce  da  quella  di  S.  Anseimo,  se  noa 
pe’  termini  più  generici  ce*  quali  è enunciata.  Cartesio  illustrò  questo  argomento  col- 
l’esempio del  triangolo  ; e siccome  nell’  idea  di  questa  Ggura  si  contiene  l’ altra  , che 
gli  angoli  suoi  sono  uguali  a due  retti;  così  nell’idea  dell’ Ente  pcrfeltks  mo  ravvisò 
ancora  quella  della  sua  essenza  necessaria  cd  eterna.  Distinguiamo  nel  pensiero  di  Car- 
tesio il  concetto  dall’  esempio.  11  concetto  è che  noi  nel  formare  la  nozione  dell’  esi- 
stenza di  Dio  , la  concepiamo  come  necessaria  e non  come  possibile , per  modo  che 
non  potremmo  disgiungere  I*  idea  dell’  esistenza  da  quella  dell’  Ente  sommamente  per- 
fetto : similmente  nou  potremmo  separare  dall’  idea  del  triangolo  I’  altra  cbe  la  som- 
ma degli  angoli  suoi  è uguale  a due  retti.  Ma  Cartesio  non  avvertì  alia  differenza  che 
passa  tra  le  verità  dimostrabili  e lo  non  dimostrabili.  Per  le  dimostrabili  è vero  clic 
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tulio  quel  che  calce  dalla  definizione  di  una  con  , é proprio  della  eoaa  alena;  per- 
chè noi  riceviamo  oca  tal  verità  come  corollario  della  dimostrazione.  Infatti  la  ra- 
gione non  conosce  intuitivamente,  che  la  somma  degli  angoli  d’uà  triangolo  è ugnalo 
a due  retti  ; ma  ha  bisogno  del  ragionamento  per  Sviluppare  questa  proprietà  dalle 
altre  più  apparenti  nella  figura  del  triangolo.  Ora  l’applicare  la  stessa  verità  agli  Es- 
ecri de’  quali  non  conosciamo  1’  essenza  , e non  possiamo  per  conseguente  dimostrarla  , 
non  solamente  ci  espone  al  rischio  di  dare  loro  per  attributi  i concetti  slessi  della  pro- 
pria mente , ma  contiene  un  viiio  logico , che  è il  dare  per  dimostrato  il  dimostrabile. 
La  proposizione  dunque,  che  tutto  quel  che  natte  dalla  idea  e dalla  definizione  d’urta 
tota  è proprio  della  tota  tlesta , è un  principio  d' idealismo , il  quale  converte  io  rea- 
lità le  idee  e i concetti  alenai  della  meute  ; ed  è precisamente  quel  principio  , di  cui 
i successori  di  Cartesio  abusarono.  Per  questa  ragione  la  dimostrazione  di  Cartesio  fu 
portata  in  predicamento  da  Malebranche  , dal  padre  Lamy  e da'  earteaiani  idealisti  ; e 
d’altra  parte  fu  da'  filoaofi  delle  altre  scuole  tacciata  di  sofismo. 

Sin  qua  della  maggiore  del  tillogismo  cartesiano.  Passando  alla  minore , doman- 
diamo, corno  resistenza  naaca  dalla  nozione  dell’Ente  perfettissimo?  Nasce  da  quella, 
quando  si  concepisca  l’esistenza,  come  una  perfezione  della  possibilità.  Olia  quando  si 
supponga  dimostrata  la  possibilità  I Vale  a dire , che  il  sillogismo  di  Cartesio  lascia  lo 
stesso  vacuo  di  quello  di  S.  Anseimo. 

in. 


Dimostrazioni  di  Leibnilz. 

Leibnilz , rifiutato  avendo  le  varie  dimostrazioni  di  Cartesio , credette  che  quella 
di  S.  Anseimo  fosse  imperfetta  , ma  capace  di  essere  raddrizzata  , se  si  dimostrasse  che 
l’ Ente  perfettissimo  è possibile.  E però  risguardolla  come  un  argomento  grave  , che 
altri  metafisici  avrebbero  potuto  più  compiutamente  dimostrare.  Indi  tornando  spesse 
volte  a riesaminarla  , propose  le  seguenti  emendazioni,  a Potrebbesi  , egli  disse  , for- 
mare ona  dimostrazione  più  semplice,  ommetlcndo  di  parlare  delle  perfezioni,  per  ischi- 
vare  le  obbiezioni  di  coloro , i quali  negano  ebe  tutte  le  perfezioni  aieno  insieme  com- 
patibili. Se  si  dicesse  che  Dio  è un  Etttre  da  se  ( Eoi  a se  ),  o sia  che  esiste  per  sua 
essenza;  sarebbe  facile  conchiudere,  che  nu  tale  Essere,  se  è possibile  , esiste,  comecbè 
questa  conclusione  oon  sarebbe  altro  ebe  un  corollario  della  definizione.  E se  V Estere 
da  te  fosse  definito , come  quello  che  dee  etisfere  , perchè  pottibile  ; t manifesto  che 
centra  l’esistenza  di  un  tale  Essere  non  potrebbe  altro  dirsi  che  negarne  la  possibilità  s. 

< Potrebbesi  ancora  fare  una  proposizione  modale , la  quale  sarebbe  il  consumato 
della  logica,  cioè:  te  l'Estere  necessario  è pottibile,  esiste.  Sarebbe  quella  una  tortuo- 
sità , la  quale  renderebbe  manifesto  il  torto  di  coloro  ebe  negassero  la  possibilità  del- 
V ente  a te,  e supplirebbe  al  difetto  della  dimostrazione.  Imperocché  se  l'ente  a te  fosse 
impossibile,  impossibili  ancora  sarebbero  tutti  gli  enti  ai  alio,  d’onde  seguirebbe  che 
nulla  esiste.  Intanto  questo  ragionamento  ci  conduce  ad  un'altra  proposizione  modale, 
che  giunta  alla  procedente  compie  la  dimostrazione.  Questa  seconda  proposizione  sarebbe 
così  enunciata:  te  rEtsere  necessario  non  esiste , nulla  v'ha  di  possibile*.  Lul'mgossi 
Leibnilz  di  avere  portato  la  dimostrazione  dove  altri  non  era  mai  giunto  (Leibniti.  Oper. 
Edit.  di  Dulena  T.  II.  P.  I.  pag.  36,  «54,  964.,  34.2.  T.  VI  P.  li  p.  i4?  )• 

Ora  da  tutti  i saggi  di  dimostrazioni  proposti  da  Leibnilz  chiaramente  apparisce  , 
ebe  egli  non  ischiva  la  difficoltà  di  dimostrare  il  possibile,  anzi  in  quella  ricade  : e 
persuaso  di  non  poterla  vincere  , cerca  di  nasconderla  ; il  ebe  non  è degno  d’  un  im- 
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paniate  ricercatore  della  «riti.  La  dimostrazione  a priori  della  esistenza  dì  Die,  pei 
giovani  che  ai  danno  agli  eludi  metafisici , è un  problema  intorno  al  quale  desiderano 
di  esercitare  il  loro  acume , allo  stesso  modo  come  nella  geometria  voglioa  essi  risol- 
vere quello  della  quadratura  del  cerchio.  Parve  una  volta  ancora  a noi  aver  trovato 
una  dimostratone , la  quale  scansasse  tutto  le  cennate  difficoltà,  dicendo:  È necessaria 
resistenza  d'ima  causa  pròna , per  rispetto  agli  effetti  da  essa  prodotti  : ma  la  causa 
pròna  degli  esseri  creati  non  pud  trovarsi  che  in  un  Ente  perfettissimo  di  tutti  mag- 
giore : adunque  è necessaria  l’ esistenza  dell’Ente  perfettissimo.  Sembrava»  , che  una 
tal  dimostrazione  si  annodasse  ad  una  verità  intuitiva  , qual  à il  principio  della  causa- 
lità , e che  la  possibilità  fosse  dedotta  dalla  esisterne  d’  un  principio  universale  della 
natura.  Ma  potrebbe  questa  dirsi  una  dimostrazione  a priori  , nel  senso  di  esser  fon- 
data sopra  una  verità  universale , ebe  la  ragione  acopre  da  se , senza  aiuto  della  ape* 
nenia?  Se  la  uoiiooe  della  causa  e dello  effetto  fosse  una  verità  intuitiva  della  ragion 
pura , come  pretese  Kant , la  dimostrazione  sarebbe  a priori  { Vedi  quel  che  appresto 
diremo  della  dottrina  di  Kant  ).  Ma  se  quella  nozione  non  pub  acquistarsi , se  non  per 
mezzo  della  esperienza,  la  proposta  dimostraziooe  i una  di  quelle  tante  ebe  posso  a farsi 
a posteriori  intorno  alla  necessità  d’  una  causa  prima. 

E qui  per  esporre  tutto  il  nostro  pensiero  intorno  al  presente  argomento , oltre 
la  difficoltà  proposta  da  Leibniti , conira  le  dimottraiioni  di  S.  Anseimo  e di  Cartesio; 
osiamo  proporne  un’altra  per  rispetto  alla  proposizione  universale  la  quale  regge  i due 
sillogismi  loro.  D'onde  noi  ricaviamo  la  nozione  dello  perfezioni,  o degli  attributi  del- 
l’Eote  perfettissimo,  se  non  dalla  contemplazione  delle  sue  opere?  Le  ragione  comincia 
dal  vederne  l’ esistenza,  ed  indi  passa  a considerare  ia  sapienza,  la  bontà  e l’onnipo- 
tenza ebe  rispondono  nell’ immenso  magistero  dell’universo.  La  maggiore  dunque  di 
tutti  i ceunali  sillogismi  uou  è una  verità  a priori , ma  è un  corollario  d’  un*  altra  di- 
mostrazione a posteriori , per  la  quale  risalendo  dagli  effetti  alle  cause  loro , giu- 
gniamo  alla  cognizione  degli  attributi , e delle  perfezioni  deU'Eule  necessario.  Adunque 
il  principal  neo  de'  cennali  sillogismi  sta  nella  maggiore , perchè  stabilisco  come  una 
verità  a priori  il  corollario  d una  dimostrazione  a posteriori. 

Ritorniamo  ora  a Cartesio , il  quale  volle  trovare  la  dimostrazione  a priori  per 
le  menti  di  sottile  tempera , siccome  egli  stesso  dichiarò  ; e le  dimostrazioni  a poste- 
riori per  quelli  che  non  potessero  aspirare  alla  perspicacia  metafisica.  ( V.  Cartesii  , 
Rationes  Dei  exislentiam , et  anònae  a corpore  distinetionem  probantes  , proposi t.  IV. 
T.  I.  pag.  85  , edil.  Amstelodami  1698  ). 

A torto  Leibnilz  disprezzo  queste  seconde  dimostrazioni  e le  confuso  colle  prime, 
lo  un  luogo  de’  nuovi  saggi  intorno  all  intelletto  umano  disse  : « Meu  conci  udente  è 
l’altro  argomento  di  Cartesio , col  quale  vuol  pruovare  l'esistenza  di  Dio , perchè  l'idea 
di  Lui  è nell’ animo  nostro,  e perchè  quella  idea  ci  vien  dall’ originale.  Cotesto  argo- 
mento in  primo  luogo  ha  un  vizio  comune  all’antecedente,  perchè  suppone  iu  noi  l’idea 
della  possibilità.  Imperocché  quel  che  Cartesio  ne  adduce  per  pruova  , cioè  che  par- 
lando di  Dio  noi  sappiamo  quel  che  diciamo , e ne  abbiamo  per  conseguente  l’ idea  , 
è uu  indizio  fallace.  Noi  infiliti  parlando  del  moto  perpetuo  meccanico  sappiamo  quel 
che  diciamo;  e non  pertanto  quei  moto  è cosa  impossibile,  di  cui  apparentemente  sol- 
tanto potremmo  avere  l’idea  > ( Lib.  IV.  Cap.  X.  §.  7-  Teofilo). 

Ma  Leibnitz,  da  un  sol  tratto  del  discorso  di  Cartesio,  giudicò  del  merito  di  tutto 
1’  argomento.  La  sua  seconda  dimostrazione  è fondala  sopra  una  serie  di  noziooi  evi- 
denti , dedotte  dalla  prima  di  tutte  le  cause  efficienti.  Tali  verità  sono  : dal  nulla  nulla 
si  fa  : il  men  perfetto  aver  dee  per  sua  causa  efficiente  il  più  perfetto  : noi  troviamo 
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la  cauta  delle  proprie  idee,  o in  noi  ttetsi , o fuori  di  noie  e per  contrario  non  po- 
tremmo trovare  nè  fuori , nè  dentro  di  noi  un  archetipo  dell'Ente  perfettissimo.  Da 
questo  verità  unite  insieme  egli  dedusse  le  altre  due  : esiste  f autor  di  me  , dotato  di 
tutte  quelle  perfezioni  stelle  quali  io  manco  .-  da  Lui  eletto  riconosco  P idea , che  »« 
ha  in  me  impresso.  Se  questa  idea  non  si  trova  nell’  animo  come  innata  , vi  si  trora 
certamente  come  una  immediata  dedusinae  della  nozione  della  propr'a  esistenza. 

Ora  , dichiarandoci  noi  del  numero  di  quelli  , po’  quali  Cartesio  scrisse  la  seconda 
e non  la  prima  dimostrazione,  domandiamo  a che  giova  il  voler  conoscere  per  uoa  sin- 
tetica dimostrazione  quella  stessa  verità , che  ci  è nota  per  uu  giudizio  intuitivo  a po- 
steriori, che  la  Datura  ha  renduto  a tutti  comune?  O che  questo  giudizio  nasca  da 
uu  lume  infuso  alla  ragione  , o provenga  dalla  prima  conoscenza  di  noi  stessi  , non 
è sempre  la  stessa  la  certezza , colla  quale  tocchiamo  con  maoo  l'Aulor  di  tutte  le 
cose  ? Perché  dunque  sforzare  la  mente  con  metaGsiche  sottigliezze , per  oscurare  una 
nozione  chiarissima  , che  la  natura  ha  in  noi  impresso  come  la  fiaccola,  al  lume  della 
quale  veder  dobbiamo  tutte  le  altre  verità , che  rischiarano  e dirigono  la  ragione  ? 

(4g)  In  questo  luogo  Cartesio  par  che  distingua  l’idea  della  sostanza  dall’idea  dello 
sue  qualità  , mcnlrecchè  alquanto  più  sopra  , aveva  detto  die  tra  più  attributi , uno 
è quello  che  costituisco  la  natura  e 1'  essenza  della  sostanza  ; d'  onde  poi  ricavò  , che 
l’estensione  forma  la  natura  della  sostanza  corporea  , e il  pensiero  l’ essenza  della  so- 
stanza cogitante.  Questo  è uno  de’molli  esempi  della  varietà  de’ detti  di  Cartesio,  va- 
rietà la  quale  ò stata  cagione  delle  diverse  interpretazioni  date  a’zenai  della  sua  dottrina. 

(ilo)  Jllamque  similitudinem  , in  qua  Dei  idea  continetur , a me  percipi per  tandem 
f acuitatela  , per  quam  et/o  ipse  a me  percipior , hoc  est,  dum  in  meipsum  mentis  aciem 
concerto , non  modo  inlelligo  me  esse  rem  incompletam  et  ab  alio  dependentsm , rem- 
que  ad  majora  et  majora  sire  meliaca  indefinite  semper  aspirantem  , sei  simul  etimo 
inlelligo  illuni  a quo  pendeo  , maiora  itla  omnia  non  indefinite  et  potentia  tantum , sed 
reipsa  infinite  in  se  h aber  e , atque  ita  Deum  esse.  Medit.  III. 

(Si)  £ importante,  per  determinare  il  significalo  della  qualità  d 'innate,  la  spiega- 
zione che  ne  diede  lo  stesso  Cartesio  nella  risposta  al  programma  publicalo  net  Belgio 
nel  >647  col  titolo  : erplicatio  mentis  umanae  site  animae  rationalis.  In  Asticolo  su 
non  tidetur  itisi  solis  verbit  a me  dissentire  : cum  enim  ait , mentem  non  indigert  ideis , 
rei  notionibus  , rei  axiomatis  iimatis  , et  interim  ei  f acuitatela  cogitandi  concedi!  ( pista 
naluralem  sire  innatam ) re  ajfirmat  piane  idem , quod ego,  sed  verbo  negai.  Non  enim 
tmquam  scripsi  rei  judicari , mentem  indigere  ideis  innatis  , quae  sin I aliquid  diversum 
ab  eiut  fondiate  cogitandi  ; sed  cum  adverterem , quasdam  in  me  esse  cogitationes  , 
quae  non  ab  obiectis  e rternis  , tue  a rohmtatis  mene  determinatione  procedebant , sed 
a sola  cogitandi  facultate  , quae  in  me  est , ut  idesu  rise  notiones , quae  suiti  istarum 
cogitationum  fonane , ab  aliis  advenlitiis  aul  factis  distinguermi , iu.es  in.vjtjs  focjfi ; 
eodem  sensv , quo  dicimus  gcnerosilaJcm  esse  quibusdam  familiis  innatam , aliis  r ero 
quosdam  morbos,  ut  podayram  rei  calculum;  non  quod  ideo  istarum  familiarum  infantes 
morbit  istis  in  utero  matris  laborent,  sed  quod  nascaiitur  cum  quadam  disposinone  sica 
facultate  ad  illos  contrahendos.  Epistolarum.  Pars  I.  epist.  99.  V.  ancora  Pars  II. 
«pisi.  54  in  fin.  e io4. 

(Sa)  Dell’eurema  cartesiano  cogito  ergo  sum  molli  fecero  onoro  a Plauto,  ed  altri 
a S.  Agostino.  Di  Plauto  ricordarono,  che  neU’Anfilrione,  Sosia  ridotto  in  disperazione 
da  Mercurio , che  preso  aveva  la  figura  di  lui,  ricsamiua  se  stesso  c cerca,  se  dubitar 
possa  della  sua  personale  ijentità. 

Sed  q.tum  cogito , equidem  certo  idem  sum,  qui  semper  fui. 
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Che  li  consapevolezza  del  pensiero  torri  ad  ognuno  di  pruova  della  propria  idea- 
tili, i uni  verità  Unto  comune,  quinto  noli  • ciascuno  è la  coscienza.  Non  è dunque 
quetto  il  tento,  nel  quale  Cartesio  adoperi  il  principio  cogito  ergo  tum.  S.  Agostino  ai 
valse  dello  stesso  principio  io  due  tenti.  In  uno  dice  ebe  l'uomo  ricava  l’idea  deH’osi- 
tlenza  dal  sentirsi  Estere  inulligenle  ( De  libero  arbitrio  Lib.  II  Cip.  II  ).  In  un  altro 
te  ne  vale  per  dimostrare  che  V ba  in  noi  una  qualche  immagine  della  Triniti.  Nel 
primo  senso  t'  ba  una  somiglianza  tra  T suo  concetto  e quello  di  Cartesio  : nel  secondo 
Vita  una  semplice  figura.  V’ba  una  lettera  di  Cartesio,  nella  quale  risponde  all’accusa 
di  plagio  , che  i suoi  avversari  gli  Tacevano  per  rispetto  al  luogo  di  S.  Agostino.  La 
sua  risposta  i tanto  ingenua , quanto  vera , da  poiché  in  essa  si  onora  in  primo  luogo 
di  essersi  scontrato  col  pensiero  di  S.  Agostino , ed  indi  fa  osservare  che  del  principio 
cogito  ergo  som  non  si  credette  mai  inventore  , per  essere  una  verità  tanto  ovvia  , 
quanto  cado  naturalmente  nel  pensiero  d’ ognuno  ; ma  che  di  quello  si  servì  per  di» 
mostrare  l’esistenza  e gli  attributi  d'una  sostanza  immateriale  diversa  dalla  corporea.  La 
sua  lettera  è come  segue  : 

c Vous  m'aves  obligé  de  m’averlir  du  passage  de  Saint  Augustin  auquel  moa  /e petue, 
dove  je  tuie,  a quelque  rapport;  je  l'ai  été  lire  aujourd'hui  en  la  bibliolhòqne  de  cello 
ville  , et  je  trouve  véritablement  qu’  il  s'  en  sert  pour  prouver  la  cerlitude  de  notre 
Atre  , et  ensnite  pour  fsire  voir  qu'  il  j a en  nous  quelque  imago  de  la  Trinità , en 
ce  que  nous  sommes  , nous  savons  que  nous  tommei,  et  nous  aimons  cet  étre  et  celta 
Science  qui  est  en  nous  ; au  lieu  que  je  m'en  sera  pour  Taire  connaìtre  que  ce  moi  qui 
pense  est  une  subitanee  immatérielle , et  qui  n’a  rien  de  corporei , qui  sont  deux  choses 
fort  differente*;  et  c'cst  une  choso  qui  de  soi  est  si  simple  et  si  naturclle  à inférer 
qu'on  est , de  ce  qu'on  doute,  qu’elle  auroit  pu  lomber  sous  la  piume  de  qui  que  co 
toit;  mais  je  ne  laisse  pas  d’etre  bica  aise  d'avoir  rcncontré  aree  Saint  Augustin,  quand 
ce  ne  serait  que  pour  fermcr  la  bouche  aux  peliti  aprili  qui  ont  luche  de  regabeler 
sur  ce  principe.  Le  peu  que  j’ai  ccril  de  mcUphyiique  est  dcjà  en  chefbin  pour  alter 
a Paris,  où  je  croia  qu’on  le  fera  imprimer;  et  il  ne  m’en  est  reste  ici  qu’un  brouillon 
a i plein  de  ralures  que  j'aurais  moi-méine  de  la  peine  à le  lire,  ce  qui  est  cause  que 
je  De  puis  vous  P offrir;  mais  si  tòt  qu’il  sera  imprimé,  j’auroi  aoin  de  vous  en  envojer 
des  prémices , puisqu’  il  vous  plalt  me  Taire  la  Caveur  de  le  vouloir  lire , et  je  serai 
fori  aise  d'en  apprendre  volre  jugement  s. 

Lettre  CXYIII.  Tome  IL  Corrcspoudance  de  l'année  164.0. 

(53)  L’onore  di  tal  riforma  è stato  comunemente  dato  a Leìbnits , che  all'assioma 
nibil  ett  tri  inlelUctu  , quod  non  prius  Juerit  in  tenta  , aggiunse  la  limitazione  , tasi 
tii  intellectue  ij.se.  Ma  per  verità  Lcibnitz  altro  non  fece , che  ripetere  quel  ebe  Car- 
tesio aveva  detto  , o tutto  al  più  ridusse  in  forinola  il  pensiero  di  lui.  Atque  ex  eo 
tatù  palei  quod  vulgo  philotophi  in  tcbolis  prò  axiomate  potuerml,  nibil  ette  in  in- 
tdlectu , quod  non  prius  Juerit  in  tensu  in  quo  tamen  cerUssirmm  est  ideai  Dei  et  ani- 
snae  rationalit  numquam  fuitie  ( De  methodo  §■  IV.  ) Che  altro  è il  concetto  dell'anima 
razionale  , se  non  intelleotus  ipsef 

(54)  Grandissima  fu  la  venerazione,  che  il  p.  Malebranche  riscosse  da  tutti  i dotti  del 
suo  tempo  , non  solamente  come  metafisico,  ma  come  fisico  e matematico  insieme.  Suo 
adlievo  nelle  matematiche  fu  il  celebre  marchese  de  i'Hòpilal;  e suo  corrispondente  Tu 
Giacomo  Bernulli , il  quale  gloriosi  di  essersi  scontrato  colla  opinione  di  Malebranche 
intorno  alla  durezza  de' corpi.  Lo  stesso  Locke,  che  professò  principi  affatto  contrari, 
nel  libro , nel  quale  di  proposito  oppugnò  la  proposizione , che  tutto  reggiamo  in  Dio, 
commcodollo , come  uomo  proTondo  ed  acuto  ( Opere  Postume  di  Locke  ).  Arnaldo 
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acerrimo  contraddittore  de'principi  filosofici,  contentili  nel  libro  della  ricerca  della  ve- 
rità, e de’ teologici , esposti  Dell’altro  della  natura  e della  grazia;  parlando  delle  cou- 
ture fatte  al  secondo  de’ libri  testi  mentovati , soggiugne  : z Ciò  non  impedisce,  che 
io  abbia  sempre  una  grando  stima  del  suo  ingegno , del  pari  che  della  virtù  e pietà 
sua.  Egli  scrive  in  un  modo  si  nobile  e vivace,  da  far  temere,  che  ( contra  le  sue 
proprie  regole  ) non  abbagli  il  lettore  colle  grazie  del  suo  discorso  ; mentrecchi  pre- 
tende persuaderlo  colla  forza  degli  argomenti  ( Lettre  au  Marquis  de  Houcj  du  4-  Jan- 
vier  1682  T.  II.  Ocuvres  d’Arn.  pag.  ufi).  LeibniU  in  fino  encomiollo  come  profondo 
pensatore  ed  elegante  scrittore  (Leibniziana  Oper.  T.  VI  pag.  3o4  )■  Narra  Fontenella 
nell’elogio  che  di  lui  scrisse,  non  essere  mancato  alcun  dotto  straniero,  il  tpiale  ve- 
nendo in  Parigi , non  desiderasse  di  conoscerlo , e di  prestargli  un  omaggio  di  ammi- 
razione , a seguo  che  nel  tempo  della  guerra  del  Re  Guglielmo  , un  ufiiziale  inglese 
prigioniere  compiacevasi  di  essere  mandato  a Parigi , perchè  ivi  avrebbe  avuto  l'oppor- 
tunità di  soddisfare  due  suoi  grandi  desideri , di  vedere  cioè  Luigi  XIV , e il  Padre 
Alalebranche  , il  quale  fu  ancora  visitato  da  Giacomo  li  re  d'Inghilterra  ( llist.  de 
i'Acadcm.  llojale  de  Sciences  1715  pag.  n3),  11  signor  di  Montmort , autore  della 
pregiala  opera  , che  ha  per  titolo,  analisi  de'  giuochi  di  azzardo , scrivendo  a Niccolo 
Bernulli  rende  la  seguente  testimonianza  al  libro  della  ricerca  della  verità,  z Da  per 
voi  giudicherete  della  precisione  e chiarezza  delle  ideo,  0 della  sublimità  dell'ingegno 
c della  invenzione , che  rispondono  no'  trattati  metafisici  di  questo  grande  uomo  1. 
( V.  la  lettera  impressa  infine  della  seconda  edizione  deila  ricerca  della  verità).  Tanto 
applauso  non  bastò  a far  penetrare  nello  scuole  la  ricerca  della  verità,  e a farne  un 
libro  d’ insegnamento.  Leibnitz , comechò  fosse  stalo  per  analogia  di  sistema , difensore 
delle  cause  occasionali , 0 cercalo  avesse  di  raddrizzare  il  senso  del  suo  vedere  in  Dio; 
purtultavolta  uon  potò  non  dire  , che  la  metafisica  di  Malebranche  è P ultimo  grado 
di  esaltamento  della  filosofia  cartesiana. 

(SS)  llernardo  Nieuwcnljt,  medico  e matematico  Olandese,  nato  nel  iC54  e morto 
nel  1718,  scrisse  nel  suo  dialetto  il  libro,  che  ha  per  titolo,  vero  uso  della  conlem- 
/.lozione  dell’universo , per  convincere  gli  atei  e gP  increduli  ; trasportato  di  poi  nel- 
l’idioma franceso  da  Noguez  colla  epigrafe  l'esistenza  di  Dio  dimostrata  per  le  mara- 
viglie della  natura.  Quest'opera  racchiude  uua  compiuta  dimostrazione  a posteriori  del- 
l’esistenza di  Dio,  ricavala  da  una  triplice  sorgente  di  argomenti,  cioè  dalla  struttura 
del  corpo  umano;  dagli  clementi  naturali;  dagli  astri  e da’ fcuomeni  astronomici.  L’au- 
tore preferì  gli  argomenti  fisici  a’  metafisici , z.°  perchè  molli  altri  avevaoo  già  detto 
tutto  quello , che  intorno  a tale  argomento  potevasi  desiderare  ; 2.0  perchè  considerò 
essere  più  facile  agli  atei  rispondere  cun  sottigliezze  alle  dimostrazioni  astratte , elio 
resistere  alla  evidenza  dello  opere  della  natura;  3.°  perchè  gli  argomenti  fisici  son  più 
atti  a persuadere  quelli , che  senza  essere  atei , vacillano  per  incertezza  di  opinione  ; 
4. ’ finalmente  perché  essendo  questa  la  via  più  facile,  e più  adattata  alla  cmnuue  in- 
telligenza ; è aurora  la  più  utile  alla  istruzione  della  generalità  degli  uomini.  Checché 
sirsi  detto  della  prolissità  delle  sue  detcrizioui  e della  semplicità  del  suo  dire;  non  è 
meno  vero  che  quel  lavoro  è una  guida  utilissima  alla  coutcmplazione  della  natura,  o 
spezialmente  per  la  parte  anatomica  e fisiologica  , de’  quali  studi  tanto  quella  età  in 
generale  , quanto  l’Olanda  in  particolare  si  distinto  sopra  tutte  le  altre  genti  di  Eu- 
ropa. Il  primo  libro  della  cennata  opera  , è un  egregio  trattalo  de  fabrica  hominis. 
Le  altre  due  parti  sono  altrettanto  accurate  , comcchè  si  trovi  oggi  iu  esse  qualche 
cosa  di  emendabile  per  rispetto  alle  conoscenze  fisiche  e chimiche  , che  allora  noo  si 
avevano.  Lo  due  contemplazioni  preliminari , per  ie  quali  l’autore  s'introduco  Dell’analisi 
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dell' uomo  tono  affatto  cartesiane.  Ivi  la  sottana  pensante  si  presenta  alla  mente,  come 
un  contrapposto  della  materiale , e da  questa  prima  nosione  nascono  le  altro  della  causa 
prima  e de*  tuoi  inGniti  attributi.  In  somma  di  rincontro  all' utilità  e a' pregi  dell'opera 
scompariscono  i piccioli  nei,  che  sono  stati  rilevati,  e con  malignità  esagerati  da  quelli, 
a’  quali  dispiaceva  ('argomento.  Nieuwentjt  la  scrisse  conira  gli  atei  e i materialisti  del 
suo  tempo,  e spesialmeote  conira  il  suo  concittadino  Benedetto  Spinosa  , ch'egli  cita 
come  il  modello  degli  atei.  Io  parlando  della  dottrina  di  costui  e di  qualcuno  de’  me- 
tafìsici Gsiologisti  avremo  l'cccasioue  di  riprodurre  talune  Stic  giudiziose  osservazion  . 
Scrisse  egli  ancora  di  proposito  , e nel  proprio  idioma  una  confutazione  dello  stesso 
Spinoza  publicata  in  Amsterdam  nel  1730,  vale  a dire  due  anni  dopo  della  sua  morte; 
ma  ignoriamo  se  di  quest’opera  fosse  fatta  traduzione  in  altra  lingua  , o se  sia  stata 
dimenticata  insieme  collo  scrittore , che  formato  aveva  il  suggello  della  confutazione. 

(5G)  ( Tal  è ( son  suoi  detti  ) il  sentimento  d'un  filosofo  che  gode  la  stima  del  mon- 
do, e che  comincia  la  sua  logica  colla  seguente  proposizione:  omnis  idea  orlimi  ducil  a 
sensìlms  ( Gasscndi  ).  Riconosce  nondimeno  , che  non  tutte  le  idee  nostre  sono  state  nei 
sensi,  tali  quali  trovansi  nell'animo;  ma  pretende  porlo  meno,  che  situo  state  formale 
da  quelle  che  son  passate  pe’ sensi,  o per  composizione , come  quando  dalle  immagini 
separate  dell'oro  e d’una  montagna,  formasi  una  montagna  d'oro;  o per  ampllazioDc 
e diminuzione,  come  quando  dalla  immagine  d'un  uomo  d'ordinaria  grandezza  formasi 
un  ggaote  o un  pigmeo;  o per  adattamento  e proporzione  , come  quando  dall'  idea 
d’una  cosa  conosciuta  formasi  l’immagine  d’un’ altra  che  non  si  conosce.  E cosi  conce- 
piamo Dio  (il  quale  non  pub  cadere  ne’sensi)  sotto  l’immagine  d'un  venerabile  vecchio  >. 

c Giusta  questo  concetto,  quantunque  le  idee  nostre  non  fossero  tutte  simili  a un 
particolare  corpo  da  noi  veduto , o che  abbia  una  volta  colpito  i sensi  ; non  ci  rappre- 
senterebbero nulla  che  non  fosse  entralo  in  noi  per  mezzo  de* sensi,  almeno  io  parte. 
E per  conseguente  Indo  concepiremmo  per  mezzo  d’ immagini  simili  a quelle  che  for- 
ìnansi  nel  cervello , quando  veggiamo  , o immaginiamo  i corpi  1 . 

« Ma  quantunque  la  cennata  opinione  gli  sia  comune  con  molti  filosofi  scolastici  , 
nondimeno  non  temerei  di  affermare  che  è assurdissima  e contraria  tanto  alla  religione, 
quanto  alla  vera  filosofia.  In  fatti , volendo  soltanto  dire , quel  cho  è chiaro , nulla 
concepiamo  tanto  distintamente  , quanto  il  proprio  pensiero , c quanto  la  proposizione , 
patto  , dunque  esisto ■ Ora  non  potremmo  avere  alcuna  certezza  della  cennata  proposi- 
zione , se  non  concepissimo  distintamente  quel  che  è Terzere  e il  pensare.  Nè  fa  uopo 
domandarci  la  spiegazione  di  tali  vocaboli , perchè  son  del  numero  di  quelli , cho  tutti 
gli  uomini  comprendono , e che  diverrebbero  oscuri , se  si  volessero  spiegare.  Se  dunque 
non  può  negarsi , clic  abbiamo  in  noi  le  idee  dell’  essere  e del  pensare  , domando  io 
per  quali  sensi  souo  esse  entrate?  Son  forse  luminose  o colorate  per  dirsi  entrate  per 
la  vista  ; di  suono  grave  o acuto  per  dirsi  entrate  per  T udito  ; di  buono  o di  cattivo 
sapore  per  dirsi  entrate  per  lo  palato;  freddo  o calde,  dure  o molli,  per  dirsi  acqui- 
siate col  tatto?  Che  se  si  dica  essere  formate  da  altro  immagini  sensibili,  si  additi  quali 
aleno  le  immagini  da  cui  pretendesi  che  sieno  formate , e come  ciò  abbia  potuto  inter- 
venire , se  per  composizione,  o per  ampliazione,  o per  diminuzione,  o per  proporzio- 
ne? Che  te  non  puossi  rispondere  nulla  di  ragionevole  , è necessità  convenire,  che  le 
idee  dell’  essere  e del  pensiero  non  traggono  in  verno  modo  origine  da’scnSi , ma  cho 
l’anima  ha  la  facoltà  di  formarle  da  perse;  quantunque  spesso  avvenga  che  l’esercizio 
di  una  tal  facoltà  sia  suscitato  da  qualche  cosa  che  colpisce  i sensi.  Non  altrimenti  un 
pittore  può  essere  indotto  a formare  un  quadro  per  lo  danaro  che  gli  si  promette  , senza 
che  possa  dirsi,  che  il  quadro  trae  T origine  dal  danaro  1.  Première  Parile  Chap.  f. 
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(57)  V.  la  terza  e la  quinta  meditazione  di  Cartello , e spezialmente  le  due  seguenti 
definizioni  : 

Idea»  nomine  ete.  t II  nome  d’ idea  è da  me  inteso  per  quella  forma  del  pensiero, 
di  cui  divengo  consapevole  per  mezzo  della  immediata  percezione  dello  stesso  pensiero; 
per  modo  che  io  non  posso  col  discorso  nulla  esprimere , di  cui  non  abbia  in  me  l' idea 
della  cosa  significala  colle  parole,  purché  io  chiaramente  intenda  quel  che  dico  >. 

E l’altra  definizione  per  realilalem  objectivam  etc.  ( Per  la  realità  obbiettiva  d’uoa 
idea  intendo  Ventiti  o l’Essere  della  cosa  rappresentata  dalla  stessa  idea,  per  quaoto 
l’ entità  si  trova  nella  idea.  Allo  stesso  modo  pub  dirsi  uno  perfezione  obbiettiva  o un 
artifizio  obbiettivo;  dapoichà  tutto  quel  che  noi  concepiamo  di  esistente  negli  obbietti 
delle  idee,  tutto  in  questo  idee  si  trova  obbiettivamente,  o per  rappresentazione  s. 

(58)  Sono  notabili  in  Arnaldo  le  seguenti  esitazioni  intorno  al  concetto  della  per- 
cezione e delle  idee.  Nelle  definizioni  del  Capo  T delle  vere  e delle /alee  idee: 

3.'  Je  prenda  ausai  pour  la  mùnte  cbose  l’ idée  d'un  objet  et  la  perception  d’un 
objcL  Jc  laissc  à part , s’il  j a d’autres  choses  à qui  on  puisse  dooner  le  nom  d'idèe. 

4..°  de  dia  qu'un  objet  est  prcsent  à notre  esprit,  quand  notre  esprit  l’apperjoit  et 
le  connoit.  Je  laisse  encore  à ciaminer  a’  il  j a uoe  autre  prèsene©  de  1* objet,  préa- 
lable  à la  connoissaoce , et  qui  soil  nécessaire  à fin  qu’  il  soit  en  étal  d'élre  conou. 

Negli  assiomi. 

6.°  Rien  ne  nous  est  plua  cartaio  qua  la  connoissaoce  quo  nous  avons  de  ce  qui 
se  passe  dans  notre  ame,  quand  nous  nous  arrclons  là.  Il  m’est  très  cerlain,  par  riem- 
pie , que  je  concois  des  corpi,  quand  je  rrois  concevoir  dea  corpi;  quoiqu’il  puisse 
n’ctre  pas  cartaio , que  Ics  corpi  que  je  concois , ou  soienl  véritablement , ou  soient 
tela  que  je  lai  concois. 

•j.°  11  est  certaiu  , ou  par  la  raison , cu  supposant  qne  Dieu  ne  sanroit  ètra  troni- 
peur , ou  su  moina  par  la  foi , que  j’ai  un  corpi,  et  que  la  terre,  le  soleil,  la  lune, 
et  bcaucoup  d’autres  corpi,  que  je  connois  cornino  ciistani  hors  de  mon  esprit,  exi- 
stent  véritablement  hors  de  mon  esprit. 

E nelle  dimando. 

4~°  Je  suis  assuré  qne  je  connois  des  corpi , quand  je  pourroia  douter  s’ il  y cu 
a qni  existeot  ; car  il  me  sufiìt  que  je  tea  connoiase  comma  possibles.  Et  , quand  je 
coonoilrois  un  corpi  corame  existant , qui  ne  le  seroit  pas , je  me  Iromperois  en  cela; 
mais  il  ne  seroit  pas  moina  vrai , que  ce  corpi  seroit  objeclivement  dans  mon  esprit , 
quoiqu’il  n'existàt  pas  hors  de  mon  esprit. 

5.°  Quand  mes  seni  ne  pourroient  m'assurer  de  l’existenee  dea  choses  matérietlea, 
la  raison  m’en  assureroit , en  ajoutant  à mes  senlimens,  que  Dieu  ne  sauroit  ótre  trom- 
peur.  Et , si  je  n’eo  étoia  pas  entièrement  assuré  par  la  raison , je  le  saurois  au  moins 
par  la  foi  etc.  V.  il  Cap.  V per  intero. 

(5g)  V.  Cap.  Ili  §.  V.  VI.  VII  e Vili. 

Six  propostiiont  qui  ixpliquent  comment  Ut  tentai  ione  toni  allochici  à Cèbranle- 
ment  det  nerft. 

Six  proposi! ione  qui  font  coir  de  quoi  Fame  ett  intintile  par  Ut  temationt , et 
Potage  qu'elle  en  fati , toni  pour  U corpi , que  pour  elle  mime. 

(60)  Il  libro  di  Bossuet  servì  di  esempio  a molti  per  trattare  il  medesimo  argo- 
mento. Il  rinomato  autore  della  verità  della  religione  Cristiana , Giacomo  Abbadie , 
publicò  nel  i6ga  un  picciol  trattato,  ebe  ha  per  titolo,  P arte  di  conoscere  te  mede- 
timo  , o ricerca  delle  sorgenti  della  monde-  Ma  quantunque  l’autore  fosse  uno  de' piè 
profondi  metafisici  dell'età  sua,  purtullavolta  non  toccò  la  parte  intellettuale  dell'uo- 
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mo,  e li mitosii  tU’ anali»  de' bisogni,  degl'istinti  e degli  appetiti,  da*  quali  dedusse 
I*  indole  delle  passioni , e per  conseguente  i doveri  e le  obligaziooi.  Cotesto  saggio  ò 
d'un  merito  inferiore  a quello  , cbe  è universalmente  riconosciuto  nell'egregio  libro 
intomo  alla  verità  della  religione  cristiana.  Astrazion  fatta  dalle  pruove  della  rivela* 
none , bella  e luminosa  è nel  cannato  libro  la  dimostrazione  del  passaggio  dalla  reli* 
gione  naturale  alla  giudaica , e da  questa  alla  cristiana  ; d’ onde  risulta , che  il  cri* 
slianesimo  in  sostanza  è la  purissima  religione  naturale  , perfezionata  dalla  infallibile 
autorità  divina.  L’autore  nacque  nel  i654 , e morì  nel  1717. 

(61)  V.  il  libro  de  principiti  et  originibut. 

< Lo  spirito  umano  ( sou  parole  di  Bacone  ) per  poco  che  sia  coerente  a se  me* 
desiato , è obligato  per  invincibile  necessità  di  correre  alla  ipotesi  degli  atomi , i quali 
sodo  i veri  Esseri  materiali , dotati  di  forma , di  dimensioni , capaci  di  luogo , e for- 
niti di  vantaggio  d’ impenetrabilità  , di  forze , di  tendenze  , di  movimenti.  Mentreccbò 
i corpi  naturali  periscono,  l'atomo  è immutabile  e eterno.  In  fatti  i composti  di  grande 
volume  son  soggetti  a innumerevoli  dissoluzioni,  le  quali  per  loro  stesse  variano  all’ in- 
finito ; d’  onde  segue  necessariamente  che  quel  che  rimane  immutabile  , è quasi  coma 
una  spezie  di  centro  fisso,  o sia  un  che  di  potenziale  e d’iofinitamcnte  picciolo  1. 

(6s)  Merton  gema  est  rejlcxarum  aetionum , quibta  intellectus  teiptum  tuottpte 
Junctioncs  intelligit , ac  tpecialim  te  inteliigere  animadcertU.  f 'idelicet  hoc  munta  ett 
omni /acuitale  corporea  superba:  quoniam  qutctfuid  corporeum  ut , ita  oerto  loco  , 
live  permanenter , «oe  tuccedenier , alligai  am  ut , ut  non  versta  se  , tei  soluto  versus 
alitai  divenuta  a se  procedere  possit. 

Sgntagma  Philos. 

Phjsic.  Lib.  IX.  de  intetteetu. 

(63)  Vuoisi  notare  , cbe  la  distinzione  delle  qualità  sensibili  in  primarie  e secon- 
darie non  è di  Locke,  il  quale  se  ne  attribuì  il  vanto,  ma  di  Cartesio.  Vedi  sopra  a 
pagina  iZg  e ii3.  Ciò  non  pertanto  Locke  parlando  delle  prime  dice:  ( chiamo  qua- 
lità originarie  e prime  de’  corpi  quelle  che  non  possono  essere  da'  medesimi  separate  , 
come  la  solidità , l’ estensione , la  Ggura , il  numero , il  moto  o la  quiete.  Le  cenuate 
qualità  producono  in  noi  idee  semplici,  e ognun  può,  a mio  avviso,  accertarsene  per 
la  propria  sperieoza  ».  Lib.  IL  Cap.  Vili.  §.  9. 

Del  pari  notabile  i,  che  l’autore  diede  delle  qualità  secondarie  la  medesima  spie- 
gazione , cbe  ne  avevan  dato  Cartesio  e i cartesiani , e quasi  ne’  medesimi  termini  , e 
ciò  non  pertanto  volle  arrogarsene  il  merito.  V.  la  nota  di  Coste  al  §.  i4  del  capitolo 
testò  citato.  Piò  notabile  ancora  è , cbe  Locke  parlando  , nel  capo  XIII  dello  stesso 
libro , dell’estensione  e dello  spazio , attribuì  a’  cartesiani  l’ opinione  cbe  tutte  le  qua- 
lità sensibili , quali  si  fossero,  non  fieno  altro  cbe  estensione.  E quantunque  fosse  stato 
di  ciò  avvertito  dal  suo  traduttore  M.  Coste , non  volle  convenire  , che  Cartesio  e i 
cartesiani  avevano  prima  di  lui  distinto  l’esteosioDe  dalle  qualità  secondarie  ; e avevano 
al  par  di  lui  definito  il  caldo,  il  freddo,  gli  odori,  e i sapori,  come  sentimenti  posti 
in  noi , che  non  hanno  alcuna  somiglianza  co’  corpi  che  li  producono , e cbe  possono 
essere  spiegati  come  gli  effetti  d’un  potere,  ebe  i connati  corpi  hanno  di  suscitargli. 
Bayle  avverti  e publicò  in  più  lettere  il  volontario  equivoco  di  Locke.  V.  la  nota  di 
Coste  al  $.  a5  del  capo  XIII  del  secondo  libro  di  Locke.  Più  coerente  a so  stesso 
sarebbe  stato  Locke , se  dando  a’  sensi  0 alla  realità  de*  corpi  più , che  ad  essi  non 
concedevano  i cartesiani  ; in  luogo  di  arrogarsi  un  tal  vanto  avesse  rettificato  il  con- 
cetto della  cennata  scuola  , e non  fosse  al  par  di  quella  caduto  nel  fallo  di  supporre 
qualità  occulte  ne’corpi,  cbe  tramandano  il  calare,  i sapori  e gli  odori  ; e ne' sensi  no- 
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Fin  impressioni  senza  causa  , clic  Tool  dire  illusioni  c false  apparenze  della  nalarn. 
V.  sopra  a pagina  i85 , 18G. 

ULULATESI  IUTA’  DELL' amica  ( pag.  188). 

(64)  La  questione , se  Dio  possa  aggiugnere  alla  materia  la  facoltà  di  percepire  e 
di  pensare,  ì una  di  quelle  controversie,  che  possoo  dirsi  figlie  della  presunzione  filo- 
sòfica , nelle  quali  perderai!  l’aulica  metafisica.  Piacque  a Locke  dimostrar  possibile  c 
ancora  probabile  l'affermativa  : a taluni  altri  è sembrata  insolubile  per  difetto  dell'umana 
ragione  : ad  altri  infine  è paruto , che  fosse  solubile  , per  una  dimostrazione  ricavata 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  o che  il  lasciarla  nello  stato  di  dubbio  fosse  ingiurioso 
agli  attributi  di  Ilio , del  pari  che  alta  virtù  intellettiva  dell’anima  umana.  Quale  di  que- 
ste tre  opinioni  seguiremo  ? 

Prima  opinione.  Gli  argomenti  de’  quali  si  vale  Locke , sono  di  tre  generi.  Il 
primo  è ricavato  dalla  disposizione  data  da  Dio  ad  alcune  parti  della  materia,  le  quali 
sono  estranee  o superiori  alla  essenza  della  materia  stessa.  Se  dà  alle  piante  la  virtù 
vegetativa , agli  animali  il  senso  , il  moto  volontario , e per  conseguente  la  volizione  ; 
può  dare  ancora  ad  un*  altra  spezie  di  animali  la  volizione  insieme  col  pensiero  e con 
la  ragione.  Se  si  dica  che  può  far  quello  e non  questo  , è lo  stesso  che  limitare  la 
onnipotenza  di  Dio  : ò una  decision  prosontuosa  , clic  ba  per  suo  fondamento  l’ igno- 
ranza , o sia  l'incapacità  di  spiegare  la  causa  di  tal  fenomeno.  E se  si  assuma,  che 
tali  facoltà  distruggerebbero  l’ essenza  della  materia , si  risponderebbe , che  la  distrug- 
gerebbero egualmente  la  virtù  vegetativa  delle  piante  c la  sensitiva  degli  animali.  Ma 
in  realtà  nè  quella  nò  questa  distruggono  1'  essenza  della  materia  , la  quale  conserva 
sempre  le  sue  qualità  proprie , l'estensione  cioè  e la  solidità  ; nascendo  le  altre  virtù 
da  qualità,  aggiunte  alla  materia  stessa  dalla  onnipotenza  del  Creatore. 

Similmc.ae  può  Dio  creare  una  sostanza  materiale,  estesa  e solida  senza  darle  al- 
cuna virtù  attiva,  e una  sostanza  immateriale  priva  di  qualunque  attività.  Se  può  fare 
ciascuna  di  queste  due  cose , perchè  dar  non  potrebbe  ad  ognuna  di  esse  il  moto  vo- 
lontario? Se  si  dico,  che  può  darlo  alla  immateriale  e non  alla  materiale,  converrà 
dimostrare  come  e perchè  1*  una  e non  l’altra  ne  sia  capace.  Ma  questa  dimostrazione 
non  può  esser  fatta , perchè  è del  pari  incomprensibile  per  noi , come  il  moto  volon- 
tario si  eserciti  dalle  sostanze  materiali  e dalle  immateriali  , perchè  incomprensibile 
ancora  è,  come  la  materia  eserciti  la  gravitazione  verso  la  materia  , l’attrazione  ma- 
gnetica , il  periodico  rivolgimento  do’  piaoeti  intorno  al  Sole  ec.  Da  ciò  si  desume  non 
poter  noi  stabilire,  come  sole  qualità  essenziali  della  materia  la  solidità  e l’ estensione, 
e dover  anzi  confessare  , che  iguoriamo  egualmente  le  qualità  così  delle  sostanze  ma- 
teriali , come  delle  immateriali. 

Il  secondo  genere  di  argomenti  fu  ricavato  dalle  obbiezioni  degli  avversari,  e spe- 
zialmente del  detto  vescovo  di  Worcester  Eduardo  Stillingllect.  Ma  io  questa  parte 
Locke  si  prefigge  di  redarguire  la  critica  del  suo  avversario  , e non  di  rischiarare  la 
controversia.  Volendo  fare  una  severa  disamina  delle  diverse  opinioni  intorno  alla  qui- 
stione  della  materialità  , ci  piace  non  allenerei  per  ora  al  criterio  dell’uno  più  che  del- 
l'altro ; il  perchè  comprenderemo  gli  argomenti  di  SlilliogQeet  tra  quelli , che  sostengono 
la  terza  opinione , e ne  esamineremo  il  giusto  valore. 

Il  terzo  genere  di  argomenti  è tratto  daH’aulorilà  degli  antichi  c degli  stessi  padri 
della  Chiesa.  Se  parlasi  de’ filosofi  del  gentilesimo  (dice  Locke),  costoro  nou  bau  sa- 
puto concepire  l'anima  se  non  come  una  materia  sottile,  simi  e al  cento,  al  fuoco,  al- 
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['etere,  all’ ombra  o a quella  tenebrosa  quinta  natura  immaginata  da  Aristotele,  di  cri 
fa  mentione  Cicerone  nelle  quistioni  fuseti1,  me  ( Capo  XXVI  ).  Che  se  si  ricorra  al 
concetto  fattone  da’padri,  nissuno  di  costoro  impreso  mai  a dimostrare,  che  non  potesse 
la  materia  ricevere  dalla  mano  del  Creatore  la  polenta  di  sentire , di  percepire  e di  pensare. 

Quantunque  l' autorità  delle  altrui  opinioni  sia  estranea  agli  argomenti  logici,  pei 
quali  si  cerca  conoscere,  se  l’ immaterialità  dell’anima  sia  uno  quistione  filosoficamente 
solubile;  pur  tuttavolta  la  falsa  autorità  de' essere  rimossa,  perchè  è un  fatto  supposto, 
il  quale  entrar  non  dee  tra  gli  elementi  del  giuditio.  Poteva  Locke  trovare  per  suo 
compagno  Aristotele , ma  non  Platone  nè  Cicerone  , i quali  considerarono  le  anime 
umane,  come  una  emanazione  della  divina  sostanza;  e per  addurne  uno,  tra  molti  esempi, 
ricorderemo  il  bel  luogo  delle  tusculane,  in  cui  parla  lo  stesso  Cicerone,  e non  altre 
interlocutore  ; luogo  nel  quale  espose  un  pensiero  di  Platone , che  egli  accettò  come  suo. 

Jnimorum  ntMa  in  tetris  origo  incentri  potest.  Ni  A il  enim  in  animis  mixtum  atque 
concretum , ani  quid  ex  terra  nalum  atque  Jiclum  esse  videatur  : niAil  ne  aul  Aumidtm 
quidam  aut  Jlabile  aut  igneum.  Hit  enim  in  naturis  niAil  inest  quod  vii n memorine , 
mentis , cogitai  ionis  AaAeat,  quod  et  /raelerila  tentai  , et  Jutura  pr  or  ideal  , et  cobi- 
/ ledi  possi t pracscntia  : qttae  sola  divina  sunt.  Nec  imeni stur  unquam  unde  ad  ho- 
minem venire  postini , nisi  a Duo.  Singttlaris  est  igitur  quaedam  natura  atque  vis  ani- 
mi, sejunda  ab  hit  usitatis  nolisque  naturis.  Ita  quid'/iiid  est  illud  quod  sentii,  quod 
sopii,  quod  tuli,  quod  vige t,  coelcslc  et  diiiuum  est,  ob  emnque  rem  aetrrmim  sii 
necesse  est.  Nec  vere  Deus  ipse  qui  intelligitur  a ttobis , alto  modo  inlelligi  potest , 
nisi  meni  saluta  quaedam  et  libera , segregata  ab  omni  conci-elione  mortali , omnia 
scntiens  et  morena,  ipsaque  praedila  motu  sempiterno.  Hoc  e genere  atque  eadem  e 
natura  est  humana  mene  (Tusculan.  Lib.  I.  §.  XXVII  ). 

E quanto  all’ opinione  degli  altri  filosoG  antichi,  senza  negare  che  molti  non  se, 
pero  altrimenti  concepirò  l’anima,  che  come  uoa  materia  lieve  ed  eterea;  avrebbe  po- 
tuto Locke  considerare  che  da  una  parte  l’ imperfezione  dell’umano  linguaggio,  e dal- 
l'altra la  similitudine , colla  quale  siam  soliti  spiegare  le  cose  invisibili  per  le  visibili, 
non  permettono  che  possa  fondarsi  sodo  argomento  sull'allegorico  significalo  de’  voca- 
boli , spezialmente  in  bocca  a’  poeti , dc’quali  non  mancò  di  fare  uso.  Supposta  è pure 
1’  autorità  de’  padri  delia  chiesa  , de’  quali  abbiate  veduto  qual  fosse  la  dollriaa , intorno 
alla  immaterialità  dell’auima  (sopra  a pagina  70  e scg.  ).  Laonde  i tre  generi  d’ argo- 
menti , co’quali  Locke  intese  dimostrare  la  possibilità  della  sua  ipotesi  si  riducono  ad  un 
solo  , a quello  cioè  che  pretese  ricavare  dalla  natura  stessa  delle  sostanze  create. 

Seconda  opinione.  La  seconda  opinione  è propria  degli  scettici,  i quali  riguardano 
corno  indifferenti  molte  delle  più  importanti  quistioni  della  filosofia  intellettuale  , e son 
soliti  trattarle  conte  sottilità  metafisiche.  L’ inditferenza  loro  prende  il  color  della  mo- 
destia , perchè  si  fonda  sopra  la  cortezza  della  mente  umana,  àia  il  rabbassare  la  virtù 
intellettiva  dell'anima  oltro  i limili  segnali  dalla  natura  , o è un  riuuuziare  volontaria- 
mente a' mezzi  dell’investigazione  del  vero,  o un  riuegare  se  stesso. 

Terza  opinione.  Rimossa  la  seconda  opinione , non  v’  ha  che  I*  affermazione  o la 
negazione  della  ipotesi  di  Locke.  Per  noi  l’immaterialità  dell' anima  ò direttamente  e 
indirettamente  dimostrabile. 

D1M0STBA7.I0SE  DIRETTA. 

i.*  L’idea  di  sostanza  immateriale  ( per  non  dire  tpiriluale  ),  che  noi  formiamo 
dell'anima,  è una  idea  complessa  formata  dalle  idee  semplici,  che  ricaviamo  dalle  ope- 
razioni del  nostro  proprio  spirilo.  Ogn  idea  complessa  può  essere  tanto  chiara , quanto 
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il  sono  le  idee  (empiici,  che  la  formano.  Ora  tali  emendo  io  noi  le  idee  del  pensare, 
dell  'intendere,  del  colere,  del  conotcere,  del  poter  comunicare  il  moto  al  corpo  no- 
stro , o a’  corpi  esterni , del  potere  arrestare  il  moto  loro  comunicato  , io  soma»  del 
pensare  del  volere  e del  potere;  dall’unione  che  facciamo  di  queste  facoltà,  come  ine- 
renti al  medesimo  subbielto,  noi  formiamo  l’idea  complessa  d'uno  spirito,  o d’una  so- 
stanza immateriale. 

Allo  stesso  modo  procedendo , quando  uniamo  insieme  le  idee  di  solidità,  di  eoe- 
none  delle  parli , e di  mobilità,  o sia  della  capacità  di  esser  mosso  , formasi  in  noi 
l' idea  d*  un  altro  subbietto  o sia  sostarne,  nel  quale  le  dinotale  qualità  sono  coesistenti, 
e che  chiamiamo  materia.  Ognuna  di  queste  due  idee  complesse  è tanto  distinta  quanto 
l'altra.  Da  solo  difetto  di  riflessione  può  nascere  l’opinione  di  coloro,  i quali  credono 
che  i nostri  sensi  ci  presentino  soltanto  cose  materiali  ; dapoichò  ogni  alto  di  sensa- 
sione  ci  fa  conoscere  cose  materiali  e spirituali  insieme , come  per  esempio , nell’  atto 
eh'  io  veggio  e sento , conosco  che  v’  ha  fuori  di  me  un  Essere  corporeo , il  quale  è 
l’ obbietto  della  sensazione , e so  d’ un  modo  ancora  più  certo  che  r'  ha  dentro  di  me 
un  Essere  spirituale,  il  quale  vede  e sente.  Io  non  potrei  certamente  evitare  di  essere 
convinto  in  me  medesimo,  che  questa  è razione  d'una  materia  diversa  dalla  sensibile , 
la  quale  non  potrebbe  nascere  senza  un  Essere  pensante  ed  immateriale. 

Questo  argomento  è di  Locke  ( Lib.  II.  Csp.  a3.  §.  i5  ) , e fugti  obbiettato  tanto 
da  Stilliugflcct  quanto  da  Leibnitz  ( V.  sop.  a pag.  188  ),  onde  redarguirlo  della  più 
patente  contraddizione,  quando  propose  e sostenne  l’ipotesi  della  materialità  dell’anima. 

a."  La  materia  non  pensa , nè  possiate  noi  immaginarla  come  capace  del  pensiero. 
Le  sue  parli  son  simili  al  suo  tutto  , si  che  il  supporre  un  Essere  materiale  pensante 
conterrebbe  uno  do’  due  seguenti  assurdi  : o che  fosse  un  Essere  pensante  composto  di 
parti  non  pensanti:  o che  la  materia  non  pensante  no’ suoi  aggregali  il  fosse  nc’com- 
ponenti  suoi,  cioè  quando  una  tal  virtù  volesse  attribuirsi  agli  atomi,  o sia  alle  mi- 
nime sue  particelle.  Ciascuna  delle  due  cenaste  ipotesi  sarebbe  un  parto  di  sregolata 
fantasìa  , dapoichò  non  avrebbe  veruno  appoggio  nella  realità  dello  cose  naturali.  Unito 
insieme  quante  parti  volete  della  materia,  e date  loro  quella  forma  che  più  vi  piaccia, 
esse  acquisteranno  una  diversa  conformazione,  e costituiranno  le  unc  a rispetto  della 
altre  differenze  di  località  , le  quali  non  daranno  mai  al  composto  loro  una  virtù  pro- 
pria, nè  una  virtù  diversa  di  quella  de’ componenti.  E per  l'opposito  dividete  e sud- 
dividete la  materia  in  quante  minime  particelle  vi  piaccia,  ed  attenuatele  indeflnitamenta 
tosino  a renderle  impalpabili  o invisibili  ; la  loro  trasformazione  potrà  servire  di  stru- 
mento ad  una  forza  estranea , che  imprima  ad  esse  il  moto , ma  non  esagerassi  mai  in 
una  virtù  propria  capace  di  operare  qualunque  mutamento  nelle  altre  parti  della  ma- 
teria stessa.  E se  dopo  averla  cosi  divisa  ed  attenuata  tornerete  a consolidarla  e a 
restituirla  nello  alato  primiero,  ella  tornerà  pure  nello  stesso  stato  di  passività,  in  cui 
prima  era.  Dal  che  segue  che  l’essenza  della  materia  è sempre  la  stessa,  e che  la 
mente  umana  non  può  concepirla  diversa  nel  tutto,  o in  qualunque  delle  sue  parli,  senza 
cadere  nella  contraddizione  che  possa  nello  stesso  tempo  essere  e non  essere  la  mede- 
sima cosa. 

Se  ciò  non  ostante  si  volesse  supporre  come  possibile  che  una  modificazione  del  suo 
essere  le  facesse  acquistare  una  virtù  contraria  a quel  che  chiamasi  essenza  ; una  tal 
modifìcaiione  non  potrebbe  venirle  se  non  dal  moto.  Imperciocché  in  due  stali  soli  pos- 
siate noi  raffigurarla , o nella  quiete  o nel  moto.  Non  potrebbe  la  modiGcaxione  nascerò 
dalla  quiete,  perchè  in  tale  stato  ella  è inerte,  passiva,  e incapace  di  qualunque  azio- 
ne. Ora  se  il  molo  potesse  comunicarle  quella  virtù , che  non  ha  nè  può  avere  nello 
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italo  di  quiete , no  seguirebbe  che  i pensieri  prodotti  dal  moto  sarebbero  necessaria- 
mente accidentali  e limitati.  Imperciocché  essendo  le  parti  di  questo  aggregalo  pensante 
prive  per  loro  stesse  di  pensiero  , non  potrebbero  esse  regolare  il  proprio  molo.  Molto 
meno  potrebbero  essere  regolate  dal  pensare  dell' aggregato  intero,  perchè  il  mot» 
dovrebbe  precedere  il  pensiero , non  essendo  questo  il  principio  ma  la  conseguenza  del 
moto  stesso.  Quindi  questo  pensiero  sarebbe  privo  di  libertà , di  potenza , di  scelta  , 
e di  azione  qualunque;  o sia  il  pensiero  non  sarebbe  regolalo  da  veruna  ragione  o sa- 
pienza. Laonde  un  Essere  cosi  fatto  non  sarebbe  più  perfetto  nò  più  saggio  della  ma- 
teria grezza  , perché  tutta  la  virtù  sua  dipenderebbe  da  un  moto  irregolare  ed  acciden- 
tale d’una  sostanza  per  se  stessa  cieca,  senza  pensiero  originario  e senza  cognizione; 
anzi  soggetta  a riceverla  da  una  forza  esterna , e però  incapace  cosi  nel  tutto  come  in 
ciascuna  delle  sue  parti , di  regolare  i propri  pensieri , e lo  stesso  proprio  moto. 

Quett'allro  argomento  è pure  di  Locke  (Libro  IV.  Cap.  X.  J.  14,10,16,017), 
sebbene  da  lui  adoperato  per  dimostrare  l' immaterialità  dell’  Ente  supremo.  Ma  come 
nou  vedere  I’  affinità  di  queste  due  quistioni  ? Quantunque  esse  dittino  tra  toro  dal- 
l’increato al  creato,  pur  tuttavolla  si  scontrano  in  un  punto  comune,  cioè  nella  diver- 
sità della  sostanza  spirituale  dalla  materiale,  e nella  immutabilità  delle  essenze  loro. 

3. °  Le  idee  semplici , io  perno,  voglio , esilio,  e tutte  le  prime  verità,  che  il  senso 
intimo  ci  scopre , producono  in  noi  una  certezza  per  lo  meno  eguale  a quella  delle  sen- 
sazioni. La  stessa  certezza , ebe  accompagna  ciascuna  dello  idee  semplici,  è comune  at- 
l’ idea  complessa  , che  ne  è il  prodotto.  Cotesto  prodotto  non  è se  non  una  induzione 
ricavata  dal  pensare,  dal  volere,  dall’essere,  dal  potere,  considerati  come  effetti  della 
causa  pensante,  la  quale  conosce  e vede  io  se  medesima  gli  sleisi  attributi  suoi.  Adun- 
que l'idea  complessa  della  sostanza  immateriale,  nella  quale  si  uuiscooo  tutti  i cenasti 
attributi , è una  verità  intuitiva  propria  della  ragione , e come  tale  è evidente  e certa 
più  che  ogni  altra  verità  dimostrata. 

4. °  Mei  determinare  la  natura  0 l’essenza  della  sostanza  immateriale,  la  menta 
umana  procede  per  via  di  esclusione.  Ella  esamina  prima  quel  che  la  diversifica  dalle 
altre  sostanze , o sia  quel  che  non  è o non  può  essere  , ed  indi  determina  quel  che 
è 0 può  essere.  Ciò  non  pertanto  siccome  non  l’ è dato  il  conoscere  direttamente  la 
natura  della  sostanza  , cosi  non  può  affermare  colla  stessa  certezza,  colla  quale  nega. 
Non  ò materia,  ella  dice,  perchè  non  è estesa  uè  solida:  è diversa  dalla  materia  , 
perchè  muove  e non  è mossa  : è maggiore  della  materia  , perchè  le  soprasta  , la  mo- 
difica, la  mula,  e ne  dispone  come  di  cosa  interamente  passiva  ali’azion  sua.  Può  dun- 
que dire  con  certezza  è una  sostanza  o un  subbietlo  immateriale. 

5. °  Ciò  che  si  muove  per  una  causa  estrinseca , o per  una  forza  impressagli , è 
diverso  dalla  forza  motrice;  ò tanto  diverso,  quanto  l’azione  l’è  dalla  passione.  Ora 
1’  attributo  principale  delle  sostanze  animate  è la  virtù  di  muovere  le  cose  inanimate  ; 
siccome  per  contrario  la  qualità  caratteristica  della  materia  , è l' inerzia  , o sia  l’ inca- 
pacità di  muovere  se  stessa.  Adunque  l’essenza  di  quella  sostanza  è diversa  da  questa. 
Dalla  diversità  dell' essenza  segue  pure  la  diversità  dell’origine:  la  materia  è composta, 
mutabile  e per  conseguente  estinguibile  : 1’  anima  è semplice  immutabile  e per  conse- 
guente eterna.  Questo  argomento  è di  Cicerone , che  lo  tolse  da  Platone , il  quale 
aopra  lo  stesso  principio  fendo  la  dimostrazione  della  immortalità  dell’  auima  ( Soma. 
Scip.  C.  JX.). 

6. ”  L’ aspetto  dell’  universo  ci  presenta  due  sostanze , o subbielli  distinti  ciascuno 
per  proprietà  o attributi  non  solamente  diversi,  ma  tra  loro  incompatibili.  Tali  sono 
la  materia  e lo  spirilo  0 sìa  l' intelligenza  : l’ uno  è inerte  e l’ altro  attivo  : l' uno  è 
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mosso  e l’ altro  muore:  l’uno  è posto  nello  spatio  e però  solido  , ed  esteso  , 1* altro 
fuori  di  esso,  e però  semplice,  uno,  indivisibile.  L' essente  dell'uno  dunque  è per  ne- 
cessità diversa  da  quella  dell’altro  , a segno  che  non  si  può  concepire  l’ immedesima- 
tiooe  dell’uno  nell’altro,  senta  offendere  il  principio  della  contraddiiione. 

Le  due  sostante,  che  nell’ universo  sono  l una  fuori  dell’altra,  trovanti  nell’uomo, 
picciolo  e mirabile  simulacro  dell’ universo  medesimo,  unite  insieme.  La  causa  estrinseca, 
che  muove  e regola  l’universo  sta  nella  volontà  , nella  polenta  e nella  intclligenta 
del  sommo  Fattore  di  tutte  le  cose.  Nel  picciolo  mondo  dell*  uomo  la  causa  o sia  la 
forra  motrice  sta  nella  voloulà , nella  polenta  , e nella  intelligenza  d’ano  spirito  pre- 
sente nel  corpo,  consapevole  di  se  stesso,  e capace  di  conoscere  quel  che  la  parte  ma- 
teriale dell’uomo  ha  di  comune  coi  mondo  esteriore  , e quel  che  il  suo  principio  inlei- 
ligeoto  ha  di  comune  colla  mente  creatrice  e regolatrice  di  tutta  la  natura.  Ora  la  com- 
parazione del  picciolo  mondo  dell’uomo  coll’universo  svela  alla  mente  umana  due  ve- 
rità , una  certa  ed  intuitiva , l’altra  verisimile  , ma  di  quella  spetie  di  verisimìgliansa 
che  più  si  approssima  al  vero,  e che  nello  stato  dell’ umana  cognizione  si  scambia  colla 
verità  e colla  certezza  assoluta:  la  verità  intuitiva  è,  che  l’esseuta  dell’anima  è diverta 
da  quella  della  materia , e che  sarebbe  impossibile , che  da  questa  nascesse  quella  : la 
seconda  verità  poi  è , che  i fenomeni  esterni  dell’  universo  stanno  a quelli  della  parte 
materiale  di  noi,  come  la  mente  creatrice  dell’ universo  sta  allo  spirito  umano.  L'ana- 
logia dunque  , dettata  dalla  stessa  natura  ammette  somiglianza  di  sostanza  tra  le  due 
cause  intelligenti , c non  mai  tra  la  materiale  e l’ intelligente. 

1°  La  materia  prima  è unente  incompiuto,  incapace  per  se  stesso  di  qualunque 
attività.  11  molo,  le  forme,  gli  organi,  in  una  parola  la  sua  attitudine  a’ tanti  e pro- 
digiosi composti  , che  formano  l'universo  , le  viene  dalla  sostante  intelligente.  Il  con- 
giungimento di  questa  colla  sostanza  materiale  la  fa  passare  dallo  stato  incompiuto  al 
compiuto.  La  corrispondenza  tra  l’ intelligenza  e la  materia  nasce  da  un  ordine  natu- 
rale , costante  , uniforme , premeditalo  dall'  inGnita  sapienza  di  Dio  , il  quale  quando 
ha  dato  alla  materia  gli  organi  |>er  esprimere  i pensieri,  ha  alla  stessa  associalo  la  so 
starna  immateriale  capace  del  pensare  e del  ragionare. 

Qucsl'argomcnto  édiLcibuilz,  spogliato  de' colori  dell'armonia  prestabilita,  ch’egli 
gli  diede.  Per  verità,  è più  una  spiegazione  del  modo  come  possa  concepirsi  l’unioca 
della  sostanza  spirituale , che  una  dimostrazione  della  sua  immaterialità.  Ma  esprime  un 
concetto  naturale  della  ragiono  , e dimostra  che  l'armonia  preslahil.ta  , spogliata  dalle 
sue  monadi , ha  un  fondo  di  verità  innegabile , quando  venga  espressa  ne'  termini  coi 
quali  suole  la  ragion  comune  cooccpirla. 

8.°  L’idea  della  sostanza  acquistasi  da  noi  per  gli  attributi  suoi,  i quali  determi- 
nano la  natura  del  subbictlo,  a cui  sono  attaccali.  Non  souo  da  confondere  gli  attributi 
co' modi  o cogli  accidenti,  tolti  o aggiunti  i quali  , non  si  muta  la  natura  del  sub- 
bietto  stesso.  1 modi  per  conseguente  non  possono  mutare  il  gcunre  della  sostaaza,  nè 
per  essi  può  concepirsi  che  una  sostanza  passi  o si  trasformi  in  un*  altra.  11  pensare  , 
il  volere  , il  potere  tono  attributi  della  sostanza  intelligente,  e però  non  possono  essere 
considerati  nò  presupposti  , come  modi  della  materia.  Ciò  premesso  i fenomeni  dello 
spirilo  possono  essere  in  due  solo  maniere  spiegati , o per  1'  unione  della  materia  con 
una  sostanza  intelligente  , o per  un  miracolo  che  I’  Onnipotente  operi  volta  per  volta  , 
sublimando  la  materia  alle  funzioni  che  ripugnano  alla  sua  natura.  Non  può  nè  debbo 
spiegarsi  per  la  via  del  miracolo  qualunque  fenomeno  ordinario , perché  l'Autor  della 
natura  ba  stabilito  uu  ordine  costante  regolare  ed  uniforme  , il  quale  si  succede  e si 
riproduce  sempre  allo  stesso  modo , ed  è stabilito  sopra  uua  coucatttuazione  parimenti 
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perenne  ed  uniforme  di  teme  e di  effetti;  perché  il  miracolo  «piegherebbe  i fenomeni 
naturali  per  la  sola  onnipotenza  di  Dio,  e toglierebbe  «Ha  mente  umana  l’ investiga- 
tone della  infinita  capienza  e bontà  di  Lui  ; perchè  renderebbe  inutile  l’ordine  gene- 
rale, o almeno  lo  renderebbe  difettivo,  quasi  che  fosse  necessaria  la  mano  del  supremo 
Artefice  dell’ Universo  a riparare  un  Toto  non  preveduto  nella  sua  prima  formazione  ; 
perchè  infine  diminuirebbe  l’ opinione  della  meravigliosa  connessione , che  regna  nello 
sue  leggi  ed  in  tutte  le  parli , che  lo  compongono.  Di  coloro,  che  spiegar  vogliono  per 
la  via  dei  miracolo  i fenomeni  , de'  quali  la  mente  umana  non  può  concepire  le  prime 
cause,  pochi  son  di  buona  fede,  perchè  preoccupati  da  una  eccessiva  pietà;  ma  i molti 
favoriscono  per  tal  modo  lo  scetticismo , e disservono  del  pari  la  religione  e la  ragio- 
ne. Rimossa  la  spiegazione  del  miracolo,  debbesi  molto  maggiormente  escludere  la  re- 
condita ipotesi  delle  guatila  occulte,  o sia  di  quelle  potenze  accidentati,  separato  dalle 
rispettive  loro  nature  ed  impresse  nelle  cose , quasi  acciocché  producessero  un  effetto, 
il  quale  manca  d'ogni  altra  causa  naturale.  Questa  ipotesi  generata  dall’  ignoranza  e 
dalla  tenebrosità  delle  scuole , non  merita  d’  essere  più  mentovata.  Per  la  qual  cosa  , 
dimostrata  1*  impossibilità  della  comunicazione  e del  pazsaggio  degli  attributi  d’ una  so- 
stanza all'altra;  e rimosse  le  vie  soprannaturali  o misteriose,  la  sola  spiegazione  che 
una  sana  mente  può  dare  de’  fenomeni  della  ragione  , è l’unione  fatta  da  Dio  d’  una 
sostanza  immateriale  colla  materia  predisposta  a riceverla. 

DIMOSTRAZIONE  INDIRETTA. 

La  dimostrazione  indiretta  della  stessa  verità  nasce  dagli  assurdi , che  risulterebbero 
dalia  ipotesi  della  materialità,  e da’ vizi  degli  argomenti,  co’ quali  i stata  sostenuta. 

i.”  Crede  Locke  di  non  confondere  l’ idea  della  sostanza  materiale  con  quella  dello 
spirito  quando  ammette  la  possibilità , che  ad  una  sostanza  estesa  o solida  abbia  Dio 
aggiunto  talune  qualità  non  proprie  della  essenza  di  quella,  come  il  moto  volontario , 
la  virtù  vegetativa , la  vita , la  virtù  sensitiva  ed  altre  simili  ; perchè  son  queste  , di- 
c’egli , proprietà  d’ una  maggiore  perfesioue , le  quali  formano  altrettante  modificazioni 
della  materia,  che  rimane  sempre  la  stessa  sostanza.  Cosi,  non  confondo  io,  soggiugne, 
l'idea  della  materia  con  quella  d’ un  cavallo,  quando  considero  in  quella  soltanto  la 
solidità  e l’ estensione , ed  in  questo  oltre  alla  solidità  ed  alla  estensione , Io  qualità 
d'  un  animale  dotato  di  virtù  sensitiva  e di  moto  volontario.  In  altri  termini  crede , 
che  le  modificazioni  o i modi  d'essere  d’un  subbietlo,  possano  essere  comuni  ad  un  altro 
subbiclto  , comecché  di  genere  diverso.  Cotesla  ipotesi  è per  lo  meno  contraria  all'espe- 
rienza della  natura,  e ripugna  a*  principi  dell’ umana  concezione.  In  fatti  non  altrimenti 
si  concepiscono  da  noi  le  modificazioni  d’ uu  suggetlo,  se  non  corno  altrettante  limita- 
zioni o variazioni  , che  provengono  da  cangiamenti  propri  dei  suggello  modificato , c dei 
quali  la  natura  o sia  l’essenza  sua  è capace.  A tal  modo  spiegasi  come  la  grandezza, 
la  figura , il  moto  sieno  altrettante  variazioni  della  natura  corporea  ; o come  da  una 
estensione  limitata  nasca  la  figura  ; o pure  come  il  moto  faccia  variar  questa  nella 
grandezza , o nella  circoscrizione.  Che  se  talvolta  trovisi  in  un  soggetto  qualità , di  cui 
non  intendonsi  le  combinazioni,  deesi  avere  per  certo  che  se  ben  si  conoscesse  la  natura 
del  suggello  medesimo , egualmente  si  concepirebbe  come  quelle  date  qualità  ne  risul- 
tino. In  somma  l'argomento  di  Locke  procede  da  una  ipotesi , che  non  solamente  nou 
è dimostrata  possibile , ma  che  nello  stato  della  nostra  cognizione  debbesi  avere  per 
impossibile.  Impossibile  per  noi  è il  concepire , che  le  proprietà  o gli  attributi  della 
sostanza  spirituale  sieno  aggiunti  alia  materiale  , non  ostante  che  tali  proprietà  sieno 
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incompatibili  colla  nalnra  del  suggello,  a cui  loglionsi  credere  attaccate.  11  cannato  ar- 
gómenlo  inoltre  distrugge  la  differenza  non  solamente  logica  , ma  reale  tra  i modi  o 
accidenti , e le  proprietà  o attributi , la  qual  differenza  rappresenta  non  già  nomi , ma 
idee  essenzialmente  diverse  tra  loro. 

a.°  Presupposto  che  la  virtù  sensitiva  degli  animali , e il  molo  volontario,  di  cui 
questi  sono  dotati,  potessero  divenir  modi  della  materia;  progredendo  Locke  in  ipotesi 
come  in  una  gradazione  di  accidenti  limili,  crede  egualmente  possibile,  che  sia  la  ma- 
teria arricchita  del  pensiero,  della  volontà  deliberante,  della  ragione,  e quindi  della 
coscienza , della  facoltà  di  astrarre , e di  quante  altre  facoltà  è dotata  1'  umana  intel- 
ligenza, Ma  questa  scala  d’ipotesi  è in  due  parti  difettuosa  : in  quanto  stabilisce  un 
paragone  tra  cose  dissimili  : ed  in  quanto  confonde  i fenomeni  della  materia  con  quelli 
d’ una  sostanza  certamente  diversa.  L’un  difetto  può  dirsi  vizio  logico , e l'altro  vizio 
scientifico. 

Fermandoci  per  ora  al  primo , la  gradazione  delle  ipotesi  presuppone  due  requi- 
siti , la  possibilità  e la  somiglianza.  Ora  quale  analogia  potrà  ravvisarsi  tra  i due 
estremi  delle  due  serie  di  fenomeni  paragonati  tra  loro  , cioè  tra  la  virtù  vegetativa 
delle  piante  e il  pensiero  e la  parola  doli’  uomo  ? Un  simile  modo  di  ragionare  sa- 
rebbe logicamente  permesso,  se  conoscendo  noi  tulle  le  qualità  della  materia,  l'ultima 
di  queste  in  una  scala  sempre  crescente  si  toccasse  così  da  vicino  col  primo  e più 
comune  fenomeno  dello  spirito  , ebe  in  difetto  d’  altra  spiegazione  si  potesse  stabilire 
una  cooiettura  di  passaggio  da  quella  a questo.  Questa  ipotesi  sarebbe  in  tal  caso  fon- 
data sulla  possibilità  e sulla  vcrisimiglìanza.  Ma  ognun  sa  quanto  grande  sia  la  nostra 
ignoranza  per  rispetto  alle  essenze  reali  delle  cose  , e quanto  relativo  e provvisionale 
sìa  lo  stato  dell’umaoa  cognizione  intorno  alle  medesime.  Per  questa  ragione  ogni  salto 
da  una  ipotesi  all’  altra , o sia  da  una  idea  ignota  ad  un'  altra  più  ignota  , è un'  as- 
sunzione gratuita , la  quale  ripugna  alla  ragione , e potrebbe  solamente  trovare  posto 
tra  lo  illusioni  e i deliri  della  immaginazione.  Del  resto  la  natura  stessa  be  tracciato 
i termini  cosi  della  umana  cognizione  come  dell' ignoranza  , e gli  ha  collocato  io  quel 
segno  , nel  quale  finisce  la  sfera  delle  conoscenze  utili  alla  destinazione  delle  sue 
creature  ; sì  che  , se  da  uoa  parte  è temerità  il  voler  penetrare  nelle  cose  a noi 
ascose  , sarebbe  dall’altra  nn  rinegare  le  proprie  facoltà , quando  dubitassimo  di  quel- 
lo che  ci  ha  maoifestamenls  palesato  nell'  ordine  generale  dell'  universo  e de'  feno- 
meni suoi. 

3.°  Nella  gradazione  de'  fenomeni  della  materia  la  virtù  vegetativa  è certamente 
il  sommo  grado  di  perfezione,  di  coi  quella  è capace;  dapoiebè  la  vegetazione  presup- 
pone l'organo,  e questo  indica  la  predisposizione  della  natura  per  farla  atta  a ricevere 
una  forza  attiva  cd  un  moto  interno  soggetto  a determinate  leggi.  La  vegetazione  in 
somma  è una  spezie  di  vita  , ma  questa  differisce  da  quella  che  dicasi  animale  per  una 
grande  distanza , ebe  non  può  essere  passata  per  salto.  La  differenza  sta  nella  virtù  sen- 
sitiva , la  quale  presuppoac  la  sensazione  , siccome  la  sensazione  presuppone  la  perce- 
zione, e questa  una  sostanza  interna  presente  ma  diversa  dal  corpo  , dalla  quale  di- 
pende il  molo  volontario.  Colesla  qualità , che  può  dirsi  uno  de’principali  caratteri  della 
vita  animale  nasco  non  più  da  una  forza  impressa  , ma  da  una  volizione , conseguenza 
della  percezione.  In  somma  l’ultimo  anello  della  perfezione  della  materia  è la  vita  or- 
ganica o sia  la  virtù  vegetativa  ; siccome  il  primo  della  vita  animale  è la  virtù  sensi- 
tiva , o sia  la  sensazione.  Ora  tra  quella  virtù  e questa  non  pnò  farsi  comparazione 
prima  ebe  non  sicsi  dimostrata  la  natura  della  sostenta  , che  rende  gli  animali  capaci 
di  sensazione  e di  percezione.  Nò  basta  presupporla , dapoiebè  si  cade  allora  nel  v'iio 
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di  spiegare  un’  ipotesi  per  l'altra , o sia  di  ragionare  dall*  ignoto  al  più  ignoto.  Ma  di- 
rassi,  donde  presupponete  voi,  che  la  sensaiiooe  e la  percezione  negli  animali  nascano 
da  una  sostanza  diversa  dalla  materia  ? La  risposta  ù Tacile.  Io  non  pretendo  che  mel 
concediate , che  anzi  voglio  che  in  questo  luogo  1’  abbiate  come  dubbio.  La  virtù  ve- 
getativa e la  sensitiva  sono  certamente  due  fenomeni  diversi  e tanto  distanti  tra  loro, 
quanto  la  forza  passiva  è diversa  dall' attiva  , e tanto  basta  perché  dall’ un  fenomeno 
non  si  possa  argomentare  all’altro.  Per  Poppatilo  se  io  dimostrassi , che  la  sensazione, 
la  percezione  c la  volizione  sono  tre  facoltà  perfezionate  c sublimate  nell'uomo  da  una 
sostanza  intelligente  diversa  dalla  materia  , potrei  allora  argomentare  dal  più  al  meno , 
e conietlurare  nella  sfera  delle  cose  possibili  e verisimili  , ebe  le  anime  de’  bruti  ap- 
partengono ad  uno  di  quelli  ordini  di  sostanze  immateriali , che  a noi  è dato  congcl- 
Virarc  e non  vedere. 

4. °  Per  meglio  dichiarire  la  differenza  tra  la  virtù  vegetativa  delle  piante  , e la 
sensitiva  degli  animali,  giova  sciorro  le  ambiguità,  delle  quali  è pieno  l'argomento  di 
Locke  : « Dio , die’ egli , trasforma  in  piante  altro  parti  delia  materia,  e dà  loro  tutte 
le  proprietà  della  vegetazione , la  vita , e la  bellezza  ( come  quella  elio  veggiamo  nel 
rosaio  o nel  melo),  qualità  estranee  alla  essenza  della  materia!.  Ma  che  intende  per 
qualità  estranee  alla  materia?  Forse  il  moto?  Tutte  le  perfezioni  della  vegetazione  , 
altro  non  sono  che  una  magia  del  moto  , aggiunto  alla  formazione  degli  organi  ; nò 
altro  è la  vita  di  quelle,  se  non  la  circolazione  del  succo  nutritivo.  Quanto  poi  alla 
bellezza,  ella  è aggiunta  alla  materia,  come  i delineamenti  d'una  bella  statua  al  masso 
del  marmo.  La  bellezza  delle  piante  , o P infinita  varietà  e vaghezza  di  tutte  le  parti 
della  natura,  sono  l'impronta  della  sapienza  del  grande  Artefice. 

5. "  Simile  all*  argomento  di  Loeke  è quello  de’  fisiologisli  , i quali  ban  preteso 
spiegare  per  le  forze  meccaniche  tutti  gl’interni  fenomeni  dell'anima.  Equiparando  essi 
gl'interni  agli  esterni,  e non  riconoscendo  certezza  Se  non  ne' fenomeni  osservali  dai 
sensi , ban  preteso  determinare  i caratteri  costitutivi  d’  ogni  fenomeno  , cioè  P organo 
considerato  come  principio  del  fenomeno,  P occasione  eccitante , la  quale  determina  Por- 
gano a produrre  il  fenomeno,  il  fenomeno  stesso,  o sia  Peifelto  considerato  come  con- 
seguenza delle  due  precedenti  cause,  e la  causa  Jinale  o sia  In  scopo,  per  lo  quale  il 
fenomeno  è prodotto.  Ma  il  principio  del  fenomeno  nasce  da  una  forza  impressa  nel- 
l'organo 0 sia  da  una  causa  sempre  estrinseca  all' organa  stesso  , quantunque  non  si 
possa  il  piti  dello  volle  spiegare  come  questa  forza  gli  venga  comunicata  e dove  risegga . 

I fisiologisli  dunque  son  passati  per  sopra  ad  una  verità  ignota  , e supplendo  a questa 
ima  una  ipotesi  inconcepibile  hanno  scambiato  la  forza  motrice  dell’organo  coll’organo 
stesso  ; e ban  dato  alla  materia  organica  quelle  stesse  facoltà , delle  quali  volle  Locke 
dichiararla  capace. 

6. "  Il  moto  è la  pietra  di  paragone  , colta  quale  Locke  saggiò  la  capacità  della 
materia.  Dal  perche  non  possiamo  spiegare  il  fenomeno  dell’attrazione  a qualunque 
distanza  , e mollo  meno  alla  distanza  di  migliaia  di  leghe , conchiuse  , che  se  la  ma- 
teria v capace  del  moto , può  esserlo  altresì  della  sensazione  e del  pensiero.  Ma  Locke 
presuppone  una  virtù  o potenza  sita  nella  materia  , il  ebe  sarebbe  degno  solamente  di 
quelli  che  vollero  derivare  il  moto  da  principi  materiali.  Per  1’  opposi  to , se  ò vero, 
ebe  l’azione  del  muovere  ha  il  suo  principio  nella  intelligenza  e nella  volontà  del  primo 
motore  ; che  i corpi  sono  passivi  al  moto,  come  a qualunque  altro  modo  di  essere;  che 
l’ azione  del  muovere  equivale  a quella  di  faro  esistere  i corpi  in  un  silo  più  che  in 
un  altro  , e di  conservare  1’  esistenza  loro , sarà  vero  altresì  che  ella  ò una  continua- 
ziooc  dì  quell’ atto  ste  so  che  diede  loro  l' esistenza.  E venendo  al  particolare  della»- 
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trazione  , noi  non  possiamo  altrimenti  concepirla  ette  coma  un  effetto  della  impul- 
sione , che  la  tapienza  divina  ha  regolalo  con  leggi  invariabili , fondato  nelle  naturali 
proponiooi  della  massa  e della  velocità.  Son  queste  le  leggi  fisiche  , che  la  ragione 
umana  giustamente  si  gloria  di  scoprire.  Acciocché  una  parte  della  materia  ai  appres- 
sasse all'altra  in  una  data  distanza  , o con  un  determinato  moto  , chi  è che  ha  sta- 
bilito la  regola  , che  il  moto  debba  essere  in  ragion  diretta  delie  loro  masse  e in 
ragione  inversa  de’  quadrati  delle  loro  distanze  ? Questa  regola  necessaria  al  moto  di 
tutti  i corpi  celesti  e all'ordine  dell’universo,  è nella  materia,  o nella  mente  del  tuo 
motore  ? 

1°  La  possibilità  che  la  maleria  fosse  dolala  delle  qualità  razionali  dell’anima  fu 
<!n  Locke  fondata  sul  falso  presupposilo  di  Cartesio  e della  sua  scuola , che  i bruti  fos- 
sero dotali  d’  una  virtù  sensitiva,  bruta  aneli' essa  e meccanica;  e che  il  mola  volon- 
tario nascesse  in  loro  da  una  forza  impressa  simile  a quella  d'  un  oriuolo  , o d’  una 
macchina  che  I'  ha  ricevuta  dalla  mano  dell'artefice.  E quantunque  avesse  egli  deriso 
coletta  meccanica  de'  cartesiani , volle  ciò  non  pertanto  giovarsi  di  quel  che  costoro 
concedevano , e però  stabilì  come  passaggi  di  gradazione  la  acnsazione  ed  il  moto  vo- 
lontario. Ma  da’  cartesiani  in  fuori  chi  ha  mai  conceduto  che  quelle  facoltà  ne’  bruti 
sieno  modificazioni  della  materia?  Quel  che  Locke  suppone  come  concesso,  è appunto 
quello  che  dovevasi  dimostrare,  e che  dimostralo,  avrebbe  forse  dato  il  maggior  peso 
possibile  agli  argomenti  suoi.  Imperciocché  se  noi  avessimo  potuto  scoprire  la  causa  delle 
ccnoale  qualità  , ci  saremmo  di  molto  avvicinali  alla  soluzione  del  nostro  proprio  pro- 
blema, comunque  grandissima  sia  la  distanza  tra  la  virtù  sensitiva  e l' intellettiva , tra 
la  volizione  c la  volontà  deliberante  , tra  la  semplice  percezione  delle  sensazioni  c la 
ragione  corredala  di  tutti  gli  attributi  suoi , il  pensiero  cioè , il  senso  intimo , la  co- 
scienza , e la  parola.  Tanto  è lontano  che  la  generalità  delie  opinioni  si  accordi  nel 
credere  materiali  le  anime  de’bruti , quanto  è certo  per  contrario  clic  la  più  sana  parte 
de’ filosofi  ba  credulo  i bruti  dotati  aneli’ essi  duna  sostanza  immateriale,  la  quale  nel- 
l'ordine  degli  Esseri  intelligenti  formi  una  di  quelle  spezie  subalterne , di  coi  ignoriamo 
1'  essenza , siccome  ignoriamo  del  pari  la  nostra  propria , e quella  delle  spezie  a noi 
superiori. 

8.”  Riconosce  Locke  essere  inconcepibile  come  la  materia  possa  pensare  , ma  si 
rifugge  alla  onnipotenza  di  Dio,  il  quale  avendo  in  altre  creature  aggiunto  qualità  estranee 
e superiori  alla  materia  stessa  , ben  poteva  darle  ancora  il  pensiero,  la  ragione,  e la 
volontà.  Degli  attributi  dell'Essere  Infinito,  pare  che  l’onnipotenza  sia  il  solo  scudo, 
col  quale  sostiene  l'autore  un’ipotesi  naturalmente  impossibile.  Va  egli  penino  a las- 
sare di  temerità  coloro , che  pretendono  assegnar  limiti  alla  possanza  del  supremo  Fat- 
tore di  tutte  le  cose.  E qui  giova  notare  che  Locke  tolse  a presto  da  Newton  questa 
verità  morale  , malamente  trasportandola  ad  un  soggetto  diverso.  Detta  da  Newton  in 
proposito  di  coloro , i quali  spiegar  volevano  come  la  materia  eserciti  la  ffracilazione 
verso  la  materia  ; credette  Locke  poterla  far  valere  per  supporre  la  materia  dotata  di 
qualità  contrarie  alla  essenza  sua.  Ma  diverso  è l'ignorare  una  causa  naturale  dal  sup- 
porne una  impossibile.  Imperciocché,  per  rispetto  all' impossibilità  dobbiamo  avere  per 
certa  un’altra  regola  generale  ed  infallibile  , la  quale  formar  debbe  la  norma  di  tutti  gli 
umani  giudizi.  Questa  regola  é,  che  Dio  non  ha  operato  e non  opera  arbitrariamente 
nella  creazione,  nella  conservazione,  e nel  reggimento  dcll'uuirerso  ; dal  che  segue  ebo 
non  ha  dato  indistintamente  alle  sostanze  tali  o tali  altre  qualità , ma  ha  si  bene  asse- 
gnalo a ciascuna  quelle,  che  coerenti  erano  alla  natura  loro  , sì  che  tutto  debbo  essere 
spiegato  secondo  Lordine  naturale  delle  cose.  Ora  quel  che  da  noi  non  s’intende  delle 
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cause  naturali , non  somministra  argomento  a supporrò  nell'Autor  della  natura  la  con- 
traddizione o la  volontà  di  operar  sempre  per  cause  soprannaturali.  Se  cosi  si  leggesse 
nelle  opere  della  natura  , e si  volesse  per  tal  modo  spiegare  i fenomeni  suoi , li  da- 
rebbe uoa  falsa  idea  dcll'onnipoleoza  della  Divinità , e si  distruggerebbero  gli  altri  at- 
tributi da  ossa  inseparabili , cioè  la  sapiensa  e la  bontà , che  sono  infinite  come  l’on- 
nipoleou. 

g."  I progressi  delle  stesse  scienze  naturali  dimostrano  quanto  falso  ed  inutile  sa- 
rebbe lo  studio  della  filosofia,  so  ad  ogni  causa  ignota  la  mente  si  arrestasse,  e contenta 
di  spiegarla  per  roaoipotenza  della  prima  causa,  cessasso  da  ogni  altra  investigazione. 
Se  tutti  avessero  così  spiegalo  i fenomeni  naturali  prima  della  scovcrta  delle  leggi  del 
moto,  dell* attrazione  e gravitazione  della  materia,  della  forza  di  alfiaità  delle  sue  parli, 
delle  leggi  determinate  e determinabili  delle  forze  meccaniche;  tutto  ora  spiegheremmo 
per  miracoli , o per  quelle  ignote  qualità  occulte  inventate  dalla  scuola  per  palliare 
l’ ignoranza , e per  mettere  nel  luogo  delle  cognizioni  reali  confuse  nozioni  e nomi  non 
intelligibili.  L’universo  ò un  teatro  di  continua  osservazione,  nella  quale  ogni  genera- 
zione ed  ogni  età  avvanza  la  precedente , ed  ia  cui  la  mente  umana  scopre  sempre 
nuovi  prodigi  di  connessione,  di  ordine  c di  uua  infinita  intelligenza,  più  che  di  pos- 
sanza , so  è permesso  di  cosi  dire.  Imperciocché  dove  la  potenza  è compagna  della 
sapienza  , esegue  quel  che  si  conviene  che  ella  faccia,  e non  quel  che  dettar  potrebbe 
uoa  nuda  e capricciosa  volontà. 

io.°  Sopra  gli  stessi  vizi  di  ragionamento  testé  rilevati , è fondato  l’altro  argo- 
mento cho  Locke  ricava  , non  dalla  natura,  ma  dalla  comune  deoomioazioue  di  sostanza. 
Dal  perchè  noi  non  abbiamo  un*  idea  distinta  di  quel  cho  chiamiamo  sostanza  e di  essa 
giudichiamo  per  le  qualità  o modificazioni  tue,  ne  deduce  cho  la  facoltà  di  pausare  es- 
sendo un  modo,  il  quale  de’  essere  attaccato  ad  un  subbietto  , aggiunto  questo  alla 
materia , può  renderla  una  sostanza  pensante.  E siccome  potrebbe  Dio  creare  una  so- 
stanza materiale  togliendole  le  qualità,  che  tale  la  fanno  a noi  apparire;  e per  l*  op- 
posilo  crear  potrebbe  una  sostanza  immateriale,  priva  dello  facoltà  di  pensare  di  vo- 
lere e di  operare,  coti  ne  segue  a suo  senso  che  dipendendo  tutto  dalle  qualità  che 
Dio  puh  togliere  o aggiugnere , le  due  sostanze  li  confonderebbero  in  una  sola.  Ma 
quando  si  ridetta  , ebe  l' autore  cangia  una  denominazione  o sia  un  genere  logico 
ia  un  genero  fisico  o reale  ; è manifesto  che  il  suo  argomento  è affatto  foudato  sopra 
un  abuso  di  vocaboli..  Al  che  aggiugocndo  quel  che  abbiaci  detto  dell’  onnipotenza  di 
Dio  e della  impossibilità  che  la  Sapienza  infinita  operi  nulla  coutra  la  natura  delle  coso , 
quest’ argomento  dico  non  fa  che  riprodurre  in  altri  lermioi  il  falso  concetto  della 
onnipotenza. 

n.°  Ha  creduto  Locke  indifferente  la  quislione  della  immaterialità  dell’anima, 
perché  I* immancabile  fedeltà  di  Dio  ci  ha  rivelato  il  dogma  della  immortalità , la  qualo 
rivelazione  vale  più  di  qualunque  altra  verità  dimostrala.  A questo  argomento  van  date 
duo  risposte,  una  particolare,  generale  l’altra.  La  particolare  è , che  qui  si  tratta  di 
risolvere  filosoficamente  e non  teologicamente  la  quislione  della  immaterialità.  La  gene- 
rale poi  è , che  tanto  importa  spiegare  per  la  rivelazione  una  verità  o un  fenomeno 
naturale  , quanto  il  dichiararne  impossibile  la  spiegazione  po'  soli  lumi  della  ragione. 
Ma  se  la  quislione  versa  appunto  circa  il  sapere , io  aia  o no  naturalmente  solubile,  è 
lo  stesso  ebe  schivarla , quando  si  dice  essere  superflua  perchè  abbastanza  accertata 
per  la  rivelazione.  E qual  mezzo  avraui  per  ricondurre  alla  discettazione  coloro,  i quali 
negassero  la  spiegazione  soprannaturale?  In  Gne  giova  notare  che  lo  schivare  la  qui- 
stinue  della  immaterialità  dell’anima  per  lo  motivo  che  dobbiamo  essere  certi  della  irn- 
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mortalità  tuo,  accresce  la  difficoltà  di  concepire  l'anima  immortale  invece  di  diminuirla. 
Infatti  si  può  più  facilmente  concepire  l’ immortalità  attaccata  ad  una  sostanza  imma- 
teriale , cioè  semplice  , attiva  ed  immutabile , che  alla  materia  composta , inerte  , e 
dissolubile. 

sa.0  Importa  grandemente  , alla  morale  ed  alla  religione  , che  l’ immortalità  sia 
una  conseguenza  della  propria  natura  dell’anima  , e che  le  leggi  primitive  , le  quali 
regolar  debbono  l’uso  e i portamenti  della  vita,  abbiano  un  principio  eterno  , antcrioro 
alla  materia,  dalla  medesima  diverso,  e di  quella  maggiore.  Un  differente  concetto  po- 
trebbe indurre  molti  a riguardare  l’immortalità,  come  una  opinione  di  umana  conve- 
nienza, c l’ ordine  stesso  del  mondo  come  una  costituitone  relativa  alle  cose  materiali, 
durevole  quanto  queste.  Un  limile  concetto  farebbe  della  legge  morale  una  modifica- 
zione cd  un  accessorio  del  mondo  materiale.  L’universo  stesso  non  sarebbe  più  uno 
specchio  di  contemplazione  , ma  diverrebbe  una  scena  d’illusioni  e di  apparenze.  Le 
grandi  speranze  dell’  uomo  , i progressi  eia  perfezione  della  sua  mente,  le  virtuose  e 
nobili  passioni,  la  grandezza  d’animo,  la  liberalità  e tutte  le  virtù  benefiche  che  l’uo- 
mo ama  di  esercitare,  anche  al  di  là  de’ termini  della  vita,  una  ricompensa  ed  una 
eterna  felicità  ; tutto  questo  grandioso  e magnifico  apparato  di  prerogative  e di  spe- 
ranze il  vedremmo  sparire  da’nostri  occhi  per  conseguenza  dell’  ignobile  principio  della 
nostra  esistenza.  Adunque  non  la  sola  rivelazione  ma  la  ragiono  naturale  esige , che  ia 
dottrina  della  immaterialità  dell’anima  aon  sia  lasciata  nello  stalo  di  dubbia,  e di  una 
semplice  probabilità. 

l’er  contrario  Locke , quasi  per  interdire  ogni  argomento , che  abbatter  potesse  la 
sua  ipotesi  ricorse  alla  regola  , che  non  è permesso  negare  quello  che  non  possiamo 
concepire.  Ma  cotesla  regola  se  potesse  essere  intesa  in  un  senso  cotanto  generico,  apri- 
rebbe P adito  alle  ipotesi  le  più  strane  e ie  più  inconcepibili , che  acquisterebbero  pro- 
babilità e vcrisimiglianza , sol  perchè  non  potrebbe  essere  dimostrato  il  contrario.  L’ idea 
della  possibilità  può  esser  tanto  distinta  quanto  quella  dell’esistenza  e della  realtà;  si 
che  quando  il  possibile  noa  ripugna  alla  realtà  delle  cose  esistenti , acquista  il  carat- 
tere del  probabile  e del  verisìmile.  Laonde  la  regola  invocata  da  Locke  de’  essere  in 
altri  termini  enunciata,  cioè  che  non  è permesso  negar  quello,  ebe  non  possiamo  con- 
cepire, quando  sia  possibile  nell’ordine  delle  cose  naturali,  comunque  non  esplicabile 
nell’  attuale  stato  dell’umana  cognizione;  donde  segue  pure  ebe  tutto  quel  che  ripugna 
all’ordine  naturale , e distrugge  le  altre  idee  note  e certe  dello  stesso  subbielto , può  e 
dee  da  ogni  sana  mente  essere  negato. 

In  conclusione  l’ipotesi  della  materialità  dell’anima  sebbene  proposta  sotto  la  mo- 
desta figura  d’una  ipotesi,  e d’una  verità  probabile,  è fondata  sopra  falsi  presuppo- 
sti, c sopra  erronei  principi,  i quali  tendono  al  manifesto  materialismo.  O che  si  dica, 
che  ii  pensiero  e la  volontà  possono  essere  aggiunto  alta  materia , o che  si  assuma 
essere  ia  materia  capace  di  pensare  e di  volere , lutto  sarebbe  materia  e materiale  in- 
sieme. La  percezione,  il  pensiero,  la  parola,  la  coscienza,  sarebbero  altrettante  gra- 
dazioni , dis  auti  dal  più  ai  meno  , della  a trattura , dell" organismo , e della  vegetazione , 
ma  tutte  discenderebbero  da  un  principio  comuno  ed  universale,  di  che  certamente  non 
può  dirsi  nulla  che  sia  più  assurdo , e pericoloso.  É sembrato  a noi  che  una  quistiono 
sì  importante  dovesse  essere  chiaramente  esposta  a’giovani,  ebe  entrano  nello  studio  della 
filosofia.  La  nostra  dimostrazione  è fondata  sopra  gli  argomenti  della  pura  ragione  na- 
turale. Chi  desiderasse  vederla  più  profondamente  trattata , legga  la  bella  dissertazione 
del  Cardinale  (zerdi!.  L' immaténoliti  de  l’aine  demontrec  cantre  M.r  Locke.  Edicl.  di 
Roma  T.  IH. 
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(65)  Cotetto  aforisrao  contiene  confuse  e false  nozioni  insieme.  Le  idee  complesse, 
che  la  mente  forma  dagli  elementi  delle  sensazioni , rappresenterebbero  secondo  Locke 
le  idee  semplici , dalle  quali  son  formale.  Questo  idee  complesse  sono  esse  stesse  rap- 
presentate da' segni  o dalle  parole,  colle  quali  ['esprimiamo.  Le  altre  concessoci,  non 
dementi  dalle  sensaiioni  , che  Locke  non  presupponeva  , ma  che  puro  ricorrevano 
nell’animo  suo,  hanno  pure  un  archetipo,  che  è il  vero  eterno ; non  v’ha  dunque 
idea  o nozione , che  non  rappresenti  qualche  cosa  , non  già  nel  senso  delle  immagini, 
ma  nel  senso  d’un  vero  materiale  o intellettuale , a cui  si  riferisce. 

IMOETALITA*  DELL’  A 519 A ( pag.  339). 

(66)  Di  qual  sorta  di  consimile  ha  inteso  parlare  Hartley , quando  ha  detto,  che 
l’immortalità  dell’anima  certa  per  la  rivelazione,  è soltanto  verisimile  per  gli  argo- 
menti della  filosofia  ? Egli  dovette  per  necessità  alludere  al  verisimilc  della  sperieoza , 
dapoichè  non  ammetteva  altro  principio  di  cognizione.  Ma  uopo  & distinguere  il  rerisi- 
tnile  di  natura  dal  verisimile  di  cognizione.  Questo  è tiglio  dell'autorità  e della  cre- 
denza : quello  nasce  dalla  costante  verità  de’  fatti  della  natura , e dell’  ordine  morale 
doli'  universo.  Il  vemimile  di  natura  si  scambia  colla  certezza  fisica  , da  cui  impara 
l’uomo  a leggere  nelle  opere  del  Creatore  ; e gli  serve  di  guida  per  comporre  i por- 
tamenti della  vita  a’  fini  della  stessa  natura.  Se  tal  ò il  concetto  , che  formar  oe  dob- 
biamo , uopo  è dire  , che  tanto  certa  per  ragione  è la  dottrina  della  immortalità  , 
quanto  l’ è quella  dello  scopo  morale  della  vita  e dell'  ordine  dell’  universo.  In  fatti 
qual’  è l' inOuenza  , che  esercita  il  sentimento  della  immortalità  dell’  anima  , sì  forte- 
mente in  noi  impresso  dalla  natura?  Indirizza  le  determinazioni  dell’anima  ad  un  fine, 
che  oltrepassa  la  durala  della  sua  attuale  esistenza  : le  dà  la  forza  e la  energia  neces- 
saria a dominare  gli  appetiti  e le  passioni  : l’accostuma  persino  a vincerò  la  dispiacenza 
c il  dolore  della  morte.  Ognuno  tocca  con  mano  che  il  sentimento  della  immortalità 
dell'  anima  & una  verità  connessa  colla  cognizione  della  Divinità  , colla  nozione  della 
virtù  , o sia  co' principi  del  giusto  e dell'onesto  , e colla  dottrina  delle  ricompense  e 
delle  pene  future.  Di  qua  nasce  , che  l' immortalità  dell’  anima  è un  dogma  della  ra- 
gione, comune  a tutte  le  nazioni,  di  cui  trovaosi  le  vestigio  in  ogni  religione,  e nella 
stessa  mitologia  degli  antichi  popoli  : ut  deos  esse  opinamur  , qualetque  sinl , ratione 
cognoscimus  ; sic  permanere  animos  arbitramur  consenta  nationurn  omnium. 

La  varietà  delle  opinioni  intorno  alla  immortalità  è nata  nelle  diverse  scuole  di 
filosofia  da' diversi  principi,  che  queste  han  dato  alla  umaua  cognizione.  Gli  aristotelici 
in  generale  han  derivato  cotesto  scotimento  dslla  spcrienza  , e però  non  han  saputo 
trovare  altra  pruova  della  immortalità  , se  non  nel  senso  dell'umana  natura  ; laddove 
i pitagorici , i {artesiani , e i ieibniiiani  credettero  poterla  ricavare  dalla  natura  stessa 
dell'  anima , o sia  dalla  nozione  della  sostanza.  Per  verità  la  pruova  della  immortalità 
dell’  anima  può  essere  ricavata  da  una  triplice  sorgente  : dal  scuso  della  natura  : dalla 
essenza  dell’ anima;  dall’ordine  dell’universo. 


Dal  tento  della  natura 

1.*  Sente  l’uomo,  che  l’ anima  ha  qualità  diverse  dal  corpo;  che  Io  muove  e l’in- 
dirizza aU’aziooe  ; che  siede  in  lui , come  il  motore  in  una  macchina  ; e che  ha  un 
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«enso  proprio  , direno  da’  lenti  materiali , per  meno  degnali  il  rorpo  e l'anima  co- 
municano insieme.  Dal  compiono  di  tali  sentimenti  forma  Tania»  il  concetto  della  sua 
propria  sostenta , e per  darle  un  nome  di  contrapposto , (a  chiama  soslansa  immateriale. 

a.*  Questa  sostanza  immateriale  ha  i suoi  appetiti,  direni  ancora  da  quelli,  che 
la  natura  ha  dato  alla  parte  sensitira  dell’uomo.  Di  essi  il  primo  è il  desiderio  di  al- 
lungare in<i ('finitamente  i termini  dell’  attuale  esistenza.  Sente  l’ anima  il  fugace  pas- 
saggio del  tempo , e ama  non  pertanto  di  riguardare  il  tempo  futuro  , come  una  in- 
determinata durazione  : non  solamente  guarda  sempre  nell'  arrenire , ma  ne’  concepi- 
menti suoi  trascende  i limiti  del  tempo  e dello  spazio.  Per  essa  l'uomo  antirede  e gode 
nelle  genera  (ioni  de’  discendenti  snoi , riguarda  la  sita  di  costoro  come  una  contioua- 
none  della  sua  , detta  leggi  al  rirer  loro  e alle  più  rimote  età  , combatte  in  somma 
colla  stessa  fragilità  delle  cose  umane,  sperando  di  renderle  permanenti.  La  fama  eia 
gloria  non  altrimenti  lo  seducono  e lusingano , che  facendogli  sperare  una  più  chiara 
esistenza. 

Cotesla  ambizione  non  nasce  dalla  dispiaeenza  del  breve  termine  della  sita , ma  è 
in  noi  suscitata  da  una  tacita  voce  della  natura,  la  quale  ci  fa  considerare  l'avvenire, 
come  un  tempo  ancora  nostre;  e questa  tacita  voce  altro  non  è die  l’accordo  di  duo 
sentimenti,  che  c’ispirano  la  ragione  e la  immaginazione:  la  ragione  ci  rivola  l'esistenza 
d’ una  futura  vita , rimuncraloria  della  presente  : l’ immaginazione  ci  alletta  coll’  ìdolo 
della  rinomanza  e della  gloria  : l’una  e l'altra  si  associano  sovente  insieme  per  formare 
una  molla,  la  quale  spigne  l'uomo  all' eroiche  azioni,  e il  fa  correre  volonteroso  alla 
morte , facendolo  certo , che  cosi  raggiugocrà  più  presto  la  meta  di  sua  carriera.  Questi 
due  istinti  razionali , muovono  tulio  l'operare  degli  uomini , i quali  sollevami  al  di  sopra 
della  vita  sensitiva. 

3. “  L'uniformili  e l’universalità  del  consenso  ditutfi  popoli  circa  la  verità  d’una 
dottrina , o d’  una  opinione  , fu  riguardata  dagli  antichi  come  I’  espressione  d'  una  ve- 
rità insegnala  dalla  natura.  Cicerone  manifestò  ancora  in  altri  termini  il  medesimo  con- 
cetto , cioè  che  V antichità  delti  opinioni  e dtlle  tradizioni  si  approssima  alla  Divinità, 
sentenza  vera  , nella  quale  è riposto  il  fondamento  dell’umana  tradizione. 

Ora  qual  più  aulica  e costante  dottrina  della  futura  condizione  delle  anime,  acuì 
passa vau  quelle  degli  Esseri  , che  dedicalo  avevano  la  vita  al  bene  della  umanità?  I» 
ragione  nou  può  concepire  uua  diverse  ricompensa  per  coloro,  i quali  han  fatto  il  sa- 
crifizio del  maggiore  di  tutti  i beni  presenti.  IV ó l'uomo  aver  potrebbe  la  forza  di  vin- 
cere 1*  istinto  della  propria  conservazione , se  non  per  la  impulsione  d'  un  istinto  mag- 
giore , che  lo  chiama  al  cielo,  come  allo  stabile  soggiorno  sno.  Questo  istinto  è il  ger- 
me del  valor  bellico,  della  costanza  ne' pericoli  e uclle  avversità,  e delle  virtù  d’ogoi 
genere , delle  quali  il  principe!  carattere  sia  nel  disprezzo  della  morte.  t 

4. ’  La  natura  ha  impicsso  altresì  iu  noi  talune  credenze , per  le  quali  risguardiamo 
soggette  ad  espiazione  le  anime  de'  trapassali,  e speriamo  in  uu  futuro  ricougiungimcuto 
dello  spirilo  0 del  corpo.  Soli  queste  le  credenze , che  ci  fanno  onorare  gli  esliuli , ci 
fanno  entrare  in  uu  commercio  di  pensieri  eoo  essi  , ci  alleviano  il  dolore  della  per- 
dita loro , ed  alimentano  in  noi  la  speranza , che  un  giorno  gli  rivedremo  : da  esse  ripeter 
dobbiamo  le  origini  delle  funebri  pompe,  delle  preci,  degli  elogi,  de’ sepolcri,  de’ mo- 
numenti, e della  religiosa  vcueraziouc  per  le  ceneri  loro.  Qual’ò  la  nazione,  cui  tali 
credenze  non  sicno  state  comuni  ; quale  il  popolo , che  con  abbia  avuto  per  sacri  i 
sepolcri  , comunque  un  tal  seulimcnto  sia  stalo  in  mille  e varie  forme  espresso  ? 

a.”  Non  solamente  agli  estinti  indirizziamo  i pensieri  e la  parola  , ma  il  facciamo 
a noi  stessi , sia  per  dolerci  dello  infermità  e de’  mali  che  solfriamo  ; sia  per  cercare 
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rell'auima  le  consolazioni , che  disperiamo  da  ogni  altro  ottenere  ; aia  per  indirizzare 
tranquillamente  ad  un  retto  e giusto  fine  i portamenti  della  vita.  In  quelli  soliloqui 
l’animo  fortifica  il  proprio  coraggio,  sostiene  le  forre  della  sensibilità  fisica,  e si  astrae 
in  un'altra  (-sistema.  Il  fondamento  in  somma  di  tutti  i consigli,  che  Taniaio  ci  dispensa 
è sempre  il  presentimento  di  un  futuro  stalo  di  godimento  e di  quiete. 

C."  Qual  è l' uomo  , che  nel  chiudere  gli  occhi  alla  vita  non  indirizzi  gli  ultimi 
tuoi  pensieri  al  Creatore,  per  impetrare  indulgenza  e commiserazione?  E qual' altra 
esser  pub  la  cagione  motrice  di  tal  sentimento,  se  non  l'implicita  credenza  d’una  nuova 
vita , a cui  fa  passaggio  ? 

7. *  Coletta  implicita  credenza  ti  manifesta  più  viva  nella  separazione  dell'anima  dal 
corpo , ma  non  è men  presente  all'  anima  nel  corso  della  vita  ; che  anzi  è la  segreta 
guida  di  tulli  i portamenti  nostri.  Teme  l'uomo  i rimorsi  della  coscienza  e li  teme  tanto, 
quanto  non  sa  spesso  tollerarne  le  punture.  Perchè  li  teme  se  non  per  la  minaccia 
della  disapprovazione  e della  pcua , che  in  un  altra  vita  sovrastano  al  mal  fatto  ? 

8. *  La  medesima  credenza  presiede  alle  speranze,  del  pari  che  a*  timori;  dapoichè 
è stata  dalla  natura  predisposta,  coti  per  eccitare  il  bene , come  per  prevenire  il  male. 
1/ approvazione  morale  della  coscienza,  l’ioterna  soddisfazione  dell'animo , dal  più  tenue 
invino  a quel  massimo  grado  che  dicesi  beatitudine , la  tranquillità  che  molli  acquistano 
intorno  alla  futura  sorte  dello  spirito,  e io  fine  l' ilarità  colla  quale  i buoni  escono  dalla 
prigione  della  viu  ; tou  tutte  conseguenze  della  naturai  credeuza  di  uno  italo  futuro  , 
credenza  la  quale  non  si  acquista  per  i’  insegnamento  , nè  si  sviluppa  per  lo  ragiona- 
mento, ma  nasce  coll' istinto,  e cresce  per  la  pratica  conoscenza  di  noi  steasi. 

9. “  Lo  zelo , che  abLiamo  per  lo  progresso  e per  la  perfezione  delle  nostre  fa- 
coltà , è pure  una  modificazione  della  stessa  credenza.  A questo  sentimento  molti  con- 
sacrano la  vita,  e sagrificano  l’agiatezza,  ■ piaceri,  e persino  l'esistenza  : per  esso 

valutiamo  il  merito  degli  uomini,  c dispensiamo  loro  benevolenza , slima  e ammirazione: 
p r esso  in  somma  collochiamo  quasi  in  noa  sfera  superiore  d ' intelligenze  coloro,  i 
quali  si  sodo  distinti  per  l'eminenza  del  sapere,  o per  lo  genio  dell'invenzione.  Nou 
ameremmo  tanto  in  noi  stessi  i pregi  dell'  animo , o non  gli  estimeremmo  negli  altri 
inaino  a farne  un  soggetto  di  adorazione , so  tutto  perisse  col  corpo.  La  stessa  persua- 
sione si  manifesta  pure  in  quell’  altro  sentimento , per  lo  quale  desideriamo  di  trovare 
ne'  grandi  uomini  una  virtù  pratica  , pari  alla  elevatezza  dell'  ingegno.  Di  quanto  non 

ci  duole  il  difforme  giudizio,  che  pronunziar  dobbiamo  di  quelli,  che  macchiarono  con 

vizi  il  chiarore  dell’  intelletto  ? 

10. "  La  natura  ha  temperato  le  diverse  facoltà  dell'anima  a quel  fine,  al  quale 
sono  elle  destinate.  l’immaginazione  feconda,  orai,  e ingrandisce  i concetti  della  ra- 
gione ; c quando  immagina  e crea  obbietti  0 idee  che  non  hanno  realità , associa  tem- 
pre a se  la  ragione , acciocché  le  concezioni  sue  non  escano  dal  possibile  e dal  veri- 
simile.  1-v  ragione  in  somma  presta  il  vero  alla  immaginazione  , e questa  lo  anima  e 
ravviva:  l’una  è sempre  ansiliaria  dell’altra.  Ora  quanta  forza  T immaginazione  non  ag- 
giugne  all'  istinto  della  immortalità  , per  farlo  più  efficacemente  cooperare  al  fine  della 
natura  ? Coerente  a questo  fine  ella  è , quando  arma  di  tetre  immagini  i rimorsi  della 
coscienza  , e quando  sparge  fiori  sopra  la  pace  e la  contentezza  dell’  anima  ; quando 
alimenta  la  pietà  e il  rispetto  pe* defunti  ; quando  avviva  le  speranze  della  futura  vita, 
e pers  no  quando  riveste  delle  pompe  sue  la  rinomaota  e la  gloria.  Perchè  avrebbe  la 
natura  dato  tanti  incentivi  alla  credenza  d’una  futura  viu  ; perchè  avrebbe  coordinalo 
le  facoltà  , i desideri  , le  azioni  dell'uomo  ad  un  medesimo  fine  ; perchè  distinto  avrebbe 
due  semi , uno  per  le  cose  mutabili , l'altro  per  le  inuuuUbili  ed  eterne  , se  tali  sensi 
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non  corrispondessero  egualmente  alla  realità  , l'ano  delle  cose  visibili,  e l'sltro  delle 
invisibili  T 

il.*  Beale  certamente  è il  senso  delle  cose  mutabili,  che  noi  percepiamo  ne’ li- 
min  dello  spailo  e del  tempo.  Questo  senso  ci  ò comune  co'  bruti , perchè  corrisponde 
al  Eoe  della  vita  animalo.  Ma  i bruti  non  antiveggono  il  futuro , non  ne  sperano , e 
non  ne  temono;  sopportano  il  dolore  come  un  mal  presente,  sema  conoscerne  la 
causa  ; la  morte  è per  essi  , come  il  sonno. 

D’altra  parte  l’uomo , oltre  il  senso  della  vita  animale , ba  pure  quello  della  vita 
morale,  di  cui  l'immortalità  è la  causa  finale.  Cotesto  senso  tutto  umano,  è necessario 
alle  facoltà  intellettuali , per  indirizzarle  alla  perfezione  dell’anima , o al  conseguimento 
delia  felicità.  Se  la  natura  è stata  coerente  nell’ adattare  un  senso  proprio  alla  capacità 
della  vita  animale , perchè  no  '1  sarebbe  stata  quando  ne  ba  predisposto  un  altro  per 
la  morale?  La  realità  del  senso  morale  è un  quarto  termine  d’una  proporzione,  di  cui 
sono  noti  gli  altri  tre:  il  aenso  de’ bruti  sta  alla  vita  de' bruti,  come  il  morale  alla  vita 
dell’uomo.  Se  quello  è reale,  reale  è pur  questo. 

il.'  In  un  caso  solo  potrebbe  non  essere  reale  il  senso  morale  dell’nomo,  quando 
la  natura  avesse  preso  diletto  ad  illuderlo , ponendo  innanzi  agli  occhi  suoi  un  falso 
apparato  di  sperarne  e di  timori.  Ma  non  è permesso  credere  fallaci  gl’  istinti  della 
natura  , meccanici  o razionali  che  sicno , dapoiebè  questa  è regola  di  filosofare  , o sia 
è un  postulato  della  ragione , senza  del  quale  sarebbe  inutile  all'  nomo  l’ intelligenza. 

Gl'  istinti  razionali  sono  la  molla  invisibile , per  la  quale  la  mano  del  Creatore  guida 
gli  uomini  nell’uso  delle  facoltà,  di  cui  gli  ba  dotati.  Fallaci  non  tono  gl'istinti  mec- 
canici della  vita  animale  ; nè  verun  filosofo  ha  sinora  pensato  , che  a'  ingannino  i fan- 
ciulli nel  succhiare , gli  uccelli  nel  preparare  i nidi,  i baciti  filugelli  nel  formare  i boz- 
zoli, o le  api  nel  costruire  i favi.  Similmente  fallace  non  è il  sentimento  dell'nomg  che 
contempla  e ammira  l’ artifizio,  per  Io  quale  trovanti  impresse  negli  organi  stessi  degli 
animali , e delle  pianto  le  tracce  della  inficila  sapienza  del  Creatore  1 E che , la  natura, 
fedele  in  tutte  le  opere  materiali , sarebbe  stata  mendace  nelle  intellettuali  ? Sapiente, 
provvida  , benefica  per  tutte  le  creature , avrebbe  fatto  dell'uomo  il  suo  ludibrio  ? Ma 
con  qusl  diritto  l' umana  ragione  potrebbe  far  supposizioni  contrarie  al  fallo  della  na- 
tura , e rivocare  in  dubbio  la  propria  condizione  ? 

in  conclusione  l'immortalità  dell'anima  ci  è manifestata  dalla  voce  della  natura. 
Questa  voce , la  quale  parla  a ciascun  uomo  net  fondo  della  coscieuza , è confermata 
dal  senso  universale  dell’umanità.  Sin  qua  gli  argomenti  ricavati  dal  senso  della  naturai 
Se  fossero  soli,  basterebbero  a dare  all'anima  ]'assicuraoza  della  verità.  Ma  ve  n’ha 
degli  altri,  che  la  ragione  attigne  dalla  contemplazione  di  so  medesima,  e dalle  cose, 
che  la  circondano. 

IL 

Dalla  etsenza  dell  anima. 

i.°  L'uomo  comincia  dal  riconoscere , che  ha  in  se  una  sostanza  diversa  dalla  ma- 
teria , e passa  di  poi  ad  esaminarne  gli  attributi  e le  qualità  , ondo  concepirne  la  cs-  • 
aenza,  Riconosccsi  in  prima  dotato  di  uoa  potenza  attiva,  tanto  diversa  dal  corpo,  quanto 
la  forza  motrice  è diversa  dal  molo,  o quanto  fazione  differisce  dalla  passione.  Riflette 
in  secondo  luogo , che  questa  sostanza  attiva  ha  per  suoi  attributi  il  pensare  e il  vo- 
lere ; attributi  affatto  diverti  dalla  solidità  e dalla  estensione  : della  estensione  vede  le 
parti , e giudica  essere  nn  aggregalo  di  cose  parimenti  solide  ed  estese  : da  tale  com- 
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p .Trattone  ricava  le  nozioni  delia  quantità  , del  numero  , del  semplice  o del  composto. 
Nulla  di  composto  per  l’opposito  disceroe  in  quell' altra  sostanza  , clic  ami  le  qualità 
sue  del  tutto  invisibili , dimostransi  come  una  forza  unica  o indivisibile.  Ma  qui  non 
finiscono  le  differenze  caratteristiche  di  ciascuna  di  esse  : una  mutasi  conlinnamentc  , 
per  formarsi,  rincorarsi , c dissolversi  ; menlrcccbè  l’altra  conservasi  sempre  la  stessa, 
ed  è consapevole  dell’  identità  sua.  A distinguere  tutte  le  dinotate  differenze  il  linguag- 
gio denomina  quella  maleria , e questo  spirito  ; e la  ragiona  da  esse  ricava  , che  la 
materia  perisce  per  la  dissoluzione  delle  sue  parti,  e lo  spirito  non  perisce,  o so  pe- 
risse, perirebbe  in  un  modo  certamente  diverso.  Da  tale  successione  di  nozioni  appa- 
risce manifesto,  cho  l'immaterialità  dell’anima  è un  grado  della  immortalità,  o perme- 
glio dire,  il  concetto  della  immaterialità  contiene  in  se  adombrato  quello  della  immortalità. 

a."  11  concetto  delia  immaterialità  dell'anima,  non  prima  l’abbiam  formato,  che 
annodasi  con  molle  delle  prime  verità,  che  la  luce  stessa  della  ragione  ci  rivela.  D'oodtt 
viene  questa  sostanza  immateriale , attiva  , capace  di  pensiero , e di  volontà  T Fa  ella 
parte  dell' esser  mio?  Veggo,  essere  la  parte  di  me  più  sublime  , che  mi  mena  alla  co- 
gnizione della  Divinità , che  mi  scopre  lo  mie  relazioni  con  Lei , e cogli  altri  Esseri  ; 
che  mi  manifesta  le  leggi  dell’  Universo  ; che  nelle  sue  concezioni  oltrepassa  i limiti 
dello  spazio  e ilei  tempo , e corre  dietro  all’  infinito.  Ella  non  è terrena , o composta, 
perchè  non  ha  parti  : ba  uno  scopo  più  nobile  della  pretta  vita  animale  : ha  un  ori- 
gine celeste:  se  non  nasce  col  corpo,  con  quello  neppure  si  dissolve.  Ls  nozione  dun- 
que della  immaterialità  dell’  anima  , congiunta  a quella  della  esistenza  dì  Dio , ci  mena 
dirittamente  al  concetto  della  immortalità. 

3."  Questa  conclusione  diviene  più  manifesta,  a misura  che  l'anima  riflettendo  in 
se  stessa  , scopre  il  ministero,  che  ciascuna  delle  sue  facoltà  le  presta.  La  virtù  di  giu- 
dicare della  rettitudine  do'  sensi , e dell'  uso  che  fa  delle  sue  interne  facoltà  ; il  farei 
giudice  delle  proprie  azioni;  l'approvarle  o il  condannarle,  presuppone  non  solamente 
un  archetipo  comunicatole  per  norma  de’  giudizi  suoi , ma  ancora  una  potestà  in  lei 
impressa  da  un  Essere  superiore.  Questa  interna  luce  e questa  potestà  , delle  quali 
è depositaria  la  coscienza,  sarebbero  inutilmente  date  all’uomo,  se  l’anima  non  avesse 
altra  destinazione , nè  altra  durata , che  quella  concessa  alla  vita  animale  ; e per  l’op- 
posito  hanno  un  fine  manifestissimo , quando  1’  approvazione  o disapprovazione  morale 
zi  abbia  come  un  giudizio , il  quale  pronunzia  quello  della  futura  vita. 

4-°  La  natura  ha  impresso  due  leggi  diverse , una  ne’  sensi , l' altra  nello  spirito; 
e ha  del  pari  distinto  due  sorte  di  beni , a ciascuna  delle  quali  corrisponde  una  delle 
cannale  leggi.  Se  la  coedizion  dell’  uomo  fosse  tale , che  potesse  camminare  di  pari 
passo  verso  l’ uno  e l'altro  bene  insieme , potrebbe  la  legge  morale  essere  riguardata 
come  ausiliari!  della  sensitiva.  Ma  le  due  leggi,  da  un  dato  limite  in  poi,  soo  tra  loro 
ripugnanti , per  modo  che  il  bene  de’sensi  preoccupa  e distruggo  quello  dello  spirito.  Ad 
evitare  una  tal  collisione  , e a rendere  più  manifesto  il  line  suo  , la  natura  ha  illumi- 
nato la  ragione  col  senso  del  vero , del  giusto  , e dell'  onesto , mediante  il  quale  ha 
subordinalo  la  legge  della  materia  alla  legge  dello  spirito , e quel  beue  a questo.  La 
viva  concezione  di  un  tal  beno  induce  1'  uomo  al  sagrifixio  dell’  altro , o lo  accostuma 
a sopportare  il  doloro , a sprezzare  la  vita  , e ad  auliporra  all’  esistenza  noa  felicità 
affatto  speculativa , di  cui  l’immortalità  è il  fondamento.  Adunque  l’immortalità  è una 
promesìa  della  natura  , la  quale  è immancabile  quanto  ogni  altra  sua  legge. 

S,°  La  leggo  morale  rende  più  efficace  la  fona  do’ suoi  precetti,  mercè  delle  ri- 
compcnie  e delle  pene , le  quali  necessariamente  presuppongono  una  diversa  condizione 
dell’  anima  , allora  quando  troverassi  sciolta  da  ogni  materiale  legame.  Ora  sopra  la 


5S 


mote. 


nozione  do’ premi  c delle  pene  fulure  è forni, ila  la  realità  della  virtù  e del  vizio.  In 
che  la  vita  animale  differirebbe  dalla  morale,  e in  che  l'uomo  sarebbe  direno  dal  bruto, 
M tutti  fossero  indiatili  lamento  avvolti  dal  vortice  della  materia  ? 

fi,"  Togliendo  di  meno  la  realità  della  virtù  e del  visio,  sparirebbero  ancora  i 
legami  c i doveri  dell" uomo  veno  Dio,  verso  gli  altri,  e verso  se  medesimo;  il  elio 
renderebbe  I"  uomo  peggiore  de"  bruti.  Costoro  fedeli  agl*  istinti  della  natura  , compia* 
rebbero  secondo  i Cui  di  lei  la  carriera  loro  ; laddove  1’  uomo  eoi  dono  della  ragione 
non  avrebbe  altro  ricevuto,  che  la  potestà  di  trionfare  degl*  istinti  meccanici,  e di  (con* 
volgere  1*  ordine  stesso  della  natura. 

Dalle  quali  eoesideraiioni  apparisce  manifesto,  che  la  immortalità  dell’anima  è, 
non  solamente  una  verità  istintiva,  ma  il  principale  dogma  della  ragione,  la  quale  se  i 
forma  per  immediata  deduz  ooe  di  quelle  prime  verità , che  la  natura  le  ha  rivelalo  , 
nude  farle  conoscere  lo  scopo  e i doveri  della  vita. 


III. 


Datf  ordine  deW  inir  creo. 

i.°  La  dottrina  della  immortalità  dell’anima  è tanto  connessa  eolia  esistenza  di  Dio, 
r colla  uazione  della  virtù  e del  vizio,  quanto  l’ è coll’ordine  morale  dell’ Universe. 
Imperciocché  uon  potrebbero  , scura  una  vita  futura  spiegarsi  i disordini  del  mondo  mo- 
rale , nè  multe  delle  stesse  anomalie  della  natura  ; non  le  imperfezioni  degli  Esseri , 
i on  la  disuguaglianza  della  condizione  loro  , non  il  dolore  , i bisogni  , le  calamità  , 
•Ielle  quali  ogni  genere  di  creatura  è afflitto.  E col  toglier  di  mezzo  l'unica  spiegazione, 
che  1’  umana  ragione  può  dare  del  male  morale , distruggerebbe»!  ancora  il  concetto  e 
la  nozione  della  Provvidenza  ; e dietro  a tanta  rovina  sen  verrebbe  pure  la  libertà  delle 
azioni  umane;  o in  altri  termini,  tolta  di  mezzo  l' immortalità  delle  anime,  tutto  l’or- 
dine morale  dell'Universo  resterebbe  avvolto  nello  tenebre  d'un  cieco  fatalismo. 

a."  L’uomo  vede  da  per  ogni  dove  un  ordine  e una  e mnessioue  tra’!  mondo  ma- 
teriale e il  morale.  E siccome  tutte  le  parti  del  mondo  materiale  per  la  perfezione  della 
struttura  loro , per  la  simmetria  e per  la  gradazione , colla  quale  le  une  servono  alle 
altre,  annunziano  l’ intelligenza  d'un  Essere  perfettissimo,  che  le  ha  formate,  le  coa- 
cerva , c le  muove  ; cosi  veggiamo  pure  in  noi  una  intelligenza  creata  , ebo  muove  e 
regola  la  inaravigliota  macchina  del  corpo  umano.  Colesta  analogia  fu  , che  suggerì  ai 
sapienti  del  paganesimo  il  concetto  del  mondo  animato , concetto  figlio  della  immagina- 
zione c non  della  ragione  , perché  le  analogìe  debbon  essere  fondate  sopra  la  realità 
delle  relazioni , che  bau  tra  loro  le  cose  comparate , e nou  sopra  le  similitudini  sug- 
gerite dalla  sola  immaginazione. 

La  comparazione  tra  l’Universo  e l'uomo,  o sia  tra'l  grande  e’1  pieeiolo  mondo, 
trova  nella  ragione  più  chiare  relazioni,  le  quali  aprono  la  strada  alla  nozione  della  im- 
mortalità. Siccome  I’  uomo  è il  più  perfetto  degli  Esseri  organici , cosi  la  sua  intelli- 
genza sopraslà  a quella  di  lutti  gli  altri  viventi  : è l’ Estere  intermedio  tra  ’l  Creatore 
c le  creature  tutte  : rappresenta  il  Creatore  in  se  medesimo  , ed  c rivestito  della  po- 
testà di  Lui  a rispetto  degli  altri  Esteri  inferiori:  è un  composto  di  due  sostanze,  dello 
quali  una  rappresenta  il  mondo  materiale,  l’altra  l' intelligenza  che  lo  regge;  quella 
obbedisce  all' ordine  delle  cose  materiali,  questa  alle  leggi  delle  sostanze  intellettuali: 
quell'ordine  finisce  colla  loro  durata  , questo  è eterno  come  la  mente  stessa  del  Crea- 
tore : quello  ha  le  radici  sue  nella  terra  , questo  mette  capo  nel  cielo. 
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Di  qua  la  dottrina  delle  emanazioni  e delia  divina  origine  delle  anime  ; di  qua  i 
diversi  concetti  de*  sapienti  di  tutte  le  età  , che  l'uomo  è una  immagine  della  Divinità; 
che  la  tua  ragione  è un  raggio  della  divina  loca , che  divini  tono  i doni  , de’  quali 
ella  è fornita,  come  il  pensiero,  la  parola,  la  memoria  dol  passalo,  l’ antivedimento 
del  futuro  ; maniere  tulle  da  esprimere  lo  stesso  sentimento , quello  cioè  dell*  armonia 
delle  due  tostarne. 

3.°  L'ordine  morale  del  mondo  ha  un  fine,  che  non  si  consegue  se  non  in  nn'altra 
vita,  cui  la  presente  serve  di  esperimento.  1)  fine  è la  purificazione  dell’anima , che  si 
ottiene  col  pregresso  o colla  perfezione  delle  sue  facoltà.  I mezzi , ohe  ci  conducono  a 
tal  fine  sono  la  conoscenza  di  noi  stessi , di  Dio , dette  sue  opere , dello  sue  leggi , che 
ha  Egli  scolpilo  nella  stessa  nostra  ragiono.  0 tutta  questa  catena  di  mezzi  è inutile,  o 
innegabile  è il  suo  fine  I Ma  la  natura  uon  altrimenti  si  fa  conoscere , che  per  la  coor* 
dinazione  de’uiozzi  a'  fini  loro.  Con  questo  linguaggio  reale  ella  conquista  la  nostra  eon- 
vizione , e ci  dimostra  la  sua  infallibilità,  E d’altra  parte  nulla  è più  contraddittorio  e più 
assurdo  del  dire,  che  possa  essere  fortuito  e casuale  quel  che  nasce  da  cause  costanti  e 
uniformi , ì’cfleilo  delle  quali  può  essere  antiveduto  e calcolato.  Un  ordine  fortuito  è un 
concetto,  che  involse  la  maggiore  di  tutte  le  contraddizioni , e che  non  può  entrare  in 
intelletto  umano , se  non  quando  lo  scetticismo  il  più  profuso  abbia  intormentito  tutte 
le  forze  sue.  lai  dottrina  dunque  della  immortalità  dell'anima  non  è una  opinione , ma 
una  verità  : è una  verità  di  ragione,  e non  di  scienza  : ella  è predicala  dalla  voce  stessa 
della  natura;  è una  dottrina  comune  a tutta  l'umanità  : è il  fondamento  delle  verità 
necessarie  alla  vita  : la  sua  evidenza  uon  pub  «sere  rinegala  se  non  da  quelli , che  non 
vogliono  veder  nulla  di  predisposto  e di  ordinato  da  una  suprema  Intelligenza. 

(frj)  Per  subtlanliam  intelligo  id , guod  m te  eit , et  per  tt  conci pitur  : hoc  ett 
id,  cujits  ccmcep'iu  non  indiget  eonceptus  alterità  rei , a quo  formar i debeat. 

(68)  Per  Dcum  intelligo  Uni  ai  toltile  infintimi , hoc  ett  tubttantiam  eotlrmlem 
infiniti t attributit , quorum  unumquodque  aeternam  et  infinitam  etsentimn  aprimi!.  Dico 
abtolute  infittitimi , non  aulem  in  tuo  genere  : qmdquid  enim  in  tuo  genere  tantum  in- 
fnitirn  est , infinita  de  eo  attributo  negare  pottumut  : quoti  autem  abtolute  infinitum 
est , ad  ejat  cssentiam  pertinct  ; quidquid  essentiam  expriuul , et  negationem  nullam 
incoici!. 

(6y)  Qttac  nihil  commime  cum  te  incicem  baleni , etiam  per  te  incicem  intelligi 
non  possimi , sire  eonceptus  tmius  alierius  conceptum  non  inoolcit. 

(70)  V.  le  proposi!.  48  e 4g* 

Il  concetto  in  questo  luogo  esposto  è sembralo  a molti  inintelligibile,  ma  pure  pub 
essere  facilmente  spiegato  per  te  cose  antecedentemente  dette.  L'essenza  dell  idea  de- 
termina la  volizione,  appunto  perchè  l'autore  non  la  suppone  libera,  nò  spontanea.  In 
altri  termini,  la  volizione  si  concepì  da  Spinoza  come  un  atto  necessario  e meccanico, 
il  quale  vien  determinato  dal  costitutivo , o dalla  essenza  dell  ohbietto.  Quanto  poi  alla 
idealità  della  volontà  e dell’  intelletto , questa  è una  conseguenza  dell' aver  considerato 
il  pensiero  a lo  spirito  come  un  modo  della  sostanza  unica  della  natura. 

(71)  Secondo  la  scuola  di  Coimbria  : Substantia  est  ens  reale  a se  tubsittens , 
id  est  non  exislens  ut  alio,  ut  in  subiecto  inhaesionù.  Giovanni  Eineccio  negli  clementi 
di  filosofia  : Substantiae  suiti , quae  per  te  et  teorsum  subsistunt  : modi , ajfecliontt  et 
attributo , quae  in  tubstantiit  oc  rumini , et  a Ut  mente  abstrahimtur, 

(79)  L'ouor  della  introduzione  di  lai  giornali , così  per  tempo  come  per  merito  di 
composizione  , è dovuto  al  giornale  de’ dotti  ( Journal  det  satani  ) , a cui  succedette 
l’altro  proposto  ed  eseguito  da  Italie  col  titolo  di  NouctUa  de  la  rèpublique  des  lett  a. 
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(;3)  Deca  maraviglia,  che  una  menta  si  ragionatrice  cader  posta  nel  sofisma,  sul 
quale  è poggiala  la  confutazione  di  Locke,  Questi  riconobbe  una  doppia  origino  delle 
idee  semplici  , cioè  la  sensazione  e la  riflessione,  e ben  potrebbe  l'idea  della  causa- 
lità essere  derivata  dalla  riflessione.  Ma  quando  Locke  dolesse  intendersi  come  mola 
Jlumc , allorché  un  fatto  vero  si  spiega  per  un  principio  falso , la  conseguenza  legit- 
tima è , che  il  fatto  scopre  la  fallacia  del  principio , ma  non  pub  il  principio  distrug- 
gere la  verità  del  fatto.  In  fine  come  qualificare  per  idea  semplice,  un’idea  di  relaziono 
tra  causa  ed  effetto , che  nen  può  concepirsi  altrimenti  che  come  una  idea  complessa? 

ECONOMA  POLITICA  ( pag.  179  ). 

(y\)  L'economia  politica  è stata  per  lungo  tempo  trattata  come  una  parte  della 
politica  ; e la  politica  stessa  fu  da  prima  considerata , come  uu'arte , e non  come  una 
scienza.  Locke  fa  il  primo  de’  metafisici  , elio  diede  una  forma  scientifica  al  trattato 
del  governo  civile  , ed  entrò  nell'  analisi  degli  effetti  prodotti  dalla  diminuzione  dcl- 
l’ interesse  del  danaro , e dall*  aumento  del  valor  delle  monete.  Duine  mise  in  proble- 
ma , se  la  politica  fosse  capace  di  prìncipi  certi , e potesse  per  conseguente  essere  ri- 
dotta in  forma  di  scienza  ; quistioue  non  solamente  non  difficile , ma  tale  ebo  avrebbe 
potuto  aversi  come  dimostrata.  Ad  ogni  modo  dimostrò  egli  cogli  esempi  dell'  antica  e 
moderna  storia,  che  l'azione  delle  leggi  può  con  certezza  determinare  taluni  effetti;  e 
die  siccome  la  legislazione  ba  i suoi  principi , cosi  pure  la  politica  ha  i suoi  assiomi. 
E qui  per  digressione  può  notarsi , che  l’ autore  il  quale  ragionò  detrazione  determi- 
nata delle  cause  morali , è quello  stesso  che  rìnegò  il  principio  d’ ogni  causalità  nella 
natura.  Checchessia  di  tal  contraddizione  , fu  egli  che  aperse  lo  studio  della  politica 
economia  uè'  saggi  politici , ne’quali  toccò  i principali  argomenti,  cosi  dell’economia, 
come  dell'aritmetica  politica.  A lui  è dovuto  l’avere  rimosso  molti  degli  errori  e de’falsi 
principi , ebe  impedivano  il  conoscere  i veri  clemeuti  della  ricchezza  delio  nazioni.  Tale 
tu  il  merito  de’ saggi  intorno  al  commercio,  al  lusso,  alla  moneta,  all' interesse  del 
danaro,  al  credilo  publico,  e alla  cosiddetta  bilancia  del  commercio.  I pensieri  di  Hume 
servirono  di  fermento  alle  meditazioni  dell'illustre  Adamo  Smith,  professore  di  logica 
c di  filosofia  morale  nella  università  di  Glaskow,  nato  nel  1713,  e morto  nel  1790. 
Egli  è uno  de’metaGsiei , che  illustrarono  la  scuola  scozzese,  essendosi  fatto  conoscere 
prima  per  lo  opere  filosofiche  astratte  e poi  per  le  applicale.  11  corso  di  filosofia  mo- 
rale fu  da  lui  diviso  in  quattro  parli  , dello  quali  la  prima  versava  circa  la  teologia- 
naturale , corredata  dalla  dimostrazione  della  esistenza  e degli  attributi  di  Dio  ; la  se- 
conda circa  la  filosofia  morale  teoretica  ; la  terza  circa  la  morato  pratica  , applicata 
spezialmente  alla  giustizia  ; la  quarta  circa  i principi  di  morale  applicali  allo  stalo  ci- 
vile de’  popoli  , considerato  anche  a rispetto  della  convenienza  e della  utilità.  E sic- 
come dal  suo  insegnamento  teoretico  fece  nascere  t’opera,  che  nel  17S9  diede  in  luce 
col  titolo  di  Teoria  de'  sentimenti  morali;  cosi  dalle  lezioni  della  morale  pratica  appli- 
cata ricavò  l’altra  egregia  opera  delle  JlieercAe  intorno  alla  natura  e alle  cause  della 
ricchezza  delle  nazioni.  La  tua  teoria  fu  fondata  aulì’  unico  principio  , che  il  lavoro 
( che  vuol  dire  l' industria  ) è la  sorgente  di  tutte  le  ricchezze  delle  nazioni  ; 0 che 
la  diversa  gradazione , colla  quale  son  queste  provvedute  del  necessario  e deli’  utile  , 
dipende  dalla  maggiore  o minore  proporzione  tra  il  prodotto  dell'  annuo  lavoro  d’ un 
popolo,  c il  numero  de’ consumatori.  Ma  la  leva  che  muovo  l’utile  lavoro  sta  nella 
quantità  de'  capitali  impiegali , il  perchè  ò necessario  studiare  i mezzi  da  accrescergli; 
mezzi  circa  i quali  non  si  sono  sempre  accordato  le  diverse  teorìe  degli  scrittori , c le 
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varie  forme  del  civile  reggimento  de’popoli.  Da  ciò  è nato , che  molle  delle  cose  fallo 
per  aumentare  la  ricolmila  e la  prosperiti , abbiano  spesso  avuto  un  successo  contrario 
al  fine  de'  loro  autori.  L’  economia  politica  dunque  dee  studiare  tali  fatti , de’  quali  la 
storia  diriger  debbo  il  giudizio  di  quelli  che  la  coltivano  ; il  perchè  questa  scienza  ha 
due  parti , delle  quali  una  soccorrer  dee  all’altra,  la  teoretica  cioè,  e la  sperimentale. 

Fu  Smith  grande  estimatore  di  Qucsaay , col  quale  lungamente  conversò  durante 
la  dimora  ch’egli  fece  in  Francia  intorno  all*  anno  17G4..  Il  giudizio  , che  portava  del 
merito  di  quel  primo  economista  , era  maggiore , e diremo  ancora  più  giusto  di  quello, 
che  ne  portano  i nostri  moderni , dapoichc  era  solilo  dire  , che  non  ostante  i difetti 
del  suo  sistema  economico,  la  sua  opinione  intorno  a’ principi  della  scienza  avvicinava;! 
alia  verità  più  di  tutte  le  altre  opere  invino  a quel  tempo  publicato.  Era  intenzione 
di  Smith  il  dedicare  a Quesnay  il  libro  intorno  alla  ricchezza  delle  nazioni  , se  fosse 
sopravvivolo  ( Stewart  vie  de  Smitb  ). 

Sin  qna  riguardiamo  Adamo  Smith , come  il  fondatore  della  scienza  della  politica 
economia.  Più  appresso  verrà  l’occasione  di  parlarne  per  le  sue  opere  di  pura  filosofia. 

(75)  L’opera  , che  rendè  celebre  il  sig.  Mereier  de  la  Kiricre  porta  per  titolo:  V or- 
ire  nature l et  essentiel  dea  societea  politiquea.  In  questo  libro  volle  l'autore  dimostrare, 
che  il  fondamento  dell’ordine  sono  le  leggi,  le  quali  garantiscono  il  diritto  di  proprietà , 
la  quale  va  io  tre  diversi  aspetti  considerata:  z.°  pro/>rietà  personale,  o sia  libertà  a 
ciascuno  di  provvedere  alla  propria  conservazione , rispettando  l’egual  diritto  degli  altri: 
9.°  proprietà  mobiliare  , la  quale  ù un  accessorio  della  prima:  3.’  proprietà  fondiaria , 
che  è la  sorgente  dell’ industria  e della  ricchezza.  V’ha  un  ordine  essenziale  nelle  so- 
cietà, come  ve  n’ha  ano  nella  natura.  Quest'ordine  consiste  nella  connessione  de’ mezzi 
tale,  che  da  essi  necessariamente  risulti  ii  fine,  che  le  stesse  sociclà  si  prefiggono.  E 
siccome  il  fioe  d’ ogni  società  è la  moltiplicazione  e l’agiatezza  degli  uomini  ; così  può 
l’ordine  essenziale  essere  definito,  come  ii  perfetto  accordo  deile  istituzioni  sociali,  senta 
le  quali  non  potrebbesi  quel  fine  conseguire.  Le  basi  dell'ordine  publico  debbon  essero 
garantite  da  leggi  immutabili , o rivestile  di  tal  fona  di  esecuzione , che  ne  assicurino 
l’adempimento;  ii  ebe  non  può  ottenersi  io  non  da  un’autorità  tutelare,  unica  e in- 
divisibile , che  è ii  dispotismo  legale  ereditario,  diverso  dall’ arbitrario  ebe  è forma  vi- 
ziosa , perchè  eostrigne  l’ obbedienza  per  mezzo  della  forza.  Questo  libro  divenne  il  sog- 
getto de'motteggi  e delle  caricaturo  di  Voltairé , di  Rousseau , di  Grimm , di  Mably, 
dell’Abate  Galiani , e degli  uomini  celebri  di  quella  età  , i quali  dissentivano  circa 
l'unico  e l’assoluto  principio  di  Qucsnay,  o disapprovavano  le  conseguenze  che  Mereier 
De  la  Rivière  ne  deduceva.  Galiani  ne  fece  una  parodia,  nella  quale  cangiando  i nomi 
e conservando  gli  argomenti  dell'  autore  , fece  risaltare  gli  assurdi  del  sistema  di  lui 
( Carteggio  di  Galiani , ediz.  di  Trenltel  T.  I p.  iSq  ).  Voltaire  mite  in  caricatura  il 
sistema  degli  economisti , e le  teorie  di  Mereier  nel  libello  L’homme  aux  quaranlc  écus . 
Il  tig.  De  Say  nel  discorso  preliminare  al  suo  trattato  di  politica  economia  abbraccia 
insieme  il  critico  e il  criticato.  < Voltaire  , qui  savait  très-bien  trouver  le  ridicule 
par  tout  ou  il  éloit,  se  moqua  du  système  des  éeonomistcs  dans  son  Jfomme  aux  quo- 
tante écus;  mais  en  montrant  ce  que  l'ennuyeux  fatras  de  Mereier  de  la  Rivièra  , co 
que  V Ami  des  homutes  de  Mirabcau , avoieut  d'impertiuent,  il  ne  pouvait  pas  dire  cn 
quei  leurs  auteurs  avoieut  tort  ». 

(jC)  Andrea  Morellet , nato  nel  1797,  e morto  nel  1819,  uno  de’ più  distinti  in- 
gegni della  Francia  nel  secolo  decimoltavo,  fu  membro  dell’accademia  francese,  cd 
autore  di  opere  di  varia  letteratura.  Scrisse  molti  articoli  nell’  enciclopedia  , tra*  quali 
quelli  di  metafisica  e di  teologia.  Fu  economista  , e con  tal  qualità  dall’anno  1770  in- 
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sino  ni  tempo  della  rivoluzione,  publicò  far!  scrìtti  di  pulii ica  economia.  Fu  aderente 
di  Turgot  , il  perchè  prese  parte  nella  controversia  intorno  alla  libertà  del  commercio 
de’ grani.  Sua  è la  confutazione  de’ dialoghi  tu I commercio  de' grani , «crini  dall'abate 
Galiani , del  pari  che  Y analisi  dell’opera  sulla  legislazione  e sul  commercio  de’grani, 
di  ISccker.  Fu  caro  a tutte  le  congreghe  di  uomini  e di  donne  , dette  di  spirito  in 
Francia  , senta  partecipare  del  rilassamento  dc'costuwi  e delle  perniiiose  opinioni,  delle 
quali  quelle  fecero  pompa. 

(77)  Anna-llobcrlo  Jacopo  Turgot,  nato  nel  1737  e morto  nel  1781,  alte  qualità  d’un 
virtuoso  cittadino , accoppiò  vaste  conoscente  , abito  di  meditare , severo  giudizio , de- 
siderio di  trovare  il  vero,  e telo  di  riformare  gli  abusi.  Con  tali  e tanto  doli,  chi  non 
avrebbe  dotto , che  quando  rivestito  fosse  del  potere , sarebbe  stato  il  solo  capace  di 
compiere  tutti  i voti  del  progresso  e della  perfezione,  a cui  la  sua  nazione  poteva  aspi- 
rare ? E pure,  nominato  da  Luigi  XVI  controloro  generale  delle  Finente  nel  1774 
( quantunque  foste  acclamalo  dalla  universale  opinione , c spezialmente  dal  cosi  detto 
partito  filosofico  ) non  durò  nel  suo  ministero  , che  poco  inen  di  due  anni  e ne  usci 
colle  proprie  e colle  altrui  speranze  deluse.  Volle  stabilire  la  libertà  del  commercio  e 
della  circolazione  de’  grani , ma  i mezzi  da  lui  adoperati  produssero  la  fame  e suscita- 
rono la  resistenza  del  popolo,  dalla  quale  poi  nacque  la  famosa  sedizione  de' grani 
del  177!),  preludio  de’ più  gravi  eccessi,  a' quali  trasportarsi  doveva  il  popolo  francese. 
Volle  abolire  le  corree  e surrogare  loro  una  imposta  generale , ma  scontrò  la  resistenza 
de’ potenti  e de' parlamenti.  Vollo  riformare  molle  viziose  imposte  su* vini,  e sopra  altre 
produzioni  del  suolo  francese , c intese  a migliorare  la  condizione  delle  arti  e de’  me- 
stieri c a riformare  le  spese  della  casa  del  re  ; ma  scelse  sì  male  il  tempo  e ì mezzi  per 
eseguire  queste  ed  altre  utili  riforme,  che  ninno  gli  seppe  grado  delle  sue  rette  intco- 
zioui,  c il  re  disingannato  dalla  speriouza  cessò  di  sperare  ne’ lumi  d’un  ministro  filo- 
sofo. ( V.  le  memorie  intorno  alla  vita  di  Turgot , messa  in  fronte  alla  edizione  delle 
suo  opere.  V.  le  memorie  dell’Abate  Morellet , e la  vita  scritta  da  Condorcct).  L’in- 
felice successo  del  suo  ministero  fece  proverbiare  l’attitudine  de’ dotti  e de’ teorici  alla 
cura  de’  publici  affari , ma  non  isminuì  1*  opinione  delle  virtù  e dell’  cmineule  merito 
suo.  Coltivò  sin  che  visse  amichevoli  relazioni  con  Adamo  Smith , colle  opinioni  del 
quale  accordavansi  le  sue  circa  i principi  fondamentali  della  politica  economia.  Entrambi 
( dice  l' illustre  biografo  inglese  della  vita  di  Smith  ) erano  animati  da  un  pari  zelo  per 
lo  bene  della  umanità  : di  eutrambi  gli  studi  favoriti  versavano  circa  materie , nella 
quali  può  il  giudizio  degli  uomini  di  maggiore  ingegno  ed  istruzione  traviare  per  pre- 
venzione d’animo  o per  pregiudizi.  ( Stewart  vie  d'Adam  Smith  ).  Quanto  alla  influenza, 
che  gli  economisti  esercitarono  in  Francia  nella  direzione  de’  publici  affari , la  caduta 
di  Turgot  tolse  ogni  credito  non  meno  ad  essi , che  al  partito  filosofico , il  quale  non 
cessò  di  essere  devoto  al  ministro  disgraziato. 

(78)  Le  lettere  di  Bolingbroko  intorno  allo  studio  e all’uso  della  storia  sono  otto, 
ma  di  queste  le  ultime  due  risguardano  lo  stato  politico  dell’Europa  dal  trattato  de’l’i- 
rcnei , avvenuto  nel  1609  insino  al  1713,  data  di  quello  d’ Utrecht.  Tali  ultime  due 
tetterò  sono  scritte  con  sì  fino  od  esatto  giudizio , che  bastano  a stabilire  l'opinione  di 
grande  uomo  di  stato  , di  cui  Bolingbrole  godette.  Le  altre  sei  concernono  la  storia 
generale , e di  queste  la  terza , la  quinta  , e la  sesta  sono  scritte  eoi  disegno  d’ in- 
fermare ogni  sorta  d'  autorità , e spezialmente  quella  delle  pruove  storiche , sopra  le 
quali  la  rivelazione  è fondata.  Al  primo  loro  apparire  non  mancò  il  dotto  e zelante 
Giovanni  Lcland  di  svelarne  il  veleno,  e di  scoprirne  le  fallacie  con  alcune  riflessioni 
publicatc  in  Londra  nel  1753.  Di  questo  scrittore  faremo  qui  appresso  la  menzione. 


Digitized  by  Google 


MOTE.  U 

eh*  è dovuta  alla  ma  profonda  dottrina  o alla  crìtica  , che  rìipleode  in  tutte  le  opere 
ch’egli  (crine  per  arrestare  l’ incredulità  , di  cui  Bolingbroke  crasi  fatto  l’antesignano. 

(79)  Giovanni  Leland  dotto  ministro  presbiteriano  inglese,  nato  nel  1691,  e morto 
nel  1766,  si  rendette  celebre  per  la  pietà  e per  lo  telo,  col  quale  cercò  di  estirpare 

10  spirito  della  incredulità , che  mostrassi  in  Inghilterra  verso  la  fino  del  XVII  secolo, 
e sul  cominciare  del  XVIII.  Il  primo  suo  libro  fu  una  risposta  al  libro  di  Tindal  il 
eristianctimo  antico  guanto  il  mondo , di  cui  svelò  le  fallacie  e la  perversità.  Non 
lasciò  senta  risposta  alcuno  degli  scritti , che  a quel  tempo  publicavano  per  le  stampe 
■ propsgatorì  della  incredulità.  Tali  furono , oltre  a'  già  dinotati  , l’ opera  che  ha  per 
titolo  il  Cristianesimo  tenia  fondamenti,  e il  Filosofo  morale  di  Morgan.  Scrisse  indi 
le  riflessioni  sopra  lo  lettere  di  Boliogbrole  intorno  allo  studio  0 all'uso  della  storia  ; 
e non  contento  di  questa  particolare  confutariooe  , passò  in  rivista  tutti  gli  scrittori 
inglesi , propagatori  del  deismo  ; alla  quale  opera  aggiunse  ancora  un  prospetto  dello 
stato  della  religione  e della  morale  in  Inghilterra.  A queste  e ad  altre  opere  miuori , 
segui  finalmente  il  suo  classico  trattato  della  utilità  e necessità  della  cristiana  rivela- 
rono , dimostrata  per  lo  stato  anteriore  del  paganesimo  , e per  lo  bisogno  di  stabilire 

11  culto  d’ un  solo  Dio , la  legge  morale  capace  di  formare  la  regola  della  vita  , e 
la  dottrina  de’  futuri  premi  e delle  peoe.  Questo  è il  libro  , che  fu  in  Francia  tra- 
dotto col  titolo  di  nuova  dimostrazione  evangelica , in  quattro  volumi  , publicato  in 
Parigi  nel  1769-  Una  dote  particolare  a Lcland  fu  la  moderazione,  colla  quale  rispose 
a'  falsi  argomenti , e penino  alle  più  scandalose  asserzioni  de*  suoi  avversari  , di  eho 
giustamente  fecesi  egli  un  merito  nella  prefazione  del  cannato  libro,  c lo  ho  publicato, 
die* egli,  intorno  ad  un  si  importante  argomento  molte  opere  , nello  quali  bo  cercato 
di  adoperare  più  coaveueveti  maniere , che  un  amaro  zelo,  perché  too  convinto  , ebe 
la  buona  causa  ba  per  so  unte  eccellenti  ragioni , che  non  conviene  mischiarvi  le 
invettive  1. 

Di  questo  libro  parlando  Laharpe  nella  introduzione  alla  filosofia  del  XVIII  secolo 
disse  : 1 E il  capolavoro  di  Leland  ; maggior  di  tutti  gli  altri  scrìtti , che  lo  stesso  zelo 
produsse  in  quel  secolo  ; libro  in  cui  la  profondità  del  sapere  e del  ragionameoto  nulla 
toglie  all’amenità  dello  stile  ; ò in  somma  una  delle  opere , che  hanno  sinora  assicurato 
all’ingegno  inglese  la  palma  in  questa  spezie  di  lotta  del  cristianesimo  colla  incredulità  ». 

(80)  Nouveaui  Essai*  sur  1’  Entcndemcnt  bumain  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  pag.  4 3o. 
s Je  trouve  memo , que  des  opinioni  approchantet  5'  insinuati!  peu  à pcu  dans  1*  esprit 
des  hommes  du  grand  monde , qui  regioni  les  aulres , et  doni  dépendent  le*  affaire 
•t  se  glissant  dans  les  livres  à la  mode , disposent  toutes  ebosos  à la  révolnlioa  gene- 
rale, dont  l'Europc  est  menaeée  ».  < Si  Fon  se  corrige  encore  de  cctte  maladie  d'esprit 
épidémiquc , dont  les  mauvais  efiets  commenccnt  A Atre  visibles , ces  maux  peut-étre 
seront  prévenus  ; mais  si  elle  va  croissant,  la  providence  corrìgera  les  bommes  par  la 
révolution  mème,  qni  en  doit  naìtra  : car  quoi  qu’il  puisse  arriver,  tout  tournera  tou- 
jourt  ponr  le  mieux  en  generai  au  bout  du  compte  , quoique  cela  ne  doive  et  ne 
puisse  arriver  sans  lo  cbùlimcat  de  ceux  , qui  out  contribuii  memo  au  bien  par  leurs 
aclions  mauvaiscs  1. 

(81)  Molti  degli  tenitori,  che  sono  stati  più  indignati  delle  irreligiose  declamazioni 
di  Voluire,  hanno  non  pertanto  distinto  due  date  di  tempo  nella  sua  viu  : la  prima, 
in  cui  sembrò  volere  prendere  di  mira  solamente  lo  spirito  d' intolleranza  o di  perse- 
cuzione : F altra , in  cui  giurò  guerra  ad  ogni  sentimento  religioso.  Mad.  de  Stiid  De 
VAUemagne  T.  II.  Chap.  III.  Questa  osservazione  è forse  vera,  quando  si  giudichi  delle 
opinioni  di  lui , secondo  l'ordine  cronologico  degli  scritti  suoi  ; ma  poco  gioverebbe  a 
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scusarle , perchè  Io  pii  perniilo»)  opinioni  appartengono  precisamente  alla  età  più  ma- 
tura. Pur  tultavolta  per  essere  impaniale  audio  nella  censura  , vuoisi  osservare , che 
non  de’esscre  noverato  tra’  fautori  dell’a/emrjo  , contro  del  quale  sempre  animosamente 
scagliossi.  Di  ciò  fa  fede  l'acre  giudizio  da  lui  dato  del  famoso  libro  del  ristarla  della 
matura.  V.  Athcisme. 

(82)  Por  giudicare  con  quanta  leviti  trattasse  le  più  gravi  quistioni  della  meta- 
fisica , e come  il  suo  principale  scopo  fosse  il  condurre  la  mente  alla  incertezza  e al 
dispreizo  della  scienza , basta  leggere  1’  articolo  del  dizionario  , che  ha  per  titolo  : 
Catena  o generazione  degli  arrenimenti. 

c II  presento,  dicesi,  partorisce  l'avvenire.  Gli  avvenimenti  son  legati  l’uno  all’al- 
tro per  uua  invincibile  fatalità.  Quest’  è il  destino , che  in  Omero  è superiore  allo 
stesso  Giove.  Cotesto  padrone  degli  dei  e degli  uomini  francamente  dichiara  , non 
poter  impedire,  che  il  suo  figliuolo  Sarprdoote  muoia  nel  tempo  stabilito.  Sarpedonte 
era  nato  nel  momento,  in  cui  conveniva  che  nascesse , nò  poteva  nascere  in  altro  tem- 
po : non  poteva  morire  in  altro  luogo  , che  dinanzi  Troia  ; nò  poteva  essere  sepolto 
in  altra  terra , fuorché  in  Licia  : il  corpo  suo  doveva  produrre  piante  da  orto , le 
quali  dovevansi  riovertire  nella  sostanza  di  taluni  Liei  ; gli  eredi  di  lui  dovevano  sta- 
bilire negli  stati  suoi  un  nuovo  ordine  di  cose  , il  quale  aver  doveva  intluenaa  sopra 
> contigui  reami  ; da  ciò  risultar  doveva  uua  nuova  combinazione  di  guerra  e di  paco 
co'  popoli  vicisi  a quelli  della  Licia.  Così  , di  luogo  in  luogo  il  destioo  di  tutta  la 
terra  dipese  dalla  morte  di  Sarpedonte , e questa  dal  salto  di  Eicna  : il  ratto  di  Glena 
era  necessariamente  legalo  al  matrimonio  di  Ecuba  , il  quale  risalendo  ad  altri  avve- 
nimenti , congiugncvasi  colla  origine  delle  cose.  Se  un  solo  di  tali  fatti  fosse  stato  di- 
versamente disposto  , ne  sarebbe  nato  un  altro  universo.  Ora  non  era  possibile  che 
l’universo  attuale  non  esistesse  : adunque  possi  bil  non  era , che  Giove  con  tutta  la  sua 
potenza  salvasse  la  vita  al  figliuolo  s. 

s Questo  sistema  della  necessità  e della  fatalità  ò stato  inventato,  per  quanto  dicesi, 
da  Leibnitz  zollo  il  nome  di  ragion  sufficiente  ; ma  in  realtà  ò molto  antico  , perchè 
non  ò certamente  del  giorno  d*  oggi  la  verità , che  non  si  dà  effetto  zenza  causa , e 
che  la  più  picciola  cagione  produce  spesso  i più  grandi  effetti.  Lord  fiolingbroLe  con- 
fessa , che  le  picciole  contese  tra  le  signore  Malborough  e Masham  gli  procurarono 
l’occasione  del  trattato,  che  fece  tra  la  regina  Anna  e Luigi  XIV:  cotesto  trattato  pro- 
dusse la  pace  d’Etrecht  : la  pace  d’Ulrccht  consolidò  il  trono  di  Spagna  nella  persona 
di  Filippo  V : questi  tolse  Napoli  e la  Sicilia  alla  casa  d’Austria  : il  principe  spa- 
gnuolo  , che  oggi  è re  di  Napoli  , dee  manifestamente  il  regno  a Lady  Masham  : se 
la  duchessa  di  Malborough  fosse  stata  più  compiacente  verso  la  regina  d’ Inghilterra, 
non  avrebbe  avolo  il  regno  , e forse  non  sarebbe  nato  : la  sua  esistenza  in  Napoli  di- 
pendeva da  una  disaccortezza  di  più  , o di  meno  della  corte  di  Londra.  Esaminate  le 
varie  situazioni  de'  popoli  dell’universo , e troverete  ebe  tutte  traggono  origine  da  una 
picciola  conseguenza  di  fatti  , i quali  appariscoao  indifferenti , c pur  sono  la  chiava 
del  tutto.  Tutto  ò ruota,  carrucola,  corda  , 0 molla  in  questa  immensa  macchina  1. 

E nell'articolo  destino: 

z Taluui  vi  dicouo , non  credete  al  fatalismo , perchè  in  tal  caso  , apparendovi 
ogni  cosa  come  inevitabile  , di  nulla  vi  occuperete  , marcirete  nella  indifferenza  , e 
non  amerete  nò  ricchezze , nò  onori , nè  lodi  : nulla  vorrete  acquistare  , vi  crederete 
senza  merito,  come  senza  potere,  nessun  ingegno  sarà  coltivalo,  e lutto  finirà  per  l'apa- 
tia.  Non  temete , mici  signori , avrem  sempre  passioni  e pregiudizi  , perché  il  nostro 
destino  ci  fa  soggetti  a’  pregiudizi  e alle  passioni  : noi  conosceremo  pure , che  l’ aver 
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molto  merito  dipende  tanto  da  no! , quanto  l’avere  i capelli  ben  pianisti , o la  mano 
bella:  noi  aarem  convinti,  che  non  ti  dee  da  nulla  trarre  argomento  di  Taciti,  e non 
pertanto  aarem  tempre  vani.  Io  ho  per  necessità  la  passione  di  scriver  questo , e tu 
hai  quella  di  condannarmi  : tutti  e due  siamo  egualmente  ttolti , ed  entrambi  pure  tra- 
stulli del  destino.  La  tua  natura  è di  lare  il  male , e la  mia  di  amare  la  verità  , e 
di  publicarla  a tuo  dispetto  1. 

E nelle  supposte  lettere  di  Memmio  a Cicerone  : « io  torno  mio  malgrado  a quella 
antica  idea  , che  veggo  essere  la  base  di  tutti  i sistemi  , e nella  quale  i filosofi  rica- 
dono dopo  mille  andirivieni  ; idea  di  cut  la  verità  mi  vien  dimostrata  da  tutte  le  azioni 
degli  uomini , dalle  mie  proprie , e da  lutti  gli  avvenimenti , che  ho  letto  e veduto , 
o de’  quali  ho  io  stesso  partecipato.  Questa  idea  ò il  Jdtalismo , o sia  la  necessità , di 
cui  vi  bo  già  parlato  1.  Melanges  de  litterat.  ec. 

(83)  Giovanni  Battista  de  Boyer,  marchese  di  Argons , nato  nel  170Ì,  morto  noi 
1771  , autore  delle  lettere  giudaiche , delle  lettere  chinai,  delle  lettere  cabalistiche , 
della  ^filosofia  della  ragione  , delle  memorie  del  conte  di  Bonneeal , delle  monne  ke  ga- 
lanti , del  discorso  dell  imperniar  Giuliano  contro  i cristiani  annotato  da  Voltaire  , 
della  traduzione  di  Ocello  Lucano , e di  Timeo  di  Locri , e di  molte  lettere  , novelle, 
e memorie  del  suo  tempo  ; fu  uno  de’  più  mutabili  ingegni  del  suo  tempo  , e de’  più 
determinati  a spargere  il  ridicolo  sopra  le  più  auguste  e necessarie  verità  della  reli- 
gione c della  morale.  Fu  tanto  mutabile  nelle  sue  opinioni,  quanto  il  fu  ne'porlamenlì 
della  vita.  Si  rendette  celebre  nell'età  prima  per  le  follie  della  gioventù  in  Francia  , 
in  Olanda , e in  Costantinopoli  ; e nell’  età  matura  pel  suo  geniale  umore  , per  una 
vasta  erudizione , e per  la  facilità  del  suo  scrivere.  Fu  caro  a Federico  II.  re  di  Prus- 
aia  , il  quale  non  fu  verso  di  lui  più  costante  amico  di  quel  che  moslrossi  verso  di 
Voltaire , e degli  altri  bell’  ingegni , che  lasciaronsi  abbagliare  dalla  magia  di  quella 
corte.  Chiuse  non  pertanto  la  vita  con  manifesti  segni  di  pentimento , e di  ritorno  ai 
sentimenti  di  pietà  e di  religione. 

(84)  Rousseau  neU'Emilio  denunzia  come  ateo,  e corno  promotore  dell’ateismo  il 
barone  di  llolbac , col  quale  aveva  avuto  relaxioni  affatto  confidenziali  ; rotte  poi  per 
fatti  poco  onorevoli  per  Rousseau  : Marmontel  accusa  costui  di  perfidia , e si  vale  di 
tal  fatto  per  pruovare  il  sinistro  e disleale  carattere  di  lui.  Marmontel  ha  ragione  , 
ma  la  testimonianza  di  Rousseau  è aDcor  veri.  V.  Marmontel  Mcmokea  T.  UJ.  L.  Vili, 
png.  13.  e Lib.  X.  pag.  200. 

(85)  Non  tono  men  singolari  e curiose  le  note , colle  quali  1’  autore  dicbiarisce 
questi  preliminari  concetti , che  servono  d’  introduzione  al  suo  sistema  , e però  giova 
egualmente  riportarle  : 

« Si  è molto  scritto  intorno  all’anima  do’ bruti , e si  è ad  casi  ora  data  , ed  ora 
tolta  ta  facoltà  di  pensare  ; ma  forse  non  si  è con  moka  accuratezza  ricercata  nella  diffe- 
renza della  conformazione  loro  la  causa  della  inferiorità  di  quol  che  dicesi  anima  de’ bruti». 

« i.°  Le  zampe  degli  animali  son  tutte  terminate  o da  una  materia  cornea,  come 
nel  bue  e nel  cervo , o da  unghie , come  nel  cano  e nel  lupo  , o da  artigli  , come 
nel  tione  e nel  gatto.  Ora  la  differenze  di  organizzazione  tra  le  nostre  mani  e le  zampe 
degli  animali  , priva  questi  ( al  dir  di  Buffon  ) non  solamente  di  quasi  tutte  il  senso 
del  tatto  , ma  dell’  altitudine  ancora  di  maneggiare  qualunque  ordigno  , e di  fare  al- 
cuna di  quelle  scoverle , che  presuppongono  le  mani  ». 

« 2.0  La  vita  degli  animali,  generalmente  parlando,  più  breve  della  nostra,  non 
permette  loro  di  fare  un  egual  numero  di  osservazioni , e per  conseguente  di  acquistare 
lo  stesso  numero  d’ idee  , che  ba  l’uomo  >. 
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i 3.°  Cii  animali  armali  e restili  dalla  natura  meglio  di  noi,  hanno  minori  bisogni, 
e debbono  per  conseguente  arerò  meno  d'  intenzione.  So  gli  animali  voraci  in  gene- 
rale hanno  più  spirito  che  gli  altri , ciò  nasca  dacché  la  lame  sempre  inventiva  , gli 
ha  fatto  astuti , acciocché  potessero  sorprendere  la  preda  ». 

i 4."  Gli  animali  formano  una  società  fuggitiva  innanzi  all'uomo,  il  quale  coll'aiuto 
delle  armi , che  si  ha  formato,  si  è rendulo  formidabile  persino  al  più  forte  tra  quelli. 
D'altra  parte  l’uomo  si  è più  di  tutti  gli  animali  moltiplicato  sulla  terra  : nasco  e vive 
in  tutti  i climi , roooireechò  una  parte  degli  altri  animali , corno  i lioni , gli  elefanti, 
i rinoceronti , si  trovano  soltanto  sotto  una  data  latitudine.  Ora  quanto  più  numerosa  è 
una  spezie  di  animali,  capace  d'osservare,  tanto  più  de’avere  di  spirito  e d’idee.  Ma 
diressi , perché  le  scinde  , di  cui  le  zampe  ban  quasi  la  stessa  destrezza  delle  nostre 
inani , non  fanno  progressi  eguali  a’nostri?  perchè  sono  per  molti  altri  rispetti  da  meno 
di  noi  ; perché  gli  uomini  son  più  numerosi  dello  scinde  ; perchè  tra  le  varie  spezie 
di  scinde  son  poche  quelle,  delle  quali  la  forza  sia  comparabile  all’  uomo  ; perchè  lo 
scinde , corno  frugivore  , hanno  minori  bisogni  e minor  invenzione  degli  uomini  ; per. 
chò  la  vita  loro  ù più  corta  ; perchè  formano  una  società  fuggitiva  innanzi  all’  uomo  , 
e innanzi  agli  animali , come  tigri  e lioni  ; perchè  finalmente  la  disposizione  organica 
del  loro  corpo  obligandole  di  essere  , a guisa  de*  fanciulli  , in  un  perpetuo  moto  , 
anche  dopo  soddisfatto  il  bisogno , le  rendo  poco  capaci  di  noia  , che  do’  essere  ri- 
sguardata  come  uno  de’  principi  della  progressiva  perfezione  , di  cui  è capace  Io  spi- 
rilo umaoo.  Tutte  le  ccnnate  differenze  tra  '1  fisico  dell'  uomo  e del  bruto  , insieme 
combinate , spiegar  possono  il  perchè  la  sensibilità  e la  memoria , facoltà  comuni  all’uno 
c all’altro,  sono  nel  bruto  facoltà,  per  cosi  diro,  sterili  ì. 

Di  qua!  corneali  seri  e giocosi  non  sarebbe  capace  questo  luogo  di  EiverioT  Sci- 
nde addimesticate , che  non  fuggissero  innanzi  agli  uomini , educate  da  noi  a ricono- 
scerci come  loro  simili , ed  ammaestrate  alla  scuola  della  destrezza  , aguzzate  con  arti- 
iiziali  bisogni , e di  tempo  in  tempo  ancora  colla  noia , uni  versai  principio  di  perletione; 
divenir  potrebbero  animali  osservatori  e riflessivi.  Ma  potrebbero  formarsi  una  parola, 
cd  entrare  con  noi  in  comunione  di  pensieri?  Ecco  il  solo  dubbio,  che  resta  a sciogliere. 
Avrebbero  del  resto  il  linguaggio  d’azione,  e quando  non  mancasse  loro  altro  che  la 
parola  , potremmo  bene  avergli  come  i nostri  fratelli  sordi  e muli.  Alle  peggiori,  l’abito 
della  riflessione , giunto  alla  naturale  loro  sagacità  e lavorilo  dall’attitudine  delle  mani, 
potrebbe  farne  do’ geometri , che  disegnassero  sull’ arena  le  figure  di  Euclide,  e dessero 
praticamente  la  soluzione  di  qualche  problema,  o per  lo  meno  nc  formerebbe  non  di- 
spregevoli artisti  e disegnatori  t 

(86)  la  quest’ altra  nota  dell’antorc  son  prcnnnziali  i suoi  principi  intorno  alia  cer- 
tezza , cosi  del  princìpio  pensante , come  delle  sensazioni. 

e Sarebbe  impossibile  accogliere  l’assioma  di  Cartesio  e il  deferire  unicamente  alla 
evidenza.  Quello  assioma  di  continuo  si  ripete  nelle  scuole  sol  perchè  non  è ben  com- 
preso i.  i E chi  volesse  credere  soltanto  alla  evidenza  rimarrebbe  appena  accertato  della 
propria  esistenza.  Come  il  sarebbe  per  esempio  della  esistenza  de’ corpi?  Non  può  forse 
Dio  colla  sua  onnipotenza  produrre  assensi  nostri  quelle  medesime  impressioni,  che  far 
potrebbe  la  presenza  stessa  degli  obbietti?  Ora  se  il  può,  come  accertarci  che  Dio  non 
faccia  uso  del  suo  potere,  e ebe  l’universo  non  sia  altro,  ebe  un  puro  fenomeno?  D’altra 
parte  so  ne’ sogni  noi  proviamo  lo  stesse  sensazioni,  che  proveremmo  per  la  presenza 
degli  obbietti , come  dimostrare  ebe  la  vita  non  aia  un  lungo  sogno  s ? 

s Non  è già  che  io  volessi  negare  la  esistenza  decorpi,  ma  mio  intento  è dimostrare 
che  nc  siam  certi  mcn  che  della  propria  esistenza.  Ora  siccome  la  verità  è un  punto 
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indivisibile  per  modo  che  non  pub  direi  essere  più  o meno  vera;  così  è manifesto  else 
se  noi  Abbiamo  della  propria  esiste  eia  una  cerifera  maggioro  di  quella  de’ corpi,  resi- 
stenza di  questi  non  ò per  conseguente  altro  che  una  probabilità , la  quale  è certa- 
mente grandissima  nel  portamento  della  sita,  ed  equivale  alla  evidenza;  ma  non  però 
cessa  di  essere  una  probabilità.  Ora  riducendosi  le  verità  tutte  a probabilità,  quanto 
grati  non  dovremmo  essere  ad  un  uomo  di  genio , il  quale  imprendesse  a far  delle 
tavole  fisiche,  metafisiche,  morali  e politiche,  nelle  quali  fossero  con  precisione  indi- 
cati i diversi  gradi  di  probabilità,  o sia  di  ercdcoia , che  pub  esser  dovuta  a ciascuna 
opinione  1 ? 

z Ma  come  si  dimostrerebbe  che  la  stessa  evidenza  del  principio  pensante  non  sia  un 
puro  fenomeno , c per  qual  privilegio  sarebbe  dovuta  al  senso  interno  maggior  fedo 
che  all’  esterno?  L’evidenza  dunque  di  Cartesio  sarebbe  una  probabilità,  come  le  altre, 
entrerebbe  nello  stesse  tavole  di  graduazione , cd  avrebbe  per  suoi  sotto  molliplici  lutti 
gii  altri  fenomeni  del  pensiero;  siccome  sotto  moltiplici  della  sensazione  sarebbero  le  co- 
noscenze acquistate  per  l’autorità  de* scesi  altrui  i. 

E che  guadagnerebbe  l'umana  cognizione  da  questo  logaritmo  d’illusioni,  nel  quale 
ogni  opinione  dovrebbe  andare  a cercare  il  numero , ebe  l' umana  credulità  le  avrebbe 
assegnato  t 

(87)  c Aristotele,  Gasscndi , Montaigne  (dice  in  un  luogo)  confusamente  vedevano, 
che  dalie  sensazioni  noi  riconosciamo  tulle  le  idee  nostre.  Locke  dichiari  un  tal  prin- 
cipio, ne  misurò  la  profondità,  e con  moltissimi  esempi  dimoslronne  la  verità;  il  per- 
chè Locke  ò un  genio  » (Do  l’ Esprit  l)isc.  IV.  Cbap.  1.  ). 

Ed  io  altro  luogo  : e Dico  di  Locke  quello  stesso , che  ho  detto  di  Newton.  Quando 
Aristotele  disse,  nUtil  eli  in  inteUeclu  quoti  non  prius  fuerU  intenta,  non  dava  cer- 
tamente ad  un  tal  assioma  lo  stesso  senso,  che  gli  diede  Locke.  Cotesto  senso  era  tutto 
al  più  nel  filosofo  greco  uu'implicila  comprensione  d'una  futura  scoverta,  di  cui  l’ouore 
appartiene  interamente  al  filosofo  inglese  s.  Disc.  IV.  Cbap.  VII. 

È stato  già  da  altri  osservato , che  la  forinola  dell’  assioma  nihil  est  in  inteUeclu 
non  è di  Aristotele  nè  de' peripatetici , ma  degli  stoici,  il  che  per  altro  nulla  detrae  al 
concetto  deU'autoro. 

(88)  Offenderemmo  la  dignità  del  nostro  argomento  , se  volessimo  citare  tutti  gli 
esempi,  co’ quali  Elvezio  illustrò  il  suo  concetto.  Ma  pure  giova  dirne  tanto,  quanto 
basti  a dimostrare,  corno  suo  scopo  fu  sempre  l’adattare  la  filosofia  al  fatto,  prenden- 
dolo persino  dalla  corruttela  del  trivio.  1 Si  esamini  politicamente,  die’ egli,  il  vivere 
delle  donne  galanti , e vedrassi , che  sebbene  biasimevoli  elio  sieno  a taluni  riflessi , 
son  d'altra  parte  utilissime  al  publico , perchè  fanno  delle  loro  ricchezze  un  uso  in 
generale  più  vantaggioso  allo  stato , di  quello  che  farne  sogliono  le  donne  morigerate. 
11  desiderio  di  piacere  conduce  questa  donne  da' tessitori  di  nastri,,  di  drappi  e di  altri 
generi  di  moda  , e son  cagione  non  solamente  che  molti  opera!  sieno  sottratti  alla  in- 
digenza , alla  quale  sarebbero  ridotti  se  si  eseguissero  le  leggi  sontuarie  , ma  che  pos- 
sano altresì  esercitare  gli  atti  della  più  illuminata  carità.  Nella  supposizione  che  il  lusso 
aia  utile  ad  una  nazione , non  son  fono  le  donne  galanti  quelle,  che  incoraggiano  l’ in- 
dustria, e rendono  gli  artefici  sempre  più  utili  alio  stato?  Adunque  le  donne  savie  pra- 
ticando liberalità  a’ mendichi,  cagli  uomini  colpevoli,  son  consigliate  da’ loro  direttori 
men  rettamente  di  quel  che  il  desiderio  di  piacere  fa  colle  galanti  : queste  alimentano 
cittadini  utili,  0 quelle  uomini  inutili  alla  nazione,  o suoi  nemici  ancora  1. 

Del  luogo  di  Elvezio  abbiatn  trascritto  la  sola  parte,  che  ci  è sembrala  la  meno  in- 
conveniente di  tuttofi  resto.  V.  Disc.  II  Cbap.  XV. 
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NOTE. 

(gg')  Diamo  qui  il  supplemento  del  preleso  dialogo  dell* uomo  primitivo,  dal  quale 
è ricavato  il  sofisma  comune  a tutti  coloro  che  hanno  argomentato  dalla  legge  positiva 
ella  naturale. 

< Per  qual  titolo  , direbbe  il  secondo,  pretendi  tu  possederlo?  Il  caso,  ritpoode- 
rebbcsi  dal  debole , ba  qua  guidato  i miei  passi  : mi  appartiene  perchè  l'occupo,  e perché 
la  terra  è del  primo  occupante.  E qual  è cotesto  diritto  del  primo  occupante,  repliche- 
rebbe il  potente?  Se  sci  stato  il  primo  ad  esservi  condotto  dal  caso,  questo  caso  medesimo 
ba  doto  a me  la  fona  necessaria  per  cacciartene.  Chi  di  noi  due  aver  dee  la  preferenza? 
Vuoi  tu  conoscere  la  superiorità  del  diritto  mio,  leva  gli  occhi  al  cielo,  e vedrai  cader 
l’aquila  sopra  la  colomba;  abbassagli  sulla  terra,  e vedrai  il  cervo  dilaniato  dal  lioue  ; fissa 
i tuoi  sguardi  nel  profondo  del  mare,  e vedrai  l'orata  divorata  dal  pesce  cane.  La  natura 
dapcrtutto  ci  dice,  ebe  il  debole  è la  preda  del  potente  1 La  forza  è un  dono  degli  dei; 
]>cr  essa  posseggo  tutto  quel  che  posso  rapire;  iì  cielo  ci  ba  fatto  conoscere  il  suo  vo- 
lere , quando  ha  armalo  me  di  queste  braccia  nerborute.  Fuggi  da  questo  luogo,  ceJi 
alla  forza , o combatti.  Che  rispondere  al  discorso  di  questo  selvaggio , e quale  ingiu- 
stizia può  essergli  rimproverata  , quando  il  diritto  del  primo  occupante , non  è ancora 
un  diritto  convenuto  1 ? De  1*  homme  Sect.  lv  Chap.  Vili. 

E qual  è l'alto  primitivo  del  genere  umano,  per  lo  quale  ha  riconosciuto  il  diritto 
del  primo  occupante?  Non  è forse  la  ragione,  che  l’ha  spiegato?  E non  è la  ragione 
anteriore  alle  leggi  o alle  convenzioni  degli  uomini  ? 

(go)  Ma  Socrate , Platone , Cicerone  non  formaroosi  fono  co'  soli  lami  della  ra- 
gione naturale  una  luminosa  nozione  dell’ Ente  Perfettimimo  ? 

E quanto  alla  varietà  delle  opinioni  della  moltitudine  , quale  argomento  può  trarsi 
dalla  ragione  preoccupata  dagli  errori  e dalle  difformità  del  politeismo , alla  ragione 
pura,  illuminata  dalla  contemplazione  di  se  stessa  e dell’universo? 

E qual  conseguenza  in  fine  può  trarsi  dagli  errori  e da’ vaneggiamenti  delle  selle 
filosofiche?  li  decimottavo  secolo  no  presentò  fone  meno  del  secolo  de’ sofisti  e degli 
accademici  ? 

(gì)  E qual  praova  si  ha  della  distruzione  delle  anime  de'  bruti  ? 

(ge)  E qui  torna  l’osservazione,  perchè  chiamare  in  soccorso  la  rivelazioni,  dopo 
di  aver  detto,  che  il  filosofo  esser  debbe  a quella  straniero? 

(g3)  Questo  è il  principale  articolo,  per  lo  quale  aveva  poco  innanzi  rilevato  l’in- 
compatibililà  della  ragione  colla  fede. 

(gl)  Ma  Don  l’ha  veduto  forse  Cicerone  allorché  ha  detto:  animorum  nulla  in 
terni  erigo  inemiri  jiotest.  Vedi  la  nota  n.  64. 

(gli)  Ma  che  la  ragione  non  ricopre  il  modo  come  debba  onorare  Dio?  Non  rico- 
pro, che  Dio  è uno  spirilo,  e che  dee  collo  spirito  onorarlo?  Che  l’onorarlo  secondo 
la  ragione , importa  il  riconoscerlo  come  l’autore  della  nostra  esistenza , c come  il  giu- 
dice delle  nostre  azioni?  Che  dall  ana  e dall'altra  qualità  nasce  in  noi  il  dovere  di  ri- 
spettare i legami,  che  il  comune  Autore  ha  stabilito  tra  le  sue  creature?  Che  il  culto 
della  ragione  consiste  nelle  opere  conformi  a’dettami  dello  spirito,  e non  in  un  codice 
di  riti  e di  vane  cerimonie  ? 

E manifesto  lo  scopo  dell’autore  : vuol  separare  il  cristianesimo  dalla  ragione  : per 
ciò  fare , deprime  quella  ragione , che  altrove  cerca  sempre  di  «ublioiare  : cotesto  si- 
stema ò contraddetto  non  solamente  dal  consenso  delle  nazioni  , che  han  riconosciuto 
il  cristianesimo  , come  il  cullo  connaturale  alla  ragioae  ; ma  ancora  dalla  contraria 
pruova  che  si  ricava  dalle  false  ed  assurde  religioni , le  quali  formano  il  carattere  pro- 
prio de*  popoli  ancora  ferini , selvaggi  o incolti. 
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(yG)  Ma  quale  scrittor  dì  morale , tranne  Ilolbei , La  osalo  di  separare  la  morale 
dalla  legge  naturale  e dal  suo  Autore  T E quali  sarebbero  i legami  tra  gli  uomini , se 
questi  non  partissero  dalla  volontà  , o sia  dalla  ragione  di  Dio  ? 

(97)  Ofa  domanderemmo  in  prima  qual  è il  popolo  tra'pagani,  che  non  conoscesse 
una  divinità , e non  la  riguardasse  come  vindice  della  giustiria  delle  umane  ationi  ? 
Ed  in  secondo  luogo  se  stalo  di  virtù  fosse  la  schiavitù,  la  condizione  di  taluni  uomini 
eguagliali  alle  cose,  l’eterno  odio  conira  l’Inimico,  la  vendetta  considerata  come  una 
riparazion  della  offesa , e come  eroica  virtù  {'occupazione  e l’ esterminio  di  tutti  i po- 
poli ; qual  sarebbe  la  sorte  degli  uomini , se  questi  fossero  i principi  regolatori  della 
politica  delle  nazioni  ? 

Non  ebbero  vera  virtù  naturale  i popoli,  ebe  trovar  vollero  la  divinità  nel  politeismo, 
ma  l’ebbero  que’pochi  sapienti,  che  ne  attinsero  la  nozione  dalia  pura  ragione,  e dalla 
sana  filosofia.  E qual  de’  moderni  propagatori  del  naturalismo  ha  espresso  un  pensiero 
più  vero  e più. profondo  del  seguente  : Virtù*  eadem  in  /tornine  ae  Deo  est,  n eque  ulto 
alio  ingenio  praelerea.  Est  autem  virtù*  tlihil  aliud  qttam  in  se  perfeeta,  et  ad  tiini- 
mum perditela  natura.  Est  igitur  /.omini  eum  Deo  timilitudo.'  Cic.  de  legib.  Lib.  I.  C.  Vili. 

(98)  Le  philosophe  ne  te  cAarge,  gue  de  piacer  V honune  dan*  la  socie  tè , et  de 
Ty  conduire;  e' est  au  missionaire  ò Cattirer  aux  piede  de*  autels.  §.  VII.  Morale  p.  z8a. 

Secondo  l’ autore  dunque  la  religione  sarebbe  tulio  al  più  utile , ma  non  neces- 
saria allo  stato  civile.  Basterebbe  la  filoaoGa  a far  deU'uomo  un  onesto  c perfetto  cit- 
tadino. E qual’ è nella  storia  delle  naiioni  la  republica  de’ filosofi,  da  proporsi  corno 
modello  della  morale  e politica  perfezione? 

(99)  Lettre  sur  le*  aveugle* , à Vutage  de  ceux  qui  voient. 

Ah , Madame , que  la  morale  des  aveugle!  est  differente  de  la  nJlre  1 Que  cello 
d’un  sourd  differeroit  cncore  de  celle  d’un  aveugle  1 Et  qu’un  ótre  qui  auroit  un  seni 
de  plus  que  nous , trouveroit  notro  morale  imparfaite,  pour  ne  rien  dire  de  pisi 

Moire  mclhaphpique  ne  t*  accordo  pai  mieux  avee  la  leur.  Combien  de  principe! 
pour  eui , qui  ne  sont  que  des  absurditcs  pour  nous,  et  rcciproqucmcnt  ! Je  pourrois 
enlrer  là  dessus  dans  un  détail  qui  vous  amuseroit  sans  doute  ; mais  que  de  eertaioes 
gens  qui  voient  du  crime  à tout,  ne  manqueroient  pas  d’accuser  d’ irréligion  ; cornine 
a’ il  dependoit  de  moi  de  faire  appercevoir  aux  aveugles  Ics  choses  aulremcnt  qu’ilsue 
les  appercoivent. 

(100)  Cesi  une  femme  qui  aime  à se  travestir,  etdont  Ics  différens  déguiscmen* 
laissant  (-chopper  tanlòt  une  partie , tantót  uno  autre  , donnent  qnelqu’  cspérance  à cenx 
qui  la  suivent  avee  assiduite , de  connoìtre  nn  jour  tonte  sa  personne. 

(101)  La  distinzione  tra  deista  e tbeista  ci  vien  da’ cultori  del  puro  naturalismo. 
L’autorità  di  Diderot  non  è certamente  bastevole  ad  introdurre  una  tal  distinzione,  spe- 
zialmente nella  lingua  italiana.  Dclachambre  nel  trattato  della  vera  religione  distinse 
quattro  spezio  di  deisti,  che  diremmo  puri  e impuri.  Vuoisi  ancora  notare  che  cotesla 
denominazione  ricevette  nel  XV111  secolo  nn  particolare  significato  dalia  setta  de’deisti 
inglesi,  delti  freithinker*. 

(ioa)  V.  soprattutto  la  Sezione  IIT.  del  saggio  sul  merito  e sulla  virtù.  Troisikm* 
Ervrr.  È beile  comprendere  il  senso,  che  l’autore  volto  dare  all’ entusiasmo  o al 
fanatimo. 

(io3)  Ecco  due  supposizioni,  che  conveniva  dimostrare  : che  l’intelligenza  stia  nella 
sensibilità;  e che  la  sensazione  si  operi  per  mezzo  d’un  agente  meccanico.  Tali  sono 
i principi,  che  si  ponevano  come  evidenti  da  coloro,  i quali  declamavano  conira  le  ipo- 
tesi metafisiche. 
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NOTE. 

( i o.i)  E dell’ideologia  de’ bruti,  perché  non  ha  scritto  Tracj,  o altri  dopo  di  lui? 
L'uomo  forma  la  parte  principale  di  questo  trattato,  ma  secondo  Tracj  l'ideologia  non 
appartiene  privativamente  all’uomo. 

(ioj)  Non  parliamo  di  Broussais,  il  quale  nel  libro  della  irritazione  e della  follia, 
si  prefìgge  di  stabilire  i rapporti  tra’l  fìsico  e il  morale  sulle  basi  della  medicina  fisio- 
logica. Altro  egli  non  fece , che  sviluppare  la  dottrina  di  Cabanis  , supponendo  che  i 
fenomeni  dello  spirito  dipendano  tutti  da'  materiali , e che  da  questi  solamente  possa 
ripetersi  la  spiegazione  di  quelli.  Cosi,  a suo  modo  d'intendere,  la  fisiologia  solamente 
può  somministrare  la  teoria  dell’intelletto  umano. 

craniologia  ( pag.  3ai  ). 

(ìoC)  Un  dotto  medico  e fisiologista  vivente,  allievo  del  chiarissimo  Sebastiano  Piolo, 
gii  professore  di  nolomia  nella  università  di  Napoli , narravaci  alcuni  anni  indietro  i 
particolari  d’ una  gara  scientifica , piibliramcntc  sostenuta  dal  cennato  professore , con 
uu  dotto  medico  straniero.  Credendosi  questi  apportatore  d’un  nuovo  metodo  di  seziooe 
della  membrana  cerebrale  , domandalo  aveva  ai  dottor  Pioto  la  permissione  di  poterlo 
esporre  nell*  anfiteatro  della  stessa  università;  al  che  avendo  egli  aderito,  fu  per  un 
dato  giorno  stabilita  una  publica  tornala , cui  vennero  invitali  tutti  gli  altri  profes- 
sori della  medesima  facoltà,  oltre  un  grande  numero  di  medici  e di  studiosi  delle  arti 
mediche  e chirurgiche.  E dopoché  tutti  furon  convenuti  nel  luogo  designato  , il  lo- 
dato professor  l’into,  con  modesti  e urbani  modi  domandò  dalla  sua  volta  la  permis- 
sione allo  straniero  di  esser  primo  a mostrargli , qual  fosso  il  metodo  di  sezione  rice- 
vuto nell'  anatomico  teatro  di  Napoli , acciocché  meglio  potesse  conoscere  di  che  noi 
mancassimo , c che  ci  fosse  a rettificare.  Ed  ottenuta  una  tal  venia , e messa  mano 
all’opera,  sin  dal  suo  cominciamculo  si  accorse  il  medico  forestiero,  che  nulla  di  nuovo 
veniva  a dirci;  il  perché  nlfrcltossi  di  dichiarare,  che  qneU’appunto  era  il  metodo  di 
Gali,  che  egli  non  avrebbe  saputo  additare  più  maestrevolmente  di  quel  che  praticata 
aveva  il  nostro  professore.  Una  tal  dichiarazione,  seguita  dal  giubbilo  e dalle  accla- 
mazioni degli  astanti  avrebbe  dovuto  far  intendere  allo  straniero  l’agnato  , nel  quale 
era  egli  per  proprio  fallo  caduto,  àia  pure  credette  poter  ottenere  uel  dissertare  quella 
palma  eli’ oragli  mancala  nell’ operare,  ignorando  forse  che  il  suo  competitore  fosso 
lauto  erudito  fisiologista  ed  acuto  dialettico , quanto  era  abile  operatore.  Lo  sperimento 
occadcmico  passò  dalla  pratica  alla  teoria  e a’  principi  della  dottrina  di  Gali.  Entrali 
i disputanti  in  questo  nuovo  agone , il  professor  Piato  dopo  di  aver  dichiarato  , che 
iuteudeva  metter  da  banda  gli  assurdi  psicologici  di  quella  dottrina , perché  estranei  al 
luogo  e all’ occasione  della  disputa,  si  volse  ad  atterrare  l’avversario  colla  dimostra- 
zione degli  errori  anotomici  e fisiologici , ne'  quali  quel  sistema  era  fondalo.  Il  secondo 
trionfo  fu  maggiore  del  primo,  perché  lo  sue  conclusioni  furono  sì  luminosamente  espo- 
ste, che  gli  astanti  credettero  essere  stale  coronate  da  una  implicita  ritrattazione  dello 
stesso  avversario,  so  come  ritrattazione  può  aversi  il  silenzio,  cui  fu  ridotto.  Tali  con- 
clusioni, volle  il  valentissimo  professore  Pioto,  che  fossero  compendiate  da  uno  de'suoi 
allievi , che  è quello  stesso,  da  cui  noi  le  ricevemmo,  e che  qui  appresso  inseriamo. 

i.‘  i Che  il  primo  errore  fisiologico,  nel  quale  ò incorso  l'autore  della  craniolo- 
gia, consiste  nell’ attribuire  al  cervello  alcune  operazioni  sensorie,  le  quali  non  appar- 
tengono propriamente  al  sistema  nervoso,  di  cui  l’encefalo  ò gran  parte.  Che  già  molto 
tempo  prima,  ed  anche  durante  la  vita  e le  gcsle  di  Gali,  l’importanza  del  sistema 
nervoso  g.mgliojo  era  conta  , pe’  lavori  d’ insigni  anatomici  e Gsiologlsti  , tra  i quali 
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concedeva  a Gal)  un  posto  distinto.  Essersi  già  stabilito  cha  le  sensazioni  subbiettiTe, 
e le  corrispondenti  reazioni  istintive  hanno  per  organi  i nervi  appartenenti  al  sistema 
de' gangli,  unico  genere  di  nervi,  di  cui  sono  provveduti  gli  animali  senza  vertebre, 
ne’quali  si  osservano  le  dette  operazioni  sensorie.  Che  in  essi  è un  sol  centro  ed  una 
sola  sfera  di  senso,  e serve  a regolare  i bisogni  dell' organismo , tendenti  a conseguire 
i bui  della  catara  nella  vita  plastica , la  couservazioue  cioè  dell’  individuo  , e la  pro- 
pagazione della  specie , vuol  dire  un  altro  modo  di  conservazione  necessario  alla  per- 
petuità della  vita  individuale , ebe  si  distrugge  continuamente  , avendo  per  limiti  ne- 
cessari la  durala  e lo  spazio  i. 

s Che  il  sistema  cerebro-spinale  , le  cui  funzioni  sensorie  scrrono  d’ istrumcnlo  n 
funzioni  di  più  alla  importanza  , comincia  a comparire  appena  abbozzato  nelle  prime 
classi  de’  vertebrati  ; entra  in  un  progresso  di  perfettibilità , ascendendo  nello  classi 
superiori , e nell’  uomo  non  solo  esprime  il  massimo  grado  possibile  di  perfezionamen- 
to , ma  si  osserva  una  lacuna  notabile  tra  il  suo  modo  di  essere,  e quello  de’ più  vi- 
cini antropomorfi.  Che  negli  animali  , ne’  quali  coesistono  enlrambo  i sistemi  , I’  atti- 
vità sensoria  predominante  segue  la  ragione  dello  sviluppo  di  ciascuno  di  essi,  di  modo 
che  vi  è più  d’ innervazione  vegetativa  là  dove  predomina  il  sistema  ganglioso  , come 
accade  ne'  vertebrali  inferiori  ( pesci , rettili  );  ù equipollente  nelle  classi,  nello  quali 
lo  sviluppo  organico  de’  due  sistemi  si  bilancia  ( uccelli , quadrupedi  ) ; lo  operazioni 
sensorie  cerebro-spinali  superano  nell'uomo  le  gangliose  sino  ad  uu  fortissimo  predomi- 
nio, c sono  islrumenlo  di  operazioni  psichiche  capaci  di  far  fruire  questo  essere  della 
prerogativa  che  lo  distingue  , la  libertà  delle  determinazioni  , appunto  l’opposto  del 
carattere  distintivo  delle  innervazioni  organiche  o vegetative  , che  è la  necessità  1. 

< Che  ciò  posto  chiaramente  apparisce,  aver  commesso  Gali  un  grave  errore,  at- 
tribuendo al  cervello  ed  alle  varie  suo  parti  organi  di  funzioni , o puramente  , o in 
gran  parte  vegetative,  come  per  esempio,  riponendo  l’organo  della  fame  nelle  protu- 
beranze quadrigemelle , quello  dell'appetito  venereo  nel  cervelletto.  Clic  il  desiderio  del 
cibo  è sensazione  subbolliva  , ed  espone  un  bisogno  della  vita  plastica  ; è tanto  più  im- 
perioso e frequente , per  quanto  più  gli  organismi  animali  appartengono  alle  classi  in- 
feriori, mentre  l’osscrvaziono  ha  dimostralo  che  la  voracità  diminuisce,  ascendendo 
nella  scala  della  perfezione  animale.  Ma  gli  organismi  animali  inferiori  mancano  asso- 
lutamente di  cervello;  ne* vertebrati  comincia  a comparire,  e va  man  mano  compien- 
dosi; quindi  Gali  cade  nell’assurdo  di  concedere  ad  un  fenomeno  un  organo,  il  quale 
manca  quando  quello  è visibilissimo  , e che  si  va  oscurando , quando  1’  organo  è in 
via  di  esistenza  e di  perfezionamento.  Che  ci  cade  egualmente,  quando  fa  del  cervel- 
letto 1'  eflìcicnte  dell'  appetito  venereo , obbliando  essere  il  cervelletto  1'  ultima  parto 
dell’encefalo,  che  comparisce  nella  scala  del  perfezionamento  progressivo  di  tale  organo, 
esistendone  solo  il  verme  ne’  volatili , i lobi  non  cominciando  a comparire  che  ne’  qua- 
drupedi , e che  1’  appetito  venereo  si  manifesta  flagrantissimo  in  animali  privi  di  cer- 
vello e di  cervelletto.  Che  si  dica  lo  stesso  dctl'aUribuirc  gl’  istinti  degli  animali  bruti 
allo  varie  parti  del  cervello , quando  nè  tali  parti , nè  cervello  esistono  negli  animali, 
ne' quali  quelli  fortemente  si  manifestano  z. 

a.°  < Che  iprogreiii  falli  negli  ultimi  tempi  sulla  conoscenza  della  struttura  del  cer- 
vello , dc’quali  gran  parte  è dovuta  allo  stesso  Gali , confutano  la  craniologia.  Essere 
oramai  risaputo  che  la  sostanza  corticale  di  questo  viscere , sia  la  matrice  delle  fibre 
bianche  sensibili  dello  stesso.  Quella  sostanza  ne  riveste  tutta  la  superficie , tranue  al- 
cune parti  della  base  ; quindi  la  denominazione  di  corticale.  Si  rinviene  però  ad  ogni 
tratto  nel  masso  interno  dell'organo,  ed  in  qualunque  luogo  si  trova  dà  alla  sostanza 
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midollare  nuovi  fastelli  di  fibre.  Da  tale  ordine  di  eoie  risulta  enervi  due  precipue  sor* 
genti  di  fibre  bianche  nel  cervello , ed  innumerevoli  accessorie.  Delle  due  prime  l'una 
il  quella  che  riconosce  per  comune  stipite  il  midollo  oblongato , composto  di  sci  fascetti 
strettamente  uniti,  i quali  dopo  la  prima  implicarione  che  avviene  nel  ponte  di  Vana 
lio,  si  diramano  quinci  nel  cervelletto,  e quindi  nel  cervello,  espandendosi  dal  centro 
verso  la  periferia.  Le  fibre  dell'altra  prendendo  origine  da  tutl’i  punti  della  sostenta 
corticale  periferica,  come  radici  dalla  terra,  si  avviano  verso  le  parti  centrali,  seguendo 
ama  direzione  perfettamente  opposta  a quelle  della  precedente , co’  fascetti  delle  quali 
a’  incrociano.  Questi  due  ordiui  di  fibre , rafforzati  da*  fasci  che  ad  essi  accedono  dai 
numerosi  gruppi  di  sostanza  corticale  , ne’quali  s’imbattono  via  facendo,  non  solo  vanno 
dal  centro  alla  periferia,  e viceversa,  ma  passano  dall'uno  emisfero  all’altro,  e dal- 
l’altro all’uno  , costituendo  Io  molle  commitsure  che  uniscono  le  due  masse  laterali  del 
cervello , e dando  origine  ad  altre  rinomate  parti  centrali  , le  quali  per  la  struttura 
interna  , la  forma  esteriore , e la  sede  , hanno  ottenuta  una  celebrità  ne’  fasti  della 
scienza  , c sono  state  successivamente  onorale  dal  titolo  di  esteterio.  Tali  sono  il  corpo 
calloso  , le  protuberanze  quadrigrmelle  coll’  annesso  corpo  pineale  , i talami  ottici , i 
ventricoli,  i corpi  striati,  il  setto  lucido,  cd  altre.  Che  dopo  avere  studiato  questo  op- 
posto e tortuoso  cammino  delle  libre  midollari , cd  avere  riconosciuto  i punti  dello  loro 
intersezioni,  il  sommo  cnccfalolomista  Gali,  tagliando  tutti  gl’iudieati  punti , potò  svin- 
colare c quasi  disperdere  le  vario  parli  del  cervello , lorgli  la  forma  aggomitolata  , e 
ridurlo  alla  foggia  di  uua  membrana  composta  di  due  sostanze,  bianca  l'una,  cinerizi* 
l’altra.  Risultare  da  questa  commemorazione  s. 

s Che  la  sostanza  cincrizia  o corticale , lungi  dall’essere  l’efficiente  della  forza  sen- 
soria, non  è elio  la  matrice,  e l’alimcntatrice  della  sostanza  bianca  fibrosa,  nella  quale 
la  forza  sensicute  risiede  i. 

< Che  le  parti  centrali  debbono  avere  maggiore  importanza  organica  delle  periferiche, 
come  quelle  che  risultano  dalla  implicazione  di  fascetti  di  fibre  bianche  provenienti  dalla 
periferia,  dal  centro,  e da’moltipliei  gruppi  di  sostanza  cincrizia  disseminati  nel  masso 
del  cervello,  e come  quelle  le  quali  hanno  ognuna  una  forma  diversa,  ma  costante  e 
determinata  , mentre  le  periferiche  hanno  un  aspetto  uniforme  cnteroidco  >. 

c Che  queste  deduzioni  sono  confermate  dalla  osservazione , e dalla  sperienza.  Nelle 
guerre  sono  ovvio  lo  ferito,  che  porlan  via  tutto  un  segmento  periferico  del  cervello, 
rimanendo  illesa  la  vita  e le  facoltà , nò  perdendo  l’uomo  alcuno  de’  caratteri  intellet- 
tuali c morali,  ehe  prima  possedeva.  Degenerazioni  di  ogni  maniera  l'anatomia  patolo- 
gica ha  scoverte  nella  superficie  cerebrale , aderenze  colla  dura  madre,  indurimenti , atro- 
fia , suppurazioni  in  buona  parte  de’  lobi  dello  stesso , senza  che  il  soggetto  avesse  in 
vita  manifestata  la  minima  mutazione  nella  intelligenza  e nel  carattere,  l’er  l’opposito 
la  più  piccola  lesione,  cagionata  o da  malattia,  o da  causa  violenta,  o fatta  per  espe- 
rienza sugli  animali  bruti  nelle  parti  centrali,  implica  perdita  o disordine  delle  facoltà, 
ed  in  una  latitudine  determinata  la  cessazione  della  vita.  Questa  latitudine  è tale  da 
rendere  inevitabile  la  morte,  tanto  più,  quanto  più  la  lesione  si  porta  nelle  vicinanza 
delle  parti  centrali , e sono  seguite  da  pronta  morte  quelle  che  portansi  sul  ponte  di 
Varolio , c sul  midollo  oblongato , parti  centralissime , come  quelle  in  cui  è la  confluenza 
di  tuli’  i fasci  midollari  periferici  o centrali  l. 

< Che  in  conseguenza  di  tutto  ciò,  crolla  l’intero  edificio  degli  organi  craniosco- 
pici  situali  alla  superficie  del  cervello  s. 

3."  i Che  concedendo  a Gali  che  le  irregolarità  sinuose  della  superficie  del  cervello, 
possano  nel  tempo  della  formazione  delle  ussa  del  cranio  indurre  nel  contiguo  tavolato 
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interno  degl'  infossamenti  corrispondenti  alla  sporgenza  do’  processi  inteslinìformi  della 
periferia  del  cerrello  , come  le  arterie  meningeo  imprimono,  pulsando,  sullo  stesso  ta- 
volalo solchi  dendritici  analoghi  alla  loro  diramazione,  è ben  lontano  dal  seguirne  che 
quell’  infossamenti  debbano  corrispondere  ad  altrettante  elevazioni  nella  superficie  esterna 
del  cranio , in  modo  da  rendersi  percepibili  al  tallo  , ed  indicare  ebe  qui  l’organo  della 
voracità  , là  quello  delta  religione,  in  un  terzo  quello  della  imitazione,  ed  in  un  quarto 
e via  discorrendo  quello  della  atrocità,  della  superbii , dell'astuzia  o del  furto  ticno 
più  o meno  sviluppati.  Imperciocché  i due  tavolati  delle  ossa  del  cranio  non  sono  nè 
paralleli  , nò  contigui  nella  massima  prie  della  loro  estensione.  Frammezzati  da  mi- 
dollo diploico,  le  cui  cellule  più  o meno  spazioso,  sono  però,  tranne  la  sola  porzione 
squamosa  del  temporale , sufficienti  a ricevere  in  loro  l’ intumescenza  del  tavolato  in- 
terno , ed  impedire  che  si  comunichi  all’esteriore  , anche  perché  errerebbe  chi  credesse 
essere  quelle  intumescenze  de’ cospicui  bitorzoli,  mentre  non  sono,  nel  tavolato  interno, 
che  una  piccolissima  deviazione  della  curva  dell’osso  , un  leggiero  transito  verso  un 
segmento  di  sfera  di  più  piccolo  diametro  s. 

4-°  t Che  il  più  gran  rimprovero  meritato  da  un  insigne  anatomico  qnal  era  Gali  , 
nasce  appunto  dall’  aver  situati  numerosissimi  organi  di  facoltà  o di  tendenze  nel  luogo 
periferico  del  cervello  , elio  corrisponde  alla  regione  frontale  , a partir  dalla  glabella 
andando  verso  le  regioni  sopra-ciliari.  Ognun  sa  che  in  quel  luogo  i due  tavolali  uon 
tono  neppure  contigui , l’interno  separandosi  dall’esterno  in  modo  da  risultarne  due  ca- 
verne ( i seni  frontali  ) , ne’  quali  penetra  la  membrana  pituitaria  , c le  intonaca  ser- 
vendo loro  di  periostio.  Questa  divaricazione  de’ tavolati  nella  cennata  regione,  perchè 
impedisse  a’  lobi  anteriori  del  cervello  di  giugnere  sino  alla  sporgenza  della  fronte , 
rappresentata  dal  tavolato  esterno,  fu  giustamente  obbieltata  a Camper,  come  una  cir- 
costanza clic  toglie  l’ esattoria  al  suo  aDgolo  faciale.  Ma  a più  forte  ragione  può  obbiet- 
tarsi  a Gali , giacché  tutti  gli  organi  da  lui  supposti  uè*  lobi  anteriori  del  cervello  avreb- 
bero un  bell’  urlare  e far  protuberare  il  tavolato  interno,  lo  spazio  vuoto  tra  questo  e 
l’esterno  renderebbe  impossibile  ebe  le  protuberanze  si  comunicassero  al  medesimo  , in 
modo  a poterle  riconoscere  , palpando  la  fronte  t. 

Questo  documento,  che  noi  conservavamo,  per  memoria  <Tun  valentuomo,  il  quale 
ci  fu  da  immatura  morte  rapito , ci  è ora  sembrato  opportunissimo  di  publicare  come 
un’  autorità  , la  quale  giustifica  il  nostro  giudizio  intorno  alla  parte  fisiologica  della  dot- 
trina di  Gali  , e de'  successori  suoi, 

(107)  L’opera , in  eui  l'autore  fece  una  compiuta  sposizione  del  suo  sistema  ha  per  tito- 
lo : Anatomie  et phytiologie  du  tgtlème  nerveux , et  da  cerceau  en  particulier ; e quella, 
in  cui  giustificossi  dell’accusa  di  materialismo:  Dee  ditposiliont  innétt  de  tome,  et  de 
F esprit , mi  du  matèrialisme.  V.  anche  il  poema  la  craniaide  publicato  in  Londra  nel  1817. 

(108)  V.  l'opera  di  Spurxheim.  Oisenationt  tur  la  phrènologie , ou  la  eonnoit- 
tance  de  F homme  mora!  et  intcllectuel , fondie  tur  lei  f Client  du  sy  stime  nerveux , 
Paris  1817.  Traiti  de  phrinologie  de  Combes. 

E il  giornale  frenologico  degli  anni  1827  e 1828. 

(109)  Dal  tempo  di  Leibaitz  e di  Wolfio  insino  a quello,  in  eui  apparve  la  filosofia 
di  Kant , i filosofi  , i quali  oltre  a’ già  nominati  mantennero  divise  le  opinioni  della  Ger- 
mania sono  i seguenti  : 

Sulser  ( Giovanni  Giorgio)  svizzero  nato  nel  1720  morto  nel  1779,  noto  principal- 
mente per  la  teoria  delle  ielle  arti  ; most rossi  ne*  tuoi  scritti  filosofici  inchinevole  alla 
pretta  filosofia  sperimentale , dapoichè  ripeteva  la  perfezione  della  ragione  dal  maggiore 
o minor  numero  delle  impressioni  de’  sensi  e dalle  particolari  disposizioni  deU'orgaaismo, 
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Avvitinossi  ancor»  a Lode  per  rispetto  alla  ipotesi  di  L’anima  materiale;  imperocché  volle 
dimostrare  che  la  dottrina  della  immortaliti)  dell* anima  non  dipende  per  nulla  da  quella 
della  sua  immaterialità  , polendo  un  materialista  sperare  in  un’altra  vita,  purché  ammetta 
un’anima  distinta  dal  corpo. 

Kbcrhard  (Augusto)  nato  nel  ip3Q  morto  nel  iSog,  nella  teoria  del  pensiero  e del 
sentimento  , da  podio  modificazioni  infuori , seguì  i principi  della  psicologia  sol  liana. 

l’Iallner  (Ernesto),  nato  nel  «744  morto  nel  1818,  lauto  negli  aforismi  flosof ci quanto 
nella  nuora  antropologia  segui  la  filosofia  leibniziaoa  , eccettuata  la  monadologia. 

Tctens  (Giovnnnicola)  nato  nel  1737  morto  nel  1807,  ne’ saggi  fio  ofici  intorno  alla 
natura  umana  pnblicati  nel  1777  ammise  l’ immaterialità  del  principio  pensante , e vi- 
gorosamente confutò  gli  argomenti  del  materialismo,  ma  non  fu  sempre  coerente  à’  me- 
desimi principi  in  tutte  le  parti  dei  suo  sistema  ; imperciocehà  trattò  scetticamente  la 
quistiono  del  libero  arbitrio,  che  ammise  come  una  verità  di. sentimento  e non  di  ra- 
gione , c spiegò  molto  delle  operazioni  dell'auitna  per  le  materiali  impressioni  delle  sen- 
sazioni , spezialmente  per  quel  che  concerne  la  memoria  c 1’  associazione  delle  idee. 

llcimaro  (Ermanno  Samuele)  nato  nel  x6g4>  morto  nel  1768,  autore  delle  conside- 
razioni sopra  r istinto  degli  animali,  opera  di  nuovo  e non  tentato  argomento,  per- 
ché foce  una  psicologia  comparata  degli  animali  e dell'uomo,  istituendo  il  paragono 
dello  facoltà  deU'uomo  con  quelle  degli  animali  , che  più  a lui  si  avvicinano.  Le  spezie 
degli  auimali  a noi  più  vicine  ueU'orgauismo  hanno  immaginazione  e memoria,  secondo 
l’autore,  ina  son  prive  delle  facoltà  di  giudicare  c di  astrarre,  nelle  quali  è riposta 
l’ intelligenza.  Dalla  differenza  delle  facoltà  iulclleltive  nasce  ancor  quella  delle  pratiche, 
dapoiché  gli  animali  nun  avendo  facoltà  di  giudicare  mancano  di  scelta  e per  conse- 
guente di  libertà.  Da  ciò  nasce  la  necessità  dello  loro  azioni  determinate  dagl’istinti  e 
dagli  appetiti  animali.  Fu  scrittore  giudizioso  c severo;  dimostrò  la  necessità  della  crea- 
tone 0 l' impossibilità  della  ipotesi  della  eternità  del  mondo;  dimostrò  del  pari  l'esistenza 
di  Dio  provala  per  argomenti  cosmologici  , l' immaterialità  e l' immortalità  del!'  anima. 

BaseJotv  nato  nel  iya3  morto  nel  1785,  indirizzò  i suoi  studi  filosofici  principal- 
mente allo  scopo  delia  publica  istruzione.  Si  rendette  celebre  per  due  opere,  delle  quali 
una  porla  per  titolo  di  lui  etiti , o nuovi  pensieri  intorno  alla  verità  e alla  religione  della 
ragione , instilo  a'  confai  della  rivelazione  ; e l' altra , sistema  teoretico  delia  sana  ra- 
gione. Dittila  disse  di  nuovo,  ma  formò  una  dottrina  mista  de’ principi  delle  altre  scuole, 
se  non  so  pretese  rilevare  ('autorità  del  senso  comune.  Volle  far  di  questa  la  facoltà 
direttrice  dell’  umana  natura  , ad  essa  adattando  il  metodo  della  istruzione  scientifica 
della  gioventù  ; ma  pure  diede  a’  prodotti  suoi  si  poca  consistenza  , che  sembrava  du- 
bitare egli  stesso  della  realità  delle  umane  conoscenze.  L’essenza  della  verità  fu  da  lui 
riposta  nella  maggiore  o minore  importanza , che  ciascuno  dà  a’  propri  pensieri  allorché 
questi  hanno  per  iscopo  la  virtù  e la  felicità  ; d’onde  deduceva , che  tutti  i nostri  giu- 
dizi intorno  alle  cose  sensibili  son  veri , quando  queste  sono  realmente  pensate , e il 
pensiero  é approvato  dalle  facoltà  intellettuali  ; che  veri  sono  tutti  i principi,  che  noi  giu- 
dichiamo tali,  quando  chiaramente  nc  comprendiamo  il  senso;  e che  per  conscguente 
veri  son  pure  i ragior  amenti  da  essi  dedotti , quando  bea  ci  ricordiamo  de’  principi , 
sopra  i quali  son  fondali. 

Certamente  di  poca  importanza  furono  i suoi  pensieri  intorno  alla  filosofia  intel- 
lettuale ; comcchò  avessero  di  molto  contribuito  a mutare  gli  antichi  metodi  della  edu- 
cazione e della  scientifica  istruzione  della  gioventù.  Le  sue  teorie  , da  lui  stesso  ap- 
plicate a’  vari  corsi  di  educazione  che  gli  furono  affidali , e a'  vari  istituti  di  publico 
uso  da  lui  fondali  0 diretti;  produssero  in  Germania  quello  stesso  effetto,  che  prodotto 
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avevano  nel  resto  dell’Europa  1 pensieri  di  Rousseau  intorno  aii’edueazione.  L'antico 
metodo  dell’  istruzione  della  gioventù  parvo  pedantesco  e vinoso  ; fu  proscritto  lo  studio 
delle  lingue  antiche,  e della  erudii  ione  ; nuove  pratiche  furono  introdotto  per  l'eser* 
cizio  cosi  delle  facoltà  corporali , come  dello  intellettuali  ; si  che  tutto  lo  studio  dei- 
1‘ educatore  consister  doveva  nel  procurare,  elio  le  uae  e le  altre  fossero  sviluppate  con 
armonica  proporzione  tra  loro. 

(no)  Quantunque  i vocaboli  obbiettiro  e inbbiettico  appartengano  alle  vecchie  scuo- 
le, e di  essi  abbia  fatto  frequente  uso  anche  Cartesio,  pure  giova  determinare  il  signi- 
ficato, die  loro  ba  dato  Rant.  Obbiellice  son  le  idee,  o le  rappreseutationi  risvegliate 
da' sensi  : subbicttive  le  noiioni  suggerite  dalla  natura  stessa  •'«iti»  inteiugenza,  «a dalle 
facoltà  sue.  , 

(m)  Critica  rottomi  purae:  Inslitulio  VII.  E nella  prima  prefazione  dell’autore: 
Criticala  ratinati  parar  non  dico  censuram  Ubro>'um  ef  tgsUianaiwn,  sed /acuita' is  rati 
in  universum  reipertu  eognitionum  omnium  ad  J“as  ab  ornili  experienha  Ubera , pi  nit 
aiutiti;  proinde  dtj udicalionem  post  ibilitatit  aul  impossibilitatii  metaphysices  in  genere, 
constitutionemjue , tum  fontium  , tum  ambitili  ah/ue  campagli , lutti  vero  tcrmiuorum 
illius;  ted  cuncta  haec  er  principiti. 

(tu)  Partiste  ancora  in  due  classi  generali  tutti  gli  obbietti  dei  pensiero,  in  feno- 
meni cioè,  e in  nume  ni  o noumeni,  se  pure  questo  vocabolo  meriti  di  essere  accolto 
nel  dizionario  filosofico  di  qualunque  lingua. 

Per  noumeni  iulcnde  i concetti  formati  dal  solo  intelletto,  non  soggetti  alla  visione 
sensibile,  neppure  a rispetto  delia  possibilità  loro:  il  noumeno  può  inoltre  essere  preso 
iu  due  sensi,  uno  ne  e ai  ivo , e l’altro  politilo.  Il  caso  del  negativo  è quando  si  ado- 
peri come  contrapposto  deil’obbietto  capace  di  temibile  visione:  del  positivo,  quando 
senza  alcuna  relaziono  agli  obbietti  sensibili,  la  mcule  Tonni  uu  concetto,  delia  cui  pos- 
sibilità si  fa  ella  stessa  giudice. 

V.  Analjtices  trascendentaiis  Lib.  II.  Cap.  III.  pag.  igo  e seguenti  Voi.  I.  < 
Prolegomeua  ad  metaphyiìe.  pag.  73  Voi.  II. 

(zz3)  Gli  alemanni  son  solili  chiamare  Estetica  l’arte  critica  del  senso  del  bello  , 
della  qual  denominazione  fu  autore  Baumgarteu.  Ma  questo  iugegnoso  analista  , al  dii 
di  Kant , credette  poter  desumere  lo  regolo  del  giudizio  critico  del  bello  da’  principi 
della  ragione,  mentrechè  quelle  per  la  maggior  porte  nascono  da  empiriche  conoscenze, 
Val  dunque  meglio,  secondo  lui,  abbandonare  quel  significato,  e riservarlo  alla  scienza,, 
che  contempla  le  prenozioni  della  mente  intorno  alle  cose  sensibili.  Cosi  facendo,  con- 
tinua a dire  l'autore,  ci  avvicineremo  più  al  linguaggio  degli  antichi,  che  partirono* 
in  due  classi  le  umane  conoscenze  «'«Av*  1 *»<  »ov» , cioè  sensibili  e intellettive.  ; 

(u4)  Tutta  l'esposta  partizione  è fondata  sopra  il  materiale  significalo  del  vocabolo^ 
visione,  come  se  V intuizione  della  mente  non  fosse  una  similitudine  , e non  avesse  avuta 
nelle  lingue  antiche  c moderne  un  senso  diverso  dalla  visione  degli  organi  esterni.  V( 
ocutorum,  tic  acies  mentii.  Rant  preferì  di  attribuire  l’intuizione  alla  facoltà  sensitiva, 
e di  distinguere  la  visione  pura  dalia  empirica  , anziché  accettare  due  significali  uno 
proprio  e l’altro  trasiato,  de’ quali  tutti  gli  altri  prima  di  lui  avevano  fatto  uso. 

fuò)  Rant  spiega  il  significato,  che  vuol  che  sì  dia  alla  voce  idea,  togliendolo  i a 
parte  da  Platone , di  cui  l'alto  concetto  duolsi  non  essere  stalo  da'  filosofi  ben  com- 
preso. 11  concetto  puro  delia  ragione  spogliato  da  qualunque  obbictlo  della  spcricuza  o- 
quel  che  dicesi  idea , da  noa  confondersi  colla  rappresentazione , colla  percezione  a 
appercezione,  colla  sensazione,  colla  conoscenza  obbiettiva,  colla  intuizione,  colla 
nozione.  V.  de  eonccptibui  rationis  purae.  De  ideis  in  gaie)  e.  Voi.  I pag.  2.^2  escg. 
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(nG)  Il  quadro  de’ generi  o delle  loro  categoria  ò il  seguente  : 

Quantità ■ Singolare,  plurale,  universale. 

Sue  categorie • L’ unità  , la  pluralità , la  totalità. 

2 ° Qualità.  Affermativo , negativo,  limitativo. 

Sue  categorie • L’affermazione , la  negazione , la  limitazione. 

3.°  lutazione  Categorico,  ipotetico,  disgiuntivo. 

Sue  categorie.  Del  categorico,  l'inerenza,  la  sostanza,  l’ accidente. 

Dell’  ipotetico  , la  carnalità  e la  dipendenza. 

Del  disgiuntivo,  la  reciprocazione  tra  l’azione  e la  passione. 

4..°  JA/a<«nu.  Problematico , assertorieo , apodittico. 

Sue  categorie.  Del  probi  ematico  , la  possibilità  e l’ impossibilità. 

Dell*  assertorieo  , l’essere  0 il  non  essere. 

Dell’ apodittico  , il  necesaari;0  e a contingente. 

(117)  Potrebbe  questo  luogo  esse  ra  notato  di  poca  esattezza  logica.  La  nozione  ebe 
abbiamo  dello  spirilo  è negativa  nella  presente  con  dizione  delia  ragione  umana,  perché 
la  ricaviamo  per  contrapposto  dalla  materia.  Ma  cesserebbe  di  estere  negativa  , se  co- 
noscessimo a priori  la  sua  sostanza , del  pari  che  la  sua  immortalità.  La  concessione 
dunque  che  ha  fatto  di  sopra , rimane  inutile. 

(zi8)  E a chi  trovasse  ancora  poco  chiaro  il  conce  ito  dell'autore,  qual  è stato  da 
noi  trasportato,  risponderemmo  che  ne  trovi  un  altro  più  chiaro  tra  tutte  le  versioni 
di  Kant  in  qualunque  de’  moderni  idiomi. 

E qui  vogliam  notare , che  voltando  nell'  italiano  i pensieri  di  Kant , ci  siamo 
sempre  studiati  di  spogliargli  dal  gergo  metafisico  , per  presentargli  nel  senso  il  più 
intelligibile , quantunque  non  certi  di  esservi  sempre  riusciti. 

Constilutio  metaphysices  rnorum.  Seclio  III. 

Conecphis  libertatis  clavis  est  cxplìcandue  aulonomiae  roluntatis  Voi.  Il.pag.  3a.ieseg. 

/'.  de  Elateribut  rationit  purae  practicae.  Voi.  111.  pag.  y3  e scg. 

(zig)  Che  la  natura  non  sia  causa  di  se  stessa,  intendendo  per  natura  l’uni- 
versalità delle  coso  esistenti  , è una  proposizione  evidente  ; ma  ebe  la  ragione  , la 
quale  la  regola,  non  sia  la  causa  della  natura,  è una  proposizione,  che  l'autore  non 
poteva  assumere  , né  come  evidente , nò  come  dimostrata  , quando  per  ragione  mo- 
trice del  mondo  vogliasi  intenderò  1'  intelligenza , nel  quale  senso  egli  precisamente 
. l' intende. 

1 (zoo)  Questo  breve  tratto  de’ suoi  principi  basterà  a dare  un  qualche  concetto  del- 
V ideal  Urna  trascendente , eli’ egli  espose  nella  principale  delle  sue  opere,  che  ha  per 
titolo  Dottrina  della  scienza. 

(tai)  De  l'Allemagne  par  M.  de  Staci  T.  II  pag.  aG3  ( I’aris  1S20  ). 

Checchessia  di  tale  giustificazione , i concetti  di  Fichte  intorno  alla  Divinità  mossero 
indignazione  di  tutta  la  Germania,  e l’obligarono  di  abbandonare  la  cattedra,  e di 
scrivere  un  appello  al  publico  per  discolparsi  dell’  accusa  di  ateismo.  Aveva  egli  detto 
essere  Dio  lo  stesso  che  l' ordine  dell’  uoiverso , comcchò  in  una  delle  ultime  sue  opere, 
che  ha  per  titolo  Guida  della  vita  beata  sembri  aver  professato  nell’ultima  età  sua  più 
iiani  principi  intorno  alla  religione. 

(uà)  L’io,  nel  concetto  di  Fichte,  dcbb’cssere  distinto  in  due,  cioè  l’io  identico 
e durevole  dall’io  mobile  o passeggierò.  L'io  ch’è  presente  a se  stesso,  e ebe  passa 
a rassegna  i suoi  propri  pensieri  e le  operazioni  dello  spirito , ò un  Ente  supcriore  , 
che  sente  essere  in  se  sempre  lo  stesso,  c diverso  non  pertanto  dall’io  modificato  dalle 
impressioni  c affezioni  sensibili. 
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(u3)  Non  abbi»»  fallo  menzione  di  Hegel,  quantunque  trapassato,  perchè  la 
sua  dottrina  si  annoda  a quella  di  altri  liloaoG  risenti , de'  quali  dobbiamo  non  par* 
lare.  Volle  egli  far  guerra  al  dualimo  di  Kant,  di  Fichte,  e dello  stesso  suo  maestro, 
e sostituì  a’  due  principi  da  costoro  assunti  la  sola  unità.  Che  avesse  inteso  poi  dire 
con  questa  unità , riposta  unicamente  nel  pensiero , il  diserreranno  altri  dopo  di  noi, 
se  sopravviverà  ancora  il  razionalismo  trascendente , introdotto  da  Kant , e alimentato 
dalla  sua  scuola.  Che  se  taluno  avesse  vaghezza  d’ internarsi  nella  dottrina  di  Hegel  , 
potrà  consultare  le  seguenti  opere  di  lui  : Trattato , ebe  ba  per  titolo , credere  e sa- 
pere: la  fenomenologia  di  llo  spirilo  : la  logica:  t enciclopedia  delle  scienze  filosòfiche. 

(iaj.)  Il  vocabolo,  che  Smith  adopera  come  sinonimo  di  simpatia  è feltow feeling, 
che  corrisponde  al  sentire  insieme , c però  non  può  essere  espresso  dalla  voce  compas- 
sione, che  nella  nostra  lingua,  come  nella  francese  significa  sentimento  misericordioso. 

SPAZIO  ( pag.  363  ). 

(tali)  Lo  spazio,  che  tutti  comunemente  concepiscono  come  il  sito  che  occupano 
i corpi,  è stato  il  suggello  delle  più  astruse  quislioni  metafìsiche.  Gli  uomini  comin- 
ciarono dal  domandare  a se  stessi,  se  fosse  vacuo  o pieno.  Quelli,  che  il  vollero  vacuo, 
lo  concepirono  come  il  termine  della  materia , e per  conseguente  immenso  ed  infinito; 
laddove  gli  altri,  che  il  crrdcltcro  pieno,  riguardandolo  finito  come  la  materia  stessa, 
cominciarono  a investigare  di  qual  calura  fosse , e in  che  differisse  dalla  sostanza  dei 
corpi  f da’  quali  era  ccrlameulo  diverso  per  rispetto  alla  sua  penetrabilità.  La  sperienza 
degli  errori  alla  perfine  ha  renduto  più  modesta  la  filosofia  , la  quale  separa  i fatti  ma- 
nifesti della  percezione  dalle  congetture  e dalle  ipotesi,  per  le  quali  questi  sodo  stali 
einora  spiegati.  Per  meglio  valutare  la  necessità  di  tale  circospezione,  giova  fare  la  ri- 
vista delle  opinioni,  che  dello  spazio  han  portalo  le  antiche  e le  moderne  scuole. 

I pitagorici  e gli  epicurei  sostennero  l’esistenza  del  vacuo,  oltre  i limili  del  mondo 
sensibile,  e senza  alcuna  dipendenza  dal  medesimo.  Epicuro  insieme  cogli  eleatici  fisici, 
in  cima  a*  quali  stanno  Democrito  e Leucippo,  concepirono  questo  vacuo  come  una  esten- 
sione impalpabile  , penetrabile  , non  solida , la  quale  serve  da  recipiente  universale  dei 
corpi.  Costoro  espressero  talvolta  rcstensione  impalpabile  come  un  fluido  immateriale, 
esteso  all’  infinito , nel  quale  nuotano  i corpi,  t ua  tale  teoria  era  una  conseguenza  del 
sistema  degli  atomi  e de’  corpuscoli , perchè  spiegavano  per  essa  la  formazione  e il  moto 
della  materia. 

I peripatetici  d’altra  parte  distinsero  il  vacuo  continuo  o unito  ( coacervahm ) dallo 
sparso  o disseminato  : ammisero  il  primo , e negarono  il  tccoodo , spiegando  essi  il 
moto  localo  e l’aumento  o la  diminuzione  del  volume  de’ corpi , per  mezzo  dell'arido 
e del  fluido,  del  denso  e del  raro.  (V.  Aristotele,  naturahs  auscultai  ionis , site  de 
naluraliùut  principili , Tractatus  duo  de  loco,  et  de  meni). 

Nella  moderna  filosofia  Gassendi  riprodusse  l'opinione  degli  atomisti.  Locke  e i 
seguaci  tuoi  bau  considerato  lo  spazio  come  materiale , ma  diverso  dalla  materia  per 
la  sola  penetrabilità.  D’altra  parte  Cartesio  e la  sua  scuola  negarono  ogni  sorta  di  va- 
cuo , attuale  o possibile , perchè  considerarono  come  materia  ogni  cosa  estesa  , c per 
conseguente  come  materiale  lo  spazio. 

Clarke  e Newton  furono  partigiani  del  vacuo , c sostennero  l’ immensità  e l’ infi- 
nità dello  spazio.  Ecco  come  Clarke  compendiò  le  coetrovorsio , che  farti  potevano  in- 
torno all’ esistenza  e alla  realità  dello  spazio,  i Lo  spazio  è qualche  cosa  o un  puro 
nulla?  Sarebbe  forse  una  semplici  idea,  o una  relazione  d’una  cosa  ad  un'altra?  Sa- 
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rebbe  In  materia  di  qualche  tosinola  ? Sarebbe  infine  le  proprietà  d'una  (Oltana  qua- 
lunque ? La  soluzione  delle  proposte  questioni  fu  la  seguente  > : 

i Non  è un  poro  nulla , giacché  il  nulla  non  ha  quantità  dimensioni  o proprietà 
di  aorte  alcuna  i. 

c Non  è un  idea  , perchè  le  idee  abbracciano  le  sole  cose  finite , mcntrcchù  Io 
spazio  è un  infinito  i. 

c Non  è una  rclaiione  delle  cose  per  rispetto  al  sito  loro  , perchè  lo  spazio  è 
nna  quantità.  Che  so  il  mondo  è una  quantità  finita , lo  spazio  che  si  trova  al  di  là 
del  mondo  , de'  essere  una  quantità  infinita  >. 

r Non  è materia  , perchè  in  tale  ipotesi  la  materia  sarebbe  infinita  e lo  spazio 
resisterebbe  al  moto,  il  che  ò contrario  alla  sporico za  z. 

c Non  è sostanza,  perchè  cotesta  ipotesi  confonderebbe  l’astratto  col  concreto , o 
sia  l'immensità  coll'immenso.  Ora  lo  spazio  è l’immensità,  laddove  se  fosse  sostanza, 
sarebbe  l’ immenso.  Allo  stesso  modo  come  la  durata  non  è una  sostanza  , perchè  la 
durata  infinita  è l’eternità,  e non  già  un  Essere  eterno  i. 

c Dalla  esclusione  di  tutte  le  anzidetto  ipotesi  risulta  , che  lo  spazio  o sia  I*  im- 
mensità, è una  proprietà  dell’Essere  immenso,  siccome  l'eternità  l' è dell’Essere  eterno. 
Dio  non  esiste  nello  spazio  o ne!  tempo , ma  la  sua  esistenza  è la  causa  dello  spazio 
e del  tempo  >.  V.  llecucil  de  lettrcs  entre  Lcibnitz  et  Clarke  surDieu,  l'amo  , l’etpa- 
cu , et  la  durce.  Lcibnitz.  Oper.  T.  11,  p.  zio. 

Gli  argomenti  di  Clarke  eran  del  suo  maestro  Newton,  il  quale  credette  dimostrare 
resistenza  c la  necessità  del  vacuo  per  le  leggi  del  moto,  por  lo  moto  stesso  da' corpi 
celesti , per  la  gravità  de'  corpi , per  la  caduta  loro , per  la  vibrazione  de’  pendoli , 
per  la  divisibilità  della  materia  , e per  la  varietà  delle  figure  de’  corpi.  Per  una  con- 
seguenza di  tali  principi  Newton  credette  che  lo  spazio  fosse  l'immensità  di  Dio,  con- 
cetto espresso  anche  da  lui,  in  un  luogo  della  sua  Ottica,  colle  parole  di  te  nario  della 
Divinità.  Che  se  ai  debba  credere  alla  testimonianza  di  Locke  e del  suo  traduttore  Co- 
ste, fu  anche  opinione  di  Newton,  che  la  creazioni  della  materia  potrebbesi  spiegare, 
supponendo  che  Dio  arcasi  colla  tua  onnipotenza  impedito  , che  nulla  potessi  pene- 
trare in  una  data  porzione  dello  spazio  puro,  il  qual  è di  sua  natura  penetrabile , 
eterno,  necessario,  infoilo.  Per  tal  fatto  questa  porzione  eU  spazio  acrebbe  acquistato 
r impenetrabilità,  che  cuna  delle  qualità  essenziali  della  materia.  E siccome  lo  spazio 
puro  è assolutamente  uniforme;  così  rimarrebbe  a supporre,  che  Dio  avesse  comuni- 
cato questa  spezie  <T  impenetrabilità  a un’altra  simile  porzione  dello  spazio;  il  che  ci 
darebbe  in  qualche  sorta  un'  idea  della  mobilità  della  materia , altra  qualità  parimenti 
essenziale.  Per  verità  questa  ipotesi , o congettura  somiglia  più  a Locke  ebe  a Newton, 
perchè  è coerente  allo  spazio  material*  e penetrabile  del  primo , e non  allo  spazio  puro 
dei  secondo.  Certamente  dia  non  è degna  della  grande  mente  di  Newton , perchè  niu- 
■l’altra  dottrina  tende  più  dirittamente  di  questa  al  panteismo,  e all'unica  sostanza  im- 
materiale del  mondo.  V.  Locke  Essai  sur  l’entcnd.  bum.  Lih.  IV  Cap.  X §.  i8.  Ver*, 
di  Coste.  ( V.  lo  scolio  generale  in  fine  de'  principi  matematici  delia  filosofia  naturalo 
di  Newton  ). 

In  contrario  Lcibnitz  concepì  o defini  lo  spasio  per  l'ordine  delle  cose  coesistenti ; 
siccome  il  tempo  è l'ordino  dello  cose  successive.  Non  altrimenti,  dicono  i Leibuiziani, 
ci  formiamo  l’ idea  dello  spazio , se  con  nel  modo  stesso,  col  quale  consideriamo  come 
diverse  due  cose  distanti  l’una  dall’altra.  Con  couideraudole  , noi  le  collochiamo  nel 
nostro  pensiero,  come  poste  l’ una  fuori  dell'altra;  e cosi  collocandole,  idealmente  pas- 
siamo ad  assegnar  loro  un  luogo  disliuto , anche  Ju*ri  di  noi.  Ora  dalla  loro  situazione 
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distinta  nasce  im’altr»  idea , eli  e 4 quella  della  distanza  fra  esse.  Questo  è ijoel  elie  chia- 
miamo estensione;  il  perchè  crediamo  estesa  una  linea,  quando  fissiamo  l’attenzione  aHa 
tue  parti,  considerandole  come  poste  luna  fuori  dell'altra.  Ammessa  la  nosione  della 
estensione,  lo  suo  parli,  considerale  sempre  per  astrazione , non  differiscono  luna  dal- 
l’altra , ma  ai  presentano  a noi  come  similari  e determinate  non  da  alcuna  intema  dif- 
ferenza , ma  dalla  sola  unità  o pluralità  loro.  Da  ciò  seguo  che  l’estensione  si  con- 
cepisco come  uniformo  e similare,  o sia  corno  un  essere  assoluto,  nato  dalla  coesistenza 
di  più  cose.  A buon  conto  è un  ente  imaginarìo , nel  quale  collochiamo  ( corno  in  un 
recipiente  comune  ) lo  coso  coesistenti.  Ma  da  questo  stesso  risulta  , che  lo  spazio  altro 
non  è,  se  non  lordino  delle  cosa  coesistenti,  o la  somiglianza  degli  Esseri  nel  modo  di 
coesistere.  Questi  Esseri , quando  sieno  considerati  separatamente  l'uno  dopo  dell'altro, 
prendono  tra  loro  quella  stessa  distinzione  , che  uell’ordiuo  del  numero  prendono  le  cose 
numerate,  cioè  di  prima,  seconda,  terza  cc.  In  conclusione  le  coso  reali  coesistenti  fan 
concepire  lo  spazio , o per  meglio  diro  lo  fan  congetturare  , dapoichu  con  esiste  fuori 
delle  cose  medesimo.  Tolto  o distrutte  queste , sparirebbe  iosiem  con  esse  lo  spazio. 

Kant  fece  dello  spazio  una  delio  due  forme  delle  visioni  empiriche , o sia  della 
sensazione  ; e forse  volle  dire  lo  stesso , che  prima  di  lui  aveva  dello  lteid  , cioè  cho 
il  concetto  che  noi  formiamo  dello  spazio,  è una  nozione  necessaria,  la  quale  ci  viene 
dallo  leggi  costitutive  del  nostro  intelletto , o piuttosto  è una  credenza  naturala , che 
non  possiamo  spiegare  per  qualunque  supposizione.  Ma  avviluppò  questo  pcnsier  sem- 
plice c vero  in  molti  altri  tenebrosi  concetti,  de* quali  abbiamo  gii  di  sopra  detto  ab- 
bastanza. ( V.  sopra  a pag.  333  e 343  ).  Riconosciamo  donque  come  innegabile,  clic  delle 
poche  ma  esalto  idee  , che  formar  ti  possono  intorno  allo  spazio  siam  debitori  alla  scuola 
di  Reid  , la  qualo  se  da  una  parte  ha  ristretto  il  circolo  delie  quistioui  metafisiche,  ha 
dall’altra  restituito  alla  ragiono  il  criterio  della  verità. 

(126)  Cicer.  Tuscul.  Lib.  I.  Cap.  XXVIII.  Non  vale!  tantum  animus  ut  se  ipsimi 
r ideai  ; al , ut  oculus  , sic  animus  se  se  non  vidrns , dia  cernii  Non  rijet  autem  , 
quoti  minimum  est , formimi  suoni.  Portasse  : qnanquam  id  quoque:  seti  relinquamus : 
vini  certe , sagacitatem , memoriam  , motum , ecleritatem  videi.  U tee  magna  , haec  di- 
vina, /irne  sempiterna  sunt  eie. 

(127)  Le  nozioni  degli  adicUivi  e de’ nomi  di  qualità  è un  argomento  ancora  piò 
alto  a dimostrare  come  nelle  lingue  si  trovino  impresse  lo  tracce  delle  due  grandi  ope- 
razioni della  riflessione , cioè  il  generalizzare  e l’ astrarre. 

TEMPO  ( pag.  3;a  ). 

(128)  Non  si  è tra’ melafisici  disputato  meno  del  tempo,  che  dello  spazio.  Aristo- 
tele e la  scuoia  sua  presero  il  cooccUo  del  tempo  dal  molo , di  cui  quello  è la  misura, 
e lo  definirono  numerus  motus  secundum  prius  et  poslerius;  e per  rispetto  alla  sua  divi- 
sibilila  il  considerarono  corno  ima  quantità  continua , composta  di  parti  continue  e divi- 
sibili. ( Aristol.  naturai,  amenti,  seti  de  principile  Lib,  PI  de  molu  ). 

Gli  destici , o sieno  i democritici  con  lutti  i filosofi  corpuscolari , scambiarono  il 
tempo  col  moto  continuo  , dal  quale  ripetevano  1* origine  delle  cosa  materiali.  Locke 
tra'  moderni  impugnò  le  deGoiziooi  fondale  sopra  la  misura  del  moto , e credette  che  Ir 
nozione  del  tempo  si  acquisti  per  la  successione  delle  idee,  comcchè  fosso  poi  ricaduto 
nella  misura  del  molo.  Il  migliore  forse  do’ suoi  concetti  è quello,  dal  quale  comincia 
il  suo  discorso:  è detto  d'un  grande  uomo,  il  quale  interrogalo  che  cosa  fosse  il  tempo, 
rispose  , sì  non  rogas  intelligo.  Questo  grande  uomo,  ch'egli  non  nomina,  è S.  Ago- 
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«tino,  il  quale  diale  : quid  et!  ergo  tempust  Sinemo  ex  me  quaerat  mio;  li  guacrenti 
esplicare  «/ibi  , micio  ; fdcnlcr  tamen  dico  mire  me  quod  ti  nihil  praeteriret , non 
enei  prnelenlum  ternpul  ; et  ti  nihil  odi  e "ir  et,  non  ette!  fuluntm  tempia;  et  ti  nihil 
esse!  , non  enei  pracscns  tempsst.  ( V.  Locke,  Essai  Lib.  II.  Cap.  XIV.  S.  Agoitmo  Con- 
fessimi. Lib.  XI.  Cap.  XIV.  Lcibnitx  definì  il  tempo,  Y ordine  delie  cose  succettire, 
<-  spiegando  una  tal  definizione  disse  ancora,  essere  la  misura  del  molo  equahilr.  Wolfio 
aggiunse  alla  definizione  di  Leibnitz  , orda  succetsivorum  in  serie  continua  ( Wolf. 
Ontol . §.  5ya  ). 

Tutte  le  cannate  definizioni  spiegano  il  modo,  nel  quale  concepiamo  la  nozione  del 
tempo,  e non  rischiarano  per  nulla  l’essenza  della  cosa  definita.  Che  è dunque  il  tempo? 
E un  modo  del  nostro  pensiero,  per  lo  quale  spieghiamo  l’indeterminata  durata  di  tutte 
le  cose  passate , presenti , e futuro  : ò una  nozione  necessaria  cd  implicita , la  quale 
nasce  dalle  leggi  coslitutire  dell’ umano  intelletto.  Ma  doode  ralligniamo,  dalia  suc- 
cessione de’  fatti  esterni  , o de’  pensieri  ? V’  ha  un  fatto  primitivo  e antecedente  a lutti 
gli  altri , che  c*  insegna  il  come  si  applichi  la  nozione  del  tempo  alla  serie  di  tutte  le 
cose  successive  , e questo  i la  ricordanza  della  passata  esistenza.  Da  questo  fatto  primi- 
tivo la  mente  rileva  l’intervallo  trascorso  tra  la  paasata  e la  presente  esistenza,  e per 
analogia  del  passato  , antivede  il  futuro.  Questa  è la  semplice , ma  vera  e chiara  no- 
zione , da  cui  la  scuola  di  lìeid  deriva  il  primo  concetto  della  durata  e del  tempo.  Nel 
resto  osserva  c considera  gli  effetti  delle  leggi  costitutive  deirumana  intelligenza  , le 
quali  ci  presentano  lo  spazio  e il  tempo  corno  due  modi  necessari  del  pensiero  : senza 
la  nozione  dello  spazio  non  avremmo  quella  delia  estensione,  o sia  non  distingueremmo 
gli  obbietti  presenti  : senza  durala  non  conosceremmo  i passati  : puh  la  mente  conce- 
pire il  priucipio  c la  distruzione  di  tutte  le  cose , ma  concepire  non  può  il  principio 
o la  fine,  sia  dello  spazio,  sia  del  tempo;  questo  va  a confondersi  colla  eternità,  quello 
colla  immensità. 

(mg)  Eloquente  trailo  di  Reid,  che  merita  essere  letto,  come  conclusione  contro 
tutti  gli  argomenti  degli  sceltici.  V.  Recherchet  tur  Tenlendanent  human i , d’aprèt  Ut 
principe s du  seni  commuti , Sec.  VI.  Du  Traiti  de  la  nature  luminine. 

(130)  Le  opere  filosofiche  di  Stowart  , che  fominn  continuazione  cogli  scritti  del 
maestro  sono  ; 

La  phìlotophie  de  T cipri!  /lumaio. 

Hsqiiistet  de  philosophie  morale. 

listai*  philotophìquet  tur  let  tyslùmcs  idèologiquet  de  Locke , Home  Tooke  ec. 

llistoire  atriyèe  de  la  phìlotophie. 

Vie  de  Reid. 

(131)  Immaginatiancm  materialcm  dori,  immateriali  contradìslmclam  yuan  m ani- 
ma datar,  leu  imag  inondi  quondam  facultaSem  carpari  quoque  inexìsterc  potei. 

Psicologia  empirica. 

( 1 3a)  Causa  ea  est , quote  id  cjjicit  cuiut  est  causa ■ Non  tic  causa  intelUgi  de&et, 
ut  quod  cuique  anteceda! , id  ci  cauta  tit  ; sed  quod  cuijue  cjjicientcr  anteceda l.  Ini- 
que dicehat  Cameade!  ne  Apollinem  quidem  poste  dicere  futura  niti  ea,  quorum  causai 
natura  ita  confinerei , ut  ea  feri  necesse  ette t.  Coutil  enim  ejjkcicntiius  quamque  reso 
cogniti s , poeto  dem'que  tetri  quid  fulurum  cssel. 
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ESISTENZA  DI  DIO  ( pag.  4*9  ). 
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Continuili one  dell*  nota  48. 

( 1 33)  Abbiamo  di  aopn  riportalo  i pensieri  di  tre  grandi  uomini  , i quali  ten- 
tarono i primi  di  dare  una  dimostrazione  a priori  dell*  esistenza  di  Dio  ; c dalle  steste 
loro  discettazioni  ci  sembrò  poter  coocbiudere  , che  la  proposizione  più  sicura  in  meta- 
fisica sia , che  V esistenza  dt  Dio  è una  verità  , che  la  rayiotte  ricava  per  immediata 
deduzione  dalla  nozione  del  proprio  essere.  Ora  Stewart  ci  richiama  allo  stesso  argo- 
mento coll'autorità  di  Newton  , di  cui  i profondi  concetti  non  sodo  stati  esenti  da  qual- 
che censura.  L’  immagine , che  lo  spazio  fosse  il  sensorio  della  Divinità  , il  quale  lo 
rende  presente  in  ogni  luogo , è certamente  un  ardito  volo  , che  può  menare  a false 
conseguenze  , per  quanto  pura  fosse  1'  inteuziooe  della  metile  , che  eoocrpilla.  ( V.  la 
nota  taS  ).  Più  esatto  egli  fu  nella  scelta  de'  termini  , quando  esprimer  zolle  lo  stetsu 
pensiero  Be' principi  della  filosofia  naturale  : Aeternus  est  et  infinilus,  omnipotens  et 
omnuciens , id  est  durai  ai  aeterno  in  aeternum,  et  adest  ab  infittito  in  infinitum.  JVon 
est  aetemitas  et  infitdlae  , sed  aeternus  et  infinilus  : non  est  duratio  et  spatium , sed 
durai  et  adest.  Durai  semper  et  adest  ubique  ; et  existsndo  stmper  et  ubique  , duratio- 
nem  et  spatium  constittiit. 

La  nozione  della  immenzità  di  Dio , cosi  espressa  , è conforme  alla  senteusa  di 
Clarkc  , cioè  che  Dio  non  esiste  nello  spazio  e nel  tempo  , ma  la  tua  esistenza  è la 
causa  dello  spazio  e del  tempo.  E qoì  cade  in  acconcio  il  far  menzione  delle  altre  di- 
mostrazioni a priori  dale  da  questo  filosofo  (nato  nel  iG-5 , e morto  nel  iqsg  ) egual- 
mente chiaro  per  le  sue  opere  metafisiche  e teologiche  , per  le  controrersic  sostenute 
con  Leihnits  , e per  le  sue  dottrine  fisiche  c matematiche  nelle  quali  fu  fedelissimo  se- 
guace de*  principi  del  suo  maestro , al  quale  di  poco  soprattasse.  ( Newton  nato  nel 
l64a  , morto  nel  17*7  ). 

Il  tuo  discorso  intorno  alla  eeitlenza  e agli  attributi  di  Dio,  del  pari  che  gli  scritti 
di  altri  chiari  uomini  di  quella  età  intorno  al  medesimo  suggello,  nacquero  dallo  zelo, 
col  quale  l'ortodossa  filosofia  combattè  le  dottrine  dell’empietà,  sparse  da  llobbes  e da 
Spinoza.  Parte  allora  a'  più  cordati  filosofi  , ebe  per  troncare  dalle  radici  i sofismi , 
•opra  i quali  le  ceonate  dottrine  erano  fondate  , contenesse  non  solamente  ripigliare 
l’ argomento  della  esistenza  di  Dio , e trattarlo  metafisicamente  ; ma  ristabilire  ancora 
i principi  della  teologia  naturale , e ristegliare  la  ragion  comune  colle  pariaoti  pruove 
che  ne  somministra  la  struttura  e l' ordino  dell’  uniterso.  Oltre  le  opere  , delle  quali 
abbiaci  fatto  di  sopra  menzione  ( V.  le  noto  SS  a 79  ) , sono  sopra  lutti  gii  altri  com- 
mendetolì  i trattati  di  Clarke , di  Féoélon , di  Foutcnelle , e di  Jaquclot , quattro  capi 
latori , de’  quali  ciascuno  può  dirsi  eccellente  nel  genere  suo. 

CLARKE. 

Il  suo  libro  è la  collezione  de’  sermoni  o letture  eh’  egli  fece  nella  parrocchia  di 
S.  Paolo  di  Londra  per  tirtù  della  fondazione  falla  dall'illustre  Roberto  Sofie,  uno  de* piu 
sapienti  e insignì  uomini  del  suo  secolo.  Era  questi  nato  nel  1636  c mori  nel  1691. 
Sanno  i fisici  di  quanto  gli  fieno  debitrici  le  scienze  naturali , sopralutto  pel  successo 
con  cui  applicò  alle  medesime  il  metodo  di  Bacone.  Preferì  lo  studio  della  filosofia  , 
della  erudizione  e della  teologia  0 tutti  gli  onori  e alle  grandezze  della  zita  citile , e 
tolse  principalmente  1'  animo  a formarsi  una  dottrina  teologica  , la  quale  fortificasse 
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la  ma  ragione  conira  gli  argomenti  degli  Mei  e de’ deisti,  elio  seguivano  le  orme  di 
Ilobbcs  e di  Spino*»  , e che  allora  infoiavano  1*  Inghilterra.  Coerenle  allo  reto  , col 
quale  aveva  egli  coltivato  gli  atudi  della  religione,  fondò,  morendo,  nn  istituto  di  an- 
nue letture  sagre , le  quali  versar  dovevano  circa  la  verità , i principi , c i dogmi  prin- 
cipali drlla  religione  cristiana  , ommessi  interamente  gli  argomenti  di  controversia.  In 
questa  sagra  cattedra , di  cui  i sermoni  son  conosciuti  io  Inghilterra  col  nome  di  letture 
ili  Iìoyle , figurarono  i più  illustri  filosofi  e teologi  inglesi , e tra  gli  altri  il  celebre 
Benllej  , e dopo  di  tui  il  dottor  Samuele  Clarke. 

Fece  questi  nascere  la  sua  dimostrazione  dell*  esistenza  e degli  attribuii  di  Dio  da 
più  proposizioni  , che  tulle  discendevano  , come  altrettante  immediate  deduzioni  dalla 
prima  , per  se  stessa  manifesta  , e tale  che  niun  atea  avrebbe  mai  potuto  rivocare  in 
dubbio. 

i. °  « Qualche  cosa  ha  dovuto  esistere  ab  eterno];  dacché  le  cose  che  ora  esistono 
jie  aununzlano  un’altra  elio  è stata  causa  dell'esUtenzi  loro, 

а. ”  s Questa  cosa  esistente  ab  eterno  è un  Essere  indipendente  e immutabile  s ; 
dacché  se  non  fosse  immutabile  e indipendente  converrebbe  supporre  una  serie  infinita 
di  Esseri  dipendenti  c mutabili , che  non  avessero  veruna  causa  originaria  della  loro  esi- 
stenza , la  qual  supposizione  è assurda. 

3. *  < L’Essere  immutabile  c indipendente,  csiilc  ancora  per  se  medesimo  a ; dacché 
ugni  cosa  esistente  uopo  è , che  sia  prodotta  dal  tulio,  vale  a dire  o da  niuna  causa, 
o da  uua  causa  estrinseca,  ovvero  dee  dirsi  che  esista  per  se  medesima.  Essendo  impos- 
sibile la  prima  ipotesi , ed  impossibile  ancora  la  seconda , perché  non  possono  supporsi 
causi  estrinseche  ali’  infinito  senza  una  causa  originaria  ; ce  angue , come  verità  neces- 
saria , clic  debba  esistere  per  se  medesimo. 

4. ”  ( L’essenza  dell’Essere,  che  esisto  per  se  stesso  è incomprensibile  >.  Ma  que- 
sta incomprensibilità  nulla  toglie  alla  certezza  della  sua  esistenza  ; dacché  diverso  è il 
conoscere  cho  una  cosa  esiste  , diverso  il  sapere  iu  ebe  consista  l’essenza  sua.  Non  co- 
noscendo noi  l' essenza  delle  cose  che  cadono  sotto  i senti , molto  meno  possiamo  com- 
prendere l’essenza  delia  suprema  causa. 

fi.”  t L' Essere  che  esiste  per  se  medesimo  de’  essere  necessariamente  eterno  > ; 
dacché  l’elernilà  è una  conseguenza  dell’ esistenza  necessaria,  per  modo  che  stabilita  la 
necessità  della  esistenza  no  nasco  l’ eternità,  e così  o converso. 

б. ”  ( L’Essere  ebe  esiste  di  per  se,  esser  debbe  infinito,  e presente  in  ogni  luogo  a 

■lacchè  l’ infinità  e l’ immensità  è pure  una  conseguenza  della  esistenza  necessaria  ed 
eterna , che  è di  sua  natura  immutabile  ed  uniforme  sempre , e in  ogni  luogo. 

7. *  1 L’Essere  esistente  di  per  se  esser  dee  per  necessità  unico;  > dacché  impli- 

cherebbe contraddizione  il  supporre  due  o più  nature  diverse,  delie  quali  ciascuna  esi- 
stesse di  per  se , e senza  veruna  dipendenza  tra  loro. 

8. °  c L’Essere  esistente  di  per  se  è un  Essere  intelligente  9 ; dacché  racchiude 

in  se  la  nozione  di  agente  e di  causa  di  tutte  lo  cose. 

g.°  1 L’Essere  csisicnto  di  per  se,  esser  debbe  un  agente  libero  t ; dacché  non 

ai  può  dare  intelligenza  senza  libertà  di  volere  e di  agire. 

io."  t L'Essere  di  per  se  esistente  , ebe  è causa  suprema  di  tutte  le  cose,  de’ es- 
sere dotato  di  potenza  infinita  1 ; dacché  da  tal  potenza  é nato  il  moudo  insieme  con 
tutte  le  altre  cose  esistenti. 

ii. ”  c La  causa  suprema  di  tutte  le  cose  esser  debbe  infinitamente  sapiente  1; 
dacché  essendo  infinita  e intelligente  de’ aver  conoscenza  di  tutte  le  cose  che  ha  crealo, 
e alle  quali  soprasta. 
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>9.*  ( T.a  primi  cauta  di  tutte  le  rose  iter  delibo  una  infinita  bontà  , giustìzia , 
e verità , o sia  lutto  le  perfezioni  morali  ebe  convengono  al  supremo  rettore  c giudice 
del  mondo  > ; dacché  in  essa  trovarsi  dee  la  convenienza  delle  relazioni  dì  tutte  le 
cose;  e dacché  ancora  essendo  onnipotente  e scevro  da  ogni  bisogno,  non  mai  può  la 
sna  volontà  piegare  in  falsa  parto. 

Tali  sono  le  proposizioni , per  le  quali  Ciarlo  credette  aver  dimostrato  a priori 
l’esistenza  di  Dio,  e circa  le  quali  crediamo  non  poter  dire  di  più  di  quel,  che  ab- 
biamo osservato  intorno  alle  precedenti  dimostrazioni  ( V.  la  nota  4$  ). 

Un  altro  chiaro  e profondo  iogegno , Francesi»)  di  Salignac  do  Lanzotte  Fèncion, 
ornamento  della  letteratura  c del  clero  di  Francia  , ( nata  nel  iG5i  morto  nel  >7i5), 
diede  una  doppia  dimostrazione  dell'  esistenza  e degli  attributi  di  Dio  , luna  ricavata 
dal  magistero  della  natura , e l’altra  da  argomenti  intellettuali , e dalla  atcssa  nozione 
dell'  infinito.  La  acrisie  egli  in  tal  doppia  forma  , acciocché  quella  serviste  per  le 
menti  non  accostumate  alle  metafisiche  astrazioni  , e questa  prr  coloro  ebe  ne  aves- 
sero l’abito  e il  gusto.  Magnifico  c grandioso  è , nella  prima  parto,  l'apparalo  della 
natura  , siccome  maestrevole  é l'analisi  delle  sue  parti.  La  struttura  generale  dell'uni- 
verso , degli  astri , della  terra  , delle  piante , degli  animali , dell'uomo  è ivi  descritta 
con  ammirabile  arte,  e con  quella  patetica  eloquenza  , nella  quale  non  è stato  vinto 
da  alcun  altro  oratore  francete.  Le  facoltà  dell’uomo  , la  virtù  di  cui  è dotato  il  suo 
spirito  , la  conosccosa  ebe  ba  dell’  infinito , la  ragione  , la  luce  della  verità  primitiva 
che  la  rischiara , sono  ivi  presentate  come  le  orme  parlanti  della  ragione  stessa  di  Dio 
e della  tua  infinita  sapienza.  Egli  percorre  in  somma  tutte  le  opere  della  natura , e fa 
vedere  come  in  ognuna  di  esse  trovisi  impresso  il  suggello  della  Divinità  , dal  che 
prende  argomento  di  confatare  tutti  i sistemi  di  filosofia  che  ammisero  la  necessità  , 
come  leggo  primitiva  del  mondo.  Ma  quali  sono , egli  domanda,  le  ragioni  per  le  quali 
gli  uomini  non  veggono  nell'  universo  lo  specchio  fedele  di  Dio  ? 1 filosofi  a forza  di 
sottigliezze  hanno  smarrito  una  verità , che  ognuno  legge  in  te  stesso  tenta  aver  biso- 
gno de’ lumi  della  filosofia  1 II  comuue  degli  nomini  no'l  vede,  perchè  accecato  dalle 
passioni  o distratto  da’  sensi  1 Tutto  qHel  ebe  non  è palpabile , che  non  può  esser  ve- 
duto , gustato,  inteso,  sentilo,  o narrato  sembra  loro  chimerico.  Questa  debolezza  deh 
l'animo  loro  cangiandosi  in  incredulità  , i da  essi  presa  come  fona  ; si  che  la  vanità 
loro  è lusingata  dal  pensiero  , che  soli  resistono  a quel  che  sorprende  il  resto  degli 
uomini.  Se  voi , esclama  egli  a Dio , Tossivo  un  Essere  materiale,  fragile  e inanimalo; 
o una  massa  inerte , o una  ombra  dell’  Essere  , sareste  no  obbielto  degno  della  loro 
vanità , e adattato  a’  basai  e brutali  pensieri  de’  quali  si  occupano.  Ma  appunto  perché 
siete  troppo  profondamente  impresso  nell'  interno  loro  , dove  essi  non  rientrano  giam- 
mai , siete  per  essi  un  Dio  occulto. 

La  prima  parte  della  eennata  dimostrazione  va  messa  del  pori  eoa  quanto  si  6 
scritto  di  più  sublime  intorno  alla  contemplazione  dell’uomo  e dell’universo;  siccome  la 
seconda  può  dirsi  non  essere  altro  ebo  un  comento  de  principi  e delle  nozioni  di  Carte- 
aio.  Cominciando  dal  dubitare  di  tulle  le  cose , non  trova  altro  punto  di  certezza  , che 
nella  nozione  della  esistenza  di  colui  che  dubita.  Da  questa  prima  verità  egli  deduce 
non  poter  dubitare  di  qualunque  altra  idea  che  chiaramanto  percepisce  ; cho  le  idee 
chiare  sooo  la  sola  regola  della  ragione,  la  quale  per  conseguente  può  affermare  d'uua 
cosa  tatto  quel , che  di  essa  chiaramente  percepisce.  Percorrendo  la  scala  delle  idee 


chiare , la  ragion  dell'uomo  «copre  che  non  esilio  di  per  se,  e riconosce  la  causa  della 
sua  esistenza  dall'Essere,  che  esiste  di  per  se,  perielio  e infinito.  L'idea  stessa  del- 
l’infinito, di  cui  l'uinano  intelletto  è stato  rendalo  capace,  dimostra  esser  questa  una 
manifestazione  diretta  che  gli  fa  di  se  la  Divinità  ; dapoichà  non  avrebbe  potuto  la 
mente  prenderla  nc  da  alcuno  degli  obbietti  esterni,  nè  dal  suo  proprio  essere,  nè 
dalla  stessa  molliplicilà  degli  obbietti  finiti.  E qui  convien  dire  in  onor  di  Féuélon , che 
sembra  aver  voluto  rilevare  il  merito  della  dimostrazione  di  Cartesio  , c confutar  quelli 
clic  avevan  creduto  necessario  dimostrare  la  possibilità  dell'Eate  Perfettissimo  per  ren- 
derò concludente  la  prnova  a priori  della  sua  esistenza,  i Se  non  possiamo , dice  Fé- 
nclon  , concepirlo  altrimenti  che  come  esistente,  perchè  l'esistenza  è inclusa  nella  sua 
essenza  ; non  sarebbe  permesso  concepirlo  come  non  esistente  in  alto,  e come  soltanto 
possibile.  Metterlo  fuori  dell’esistenza  attuale  nell’ ardine  delle  cose  puramente  possibili, 
è lo  stesso  che  annientare  l’ idea  di  Lui  ; è lo  stesso  ebe  mutare  la  sua  essenza , e 
farlo  diverso  da  Lui  stesso  ; è lo  stesso  ebe  prendere  un  altro  Essere  per  Lni , per 
evrre  cosi  la  libertà  d*  immaginarsi  di  Lui  quel  che  non  gli  puh  convenire;  è lo  stesso 
infìoe  ohe  distruggere  il  proprio  presuppoaito , o sia  contraddirsi.  Conviene  dunque,  o 
negare  assolutamente  che  noi  abbiamo  veruna  idea  d’  un  Estere  necessario  e infinita- 
mente perfetto,  o riconoscere  che  non  potremmo  giammai  concepirlo  che  nella  esisteoia 

attuale  , la  quale  forma  la  sua  essenza.  Se  dunque  è vero  ebe  noi  non  possiamo  altri-  I 

menti  concepirlo,  concluder  debbo,  giusta  la  mia  regola  e senza  timore  d’ ingannarmi, 
ebo  esiste  attualmente  >.  Questa  verissima  osservazione  corrisponde  a quel  che  noi  ab- 
biamo pensato  e detto  nella  nota  4S  ( pag.  i3  delle  note  ) , qualunque  aia  il  conto 

che  si  faccia  delle  dimostrazioni  a priori.  e 

n 
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* 

Il  discorso  deWeiùtmsa  di  Dio , scritto  da  Bernardo  le  Bovier  de  Fontanelle  ( nato  f 

nel  165;  , morto  nel  1757)  versa  interamente  circa  le  pruove  fisiche  , come  quelle  che  *' 

possono  essere  più  comunemente  gustate.  « La  metafisica,  egli  dice,  somministra  fermi*-  c 

sime  pruove  della  esistenza  di  Dio.  Ma  siccome  uno  possono  non  essere  sottili,  e d'altre  P 

parte  maneggiano  idee  alquanto  dilicale  ; cosi  divengono  esse  sospette  alla  maggior  parlo  *' 

di  quelli , i quali  credono , che  tutto  quel  ebe  Don  è sensibile  e palpabile , sia  cliime-  ^ 

rico , e prettamente  immaginario.  Ho  conosciuto  molti , che  non  hanno  potuto  replicare  P 

alle  pruove  metafisiche  , ma  non  ne  sono  rimasi  persuasi  , temendo  di  essere  ingannali  ^ 

da  qualche  occulta  sottigliezza.  E però  è da  sperare  che  lo  persone  di  tal  fatta  gusta-  111 

ranno  più  un  ragionamento  di  fisica , chiaro , inlelligibilo  e fondato  sopra  idee  , che  I* 

sono  a tutti  familiari  s.  sii 

c Gli  animali , egli  dice , si  perpetuano  per  la  via  della  generazione  ; il  perchè  ù pii 

necessario  che  la  prima  coppia  di  ciascuna  spezie  sia  stata  prodotta  o dal  fortuito  con-  ( t 

Corso  delle  parti  della  materia  , 0 dalla  volontà  d'  un  Essere  intelligente , il  quale  ab- 
bia disposto  la  materia  secondo  il  proprio  disegno.  So  è stato  il  concorso  fortuito  della 
parti  della  materia , io  domando  , perché  questa  ora  più  non  ne  produce.  Mi  si  risponderà 

facilmente , che  quando  la  terra  formasti , essendo  allora  ripiena  d'atomi  vivaci  ed  ope-  tu 

roti , impregnata  della  stessa  sottil  materia  da  cui  gli  astri  erano  stati  prodotti,  giovane  *a 

e vigorosa  , aveva  la  fecondità  neceasaria  o cacciar  fuori  dal  tuo  seno  le  varie  spesie  « 

di  animali , fecondità  che  di  poi  ha  perduto , per  essere  rimasa  esausta.  Ma  io  pre-  C, 

tendo,  che  la  terra  per  produrre  gli  animali  esser  doveva  nello  stalo  in  cui  è presen-  „L 

temente  ; che  gli  animali  non  potevano  nascere  , te  non  avessero  trovato  le  erbe  per  pr, 

dìi 
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nutrirli  , le  aeque  per  din-tarli  , e l’aria  respirabile  per  ri  vere;  che  gli  atomi  o i cor- 
puscoli, dc’quali  si  compone  il  corpo  degli  animali,  sono  ora  quali  erano  nel  tempo  della 
prima  formazione  della  materia;  che  essi  son  compresi  in  quella  stessa  materia,  la  quale 
servo  a sviluppare  tutto  le  generazioni  del  nostro  mondo;  che  quando  i primi  animali 
morirono , le  macelline  de*  corpi  loro  si  sciolsero  in  mille  picciolo  particelle  , le  quali 
rimasero  disperse  nella  terra,  nelle  acque,  e nell' atmosfera  ; che  per  conseguente  noi 
abbiamo  oggidì  quegli  stessi  atomi  preziosi  , che  concorsero  a formare  i primi  corpi. 
Perchè  dunque  essi  non  produeono  più  alcun  corpo  ? La  fisica  ha  scovcrto  che  non  6 
animale,  che  non  nasca  dalla  propria  scoicela , non  esclusi  quelli  che  altra  volta  ere  - 
devasi  essere  prodotti  dalla  putrefaziooe  o dalla  terra.  Ma  supponendo  che  tc  ne  fos- 
sero , diremmo  , che  vi  ha  di  quelli  che  nascono  per  generazione  cd  al!ri  per  cor- 
ruzione. Ora  perchè  non  nascon  tutti  per  lo  stesso  metto,  e d'onde  viene  che  stesi  can- 
giato il  primitivo  modo  di  produzione?  Perchè  quella  che  era  la  più  conforme  alla  pri- 
ma origine  degli  animali  si  è perduta  nella  maggior  parte  delle  spezie  loro?  A ciò  si 
aggiunga  che  non  basterebbe  supporre  che  la  terra  avrsse  avuto  un’  altitudine  a pro- 
durre gli  animali , che  ora  più  non  ha.  Avrebbe  essa  dovuto  produrgli  in  una  età  e in 
uno  stalo  , in  cui  avesscrn  essi  potuto  profittare  del  nutrimento , che  la  terra  loro  of- 
friva. Che  avrebbe  fatto  nn  fanciullo  gettato  nel  mezzo  della  più  ricca  prateria  ? Come 
le  leggi  del  moto  avrebbero  potuto  produrre  un  fanciulla  d'una  eli  determinata  ? Come 
potrebbero  anche  produrlo  nello  stato  in  cui  l’uomo  presentemente  nasce?  La  natura 
tutto  fa  per  gradi , nè  v’  ha  animale  che  da’  più  deboli  principi  non  giunga  dopo  leali 
e successivi  cangiamenti  alla  sua  perfezione.  L'  uomo  dunque  , che  sarebbe  stato  for- 
mato dal  cieco  concorso  di  particelle  della  materia  , avrebbe  dovuto  cominciare  da 
ua  atomo , in  cui  la  vita  quasi  insensibilmente  si  discernesse  , come  in  un  punto.  Ora 
quale  immaginazione,  per  falsa  che  sia,  potrà  concepire  d'onde  quest' atomo  , gettato 
per  caso  sulla  terra  , avrà  potuto  ricevere  del  sangue , o del  chilo  bello  e formato  , 
solo  nutrimento  che  possa  convenirgli  , o come  avrà  potuto  crescere  in  età  , essendo 
esposto  a tutte  le  ingiurie  dell' aria.  Adunque  il  concorso  fortuito  degli  atomi  nou  ha 
potuto  produrre  gli  animali  : essi  son  l’  opera  d’  un  Essere  intelligente , o sia  di  Dio 
stesso  1 I deli  c gli  astri  sono  obbietti  più  risplendenti  per  gli  occhi , ma  non  hanno 
forse  per  la  ragione  caratteri  più  certi  dell’  nziooe  dell’  autor  loro.  Non  sempre  le  opere 
più  grandi  son  quelle , che  parlano  più  manifestamente  dell’  abilità  dell’  artefice  che  le 
ha  falle.  Se  io  veggo  appianata  una  montagna,  io  non  so,  se  ciò  sia  avvenuto  per  co- 
mandamento d’ un  sovrano  , o per  un  tremuolo  ; ma  io  mi  accerterò  essere  staio  fatto 
per  volontà  d’un  uomo,  ae  scorgerò  sopra  una  colonna  ivi  posta  due  righe  sole  d’iscri- 
sione.  Ora  a me  sembra , che  gli  animali  appunto  portino  seco  impressa  l' iscrizione  la 
più  chiara  , che  meglio  d’ogni  altro  monumento  annunzia  nn  Dio  creatore  dell'universo  >. 
( Fonie  nella  de  fetùlence  de  Dieu  ). 

JAQIIELOT. 

L'illustre  Isacco  Jaqnelot  (nato  nel  1G.Ì7,  morto  nel  1708)  alle  pruovo  della  na- 
tura aggjugaer  volle  la  dimotlratione  , ricavata  dalla  tloria  del  genere  umano  e dalla 
aacra  tradizione.  Quella  delle  opere  sue,  che  ba  per  titolo  dissertazioni  intorno  alla 
esistenza  di  Dio  contiene  quattro  discorsi,  nel  primo  de’ quali  dimostrasi  l’esistenza  del 
Creatore  in  primo  luogo  per  mezzo  della  storia  e della  cronologia  del  mondo  conte- 
nuta ne’  libri  di  Mosb , e secondariamente  per  mezzo  di  tutti  i fatti  certi  della  storia 
profana.  Nel  secondo  discorso  l’ autore , dopo  di  aver  provato  la  creazione  , passò  a 
dimostrare  che  questa  non  fu  figlia  del  caso  , 0 del  molo  d’ una  eterna  materia  , ma 
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l’opera  d'  un  Essere  spiritalo , di  eui  1'  «Islenta  apparisce  a latti  manifesta,  r.c  per 

10  moto  impresso  alla  materia,  a.°  per  la  struttura  stessa  del  mondo,  3.”  per  lo  disegno 
del  supremo  Fattore , manifestato  da  Lui  nelle  sue  creature  ; 4.°  per  lo  maraviglioso 
fenomeno  della  generazione  degli  animali , e dell’  uomo  ; 5.°  per  la  intelligenza  data 
all’uomo,  la  quale  presuppone  necessariamente  una  sostanza  spirituale  e intelligente; 
6.°  per  la  liberti  delle  umane  azioni;  i quali  argomenti  furon  dall'autore  stesso  ri  rolli 
conira  Spinoza  , per  dimostrerò  la  falsiti  do’  principi , sopra  i quali  era  il  euo  sistema 
fondalo.  1 principi  di  Spinoza  hanno  per  sola  loro  base  la  falsa  definizione  , o sia  il 
falso  concetto  della  sostanza , siccome  abbiamo  di  sopra  dimostrato  ( V.  sopra  a p.  u4’>  ). 

11  terzo  discorso  poi  contiene  un*  ingegnosa  dimostrazione , ricarata  dallo  straordinario , 
o sia  da  quel  elle  non  pub  essere  spiegalo  po’ naturali  avvenimenti  ; e però  scopre  la 
mano  d’ uoa  cinzia  soprannaturale  , che  ba  soluto  conservare  la  luce  della  rivelazione, 
come  riparo  alle  false  dottrine  suggerite  dagl’  istioti  materiali  e dalle  passioni  , in  preda 
alle  quali  l’uaianità  crasi  gettata.  Tal' è la  storia  della  nazione  giudea,  e della  miraco- 
losa conservazione  de*  suoi  libri.  La  quale  dimostrazione  serve  di  preparazione  al  quarto 
e ultimo  discorso , in  cui  è sviluppala  la  verità  della  religione  cristiana  e delle  pruove 
della  sua  divinità. 

Mentre  Jaquelot  dimostrò  1'  esistenza  di  Dio  per  le  ragioni  più  facili , e più  adat- 
tate alla  comune  intelligenza  , non  isprezzb  le  pruove  metafisiche , e sopralutto  l’argo- 
mento di  Cartesio , di  cui  diebiarossi  strenuo  difensore.  Cotesto  argomento  fu  qualificato 
di  sofisma  da  M.  Werenfels  io  uno  scritto,  che  ha  per  titolo , judicium  de  argomento 
Cartesii  prò  existentia  Dei , pelilo  ai  ejus  idea  ( V.  Icltres  de  Moosieur  Jaquelot  au 
sujet  du  livre  de  M.  Werenfels , etc.  T.  III.  pag,  4-i 7 Edit.  de  Paris  1744*  Rispon- 
dendo a tale  scritto , con  più  lettere  , che  furono  inserito  nel  giornale  de'  dotti , Jcr 
guelot  ritorse  l’ accusa  di  sofisma  agli  argomenti  di  Werenfels,  e dimostrò,  che  l’ esi- 
stenza necessaria  detCì-nte  perfettissimo  è una  nozione  non  solamente  chiara , ma  evi. 
dente , a concepir  la  quale  basta  il  più  picciol  grado  della  comune  attenzione  ; impe- 
rocché insieme  coll’  idea  del  proprio  essere  noi  concepiamo  quella  d'un  Essere  più  per- 
fetto , che  ne  è la  causa.  Se  questa , come  pare , è la  più  evidente  di  tutte  le  ragioni, 
per  le  quali  si  può  dimostrare  1’esistenza  di  Dio , abbiamo  una  ragione  di  più  per  con- 
chiudere , che  il  secondo  concetto  di  Cartesio  ù più  chiaro  del  suo  argomento  ih  forma 
ricavato  dalla  proposizione  , de  tutto  quel  de  chiaramente  e distintamente  concepiamo 
d’ una  cosa  , de' essere  in  realtà  attribuito  alla  cosa  stessa  ( V.  sopra  a pag.  i3o  ). 

ORIGINE  DEL  LINGUAGGIO  ( pag,  4-38  )• 

Contiouazione  della  nota  s.  Ss. 

(i34)  A’ pensieri  degli  antichi  riportali  nella  nota  3a  , vuoisi  in  prima  contrap- 
porre quelli  degli  autori,  che  considerarono  il  linguaggio  come  una  istituzione  umana. 

Opinioni  degli  antichi. 

Platone  nel  dialogo  denominato  il  Cratilo  («pi  ovoparor  opivrnros , o sia  de  redo 
nominum  ratione ) trattar  volle  scetticamente  l’argomento  non  della  origine  della  pa- 
rola, ma  della  realità  de’nomi.  I nomi  corrispondono  all'essenza  o sia  al  costitutivo  delle 
cose  denominate,  ovvero  nascono  daU’arbitrio  e dalla  convenzione  degli  uomini?  Tal  è 
l’argomento  , intorno  al  quale  gl’  interlocutori , clic  sostengono  le  due  opposte  sentenze 
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ti  rimettono  al  giudizio  di  Socrate.  Quelli  comunque  inchinasse  alla  seconda  più  che 
alla  prima  sentenza,  rimane  nel  dubbio,  e dichiara  la  quisllone  degna  di  più  profonda 
meditazione.  Una  tale  discettazione  li  avvicioa  più  alla  controgenio  de  nominali  e dei 
reati,  che  a quella  della  origine  e della  inrenzione  della  parola.  Ciò  non  pertanto 
V ha  tra  quegl’  interlocutori  chi  di  tratto  in  tratto  auspica  , essere  la  prima  invenzione 
de' nomi  un'opera  maggiore  dell’umana,  e di  ciò  talvolta  dubita  lo  stesso  Cratilo, 
che  sostiene  l’origine  umana  : Reor  cquidem , Soeralei  , rerissimum  tum  sermonem  , 
può  dicitur  excellentiorem  quamdam  potentiam , ipiam  humanam  prima  rebus  nomina 
praebuisse.  Del  resto  di  niuna  autorità  può  essere  una  deputazione  sostenuta  a modo 
de' sofisti,  dalia  quale  poi  non  si  fa  nascere  alcuna  certa  sentenza. 

Epicuro , che  tutto  fece  nascere  da’  lenti  e continui  progressi  della  natura , non 
ammise  neanco  una  primitiva  convenzione  , per  la  quale  fossero  stati  stabiliti  i suoni 
della  parola,  o i nomi  delle  cose;  ma  tutto  derivò  dall'uso  e dalla  sperienza  , ragio- 
namento, parola  e nomi.  Diogene  Laerzio  nella  sposizione  della  dottrina  di  lui,  dice: 
Jllud  eliam  tuspicandum  est , naturam  quoque  multa , et  cuiusquemodi  ab  ipsit  rebus , 
et  didicisse  et  coactam  ette.  lìaliocinationem  autem  ab  ea  sibi  indicala  , posterius  et 
diligenlius  absolcere  , et  ar/irn  enire  atiqua  celerius  , nonnulla  vero  tardine  ; quatdam 
conversionibus , temporibusque  iiifinitis  antro  saecutis  etapsis  , qtiaedam  autem  brevio- 
ribus.  Jlaqve  et  nomina  ab  initio  ab  Aominibus  non  fuiste  impotita , sed  ipsas  Aominum 
naturai  , quae  singulis  nahonilme  continerentur  , tuie  uniuscuituque  et  propriis  per - 
iurbationibus  ajjectos  , suisque  risi»  impulsar  priratim  arreni  sinqulis  ab  ajfcctionibus 
et  risii  profectum  emisisse , prout  populorum  varia  loca  ineolenlium  varietas  postularci. 
Posterius  vero  singulas  nationes  commwtiter  propria  nomina  imposuisse  , ut  significa- 
tiones  et  minus  inter  se  ampbibologiarum  haberent,  oc  brevità  explicarentur  ; quasdam 
autem  rei  non  antro  impeciai  ajferentes , qui  sibi  conseii  essent , eas  rocem  edere 
coactos , quibusdam  tortini  sonis  indicavisse , quas  quidem  ex  plurimis  causis  ratione 
compre bensas , qui  audiebanl  ita  esse  interpretatas  ( Lib.  X.  Epicurus  ). 

Di  questi  pensieri  impadronissi  Lucrcsio , quando  ancor  egli  volle  nel  poema  della 
natura  delle  cose  darci  l’origine  della  parola. 

u4t  rarios  linguai  sonitus  natura  subegit 
Jllitlere  , et  uti/itas  espressi!  nomina  rerum  : 

Non  alia  longe  ratione , atque  ipsa  videtur 
Protrahere  ad  gestum  pueros  infantia  linguae , 

Cimi  facit , ut  digito  , quae  sin t praesentia  , monstre t. 

In  line  per  uscir  dagli  antichi  , Diodoro  di  Sicilia  riferisce  la  comune  opinione  , 
che  essendosi  gli  uomini  a poco  a poco  conosciuti  simili  ( quando  i suoni  della  voce 
erano  ancora  confusi , e non  avevsno  significato  alcuno  ) ; cominciarono  a pronunziar 
parole  articolate , e indicando  co'  gesti  ogni  obbietlo  sensibile  , pervennero  finalmente 
a formarsi  una  lingua  capace  di  esprimere  tulle  le  cose.  E siccome  per  tutta  la  terra 
andavausi  facendo  le  stesse  congreghe , nelle  quali  ciascuno  accozzava  le  parole  alle 
ad  esprimere  i propri  bisogni  ; cosi  nacquero  le  diverse  lingue  de’pnpoli  , che  le  tras- 
misero a* successori  loro.  (Lib.  I.  Cap.  II.).  Più  ardilo  di  lui  Vilruvio  fece  nascer 
quasi  da  comuni  principi  la  struttura  degli  edifizì  , e quella  dell’  umana  locuzione. 
Tezseodo  la  storia  di  quelli  e di  questa  ci  dice , che  gli  nomini  anticamente  nascevano 
•I  pari  delle  fiere  oelle  selvo  ne’  boschi  e nelle  spelonche  , e eulrivansi  di  cibi  sel- 
vaggi. Così  vivendo  , furono  io  certo  luogo  i folti  alberi  agitati  dal  vento  , e i rami 
loro  cominciarono  a stropicciarti  , d’  onde  nacque  il  fuoco  , che  invitò  tutti  a conve- 
nire in  un  medesimo  luogo.  Fu  in  questi  primi  comizi  della  umanità  , che  andarono 
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essi  formando  col  fiato  di  ver  10  voci  , mediante  le  qnali  creavan  di  giorno  in  giorno  i 
vocaboli  che  occorrevano  ; e nominando  più  frequentemente  le  cove  cominciarono  a 
parlare  per  puro  caso,  e formarono  tra  loro  lo  lingue  ( Lib.  II.  dell'architettura  Capo  I.). 

Dicerie  opinioni  de' moderni. 

Passando  a’  moderni  , la  generalità  ha  riguardato  il  linguaggio  come  di  umana  i 

istituzione.  Locke  credette  , che  avendo  la  natura  dotalo  gli  uomini  di  organi  atti  a « 

formare  suoni  articolali , crearono  essi  in  prima  i nomi  propri , e iodi  di  questi  servi-  / 

ronsi  per  esprimere  lutti  gl'  interni  obbietti  del  pensiero.  ( Lib.  III.  Cap.  I.  }.  Leibnita,  c 

quantunque  avesse  notato  , che  la  sola  altitudine  degli  organi  non  è sufficiente  per  j 

ispiegare  l' invenzione  del  linguaggio  ; e che  l'essenza  di  esso  è riposta  non  nella  col-  j 

lezione  de'  nomi  propri , ma  si  bene  ne'termini  generali  , senza  i quali  non  potremmo  j, 

parlare;  pur  tultavolta  non  contraddisse  l'opinione  di  Locke,  e spiegò  per  l'esempio 
de’  fanciulli  la  facilità  di  formare  i termini  geuerali.  Dal  perchè  i fanciulli  , o quelli 

che  parlano  imperfettamente  una  lingua  straniera  , si  servono  de'  termini  generali  per  i 

supplire  a'  nomi  propri , che  loro  mancano  ; dedusse  la  eonsegueasa  , che  originaria-  T 

mente  i nomi  furon  tutti  appellativi , e di  poi  divennero  propri  o intellettuali.  ( Nouveaux 
Essai*  L b.  III.  Cap.  I.  ) Dopo  de'  due  nominati  scrittori  , Cundillao , tanto  nel  saggio 
tuli origine  delle  umane  conoscenze,  quanto  nella  gramoli  a getierale,  fece  un  romanzo 
simile  a quel  di  Vilruvio  ; e noo  solamente  presuppose  una  società  già  formata  tra 
gl'  inventori  del  linguaggio  , ma  segui  i passi  di  costoro  colla  stessa  facilità  , colla 
qualo  costrutto  aveva  l'edilìzio  della  umana  cognizione.  < Siccome  noi  siam  confor- 
mati per  avere  un  linguaggio  d’ azione  , cosi  del  pari  lo  siamo  per  articolare  i suoni. 

Ma  nella  parte  organica  di  noi  non  v’ha  nulla,  che  ci  determini  ad  esprimere  un'idea 
più  con  una  ebe  con  un’altra  parola.  Una  lingua  dunque  non  ò altro,  che  una  col- 
lezione di  vocaboli , arbitrariamente  scelti  per  essere  i segni  delle  nostre  idee.  Quan- 
tunque le  lingue  sieoa  1'  opera  nostra  , pure  lo  stesse  sonai  formate  , per  cosi  dire  , Pe 

aenza  di  noi.  Noi  non  ne  avevamo  il  disegno,  ma  abbiamo  obbedita  alla  nostra  maniera  8U 

di  vedere  e di  sentire  9.  i Quel  che  succedo  negli  uomini , che  imparano  le  lingue  , 

intervenne  pure  a coloro  , i quali  Io  formarono.  Essi  ooo  dissero  , formiamo  una  Un - do 

gua , ma  sentirono  secondo  lo  occorrenze  il  bisogno  di  aver  de*  vocaboli  ; ne  pronun- 
ziarono taluni  , e le  Ung  o formaronsi  a poco  a poco.  Nè  era  loro  difficile  1‘  immagi-  3e 

nere  i primi  vocaboli , perchè  la  natura  era  ad  essi  soccorrevole  , facendo  loro  sentirò  Co 

ne*  gridi  di  taluni  animali  i modelli  de' tuoni  articolati.  Questi  suoni  ripetuti  da  essi,  fic 

divennero  Torso  i nomi  di  quegli  stessi  ammali , e furon  forte  i primi  suoni  imitatici  s.  po 

Cosi  , secondo  Conditine  , gli  animali  sono  stali  aU’uomo  i primi  maestri  del  parlare  1 isti 

Infatti  volendo  egli  spiegare  il  graduale  passaggio  che  le  lingue  lian  fatto  dagli  urli  mi, 

alle  parole  , suppose  che  a’  gridi  succedessero  contorsioni  e violente  agitazioni  , le  La 

quali  alla  perfine  produssero  una  fortunata  combinazione  di  movimenti  nelle  labbra , tv,, 

o nelle  piegature  della  lingua.  A tal  modo  scappò  fuori  uoa  prima  voca  articolala  , d’e 

che  servì  di  esempio  alle  altre , le  quali  furon  poi  alla  medesima  forma  temperate.  fùt 

E per  dimostrare,  come  nn  linguaggio  avesse  potuto  formarsi  uc’ boschi  e ne* deserti,  son 

e quali  poterono  essere  i suoi  inventori , ricorse  all'esempio  di  due  fanciulli  dell'uno  e o„l 

dell’altro  sesso,  smarriti  ne' deserti  dopo  del  diinvio.  Costoro  non  avendo  l’uso  di  vjU|- 

alcun  segno  , divenuti  adulti , cd  essendo  passati  essi  o i loro  successori  per  tutte  lou 

quelle  gradazioni  musicali,  che  abbiamo  leste  tccennalo , furano  forse  i primi  istitutori  eiJi 

del  linguaggio  , ebe  posseggono  i popoli  selvaggi  , i quali  non  parlano  alcuna  delle  C0(i 

Wui 


Digitized  by  Google 


JOTE.  SO 

lingue  degli  «Uri  popoli  culti.  Warburthon,  nel  saggio  sopra  i geroglifici , volendo  spie- 
gare filosoficamente  l’origine  del  linguaggio  , non  trovò  una  origine  più  vcrbimile  di 
quella  , che  uè  avevano  addotto  Vitruvio  e Diodoro  di  Sicilia  ; ma  credette  poi  , che 
le  congetture  filosofiche  dovessero  tacere , quando  si  avesse  in  contrario , come  nel  caso 
presente,  l'autorità  de’ libri  sacri,  i quali  dicono  che  Dio  diede  la  parola  all’uomo. 

11  primo , che  per  argomenti  di  ragione  avesse  esposto  le  difficoltà  , nelle  quali 
si  abbatte  la  comune  snpposiiione  dell'umana  intensione  del  linguaggio,  fu  Gian  Gia- 
como Rousseau.  Questi , nel  discorso  circa  l'origine  e le  ragioni  della  disuguaglianza 
tra  gli  uomini  , fermossi  a considerare  come  tra  gli  uomini  ancora  selvaggi  potesse 
nascere  il  linguaggio , quando  anche  si  supponesse  tra  essi  nato  un  filosofo  , capace 
di  abbracciare  tutte  insieme  le  uosioni  delle  relssioni  degli  Esseri  , della  giustizia , 
della  virtù  e dell'ordine  generale  dell'  universa:  c Quand  nous  voudrions  supposer  un 
fiorame  sauvage  aussi  babile  daus  l’art  do  penscr  , que  nous  le  font  nos  philosopbcs  ; 
quand  nous  en  fcrions  à leur  esemplo  un  philosophe  lui  mùtue  , découvraot  seul  Ics 
plus  sublimo  vérilés  , se  faisanl  par  des  suites  de  raisonnemens  très-abstraits  des  ma- 
lime»  d®  jualice  et  de  raison  , lirècs  de  l’ amour  de  l' ordre  en  géoéral  , ou  de  la 
volonté  contine  desou  Créatcur  ; eu  un  mot , quand  nous  lui  supposerions  daus  l’esprit 
autant  d’ intelligence  et  de  lumière*  qu’  il  doit  avoir  et  qn’oo  lui  trouve  en  efiet  de 
pesanleur  et  de  stupidite  , quello  milite  retireroit  lójpéco  de  loute  celle  métaphjsiquc, 
qui  ne  pourroil  se  commumquer  , et  qui  pcriroil  avee  l' individu  qui  l’auroit  inventéef 
quel  progrès  pourroil  fairc  le  genre  Lumaio  èpars  daus  les  bois  panni  les  animaux  ? 
et  jusqu’à  quel  poiut  pourroicnt  se  perfeelionuer  et  s’cclairer  muluelloment  des  fiorame* 
qui,  n’ajant  ni  domicile  fise,  ni  aueun  fiesuiu  l'un  de  l'aulrc,  se  reucootrcroient  poot- 
élre  à peinc  deus  fois  en  leur  vie , sous  se  counoitre  et  sans  se  parler  ? 

Qu'on  sooge  de  combicn  d’idèes  nous  somme*  redevablcs  à l’usage  do  la  parole; 
combicn  la  grammaire  etereo  et  facilito  les  opcrations  de  l esprit;  et  qu'on  penso  aux 
peiues  ioconcevables  et  au  temps  infini  qua  dù  coùter  la  premiòre  invenlion  des  lau- 
gues;  qu'on  joigue  ces  réficxions  aux  préeèdentes,  et  fon  jugera  eombieu  il  eùt  fallu 
de  millicrs  de  siècles  pour  dcrcloppcr  successivement  daus  l’espEt  fiumain  ics  opèralions 
doni  il  étoil  capable. 

Qu'il  me  soit  pcrtnis  de  considerar  un  iuslant  les  embarras  de  l'origine  dei  langucs. 
Je  pourroil  me  contenter  de  citer  ou  de  ri  pèter  ics  le*  rccberches  que  31.  1’  abbe  de 
Coodillac  a faites  sur  celle  matière  ; mais  la  manière  doni  ce  pbilosophe  résout  les  dif- 
ficultè*  qu'il  se'  fait  a lui  mènse  sur  l’origine  des  signes  institués,  mentre  qu  ii  a sup- 
pose ce  que  je  meli  eu  quostioo  , savoir  : un*  torte  de  société  dèjà  étaklie  elitre  les 
smenlettrs  da  langage.  Jc  croi*,  eu  renvojant  à se*  réilesioos , devoir  j joiudre  les 
miennes  , pour  esposer  les  mémos  difficullés  dati*  le  jour  qui  convieni  à moo  sujet. 
La  première  qui  se  présente  est  d'imaginer  eomsnent  ces  languts  purent  devenir  né- 
e essairts  ; car  les  houimcs  n’ajant  nulle  correspoudance  cntre  cui , ui  aueun  kcsom 
d’en  avoir,  od  ne  conqoit  ui  la  necessitò  de  celle  invenlion,  ni  sa  possibilitè , si  elle 
.fùt  deienuc  iudispensable.  Je  dirois  bien  , comme  ketmeoup  <T autres , que  les  langues 
toni  nòe»  dans  le  commerce  domeslique  des  pères  , des  mère*  et  de*  eofans  ; mais, 
oulre  que  cela  ne  risoudroil  poiut  les  okjections , ce  seroit  commettre  la  faute  de  cetre 
qui , raisounant  sur  ròta!  de  nature , y iransportent  les  idées  prises  de  la  socictè,  vojant 
loujours  la  famillo  assemblee  dans  une  raèmo  habilation,  etica  in  ombrai  gardant  cuire 
eui  une  union  aussi  intime  et  ausai  permanente  que  parici  nous  , ou  tant  d intcrèls 
communi  les  réiisissent',  au  lieu  que  daus  ccl  ita!  primitij,  n'ajant  ni  maison*,  ni  ca- 
fiaues,  ni  propriétes  d’aucuue  espèce,  cfiacuu  se  logeoil  au  basurd  et  souveut  pour  ano 
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Mule  nuit  ; Ira  màlra  et  lei  feroelles  s’unissoient  forluitemenl  suivaot  U reneonlre  l'oc* 
casion  et  le  dèsir,  noi  que  la  parole  fui  uoe  interprete  fort  nécessaire  dea  choses  qu’ila 
avoicnl  à se  dire.  Ila  se  quittoient  aree  la  mème  facilité.  La  mère  ailaitoit  d'abord  lea 
tufans  pour  soa  propre  besoin  ; pui»  l'habilude  Ics  lui  ayant  reudus  oberi , dici  lei 
nourrissoieut  ensulte  pour  le  leur.  Situi  qu'ila  avaieut  la  force  de  chercher  leur  pi  tu  re, 
ils  ne  tardaient  pai  è quiller  la  mère  elle-mime  ; et  cornine  il  n'y  aiait  prcique  poiot 
d’autre  moyen  de  se  retrourcr,  que  de  ne  pai  se  perdre  de  vue , ils  en  étoieut  bicutòt 
nu  point  de  ne  pai  mème  se  reeoonoitre  lei  una  lei  aulres.  Remarquez  encore  que  l'eo- 
fant  ayant  tous  sei  besoins  a expliquer  , et  par  eonséquent  plus  de  eboers  à dire  a la 
mère  , que  la  mère  è ['enfant , c’cit  lui  qui  doit  fa  ire  les  plus  grandi  frais  de  l' io- 
vention  , et  que  la  lingue  qu'il  emploie  doit  étre  en  grande  partie  son  onvrage  ; ce 
qui  mulliplie  autant  ira  langucs  qu'il  a d'indiiidut  pour  lea  parler,  è quoi  contribua 
cocore  la  aie  errante  et  vagabonde  qui  ne  laisse  è aucun  idiome  le  tempi  de  preodre 
de  la  consistence  ; car  de  dire  que  la  mère  dieta  è l'eiifant  les  moti  doni  il  devra  se 
servir  pour  lui  demaoder  Ielle  ou  ielle  chote , cela  montre  tien  commetti  on  enseignt 
dea  languet  déjà  forméet  ; mai*  cela  n'npprend  pat  commetti  elle s te  fermali. 

Suppoions  encore  celle  première  diIRcullé  vaincue.  Franchissont  pour  un  moment 
V espone  immense  qui  doil  se  trourer  mire  le  pur  (tal  de  nature  et  le  besoin  da  l an- 
gue s , et  cherebons  , en  Ics  supposant  necessaire»  , comincnt  elles  purent  cotnraencer 
& s'établ  r.  Kouvelle  difficolti  encore  pire  que  la  pricidcnle;  car  ei  les  Aommes  ont 
cu  besoin  de  la  parole  pour  apprtndre  à pensee  , ils  ont  eu  bien  plus  besoin  encore 
de  Savoie  pensee  pour  troucer  rari  de  la  parole  ; et  quaud  on  compreodroit  eommont 
les  som  de  la  voii  ont  eli  pria  pour  Ira  interprete!  convenlionnels  de  noi  idées,  il 
resteroit  toujours  è savolr  quell  ont  pu  èlre  Ira  interprete!  mime  de  celle  convention, 
pour  les  idées  qui , n' ayant  point  un  objet  sensible , ne  pouvoienl  a'indiquer  ni  par  le 
gesle  ni  par  la  voii  : de  sorte  qu’  à peioe  peut-on  former  des  conjeetures  supporta- 
bles  sur  la  naissanee  de  cet  art  de  eommnniquer  ses  pensici  et  d'itablir  uo  commerce 
entre  les  esprils.  Le  premier  langage  del  homme,  te  langage  le  pini  universel , le  plus 
énergique  et  le  aeul  doni  il  eut  besoin  avant  de  persuader  les  bommes  assembli!,  rat 
le  cri  de  la  nature.  Cornate  ce  cri  n’eloit  arrachi  que  par  noe  aorta  d'ioslinct,  dans 
les  occasioni  prcssantes  , pour  implorar  da  secours  dans  les  grandi  dangert,  ou  du  ion- 
ia geme  n t dans  les  maux  violens,  il  n'iloit  pas  d'un  grand  usage  dans  le  cours  ordi- 
nale de  la  vie  , ou  regnenl  dea  sentimrns  plus  modiris.  Quand  Iti  idiei  dea  bommes 
commencèrent  è a’iteudre  et  è se  multiplier  , et  qu’il  a'itablil  entre  eux  noe  commu. 
nicalion  plus  itroile,  ili  eberebèrant  dei  lignei  plus  uombreux  et  un  langage  plus  étendu, 
ils  onlliplièrent  les  infiexions  de  la  voii,  et  y joigoirent  les  geslra  qui,  par  leur  na- 
ture , soot  plua  espressila , et  dont  le  sena  dipend  moios  d'uue  ditermination  antirieure. 
Ils  exprimèrent  donc  la  objets  visible»  et  mobiles  par  des  geslra , et  ceux  qui  frappent 
l'ouìe  par  dei  soni  imilatifs.  Mais  comma  le  gesta  o'indique  guèra  que  lei  objets  prè- 
seti s ou  faeiles  a dicrire,  et  lei  aclions  visibles  ; qu’il  n’rat  pas  d'un  usage  universe!» 
puisque  l’obicurili  ou  l'interpositioa  d’un  corpi  le  rendent  inutile  , et  qu'il  exige  l'at- 
tenlioB  plulól  qu’il  ne  l’excite,  on  s'avisa  enfia  de  lui  snbstiluer  les  articubtions  de  la 
voix  , qui  , sani  avoir  le  tnétne  rspport  avec  certaines  idèe* , annt  plus  propres  A Ira 
repriienter  toule*  comme  «ignei  icstitués  ; substitvtion  qui  ne  petti  se  f dire  que  d'un 
commun  coruentement , et  d'une  manière  asaex  difficile  è pratiquer  par  dn  bommes  cìoat 
Ira  organo  grossieri  n’avoient  encore  aucun  «ercice , et  plus  difficile  encore  à conce- 
troir  en  elle  marne , puisque  eet  aeeord  dui  étre  motivi , et  que  la  parole  paroit  avoir 
èie  fort  necessaire  pour  établir  i usage  de  la  parole. 
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M*i*  lorsque , pur  des  moyer*  «pie  je  ne  conce it  pa »,  no»  nonveaui  grammairien* 
commencèrent  i élcndro  leur»  idée»  et  à gcnéralier  leun  mot»,  l’ignorancc  de»  inren- 
leu rs  dui  assujcllìr  colte  sncthode  è de»  borne*  fori  étroite».  Comment , per  eicmple, 
auroient  il»  iroaginé  ou  entendu  le*  mot»  do  mal  óre,  d'csprit,  de  subitanee,  de  mode, 
de  figure,  de  mourement , puisque  no»  pbilusophes,  qui  »*en  serrenl  depui»  u long* 
tempi,  ont  bien  de  la  peine  à le*  eoleadrc  eux-méme»,  et  que  le*  idée*  qu'oo  eliache 
& ce*  mot*  ciani  purement  mélaphjsiques , il*  n'  en  trouroicnl  aucun  modulo  dan*  la 
nature  T 

Je  m’arrèle  à ce*  premier*  pas,  et  je  tupplie  me*  juge*  de  tnspcndre  iti  leur  leclnre 
pour  considerar  sur  l’inrenlioo  de*  subslantif*  phjtiques,  e’eet-é-dire , sur  la  partie  de 
la  langue  la  piu*  difficile  à trourer,  le  ebemiu  qui  lui  reste  à faire  pour  esprimer  loulrs 
te*  pensée*  de*  bommes,  pour  prandre  uoe  forme  constante , pour  pouvoir  ètra  parine 
en  public  et  influer  sur  la  société  ; je  le*  tupplie  de  réfiécbir  à tout  ce  quii  a fatlu  de 
tempi  et  de  eonnoisaances  pour  trourer  le*  nombres , Ics  mola  abstraits , le*  aorìstes , 
et  tou*  le*  tempi  de*  serbe*,  le*  particole»,  la  sjnlaie  , ber  le*  propoaitions,  le*  rai* 
lonnemens , et  former  toute  la  logiqne  du  ditcouri.  Quatti  à mai,  ejfragt  Jet  dfficultèt, 
qui  te  muìtiplient , et  ronramcu  de  f impotsMlilé  pretgue  démontrée , fue  Ut  langue t 
meni  pu  naitre  , et  s'elablir  par  dei  mogent  purement  humeint , je  laute , à gai  roudra 
r entreprendre , la  dtteuttion  de  ee  difficile  problema:  ut  eoe t j èri  m rute  iticas- 
e etite,  oa  lj  toc  ter  è dkja  uba  a C isstitvtiox  otte  damocms , oo  dxs  laxgveb 
dèja’  tsrcitTÉet  a’  l’ìtabiissxmbxt  db  ìa  soci  ari. 

Io  non  so , se  prima  o dopo  di  Rousseau , Court  de  Gebelin , sentendo  della  ori* 
gine  del  linguaggio  e della  scrittura,  arme  detto:  t San*  doute,  la  parole  rieot  de 
Dieu  mime  : lui  seul  a pu  mellre  la  dentière  moia  aux  quelite*  admirables  de  l’bom* 
me , en  le  donant  de  l’art  de  parler , de  cct  art , ben  doux  et  Dattcur  de  la  socio  té , 
par  le  quel  un  esprit,  te  peint  à un  sutre , et  l'homme  s'élere  eoolinuellemenl  à de 
nonrellcs  coauoissauces , et  mettant  ’a  profit  le*  lumière*  et  le  eoncours  de  tou*  ; en 
sorte  que  toute*  le*  foia  qu'oo  se  croyoit  parrenu  aux  borne*  le*  plus  reculées  de* 
Science*,  de  nourelles  ptrrspectire*  oul  offerì,  par  le*  reasoureej  iulinie*  de  ctt  art, 
le  ebamp  le  plus  rane  à la  aagaeilc  et  au  genie  de  l' lioimne,  et  ont  donne  unc  nou- 
rello  forme  et  un  nourel  éctat  à toute*  se»  conuoixsanee*. 

Ou  Dieu  *eul  put  donuer  à 1’  bomme  le*  organa , qui  lai  étoieat  nécessaire*  pour 
parler  ; il  put  seni  lui  iospirer  le  désir  de  metlre  en  oeurre  ce*  organa  ; il  put  seni 
mellre  entra  la  parole  et  celle  mullitude  merreitlense  d’objet»  qn'elle  deroil  peindre, 
ee  rapport  admirable,  qui  anime  le  diaconi»,  qui  le  rend  inteiligible  à tou*,  qui  en  fait 
ime  peinlure  d’une  energie  et  d’uno  sérilé,  à la  quelle  oa  no  peul  se  mèprendre.  Com- 
ment a-l-on  pu  méconnoitre  ici  le  doigl  du  Tout  Puitaant?  Comment  a-t-on  pu  »e  per* 
■uadcr  que  le*  parola  u’aroient  aucuue  energie  par  ella  mcaia?  qu'ella  n'aroienl 
aucuue  ralcur  qui  ne  fèti  de  conrcotion  , et  qui  ne  pùt  dire  absolumenl  differente?  que 
le  nom  de  l’agneau  pouroit  ètra  celui  du  loup , et  le  nom  da  rice  celai  de  la  seria? 
que  l’homme  fùt  muet,  oa  raduit  » de  sinopie*  cri*  pendant  une  iongoe  mite  de  aiè- 
tla!  qne  ce  ne  fùt  qu’après  une  mullitude  d’esaai*  iufructueux  et  pénibla  qu’il  put 
balbutier  quelques  mot*  , et  plus  long-lemps  apre*  qu’il  apercut  qne  la  mob  pouroieot 
se  ber  entra  eux  , former  da  phrases , cooipoaer  da  discouri , desenir  la  Bouree  de 
i'éloqueuce  , et  de  la  poesie,  par  liorenlion  de  tout  ee  qui  cooslitue  i'ordonnaace  ad* 
tnirable  dea  tableau  de  la  parole? 

0 bommes,  qui  crojet  rabaiaser  l’orgueil  bumain  en  clierclianl  a Taire  croire  à eoe 
semblablct , que  ces  merreìlles  ne  *ont  poinl  l'oeusre  de  la  Dirinilè,  que  le  basard  seul 
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lui  Ct  trouver  ect  art  òtonnant , qu’il  fut  unii|uemenl  l'òffet  de  son  genie,  <jne  vous 
conooisscz  peu  cet  eri  1 que  vous  errez  dans  vos  spcculalious  trompcuscs  ! L’  homme 
auroit-il  moius  à s'enorgueillir , par  ce  qne  la  parale  scroit  l'effet  de.  ses  réffciioas  , 
de  l'habilcló  avec  la  quelle  il  auroil  mia  à proGl  un  heureux  hasard  , de  sa  profonda 
sagesse  daai  la  cotnbiaaison  de  toutes  ccs  eboses?  Ne  vojez  rous  pat  que  vous  en  {altee 
un  Dieu  ? que  vous  lui  atlribucz  In  plus  belle  prorogati  re  de  soa  Etre , celle  qui  met 
le  sccau  ! son  éxisfence , celle  sans  la  quelle  il  n’èxisleroit  aucune  socielc  cirile  , et 
sans  la  quelle  colio  ritornine  seroit  réduil  au  siinplc  clat  des  iniunui  ».  ( Monde  Pri - 
milif  analysé  et  compare  arte  le  monde  moderne,  consideri  dans  fhistoire  naturelle  de 
la  parole.  Livre  II.  Chap.  II.).  Io  questo  luogo  Court  de  Gcbelin,  dicendo,  che  Dio 
insieme  cogli  organi  ha  dato  la  parola  all'  uomo , esprime  più  una  verità  di  senio , elio 
un  argomento  di  ragione , meulrccbò  Boussean  provar  volle  quanto  inconcepibile  fossa 
per  lo  mente  umana  il  supporre  l'uomo  senza  parola,  capace  d’inventare  il  linguaggio, 
e l'ammetter  prima  della  parola  una  società  d inventori  della  parola  stessa.  Ma  Court 
de  Gcbelin  dice  più  , che  non  gli  fa  dire  l’autore  del  trattato  de'  segni  e dell'arte  di 
pensare. 

De  Cerando , volendo  compiere  la  storia  naturale  della  parola,  quantunque  avesse 
presenti  i luminosi  pensieri  de'  due  scrittori  testò  riportati , risguardò  come  visione  l'ar- 
gomento del  primo  , e come  un  mistico  concetto  l’opinione  del  secondo.  < Pochi  anni 
tono,  egli  dice,  il  Glosofo  ginevrino  credette  aver  dimostralo  senza  replica , che  il  lin- 
guaggio  non  può  essere  stato  inventalo  >.  i Court  de  Gebelin,  ebe  aveva  si  ingegno- 
samente spiegalo  la  formazione  delle  liogue  e la  storia  di  tuli*  i segni , ad  un  tratto 
fermasi  a questo  primo  fatto , al  passaggio  cioè  da  uo  silenzio  assoluto  alle  prima 
comunicazioni;  il  che  sembragli  coverto  da  un’ombra  misteriosa  e impenetrabile:  sup- 
pone egli , che  sia  queata  una  facoltà  particolare , innata  nell'uomo , che  inutilmente 
ccrchcrebbesi  di  spiegare  l.  Misterioso  certamente  è per  l'uomo  il  fatto  della  creazione, 
e d’ogni  parte  di  essa  , nel  quale  senso  De  Gerendo  ha  forse  bene  reassunto  il  pen- 
siero di  Gcbclin;  ma  lo  ha  ineu  rettamente  interpretalo  quando  ha  supposto,  che  quello 
scrittore  avesse  ammesso  nell’uomo  già  formalo  uo  intervallo  tra  il  silenzio  e la  parola , 
e tra  la  società  e il  linguaggio.  Chiunque  leggerà  il  suo  secoado  libro  intorno  all' ori* 
gius  del  linguaggio  vi  troverà  chiaramente  enunciati  I tre  pensieri  seguenti  : ebe  Dio 
ha  creato  l'uomo  compiuto  in  tutte  le  sue  facoltà:  che  ò follia  il  credere  l’uomo  capace 
dell’  invenzione  della  parola  : cho  l’uomo  ha  parlalo  dacché  ha  veduto  la  sua  compagna 
•ulta  terra.  S’il  aroit  falla  , jxntr  parler  , que  l’ homme  etti  virente  la  métaphysique  da 
langage;  qu'il  se  flit  inspiri!  à liti  mente  le  disir  de  parler  ; quii  eùt  devine  cet  art ; 
nous  serions  encore  muets  eie.  Jamais  la  parole  ne  fut  à sa  naiasanee  l’effet  de  l’art 
humaia;  jamais  elle  n’à  pu  ótre  l’effet  d’une  convention  huraaine  Quel  homrae  nuroit 
pù  dire  le  premier  : tei  mot  signifera  Ielle  chose  f Commcnl  se  seroit-il  fait  entendro 
de  se*  temblables?  (Liv.  II.  Cbap.  IV.  ).  Ci  sia  permesso  dire,  ebe  l’autore  del  trat- 
tato de’  segni , volendo  seguire  e sviluppare  l’opiuioue  di  Condillac,  cercò  di  sminuirà 
il  peso  di  un'autorità  certamente  grave,  qual' è quella  di  Gcbelin.  Infatti  non  solamente 
lodò  come  esatti  e profondi  i pensieri  di  Condillac,  ebe  aveva  fatto  nascere  la  parola  dal 
gesto  e dall’analogia,  ma  pretese  far  da  suo  continuatore , compiendo  gl’intervalli,  che 
quegli  aveva  lasciato  nel  passare  dal  silenzio  alla  parola.  Non  ci  scmbran  degne  di  es- 
sere ripetute  le  ipotesi,  per  le  quali  fa  egli  passare  l'uomo  da  un  primo  linguaggio, 
detto  della  natura,  ad  un  secondo  composto  di  segni  delti  indicativi,  ad  un  terso  di 
altri  segni  denominati  imitatici , e in  fine  ad  un  quarto  di  altri  detti  fgurati.  Son  queste 
le  Ire  spezie  di  segni,  capaci  di  tradurre  tutto  il  pensiero  dell’uomo,  da'quali  fece  egli 
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mene  le  tre  «peeie  di  linguaggio,  che  eoi  abbiamo,  cioè  il  getto,  la  parola  e la  icrit- 
tura  nmMica.  La  prima  comprende  le  elioni  e gli  atleggiameoli  adoperali  per  imitare 
le  ferme  e i movimenti  degli  obbietti  eileriori:  la  feconda , gli  accanii  della  voce,  che 
servono  a ripetere  i gridi  degli  animali , o i suoni  i quali  accompagnano  il  moto  degli 
Eiaeti  inanimali  : la  lena,  le  figure  dileguate  nell'areua,  o sulla  corteccia  degli  alberi, 
e in  altro  modo  qualunque , per  eiprimere  gli  obbietti  lemibili , o le  azioni  che  ad  eiei 
riferiseonsi.  Quanto  poi  alle  eonrauriooi  falle  tra  gli  uomini , io  itnso  autore  aoggi  u- 
gne  : ( Si  osservò  che  io  parole  avevano  quel  Talora , che  per  eomun  consentimento 
volerai!  loro  dare.  Allorché  dunque  ai  dovette  «piegare  nuove  idee , fu  facil  cosa  rac- 
cordarsi insieme  per  iaeegliera  nuovi  nomi.  Una  tal  convenzione,  formata  da  prima  tra 
coloro,  i quali  avevan  bisogno  di  «piegare  quelle  idee,  divenne  pei  eomuoc  agli  altri. 
Ogni  arte  o «denta  diede  alla  società  i propri  vocaboli  ; si  ebe  il  linguaggio  generale 
fu  l'aggregato  de' linguaggi  particolari  >.  ( Traiti  dee  tignai.  T.  I,  Chap.  V.  ).  Beco 
come  il  linguaggio  fu  dato  dalla  social!)  all’uomo  , ebe  la  natura  aveva  crealo  muto  ; 
come  renne  modellalo  «opra  i gridi  e gli  urli  degli  animali  ; e come  fu  composto  di 
suoni  arbitrari , sebben  convenuti  I E pura  la  ragion  de’  dotti  si  è per  seeoli  appagata 
di  limili  ramami , e la  filosofia  esita  ancora  circa  1’origioe  del  linguaggio  ! 

Condorcet  m1  quadro  t torico  da'  progretti  dello  tpmto  tonano  , quantunque  con- 
cepisca tult’i  progressi  della  ragione  e delle  ine  facoltà,  come  l'effetto  delle  leggi  ge- 
nerali, che  ai  sono  iviluppale  nella  immunità  de' teeoli,  e li  eouideri  come  i passaggi 
continui  e graduali  dal  primo  stato  di  civiltà  iesioo  ad  una  illimitata  e indefinita  per- 
feiione  ; pur  tullavolta  arresta  il  suo  volo  quando  viene  a misurar  da  vicino  la  poe- 
aibililà  della  invenzione  del  linguaggio.  Facendo  passare  gli  uomiei  dalla  società  di  fa- 
miglia a quella  d’uoa  borgata,  vede  nascere  Ira  loro  molte  arti  primitive,  oome  quella 
di  bbbrieare  le  armi,  di  preparare  gli  alimenti,  di  formare  gli  utensili  opportuni  a tal 
propensione , di  coltivare  le  piante  autrimeatali  ; ma  trova  nate  già  tra  esci  un  linguag- 
gio articolato;  nè  sa  d'onde  sia  venuto  ,dapoiebé  la  sperienit  gli  ha  dimostrato , non 
«seni  trovato  popolo , per  quanto  selvaggio  fosae , ebo  non  ne  abbia  avuto  nno.  Non 
prima  la  borgata  ba  inteso  il  biaogno  di  vivere  in  nomane  e di  difenderai  . ebe  ba 
inteso  ancora  quello  di  avere  un  capo,  o eia  una  potestà  pnblica,  rappresentala  e di- 
via per  modo , che  fossero  decise  tutte  le  particolari  dissensioni , le  quali  avrebbero 
potuto  turberò  l’ordine  e la  pace  publiea.  c La  forni  airóne  d’un  linguaggio,  aoggiogue 
l'autore , dovette  precedere  tulle  le  cenaste  istituzioni.  Il  eoo  eolio  di  esprimere  gli  ob- 
bietti con  segni  convenuti  sembra  esser  maggiore  di  quel,  ebe  l’umano  intelletto  com- 
portava in  quel  primo  alato  di  civiltà;  ma  veririmil  cosa  è,  che  que’ segni  furono  in- 
trodotti dall’  uso  a fora  di  tempo , gradatamente , e d'  una  maniera  in  certo  snodo 
impercettibile  a.  ( Eaqoóee  de  Coodoreet  première  ipoque  ).  La  difficoltà  della  inven- 
rione  fu  no  pensi er  cieco  o passeggierò , al  quale  non  fermoaai  Condorcet  per  non 
disturbare  il  sistema  del  lento  ma  indefinito  corso  di  perfezione , di  evi  I*  intelletto  i 
capace  ; sprezzò  egli  l’obbiesione  ebe  la  mente  faeevagli  vedere  circa  l’ invenzione  del 
liogzsaggró,  di  cui  non  tappe  trovar  principio  né  reatre  nella  umana  tradizione  ; che  ansi 
confessò,  c«ere  ignoti  il  nome  e la  patria  de’ benefattori  della  umanità , a’ quali  l’io- 
Tensione  de* tuoni  articolali  era  dovuta,  róderne  eoi  tempo  in  cui  erano  virati  ( liid .). 

Dopo  tanto  varietà  di  opinioni , il  prime  ebe  ba  levata  na  grido  eoa  Ira  le  locar- 
tene della  filosofia , e ha  per  filceolici  argomenti  richiamato  a disamina  la  qoielróoe 
della  origine  del  linguaggio  è stalo  il  tignerà  Donald , prendendo  per  tema  della  tea 
dimostrazione  la  proposizione  di  Rousseau  : Tuomo  tenta  parola  non  ha  potuto  inventar 
la  parola.  1 due  snoi  trattati  intorno  alta  origine  del  linguaggio  e della  scrittura , non 
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solamente  son  pieni  di  luminosi  e invincibili  argomenti , ma  sono  scritti  senza  veruna 
dipendenza  dalla  rivelazione  primitiva,  che  assunto  aveva  come  principio  unico  e asso- 
luto delle  sue  filosofiche  ricerche.  Procuriam  di  dare  l’uniti)  alla  sua  dimostrazione,  e 
di  arricchirla  ancora  de'  pensieri  degli  altri.  Serva  questo  nostro  saggio  d’ incitamento 
ad  altri  più  profondi  pensatori , per  trattare  con  maggior  maturità  una  quisliooe  , la 
quale  c stata  da’  moderni  sapienti  leggiermente  esaminala. 

Tre  sono  le  proposizioni , che  Donald  volle  dimostrare  e che  risaltano  evidenti  , 
e tra  loro  concordanti  per  una  serie  di  argomenti  ricavati  dalla  natura  stessa  del  pen- 
siero, dall’ordine  generale  dell’universo,  e dalla  stessa  struttura  dell’ umano  parlare. 

I.  La  mente  umana  priva  di  parola  non  può  inventar  la  parola. 

II.  La  parola  6 una  facoltà  inseparabile  dalla  ragiono  umana,  e de' esser  coeguale 
alla  sua  esistenza. 

III.  V'ha  un  linguaggio  universale,  di  coi  la  gtrultnra  dimostra  una  origine  unica, 
d'onde  sou  derivali  lutti  i particolari  idiomi  de’ popoli,  si  antichi  che  moderni. 

PRIVA  PROPOSIZIONE. 

La  mente  priva  di  parola  non  può  intentar  la  parola, 

i.°  Ognun  sa  di  avere  due  linguaggi , uno  detto  di  azione , l’altro  di  suoni  arti- 
colati : il  primo  Ita  bisogno  della  vista  per  essere  inteso:  il  secondo  dell’udito:  quello 
limitato  ad  un  sol  genere  d’espressione  : questo  universale  e capace  d'abbracciare  tutti 
gli  obbietti  del  pensiero:  entrambi  t'imparan  da  noi  per  imitazione  : gestiamo,  per 
avere  veduto  gestire,  e parliamo  per  avere  inteso  la  parola.  Di  questa  verità  fan  fede 
■ sordi  e muli  , i quali  baano  il  linguaggio  di  azione  e non  il  vocale  : i ciechi  , i 
quali  han  questo  e non  quello  : e i selvaggi  isolali,  o gli  uomini  allevali  fuori  d’ogoi 
umano  consorzio  , i quali  sebbene  sieno  provveduti  di  vista  e di  udito  , pure  non  co- 
noscono linguaggio  di  sorta  alcuna.  Valutiamo  prima  la  possibilità  della  invenzione  del 
linguaggio  di  azione , o poi  della  parola. 

Niuno  negherà  essere  il  primo  linguaggio  più  facile  del  seeoado,  tra  perché  il  gesto 
rappresenta  l’azione  materiale  , e la  parola  una  combinazione  del  pensiero  ; o perché 
il  moto  e l'atteggiamento  del  corpo  fan  conoscere  l’atiouc  prima  ancora  che  sia  con- 
sumala. Non  può  ancora  Dcgnrsi , che  questa  spezie  di  espressione  sia  connaturale  al- 
l’uomo, e con  dati  limili  a' bruti  , ebe  noi  accostumiamo  ad  intendere  un  linguaggio 


d' azione,  per  lo  quale  facciamo  ch’oasi  eseguano  ogni  nostra  volontà.  Conveniamo  in 

line  che  l’uomo  abbia  inventalo  il  gesto.  Ma  sin  dove  potè  ghignerò  1’  espressione  di  I 

questo  materiale  linguaggio?  Fu  facile  l’additare  gli  obbietti  presenti,  U rappresentare  < 

le  azioni  visibili , l’esprimere  i bisogni  del  corpo  , il  piacere,  il  dolore,  la  fame.  Com-  t 

prendiamo  io  questo  primo  linguaggio  il  grido , il  cauto , il  riso  , il  pianto.  In  somma  s 

i movimenti  del  corpo  e della  voce  formarono  i segni  di  molto  cose  necessarie  o utili  X 

a’  bisogni  della  sola  vita  sensitiva , ma  con  Ire  limitazioni , le  quali  son  caratteristiche  i 

di  quel  genere  d'espressione  : z.°  di  poter  denominare  solamente  le  cose  individuali:  a.°  di  { 

poter  additare  le  sole  cose  presenti  : 3.”  di  esser  praticabile  soltanto  tra  quelli , che  hanno  1 

la  vista  intenta  al  medesimo  obbielto.  Quanto  povera  non  sarebbe  stata  quest'arte  sigoi-  I 

fera?  Utile  lutto  al  più  a qualcuno  de' presenti  bisogni  del  corpo,  sarebbe  stata  nulla  I 

per  rispetto  alla  comunicazione  del  pensiero,  e alla  stessa  comunione  della  vita.  Per  dar  i 

nome  alle  cose  passale  e alle  future  ; per  distinguere  il  numero  e il  tempo , e per  cc-  , 

citare  l’attenzione  di  colui,  dal  quale  ognuno  volesse  farsi  intendere,  faceva  uopo  dei  f 
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tuoni  articolati  della  voce.  Se  il  linguaggio  d'azione  ù stalo  di  poi  portato  insioo  al 
legno  d’imitare  una  parte  dell' espressione  dell’articolato,  ne  riconosco  per  sua  maestra 
la  parola.  Quando  dunque  ridessimo  considerarlo  come  linguaggio  del  pensiero  in  quella 
parte  in  cui  imita  la  parola,  non  potrebbe»!  negare,  che  esso  rappresenta  una  espres- 
sione secondaria  e imitativa,  la  quale  presuppone  l’ invenzione  delle  stessa  parola. 

a.”  Passando  alla  parola , la  prima  difficoltà  che  parve  insuperabile  a Platone , fu 
P invenzione  delle  voci  alfabetiche.  Una  tal  difficolti  ne  abbraccia  due , le  quali  son 
di  diverto  peso,  l’ invenzione  de’ tuoni,  e quelle  de’ segni  della  scrittura.  Fermiamoci 
per  ora  alla  prima.  11  determinare  il  numero  delle  principali  inflessioni  della  voce  ; il 
dare  a poche  combinazioni  di  suoni  l’attitudine  di  esprimere  innumerevoli  idee;  il  mo- 
dificare quelle  inflessioni , dette  vocali,  per  mezzo  delle  consonanti;  e il  modificar  queste 
coll’ aiuto  delle  lettere  mote,  sembrarono  a’ primi  sapienti  dell'antichità  un’opera  de- 
gna della  Divinità , o di  qualche  uomo  ispirato  ( N.  3s  ) ; perchè  questo  sistematico 
artifizio  presuppone  una  mente,  la  quale  avesse  antipensato  tutte  le  occorrenze  del  pen- 
siero. Avrebbe  dovuto  quella  mente  non  solamente  predisporre  l’assortimento  de'  suoni 
della  voce  per  tutte  le  idee  e le  nosioni  dell’animo;  ma  anticipatamente  concepire  l’in- 
tera struttura  del  linguaggio , per  istabilirnc  i primi  rudimenti.  Se  tanta  sagacità  vor- 
rai»' concedere  ad  un  uomo  nuovo , e ancora  inesperto  nell'arte  del  pensare , con- 
verrà almeno  dire  con  Fiatone  , che  fu  un  uomo  ispirato , il  che  comprende  l' inter- 
venzione della  Divinità. 

3 ° A Pitagora  parve  pure  miracoloso  il  concetto  e l’opera  di  colui , il  quale  im- 
pose per  la  prima  volta  il  nome  alle  cose.  Per  ben  valutare  la  difficoltà  di  quest’altra 
invenzione,  distinguiamo  i nomi  dati  agli  obbietti  sensibili  da  quelli,  co' quali  distin- 
guiamo gli  alti  del  pensiero.  Pitagora  certamente  intese  parlare  degli  uni  e degli  altri, 
perchè  gli  scrittori , i quali  han  riferito  il  suo  detto , parlano  generalissimamcote  dei 
nomi  dati  a tutte  le  cose.  Molti  sogliono  concepire  facilmente  la  possibilità  di  dare  i 
nomi  alle  cose  materiali , e passano  per  salto  da  queste  a'  segni  delle  idee.  Noi  distin- 
guiamo gli  obbietti  materiali  più  facilmente  degl'  intellettuali , perchè  i sensi  delta  vista 
e dei  tatto  ce  li  fanno  distinguere.  Distinguendogli  per  loro  stessi , e senza  l’aiuto  de’oomi, 
crediam  facile  l'adattarne  uno  a ciascuno,  e non  reggiamo  difficoltà  nel  supporre  che 
questa  operazione  potesse  essere  eseguita  co’mezzi  propri  della  ragione.  Ma  in  due  modi 
possimi  concepire,  che  i primi  nomi  fossero  stati  dati  alle  cose:  o arbitrariamente  e per 
tuoni  non  articolati , nò  scelti  per  alcuna  analogia  : o per  no  giudizio  fondato  sopra 
l'apparente  loro  somiglianza , o diversità.  Nel  primo  modo  avrebbe»  potuto  creare  uo 
grezzo  e inconiposito  catalogo,  non  di  parole,  ma  di  suoni  simili  agli  urli  o a' lamenti, 
che  la  memoria  stessa  dell’ inventore  non  avrebbe  potuto  ritenere,  nè  ad  altri  trasmet- 
tere. Che  se  i primi  nomi  ti  suppongano  composti  di  suoni  articolali  , una  tal  suppo- 
sizione si  abbatte  in  due  difficoltà  inaiente  : la  prima  è quella  già  antiveduta  da  Pla- 
tone : la  feconda , che  nasce  dalla  natura  degli  atti  del  pensiero.  Le  spezie  , e i ge- 
neri sono  siati  introdotti  nel  linguaggio  , principalmente  per  distinguere  gl’  individui , 
gli  uni  dagli  altri,  e per  dare  nelle  loro  differenze  altrettanti  addentelliti  alla  memoria. 
L’imposizione  dunque  de’ nomi  presuppone  la  conoscenza  delle  qualità  costitutive  dell’es- 
sere di  ciascuno , delle  aomigliante  di  talune  di  esse , e delle  differenze  di  altre,  in 
una  parola  i nomi  particolari  non  potevano  essere  imposti  senza  la  cognizione  delle  no- 
sioni generali,  o sia  setta  l'intervenzione  dei  pensiero.  Ora  gli  alti  del  pensiero,  che 
vuol  dire  le  nosioni  e le  idee , non  altrimenti  possono  essere  presenti  alla  mente , e 
formare  suggello  della  riflessione  e della  meditazione,  che  per  messo  de' legni , o sia 
de' nomi.  Scora  di  questi  non  potrebbe  l’animo  sedera  se  stesso,  nè  distinguere  lepre- 
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prie  operazioni , nè  io  io  leggere  alcuna  verità;  dapoichè  non  ai  danno  per  la  mente 
umana  idee,  facoltà,  o verità  innominate.  Da  ciò  aegue,  che  i nomi  degli  obbietti  in* 
terni  dell’ animo,  come  il  volere,  il  pensare,  il  percepire,  il  riflettere,  e quelli  delle 
facoltà  , allo  quali  riferiamo  tali  atti , non  possono  essere  le  prime  voci  inventate , per- 
chè dovevano  essere  precedute  dalla  invenzione  de' segni,  che  vuol  dir  della  parola,  e 
dall’uso  stesso  del  pensiero. 

4. *  La  difficoltà  cresce  quando , internandoci  nelle  operazioni  del  pensiero  , vo- 
gliam  concepire  come  gli  uomini  senza  parola  abbiano  potuto  formare  le  prime  nozioni 
generali.  I logici , e tutti  gli  altri  genealogisti  del  pensiero , alla  testa  de’  quali  è Con* 
dillac , riconoscono  come  una  prerogativa  della  ragione  umana  la  facoltà  di  comparare 
gli  obbietti  che  percepisce,  di  astrarre  da  essi  le  qualità , e di  formare  cosi  le  nozioni 
generali.  Ma  essi  passano  sdrucciolando  per  sopra  alla  difficoltà  del  come  la  meote  possa 
formarle.  Per  formare  la  nozione  del  subbielto  o della  sostanza  convita  faro  una  prima 
astrazione,  che  è riposta  nel  distinguere  l'essere  da’ modi  dell'essere.  Ora  come  farà 
la  mente  una  tal  distinzione , se  non  conoscerà  i vocaboli  dell'  essere  e del  modo , e 
se  mediante  tali  vocaboli  non  ne  avrà  formate  le  nozioni  f Queste  due  nozioni  come  si 
formeranno  nell' intelletto , prima  che  questo  non  abbia  i segni  per  contemplarle  e de- 
terminarle? E dopo  di  averle  determinalo  , come  potrà  passare  alle  altre  della  somi- 
glianza, della  diversità,  della  differenza  , del  proprio,  del  gcaere  e della  spezie,  se 
non  avrà  altrettanti  nomi  per  distinguere  l’una  dall'altra?  La  stessa  cosa  va  delta  delle 
altre  nozioni  generali,  ebe  sono  i cardini  del  pensiero,  come  l'unità,  l'identità,  il 
moiliplice  , il  numero,  l'asione,  la  potenza,  il  tempo,  il  moto,  lo  spazio  ce.  lai  mag- 
gior parte  di  queste  nozioni  son  comprese  nel  solo  concetto  del  verbo , il  quale  ab- 
braccia l'azione  , la  passione  co’  loro  diversi  modi , il  tempo  presente , il  passalo , il 
futuro , il  moto , il  subbielto , 1'  unità  e il  numero.  Quando  il  preteso  invcnlor  della 
parola  mise  mano  all'opera  del  linguaggio,  di  quali  segni  si  servi  per  formare,  e per 
ripresentare  alla  sua  mente  le  nozioni  generali  , che  voleva  ad  un  tempo  concepire  e 
spiegare  ? Per  iscioglicro  una  tal  difficoltà  non  vale  il  supporre  questo  inventore  di  una 
capacità  limitata,  e relativa  allo  stalo  degli  uomini  allora  muti,  quasiché  avesse  dovuto 
solameolo  occuparti  di  denominare  gli  obbietti  sensibili  ; dapoichè  i modi  e le  corniti- 
nazioni  del  pensiero  presuppongono  sempre  la  necessità  de’nomi  astratti , allorquando  si 
vuol  passare  dal  particolare  al  generale. 

5. "  Coloro  i quali  credono , che  l’ uomo  abbia  inventato  la  parola  , concepiscono 
un  graduale  passaggio  dal  particolare  al  generale  ; e danno  come  la  prima  operazione 
dell' inventore,  l’avere  imposto  i nomi  individuali  a ciascuno  degii  obbietti  sensibili.  E 
siccome  casuale  e involontario  fu  per  coi  il  travamento  de’ primi  tuoni  articolali;  cosi 
arbitraria  se  non  casuale  fu  aocora  la  scelta  delle  voci  , noli' averle  adattate  a signifi- 
care tale  o tale  altro  individuo.  Essi  dunque  assumono  due  cose;  la  prima,  ebe  il  par- 
lare cominciò  da’  nomi  degli  obbietti  individuali  : la  seconda  , ebe  libera  ed  arbitraria 
fu  la  denominazione  di  quelli. 

Per  rispetto  alla  prima  supposizione  , noi  ne  assumiamo  un’altra  del  lutto  oppo- 
sta , ma  riconosciuta  vera  da'  più  dotti  tra  gli  archeologi  e gli  etimologisti , ebe  i nomi 
propri  fuma  dapprima  appellativi , cioè  nomi  generali  di  spezie , ricavati  da  qualità , 
e applicali  agl’  individui  per  somiglianza  o per  analogìa.  Cosi  per  esempio , i nomi  di 
Daniele  , di  Ermete , di  Agamennone , di  Cesare  , di  Cieccioe  , di  Fabio  e di  altri  , 
in  qualunque  delle  antiche  lingue  vogliasi  scegliergli , furon  dati  alle  persone  per  una 
data  qualità  , atta  a distinguerle.  Similmente  i nomi  primitisr  delle  montagne,  de’ fiu- 
mi , de'  mari , delle  contrade  , furon  pure  generali , perché  ricavati  da  qualità  o ac- 
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clienti  naturali , come  le  Alpi,  ì Pireaei,  il  Reno,  il  Ponto,  il  Mediterraneo,  il  Mare 
rosso  , il  Delta  , la  Mesopo  tamii  ; di  che  fan  pruova  gli  stessi  lignificati  dati  ne’  par- 
ticolari idiomi  de’  popoli  a diverse  denominazioni.  In  somma  in  ogni  lingua  i nomi 
furono  assegnati  agl'  individui  per  una  ragione  atta  a fargli  distinguere  ; imperocché 
tenia  la  cognizione  delle  qualità  e delle  differenze  loro  noi  non  potremmo  ricono- 
scere gl’  individui , se  pur  non  gli  avessimo  tutti  presenti  a’  sensi  nostri , o non  gli 
comprendessimo  in  un  medesimo  atto  del  pensiero.  Ma  quando  ciò  fosse  possibile , se 
ci  mancasse  il  messo  da  disdegnerò  le  differenze  caratteristiche  d’ognuno  , finiremmo 
per  confondere  il  simile  coll’identico.  Da  questa  verità  ne  nasce  un’altra  più  impor- 
tante , la  quale  fu  sagacemente  rilevata  da  Leibnitz,  cioè  che  l’ individualità  abbraccia 
l' infinito  , perchè  la  tot»  Mente  infinita  può  comprendere  nello  stesso  atto  del  pensiero 
tatti  gli  Esteri  creati;  siccome  a Lei  sola  è data  la  vera  cognizione  del  principio  d’ in- 
dividuazione , elio  tra  loro  gli  distingue.  E da  ciò  veogon  fuori  duo  argomenti,  i quali 
dimostrano  la  falailà  delle  dee  assunte  proposizioni , cioè  che  il  linguaggio  cominciato  fosse 
da'  comi  particolari , e che  arbitrari  fossero  stati  i primi  nomi  dati  dagl'  inventori  alle 
cosa.  Al  contrario , non  potevasi  dar  nome  a qualunque  obbielto  singolare  , iena  co- 
noscere le  qualità  sue  : i nomi  non  furono  arbitrari , ma  furoa  presi  da  qualità  o da 
accidenti  alti  a fargli  distinguere  tra  loro. 

6. *  Concedendo  per  poco  , che  potessero  i nomi  particolari  essere  itale  le  prime 
voci  articolate , e che  m origine  fossero  stati  del  tutto  arbitrari  , non  però  potrebbe 
dirti  formato  il  I (lignaggio  ; imperocché  l'essenza  di  questo  è riposta  ae'aomi  generali, 
e bob  ne’  particolari.  La  collezione  de*  nomi  particolari , de*  quali  un  idioma  abbonda 
pio  d'  un  altro  , è un  accidente  cho  nulla  aggiugne  o toglie  al  costitutivo  del  linguag- 
gio stesso,  la  perfezione  del  quale  consiste  neri’  altitudine  a spiegare  luti'  i possibili 
modi  del  pensiero.  In  fatti  ad  ognuna  delle  lingoe  viventi  ( il  che  va  detto  ancora  delle 
antiche  } , manca  uaa  moltitudine  di  nomi  particolari , che  si  trovano  io  un’  altra  , e 
a' quali  l’uso  e la  speriezni  va  supplendo  coll’ introdurrò  nuovi  vocaboli  , o eoi  l'adot- 
tarne degli  slraaieri , senza  che  l’ abbondanza  o il  difetto  di  essi  renda  il  parlare  più 
o meno  atte  ad  esprimere  la  reciproca  comunicazione  de'  bisogni  e delle  occorrenze 
della  vita  aoeievele.  E tanto  è vero  che  il  numero  da’ nomi  particolari  non  contribuire» 
alla  perfezione  d’  nna  lingua , quanto  conosciamo  per  esperienza , che  molle  delle  lin- 
gue portateci  da’  popoli  barbari , eran  di  nomi  assai  più  ricche  della  latina  allora  do- 
minante ; differenza  che  ti  è conservata  tra  le  lingue  volgari  figlie  della  latina  , e le 
lingue  de' moderni  popoli  germanici. 

Per  contrario  senza  i nomi  generali,  come  gli  addiettrvì , i serbi,  gli  avverbi, 
de  preposizioni , e le  congiunzioni , non  zolamento  non  avremmo  l’eipreuìono  della  qua- 
lità , del  tempo , del  moto , del  luogo  e dell’  azione  ; ma  mancherebbe  la  struttura 
atessa  del  discorso  , le  parli  del  quale  preaoppongemo  non  solarmente  le  noaioni  gene- 
rali , ma  ancora  un  pensiero  maturo , che  le  avesse  prima  concepute , disposte  e in- 
sieme coordinate.  Ora  di  quale  aiuto  avrebbe  potalo  essere  all’ inventore  uomo  il  ca- 
talogo de’ nomi  particolari  per  concepire,  cosi  le  noaioni  generali,  come  il  sistema  della 
parola  T La  consegueara  , ebe  da  ciò  ialendiamo  trarre  è , cho  il  linguaggio  non  po- 
teva nascere  imperfetto  ; dapoichò  la  connessione  tra’  sego!  e le  idee , e quella  delle 
diverse  parti  del  discorso  tra  loro  òtale,  che  dimostrano  essere  il  linguaggio  un’opera 
di  getto , formata  da  una  mente  capace  di  antivedere  tutte  le  possibilità  del  pensiero. 

7. *  L’ ipotesi  della  iovenziooe  umana  del  linguaggio  è attaccala  ad  un'altra  sup- 
posizione , cioè  che  la  prima  condizioae  dell'  uomo  fosse  stata  quella  d’  un  selvaggio 
( o per  meglio  esporre  un  tal  pensiero  ) , quella  d’ un  bruto  animato  , cui  la  satura 
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avessi!  danaio  la  sola  capaciti  della  ragione , avendo  a lui  lasciato  la  eura  di  acqui- 
starne 1'  uso , mediante  una  lunga  e penosa  esperienza.  Ma  a tal  supposizione  è lecito 
contrapporre  l'opinione  e la  sentenza  di  tutta  la  scottala  umanità , cioè  che  la  vita  del 
primo  uomo  cominciò  colla  società  coniugale , e terminò  colla  domestica.  Ora  ehi  am- 
mette questo  principio  e non  quello  ; dee  convenire  che  siccome  non  si  di  società  o 
viver  comune,  scoia  comunicazione  di  pensieri,  nè  comunicazione  di  pensieri  senza  pa- 
rola; cosi  l’inveotor  della  parola,  qualora  sia  stato  un  uomo,  noa  potrebbe  essere  stato 
nitri  che  il  primo  uomo.  Ma  la  capacità  di  questo  primo  uomo  sarebbe  stata  trascen- 
dente e sopraumana  , perchè  avrebbe  dovuto  ricevere  ad  un  tempo  la  parola  o la  in- 
telligenza per  formarla.  Quest'uomo  dunque  sarebbe  stato  ispirato,  secondo  il  concetto 
di  Platone. 

8. *  Cbe  il  linguaggio  sia  nato  compiuto  ain  dalla  aua  prima  origine , il  provano 
le  lingue  de’  popoli  barbari,  e penino  de' selvaggi  del  nuovo  moodo,  niuoa  delle  quali 
manca  delle  parti  necessarie  alla  struttura  del  discorso  ; per  modo  che  i concetti  for- 
mati nelle  lingue  de'  popoli  civili  possono  essere  Importali  io  ciascuno  di  quell'idioma, 
e cosi  e concerto.  Da  ciò  due  conseguente  : la  prima , che  non  si  è trovala  tinora 
società  di  uomini , eomechè  selvaggi , che  mancasse  di  linguaggio  : ia  seconda  , che 
ogni  linguaggio  ha  una  somiglianza  di  struttura , la  quale  presuppone  o tipi  comuni  , 
o tanti  simili  inventori , quanti  tono  siati  e sono  i popoli,  che  hanno  abitato  la  terra. 

9. °  Delle  due  ipotesi  testé  ccnnste , è necessario  sceglier  la  prima , e rifiutar  la 
seconda  ; dapoicliè  te  è inconcepìbile , che  nello  stato  della  rosta  umanità  siesi  trovato 
un  uomo  straordinario , che  abbia  autipensalo  il  pensiero , e dato  la  norma  alle  idee 
prima  di  avere  i mezzi  per  concepirle  ; impossibile  diviene  una  tale  ipotesi  quando 
vogliasi  estenderla  a cento  e mille  inventori , i quali  in  tempi  e in  congiunture  diverse, 
avrebbero  dovuto  per  un  mirabile  accordo  scontrarsi  nella  medesima  scoverta.  E in  quale 
scoverta  T Nel  parlo  della  più  sublime  intelligenza  1 Que'  mille  inventori , comechè  nati 
senza  parola , avrebbero  dovuto  posseder  lutti  la  filosofia  dello  lingne.  Dopo  di  avere 
maturamente  approfondato  gli  attributi  e le  relazioni  di  tutti  gli  Esseri , avrebbero  do- 
vuto saggiare  per  messo  d' una  perfetta  analisi  la  capacità  della  mente,  le  sue  facoltà, 
c tulli  gli  atti  del  pensiero.  Ma  quali  sono  i nomi  di  cotesti  inventori , e qual  ò il  po- 
polo , che  ha  conservalo  la  tradisione  del  suo  primo  maestro  nell’ arte  del  parlare? 
Gli  antichi , che  erao  più  vicini  alle  origini  delle  nazioni  gì1  ignorarono , e credettero 
che  il  primo  maestro  della  parola  fosse  stato  Dio , o un  uomo  da  lui  ispirato.  I mo- 
derni per  contrario  ban  creduto , cbe  basti  il  presumere  un  tal  fatto,  àia  è lecito  pre- 
sumere quel  che  è per  la  mente  umana  inconcepibile , o sia  quel  cbe  è fuori  dell'or- 
dine e de'  melai  della  natura? 

io.9  Per  meglio  dimostrare  (se  puro  sia  necessario  dimostrarlo),  cbe  la  filosofia 
delle  lingue  non  ha  potuto  essere  nnleriore  ella  formazione  delle  lingue  stesse  ; gioverà 
vedere  quel  che  i filosofi  han  saputo  fare,  allorché  banco  impreso  ad  imitare  questa 
parte  delle  opere  della  natura.  Antico  loro  voto  ò stato  il  poter  formare  una  lingua 
propria  degli  obbietti  del  pernierò , per  itchivaro  i sensi  Iraslati , che  dar  dobbiamo  al 
comune  linguaggio,  allorché  vogliamo  traiporlarlo  dal  sensibile  all’intellettuale.  Quanto 
non  fece  Leibnits  per  la  formazione  di  questa  lingua  ideologica  ? Quanto  non  fecero 
Giorgio  Dalgarno  e Wilkio»  per  comporre  un  nuovo  linguaggio  artificiale?  Quanti  altri 
tentativi  non  sono  itali  fatti  dopo  di  essi , per  dare  al  pernierò  ima  lingua  propria  ? 
Sembrò  a prima  vista  facile  l'aggìugnere  alle  cose  inventate,  e da' tipi  già  noli  del  lin- 
guaggio comune  cavare  una  nuova  forma  per  lo  acienlifico.  E pure  questo  volo  è ri- 
maio tra  le  utopie  filosofiche.  Motti  esempi  abbiamo  di  lingue  trasformate , e di  nuovi 
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idiomi  nati  dalla  trasformatone  degli  aotichi , come  la  maggior  parta  delle  lingue  ri- 
senti , la  lingua  romana  rustica , la  tcotisca,  e la  cosi  detta  lingua  franca  dell’eia  di 
mezzo  ; e come  i particolari  gorghi  in  direni  tempi  formati , quali  il  Rotivtltch  de’Te- 
deschi,  e il  Narguois  de’Fraocesi.  Ma  queste  copie  dimostrano , che  ha  potuto  l’uomo 
cangiar  cifre , e trasformare  i segni  già  inoculali , ma  non  inrentare  nuore  immagini 
del  pensiero;  e che  quando  anche  fosse  riuscito  in  tale  operazione,  sarebbe  stata  que- 
sta una  imitasione,  che  nulla  arrehbe  detratto  alla  originalità  della  prima  iureniiooe. 
Da  tutto  cib  risulla , che  il  linguaggio  nmano  è restato  qual  fu  da  prima  , e che  il 
dono  stesso  della  imitazione,  dato  all’uomo  non  è valuto  per  aggiugner  nulla  all’opera 
primitiva  della  natura. 

ii.°  Ritorniamo  ora  a' pensieri  di  Platone,  il  quale  credette  opera  divina  e non 
umana,  tanto  l’ invenzione  delle  vocali  e delle  consonanti , quanto  quella  de' segni  delia 
scrittura  , per  mezzo  de’quali  abbiamo  reoduio  permanenti  e sensibili  i foggevoli  suoni 
della  voce.  Questa  parte  dei  tuo  concetto  ci  condurrebbe  alla  disamina  di  un’allra  qui- 
tlioce  gemella  della  prima,  l'origine  cioè  della  scrittura.  Ma  noe  rotondiamo  confonder 
la  seconda  colla  prima , tra  perchè  non  possiamo  aeguire  il  singolare  concetto  di  Booald, 
il  quale  credette  dota  la  scrittura  non  all’uomo , ma  alla  società  centra  l’uomo  ; e per- 
chè non  possono  essere  applicate  alla  invenzione  della  scrittura  le  difficoltà,  che  abbiam 
divisato  per  la  parola.  La  scrittura  è un'arte  puramente  imilalira  , non  diversa  dal 
disegno  , dalla  pittura,  c dalle  rappresentazioni  figurate,  che  son  connaturali  all’uomo. 
A differenza  della  parola  , la  scrittura  non  crea  segni  per  gli  obbietti  immateriali  del 
pensiero,  ma  coaverte  i suoni  ìeniibìli  all'udito  in  altri  segui  sensibili  alla  vista  ; si- 
mile alle  noto  musicali  , le  quali  misurano  l'intensità  il  moto  e la  distanza  do'  tuoni  , 
ella  determina  le  varie  articolazioni  della  roee.  La  scrittura  in  somma  non  £ neces- 
saria per  inventare  la  scrittura  , siccome  il  sarebbe  la  parola  per  la  invenzione  della 
parola.  Considerata  inoltre  la  scrittura  come  noe  espressione  formala  d’ immagini  e di 
figure , ella  dipinge  per  segni  gii  elementi  delia  parola  , siccome  l’ arte  geroglifica  il 
fa  degli  obbietti  del  pensiero.  Per  qualunque  verso  dunque  si  consideri , 1’  impor- 
tanza sua  sta  alia  parola  , come  l’utile  al  necessario:  se  la  parola  £ indispensabile  alla 
comunicazione  de’peasieri,  e quindi  alla  società;  non  pnò  dirsi  lo  stesso  della  scrittura, 
senza  la  quale  molte  nazioni  son  vivale  per  secoli , e della  quale  ancor  ai  priva  la 
più  gran  parto  della  moderna  umanità:  di  quella  la  Datura  non  ha  dato  all'uomo  altro 
equivalente,  dapoiebò  è l’unico  mezzo  per  formare  e per  esprimere  il  pensiero;  men- 
Irecbè  a questa  ai  può  io  molte  altre  guise  supplire.  E finalmente  se  ninna  nazione 
ba  mai  conosciuto  il  nome  dell’  inventar  deila  parola  ; per  contrario  ogni  popolo  ha 
conosciuto  o per  la  storia  o per  la  tradizione , il  tempo  in  cui  cominciò  a far  uso  detta 
scrittura  , e il  nome  di  colui , che  gli  fece  il  dono  do’  caratteri  e delle  lettere. 

Ma  la  maggiore  importanza  dell’  una  a rispetto  dell’altra  nou  rende  mcQ  sublime 
P invenzione  della  scrittura  alfabetica , ia  quale  fa  durerole  e permanente  la  parola  , 
e la  trasmette  a’ionlani  , e persino  alla  più  rimota  posterità.  Non  parliamo  deila  uti- 
liti , che  quest’  arte  ha  arrecalo  alia  società  , rendendo  stabili  ed  efficaci  le  sue  leg- 
gi , e alla  perfetiono  morale  dell’uomo , dandogli  le  sciame  o le  arti  ; ma  consideria- 
mola solamente  per  quanto  ha  ella  cooperato  alla  conservazione  del  linguaggio.  Cer- 
tamente il  più  bel  concetto  dell’  inventare  della  scrittura  fu  quello  di  (comporre  i 
suoni  elementari  della  parola  , e di  determinare  il  giusto  loro  valore.  Cotesti  suoni 
non  solamente  passano  e si  disperdono  nell’  aria  che  li  raccoglie  , ma  si  confondono 
nella  pronunzia  di  chi  li  proferisce;  tra  perchè  la  rapidità  della  parola  non  permette 
all’  udito  di  ritenere  il  suono  per  lo  tempo  che  sarebbe  necessario  a distinguerne  lo 


80  SO  TE. 

parti  ; e perchè  1*  caria  combinazione  ile'  suoni  elementari  forma  suoni  composti  , i 
quali  alterano  e modificano  quello  de’ componenti.  A somiglianza  della  tace,  nella 
quale  l’ occhio  più  non  distingue  i colori  primitivi  che  la  compongono  , noa  potrebbe 
1’  orecchio  separare  le  particolari  sensazioni  do’ suoni  che  compongono  la  parola.  Co- 
teala  osservazione  è si  ovvia , che  eoo  richiede  dimostrazione  : diviene  evidente  nelle 
lingue  aspre  , cariche  di  consonanti  di  aspirazioni  e di  dittonghi  , e spezialmente  in 
quelle,  nello  quali  la  pronunzia  ai  allontana  da’ suoni  indicati  da’ caratteri  delta  scrit- 
tura. Impossibile  è ad  ogni  straniero , che  senta  parlare  una  lingua  da  se  non  cono- 
sciuta , lo  scomporre  ■ suoni  elementari  di  ciascuna  parola  ; e diremo  ancora , che  uoa 
difficolti  simile,  se  noa  eguale,  proverebbe  nella  propria  liogna  l’idiota,  il  quale, 
non  sapendo  leggere  la  lingua  scritta  , dovesse  determinare  il  suono  di  ciascuna  dello 
lettere , che  compongono  la  parola.  Da  ciò  segue  , ebe  il  grande  trovato  della  scrit- 
tura sta  nell'  invenzione  do’ segni,  po' quali  ti  può  scomporre  t suoni  della  voce.  Ma 
come  fare  una  tale  scomposizione  se  non  per  mezzo  d’  una  lingua  scritta  ; e quale 
altro  artifizio  potette  adoperare  1‘  inveotor  della  scrittura , U quale  possedeva  la  lingua 
parlata,  e non  la  scrìtta?  lina  tale  obbiezione  ha  fatto  a molti  ponzare,  ebe  la  scrit- 
tura , al  pari  delia  parola  , noa  poteva  essere  inventata  senza  la  scrittura.  Ma  questa 
conseguenza  è più  speciosa  ebe  vera  per  più  ragioni  : la  prima , perché  la  meste  con- 
cepisce la  possibilità  delia  invenzione  de1  segni,  onde  rendere  sensibile  alla  vista  la  sen- 
sazione deJl'ud  ito  ; il  che  non  è della  parola  , nella  quale  il  segoo  è necessario  per  creare 
1*  idea  : la  seconda  , perchè  una  tal  possibilità  è la  conseguenza  di  quella  naturale  fa- 
coltà , che  ha  l'uomo  di  rappresentare  per  messo  di  figura  qualunque  obbietto  sensi- 
bile : la  terza  , perchè  la  storia  della  scrittura  ci  mostra  il  passaggio  , che  1 popoli 
barbari  han  fatto  dalle  figuro  del  pensiero  a quelle  delle  pardo  e de’ suoni  della  voce. 

La  scrittura  geroglifica  è stata  certamente  la  prima , di  cui  tult’i  popoli  baa  fatto 
uso,  tenia  crederla  più  egizia  che  libica,  o indiana.  (Cita  nasce  dalla  imitazione,  cha 
è la  facoltà  la  più  connaturale  all'uomo  ; e nel  paragone  colla  lingua  scritta , sta  a que- 
sta, come  il  gesto  si  linguaggio  articolato:  di  essa  abbiam  gli  avanzi  negli  emblemi: 
alla  stessa  ricorriamo  semprechè  vogliamo  esprimer  colla  figura,  quel  eba  dir  non  vo- 
gliamo colla  parola  : no  fa  uso  la  pittura  , l’archìlettura  , e la  poesia  stessa  nelle  sua 
immagini  ed  allegorie:  ac  oc  vale  ancora  l’astronomia , la  più  severa  di  tulle  le  scienze, 
quando  ci  dipinge  sotto  figura  terrestri  i corpi  celesti  : i segni  stessi  del  aodiaeo  ne 
contengono  il  più  parlante  di  tutti  gli  esempi.  Questa  è aula  la  scrittura  di  tutt’i  po- 
poli , che  non  hanno  avuto  lettere:  le  moli  di  pietre,  gli  altari,  i termini,  le  tombe, 
le  figure  degli  animali,  non  escluso  l’uomo,  nè  alcuno  delle  sue  membra,  furono  i 
primi  emblemi , per  mezzo  de’ quali  gli  uomini  parlarono  agli  amenti  e a’ pacieri.  Oli 
antichi  stesi! , per  quanto  magra  foase  la  loro  icieon  dell’antichità,  riconobbero  coma 
necessario  il  passaggio  che  tutte  le  nazioni  avevan  latto  dalla  scrittura  geroglifica  all’aU 
fahetica.  Ne  fan  Cede  que'  serti  di  Lucane  : 

Phoenicet  primi , fumar  ti  ereditar , ami 
Maruuram  rudìbus  totem  tignare  fgurit 
Fiondimi  Jhmineat  Memphis  co  ntexere  hihloi 
Noverai , *1  taxis  tantum  , volucretque  , feraeque 
Seulptagut  tcrtabant  magicas  ammalia  lingua* • 

( Pharsal.  Lib.  III.  v.  ano  ). 

1 popoli  moderni  prima  di  aver  cantieri  han  pure  avuto  i loro  geroglifici  , di 
che  fan  Cede  i rum-  degli  Svedesi , i quali  furoD  prima  pretti  geroglifici  , indi  passa- 
rono ad  aver  significali  di  parole  , e finalmente  furon  «aogiati  iu  lettere  runiche  , colla 
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qual!  jcrivevnnsi  iicrizotii  sopra  quelle  moli  , che  avevano  nna  volta  avulo  un  si- 
gnificalo proprio.  Vcrisimilineule  furon  queali  i geroglifici  degli  Scili  o de’  \V  odiai. 
( Archeniolt , Storia  di  Gustavo  Wasa  Tubingen  iSot  png.  Si  ).  Ceno  è che  lult'  i 
popoli  ora  colti  , son  passati  dalla  scrittura  geroglifica  all'  alfabetica  ; e si  può  presu- 
merò ebo  l’analogia,  che  v’ha  tra  questi  due  generi  di  scrittura  , abbia  insegnalo 
agli  uomini  l'arte  di  dar  figura  a’auoni , coma  prima  l’avevan  dato  a’concelti  dell'animo 
per  meno  delle  cose.  Mei  presumere  un  tal  passaggio  la  mente  non  incontra  veruna 
di  quelle  difficolti , per  le  quali  dura  fatica  a concepire  l’ invenzione  della  parola. 

V’ha  non  pertanto  una  verità  storica,  che  altrove  svilupperemo,  ma  che  non  può 
onere  contraddetta  , cioè  che  v’ è stala  una  scrittura  alfabetica  primitiva  , la  quale  si 
è per  imitazione  diffusa  tra’  popoli , che  son  tornali  alla  civiltà.  Di  qui  a poco  vedremo 
le  conseguenze  di  tal  concordanza.  Intanto  ammettendo  questo  fatto  come  vero , al  se- 
guente modo  ragioniamo.  Se  la  scrittura  non  è necessaria  a formare  o a conservare  la 
società,  certamente  è necessaria  a formare  e conservare  la  lingua.  Per  ben  determinare 
il  valor  de’suoni  è necessario  scomporgli  e figurargli  ; e dopo  di  avere  ridotto  la  lingua 
parlala  in  lingua  scritta , uopo  i custodire  e tramandare  la  scrittura,  come  la  conserva- 
trice del  linguaggio.  Senza  scrittura  non  avremmo  ortografia  , ni  regole  di  grammatica, 
il  che  Tuoi  dire , non  avremmo  struttura  di  linguaggio.  Del  pari  manifesto  è,  che  una 
lingua  tramandata  per  semplice  tradizione  verbale,  degradasi  continuamente  e degenera 
col  tempo  in  altri  dialetti,  i quali  conservano  appena  la  somiglianza  della  lingua  ma- 
dre. I popoli,  che  li  parlano,  arrivan  presto  al  punto,  io  cui  più  non  s’intendono  tra 
loro.  E questa  un’altra  verità  , di  cui  ahbiam  tanti  esempi  , quanti  sono  i dialetti  dei 
popoli  , che  si  son  formati  in  Europa  dalle  alterazioni  delle  lingue  Mitiche  e slave  , 
ehe  i popoli  barbari  portarono  con  toro  , allorché  invasero  o occuparono  l’impero  ro- 
mano. Ora  da’  fatti  sin  qua  esposti  risulta  una  conseguenza  evidentissima  , cioè  che  la 
scrittura  è necessaria,  anzi  indispensabile  a formare  un  linguaggio  perfetto,  cd  a con- 
servarlo nella  sua  primitiva  purità.  Qual  maraviglia  dunque,  che  se  l'uomo  ha  rice- 
vuto un  linguaggio  compiuto  e non  imperfetto;  tra  le  perfezioni  di  tale  linguaggio  abbia 
pure  ricevuto  la  scrittura  alfabetica  ; c che  la  geroglifica  nacque  tra  que’  popoli , che 
si  separarono  dalla  nazione  depositaria  della  prima  parola  ? 

is.°  Ricapitolando  gli  argomenti  che  dimostrano  la  prima  proposizione:  nulla  prova 
l'argomento  prodotto  dal  gesto  alla  parola  , perchè  il  gesto  è per  una  parte  comuoe 
a’ bruti , meolrechè  per  l'altra  parte,  nella  quale  esprime  il  pensiero,  ha  imitato  la 
parola  ; tanto  è lontano  che  il  linguaggio  di  azione  abbia  una  origine  comune  con  quello 
de’suoni  articolati. 

I suoni  articolati  non  potevano  Caere  determinati , se  non  da  ehi  conosceva  il  discorso. 

Non  poteva  conoscere  il  discorso  chi  ancor  non  poteva  concepir  idea  di  sorte  al- 
cuna ; nè  poteva  formar  le  idee , chi  non  conosceva  i nomi , che  ne  sono  i segni. 

Non  polevan  questi  nomi  essere  imposti  alle  cose  individuali , se  non  da  chi  cono- 
scesse lo  qualità  e le  differenze  loro;  siccome  non  poteva  la  cognizione  delle  qualità 
aversi  da  chi  non  avesse  ancora  acquistato  l'uso  della  facoltà  di  astrarre  c di  generalizzare. 

Non  poteva  senza  il  pieno  uso  di  tali  facoltà  concepirsi  la  struttura  dei  linguaggio, 
di  cui  l’essenza  ò riposta  no’ nomi  generali , e non  ne*  particolari. 

La  struttura  del  discorso  non  può  supporsi  naia  o sviluppata  col  lungo  scorrere 
de' secoli,  dacché  nna  tal  suppoaizioae  ne  includerebbe  altre  due,  che  non  possono 
essere  ammesse,  perche  assurde:  la  prima,  che  fosse  stato  l’uomo  per  secoli  coudan- 
nato  ad  esser  senza  pensiero  : la  secouda , che  fosse  nato  per  la  vita  isolata  e selvag- 
gia , c non  per  la  vita  socievole. 
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Dovendo  per  necessità  credere  l’uomo  Dato  nella  società  domestica  e per  la  so- 
cietà esteriore,  è necessario  altresì  credere,  ch’egli  fosse  apparso  sulla  terra  col  dono 
del  linguaggio,  e che  questo  dono  fosse  compiuto  e perfetto  tino  dalla  sua  origine,  come 
tutti  gli  altri  doni , che  ha  dalla  natura  ricevuto. 

• Tale  il  dimostrano  lo  favelle  de’  popoli  barbari , 1 quali  ban  pure  un  linguaggio 
compiuto,  che  non  hao  potuto  inventare.  Ss  essi  han  dovuto  impararlo  per  imitazione, 
ù necessario  che  l’abbiano  ricevuto  da  un  altro  più  antico  linguaggio,  del  quale  gl'idiomi 
loro  sono  altrettante  degradazioni. 

Se  si  concedesse  a ciascun  popolo  l'onor  della  invenzione  del  proprio  linguaggio, 
converrebbe  supporre , ebo  sieuo  stati  tanti  gl'  inventori  , quanti  sono  i parlari  de’  po- 
poli, cho  hanno  abitalo  e abitano  la  terra;  che  colali  inventori,  (de’quali  niun  popolo 
ha  mai  conosciuto  il  nome , e di  niun  de’quali  la  atoria  ha  potuto  scoprire  l'esistenza  ) 
fossero  stati  altrettanti  ingegni  sovrumani , ! quali  si  fossero  accordati  insieme  nel  tro- 
vato d’una  struttura  del  discorso  unica  , e a tutti  comune;  e che  mentre  inventarono 
la  più  sublime  di  tutte  le  arti , fossero  rimasi  nell’  ignoranza  delle  più  volgari  , non 
escluse  quelle  che  l’  uomo  appreode  per  semplice  imitazione.  Ora  essendo  tulle  le  cen- 
oate  ipotesi  impossibili , ineooeepibili  ed  assurde  , resta  dimostrato  , che  non  poteva 
l’uomo  senza  la  parola  inventar  la  parola;  o che  avendola  ricevuta,  dovette  riceverla 
quale  era  necessaria  alia  formazione  e alla  conservazione  della  società. 

Risoluta  e rischiarata  così  la  quislione  intorno  alla  origino  del  linguaggio  , resta 
ancora  rischiarata  l’altra  intorno  alla  origine  delia  scrittura  ; non  perché  all'  invenziou 
di  questa  sia  necessaria  la  scrittura , come  è per  la  parola  ; ma  perchè  essendo  la  scrit- 
tura un  meszo  necessaria  per  perfezionare  e conservare  il  linguaggio,  non  potè  il  pri- 
mo dono  essere  scompagnato  da  quel  che  rendevalo  compiuto , e atto  ad  esser  traman- 
dato alla  innumerabile  umanità. 

SECONDA  PROPOSIZIONE. 

La  parola  è una  facoltà  inseparabile  dalla  ragione  umana, 
e de' esser  coeguale  alla  sua  esistenza. 

Se  è vero  che  l’ uomo  ha  ricevuto , sin  dal  suo  primo  apparire  sulla  terra , un 
linguaggio  , perchè  necessario  alla  sua  principal  qualità  di  Essere  ragionevole  e sociale; 
uopo  è inferirne , che  la  parola  è una  facoltà  compagna  della  ragione  e del  pensiero, 
o sia  è un  attributo  inseparabilo  dalla  essenza  dell'uomo.  Questo  è un  corollario  della 
precedente  dimostrazione , e non  un  argomento  nuovo.  Ma  da  tal  corollario  nascono 
altre  più  manifeste  conseguenze,  le  quali  rendono  indubitata  l’origiae  sovrumana  della 
parola. 

s.°  li  primo  uomo  nacque  certamente  adulto  , e nella  integrità  di  tutte  le  facoltà 
necessarie  alla  vita , così  sensitiva  come  razionale.  11  aupporlo  creato  nella  infanzia , o 
in  uno  stalo  mea  perfetto  di  quel , che  comporta  la  sua  natura  , sarebbe  un  credere 
difettiva  l'opera  della  creazione.  Un  infante  o un  fanciullo  gettato  sulla  terra  , come 
un  futuro  germe  d’uni  nuova  razza  di  animali , sarebbe  un’  ipotesi  degna  di  quelli , 
che  il  pretesero  Dato  dal  fortuito  concorso  degli  atomi , o dalla  fermcotasione  della 
terra.  Certamente  Dio  non  fece  per  l’uomo  men  di  quello  che  fatto  aveva  per  gli  altri 
animali  ; nè  far  poteva  per  la  vita  razionale  men  di  quello  , cho  fatto  aveva  per  la 
sensitiva.  Ed  avendo  dotato  tulli  gli  animali  del  molo,  della  (orsa,  dell’ istinto , dotar 
dovette  ancora  l'uomo  dell’uso  della  regione  e della  parola. 
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a.*  L' ipoteli  , che  l'uomo  aia  nato  lenza  linguaggio , è compagna  di  quell'  altra  , 
che  la  tua  prima  condizione  fosse  d’  un  selvaggio  isolato.  Il  primo  infante  , che  ap* 
prender  dovette  il  linguaggio , nacque  in  una  società  domestica  già  formata  dai  primo 
uomo , che  uscito  era  dalle  mani  del  Creatore  ; e prr  conseguente  lo  apprese  per  imi* 
fazione , al  pari  di  tutti  gli  altri  uomini  , che  nacquero  dopo  di  lui.  La  parola  non 
è meno  necessaria  alla  società  domestica  che  alla  publica , nè  l’Autor  di  tutte  le  cose 
poteva  senza  contraddizione  fare  l'uomo  muto.  Imperciocché  ciascuna  delle  facoltà  , di 
cui  è dotato , ì un  mezzo  datogli  dalla  natura  per  conseguire  il  fine , al  quale  lo  ha 
ella  destinato.  E siccome  li  destinazione  e la  condizione  propria  dell'uomo  è l’essere 
socievole , cosi  tutto  quel  che  è necessario  alla  formazione  e alla  conservazione  della 
società , è osto  e cominciato  con  lui  stesso. 

3. ”  Che  1’  uomo  sia  Dato  socievole  e non  selvaggio  , che  sia  nato  adulto  e non 
infaote,  che  sia  nato  compiuto  e perfetto  nella  sua  spezie,  come  gli  altri  animali  nella 
loro,  soa  tre  proposizioni  conscguenti  d'un'altra  , la  quale  è il  cardine  della  filosofia, 
cioè  la  creazione.  Chi  crede  il  mondo  non  eterno , ma  creato  ; chi  nel  a fabbrica 
de' corpi  organici  sente  e ravvisa  il  più  sublime  parto  della  sapienza  divina  , e i mo- 
delli di  tutte  le  arti  umane  ; e ehi  nell'  uomo  riconosce  il  soffio  della  Divinità  , non 
può  supporre  perfetti  gli  Esseri  inferiori  drstinsti  a servire , e imperfetto  I'  Essere  pri- 
vilegiato , cui  Dio  non  solamente  ha  dato  l’ imperio  della  terra , ma  ha  aperto  ancora 
la  vista  del  cielo  , c la  contemplazione  delle  sue  opere. 

4. °  Il  dare  per  conseguente  alla  parola  una  origine  umana,  o posteriore  aliaerea, 
xione , è lo  stesso  che,  o dare  al  mondo  c all'uomo  una  origine  eterna,  o credere  difet- 
(uosa  l’opera  del  Creatore. 

TERZA  PROPOSIZIONE. 


V'  ha  tm  linguaggio  universale , di  cui  la  struttura  dimostra  una  origino  unica , 
donde  son  derivati  tutti  i particolari  idiomi  de  popoli  si  antichi  che  moderni. 

I rapporti , che  le  lingue  hanno  tra  loro , possono  essere  in  due  diversi  modi 
studiati  : per  la  somiglianza  delle  parole , de’  suoni , e de’  significali  loro  : o per  la 
somiglianza  delle  radici , e per  l' analogia  delle  ragioni , che  determinarono  il  signifi- 
cato de' nomi  primitivi.  La  prima  maniera  è propria  de'  granulici  : la  secooda  appar- 
tiene agli  etimologisti , e tra  questi  a coloro  spezialmente  , i quali  non  si  sono  limi- 
tati alla  sola  comparazione  delle  lingue  antiche , ma  hanno  abbracciato  i parlari  an- 
cora dc'popoli  viventi , per  potere  stabilire  I'  origine  e la  filiasiooe  di  tulle  le  lingue. 
Queste  nuove  ricerche  hanno  a'  tempi  nostri  ricevuto  la  diuominazioue  di  arte  lingui- 
stica , per  distinguere  lo  studio  filosofico  delle  lingue  da  quello  puramente  erudito  degli 
antichi  etimologisti.  In  realtà  la  linguistica  è lo  studio  della  etimologia  rettificato  dal 
criterio  logico , e fondato  sopra  un  numero  maggiore  di  dati  , che  i moderni  hanno 
acquistalo  per  una  più  profonda  cognisionc  deli'  archeologia  , e per  una  più  vasta  co- 
noscenza de*  parlari  de’  popoli  viventi.  Ciascun  di  lai  parlari  rannodasi  ad  un  tronco 
comune , come  le  lingue  volgari  moderne  alla  latina  loro  madre , come  le  teutoniche 
all'antica  lingua  degli  Sciti  , e le  slave  a quella  de’ Sarmati  loro  progenitori.  Studio 
degno  delia  universalità  del  moderno  opere , il  quale  solo  può  darci  un  qualche  ba- 
gliore , per  penetrare  nelle  viscere  della  più  rimota  antichità  ! 

Ora  la  quìstione , se  ci  sia  stalo  un  linguaggio  primitivo , dal  quale  tutti  gli  altri 
son  derivali , sembra  proprio  dell'  archeologia  e della  linguistica  , piuechè  della  filo* 
sofia.  Ciò  non  pertanto  , facendo  astrazione  dalie  pruove  di  fatto  , il  criterio  logico 
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somministra  taluni  argomenti,  che  per  se  stessi  bastano  a stabilire,  non  solamente  come 
YCrisimile  , ma  corno  necessaria  l'esistenza  d'  un  linguaggio  primitivo  , dal  quale  sieoo 
stali  presi  i tipi  comuni  a tutti  i parlari  derivali.  Tali  argomenti  sono  : 

l.°  Un  linguaggio  primitivo  do' essere  per  necessità  ammesso,  so  l’uomo  non  ha 
potuto  inventar  la  parola,  o se  mcn  possibile  ancora  ò,  che  sicoo  alati  tanti  gl'raven- 
tori , quante  son  le  lingue.  Dalla  esclusiono  di  amba  la  ceauato  ipotesi  , risulta  che 
una  fu  la  forma  originaria  della  parola , dalla  modificazione  della  quale  sono  nate  le 
lingue  di  tutte  lo  seguenti  generazioni. 

a.°  Questo  linguaggio  primitivo,  di  cui  i nomi  corrisposero  alle  naturali  qualità 
delle  cose,  non  poteva  esser  mutabile  per  la  generalità  delle  sue  voci;  perchè  quan- 
tunque si  volesse  supporre  cito  alla  stessa  cosa  possan  competere  più  nomi  , tolti  o 
dalle  diverse  qualità  o dagli  accidenti  , pe’  quali  ogni  cosa  può  esser  considerata  ; 
pure  tali  supposti  cangiamenti  nou  potevano  esser  proposti  da  uomini  poco  conoscitori 
delle  qualità  costitutive  degli  Esseri  della  natura,  e capaci  appena  di  trasmettere  il  lin- 
guaggio a’ successori  loro  nello  stesso  modo,  net  quale  lo  avevano  ricevuto. 

3. *  Il  modo  come  si  son  formati  i dialetti  dimostra  , elio  le  diramazioni  e le  de- 
gradazioni dello  lingue  cominciarono  dalla  diversità  de'  suoni , nata  dalla  difformità 
degli  organi  della  voce  , e dalla  formazione  de'  composti  , rimanendo  sempre  fermi  i 
nomi  radicali , e tutte  le  parti  costitutive  del  discorso.  Se  niuno  sieora  ha  potuto  con- 
cepire ttna  struttura  di  discorso  diversa  da  quella  che  ba  ricevuto  nella  propria  lingua; 
se  la  filosofia  non  ba  saputo  trovare  un  |>arlare  equivalente  a quello  , che  noi  consi- 
deriamo come  generale  ; se  in  somma  1’  uomo  non  ba  potuto  nulla  aggiuguere  o to- 
gliere alle  parli  costitutive  del  discorso  , clic  sono  state  le  stesse  in  tutte  le  lingue  e 
in  tutti  i tempi  ; diviene  tanto  assurde  l'ipotesi  della  invenzione  d'un  secondo  , o d’un 
terzo  linguaggio , quanto  abbiara  dimostralo  esser  quella  del  primo.  E per  meglio  di- 
chiarire un  tale  argomento,  vuoisi  spiegare,  che  per  secondo  o terzo  linguaggio  inten- 
diamo un  nuovo  parlare  , cito  si  dimostri  diverso  dagli  altri  nelle  parti  caratteristiche 
ed  essenziali  del  discorso.  Imperciocché  se  tutti  sou  simili  nella  loro  struttura  , uopo  è 
conchiudere , che  tutti  nascou  da  uu  primo , dal  qualo  gli  altri  presero  norma  ; laddove 
se  se  ne  supponessero  dc’divcrsi , converrebbe  prima  dimostrare  la  diversità,  e poi  negare 
l’unità  della  primitiva  parola.  Ora  una  tal  diversità  non  è stata  sinora  da  alcuno  dimostrala. 

4. "  La  somiglianza  che  regna  in  tutte  le  lingue  per  rispetto  alle  diverse  classi  dei 
nomi , è una  pruova  del  comune  modello  , sul  quale  tutte  sono  state  conformate.  IVon 
è lingua  antica  o moderna , elio  non  abbia  la  sua  onomalopea  , o sia  la  classe  dc’nomi 
formali  ad  imitazione  de’fragori  o romori  naturali;  la  classe  do’nomi  formali  per  la  com- 
posizione de’  suoni , o dc’nomi  semplici , quella  de’uomi  figurati , quella  in  fine  dc’nomi 
negativi.  Donde  tanta  concordanza  Ira  linguaggi  di  popoli , che  ora  per  la  prima  volta 
scopriamo,  o che  sono  stati  per  migliaia  di  auni  separali  dalle  culle  nazioni  della  terraf 

5. °  Quel  che  abbiamo  accennato  de’  nomi  va  detto  ancora  di  tutte  le  altro  parti 
costitutive  del  discorso  , che  presuppongono  le  stesse  nozioni  generali  di  numero  , di 
tempo,  c di  azione  ; e non  possono  supporsi  altrimenti  nate  presso  i popoli  rozzi  e sel- 
vaggi , se  non  per  imitazione  d’un  altro  linguaggio  più  antico,  c del  loro  più  perfetto, 
in  somma  gl'  idiomi  di  cotesti  popoli  bastano  a soddisfare  tuli’  i bisogni  della  loro  so- 
cietà si  domestica,  che  esteriore,  come  le  lingua  delle  più  colte  nazioni.  L'espres- 
sione del  pensiero  si  fa  da  tutti  con  tale  uniformità  di  regole  , che  può  da  una  lingua 
essere  trasportala  in  un’altra  ; il  che  non  può  altrimenti  spiegarsi  , che  o per  una  pri- 
mitiva convenzione , ipotesi  dimostrata  impossibile  , o per  imitazione  d’  uu  primo  mo- 
dello , nel  quale  furono  stabilite  le  regole  della  parola. 
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Tutti  gli  esposti  argomenti  costituiscono  una  prima  di  vcriiimigli.inzs  , la  quale 
può  divenire  certezza  ed  evidenza  insieme,  se  con  una  seconda  dimostrazione  a patte* 
riori  venga  l’ archeologia  a provare , che  uno  fu  il  popolo , dal  qualo  tramami .ironsi 
agli  altri  i primi  clementi  del  sapere  ; che  questo  popolo  precedette  lutti  gli  altri 
nella  conoscenza  do'  fenomeni  celesti  , e nella  misura  del  tempo  ; cho  una  fu  la  scrit- 
tura , la  quale  poi  si  diffuso  in  tutte  le  nazioni  asiatiche  ; clic  sebbene  queste  nazioni 
avessero  parlalo  diversi  idiomi , non  fecero  uso  per  secoli , clic  de'caratleri  della  prima 
lingua;  che  in  fine  tutte  le  altre  scritture  seguentemente  formale,  non  furono,  se  non 
imitazioni  di  que"  primi  tipi. 

Che  se  a tali  e tanti  argomenti  la  scienza  delle  etimologie  venisso  ad  aggiuguer 
la  pruova  , che  tutte  le  radici  de*  principali  nomi  nelle  diverse  liugue  de' popoli  asia- 
tici nascono  da  suoni  comuni  , si  che  la  varietà  di  tulle  le  liugue  derivale  si  riducesse 
a’  soli  composti  ; c se  a tal  dimostrazione  si  accoppiasse  ancor  quella  della  somiglianza 
degli  alfabeti  , lavoro  già  preparalo  da  molti  dotti  del  passato  secolo  , e spezialmente 
dall’  illustro  Court  de  Gobelin  ( origine  do  langage  et  de  l'icritwre  Lib.  V.  Sect.  II.  ) ; 

1‘  unità  del  linguaggio  e della  scrittura  sarebbe  dimostrata  nel  fatto  con  quella  stessa 
chiarezza  , colla  quale  la  ragione  ne  vede  l'origine.  Riserviamo  dunque  questo  suppli- 
inento  di  dimostrazione  a talune  lezioni  di  archeologia  intorno  a*  primordi  del  sapere 
umano,  che  noi  avevamo  già  da  molti  anni  preparato,  e che  ci  proroghiamo  di  pu- 
Llicare  se  il  tempo  , che  c’  incalza  , ci  permetterà  di  darvi  l'ultima  mano. 

(i33)  Doclrine  phìlosophiquc  de  Leibnitz  , compresa  nel  libro  delle  nuove  consi- 
derazioni intorno  alla  relazione  tra  la  parlo  fisica  e la  morale  dell'  uomo , publicate  dai 
signor  Cousin  nel  i834- 

(z36)  Le  opere  successivamente  puliticele  da  Maina  de  Biroa  sono  : 

Injluence  de  V habitude  sur  la  facuitè  de  pensee. 

Mémoire  sur  la  decomposi liou  de  la  pensée. 

Examen  des  leeons  de  M.  la  Romiguiòre. 

Nouvelles  considérations  sur  les  rapporta  du  physique  et  da  mora]  de  lr  botmne. 

Esposilion  de  la  doclrine  de  Leibnilz. 

(137)  V.  la  prefazione  di  Biron  al  libro  des  rapporti  du  physique. 

Tel  est  (et  j'en  joge  par  uno  seule  conversation , qui  m'a  subì,  pour  me  révcler 
ime  amo  , avec  la  quelle  la  raienne  sympalisc  , avec  toutes  scs  forces  ) tei  est  l' ob- 
servateur  profoud  du  physique  et  du  inorai  de  l’ lioinme , l'ami  de  la  Science  et  de 
la  morale  qui  a prorot/ui  cet  ieri!. 

(138)  Epistol.  ad  P.  Philip pum  Grimaldum  , toc.  Jesu  Episl.  XXI V. 

Curavi  nonnulla  Dumo  Gallico  inseri  ex  Ut  , quae  mila  olivi  de  altiore  gua- 
data philosophia  cum  Antonio  Arnaldo  theologo  et  philosopho  insigni  fuere  agitata: 
quibus  attendo  circa  comunicationem  animar  et  eorporis , quae  hac  tenui  inter  abdiia 
h abita  est,  Cartesiani  et  Mdebranchium  rem  acu  non  Uligine,  renique  omnem  per  na- 
turai leget  txplicari  poste , Deo  ex  machina  non  avocata  , quamquam  illum  , et  au - 
ctorem  esse , et  consercatorem  substantiamm  omnium  sii  exploralum.  Dace  diu  pretta, 
magnorum  in  ipta  Culliti  cirorum  horlalionibut  impulsili , dissimulalo  licei  nomine, 
tandem  publicis  judiciis  submiti.  Erit  hoc  non  ingralum  cloro  abbati  EardeUae  , qui 
ultra  meritimi  sole!  nostra!  esse  aliqnid  palare  nugas. 

E nella  Epistola  XXVII. 

Postremo  jam  de  tumma  rerum  et  Auetore  universi  optimo  maximoque  et  natura 
animarum  demonstrationes  quasdam  naclus  tum  valile  singultirei,  unde  notar  citjutdam 
et  verae  prima*  philosophiae  elemento  nasci  possimi , de  quìbttt  nonnulla  comunicaci 


eum  praeclaro  viro  D.  Mich.  Angelo  Far  della  communi  nostro  amico , magno  ipsius 
applausi  excepta. 

( 1 3g)  La  prima  : Unir  erme  philosophiae  sgsthema , in  quo  nova  guadarti  et  extri- 
cala  methodo  naturala  scientiae  et  morali*  fundatmnla  explicantur,  cc 

La  seconda  : Animae  humanae  natura , ab  Angue  lino  dettela. 

(iio)  Lettera  del  P.  Lettore  Venturelli  a P.  M.  Agnini  bibliotecario  easanatense  io 
Roma  intorno  al  libro  phitosophia  neopalara,  contea  Noeistas  et  Cartista),  Ravenna  tjdS. 

(■4i)  Benedetto  Staj  di  Ragusi,  nato  nel  1714  e morto  nel  i8ot,  elegantissimo 
poeta  latino , mono  dall’  esempio  del  saggio  sopra  t uomo  di  Pope , espose  prima  io 

Tersi  Ialini  il  sistema  di  Cartesio  publicalo  in  Venesia  nel  1744  ( Pbilosophiae  rersibus  po, 

tradita e libri  FI,  e indi  quel  di  Newton  colln  note  di  Boscotrìch  ) Pbilosophiae  re-  m„ 

cenlioris  cernita  traditae  libri  X.  eum  adnolationibus  et  supplementi s R.  Boscocich  , jnsl 

publicalo  in  Roma  dal  1755  al  1792. 

(■4a)  Capasso  Uistor.  philosoph.  sjnopsis,  Epist.  ad  iector. 

Lettere  di  Francesco  Redi  de’ 18  settembre  e de’  a 5 ottobre  1688.  pur 

MabiUon  , Iter  ilalieum  litlcrarium. 

Mon'faucon  , Diarium  Italieum  Cap.  ai. 

Toppi , Biblioth.  Ncap.  ^ n 

Giustiniani , Memorie  storiche  degli  scrittori  legali  di  Napoli. 

(■43)  V.  la  sua  atessa  prelazione  alla  difesa  della  metafisica  degli  antichi. 

V.  ancora  la  sita  di  Giambattista  Vico,  nella  quale  l'autore  narra  che  Paolo  Dona 

« m/ 

fu  il  primo  con  cui  poti  cominciare  a ragionar  di  metafilica , e soggiugne  1 ciò  che  il 

Doria  ammirava  di  sublime  , grande  e nuovo  in  Bacone  , il  Fico  avvertita  , che  era 

vecchio  e volgare  tra’  platonici.  Ma  da’  ragionamenti  del  Doria  egli  vi  osservava  usta  tttqu 

mente , che  spesso  balenata  boni  sfolgoranti  di  platonica  divinità,  onde  da  quel  tempo 

restaron  congiunti  in  una  fida  e signorile  amicizia.  Opuscoli  di  Vico,  publicati  da  Carlo  quibt 

Antonio  de  Rosa,  Napoli  1818,  pag.  44-  C,un£ 

(<44)  L'autore  stesso  si  duole  in  più  luoghi  delti  terra  sua  opera,  ede  la  filosofia  M * 

colla  quale  spiega  Piatone , non  era  stata  letta , a riporta  il  giudiiio  che  delle  sue 

opere  filosofiche  portavano  i letterali  di  quel  tempo:  quest’  autore , ridice  egli  stesso,  Getter 

meglio  avrebbe  fatto  a contentarsi  dell’onore , che  a lui  apporta  il  libro  della  vita  ci-  L«n{ 

vile , senza  impacciarsi  a scrivere  di  altre  materie.  V.  Difesa  della  metafisica.  Idea  colui 

generale  dell’autore.  Arù 

(145)  Questi  fu  il  professore  di  filosofia  più  celebrato  del  suo  tempo.  Giambattista  4ior, 

Vico  nella  vita  che  di  ae  scrisse , ne  fa  menzione  come  d’un  grande  filosofo  cartesiano,  •Orof‘ 

a se  caro.  Fu  locato  in  moltissime  estimazione  dal  viceri  duca  di  Mediaaceli  , c fu  r‘  n 

un  de' soci  deU’accademia  da  lui  isti  tu  ita.  Compose  un'opera  centra  Spinosa  , ebe  non  4ngt 

vide  mai  la  luce.  Fu  cugino  di  Gian  Vincenzo  Gravina  : nacque  nella  città  di  Scalca 

nel  i65o , e ivi  morì  nel  1715.  I Lu 

(146)  P.  Riflessioni  sulle  principali  materie  di  filosofia.  , 

La  vita  di  Francesco  Marie  Spinelli , principe  dì  Scalea  , scritta  da  lui  stesso  , e he  t, 

dedicata  al  P.  Ignazio  della  Croce  Agostiniano.  la  |, 

Inserita  nella  raccolta  di  opuscoli  scientifici  * filologici , publicati  in  Venezia  nel  ian  | 

1753  T.  49*  ondi 

(>47)  È grave  danno  ebe  le  opere  di  questo  grande  ingegno  non  sieao  state  rac-  tei  , 

colte  e pubticale.  Di  lui  si  ha  una  lettera  , de  virium  incrementis  et  decrementi*  per  ette 

v celerà.  !e*  c 

Bulifone  , lettere  memorabili  Raccolta  quarta,  pag.  21 1.  0a 

«■a  1 
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SI 


Scritte  per  la  cattedra  : 

In  immersosi  blcchanicam  mstHutiones. 

In  univtrsam  Astronomiam  institutiones  juxta  hypothesm  tam  vetcrum,  quam  re- 
cent ior  uni. 

In  unitertam  Trigonometriam  institutiones. 

In  unitertam  perspeclivam  intlitulionet . 

V.  le  memorie  della  rila  e degli  ferini  di  Àgottiao  Ariani  , raccolta  da  Vincenzo 
Ariani  tuo  figlio.  Napoli  1778  nella  stamperia  di  Catello  Longobardo. 

( i|8)  Fu  procuratore  fiscale  della  Camera  della  Sommaria  , nè  potè  mai  ottenere 
posto  in  quel  Collegio  , nel  quale  non  era  alcuno  de*  magistrati  superiori  ebe  non  ai 
riguardane  come  inen  degno  di  lui.  Fu  nominato  a quel  posto  nel  <718,  e vi  rimase 
inaino  alla  sua  morte. 

V.  le  memorie  di  sopra  citate,  e Origlia,  Storia  dello  studio  di  Napoli. 

(i4g)  V.  l'intero  libro  di  sopra  citato,  e la  risposta  a tre  obbiezioni,  che  gli 
fuma  fatte  da  un  atro  contemporaneo.  In  questo  scrino  di  egli  stesso  in  compendio  la 
sua  dottrina  metafisica.  Risposta  del  signor  Giambattista  Fico  , nella  quale  ti  sciai- 
gotto  tre  gratti  opposiuotti  ec.  Napoli  1711  presso  Felice  Mosca. 

(150)  Aentas , ut  animot  aborigenum  riti  conciliare I,  ne  sui  eodem  jure  tolum , 
ted  edam  nomine  omnet  esserli,  lalissot  utramque  gentem  appellami.  Lir.  Lib.  I.  Cap.  11. 

Festo.  Aborigena  appellati  tunl , juod  erratila  eonvenerinl  in  agrum  , qui  «urte 
est  P.  B.  Fuit  enisn  gene  antsquitsima  Italia ». 

Sallust.  Catti.  VI.  Genut  ho  minuta  agreste , tini  legiiut , sine  imperio,  Uierum 
alque  solutum. 

(151)  Datila  enim  profeeto  ut  in  rebus  inusitata  ( quod  Crocci  ipti  faciunt , a 
quitta  bare  jamjiit  tractanlur  ) utamur  cerini  inlerdum  inaudita.  Quod  si  Crocci  fu- 
ciniti , qui  in  Ut  rebus  tot  jam  specula  ctrtanlur , quanto  id  magie  nobit  concedendum 
Ut,  qui  bare  nane  primssm  trattare  conamurf  Acadcmicor.  Lib.  I.  C.  VI.  e VII. 

(>5a)  Il  rinomatissimo  Abate  Domenico  Sciai  riporla  (nel  prospetto  della  storia 
letteraria  di  Sicilia  nel  tecolo  XFUI)  un  luogo  de’prolegomeni  del  citato  professore 
Luogo  , che  è come  segue  : Nova  nuper  Igeeit  lux  terital is  enituit , et  a tcholarum  in- 
coine rii  meliori  gusta  caepenmt  ingenia  resipiteere.  Quid  colà  si  ereptum  oleum  plortl 
Aratotela  f Si  colcos  gtnius  frigide  altercari  jam  desina t T Sommati  escutile  , soli- 
dioris  dottrinar  ciam  inile.  Notae  temper  philosophiac , tbeologiae  dogmalicat , sacro - 
profanat  bitloriae  , qua»  virum  eruditum  numerii  absoleere  omnibus  polis  est.  Leghe 
in  re  pbilotophiea  experimertiales  academiarum  ltaliae , Florenliac , Galline,  Ger manine, 
Angliae,  Flandriat , linde  rariorit  sdentine  largior  messa,  tic.  Sciai  Voi.  I.  Csp.  III. 

( 1 53)  Ciò  è pienamente  dimostralo  da  una  lettera  del  Campatila  de’5  marzo  1/30 
a Ludorieo  Antonio  Muratori  : 

s Confesso  esser  verissimo  che  io  sia  nelle  mie  opinioni  attaccato  a Cartesio  , e 
che  lutto  il  nerbo  della  mia  filosofia  sia  cartesiano  ; non  dico  però  , che  io  abbia  forse 
da  lavorare  tutto  da  maestro.  In  questo  moderno  secolo  fra  tanti  isnumcrahili , ebe 
han  filosofato,  quattro  ioli  ban  fondalo  principi  di  sistema  universale,  Maigoano,  G at- 
tendi ( non  si  sa  come  e perche ) Cartesio , e Newton.  Questi  per  quel  che  ho  letto 
nel  suo  libro  de  principia  philosophiac  mathematica  non  Ita  oltrepassato  il  sistema  ce- 
leste , ma  discorre  da  vero  matematico  , nulla  da  Gaico.  Ammette  una  virtù  centripeta 
de’  corpi  ad  ogni  globo  celeste  , ed  una  gravilatione  reciproca  in  tutti  i corpi  , ma 
non  assegna  la  cagioo  fisica  di  tale  virtù  centripeta  , e di  talo  scambievole  graviti. 
Tra  questi  mi  ù sembrato  il  migliore  quel  di  Cartesio  , e me  gli  sono  affezionato  ; nù 
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mi  conosco  da  tanto  , che  io  possa  faro  proprio  sistema  onivemaic  , a cui  acoordar 
potess.  tuta  i fenomeni  particolari , ed  io  ho  osservalo  molti , che  non  volendo  stare 
attaccali  a’  ..sterni  di  nino  filosofo  , spiegano  gli  cffelli  particolari  or  con  uno  or  con 
un  altro  sistema,  elio  spesso  sono  incoerenti.  Tuttavia  , dove  mi  & stato  permesso  mi 
sono  distaccato  da  Cartesio,  come  nello  ammettere  gli  atomi  nella  produtiooe  della 
luce  c de  color, , nell'attrattiva  della  damila,  nel  veicolo  della  sezione,  nel  luogo 
del  senso  comune , ch’ei  pose  nella  gianduia  pineale,  nel  moto  del  cuore  ee.  In  quanto 
poi  ad  a, omettere  cose , che  sono  mere  ipotesi , il  povero  filosofo  , dove  la  natura  ri- 
irosa  non  si  lasci»  penetrare  co' sensi  e con  la  spcriens»  , non  può  dire,  so  non 
quello  , che  può  ver, similmente  essere;  e chi  vuol  dire  solo  il  certo,  noeiiiMimc  coso 
può  dire  delia  natura».  ( Marno  edizione  del  i?83  pag.  ,4  i„  princ.  ). 

, ,F“  1““,i  Afioslin0  Giuffrida,  il  quale  publicò  una  dissertazione  col  lido 

In  1 rcdtr,c‘  Chnsltani  Baumtistcn  melaphisica*  inslitutiones  «trapali  in  catanensi 
lycco  proponi» , che  non  avendo  potuto  dare  allo  slampe  in  Napoli  , nè  iu  Palarmi, 
fece  publicare  io  Malta , nell’anno  17G6.  * 

(i5S)  «ella  e faccia  è la  conclusione  di  tal  poemetto,  siccome  può  rilevarsi  dallo 
ultime  tre  stanze. 


Final  menti  recti  Giaci  munno  , ed  eecu 
Lu  nummi  Giovi , dui  Giuciceddi  ancora  ; 
Parli  di  dori  i arcuili , la  sceccu  , 

L'omu , !" armali , lu  lurcu  , la  mora , 

Lu  tour»,  la  pteura,  lu  beecu  ; 

£ guanlu  in  stimma  esisti  diatra  e fora , 
Mandami  a Giovi,  evacuamu  a Giovi , 
Spimi  in  spedi  di  riya'iu  , tTanciovi. 
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Itiimemuci  la  fama  a li  poeti , 

Chi  s arma  pii  bugiardi  e monsignori ; 

Aon  pri  muti  sii  sal  ii  e sii  profeti 
A Gioì 1 ràiinu  falla  trasmutavi 
In  tanti  formi,  in  cignu , in  arièti 
( Simbolo  de  lu  so  modijìcari ) 

In  agnUa  , in  serpenti,  in  focu , in  ioru 
In  satiru  , in  pasturi,  in  pioggia  d'oru. 

£ certu  , eh'  è un  p ladri , essiri  tutti 
J\  on  chili  fangu  , non  petri  , mancu  crita  , 

Ma  estensioni , numeri , produtti 
Di  l eterna  sustanza  ed  infinta. 

Ma  s idda  st  ritira , oimè  nn' agghiaiti , 

Si  mori  mi  anca , F Italia  è la  Zita  ; 

Prigamu  a Giovi  cu  tuttu  lu  ciatu  , 

Chi  slasti  sempre  tisu  , e stinnicchiatu. 

(,5fi)  Francesco  Suarez  di  Granata,  nato  nel  .548  e motto  nel  1617,  ha  il  me- 
rito di  avere  preceduto  Grozio  nella  spesi, ione  dc’prineipi  della  legge  naturale.  Avrem- 
mo fallo  menzione  del  suo  trattato  de  legibus  nel  luogo,  che  per  ordino  di  tempo  gli 
apparterrebbe , se  non  V avessimo  considerato  come  un’opera  più  teologica  e giuridica 
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die  filosofica.  Imperciocché  iti  la  teoria  delle  leggi  è derivala  più  dall’  autorità  delle 
divine  carte  , de'  padri  della  chicca  , delle  leggi  romane  e de’  più  rinomati  scolastici , 
che  dall’ ordine  naturale  degli  Eaeri  e dell’universo.  Ciò  non  pertanto  l’argomento  fu 
da  lui  discorso  con  tal  profondità  e accuratezza,  che  deesi  presumere  essere  quel  libro 
servito  di  guida  a tolti  gli  altri  , che  dopo  di  Ini  versarono  circa  lo  stesso  suggello. 
Forte  no’l  conobbe  Groiio,  che  lo  avrebbe  citalo,  siccome  foce  per  Vasques;  ma  cer- 
tamente se  ne  giovò  Puffendorfio , che  più  d’un  secolo  appresso  fu  lodilo  corno  il  più 
diligente  collettore  delle  pratiche  qnistioni  del  publico  diritto.  Del  resto  niuno  più  di 
Soarca  stabili  la  necessità  d’  una  legge  eterna  , le  obligaxioni  che  questa  impone , la 
Datura  di  tali  obligaaiooi,  l’ immutabilità  si  di  quella  che  di  queste  , e la  necessaria 
corrispondente  che  le  leggi  derivate  aver  debbono  colla  primitiva , non  escluse  quelle 
che  riguardano  te  società  e le  cationi.  Questo  è un  di  quei  libri  scolastici  , ne' quali 
1’  oro  non  può  dirti  natcoeo  nel  fango  , comeché  poco  leggibile  sia  per  la  moltiplicità 
delle  qaistioni  e delle  distiniionì , nelle  quali  i principi  trnvansi  avviluppati. 

(157)  Breve  trattalo  delle  caute  che  poetano  fare  abbondare  i regni  doro  e d'ar- 
gento , dove  non  tono  miniere , di  Antonio  Serra  , calabrese  , pnblicalo  dalle  carceri 
della  Vicaria  nel  i6t3.  Nella  raccolta  degli  economisti  italiani.  Parto  antica  Voi.  I. 

V.  l'elogio  che  ne  fa  Galiani  nella  nota  XXIX.  no’  libri  della  moneta. 

(158)  Amore  d'  un  discorso , presentato  al  viceré  conte  di  Lcmos , nel  quale  pro- 
pooevasi  di  abbassare  il  cambio  colle  piatte  estere , riguardalo  allora  come  la  cagione 
della  penuria  del  numerario. 

(159)  Vedi  l'uno  e l’altro  scrittore  nella  raccolta  degli  economisti  italiani  T.  II. 
parte  antica. 

Quanto  al  Davantati , le  due  lesioni  intorno  alle  monete  e a'  cambi  ton  due  ele- 
mentari discorsi , uno  tutto  erodilo , e l’ altro  pratico  0 mercantile.  Intorno  a Davan- 
tati , V.  il  giudizio  di  Galiani  della  moneta  Lib.  II.  Cap.  V.  del  conto. 

Circa  lo  ScarufG  , il  suo  trattato  diede  una  chiara  idea  delle  regole  della  moncta- 
tione  delle  secche  italiane , ma  fu  pratico  e docimattìco , più  che  teoretico. 

(160)  Nato  nel  1791,  morto  nel  1784.  Accademico  crcolanese.  Autoro  della  mag- 
gior parto  dette  illustrazioni  fatte  alle  antiche  pitture  , a*  monumenti  di  metallo , e alle 
lacerne  e candelabri , descritti  ne'primì  nove  volami  di  quell’accademia.  Di  Ini  si  hanno 
ancora  le  cicalate  ed  altre  amene  poesie , publicate  in  Napoli  nel  1684  insieme  colla 
sua  vita.  Fu  carissimo  al  marchese  Bernardo  Tanucci. 

(161)  In  una  delle  conferente  filosofiche  dì  ilolbach  e di  Diderot , delle  quali  lo 
icopo  era  il  distruggere  ogni  qualunque  torta  di  religiono  , Galiani  prete  la  parola 
dando  principio  al  tuo  discorso , con  una  facezia  di  bello  e profondo  significato. 

Va  jour  à Naples , un  homme  de  la  Basilicate  prit  decani  nota  six  dèi  doni  un 
cornei , et  paria  d' amen  er  rafie  de  tir.  de  dii:  celle  càmice  e tali  potsible.  Il  F amena 
tur  le  champ  ime  seconde  foit.  Je  dis  la  mime  c Aose.  Il  remi t les  dii  dans  le  carnet 
troie,  quatre , ring  foie , et  toujours  rajle  de  sia.  Sangue  di  bacco  , m’ eerìai-je , tee 
dèe  toni  pipés  / et  ile  Fetaient.  F/nlosophtt , quand  je  considère  F ordre  toujours  re - 
vaie  sant  de  la  nature , ses  loie  itmnuablet , set  rètolutiont  toujours  constante s dans 
me  variété  infuse  ; celle  chance  unique  et  conservatrice  d’ un  univers  tei  que  nous  le 
voyont , qui  rerient  sant  cesse  , malgré  cent  autres  millions  de  chrnces  de  perturba- 
tions  , et  de  destructions  potsilles , je  mecrie:  cerici  la  nature  est  pipée!  Stewart , che 
riporta  un  tal  fatto , osserva  che  l’ immagine  de*  dèi  pipés  era  favorita  di  Galiani  , 
perché  la  ripete  in  molti  altri  luoghi  delle  tue  lettere. 

V.  Corrcspondcocc  inedite  de  l’abbc  Galiani  edit.  Paris,  T.  I.  pag.  18, 4*>  >4(>  >4Z» 

IX 
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(i6a)  Non  è monumento  che  baiti  per  eternare  la  memoria  di  Bartolommco  In- 
tieri , al  quale  pochi  altri  uomini  possono  essere  comparati  per  filantropia  e per  gene- 
rositi d’animo.  Oi  lui  scriveva  Genovesi  al  suo  aulico  Giuseppe  de  Sancii*:  t lessi  la 
vostra  lettera  al  comuoc  amico  signor  Bartolommco , o per  meglio  dire  all’  amico  del 
genere  umano , il  quale  è divenuto  tale , che  piange  con  eguat  tenerezza  facilmente 
alla  rimembranza  de'  suoi  amici , e al  nome  della  publica  feliciti.  Anima  veramente 
bella  e grande , od  esemplare  di  tatti  coloro  che  non  sono  dimentichi  il'  essere  della 
famiglia  dogli  uomini  i.  Y.  le  lettere  familiari  T.  I.  pag.  81. 

(16S)  Per  verità  non  conosciamo  verun  metafisico,  non  fisiologìsta,  il  quale  abbia, 
come  Jouffroy,  affermato,  che  il  cervello  sia  il  /ir incluso  produttore  di  tutti  » Jeuo- 
weni  della  evidenza.  La  consapevolezza  del  sentimento  non  dipendo  certamente  dal  cer- 
vello ; e quanto  agli  altri  fatti , che  la  eoscienca  raccoglie  per  meno  delle  facoltà  del- 
l’ anima,  l'organo  cerebrale  v'ha  la  sua  parte,  ma  il  come  esso  operi  , e por  quali 
meni  determini  il  principia  pensante , questo  ò quel  fatto  ignoto,  net  quale  sta  il  pro- 
blema della  unione  della  sostanza  spirituale  colla  materiale.  Ora  se  l’iguorania  di  que- 
sto fatto  non  ci  vieta  di  riconoscere  1*  esistenza  della  sostanza  spirituale  , e di  distin- 
guerla dalla  materiale  ; molto  meno  ci  permette  di  coachiudere  , che  il  principio  del- 
l’azione risiede  in  questa  e non  in  quella. 

<i64)  V.  la  fino  del  discorso  intorno  al  problema  del  dettino  dell  umanità.  Qui 
I*  autore  mcntrccbò  disdegna  la  credcnsa  religiosa  come  vieta , non  disdegna  il  misti- 
cismo de'sansimoniaai , da' quali  tolse  il  concetto  delle  tre  età,  nella  seconda  delle 
quali  si  trova  la  fede  , e nella  terza  la  luce  deila  sapiensa.  Ma  qual’  ù questa  luco  ? 
Quella  d'una  setta  politica  , che  ha  trovato  la  morale  nella  dissoluxiooc  delle  civili  so- 
cietà , e nell'esaltamento  delle  passioni,  E la  luce  dell’età  dell'oro,  che  una  deca  tra- 
dizione ha  collocato  tinora  nel  più  rimoto  de  tempi  trascorsi;  ma  che  in  realtà  verrà 
dopo  di  noi  l E in  somma  la  dottrina  di  Comle  , e degli  adoratori  del  progresso  , i 
quali  vogliono  da’ fatti  umani  ricavare  il  principio  della  scieaza;  opinione  indegna  della 
filosofia , che  dà  la  norma  a’  fatti , e da  essi  non  la  riceve. 

Noi  non  avremmo  fatto  menzione  di  Joulfrojr , per  non  mancare  al  proposito  di 
tacere  degli  autori  viventi.  Ma  aveado  i giornali  publicato  la  sua  morte  , ci  siamo  in- 
tesi sciolti  dalla  regola , che  ci  avevamo  imposto  ; si  che  possiamo  apertamente  deplo- 
rare , che  un  sì  pregevole  ingegno , e insieme  felice  scrittore , non  sia  stato  più  co- 
stante nc'principi , che  da  prima  sposato  aveva, 

(s65)  Tu  vero,  inguaui , Varrò  bene  etiam  meriturus  mihi  viderit  de  tuis  ciiibut, 
ti  eot  non  modo  copia  rerum  auxerit  , ut  ejfecitti , sed  etiam  verborum.  Audebiums 
ergo  , in<juit  noni  cerbis  uti,  te  alidore  ti  nerette  crit.  Cic.  Acadcm.  Lib.  I.  C.  VI.  VII. 

(166)  Quel  che  perpetuò  in  Europa  il  linguaggio  scolastico,  fu  l’essere  stato  ado- 
perato il  latino  come  l’unica  lingua  scientìfica , il  che  la  rendette  necessaria.  Dalla  ge- 
nerale consuetudine  di  scrivere  in  Ialino  le  opere  filosofiche  si  uscì  quando  furon  mutati 
i principi  e il  metodo  di  quella  scuola.  Cadde  allora  la  scienza  insieme  colla  lingua; 
e per  E opposito  ogni  nazione  Europea , cominciò  a formare  un  linguaggio  scientifico , 
dacché  apparve  tra  essa  un  qualche  classico  riformatore,  che  scrisse  nella  patria  lingua, 
e di  cui  E autorità  rendette  legittima  la  versione  de’  concetti  scolastici  nel  volgare  idio- 
ma. Cosi  Malebrancho  o i portorealisti  crearono  la  lingua  filosofica  in  Francia,  Locke  , 
Schaftesbnry  e Hume  la  formarono  in  Inghilterra,  e dopo  tutti  Lcssing  nella  Germania. 
Le  polemiche  discussioni  tra  i partigiani  delle  vecchie  e deile  nuove  teorie  rendettero 
generale  l’uso  delle  lingue  volgari  e diedero  nascimento  ad  un  nuovo  linguaggio.  L’Italia 
ha  ceicato  di  supplire  al  difetto  de’  propri  autori  colle  versioni  delle  opere  de'  filosofi 
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oltramontani,  V’ha  una  collezione  di  scrittori  metafisici  publicala  in  Milano,  che  com- 
prendo molle  di  tali  opere.  Le  Terróni  non  pertanto,  fatte  per  ispecularónc  di  stampa 
più  che  per  amore  della  acienxa , sfigurano  «pesto  gli  originali , e gli  rendono  iointcl- 
ligibili.  D’ altra  parte  le  oollexioni  non  tono  compiute , tra  perchè  di  molli  autori  ti 
tono  dati  i compendi , i quali  non  tono  più  perfetti  delle  versioni  ; e perchè  ton  di- 
fettose nella  scelta  , atendo  trascurato  autori  che  dovevano  esservi  compresi , o trasan- 
dato opere , che  avrebbero  meritato  preferenta  sopra  le  publicale  , o dato  di  quelle 
Che  sono  ora  di  minore  uso , e che  non  possono  essere  risguardate  come  essenziali  alla 
istruzione  della  gioventù.  Conviene  allo  stadio  della  filosofia  dello  spirito  umano  una 
collezione  degli  autori , che  I'  hanno  preparata  , e dalla  lettura  de’  quali  può  la  mente 
acquistare  il  metodo  e l'abito  dell'osservazione-  Tali  a nostro  giudizio  sarebbero  : 

I principi  della  filosofia  naturale  di  Cartesio. 

Le  sue  meditasioni. 

II  trattato  del  metodo. 

La  cognizione  di  Dio  e di  se  medesimo  di  Bossuet. 

I nuovi  saggi  intorno  all’ intelletto  umano  di  Leibai lz. 

La  dottrina  del  senso  comune  di  Bnfficr. 

La  teologia  naturale  del  dottor  Paley, 

II  trattato  della  esistenza  di  Dio  di  Fènélon. 

Le  dissertazioni  intorno  al  medesimo  argomento  di  Jaquelot. 

Le  ricerche  intorno  all'  intelletto  umano , secondo  i principi  del  senso  comune  , 
di  Beìd. 

I suoi  saggi  intorno  alle  facolti  intellettuali  ed  attive  dell'uomo. 

Gli  elementi  della  filosofia  dello  spirito  umano , di  Dugald-Stewart- 

La  sua  logica  induttiva. 

I tuoi  saggi  di  filosofia  morale. 

I tuoi  saggi  filosofici. 

I frammenti  delle  lezioni  di  Kojer-Collard. 

Sarebbe  una  degna  cura  di  qualche  accademia  italiana  l’ incoraggiare  i volgariz- 
zamenti delle  connate  opere  da’  loro  originali , e di  coronare  colla  sua  approvazione  le 
versioni , che  avessero  il  doppio  merito  di  avere  servato  l’ originalità  de'  pensieri  degli 
autori , e di  essere  stale  fedeli  alle  regole  e al  gusto  della  nostra  lingua. 

Appendice  alla  nota  $4- 

E quando  ha  aggiunto  : Ett  enìm  animus  cocleiti!  ex  altissimo  domicilio  depres- 
siti , et  quoti  demeriti s in  terram , locum  dtvinae  natura» , aetemitatique  etmlranum. 
De  tcnectute  Cap.  XXI. 
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DE’ NOMI  E DELLE  COSE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME. 


A 

Morite  , Scita , uno  de'  pitagorici  pag.  7. 

Abbadìe  Giacomo , cartellano  pag,  154, 
Sua  opera  intorno  all'  arte  di  conoscerà 
se  medesimo  nota  60.  Merito  delie  sue 
opere  ibid.  Età  in  cui  sòie  ibid. 

Abelardo  Pietro , famoso  scolastico  del  duo- 
decimo secolo  pag.  76. 

Accademia , scuola  di  Platone  e di  Senocra* 
te  pag.  39.  Nuora  accademia  pag.  4« , 
4»-  Plutarco  seguace  della  secchia 
accademia  pag.  45.  Discordarne  tra  la 
vecchia  0 la  nuora  accademia  pag.  4». 
Come  conciliale  da  Cieeroue  pag.  53. 
Accademia  di  lettere  e sciente,  istituita 
in  Napoli , a somiglianza  di  quello  di 
Parigi  e di  Londra  pag.  479. 

Accademici  del  cimento  pag.  88. 

Accidente , uno  de’cinque  udì  renali  di  Ari- 
stotele pag.  76.  Nozione  propria  del- 
P ontologia  pag.  400. 

Addimi  Alessandro  , aristotelico  puro  del 
XV  secolo  pag.  ini. 

Acqua , principio  di  tutte  le  cose  secondo 
Talelu  pag.  4.  Scorerla  della  sua  com- 
pressibilità , da  chi  Catta  pag.  88. 

Acroamatico , insegnamento  arcano  pag.  7, 

Acumini ico,  insegnamento  pitagorico  pag.  7. 

Addiettico , V.  Nome. 

Affetto.  Degli  difetti  si  pub  acquistar  chiara 
conoscenza , quando  non  si  oltrepassino 
i limiti  della  percezione  e della  co- 
scienza pag.  i36. 

Agatopisto  Cromaziano , autore  della  ristau- 
razione  della  filosofia  pag.  463. 

Agente  razionale  , quale  zia  il  sentimento 
che  lo  muore  secondo  Cumberland 
pag.  tz3. 


Agnam  padre,  autore  d'una  diatriba  con  tra 
la  filosofia  cartesiana  pag.  443  e n,i4o. 

Agostino  S.  ) , il  primo  de’  dottori  della 
Chiesa  , e de*  filosofi  cristiani  della  se- 
conda età  pag.  66.  È in  prima  addetto 
ad  Aristotele,  cho  poi  abbandona  ibid. 
Suo  amore  per  la  filosofia  platonica  ibid. 
Suo  giudizio  intorno  alla  medesima 
P»g  67.  Conformità  de’princtpl  platonici 
eolie  rarità  del  cristianesimo  pag.  68. 
Elogio  ebe  fa  di  Plotino  pag.  6g.  Suoi 
trattati  metafisici  della  immortalità  e 
della  virtù  dell’  anima  pag.  70.  Suoi 
libri  de  ordine  pag.  71.  limiti  da  lui 
stabiliti  tra  l’autorità  e la  ragione  ibid. 
Suo  principio  è il  cogito  ergo  tu m di 
Cartesio  n.  5a.  Sua  definizione  del  tem- 
po n.  za8. 

Aguessau  d’)  cancelliere , gloriossi  di  non 
arer  letto  i libri  di  Spinoza  pag.  339. 

Alaimo  Domenico,  filosofo  siciliano  pag .474. 

Alberico  Gentile.  V.  Gentile 

Alienano  da  Brescia  , autore  de’  trattati 
dell’onesta  sita  e della  consolazione 
P»g-  89. 

Alberti , accademico  platonico  pag.  za3. 

Albertù  Alberto  de)  n.  87. 

Alberto  Fiorentino  rolgarizza  il  trattato  di 
Boezio  della  consolazione  della  filoso- 
fa pag.  90. 

Alberto  Pio  , signor  di  Carpi , versato  nelle 
lettere  e nella  filosofia  pag.  117. 

Alberto  Magno , seguace  di  Aristotele  nella 
storia  naturale  e nelle  scienze  fisiche 
P*g-  79.  Dedito  alia  fisica  sperimen- 
tale pag.  86. 

Alcibiade  pag.  19,  s8. 

Alembert  Giovanni  le  Rond  d’ ),  età  io  cui 
risse  pag.  3oi.  Promotore  enri- 
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dopcdia  lbi<l.  Merito  del  tuo  discono 
preliminare  pag.  3oa.  Sua  filosofia 
pag.  3oi.  Obbietto  della  filosofia  se- 
condo lui  ibid.  Realità  delle  umane 
conoscenze  pag.  3o5.  Esistenza  di  Dio 
pag.  307.  Immortalità  dell'anima  pag. 
3og.  Sua  filosoGa  pratica  pag,  3n. 
Propagatore  della  incredulità  e del 
così  detto  cullo  della  ragione  pag  3zs. 

Alessandria  scuola  di  ) pag.  46-  Suo)  suc- 
cessi pag.  5o. 

Alessandro , pag.  48. 

Alelino  Benedetto  frate,  accusatore  della  filo- 
sofia cartesiana  in  Napoli  pag.  437,463. 

Affilitelo , sua  invenzione  se  umana  o di- 
vina o.  i34- 

Algarotti  conte,  suo  saggio  centra  Car- 
tesio pag.  440. 

Allham  cardinale  di  ),  sua  avversione  per 
la  Gl-  sofia  cartesiana  pag.  40o. 

AUilio  Gabriele  pag.  It6. 

Amatila  Sixtus  n.  37. 

Ammonio  Sacca  pag.  48 , 49  1 7 4- 

Analisi . Diverse  sorte  di  analisi  pag.  aS. 
Quali  adoperate  da  Socrate  pag.  afi. 
Suo  metodo  sviluppato  da  Baconn  pag. 
34-  Secondo  Kant  è la  scomposizione 
d'  una  rapprcsentatiooe  complessa  nei 
snoi  elementi  costitutivi  pag.  33o.  Dif- 
ferenza tra  l’analisi  geometrica , la  fi- 
sica c la  metafisica  pag.  4?4-  Analisi 
geometrica  come  intesa  dagli  antichi 
ibid.  Come  definita  da  Pappo  ibid.  Ana- 
lisi algebraica  quale  pag.  4*3.  Analisi 
fisica  , come  definita  da  Newton  ibid. 
Erroneo  concetto  di  Conditile  intorno 
all'analisi  pag.  4*5,  4*6-  Posposta  da 
Vico  alla  sintesi  pag.  466  e n.  i4g. 

Analitico.  V.  metodo. 

Anassagora . sua  filosofia  pag.  5.  Fu  mae- 
stro di  Socrate  pag.  so.  Sposizione 
ebe  questi  fa  della  sua  dottrina  ibid. 

Anatolio , citato  da  Eusebio  n.  {6. 

Andrea  Francesco  di  ) , giureconsulto  ca- 
potitano , promotore  della  filosofia  car- 
tesiana pag.  4-*>  7- 

Andronico  di  Callisto , aristotelico  del  XV 
sceofi»  pag.  iso. 


Angelo  Poliziano.  V.  Poliziano. 

Anima , definita  da  Aristotele  come  prin- 
cipio di  vita  , di  molo  e d’  azione  pag. 
87.  Diverse  potente  delle  quali  l'anima 
è la  motrice,  la  vegetativa,  la  sensi- 
tiva , r appetitiva , la  locomotiva  , * 
r intellettiva  pag.  38.  Come  ridotte  a 
tre , la  vegetativa , la  sensitiva  e la  in- 
tellettiva ibid.  Sua  immaterialità  pag.  1, 
a3.  Sua  immortalità  pag.  1,  6,  11, 
s3,  isa.  Sua  mortalità,  secondo  Ari- 
stotele , sostenuta  dagli  aristotelici  puri 
del  XV  secolo  pag.  tei.  Unione  so- 
stanziale dell'anima  con  Dio,  soste- 
nuta da  Malebranche  pag.  i53. 

Anima  del  mondo , primi  filosofi  ebe  pro- 
fessarono una  tal  dottrioa  pag.  5 , z5. 
Incompatibile  col  vero  concetto  della 
Divinità  pag.  11. 

Anselmo  S.  ) arcivescovo  di  Cantorberj. 
Sua  dimostrazione  dell’ciiitenza  di  Dio 
n.  48- 

Antecedente , secondo  gli  scettici  è puro  so- 
gno del  conseguenlo  pag.  io4  , >58. 

Antioco  , pag.  4a. 

Antonino  Pio,  stoico,  modello  di  re  pag. 
54.  Sue  meditazioni  tradotte  da  Ga- 
taker  pag  91. 

Antropologia  scienza  , che  dalia  natura  del- 
I’  umano  composto  deduce  le  proprietà 
dello  spirito  e delle  facoltà  dell'uomo 
pag.  491. 

Apollonio  , dà  le  dimostrazioni  di  taluni 
assiomi  geometrici  pag.  4>4- 

Apologetico , non  è dell'  argomento  del 
presente  libro  pag.  55. 

Apostoli),  platonico  del  XV secolo  pag.  iao. 

Appercezione,  quale  cosi  detta  pag.  ai3. 
Scambiala  da  Kant  colla  percezione  e 
colla  coscienza  pag.  3ag. 

Appetito.  Degli  appetiti  possiamo  acquistar 
chiara  conoscenza  quando  non  ti  ol- 
trepassano i limiti  della  percezione  o 
della  coscienza  pag.  i36. 

Appetitiva  facoltà  o potenza  ) , una  delle 
cinque  di  Aristotele , alle  quali  l'ani- 
ma presiede  e che  è comune  ad  ogni 
sorta  di  animali  pag.  38. 


Apprensione , confusa  da  Arinotele  col  giu- 
diiio  p»g.  37.  Cna  delle  'tre  facolti 
dell'  intelletto  pag.  370 , 408. 

Aquino  S. Tommaso  di  ),  adatta  al  tento  cri- 
stiano la  filosofia  morale  di  Aristotele 
peg.  79 , 8g.  Segue  il  metodo  scola- 
stico ibid.  Pregi  dello  sue  soluzioni  ibid. 
Merito  della  sua  somma  coolra  i gen- 
tili ibid.  Suo  trattalo  della  giustizia  e 
delia  leggi  preso  a modello  da  Groiio 
pag.  93.  Dimostrazione  a priori  della 
esistenza  di  Dio  da  lui  rifiutala  n.  48. 

Arbitrio  libero).  V.  libertà. 

Arcatila  pag.  4*  , 5o. 

.Arthenolz , autoro  della  storia  di  Gustavo 
Wasa  n.  1 34- 

Archeologia  del  mondo  , nata  col  cristia- 
nesimo pag.  60. 

Archita , uno  de’  pitagorici  pag.  7. 

Argelati , sua  biblioteca  di  volgarinaiori 
pag.  89 , 90. 

Irgens  marchese  di  ) , età  in  cui  risse 
n.  83.  Sua  superficiale  e audace  filo- 
sofia pag.  agi. 

.Argenti  Gaetano  presidente  , cartesiano 
pag.  461. 

Aristobulo  giudeo , autore  d’ un  contento 
del  pcutatcuoo  pag,  48  o n.  16.  Cbe 
della  sua  autenticità?  ibid. 

Aristodemo  interlocutore  nel  dialogo  di  So- 
crate riferito  da  Senofonte  pag.  22. 

Aristofane , pag.  95. 

Aristotele  , pag.  4.  5»  6,  7»  9i  »4>  *6,  *®, 
27,  3a,  4i,  4<),  So.  Quantunque  di- 
scepolo di  Platone  è il  primo  cbe  im- 
pugna la  dottrina  delle  idee  pag.  3o,  3a. 
E il  fondatore  del  Peripato  ibid.  Sua 
dottrina  intorno  a’  principi  dell’umana 
cognizione  pag.  33.  Sua  dottrina  psi- 
cologica pag.  37.  Sua  dottrina  fisica 
del  mondo  pag.  89.  Sua  dottrina  mo- 
rale pag.  4°.  Accomodala  da  S.  Tom- 
maso al  senso  della  teologia  dogma- 
tica pag.  89.  Versione  deila  sua  etica 
fatta  da  Brunetto  Latini  ibid.  La  sua 
filosofia  rinasce  io  Italia  nel  XV  se- 
colo psg,  sao.  Effetti  cbe  produco  la 
sua  dottrina  ripurgata  dalle  corretioui 
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degli  scolastici  pag.  isi,  122.  Ripro- 
dotta da  Gasteodi  per  rispetto  a’priu- 
eipl  della  filosofia  intellettuale  pag.  ijb. 

Armonia , concetto  cbe  ne  fece  Pitagora 
pag.  9.  Prestabilita  come  cbnceputa  e 
spiegata  da  Leibuitz  pag.  igg  c seg. 

Arnaldo  di  Villanova  , dedito  alle  sperien- 
zc  naturali  pag.  86. 

Arnaldo  Antonio,  età  in  cui  visse  pag.  i55. 
Sua  gramatica  generale  pag.  i56.  Suo 
trattato  delie  vere  e delle  false  idee 
pag.  157.  Confuta  gli  esseri  rappresen- 
tativi di  Malebranche  ibid.  Confonde 
la  percezione  coll’  idea  pag.  i5g.  Con- 
futa la  massima  che  lutto  vediamo  in 
Dio  pag.  i58.  Nega  le  immagini  delle 
idee  pag.  137.  Disputa  a Cartesio  la 
priorità  dell’  invenzione  del  principio 
pensante  pag.  z55.  Introduce  la  filo- 
sofia cartesiana  presso  i Portorcalisli 
pag.  1 54-  Introduce  l’uso  dell’ ana- 
lisi nello  studio  dell’  intelletto  e delle 
sue  operazioni  pag.  1S6.  Lodi  date  a 
Malebranche  n.  54-  Nega  il  principio 
nihil  est  in  intellectu  ee. , e confuta 
Gasseudi  n.  56.  Sue  esitazioni  intorno 
alla  percezione  e allo  idee  n.  58.  Glo- 
riosa! di  non  aver  letto  i libri  di  Spi- 
noza pag.  239.  La  sna  logica  tradotta 
in  italiano  sul  cominciare  del  XVIII 
secolo  pag.  444- 

Amobio , perchè  nemico  della  filosofia  pag. 
63.  Suo  scetticismo  razionalo  p.  64,65. 

Arriani  Agosliuo  , distinto  matematico  e 
filosofo  cartesiano  io  Napoli  pag.  462. 
Età  in  cui  visse  ibid.  Introduce  nel- 
la università,  vivente  Nowlon,  la  sua 
(Otlica  e la  meccanica  ibid.  Sue  lodi 
pag.  483  e n.  ih~  e i48. 

Arriani  Vincenzo , autore  delle  memorie 
della  vita  di  Agostino,  0.  i<i-7- 

Arriano  , autore  del  manuale  di  Epitteto 
pag.  34. 

Arrighetto  da  Settimello  autore  del  trat- 
tato cantra  F avversità  della  fortuna 
pag.  89. 

Arte , come  le  arti  nascano  dalle  sciente  , 
e quali  le  principali  tra  esse  pag.  162. 
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Asclepigem'a  , figliuola  di  Plutarco  pag.  4g.  Aureola  Pietro  , famoso  scolastico  pag.  76. 
Ashley  Cooper.  V.  Sliaftesburj.  Automa  spirituale , che  intenderne  dire  Leib- 

Assioma.  Assiomi  delle  scienie  confuse  col-  aita  con  tale  denominatone  data  al- 
le verità  intuitive  pag.  171,  378.  No-  l’anima  umana  pag.  >o5  e seg. 
cessarla  distintone  da  farsi  tra  gli  noi  Autorità  , abuso  che  ne  fecero  gli  acola- 
e gli  altri  pag.  4-oa  , 4-ata.  Assiomi  alici  pag.  76  e seg. 
identici  quali  pag.  4>3,  4>4-  Assiomi  Azione,  eguale  e contraria  alla  reasioae 
geometrici , quale  sia  la  eviden»  loro  pag.  204.  Home  toglie  ogni  ridanone 

pag.  4?4.  Se  sieno  dimostrabili  ibid.  tra  la  polenta  e Catione  pag.  >58. 

Associazione  delle  idee,  considerala  da  Sta-  Principi  d'  azione  quali  sieno  pag.  38o. 

wart  come  una  facoltà  pag.  418.  Che  Nosione  dell’  azione  propria  dell'  on- 
di tal  concetto  ? ibid.  tologia  pag.  4oo. 

Assoluto , idea  della  ragione , secondo  Kant,  Alone  da  Correggio  pag.  82. 
scevra  da  qualunque  condiziono,  come 

T unità  assoluta  dell’  anima  cogitante  B 

O sia  l' io  , come  l’ unità  assoluta  delle 

cose  sensibili  o sia  il  mondo  , o come  Bacone  Francesco  pag.  #5.  Suo  giudizio 
l’unità  assoluta  delle  cose  possibili,  del  metodo  lulliano  pag.  81.  Della  lo- 

cioù  Dio  pag.  33a.  Qual  sia  la  ragione  gica  di  Aristotele  pag.  83.  Età  in  coi 

assoluta  di  Fichte  psg.  34g.  visse  ibid.  Scopo  del  zuo  nuoto  organo 

\ Attrazione  , considerala  da  Stewart  come  delle  scienze  pag.  84-  Riformatore  della 

una  facoltà  pag.  4>8.  Che  di  tal  con-  fisica  aristotelica  pag.  86.  Compara- 
cene ? ibid.  rione  tra  lai  o Galilei  pag.  88.  Sue 

Ateismo.  Dubbi  di  ateismo  no'  quali  incor-  opere  morali  pag.  91.  Suo  voto  per 

re  la  dottrina  di  Aristotele  p.  4o,  4>-  le  riforma  della  filosofia  intellettuale 

Invettive  di  Voltaire  coolra  l’ ateismo  pag.  126.  Introduce  nello  studio  della 

n.  Si.  filosofia  la  forma  d' induzione  o siali 

Atenagora  , filosofo  crislisao  e padre  della  metodo  analitico  pag.  4*o.  Suo  gìodì- 

cbicsa  pag.  63.  aio  circa  la  forma  sillogistica  ibid.  De- 

Atomo.  Gli  atomi  formano  il  principio  delta  termina  il  vero  scopo  della  filosofia  , 

dottrina  degli  cicalici  fisici  pag.  16.  che  è 1'  interpretazione  della  natura 

Dottrina  degli  atomi  rinata  nella  filo-  pag.  4*2. 

sofìa  moderna  pag.  174,  17S  e n.  61.  Bacone  Ruggiero  pag.  446.  Dedito  alle  spe- 
Attenzione , considerata  da  Stewart  corno  ricuse  naturali  pag.  86. 

una  facoltà  deU'aoima  pag.  4ig-  Fer-  Baillet,  autore  della  vita  di  Cartesio  p.  i55. 
ma  gli  alti  del  pensiero  per  soggettargli  Bandita  , pag.  <a3. 
alla  ri  Sessione  , pag.  5 00.  Barbaro  Ermolao,  età  in  cui  visse  p.  116. 

Allo,  nosione  propria  della  ontologia  p.  4°o.  nemico  della  filosofia  scolastica  ibid. 
Attrazione  , regola  adoperata  da  Keplero  Barbeyrac  , traduttore  e annotatore  di  Puf- 
e da  Newton  per  scoprire  le  leggi  feodorfio  n.  35. 
dell’  attrazione  pag.  4*3.  Negata  da  Barchou  de  Penkoen , autore  delta  storia 
Giambattista  Vico  pag.  466.  Iocooco-  della  filosofia  alemanaa  p.  35t,  352. 
pibile  per  Campatila  pag.  474  e n.  i53.  Baroni  Pietro,  vescovo  di  Padova  p.  122. 
Attributo,  definizione  di  Cartesio  pag.  i34-  Bartolommeo  Frale,  autore  degli  amane- 
Definizione  degli  acolaslici  pag.  2 45  stranienti  degli  antichi  pag.  90. 
c 0.  71.  Gli  attributi  formano  la  no-  Barthio , n.  37. 

itone  della  sostanza  pag.  4oo.  Basedow , età  in  cui  visse  e sue  opere  , 

Augusto,  pag.  46,  48.  e-  109. 
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Basilio  Valentino  dedito  alle  aperienie  na- 
turali pag.  86. 

Baumeister  compendialore  di  Wolfio  p.  997 

e n.  i54- 

Baumgarlen  , leibniz'ano , età  in  cui  fine 
pag.  3xn.  Primo  autor  dell'  «letica 
pag.  3*3. 

Bayle  Pietro  pag.  ixi  , 906.  Sua  bella  con- 
futazione di  Spinoza  pag.  a5o.  Età  io 
cui  visse  pag.  ani.  Suo  scetticismo  e 
conseguenze  dallo  stesso  prodotte  pag. 
bSi  , 954-  Giornale  da  lui  publicato 
n.  79.  Testimonianza  di  Condorcet 
pag.  3zS. 

Beatlie , autore  del  saggio  sulla  natura  e 
immutabilità  della  verità  pag.  4® 6. 

Becmannui  Cristophorus  n.  87. 

Beguelin  , confutato  da  Gerdil  pag.  456. 

Bellarmino  Cardinale  n.  43. 

Bembo  Pietro  , cardinale , elegante  scrittor 
latino  del  secolo  XVI  pag.  117.  Af- 
fettazioni del  tuo  stile  derise  da  Era- 
smo pag.  1x8. 

Bene.  In  che  Socrate  0 Platone  riponessero 
il  sommo  bene  pag.  3o,  3i.  Distinzio- 
ne tra  le  diverse  spezie  di  beni  ibid. 
Sommo  bene  degli  stoici  pag.  4a.  Co- 
me emendato  da  Cicerone  pag.  53. 
Quale  il  sommo  bene  di  Epicuro  pag, 
4t,  Ita. 

Benevolenza  sentimento  della  ) , Cumber- 
land  ne  forma  il  principio  determinante 
di  tutte  le  azioni  pag.  n3. 

Benlley  , teologo  e filosofo  inglese  n.  >33. 

Berard  pag.  43g. 

Berkeley,  età  in  cui  visse  pag.  179.  Vero 
fondatore  dell'idealismo  ibid.  Nega  la 
realità  delle  percezioni,  e dichiara  in- 
dimostrabile T esistenza  della  materia 
p.  173. 

Bemulli  i ) cartesiani  pag.  i54- 

Bemolli  Giacomo  , sua  opinione  intorno 
alla  durezza  de*  corpi  o.  54- 

Bemolli  Nicola  ibid. 

Servile  Card,  de  ).  Protettore  di  Carteaio 
pag.  i54. 

Best  ariane  Cardinale  , prende  le  parti  di 
Platone  nel  XV  secolo  p.  tao,  ia3. 
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Bilfiger  leibniiiano , sue  opere  pag.  997. 

Biljìnger  leibniziano  autore  della  disputa- 
fazione  de  armonia praestobilita  p.  903 . 

Binario  numero  o dualità , rappresentava 
secondo  Pitagora  l' infinito  , e il  de- 
mone o il  male  pag.  S,  io.  Rifiutato 
da  Seoofane  pag.  i3. 

Biran.  V.  JJaine  de  Biran. 

Bottic  Stefano  de  la  ) pag.  90. 

Boezio  Severino.  Suoi  libri  de  eonsolalionc 
philosophiae  e de  imitale  et  uno  p.  73. 
E seguace  di  Plotino  pag.  74.  Tra- 
duce i libri  dialettici  di  Aristotele  e di 
Porfirio  ibid.  Elogio  che  oe  fa  Teo- 
dorico ibid. 

BoUeau,  seguace  di  Cartesio  pag.  i54.  Suo 
Arrit  burlesque  ibid. 

Bolingbroke , età  in  cui  visse  pag.  aS3.  Sua 
filosofia  e sue  dottrine  irreligiose  ibid. 
c 0.  78. 

Bonald , stabilisce  la  rivelazione  primitiva, 
come  la  sorgente  dell’umana  cogni- 
zione pag.  436.  Suoi  luminosi  argo- 
menti circa  I’  origine  del  linguaggio 
pag.  437 , 438  e 0.  i34. 

Bonomie*,  discepolo  di  Pomposa»!  pag.iar. 

Benne t Carlo,  ginevrino.  Età  in  cui  viase 
pag.  a3o.  Fonda  la  sua  metafisica  sul- 
l’analisi de’  corpi  organici , e segue  le 
orme  di  Hartlej  pag.  g3ot  a3z.  Fonda 
il  sistema  degli  Esseri  sulla  preforma- 
zionc  de!  germe  pag.  939.  In  che  dif- 
ferisca da  Harlley  pag.  933.  Sua  con- 
formità colla  dottrina  di  Locke  p.  a34, 
935.  Erroneamente  ercdnto  leibniziano 
pag.  a35.  Segue  ciò  non  ostante  Lcib- 
nilz  a rispetto  della  legge  di  continui- 
tà e della  ipotesi  della  preformazioue 
ibid.  Sua palingenesia,  pag.  936,  937. 
Giudizio  del  auo  sistema  intellettuale 
ibid.  • 

Sorelli  Gio.  Alfonso  , età  in  cui  visse , e 
sue  opere  pag.  443-  Insegna  la  filosofia 
nella  università  di  Messina  pag.  457. 
É di  colà  sbandilo  pag.  47®.  Sue  «co- 
verte fisiche  insegnate  in  Sicilia  p.  474- 

Bori 1 Federico  Gottlob,  trasporta  in  latino 
le  opere  di  Kant  pag.  3a8, 
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Base  orici  , autore  di  note  alla  filosofia  di 
Newton  , □.  4i. 

Bossuet  Monsignore,  età  in  eui  risse  p.  i6«. 
Suo  insigne  merito  io  ogni  parte  del 
sa  prie  umano  ibid.  Suo  egregio  libro 
della  conoscenza  di  Dio  e di  te  mede- 
simo ibid.  Analisi  della  dottrina  psico- 
logica e teologica  ebe  il  carnato  libro 
contiene  pag.  1G1  a 167. 

/foyer  de  Giovanni  ) V.  Àrgeas. 

Boy  le  Roberto  pag.  43 1.  Età  in  cui  risse 
ibid.epag.  1 33. Vantaggi  da  luirccatialle 
scienze  fisiche  ibid.  e pag.  474*  Sua 
fondazione  di  letture  religiose  n.  i33. 

Branciforti  cardinale  pag.  47^- 

Briyanti  Filippo,  eli  in  eui  risse  pag.  483. 
Suo  merito  come  economista , e tue 
opere  ibid. 

Broyyia  Carlo  Antonio,  economista  napo- 
litano pag.  480. 

Broussais,  autore  del  libro  della  irritazione 
della  follia.  Sua  dottrina  pag.  456  c 
n.  10S. 

Brotvn,  successore  di  Reid  nella  cattedra  del- 
1*  università  di  Glascow.  Sue  leiioni  in- 
torno alla  filosofia  dello  spirito  pag.  386. 

Brucierò,  autore  della  storia  critica  della 
filosofia  pag.  124  > ia5,  44*  , 461, 
n.  4»- 

Brunetto  Latini , suo  tesoro  scritto  in  lin- 
gua francese  pag.  89.  Versione  d'una 
parto  dell’opera  da  lui  stesso  fatta  in 
lingua  fiorentina  ibid. 

Bruno  Giordano  pag.  81  , n3. 

Bruti , anime  de’  ) , come  trattale  da  Bajlo 
nell' articolo  Borarius  pag.  stia. 

Bruto , come  Elrezio  spieghi  il  sacrifisio  da 
lui  fatto  de'  propri  figliuoli  pag.  997. 

Bucielst  Guglielmo.  Spiegatione  data  da 
Elresio  alla  statua  che  gli  Olandesi 
gl’ innalzarono  pag.  298. 

Buekingam  pag.  283. 

Budéo  pag.  118. 

Buffer  padre,  gesuita;  età  in  cui  risso  p.  167. 
Autore  del  corto  delle  scienze,  e della 
dottrina  del  senso  comune,  0 sia  delle 
prime  cerila  ibid.  Quali  debban  dirsi 
prime  rcrità  , e di  quaali  generi  sieno 


pag.  161  a 170.  Nuora  luce  ebe  la  sua 
dottrina  ba  portato  nell'analisi  dell'u- 
mana cogniiioue  pag.  17 1.  Suo  con- 
cetto intorno  alla  uotione  del  possibile 
n.  48. 

Baile,  storico  della  filosofia  moderna  p 3a4. 

Bulifone,  editore  di  lettere  memorabili  d.i47- 

Buridano  Giovanni , famoso  scolastico  par- 
tigiano de’  nominali  pag.  7 7. 

Bumet,  suo  carteggio  con  Leibniti  pag.  96. 

Boti,  pag.  5is. 


C 

Catanie , età  in  cui  risse  , pag.  3i6  ; ri- 
pone l’ intelligenza  nella  sensibilità  e 
questa  ne’  nervi  pag.  317.  Suo  imita- 
tore in  Italia  pag.  456. 

Caloprcse  Gregorio , calabrese,  professore  di 
filosofia  cartesiana  in  Napoli  pag.  46 r, 
463  , e n.  i45. 

Canterario  Gioacchioo  n.  3/. 

Campatila  Tommaso  da  Modica  ) , età  in 
cui  risse  pag.  474-  Suo  poema  carte- 
siano ibid. 

Campanella  Tommaso  pag.  123 , 448. 

Campbell  Giorgio , età  in  cui  visse,  pag.  286. 

Campellense , Guglielmo  di  Champeaux , fa- 
moso scolastico  del  XII  secolo , mae- 
stro di  Abelardo  pag.  76. 

Cento  Melchiorre  n.  37. 

Cantone  S.  ) padre  della  chiesa  e filosofo 
cristiano  pag.  63. 

Con:  , leibnixiano  , introduce  la  filosofia  di 
Leibnitz  e di  Wolfio  nello  studio  della 
teologia  pag.  297. 

Capotto  Giambattista  , ano  saggio  di  storia 
della  filosofia  pag.  46*. 

Capello.  V.  Marciano. 

Capite  fontium  Crislopborus  a)  0.  37. 

Capila  Lionardo  da  ) medico  e naturalista 
napolitano  , uno  de’  primi  cartesiani 
pag.  457. 

Caracciolo  Domenico , età  in  cui  risse  pag. 
482.  Suo  merito  come  economista,  filo- 
sofa e uomo  politico  ibid. 

Carbaialus  Ludoricus  n.  37. 

Coreani  Pasquale  , economista  , dotato  di 
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«ingoiare  critica  ed  erudizione  pag.48o 
e Hx  160. 

Cardano,  fautore  della  filosofia  platonica 
pag.  usi. 

Cari  Francesco  siciliano,  filosofo  moralista, 
celebrato  dal  Natale  e dal  Meli  pag.  477- 

Carlo  VI  imperatore , protegge  le  lettere  e 
la  filosofia  in  Napoli  pag.  46 1. 

Cameade  pag.  > Su. 

Cartesùmi  eclettici  pag.  i55. 

Cartenani  idealisti  pag.  i45. 

Cartesiani  napolitani  pag.  457  e 463. 

Cartesiani  pari , quali  sieno  pag.  i51. 

Cartesio  pag.  a5,  eli  in  cui  sisso  pag.  ia6; 
imita  Socrate  nell’uso  del  dubbio  me- 
todico pag.  187.  Suoi  libri  di  filosofia 
intellettuale  pag.  107  e seg. , analisi 
del  libro  àe' principi  della  filosofia  pag. 
laS  a i38.  Compendio  delle  sue  medi- 
tazioni pag.  i33  a i4o.  Analisi  critica 
della  sua  dottrina  pag.  z^o  a i45. 
Sua  dimostra sione  dell'esistenza  di  Dio 
pag.  lÌi  e a.  4?-  Falsamente  creduto 
plagiario  di  Galilei  pag.  416.  Filosofia 
di  Cartesio  introdotta  in  Napoli  pag. 
457.  Suoi  cultori  pag.  4^7  a 463  , e 
in  Sicilia  pag.  473.  Sua  Glosofia  espo- 
sta in  sersi  latini  da  monsignor  Bene- 
detto Stay  pag.  4i~  e 474.  e da  Cam- 
patila in  sersi  italiani  pag.  474- 

Cassiodoro  , promuove  la  dialettica  aristo- 
telica, e nel  resto  è platonico  pag.  74» 

Castelli  Abate , eli  in  cui  visse  c sue  opere 
pag.  44a. 

Catalepsia,  o visione  comprensiva  degli  stoi- 
ci pag.  44_i 

Catania , sola  università  rimasa  in  Sicilia 
dopo  il  XVH  secolo  pag.  473. 

Categorìe , che  intese  Kant  sotto  tsl  nome 
pag.  333  e 334.  Doro  partizione  a.  116. 

Catone  pag.  4a. 

Cosmica  frale  , autore  del  trattato  de'  risi 
e delle  virtù  pag.  90. 

Cavalcanti  Giovanni  pag.  za3. 

Cavalieri  Bonaventura  , età  in  cui  visse  e 
sue  opere  pag.  44a. 

Causa , cbi  avesae  il  primo  riposto  nella  so- 
statila intelligente  la  causa  deli'ordine 


OO 

dell’universo  e del  moto  pag.  (L  No- 
zione propria  della  ontologia  pag.  4oo. 
Causa  c negolium  creduli  dal  Vico  si- 
nonimi pag.  472. 

Causalità  principio  della  ) , negato  da  Hob- 
bes  pag.  10I.  Stabilito  da  Cartesio  in 
Dio  , come  la  prima  di  tutte  le  cause 
efficienti  pag.  i5z.  Secondo  Leibnits 
è una  delle  verità  intuitive  della  ra- 
gione, che  l'uomo  ricava  dalla  nozione 
del  proprio  essere  pag.  gin.  Negalo 
da  Hume  pag.  aiiS  e a5 9 ; sommini- 
stra a Kant  l’ occasione  d' intraprendere 
le  sue  ricerche  intorno  alla  ragion  pura 
pag. 

Cause  efficienti , sostituite  da  Cartesio  alle 
finali  pag.  z3i.  Causa  efficiente  del 
moto  è la  volontà  pag.  t4i.  Ridotto 
da  Spinoza  ad  una  sola  pag.  aia. 

Cause  Gnali  , loro  studio  utile  alle  scienze 
naturali  pag.  43o. 

Cause  fisiche  o occasionali.  1 corpi  possono 
essere  cause  fisiche  del  molo , ma  non 
efficienti  pag,  i4<.  Tali  cause  secondo 
Malebranche  operano  per  la  forza  della 
volontà  di  Dio  pag.  i5a  , iq8.  Dif- 
ferenza tra  le  cause  fisiche  e le  effi- 
cienti pag.  4at  e a.  i3a. 

Cebete  discepolo  di  Socrate  pag.  ai. 

Cenio  corpo  di  ) fatto  invulnerabile  da  Pin- 
daro pag.  45. 

Cento  Niccola,  filosofo  siciliano,  insegna  la 
Glosofia  leiboisiana  pag.  474. 

Cera  molle  , paragonala  da  Locke  all’ani- 
ma che  riceve  le  impressioni  de’  lenii 
pag.  i84i 

Certezza,  negata  a’ sensi  dagli  elealici  me- 
tafisici pag.  ij  ; restituita  dagli  des- 
tici fisici  pag.  z6j  ridotta  ad  appa- 
renza da  Democrito  ibid . ; negata  da 
Platone  pag.  34  ; restituita  da  A ritto- 
tele  pag.  35  : rivoeata  io  dubbio  da 
Cartesio  pag.  i44  e i45  ; dimostrabile 
solamente  per  ragionamento , ma  non 
intuitiva  ibid.  ; dichiarata  istintiva  dt 
Locke , e capace  di  produrre  soltanto 
fede  e opinione  ibid.;  emendazione  fat- 
ta da  Leiboilz  a tal  dottrina  pag.  aiA; 
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psrtizione  della  certezza  in  finca  e me- 
tafisica pag.  ai5  ; nuovi  principi  in- 
trodotti da  Leibnili,  ibid.  Sconvolti  da 
Kant , il  quale  non  ammise  nulla  di 
obbiettivo  fuori  de’scnii  pag.  337.  Cer- 
tezza delle  sensazioni  e della  percezio- 
ne secondo  Reid  pag.  3G3.  Due  prin- 
cipi di  naturale  certezza , la  perce- 
zione e la  coscienza  pag.  5o4.  £ falsa 
ogni  filosofia  che  non  ammetta  due 
principi  di  cognizione  e di  certezza , i 
sensi  e 1*  intelletto  ; & la  sesta  delle 
nuove  regole  del  filosofare  ibid. 

Cervello,  sua  forza  diffusiva  considerata  dai 
fisiologisti  come  il  principio  animatore 
della  sensibilità  o della  intelligenza , 
pag.  3ao.  Sue  funzioni  e sue  facoltà 
secondo  Gali  pag.  in  e n.  io6.  Do- 
tato della  facoltà  di  pensare,  secondo 
i fisiologisti  , come  lo  stomaco  della 
virtù  digestiva  pag.  4i>6-  Lo  funzioni 
della  coscienza  dipendono  secondo  Jouf- 
froy  dall*  organo  del  cervello  ibid  e 
IL.  zf>3. 

Cisalpini  Andrea , aristotelico  puro  del  XV 
secolo,  seguace  del  l’omponazzi,  p.  tat, 
famoso  medico  e naturalista  ibid. - 

Charonda,  uno  de*  pitagorici , pag.  J. 

Charron , autore  del  trattalo  della  sapienza 
e delle  tre  verità  , pag.  go. 

Cherbury.  V.  Herbert. 

Chubb  Tommaso,  età  in  cui  visse,  p.  a86; 
sue  dottrine  irreligiose  ibid. 

Cicerone  , pag.  4_t  M_a  11  > > *4  , zfi, 

17  , ab' , 26  , 27  , 28  , 3o , 3a , 4-Q, 
Ai  , 4a , 43 , E il  Inminare  della 
filosofìa  latina  pag.  Un.  Sua  dottrina 
circa  l’origioc  e la  realità  dell'umana 
cognizione  pag.  5l*  Come  definì  il  com- 
prensibile umano  ibid.  Che  pensò  del- 
la conoscenza  di  se  medesimo  pag.  Ha. 
Quale  la  sua  filosofia  pratica  pag.  54. 
Quali  i suoi  libri  filosofici,  e quale  l'ar- 
gouieuto  di  ciascun  di  essi  pag.  ìlxz  a 54.. 

Cicco,  quali  dicousi  pensieri  ciechi  pag.  2i3. 

Cirillo  Kiccola  , filosofo,  medico  e natura- 
lista napolitano  , pag.  479- 

Ciarle,  sua  dimostrazione  dell' esistenza  di 


Dio , pag.  4sg  • il  u5  e i33  ; età 
in  cui  visse  a.  i33. 

Clauberg  cartesiano  pag.  i54. 

Clauderus  Isaacus  n,  3j. 

Claudiana  Mamerlo , restituisce  nelle  scuole 
d’occidente  l’uso  de’ libri  dialettici  di 
Aristotele  pag.  73. 

Cleanto  stoico  pag.  54. 

Clemente  Alessandrino  , filosofo  cristiano  0 
padre  della  chiesa  pag.  6a.  Suo  amore 
per  la  filosofia  ibid.  Sua  autorità  per 
la  persona  di  Aristobulo  n.  iti. 

Clemente  Vili  vuol  restituire  alle  scuole  la 
filosofìa  platonica,  e n’à  dissuaso  dal 
card.  Bellarmino  pag.  za3,  a»  £3. 

Coccci  Giovanni  , teologo  olandese , intro- 
dusse la  filosofìa  cartesiana  nella  uni- 
versità di  Lojdon  , e la  difese  dalla 
rabbia  di  Gisberto  Voci  pag.  i54- 

Cogito , ergo  som , principio  dal  quale  Car- 
tesio dedusse  resistenza  e la  certezza 
dell’Essere  pensante,  pag.  129.  Se 
aia  originale  di  Cartesio , 0 da  altri 
pensalo  pag.  i^o  e n,  Si.  Arnaldo  ne 
disputa  a se  la  priorità  pag.  1 55. 

Cognizione , origine  e certezza  dell'  umana 
cognizione  , come  veduta  da  Cicerone 
pag.  Hl.  Principi  dell'umana  cognizione 
ammessi  da  Platone , la  mente  o lo  spi- 
rito pag.  33j  da  Aristotele  la  speran- 
za , o \ sensi,  pag.  35j  dagli  stoici 
i sensi  pag.  43  ; da  Cartesio  lo  spi- 
rito o sia  l’Essere  pensante  pag.  zaq; 
da  Gasscndi  i sensi  pag.  1 75  ; da  Lo- 
de i sensi  pag.  e 192  ; i sensi  e 
le  nozioni  da  Kant  pag.  3a8.  Le  re- 
lazioni verso  la  causa  del  proprio  es- 
sere e verso  le  altre  creature  formano 
tutta  l'umana  cognizione  pag.  4fl4- 

Collier  Arturo,  dichiara  impossibile  resi- 
stenza della  materia  pag.  172. 

Collins  Antonio  , età  in  cui  visse  pag.  afta 
e aS5.  Sue  dottrine  irreligioae  ibid. 
e 3i5. 

Colofone,  patria  di  Senofane  pag.  i3 

Complesso.  V.  idea. 

Composto,  il  composto  conviene  che  si  sciol- 
ga pag.  23,  Contrapposto  del  templi- 


ce  ptg.  Aoot  è nozione  proprie  della 
ontologia  ibid . 

Comprensibile , quali  Tolsero  i limili  del 
comprensibile  umano , stabiliti  da  So- 
crate pag.  ai*  Quale  il  comprensibile 
degli  stoici,  e quale  i suoi  requisiti  pag. 
A4.  Come  inteso  da  Cicerone  pag.  Sa. 
V.  incompressibile. 

Concettualisti,  classo  degli  scolastici  che 
professò  una  dottrina  media  tra' nomi- 
nali e i reali  pag.  igi_  Locke  creduto 
concettualista  pag.  zq3.  Rcid  vero  e 
puro  concettualista  pag.  373  e 

Concezione  , fatta  da  Rcid  una  delle  facoltà 
dell*  animo  pag.  37»  ; corrisponde  al- 
l' apprensione  pura  delle  antiche  scuola 
pag.  37».  Come  considerata  da  Ste- 
wart pag.  Ai8. 

Concilio  lalcrancse  V.  lieta  il  discettare  della 
materialità  dell'anima  n.  37. 

CondtUac.  Suoi  giudici  di  Grosio  pag.  <}5  e 
q6  . Sua  con  futaiionc  di  Spinosa  pag.  2.(9 
e »5o.  Età  in  cui  visse  pag.  »73.  Sua 
dottrina  perché  divenisse  popolare?  ibid. 
Sue  opere  pag.  »7Ì.  Cangia  l' idea  in 
una  sensazione  trasformala  pag.  »75. 
Sua  famosa  ipotesi  dell’  uomo  statua 
pag.  »77.  Conseguenze  della  sua  dot- 
trina pag.  278.  Suo  merito  come  eco- 
nomista pag.  380.  Suoi  discepoli  primi 
rislauratori  della  filosofia  in  Francia 
pag.  3i(i.  Suo  erroneo  concetto  dcl- 
l’ analisi  pag.  AaS  e 4a6.  La  sua  dot- 
trina si  conserva  nc’  fisiologisli  e no'fre- 
nologi  pag  433.  Sua  opiuione  circa 
l'origino  del  linguaggio  n,  il.i. 

Condorcet.  Suo  giudizio  intorno  alla  filo- 
sofia scolastica  pag.  tufi  Età  io  cui 
visqc  pag.  3 ai.  Sua  filosofia  pag.  3ij 
e 3 ili  Sua  opinione  circa  l'origine  del 
linguaggio  pag.  41z.  8 a.  «34. 

Conoscenza  di  se  medesimo  (/torce  te  iptum). 
A chi  è dovuto  il  merito  di  averla  il 
primo  stabilita  come  principio  dell'u- 
mana cognizione  pag,  li  e icj.  Come 
spiegata  da  Socrate  pag.  nj  e scg.  At- 
tribuita ancora  ad  Eraclito  pag.  i_2_. 
Bene  iutesa  da  Cicerone  pag*  5»  ; co- 


iai 

me  spiegala  e dimostrata  dal  cristiane- 
simo pag.  È il  principio  comune 
della  filosofia  speculativa  c della  pra- 
tica pag.  166.  È uno  degli  obbietti 
della  metafisica  pag.  197.  È stato  sem- 
pre il  perpetuo  tema  della  filosofia  pag. 
4qo.  Due  parti  di  tale  studio  ibid.  Co- 
noscenza intuitiva  , ammessa  da  Locke 
come  diversa  dalla  sensitiva  pag.  sSq. 
Quale  eia  pag.  »io. 

Conseguente.  V.  antecedente  e effetto. 

Contingente  , contrapposto  di  necessario  , 
pag.  ai5,  216.  nozione  propria  della 
ontologia  pag.  ioo. 

Continuità  legge  di  ) , fondata  da  Leiboilz 
sulle  insensibili  percezioni  pag.  ai3  ; 
come  ricavata  dal  principio  della  ragion 
sufficiente  pag.  »33;  che  debba  di  essa 
pensarsi  pag.  aa3  e aai. 

Contraddizione  principio  della  ) preso  da 
Leibnitz  come  principio  universale  del- 
le verità  necessarie  pag.  aulii,  Come  si 
confonda  col  principio  della  identità 
pag.  217.  Contraddizioni  degli  stoici 
rilevale  da  Plutarco  pag.  45. 

Coalizione  , è propria  della  scienza  secondo 
Kant , e vale  a produrre  la  certezza 
pag.  337.  La  percezione  secondo  Rcid 
porta  seco  la  conriziooe  della  esistenza 
dell'  obbietto  percepito  pag,  3C3. 

Copernico.  Dimostrazione  analitica  del  suo 
sistema  astronomico  pag.  iao. 

Cornelio  Tommaso  napolitano  , età  in  cui 
visse  pag.  437.  Introduco  io  Napoli  c iu 
Messina  la  filosofia  cartesiana  ibid.e4C3. 

Cornelio  Tommaso , francese  , forma  un  sup- 
plimcnlo  al  dizionario  francese  pag.joa. 

Corrado  il.  37. 

Corso  dellu  unzioni , quale  sia  pag.  2, 

Cortese  Paolo,  a.  37- 

Coscienza , come  definita  da  llobbes  e da 
Locke  pag.  180.  Considerata  da  Keid 
come  uua  facoltà  intellettuale  ed  at- 
tiva insieme  pag.  3?8 , 3;q  , 38o.  Sue 
funzioni  bellamente  descritte  dallo  stes- 
so autore  pag.  Mi  e 3Sa. 

Cosimo  duca  di  Firenze  pag.  87. 

Cosmogonia.  Origine  delle  diverse  dottrine 


di  cosmogonia  presto  gli  antichi  pag.  L 
Cosmogonìa  distrutta  dal  cristianesimo 
pag.  5fL 

Cosmologia  è il  suggello  d'  una  delle  tre 
idee  trascendenti  di  Kant  pag.  33a. 
Parte  della  metafisica  , e quale  sia  il 
suo  scopo  pag.  3q7-  Come  trattata  dal 
Genovesi  pag.  48  7 e 4q». 

Cosmosofia  , denominazione  data  da  Geno- 
vesi alla  scienza  dell' uniterso  , consi- 
derala come  parte  della  ontologia , o 
sia  della  metafisica  generale  pag,  487. 

Cotirt-de-Ceielin.  Soo  merito  come  econo- 
mista pag.  oSo.  Suoi  pensieri  circa 
I'  origine  del  linguaggio  u.  i34.  So- 
miglianza degli  alfabeti  da  lui  dimo- 
strata ibid. 

Consto  vivente , pag.  41». 

Cronologia  o craniologia , arte  di  conget- 
turare le  disposizioni , le  indicazioni , 
e le  passioni  dell'uomo  dalle  prolube- 
rame  del  cranio  pag.  3ao.  Primo  spac- 
ciatore di  quest'arte  ibid.  Assurdi  metafi- 
sici e fisiologici  di  tal  dottrina  pag.  lai 
e tu  nifi- 

Cratilo  , interlocutore  d'un  dialogo  di  Pla- 
tone , da  lui  cosi  denominato,  in  cui 
discetta  intorno  alla  realili  de*  nomi 
dati  alle  cose  a,  i34- 

Creatore.  La  nozione  del  creatore  nasce  dal- 
l’arte perfetta,  che  l'  uomo  scopre  nel 
magistero  della  natura  pag.  164. 

Crcazionc  , fatto  storico , che  il  cristiane- 
simo sostituisce  alle  ipotesi  dell'antica 
cosmogonia  pag.  È il  contrappo- 
sto della  eternili  della  materia , o del 
mondo  ibid. 

Credenza , dichiarata  da  fiume  un  atto  della 
parte  sensitiva  di  noi , più  che  della 
cogitativa  pag.  a6S.  E una  spezie  di 
assentimento , secondo  Kant , che  pre- 
stiamo per  una  condizione  impostaci 
dalla  natura  pag.  338.  Conseguenza 
della  sua  ragion  pratica  pag.  346.  Cre- 
denza all’ esistenza  dell'obbielto  ebe  si 
percepisce,  secando  Reid  , equivale  a 
convizionc  pag.  363.  Credenze  istin- 
tive date  dalle  natura  per  prima  nor- 


ma delle  umane  azioni  pag.  5o4.  Cre- 
denze morali  date  all'  uomo  come  pri- 
mi elementi  della  sua  cognizione  ibid.  ; 
indelebili  quelle  che  risguardono  le  ve- 
rità d'una  vita  futura  ibid.  £ insana 
la  filosofia  la  quale  non  rispetta  tali 
credente  ; è la  aetlima  delle  nuove  re- 
gole del  filosofare  pag.  lino. 

Credere.  Differenza  tra  '1  sapere  c il  cre- 
dere pag.  ida. 

Cremonini  Cesare,  aristotelico  poro  del  XV 
secolo  pag.  zaz.  Sua  dubbia  lama  ibid. 

Creso  pag.  78- 

Crùtianesimo  , dimostrato  necessario  per  lo 
italo  civile  del  mondo  pag.  Sfi.  Ri- 
forma la  filosofia  pag.  56  ; ù primo 
a dare  la  origine  storica  del  mondo 
ibid.  ; distrugge  la  filosofia  naturale  de- 
gli antichi , e la  cosi  detta  sapienza 
poetica  ibid.  ; distingue  il  comprensi- 
bile umano  dall'  incomprensibile  ibid.  ; 
rimuove  l' immaginazione  dalla  filoso- 
fia ibid.  ; riformo  la  filosoGa  pratica,  e 
antepone  questa  alla  speculativa  pag. 5 7; 
stabilisce  il  principio  dell'  eguaglianza 
come  il  fondamento  dellereciproebe  obli- 
gaiioni  tra  gli  uomini  ibid.  ; distrugge 
Is  servitù  ibid.  ; ravvicina  lo  nazioni 
Cuna  all'altra  ibid.;  porta  l’umanità 
de’costumi  e la  civiltà  tra'barbari  ibid.; 
riduco  a due  soli  i principi  della  mo- 
rale , all'amor  di  Dio  , e all’amor  dei 
simili  ibid.  ; riforma  l'umano  sapere  e 
il  criterio  della  ragione  pag.  58;  apre 
alla  mente  umana  nuove  sorgenti  di  co- 
noscente ibid.  ; stabilisce  come  princi- 
pio della  scienze  naturali  la  creazione, 
o dimostra  falsa  e impossibile  l'eter- 
nità del  mondo  o della  materia  pag.  5q  ; 
dà  per  la  prima  volta  i principi  della 
cronologia  e dell'archeologia  delle  ca- 
tioni pag.  fio.  La  perfetta  concordanza 
tra  la  ragione  e la  fede  è una  delle 
pruove  della  venta  e divinità  del  cri- 
stianesimo pag.  435. 

Cristoforo  Giacinto  di  ) matematico  e filo- 
sofo cartesiano  di  Napoli  pag.  463. 

Criterio  della  ragione , ristabilito  da  So- 


crale  p»g.  *5  ; rettificato  dal  cristia- 
nesimo pag.  58.  Criterio  per  dbcer- 
nere  le  rcriti  intuitive  pag.  876.  Re- 
gole datene  da  lleid  pag.  376  e 377. 
Criterio  della  ragione  e della  fede,  da 
non  confonderai  tra  loro  pag.  434.  Er- 
rori che  nascono  da  tal  confusione  ibid. 

Critica.  Una  delle  tre  arti  del  pensiero , 
stabilite  da  Vico  pag.  466- 

Croee  padre  Ignaaio  della  ) n.  «46. 

Cronologia.  Principi  della  cronologia  intro- 
dotti dal  cristianesimo  pag.  60.  D’onde 
«miniaci  la  greca  cronologia  pag.  aG3. 
Di  quanto  più  antica  quella  del  popolo 
ebreo  ibid.  Ignoranza  de'  greci  in  fatto 
di  cronologia  e di  storia  antica  pag.  aC3. 

Cudtoorlk.  Età  in  cui  visto  pag.  114.  Au- 
tore del  «irtemo  intellettuale  ibid.  ; e 
del  libro  della  immutabilità  ed  eternità 
della  morale  pag.  n5.  Sua  ipotesi  delle 
nature  plastiche  ibid. 

Ctanberland,  vescovo  di  Pcterborough  pag. 
n5.  Età  in  cui  visse  ibid.  Autore  del 
trattato  de  legibus  naturae  ibid.  Suo  si- 
stema di  filosofia  morale  ibid.  0 u.  36. 

Conio.  Come  Etvesio  spieghi  il  sagrifizio 
della  propria  persona  pag.  ag8. 

Casa  Niccolò  pag.  44® • 

D 

Valgano  Giorgio , suo  tentativo  di  linguag- 
gio ideologico  n.  i34. 

Damilaville  pag.  agl. 

Damiron , storico  della  moderna  filosofia 
francese  pag.  43g. 

Daniel  padre , autore  del  riaggio  del  mon- 
do cartenano  pag.  a5a.  Giuditio  che 
dà  di  lui  Italie  pag.  e53. 

Darwin , autore  della  Zoonomia  pag.  386. 

Davanzali,  autore  di  lesioni  di  economia 
politica  nel  XVII  secolo  pag.  4;$  e 
n.  i5g 

Dedotto.  Genere  di  verità  , scoperto  per 
mezzo  del  ragionamento  pag.  4*>o. 

Definizione.  Definizioni  reali  introdotte  da 
Socrate  pag.  37.  Distinzione  delle  de- 
finizioni in  nominali  e reali  pag.  ig3. 
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Doppio  significato  di  questo  vocabolo 
pag. 807.  Definizioni  logiche  qual!  sieoo 
psg.  5o8.  Le  cose  individusli  incapaci 
di  definizioni , del  pari  che  le  idee  sem- 
plici , e quelle  che  conosciamo  per  sen- 
sazione ibid. 

Degcrando  , autore  della  storia  comparata 
della  filosofia  p.ig.  ug3.  Sua  opinione 
intorno  alle  dottrine  irreligiose  radicate 
in  Francia  pag.  34g  , 35o  , 35a  , agi 
e seg.  Sua  opinione  circa  l'origine  del 
linguaggio  n.  i34-  Segue  la  dottrina 
di  Locke  e di  Condillac  pag.  43g. 

Deiimo-  V.  Tbeismo. 

Delfico  Melchiorre,  età  io  cui  visse  pag. 484. 
Sue  opere  e tuo  merito  come  economi- 
sta ibid.  Elogio  di  Franccscantonio  Gri- 
maldi da  lui  scritto  pag.  463. 

Delille,  autore  del  poema  della  conversa- 
zione pag.  461. 

Demetrio  Falerno,  fondatore  del  musco  Ales- 
sandrino pag.  46  e n.  16. 

Democrito.  Rappresenta  la  scuola  degli  des- 
tici fisici  pag.  iC.  Gli  atomi  c il  va- 
cuo sono  gli  elementi  del  suo  sistema 
fisico  ibid.  Suo  concetto  della  Divinità 
pag.  17.  Sua  dottrina  ripullula  in  Ita- 
lia pag.  sao. 

Determinazione.  Determinazioni  istintive  , 
quali?  pag.  4»4. 

Dialettica.  Da  cbi  introdotta  nella  filosofia 
pag.  >5.  Rimossa  da  Socrate  pag.  37. 
Ristabilita  da  Aristotele  pag.  35 , c da 
Zenone  stoico  pag.  44-  Si  associa  agli 
stadi  della  filosofia  cristiana  pag.  65. 
Forma  il  carattere  distintivo  della  sco- 
lastica pag.  75.  Abuso  che  ne  fanno 
le  due  sette  de'  nominali  e de*  reali 
pag.  76  e 77.  Comincia  a declinare 
per  lo  studio  delle  matematiche,  e per 
l’uso  delle  lingue  volgari  pag.  83  ; per 
lo  metodo  di  Bacone  pag.  83. 

Dialetto.  Dialetti , come  formati  0.  1 34 

Diapason , V.  dupla. 

Diatesseron.  V.  sesquiterza. 

Dice  arco  , sua  sentenza  circa  l’ immateria 
lità  dell'anima  pag.  s5l. 

Diderot  Dionigi,  età  in  cui  visse  pag.  3oi- 


Promotore  dell'enciclopedia  ibid.  Suo 
protpetlo  enciclopedico  anteposto  alla 
medesima  e merito  di  tale  lavoro  pag. 
’Aii.  Suoi  dementi  verso  la  saua  dot- 
trina delia  ragione,  la  morale  pratica 
e la  religione  ibid.  Suo  libro  della  in- 
terpretazione della  natura  , o sue  let- 
tere su'ciccbi  e su'sordi  muti  pag.  3ie. 
Suoi  pensieri  filosofici  pag.  3i3.  Suo 
sagg'o  intorno  al  merito  c alla  virtù 
ibid.  Giudizio  della  sua  filosofia  pag. 
3i4-  V.  le  n.  9Q  e 101. 

Diapente.  V.  sesquiallera. 

JJietericus  Joh.  Conradus  n.  3j. 

Differenza  , uno  do’  cinque  universali  di  A- 
ristatele  psg.  76. 

DIO  esistenza  di  ).  Vedi  esistenza.  Socrate 
e Platone  lo  concepiscono  come  un  Es- 
sere per  se  stesso  bello,  buono,  grande, 
sapiente,  santo,  giusto,  dotato  di  tutte 
le  perfezioni , autore  del  mondo  e di 
tutte  le  cose  creale  pag.  ai,  a3,  3i. 
Aristotele  lo  concepisce  non  come  l’au- 
tore del  mondo , che  suppone  eterno 
ni  par  di  Lui , ma  come  uoa  sostan- 
za purissima,  semplice,  priva  di  parti 
corporee,  diversa  dalle  cose  sensibili; 
come  instrumcnto  di  una  legge  di  ne- 
cessità , cui  Egli  stesso  obbedisce  , e 
come  indifferente  spettatore  del  bene 
e del  male  pag.  3g.  Gli  stoici  confon- 
dono la  Divinità  colla  natura  pag.  Ai- 
Cicerone  ristabilisce  la  boxione  della 
Divinità  pag.  53.  Il  Cristianesimo  ren- 
de facile  e connaturale  alla  mente  il 
concetto  della  Divinità  e de'  suoi  at- 
tributi pag.  56.  li  nome  di  Dio  se- 
condo iiobbes  racchiude  il  concetto 
della  eternità , della  incomprennbililà 
e della  onnipotenza  pag.  100.  Dio, 
secondo  Cartesio,  è la  vera  cauta  del 
moto  pag.  i4t.  Secondo  Leiboitz  è 
la  ragion  sufficiente  delia  propri*,  esi- 
stenza e di  tutte  le  cose  contingenti 
pag  204.  La  nozione  di  Dio  è scon- 
volta da  Spiooza  pag.  239  a 242  0 
n.  68.  Empietà  e assurdi  di  tal  dot- 
trina pag.  a4i  a ab'o. 


Diodoro  di  Sicilia  pag.  262.  Sua  opinione 
circa  l’origine  del  linguaggio  n.  i34. 

Diogene  Laerzio  pag.  4>  5,  12,  17,  48, 
1 75.  Spotizione  della  dottrina  di  Epicuro 
circa  P origine  del  linguaggio  0.  1 34- 

Diritto  delle  genti  o internazionale,  corno 
siosi  formalo  in  Europa  pag.  91 . Sin 
dove  si  estendesse  la  cognizione  che 
n’ebbero  gli  antichi  pag.  92.  Suo  prin- 
cipio fondamentale  ibid.  In  che  il  di- 
ritto delle  genti  differisca  dalla  filoso- 
fia pratica  ibid.  Importanza  di  questo 
studio  ibid. 

Dileguo.  L'uomo  è un’opera  di  gran  dise- 
gno , che  annunzia  la  sublime  inlelli- 
genia  del  Creatore  pag  164. 

Diitinzione.  Distinzioni  morali  da  ehi  ne- 
gale pag.  g3,  99,  no.  Da  chi  di- 
fese e rivendicale  pag.  gì , 1 1 4-  Rea- 
lità delle  distinzioni  morali  pag.  4*9- 
Modo  del  pensiero,  per  lo  quale  scor- 
gami le  differenze  o tra  più  sostanze, 
o tra  modi  e sostanze,  o tra  gli  attri- 
buii delle  stesse  sostanze  pag.  i35 

Diverto,  contrapposto  d’idealico,  nozione 
propria  della  ontologia  pag.  4°°- 

Diiinùà  , di  Talete  quale  foise  pag.  5 , 
di  Pitagora  quale  pag.  g ; degli  cica- 
lici quale  pag.  i5;  quale  di  Democrito 
pag.  17.  Vero  concetto  fattone  da  So- 
crate pag.  et  , da  Platone  psg.  3i  , 
34.  Concetto  formatone  da  Aristotele 
pag.  38  ; dagli  stoici  pag  43  ; da  Ci- 
cerone pag.  53.  V.  Dio. 

Dizionario  della  crusca  non  comprende  i 
vocaboli  delle  scienze  c delle  arti  pag. 
5o9-  Quello  dell'accademia  francese  mo- 
dellato sopra  il  dizionario  italiano  ibid. 
Dizionario  della  ragione,  che  abbrac- 
ci, e quale  il  suo  scopo  ? pag.  5io. 

Dodirei,  autore  della  dissertazione  intorno 
ad  Aristeo  pag-  48 , n . 16. 

Dogmatismo,  come  nato  nella  filosofia  p.a5. 

Donato  Bersrdino  pag-  ia3. 

Doria  Paolo  Mattia,  principe  di  Angri,  suo 
zelo  por  la  filosofia  pag.  4%-  Si  di- 
chiara per  Platone  ibid.  Vuol  recitare 
da  ioveulore  nelle  matematiche  ibid. 


Sue  opera  pag.  4-6o , noi.  >43,  >44' 
Lodato  da  Vico  ibid.  Si  dichiara  con- 
tra  i cartesiani  e sue  pratiche  contri 
i medesimi  pag.  ilio  , 46  >• 

Dovere  che  sia  , e come  possa  essere  de- 
finito pag.  38o.  Differenza  tra  1’  in- 
teresse, e il  dorere  pag.  4*7-  Come 
la  natura  introduca  l'uomo  nella  pra- 
tica de' doveri  pag.  5oo.  Che  resti  a 
fare  alla  scienza  ibid. 

Dualismo , moderna  denominazione  della 
dottrina  , cbe  ammette  come  principi 
di  tutte  le  cose  lo  spirito,  e la  natura 
esteriore  pag.  343. 

Dualità.  V.  Binario. 

Dubbio  metodico,  diverso  dallo  scettico,  ado- 
peralo per  la  prima  volta  da  Socrate 
pag.  aa.  Suggerito  da  Bacone,  e imi- 
tato da  Cartesio  pag.  1S7.  Differente 
tra  l’uno  e l'altro  ibid. 

Dupla , proporzione  pitagorica  delta  diapa- 
son pag.  8. 

Durata.  La  nozione  della  dorata  è nn  modo 
del  pensiero  pag.  35.  È somministrata 
dalla  memoria  pag.  871  , e da  essa 
nasce  quella  del  tempo  pag.  373. 

Dutenz , editore  delle  opere  di  Leibnits 
pag.  soa. 

E 

Eberhard  Augusto  , eli  in  cui  visse  e sue 
opere  n.  109. 

Ebreo  popolo.  Sua  antichità  , sna  storia  , 
sua  religione  pag.  56 , aC3.  Epoca 
in  cui  ti  tono  divulgati  tra  le  altre  na- 
zioni , i libri , la  legge , la  tradizione 
e la  sapienza  degli  Ebrei  pag.  47- 

Eclettica  o elettrice.  Quale  fosse  questa 
scuola  pag.  43  ; carattere  della  scuola 
alessandrina  ibid.  ; della  scuola  ro- 
mana e di  Cicerone  pag.  54  ; e della 
dottrina  de' padri  della  chiesa  pag.  61. 
Eclettici  moderni  quali  aieoo  pag  387, 
438. 

Economia  politica  , è lo  studio  degli  ele- 
menti costitutivi  della  ricchezza  e della 
forza  delle  civili  società  pag.  93,  2-9 . 
Suo  origini  e suoi  primi  scrittori  n.  ;4- 
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Economista , parentado  di  scienza  tra  gli 
economisti  e i filosofi  speculativi  pag.93, 
979,  478.  Economisti  inglesi,  quali? 
pag.  979  e n.  74.  Economisti  fran- 
cesi pag.  a8o.  Economisti  napolitani 
pag.  477  ■ 434,  noi  >57  a 160.  Ita- 
liani pag.  478. 

Effetto  correlativo  di  causa  , nozione  pro- 
pria della  ontologia  pag.  4oo. 

Eineccio  Giovanni.  Sua  definizione  della  so- 
stanza n.  71. 

Elea  o l ’tlia , patria  di  Parmenide  c di 
Zenone  pag.  i3. 

Elcezio  Claudio  Adriaoo,  età  in  cui  visto 
pag.  9 q4-  Sua  dottrina  fondata  sulla 
sensibilità  fisica  pag  995,  n.  85.  Suo 
principio  di  morale , che  f interesse  è 
V unico  giudice  della  probità  e dello 
spirilo  pag.  997.  Suo  libro  dell'uo- 
mo, scritto  per  «piegare  l’altro  dello 
epirito  ibid.  Suo  giudizio  del  lusso 
pag.  999.  Soo  concetto  della  giustizia 
ibid.  Sua  dottrina  perchè  detta  dell'e- 
goismo pag.  3oo.  Altro  sue  opinioni 
filosofiche  n.  86  a 89. 

Empirico,  secondo  Kant,  è tutto  quel  ebo 
conosciamo  per  mezzo  delle  sensazioni, 
ed  è contrapposto  di  puro  0 di  sem- 
plice ptg.  3a8,  3ag. 

Enciclopedia,  quando  e da  ehi  composta 
pag.  3oi.  Meriti  e demeriti  di  questa 
opera  ibid.  Pregi  del  discorso  preli- 
minare e del  prospetto  enciclopedico  , 
pag.  3o>  a 3o3. 

Enea  di  Gaza , filosofo  cristiano  della  se- 
conda età  pag.  79  ; autore  de!  Teo- 
f rasto  pag.  73.  Spiega  platonicamente 
l'immortalità  dell'anima,  0 la  risur- 
rezione de’  morti. 

Enesidcmo,  scettico  pag.  5o. 

Ente.  La  materia  detta  da  Aristotele  ente 
pag.  6.  Dicesi  ogoi  subbietlo  conside- 
rato per  quel  cbe  è o può  essere  in 
natura  pag.  4oo  ; ha  dato  nome  alla 
ontologia  ibid.  Ente  necessario  quale 
la  sua  essenza?  pag.  aiG.  Scienza  del* 
Peate.  V.  ontologia. 

Entelechia , zecondo  Aristotele , « il  prioci- 
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pio  di  vita  , di  molo  a d*  azione , co- 
mune a tulli  i corpi  organici  animali 
pag.  37. 

Epicuro , scopo  della  tua  filosofia  pag. 
4>  i fio  , 112,  291.  La  tua  dottrina 
ripullula  in  Italia  pag.  120  , in  Fran- 
cia pag.  170.  Sua  opinione  circa  l'ori- 
gine del  linguaggio  n i34-  La  tua 
filosofia  rinasce  io  Napoli  ne*  principi 
del  XVIII  secolo  pag.  458. 

Epilteto , richiama  la  filosofia  stoica  a’ se- 
veri principi  di  Zenone  c di  Cicalilo 
pag.  54.  Suoi  seguaci  tra*  moderni 
pag.  91. 

Era  filosofica  , comincia  da  Talele  pag.  4- 
Era  volgare  , pag.  >63. 

Eraclito , oscurità  della  sua  dottrina  pag. 
17.  Ripone  Tessente  della  Divinità 
nel  fuoco  ibid. 

Erasmo  Desiderio  di  Rotterdam.  Elà  in  cui 
visse  pag.  118.  Sue  opere  ifiid.  Ri- 
tratto che  egli  fa  della  coltura  delia 
Germania  nei  tempo  della  riforma  n.38, 
e delle  scuole  inglesi  n.  3y. 

Ermete  dottrina  di  ) , quando  divulgata 
pag.  47- 

Ernia  pag.  49-  Perchè  nemico  delta  filo- 
sofia? pag.  63.  Fautore  della  dialettica 
di  Aristotele  pag.  74- 

Ermotimo  di  datomene , sua  causa  intel- 
ligente pag.  C. 

Erodoto  pag.  11.  Elà  in  cui  visse  pag.  a63. 

Il  più  aulico  storico  pagano  ifiid. 

Errore.  Cause  dell’errore  secondo  Cartesio 
pag.  i3a.  Rimedi  per  evitargli  pag.  i33. 

Erudì  zione  , sua  utilità  pag.  120.  Danai 
che  produce  T abuso  di  essa , special- 
mente nella  filosofia  ifiid. 

Esc/iine , pag.  73. 

Esiodo , pag.  4-  Trentamila  Divinità , che  i 
Greci  alsuo  tempo  veneravano  pag.  262 . 

Esistenza.  Nozione  della  propria  esistenza 
è una  verità  di  sensazione  e d’ imme- 
diata riflessione  pag  2.  Esistenza  di 
Dio , dimostrazione  datane  da  S.  An- 
selmo , da  Cartesio  c da  Leiboiu 
pag.  129  a 1 3 1 , n.  48-  Rifiutata 
■la  Locke  , come  inasta  pag.  1 76  , 


e da  lui  stesso  dimostrata  nel  senso  di 
Cartesio  pag  191.  Negata  da  Kant  , 
come  idea  obbiettiva  della  ragioue,  e 
ammessa  soltanto  come  una  credenza 
snbfiiettiva  della  ragion  pratica  pag. 
34>  ■ Secondo  lui  l'caisteaia  di  Dio  noo 
è causa  nè  ragione  della  ofiiigaxione 
morale  ibid.  Vero  senso  di  lai  concetti 
pag.  346-  Esistenza  de’corpi  fondata, 
secondo  Cartesio  , non  sopra  la  cer- 
tezza de*  sensi  , ma  sopra  la  veracità 
di  Dio  pag.  i3a.  Secondo  Malebran- 
che non  dimostrata  nè  dimostrabile 
pag.  i47  e i4g-  Convien  crederla  se- 
condo lui  per  la  rivelazione , e non  per 
ragione  pag.  148.  Dichiarata  impos- 
sibile da  Berkeley  e da  altri  idealisti 
inglesi  pag.  172.  Esistente,  termine  al- 
ternativo di  possibilità  pag.  4oo.  No- 
zione propria  dell*  ontologia  ibid.  E- 
sistemo  necessaria  di  Dio,  esclude  l'i- 
potesi della  possibilità  n.  48  , 1 33. 
Due  metodi  per  dimostrarla  pag.  429. 
Argomenti  che  manifestano  alla  ragio- 
ne T esistenza  d'  un  Essere  creatore  e 
conservatore  dell’ universo  pag.  429, 
43o.  È una  verità  connessa  colla  im- 
mortalità dell'anima , colla  immateria- 
lità di  questa,  e colla  esistenza  d’una  vita 
futura  pag.  43‘.  Concetto  di  Newton 
ricavato  dall’  immeuso  e dall'  infinito, 
pag.  4*9  ‘33,  Dimostrazione  fat- 

tane da  Clarko  ibid.  Dimostrasione  di 
Fénélon  0.  1 33.  Di  Fonlenelie  ibid. 
Di  Jaquelot  ibid.  Giudizi  di  Fénélon 
e di  Jaquelot  intorno  alla  dimostra- 
zione di  Cartesio  ibid. 

Esistert,  ìs  vocabolo  da  non  applicarsi  alle 
idee  astratte  pag.  35. 

Esoterico  , insegnamento  arcano  pag.  7. 

Essenza  , è il  costitutivo  dello  cose  pag. 
27.  Locke  distingue  le  esseuze  nomi- 
nali dalle  reali  pag.  >3a.  Errore  o 
improprietà  di  tal  distinzione  pag.  ig3. 
L’  essenza  delle  cose  è il  fatto  del 
Creatoro , nel  quale  1*  uomo  non  può 
penetrare  pag.  3go.  Definita  da  Vico 
come  sostanza  indivisibile , o indefinita 


virtù  o irono  deU'uoiverao  p»g.  465. 
Dio  , secondo  lui , è 1'  «trema  della 
cote  create  ibid 

Elitre  necessario  , o sia  Dio  , ha  io  te  la 
ragion  tuIEciente  della  tua  etiitema 
pag  ao4-  Elitre  immutabile  come  di- 
tta per  te  medesimo  n.  1 33.  Nozione 
del  proprio  essere  come  nasca  io  noi 
pag  iag.  Quali  altre  Borioni  dalla 
stessa  derivino  pag.  iSg,  161  , 164, 
l65 , 166  , igi , >20  , 4®3. 

Enei , pag.  a83. 

Elicanone  , costituiate  secondo  Cartesio  la 
ottura  della  tostarne  corporea  pag.  1 34, 
>43.  Etlentione  intelligibile  di  Male- 
branche  diversa  dalla  materiale  che  cre- 
dito) di  vedere  e non  vediamo  pag.  i4g. 

Estetica,  l'arte  critica  del  hello  acuti  bile,  coti 
denominata  da  Bauingarten  pag.  2*7. 
Ettetiea  trascendente  d e Ita  da  Kant  l'arte 
di  ricavar  dalle  tensaiioni  le  anticipate 
nozioni  delia  forma  pag.  3ag  , n.  11 3. 

Eternità  della  materia , professata  da  Anas- 
sagora pag.  5.  Cootegaeota  del  prin- 
cipio nulla  li  fa  dal  nulla  pag.  1 5.  Eter- 
nità del  mondo,  professata  da  Aristo- 
tele pag.  3y  Professata  dagli  itoici  pag. 
44-  Distrutta  dalla  dottrina  della  crea- 
ti ono  pag.  58  Nozione  propria  della 
ontologia  pag.  4oo. 

Eusebio  padre  della  chiesa  e filosofo  cri- 
stiano pag.  63.  Sua  autorità  per  Ari- 
stobulo  n.  16. 

Eutidemo  interlocutore  del  dialogo  di  Pla- 
tone P Alcibiade  1 0 pag.  19. 

Eutifrone  interlocutore  di  uno  de'dialoghi  di 
Piatone  da  lui  coti  denominato  pag  3 1 . 

Exoterico  , insegnamento  palese , contrap- 
posto dell'  esoterico  , o acroamalico 
P»g  7- 

F 

Fabbrica  psicologica  di  Melchiorre  Gioia , 
pag.  457. 

Facoltà  inventrice  delle  idee , diverta  se- 
condo Bacone  dalla  inventrice  degli  ar- 
gomenti pag.  8J.  Tre  tono  le  Taccili 
dell'anima  aecondo  Kant,  la  sensibilità, 
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V intelletto  « la  ragione  pag.  3*8.  Fa- 
coltà sensitiva  « la  facoltà  di  sentire 
ibid.  Parlinone  delle  facoltà  secondo 
Reid  pag.  871  , 4°8  i quali  le  fa- 
coltà dette  intellettuali  pag.  36g;  quali 
le  attive  pag.  3;g.  Noi  ione  della  fa- 
coltà propria  dell'ontologia  pag.  4oo. 
Definitone  della  facoltà  secondo  la 
scuola  scozzese  pag.  407.  Distinte  da 
Wolfio  in  superiori  e inferiori  pag. 417; 
che  di  tal  distinzione?  ibid.  Quale  la 
dottrina  intorno  alla  partizione  delle 
facoltà  di  Stewart  pag.  4>6  a 4 ' 9-  Fa- 
coltà o sento  morale,  quale  sia  pag.4«7- 
Definita  da  Vieo , come  polenta  di  ope- 
rare , 0 virtù  portata  all'alto  pag.  466. 
Due  facoltà  deslioate  dalia  natura  al- 
l’ osservazione  de’  fatti  esterni  e interni, 
la  percezione  e la  coscienza  pag.  5oo. 

Fontana  creduta  da  Vico  lo  stesso  che  la 
memoria  pag.  466. 

Fardello  Michelangelo , età  in  cui  visse 
pag.  443.  Sno  d'ilio  lo  merito  ibid. 
n.  )3g  pag.  4$7  e 473- 

Fato , aecondo  gli  stoici  , è l’ ordine  ne- 
cessario delle  cose,  il  quale  nasce  dalla 
rigida  connessione  delle  cause  cogli  ef- 
fetti pag.  44-  Fato  loibniàano  quale 
fosse  pag.  sol  e aeg. 

Fatto . Due  ordini  di  falli  per  la  filosofia 
intellettuale,  ■ temibili  e g\' intelligi- 
bili pag.  5o. 

Facorino,  scettico  pag.  So. 

Fede  Lo  spirito  è obligato  di  credere  o 
per  l’ evidenza  oper  la  fede  pag.  1 48. 
Come  definita  da  Kant  pag.  337.  Sua 
partizione  in  necessaria  , fortuita  , o 
pragmatica  e dottrinale  pag.  337  > 338. 
La  fede  abbraccia  V infinito , mentre 
la  ragione  si  limita  al  finito  pag.  434- 
La  fede  presuppone  una  retta  ragio- 
ne ibid. 

Federico  li.  impera  dorè,  fa  trasportare  in 
latino  i codici  greci  e arabi  di  Aristo- 
tele pag.  7g. 

Federico  II.  re  di  Prussia.  Come  la  sua 
corte  infiuiaae  nel  cangiamento  della 
filosofia  in  Germania  pag.  3i*. 
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Fedone  ialerloeolore  d’  uno  de*  dialoghi 
di  Platone , che  ne  porta  il  nome 
pag.  ai. 

Fenarete , madre  di  Socrate  pag.  a6. 

Fénèlon  Francesco  Salignac  de  la  Motte), 
età  in  cui  visse  n ■ 33.  Suo  insigne 
merito  , e sua  dimoatraxione  della  mi- 
steri» di  Dio  ibid. 

Fenomeno , secondo  Kant  è ogni  cosa  se- 
duta o conosciuta  per  mesto  de' sensi 
pag.  3a8  e o.  uà. 

Ferecide  di  Siro,  maestro  di  Pitagora  pag.  7. 
Professò  la  dottrina  della  immortalità 
dell'anima  pag.  10.  Che  fosse  il  suo 
sempiterno  ibid. 

Fides  ex  auditu , come  P intendesse  Male- 
branche  pag.  >48. 

Fichte  Giovanni  Età  in  cui  visse  pag.  347. 
Sua  dottrina  pag.  34S  a 35 a e n.  1 20 
a 122. 

Ficino.  V.  Marsilio. 

Filandieri  Gaetano.  Età  in  cui  vissepag  48*. 
Suo  merito  come  economista  pag.  483. 

Fileùo , interlocutore  d'uno  de*  dialoghi  di 
Platone,  da  lui  cosi  denominato  pag.3i. 

Filelfo  Francesco  pag.  8*  ; autore  d'  un 
opera  de  morali  philotophia  pag.  83. 

Filopono  Giovanni , uno  degli  alessandrini, 
fautore  de'  libri  dialettici  di  Aristotele 

P*g-  49- 

Filone  giudeo  , filosofo  della  scuola  ales- 
sandrina pag.  48  e 74. 

Filosofa  , suo  vero  scopo  pag,  s,  18.  Tri- 
plice parlinone  fattane  da  Platone  e 
Aristotele  pag.  29.  Filosofia  pratica  an- 
teposta dal  vangelo  alla  speculativa 
pag.  H7.  Semplicità  e luce  de* suoi  prin- 
cipi ibid.:  quale  quella  dc’padri  della 
chiesa  pag.61  .Elogio  della  filosofìa  fatto 
da  S.  Giuslino  ibid.  Prima  età  della 
detta  fdosoGa  pag.  62  ; seconda  età 
pag.  Gii.  Scolastica,  che  s' intenda  per 
filoioGa  scolastica  pag  7S.  Abaso  che 
i suoi  cultori  fanno  della  dialettica  pag. 
76;  principali  nomi  di  costoro  ibid. 
Sua  durata  ibid .;  danni  e vantaggi  che 
ha  arrecalo  pag.  81  , 126.  Quale  fu 
delta  filosofa  prima  da’  peripatetici  e 


degli  scollatici  pag.  1 *5.  Quale  da  Car- 
ierò pag.  128.  Contraddisioni , nelle 
quali  questi  cadde  pag.  >43. Vantaggi  ar- 
recati dalla  filoaoGa  cartesiana  pag.  >55. 
Vantaggi  alla  slessa  arrecati  da  Leib- 
nita  pag.  284.  Filosofia  prima,  detta 
da  Aristotele  la  metafisica  pag.  397i 
da  Bacone  coti  detta  la  fisica  speciale 
pag.  3q8  ; da  fteid  la  filosofia  dello 
spirilo  umano  ibid.  e pag.  3oi  ; e la 
couoscensa  delle  leggi  delia  umana  in- 
telligen»  pag.  5oi;  da  essa  partono  lo 
fila  deil’umaao  sapere  pag.  5io,  5ia. 
Vero  obbietto  della  filosofia  pag.  498 
a boi.  La  filosofia  intellettuale  è la  di- 
mas  trilione  analitica  della  sapienza  mo- 
rale pag,  5oo.  Filosofia  naturale.  Che 
avessero  inteso  gli  antichi  sotto  tal  de- 
nominaiione  pag.  3,  19.  Che  gli  stoici 
pag.  44.  Filosofia  del  progresso,  quale 
aia  pag.  3878494-  Sue  dottrine  pag.  4g5 
a 497-  Filosofia  della  storia.  V.  storia. 

Filosofismo , che  a’  iutenda  eoa  questo  nome 
pag.  s86. 

Fine  morale  della  vita , uno  de’  tre  più  an- 
tichi dogmi  dell'umana  ragione  pag.  1 . 

Fittilo  , nozione  propria  della  ontologia 
pag  400. 

Finnico  Materno  , perchè  nemico  della  fi- 
losofia pag.  63. 

Fisica  aristotelica,  quale  fosse  pag.  3g:  stoi- 
ca pag.  44 : scolastica  pag.  75:  suo 
declinamcnlo  pag.  86.  Fisica  speciale 
di  Bacone , quale  sia  pag.  3g8.  Perché 
la  fisica  generale  fu  chiamata  metafisica 
de'corpi  pag.  398. 

Fisiologia.  Cabanis  aggrega  alla  fisiologia  la 
filosofia  dello  spirito  umano  pag.  3 16 

e 388. 

Fitiologisli.  Vogliono  far  credere  ebe  il  sen- 
timento nasca  dallo  scuotimento  de'nervi 
pag  s88.  Loro  nomi  e loro  primi  siste- 
mi pag.  237  a *37.  Giudizio  che  di 
cui  diede  Qucanay  pag.  aaS.  Nuovi  se- 
guaci di  questa  dottrina  nel  XVUI  se- 
colo pag.  3tC  a 3so;  costoro  identifica- 
no la  sensibilità  colla  intelligenza  ibid. 
Come  la  questione  dell’  esistenza  dello 
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spìrito  sia  da  essi  proposta , e come  ri- 
solata pag.  4yt>-  Opinione  di  Jouffro; 
intorno  alla  medesima  quitlione  pag. 

4g6  e 497. 

Fiere*  Viocemo  filosofo  siciliano;  età  in 
cui  risso  pag.  470;  insegna  in  Monreale 
la  filosofia  volfiana  ibid. 

Flussione.  Calcolo  delle  flussioni  o degl’in- 
fiuitesimi  da  chi  scoverto  pag.  197. 

Foglietta  Uberto  n.  37. 

Fontanili , autore  della  eloquenza  italiana 
pag.  90  e 444.. 

Fonlenelle,  suo  elogio  di  Leibniu  pag.  107. 
Suo  elogio  di  Malebranche  n.  54-  Te- 
stimonianza che  dà  di  lui  Condorcet 
pag.  3iu.  Età  in  cui  visse  n.  1 33.  Sua 
dimoslraiioue  della  csisteusa  di  Dio , 
ibid. 

Forma , principio  secondo  Aristotele , il 
quale  fa  che  la  materia  divenga  corpo 
pag.  39.  Secondo  Kant  è la  virtù  for- 
matrice , la  quale  risiede  nell’  animo 
e ci  fa  percepire  l'obbielio  delle  sen- 
sazioni , nel  modo  nel  quale  lo  perce- 
piamo pag.  3nS.  Forme  della  sensibi- 
lità secondo  lui  pag.  3ag.  L’estetica 
trascendente  insegna  le  forme  della  sen- 
sibilità , e la  logica  trascendente  quelle 
delle  altre  facoltà  pag.  33a.  Forme 
dell’intelletto  pag.  334  » della  ragione 
Ibid.  Giudizio  critico  dello  forme  di  Kant 
pag.  344  e 34b.  Noiione  propria  della 
ootologia  pag.  4oo. 

Forza.  Indole  delle  force  attive  ignota  al- 
1'  uomo  pag.  4io.  Non  può  apparte- 
nere alla  materia  pag.  4<<- 

Francane  Paolo,  marchese  di  Salcilo,  tra- 
sporta in  ilaliauo  la  vita  di  Cartesio 
pag.  459- 

Frenologia  , che  sia  e come  nata  pag.  33a , 
e n.  108. 

Frenologo.  Frenologi , scucisti  dolla  scuo- 
la di  Condill.ic  pag.  433. 

Frischlinus  , si.  37. 

Fssretiire  Aolonio  , forma  uu  supplimento 
di  vocaboli  d'  arti  e di  scienze  al  di- 
zionario dell'accademia  francese,  dalla 
quale  è sbandito  pag.  509. 


G 

Gahels  seguace  di  Malebranche,  pag  1 33. 

Galanti  Giuseppe.  Età  in  cui  visse  pag.  4S4- 
Suo  merito  come  economista  e sue  0- 
pere  ibid. 

Galeno  pag.  io,  17. 

G alusm  Celestino.  Età  io  cui  visse  pag.  479- 
Benemerito  promotore  degli  studi  filo- 
sofici e della  politica  economia  ibid. 
e pag.  48». 

Gtdiani  Ferdinando  Abate.  Suoi  motteggi 
e caricature  sopra  1'  opera  di  Mcrcìer 
de  la  Rivière  n.  75.  Età  in  cui  visse 
pag.  4S0.  Suo  libro  della  moucta  ibid. 
Sue  qualità  , sue  opere  , e esistima- 
zione  di  cui  godette  iu  tutta  Europa 
pag.  481  , 481.  Da  taluni  maligna- 
mente giudicato  pag.  481  e n.  161. 

Galilei  Galileo.  Suoi  dialoghi  pag.  S3.  Sue 
maravigliose  invenzioni  pag  84.  Due 
scienze  da  lui  dello  nuove  pag.  87. 
Persecuzioni  sofferte  dagli  aristotelici 
ibid.  Suo  detto  ebe  la  natura  opera 
mollo  col  poco  ibid.  Suo  metodo  a po- 
steriori ibid.  Paragone  di  Galilei  con 
Bacone  pag.  88.  Suo  genio  inventore 
pag.  44a.  Cartesio  falsamente  creduto 
plagiario  di  Galilei  pag.  448.  Suo  chia- 
ro ed  esatto  diro  nello  scienze  naturali 
pag.  Su. 

Gali  Giovanni.  Età  in  cui  visse  pag.  3ao. 
Sua  craniologia  ibid.  Assurdi  metafisi- 
ci , ne’ quali  ti  abbatte  la  sua  parti  - 
sione  delle  facoltà  c degli  organi  del 
cervello  pag.  3ai.  Assurdi  fisiologici 
ne’ quali  la  stessa  dottrina  incorre  ibid. 
e n.  lofi. 

Gamia,  degli  scrittori  di  filosofia,  pag.  90. 

Gomitino  Liooardo  filosofo  siciliano.  Età 
in  cui  visse  pag.  475.  Insegna  iu  Cata- 
nia la  filosofia  volGana  ibid.  e u 1S4. 
Segue  i principi  di  Suarei  coltra  Puf- 
fendorfio  pag.  477- 

Gangliforme.  Quali  animali  cosi  detti  pag. 
3si  e n.  10G. 

Goral  , pag.  3 16. 

Gassendi  Pietro.  Sorite  proposto  da  lui  a 


no 


Cartesio  pag.  1S7.  Sostiene  il  principio 
nihil  est  in  ùitel/ectu , <fuod  non  prrus 
Juerit  in  sensu  n.  56.  Eli  in  cui  vino 
pag.  174.  Riproduce  la  dottrina  degli 
atomi  insieme  col  sistema  di  Epicuro 
pag.  176.  Segue  i principi  della  filo- 
sofia intellettuale  di  Aristotele , n am- 
mette come  principi  dell'umana  cogni- 
sione  la  sensazione  e la  riflessione  ibid. 
Sua  filosofia  insegnata  io  Milano  nel 
XVIII  secolo  pag.  445 , in  Napoli  pag. 
458  , in  Sicilia  pag.  473. 

( lataier  Tommaso.  Segue  la  filosofia  stoica 
P»g  9'- 

Gaza  Teodoro.  Aristotelico  del  XV  secolo 
pag.  tao  , 123. 

GeUi , autore  de' capricci  del  bottaio  pag. 
44?.  Età  iu  cui  visse  ibid.  Suo  stile 
pag.  5n. 

Gemisto  Plclone , platonico  del  XV  secolo, 
avversario  degli  aristotelici  pag.  tao. 
Autore  della  comparazione  di  Aristo- 
tele con  Platone  pag.  ia3. 

Genealogia  Vistosa  maniera  di  misurare  il 
tempo  per  le  sole  genealogie  , prati- 
cata dagli  antichi  pag.  60. 

Generale.  Come  si  sieno  formale  le  noiioni 
generali  n.  i3.{.  Non  potevan  formarsi 
sema  nomi  ibid. 

Cenere  Uno  de’ cinque  universali  di  Ari- 
stotele p»g.  76.  I generi  sono  neces- 
sari per  distinguere  gl' individui  n.  t34- 

Gmnadto , aristotelico  del  XV  secolo  pag. 
sao,  ta3. 

Gennaro  Domenico  di  ).  Età  in  coi  visse 
pag.  483.  Suo  opere  e suo  merito  co- 
me economista  ibid. 

Genovesi  Antonio.  Età  in  cui  visse  pag  481 . 
Suo  merito  e sue  opere  come  econo- 
mista pag.  481  e 48s.  In  quale  stato 
avesse  egli  trovalo  gli  studi  dalla  filo- 
sofia pag.  485.  Sua  arte  logica  e cri- 
tica ibid.  Sua  istituzione  latina  di  me- 
tafisica pag  486-  Sua  istituzioni  ita- 
liane pag.  48g.  Sua  logica  e metafìsica 
per  gli  giovanetti  ibid.  Varietà  delle 
opinioni  filoaofiche  pag.  491  0 (92 

Gentile  Alberico.  U primo  ebe  scrive  del 


diritto  della  guerra  pag.  93.  Citato 
onorevolmente  da  Grazio  come  ino  ao- 
teiigoano  pag.  g4 , zt.  #5. 

Geniti  cardinale  n.  43.  Sua  confutazione 
di  Spinoza  pag  alio  Età  in  cui  visso 
pag.  447-  Suo  merito  e tuo  opera  pag. 
447  a 456. 

Germonio  u.  37. 

Geroglifico . Origine  della  serittura  gerogli- 
fica a.  1 34- 

Giacomo  U re  d'Inghilterra  visita  Malebran- 
che n.  54. 

Giambhco  filosofo  alessandrino  pag.  48. 

donnone  Pietro,  autore  della  storia  civile 
del  reame  di  Napoli  pag.  116. 

Gimmo  Giacinto.  Suo  saggio  di  storia  let- 
teraria pag.  44  * - 

Gioia  Melchiorre.  Quale  fu  la  sua  dottrina 
pag.  456. 

Giorgi  Matteo  genovese,  autore  d’un  saggio 
contro  la  filosofia  cartesiana  pag.  443. 

Giorgia  sofista  pag.  18. 

Giornale  Primo  giornale  letterario  apparso 
io  Europa  col  titolo  Journal  Jet  Sa- 
tani n.  73.  Altro  ebe  a questo  suc- 
cedette col  titolo  Nowelles  de  la  ri- 
pubUgut  dei  lettre t ibid.  Giornale  dei 
letterati  d'Italia  pag.  47*- 

Giovanni  fluts  pag  78. 

Giovanni  di  Salisbury , discepolo  di  Abe- 
lardo. Suoi  belli  detti  intorno  alle  con- 
troversie de’ nominali  pag.  78. 

Giovanni  di  Wetalia  pag.  78. 

Giovanni  XXI  dotto  scolastico , conosciuto 
prima  del  Papato  col  nome  di  Pietro 
Ispano,  o Portoghese,  pag.  76. 

GiopoumXXlI  perseguita  i nominali  pag.77. 

Giovio  Paolo  , discepolo  del  Pompon  aizi 
pag.  131.  Suo  elogio  di  Leooico  To- 
meo a.  93. 

Giuffrida  Agostino  siciliano,  autore  d'una 
diatriba  centra  la  metafisica  di  Baum- 
eistcr  n.  1 54  - 

Giudizi  che  forma  la  mente  fuori  della  per- 
cezione pag.  i34-  Verità  de’ giudizi  a 
/cribri,  fondata  aulia  massima  che  tutto 
quel  che  chiaramente  e distintamente 
percepiamo  d’uni  co»  sia  vero  Cbe 


di  questa  massima  T pag.  >44  e n.  48. 
Ci  uditi  /mietici  a priori  introdotti  da 
Kant  pag  33o , 33t  e 33z.  Giudizi 
intuitivi  distinti  da’  dimostrativi  tono 
la  itessa  cosa  che  le  prime  verità , o 
i primi  principi  pag.  375.  Quali  fieno 
secondo  Reid  ibid. 

Giudizio,  identificato  da  Aristotele  colla  per- 
cezione pag  37.  Una  delle  (scolli  del- 
T intelletto  pag.  370. 

Giustiniani  Lo  reo  io  , autore  delle  memorie 
storiche  degli  scrittori  legali  di  Napoli 

n.  14». 

Giustiniano  distrugge  le  scuole  di  filosofia 
in  Alessandria  0 nella  Grecia  pag.  47- 

Giustino  S.  ) primo  tra’ filosofi  cristiani  pag. 
61.  Suo  elogio  della  filosofia  ibid. 

Giustizia,  distinta  da  Aratotele  in  universale 
e particolare , e come  da  lui  definita 
si  l’una  che  l’altra  pag.  4® 

Giusto  Lipsio,  V.  Lipsie. 

Gnostici , provenienti  da'  nuovi  platonici 
pag.  64. 

Grammatico.  Colpa  de’grammatici  nella  lin- 
gua italiana  pag.  5 1 1 . Limiti  delfarle 
loro  pag.  Sia. 

Grand  le,  cartesiano  pag.  1S4. 

Gravina  Gio.  Vinceoio  n.  i.'j5. 

Gregorio  di  llìmini,  famoso  scolastico  pag. 76. 

Gregorio  Nisseno  S.  ) filosofo  cristiano  e 
padre  della  chiesa  pag.  63. 

Grimaldi  Costantino , uno  de’promotori  della 
filosofia  cristiana  in  Napoli  pag.  4^7* 
Suoi  scritti  pag.458.  Sue  lodi  pag. 463. 

Grimaldi  Francesco  Antonio  Età  in  cui 
visse  pag.  483.  Suo  merito  come  eco- 
nomista ibid. 

Grimaldi  padre,  gesuita  n.  > 38. 

Grimm  barone  di  ).  Età  in  cui  visse  pag. 
294.  Suo  ateismo  ibid.  Suo  giudizio  di 
Mcrtier  de  la  Rivière  n.  75. 

Grosso.  Sua  età  pag.  g3.  È il  fondatore 
del  diritto  e della  giurisprudenza  delle 
nazioni  ibid.  Suo  d ritto  della  paca  e 
della  guerra , e perchè  cosi  chiamato 
ibid.  Fonti  dalle  quali  lo  attinse  ibid. 
Utilità  e pregi  di  quell'opera  pag.  94. 
Che  è il  principio  sodatile  da  lui  sta- 
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bilito  come  sorgente  d'ogni  legge  ibid. 
Censure  fattagli  da  Condillac  e da  al- 
tri leggieri  ingegni  pag.  93.  Giudisio 
di  LeibniU  pag.  96.  Suo  merito  nel- 
1‘  avere  stabilito  le  vere  fondamenta 
della  moral  filosofia  pag.  96  e 97. 

Guarini  filosofo  moralisU  siciliano.  Deriva 
i principi  delle  leggi  e della  legisla- 
sione  dal  trattato  delle  leggi  del  P.  G. 
Suarez  pag.  477- 

Guglitlmo  re  d' Inghilterra.  Onori  da  lui 
reuduti  a Malebranche  n.  54- 

Guisa,  voce  adoperata  da  Vico  come  equi- 
valente di  modificazione  o di  forma 
pag.  464. 

H 

Hadrianus  cardinali!  n.  3-j. 

Ilallifax  pag.  a83. 

Hanoi.  Cartesio  falsamente  creduto  plagia- 
rio di  llariot  pag.  44-6. 

Uartley  Davide,  medico  inglese.  Età  in 
cui  visse  pag.  228.  Suo  sistema  fisio- 
logico intorno  alle  vibrazioni  de'  nervi 
■opra  la  massa  midollare  del  cervello 
ibiJ.  Sua  metafisica  ricavata  dalla  fisio- 
logia pag.  228  Rassomiglianza  della  sua 
filosofia  con  quella  di  llobbes  pag.  *3o. 
Confutazione  del  suo  sistema  delle  vi- 
brazioni fatta  da  Reid  pag.  38g. 

Ilare ey  , sua  seovcrta  della  circolazione  del 
sangue  da  che  nata  pag.  43 1. 

Herbert  di  Cherburj  Eduardo.  Età  io  cui 
visse  pag.  97.  Autore  del  libro  della 
verità  , e dell’  altro  della  religione  dei 
gentili  ibid.  Impugna  la  rivelazione  ibid 
Sua  dottrina  delle  cinque  prime  verità 
scolpite  nel  cuore  d'ogni  uomo  ibid. 
Giudizio  che  diedero  di  lui  Gassendi  e 
Cartesio  pag.  98  Sua  dimostrazione 
della  causa  intelligente  , ricavata  dal- 
l’orologio ibid, 

Hotbes.  Età  in  cui  visse  pag.  gS  La  sua 
filosofia  figlia  della  politica  ibid.  Sua 
dottrina  speculativa  pag  99.  Suo  si- 
stema teologico  pag.  100.  Sua  dottrina 
iolellettuale  pag.  io».  Quale  l’origine 
delle  umane  conoscenze  ibid.  Dà  il 
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moto  come  cima*  del  pensiero  pag.  10S. 
Sua  teoria  delle  queliti  temibili  ibid. 
Io  che  sia  difettiva  pag.  io4-  Sua  no- 
zione della  causalità  ibid.  Suoi  libri 
della  natura  umana , de  ciré , Levia- 
than, elementi  della  jilotofi a , dalla 
pag.  98  a 108  e u.  19.  Suo  coocello 
degli  universali , e tuo  nominalismo 
pag.  io5  a 108.  Suo  concetto  del  vero 
e del  falso  ibid.  Suo  detto  che  t io- 
caholi  tono  i gettoni  del  sapiente  ibid. 
Suo  notabile  pensiero  intorno  alla  in- 
tensione dello  lettere,  o sia  del  linguag- 
gio pag.  109.  Sua  dottrina  delia  neces- 
sità confutata  da  Lcibnitx  pag.  1 98  e 206. 

Holhac  barone  di  ).  Età  in  cui  viste  pag. 
sg^.  Suoi  scritti  e suo  ateismo  ibid. 
e 319.  Sua  deputazione  con  Diderot 
c con  Galiani  circa  l’ateismo  pag.  481 
e n.  161. 

l/onsch , autore  del  libro  de  enthuiiasmo 
platonico  pag.  208. 

Hdpital  marchese  de  1‘),  allievo  nelle  ma- 
tematiche di  Malebranche  n.  54- 

Hotomanno , citalo  da  Groaio , come  suo 
antesignano  pag.  g4- 

lluczio  pag  46a. 

Htme  Davide.  Età  in  cui  visse  pag  a55.  Sua 
dottrina  intellettuale  pag.  a55  a a5g. 
Sua  dottrina  morale  pag.  »5g  e 260. 
Sua  dottrina  teologica  pag.  s6o  a 366. 
Sua  teoria  intorno  alla  realità  e alla 
certezza  pag.  a66  a 371.  Sua  famosa 
conci  usiooe  che  tia  egualmente  inten- 
tato il  credere  e il  ragionare  pag.  36S. 
Suo  merito  come  economista  pag.  379 
e n.  74.  Sua  testimonianza  intorno 
allo  stalo  de’  costumi  e della  crcdcnta 
in  Inghilterra  al  tempo  di  Carlo  II. 
pag.  s83. 

Uutcheton  Francesco.  Età  in  cui  visse  pag. 
353;  sua  dottrina  ibid.  e ^06. 

llvggcnt  i due,  cartesiani  pag.  1 54- 

1 

Idea . Che  intese  Platone  per  idea  pag  3t 
e 33.  Che  ne  disse  Cicerone  pag.  3s. 


Qual'  e T idea  chiara  e quale  la  di- 
stinta pag.  i33,  1 3g.  Tre  sorte  d’idee 
stabilite  da  Cartesio  : le  innate  a in- 
genite , le  avventizie , e le  nozioni  che 
la  mente  forma  coll’ uso  del  pensiero 
pag.  1 38.  Malebranche  fa  delle  idee 
altrettanti  Esseri  rappresentativi  degli 
obbietti  pag.  i49,  >53.  Distingue  l’i- 
dea dalla  perceaione  ibid.  Gli  Esseri 
rappresentativi  impugnali  da  Male- 
branche  , che  confonde  l’ idea  colla 
percezione  pag.  1 59.  Realità  delle  idee 
e non  delle  cose  percepite  secondo 
Bcrkelcj  pag.  173.  Teoria  delle  idee 
di  Leibnilz  pag.  309.  Teoria  di  Duine 
pag.  357.  Sou  dette  da  Kant  rappre- 
sentazioni pag.  3i8.  Idea,  nel  linguag- 
gio dì  Kant,  è il  concetto  puro  della 
ragione  spogliato  da  qualunque  obbiet- 
to  della  sperienia  n.  is5.  L’ idea  spo- 
gliata dalla  immagine  è secondo  Ileid 
il  concetto  che  fa  la  mente  deli’  ob- 
bietio  percepito,  qual  esso  ò pag.  363 
e 393.  Idea  semplice.  Nasce  secondo 
Locke  ds’sensi  e dalla  riflessione  pag. 
179.  Cause  della  confusione  delle  idee 
semplici  pag.  i83.  Quali  le  chiare  e le 
distinte  pag.  1S8.  Falsa  distinzione  della 
idea  materiale  e immateriale  fatta  da 
Wolfio  pag,  4*8  e n.  z3i,  e da  Ge- 
novesi pag.  487-  Idea  trascendente  , 
qnali  c quante  fieno  secondo  Kant 
pag.  33a.  Idee  innate  come  le  intese 
Platone  pag.  33.  Come  le  intese  Car- 
tesio pag.  i38  e n.  5i.  Spiegate  da 
Arnaldo  nel  modo  come  le  aveva  spie- 
gato Cartesio  pag.  >56.  Come  spiegate 
ds  Bufficr  pag.  171.  Negate  e confu- 
tate da  Locbe  pag.  1 76 , 177.  Dette 
da  Leibnilz  ingenite  pag.  aio.  Quali 
esse  fieno  ibid. 

Idealismo.  Sistema  filosofico  che  dà  realità 
di  esistenza  alle  concezioni  della  mente 
pag.  za  e t3.  Vizio  della  filosofia  pi- 
tagorica ibid.;  vizio  della  filosofia  pla- 
tonica pag.  34.  ; vizio  della  filosofia 
cartesiana  pag.  >44,  >45-  Matebran- 
ehe  autore  dell'  idealismo  pag.  i4S. 
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Esagerato  da'  metafìsici  inglesi  inaino 
al  segno  di  dar  come  impossibile  resi- 
stenza della  materia  pag.  173  a 1 7.4. 
Quale  l'idealismo  di  Leibnils  pag.  ig6. 
Quale  l' idealismo  trascendente  di  Kant 
pag.  34i  e 347*  Quale  quello  di  Fichte 
pag.  35o  , 35 1 e n.  no  e isa.  In- 
giusta accusa  d’ idealismo  fatta  a Reid 
pag.  3g3  a 3g5.  Idealismo  trascendente 
della  filosofìa  del  progresso  pag.  4g5. 

Identico.  Quali  sieno  lo  verità  dette  iden- 
tiche , e quale  1’  uso  loro  pag.  a 16  , 
ai8.  Contrapposto  del  diverso  pag. 
4oo.  Nozione  propria  della  ontologia 
ibid.  Quali  sieno  gli  assiomi  detti  identici 
pag.4>3  e 4>4<  L'identico  secondo  Lei- 
bnits  i la  nozione  dell’essere  png.aiy. 

/deis/i'tà. Principio  della  identità  scambiasi  con 
quello  della  contraddizione  pag.  317. 
Identità  personale , riposta  da  Locke 
nella  successione  delle  parti  vitali  della 
materia  pag.  180.  Assurdi  di  tal  dot- 
trina ibid.  Se  la  nozione  della  identità 
personale  sia  una  delle  verità  intuiti- 
ve , delle  prime  pag.  877. 

Ideologia  , denominazione  inventata  da  Trm- 
cy  pag.  317;  tuo  valore  pag.  3 1 8. 

Immaginazione  distinta  da  Kant  io  pura  e 
empirica  , detta  ancora  riproduttrice 
pag.  3ag.  Quale  l'attiva  e la  passiva 
pag.  4*7-  Quale  la  teutiliva  e l’im- 
materiale ibid. 

Immagine.  Origine  della  parola  idea,  intro- 
dotta da  Democrito  pag-  16.  imma- 
gini delle  ideo  considerate  da  Male- 
branche  come  Eneri  rappresentativi 
delle  cose  pag.  i4g  e i53.  Ritenuto 
come  vere  da  tutti  i filosofi  , e con- 
futate da  Reid  pag.  363  , 3ga. 

Immaterialità  dell'  anima  , antico  dogma 
della  ragione  pag.  1 , professato  da 
Anassagora  pag.  4>  dimostrato  da  So- 
cralo  pag.  a3 , da  Platone  pag.  34  e 
n.  64 , da  Cicerone  pag.  5a  , rivoea- 
to  io  dubbio  da  Locke  pag.  187  , e 
da  lui  in  contrario  senso  dimostrato , 
pag.  188.  Argomenti  che  invincibil- 
mente lo  dimostrano  n,  64;  egregia- 
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mente  sostenoto  da  Bayle  nell’articolo 
Dicearco  pag.aSi.  Dichiaralo  da  Kant 
un  concetto  negativo  dell'anima  pag. 
336  e n.  117.  Dimostralo  dal  cardi- 
nale Gerdil  centra  Locke  pag.  449- 

Immortalità  dell' anima,  uno  de' tre  più 
antichi  dogmi  dell'umana  ragione  pag. 
4,  1 ■;  professato  da'Caldei  e da’  maghi 
degli  Iudiauiibid  ; dimostratoda  Socrate 
pag.  a3  ; scambialo  da  Aristotele  col 
principio  vitale  e sensitivo  degli  Esseri 
animali  pag.  37  ; negato  dagli  aristo- 
telici puri  del  XV  secolo  pag.  sai  ; 
è tenuto  da  Puffendorfio  come  un  dog- 
ma indifferente  per  la  filosofia  morale 
pag.  1 1 1 ; è dato  come  verisimile  da 
Ilarlley  pag.  aag,  Dimostrazione  della 
immortalità  dell’anima,  ricavata  dal 
temo  della  natura  , dalla  essenza  del- 
r anima  e dall  ordine  dslC  universo 
n.  66.  Kant  la  considera  come  una 
conoscenza  subbiettiva  della  ragion  pra- 
tica, o sia  come  una  semplice  credenza, 
che  deesi  supporre  vera  , perchè  sug- 
gerita dalla  natura  pag.  3qo.  Argo- 
menti di  Stewart  ricavati  dalla  stessa 
costituiionc  del. 'uomo  pag.  43a. 

Impostiate.  Quel  che  involve  contraddizio- 
ne pag.  a 16. 

Impressione , cosi  chiamala  da  Hume  ogni 
percezione  che  abbia  un  certo  grado 
di  forza;  riservato  il  nome  d'idee  alla 
percezioni  meno  vive  che  risveglinosi 
nell’animo , quando  si  pensa  alle  pas- 
sate sensazioni  pag.  a 55  e a5g. 

Impulsione.  Causa  materiale  delle  idee  se- 
condo i scuaisli  pag,  198  e igg. 

Incertezza  de'  corpi  0 della  materia  stabilita 
da  Cartesio  psg.  1 44  - Incertezza  dei 
semi.  V.  scuso. 

lncomprensilrilc.  Quale  l’ incomprensibile  di 
Hume  pag.  a55. 

Indefinibile.  Quali  sieno  le  idee  indefinibili 
pag.  aia  , 317. 

Indefinito  , scambialo  da  Pitagora  coll'  in- 
finito pag.  8. 

Individuale.  Qualità  delle  idee  semplici 

pag  ai*. 
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Individui.  Sono  gli  obbietti  delle  porce- 
lloni particolari  pag.  37. 

Induttivo.  V.  metodo. 

Induzione.  Diverso  sorte  d’ induzione  pag. 
ati  ; di  quale  fece  uso  Socrate  ibid. 
Come  la  intese  Aristotele  pag.  35  e 
3G  ; procede  sempre  dal  particolare 
all'  universale  ibid.  L’  opposto  del  sil- 
logismo ibid.  Doppio  ufizio  che  presta 
alla  ragiono  ibid.  Differenza  tra  1*  in- 
duzione aristotelica  e quella  di  Bacone 
pag.  84 , 85  e 4?3.  Bacone  il  primo 
l’applica  allo  studio  delle  sciente  na- 
turali ibid.  Forma  d’ induzione  corri- 
spondente al  metodo  analitico  pag. 
4ao.  L’induzione  applicala  alla  inve- 
stigazione de'  fenomeni  naturali  delle 
sostanze  materiali  , o degli  atti  dei 
pensiero  , addita  Ire  diverae  operazio- 
ni pag.  4*3.  L’analogia  sta  nell’uso 
logico  del  metodo,  e non  ne'suoi  pro- 
dotti ibid. 

Jnjìniteiimo.  Calcolo  degl' infinitesimi  da  chi 
scoverto  pag.  197. 

Infinito  , come  l’ intendevo  Pitagora  pag. 8. 
Come  gli  cicalici  pag.  i5-  Dio , se- 
condo Cartesio  & l’ infinito  , ed  è la 
causa  ciuciente  di  tutte  le  coso  pag. 

1 3 s . Spinoza  concepisce  la  sostanza 
come  infinita , perché  se  tal  non  fosse 
dovrebbe  essere  limitata  da  un*  altra 
sostanza  della  medesima  natura  pag. 
s4<>  > 348.  Ed  essendo  tale , la  so- 
stanza infinita  non  può  esser  causa  di 
cose  finite  , ibid.  Nozione  propria  del- 
1’  ontologia  pag.  400. 

Injìusio  fisico.  Cho  sia  e da  cbi  professato 
pag.  198.  In  che  differisca  dalle  cause 
occasionali , e dall’ armonia  prestabili- 
ta pag.  200,  201. 

Intellettiva  potenza  o facoltà  ).  Una  delle 
cinque  potenze  di  Aristotele,  alle  qua- 
li l’anima  presiede,  che  ha  per  suoi 
ufiii  I’  intelligenza  e la  cognizione 
pag.  38. 

Intelletto.  Suo  ufizio  di  rilevare  le  qualità 
comuni  a più  individui  pag.  37.  Di- 
stinto da  Aristotele  in  attivo  e passivo 


pag.  38.  L’ attivo  contiene  in  se  la  po- 
tenza cognosc  trice  dell'animo;  il  pas- 
sivo riceve  le  forme  di  tulle  le  cose 
ibid.  Suddiviso  dallo  stesso  in  teoretico 
e pratico.  Il  teoretico  esercita  la  fa- 
coltà cognoscilrice  ; il  pratico  deter- 
mina la  volontà  ibid.  Saggio  tuli’  in- 
telletto umano  di  Locke  pag.  «75  a 
195.  Nuovi  saggi  dell' intelletto  umano 
di  Leibuilz  pag.  «09.  Saggio  sull’intel- 
letto umano  di  ilume  pag.  i56.  L'in- 
telletto considerato  da  Bossuet  come 
il  complesso  delle  facoltà  intellettive 
deli’ anima  pag.  s 63  ; considerato  da 
Kant  come  la  facoltà  che  ha  per  suoi 
attributi  1’  azione  e il  pensiero  pag. 
329.  Ricerche  sull’ inlclletlo  umano  di 
Reid  pag.  36o. 

Intelligenza.  Qual  maggiore  stoltezza  di  cre- 
denza all’  intelligenza  in  se  medesimo 
e di  non  supporla  ne*  cieli  e nell’uni- 
verso pag.  191.  IdcnliGcata  colla  facol- 
tà di  sentire  da’fisiologisti  e ina  teleria- 
listi  del  XVIII  secolo  pag.  317  a 3io. 

Intelligibile.  Fatti  intelligibili  quali  sicno 
pag.  5oo.  La  mente  intelligibile  a se 
stessa  come  ogni  altra  cosa  intelligi- 
bile, detto  di  Aristotele  pag.  5oi. 

Interesse.  V interesse  personale  secondo 
Elvezio  regola  il  giudizio  degl*  indivi- 
dui pag.  397  ; unico  giudice  della  pro- 
bità e dello  spirilo  ibid  ; è misura  del- 
le asiani  utili  e della  probità  ibid.  Che 
s*  intenda  a senso  del  eeonato  autore  per 
interesse  personale  ibid.  È misura  an- 
cora dello  spirilo  pag.  298.  Differenza 
tra  l’ intercalo  e il  dovere  pag.  4a7- 
Intieri  Barlolommeo.  Età  in  cui  visse  pag. 
479-  Benemerito  promotore  degli  studi 
di  politica  economia  ibid.,  pag.  48  te 
n.  162. 

Intuitivo.  Conoscenza  intuitiva  ammessa  da 
Locke  pag.  189  ; quale  sia  pag.  aio. 
Giudizi  intuitivi  da  distinguersi  da’ di- 
mostrativi pag.  378.  Sono  gli  stessi 
delle  prime  verità  o dc’primi  principi 
ibid.  Loro  importante  uso  nella  filoso- 
fia  pag.  3j5  e 376. 
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Intuizione.  Son  detto  intuizioni  pure  da 
Kant  lo  qualità  , cbe  colla  mente  ai 
attraggono  da’ corpi,  corno  l’ amenza, 
la  forza  , la  divisibilità  pag.  3ag. 

Io.  Consideralo  da  Cartesio  come  il  princi- 
pio pensante  pag.  129,  Considerato  da 
Leibnitz  conio  la  nozione  dell'  essere  o 
aia  dell’esistenza  pag.  a4o.  Kant  con- 
siderò nell'io  1’  unità  assoluta  del  sub- 
biotto  cogitante,  uno  de’  dae  principj 
dell’umana  -cognizione  pag.  3a8  e 332. 
Fichte  considerollo  come  il  principio 
universale  , che  genera  il  non  so , 
che  ò la  natura  esteriore  pag.  348  o 
n.  sia. 

Ipocrisia.  È l’omaggio  cbe  il  vizio  presta 
alta  virtù  pag.  4a9- 

Ipotesi.  L’ immaginazione  somministra  le 
ipotesi  pag.  3 ; la  reminiscenza  plato- 
nica è un’ipotesi  forse  ammessa  da  So- 
crate pag.  33  ; ipotesi  degli  atomi , 
esclusa  da  Zenone  pag.  44  i 1°  ipotesi 
della  filosofia  naturale  distrutte  dalla 
vera  sapienza  introdotta  dal  cristiane- 
timo  pag.  58  ; ipotesi  della  eternità 
del  molo,  presupposta  nella  eternità 
della  materia  pag.  5g.  Assurda  ipo- 
tesi delle  facoltà  motrici  ibid.  Nuova 
ipotesi  di  Cartesio  pag.  >4i;  le  ipo- 
tesi formano  il  fondamento  della  me- 
tafisica di  Leibnitz  pag.  196  e n5; 
ipotesi  di  Bonnet  pag.  i3j  ; ipotesi 
della  statua  di  Coodillac  pag.  276. 
Rcid  rimuove  le  ipotesi  dello  studio 
della  filosofia  intellettuale  pag.  aa5  e 
35g;  ipotesi  della  filosofia  del  progresso 
pag.  4g{.  Jouffroj  considera  come  duo 
ipotesi  eguali  l’immaterialità  dell’ ani- 
ma , e la  forza  pensante  del  cervello 
peg.  496-  Non  ripiegare  gl'  interni 
fatti  dell'  animo  per  ipotesi  è la  pri- 
ma delle  nuove  regolo  del  filosofare 
pag.  5oi. 

Ipotiposi  pirroniche  pag.  5o. 

Jppazia  alessandrina  , seguace  di  Plotino  e 
maestra  di  Sinriio  pag.  73. 

Ippocrate.  Suo  metodo  sperimentale  pag  17. 

Italia-  Sua  gloria  nelle  lettere  e nello  scien- 
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zc  dal  decimoquisto  insino  a tutto  il 
decimososto  secolo  pag.  120.  Stato  dei 
suoi  studi  dal  decimosesto  usino  al  de- 
cimottavo  pag.  44»  a 457. 

Italiano.  Italiani  che  illustraronsi  nelle  let- 
tere 0 nelle  scienze  dallo  XI.0  insino 
a tutto  il  XVI.”  secolo  pag  120  a 124. 
Italiani  cbe  si  sono  illustrali  dal  XVI 
tosino  al  XVIII  pag.  44a  a 4Ò7. 

di 

Jajuelot  Isacco.  Età  in  cui  visse  n.  1 33. 
Sue  disscrtaxioui  intorno  all’  esistenza 
di  Dio , sue  opere  e suo  eminente  me- 
rito ibid. 

Johnson  Samuele  pag.  a85. 

Joujfroy  pag  402,  44*  > 49$,  4g6>  497» 
4g8  e n.  i63,  164. 

J udiva  Simone  Pietro,  filosofo  siciliano.  Età 
in  cui  visse  pag.  47a  5 insegua  la  fi- 
losofia vollìana  in  Cefalis  ibid. 


Kant  Emmanuele  , professore  in  Kònisberg 
pag.  325.  Età  in  cui  visse  ibid.  Oc- 
casione per  la  quale  formò  la  sua  nuova 
teoria  pag.  3i5  e 3aG.  Sua  critica  della 
ragion  pura  pag.  327.  Principi  del- 
l'umana cognizione,  come  daini  sta- 
biliti pag.  3a8.  Quali  secondo  lui  sono 
le  funzioni  dell'  intelletto  pag.  3ag  e 
33o.  Quali  lo  funzioni  della  ragione 
pag.  33 1.  Sue  forme  e categorie  pag. 
33a.  Sue  forme  della  sensibilità  pag. 
333.  Forme  e categorie  de' giudizi  pag. 
334-  Forme  della  ragione  ibid.  Sche - 
tnatismo  pag.  335.  Conoscenza  e cer- 
tezza della  verità  pag.  336  e 337.  Sua 
ragion  pratica  pag.  338  a 3|o.  Ana- 
lisi crìtica  della  dottrina  di  lui  pag.  34i 
a 347.  Suoi  successori  pag.  347  e >e* 
guenti. 

Keplero.  Hegola  da  lui  seguita  per  «coprire 
le  principali  leggi  dell’attrazione  pag. 
420.  Cartesio  falsamente  credulo  pla- 
giario di  Keplero  pag.  44®- 
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Laharpe , n.  79. 

Lamberti  Giambattista  , cartesiano , profes- 
sor di  metafisica  nella  università  di  Na- 
poli pag.  461  e 463. 

tamoignon , seguace  di  Cartesio  pag.  1 54. 

I.amij  Francesco,  Benedettino,  autore  della 
cognizione  di  te  medesimo.  £ Lamy 
Bernardo,  padre  dell’oratorio  , autore 
dell’arte  di  parlare,  e di  molte  opere 
matematiche , teologiche  e scritturali 
pag.  i53, 

tondini  Cristoforo  pag.  n3. 

ImIìiiì  Brunetto.  V.  Brunetto. 

Lattanzio  , perchè  nemico  della  filosoGa 
pag.  63.  Suo  scetticismo  razionale  pag. 

64  , 65. 

Legge.  Preesistenza  della  legge  naturale  trat- 
tala da  Grazio  pag.  93.  Derisala  dalle 
citili  istituzioni  da  llobbes  pag.  98.  De- 
Gnizione  datane  dallo  stesso  Grazio 
pag.  <){.  Impugnata  da  PuDendorGo  , 
che  la  derisa  dal  potere  pag.  1 10. 
Esposta  da  Cumberland  pag.  1 13 . Leggi 
del  moto.  V.  molo. 

Leibnilz,  giudizio  che  dà  del  diritto  della 
guerra  e della  pace  di  Grazio  pag.  96. 
Giudizio  del  merito  di  lui  come  filosofo 
ibid.  Sua  parzialità  per  Mario  Nizolio 
pag.  117,  sa4-  Suo  giudizio  intorno 
alla  filosoGa  scolastica  pag.  116.  Suo 
giudizio  di  Puffendorfio  pag.  1 1 3 e 
n.  34.  Età  in  cui  visse  pag  196.  Uni- 
versalità del  suo  sapere  ibid.  Sua  dot- 
trina metafisica  esposta  nella  teodicea 
pag.  zg8  a 108.  Suo  sistema  intellet- 
tuale ricavato  dalle  altre  opere  pag. 309 
a 116.  Suoi  principi  logici  pag.  ai5. 
Sue  dimostrazioni  a priori  intorno  alla 
esistenza  di  Dio  n.  48-  Vantaggi  da 
lui  arrecati  allo  studio  della  filosofia 
pag.  134  e aa5.  Sua  scuola  pag.  aa6. 
Sua  notabile  predizione  della  rivolu- 
zione pag.  387  a n.  80.  Sua  opinione 
circa  Porgine  del  lingueggio  n.  1 34- 
Sua  filosnGa  introdotta  in  Sicilia  pag. 
473.  Sna  opinione  intorno  alio  spazio 


n.isS.  Sns  definizione  del  tempo  n.isS. 
Propone  agl'italiani  di  riempiere  i voli 
del  dizionario  della  loro  lingua  pag.Sog. 

Lcland  Giovanni,  età  in  cui  visse  pag.a85 
e ttS6.  Suoi  meriti  verso  la  sana  dot- 
trina ibid  e n.  79. 

Leone  X n.  37. 

Leoniceno  Niccola  n.  37. 

Lesting , età  io  cui  visse  pag.  3n3.  Sue 
dottrino  irreligiose  pag.  3a4- 

Lencippo,  elea fico  fisico.  Sua  dollrioa  pag.  1 6. 

Libertà.  L' uomo  consapevole  della  sua  li- 
bertà pag.  i3a.  La  perfezione  dell’uo- 
mo , secondo  Cartesio , è riposta  nel 
suo  libero  arbitrio  ibid.  Libertà  dello 
azioni  come  sostenuta  da  Leibnilz  pag. 
306,  307.  Negata  da  Spinoza  pag.a44- 
Attribuita  da  Kant  aita  ragion  pratica 
e incompatibile  colla  ragion  pura  pag. 
338  0 33g.  Noziono  della  libertà  del. 
l'agente  morale  rettificala  da  lleìd  pag. 
383  , 384. 

Lingua  ideologica  da  chi  tentata  n.  1 34  , 
romana  rustica  ibid., della  franca  ibid., 
teotisca  ibid. 

Linguaggio  della  filosoGa  riformato  da  So- 
crate pag  37.  Diverso  dal  linguaggio 
dell'oratore  pag  a8.  Pensiero  di  Hob- 
bes  circa  l’inveniione  delle  lettere  e del 
linguaggio  pag  109.  Peusicri  degli  an- 
tichi intorno  al  medesimo  argomento 
n.  33.  Linguaggio,  instruroenlodel  pen- 
siero, in  qual  senso  debba  essere  inte- 
so pag.  419.  Pensieri  di  Rousseau  cir- 
ca 1’  origine  del  linguaggio  pag.  437 
e n.  i34-  Pensieri  di  Condorcet  ibid. 
Pensieri  di  Booald  ibid.  Opinioni  degli 
antichi  che  1’  ban  creduto  di  umana 
invenzione  n.  i3.{.  Opinione  degli  anti- 
chi che  l’han  credulo  di  origine  divina 
ibid.  Opinione  de*  moderni  per  1’  una 
o per  l'altra  sentenza  ibid.  Tre  pro- 
posizioni dimostrate:  che  f uomo  senza 
parola  non  poterà  intentar  la  parola : 
che  la  parola  è coesistente  alla  ragione: 
che  V i italo  un  linguaggio  primitiro, 
da  cui  gli  altri  ton  derisati  ibid.  Lin- 
guaggio (T  azione , in  ebe  differisca  da 
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quello  de'tuoni  articolati  ibid . Scolasti- 
co, cagioni  che  lo  perpetuarono  n.  166. 
Scientifico , corno  ai  è formalo  nelle  lin- 
gue moderne  ibid.  Requisiti  che  arer 
debbo  il  linguaggio  scientifico  pag.  5oS 
a Su.  D’onde  nasca  la  cbiarviza  del 
linguaggio  geometrico  pag.  5oG.  D’ on- 
de la  chiarezza  del  linguaggio  delle 
sciente  fisiche  ibid.  Ragioni  clic  rendo- 
no astruso  e ambiguo  il  linguaggio  me- 
tafisico pag.  5o6  e fio 7.  Triplice  ufizio 
del  linguaggio  ibid.  L’abuso  del  lin- 
guaggio dà  luogo  a diverse  spesse  di  er- 
rori ibid. 

Lino  poeta  pag.  4 1 5. 

Lipsia  (liusto,  segue  la  filosofiasloica  pag.91. 

Livio  Tito , sua  autorità  circa  gli  aborigeni 
d’  Italia  n.  1 fio. 

Locke  Giovanni,  età  incoi  visse  pag.  175. 
£ incitato  allo  studio  della  filosofia  dalla 
lettura  delle  opere  di  Cartesio  pag.  176. 
Sua  teoria  delle  idee  ibid.  Impugna  le 
idee  innate,  e nega  ogni  principio  innato 
cosi  speculativo  come  pratico  ibid.  Prin- 
cipio della  riflessione  come  da  lui  in- 
teso pag.  177  a 184.  Sua  teoria  della 
certosa  pag.  i85.  Sua  opinione  circa 
l’immaterialità  dell'anima  pag.  187  e 
n.  64.  Contraddizioni  e ambiguità  della 
sua  dottrina  pag.  1 8g.  Suo  concetto  della 
cognizione  e della  verità  pag.  191.  Giu- 
dizio critico  del  suo  saggio  pag  19$.  Va- 
ria fortuna  della  ina  filosofia  pag.  ig5. 
Suo  merito  come  economista  pag.  279  e 
n.  74.  Sua  opinione  circa  l’origine  del 
linguaggio  n.  > 34-  Sua  filosofia  pene- 
tra in  Italia  sul  finire- del  XVU  secolo 
pag.  443  , 444. 

Locomotiva  potenza  o facoltà  ),  una  delle 
cinque  di  Aristotole  , alle  quali  l'auimo 
presiede , ed  è comune  a tulli  gli  ani- 
mali pag.  38. 

Logica  trascendente  secondo  Kant  pag,  33a. 
Logica  induttiva  esposta  da  Ste svari  pag. 
4>9  a 427.  La  logica  non  pub  legitti- 
mare se  stessa , dello  di  J oulfroy  pag.  348. 

Longo  Giacomo  filosofo , siciliano  pag  47  0 
11.  102. 


Ili 

Longobardo  Catello  stampatore  n.  147. 

Lucano ■ Luogo  del  suo  poema  circa  l’ori- 
gine della  scrittura  n.  i34- 

Luce.  La  Divinità  raffigurala  da  Parmenide, 
come  orbe  di  luce  pag.  iS. 

Lucrezio , seguace  di  Epicuro  pag.  agi. 
Luogo  del  suo  poema,  nel  quale  espone 
l’origme  del  linguaggio  n.  1 34  ; letto 
in  Napoli  per  intelligenza  delia  filoso- 
fia epicurea  pag.  453. 

Luigi  XIV , onorato  al  pari  di  Malebran- 
che n.  54. 

Lulli  Raimondo  , sua  ars  magna  pag.  81. 
Giudizio  datone  da  Bacone  ibid.  De- 
dito alle  sperienze  naturali  pag.  86. 

Luogo , nozione  propria  della  ontologia  pag. 

4eO. 

M 

Malti , autore  delie  lettere  ateHiniane  pag. 

445. 

MabiUon , autore  dell’  iter  italicum  litcra- 
rium  n.  i-l*. 

Mallg  Abate , suo  giudizio  dell*  opera  di 
Mereìer  de  la  Rivière  n.  7S. 

Macchiacela , sua  seu  lenza  notabile  pag.  7S; 
predice  sciagure  all’Italia  per  la  irre- 
ligiosità do' tempi  suoi  pag.  122. 

Magliabccchi  Antonio,  bibliotecario  Fioren- 
tino pag.  443  , 5og. 

Magna  Grecia , sede  della  scuola  filosofica, 
detta  italica , pag.  7. 

Marne  de  Siran,  età  in  cui  visse  pag.43g. 
Sua  dottrina  e sua  conversione  allo 
spiritualismo  pag.  43g  e 0.  i33,  i36, 
137. 

Malebranche  N’iccola , età  in  cui  visse  pag. 
i45.  Suo  sistema  intellettuale  esposto 
ne’ libri  della  ricerca  della  verità  pag. 
s4fi.  Sua  teoria  della  percezione  pag. 
ina.  Suo  concetto  della  Divinità  pag. 
i53.  Suo  merito  come  metafisico  e suoi 
seguaci  ibid.  e n.  54. 

Malie t , poeta  scozzese  pag.  o85. 

Malpigli , sue  scoverle  fisiche  insegnate  in 
Sicilia  pag.  474- 

JUamerlo  V.  Claudiauo. 

Manuzio  Paolo,  figlio  di  Aido  pag  ufi. 
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Marciano  Capello  , fautore  della  dialettica 
di  Arinotele  pag.  74* 

Marco  Aurelio,  stoico,  modello  di  re  pag. il  f. 

Mormonici , sue  meroorio  postume  pag  ag3, 
481.  Suo  giudizio  intorno  alle  dottrine 
irreligiose  radicate  iu  Francia  pag. 293 
o 094  ; sua  accusa  contra  Rousseau 
n.  84. 

Martino  Niccolo  di),  matematico,  discepolo  e 
successore  di  Agostino  Arriani  pag. 463. 

Marsilio  Ficino  pag.  49-  Trasporta  in  latino 
le  opere  di  Fiatone.  Sue  querele  con- 
tra i seguaci  di  Aristotele  pag.  112. 

Malemalica.  Quale  sia  lo  scopo  delle  scicnto 
malemaliclio  pag.  217. 

Materia , come  conceputa  da  Aristotele  pag. 
3q  , creduta  da  lui  eterna  pag.  4o , 
tale  creduta  ancora  dagli  stoici  pag. 
44-  Sue  qualità  , ».  qualità.  Distin- 
zione fatta  da  Cartesio  tra  la  realità 
obbiettiva  della  materia  e la  formale 
pag.  i43.  Scambiala  dallo  stesso  autore 
colla  estensione  pag.  i34  e 1 j3.  Dub- 
bio della  realità  della  materia  , am- 
pliato da  Malebranche  pag  146  ; di- 
chiarata indimostrabile  da  Norrit  e da 
Berkeley  pag.  172;  impossibile  da  Ar- 
turo Collier  ibid-  Materia  prima  è un 
cote  incompiuto  n.  64  ; quel  che  La 
rendo  compiuta  e atta  a ricever  qua- 
lità, e l’intelligenta  ibid.  Nozione  pro- 
pria della  ontologia  pag.  400.  La  ma- 
teria secondo  Vico  altro  non  è , so  non 
potenza  e sforzo  pag.  467.  Suo  con- 
cetto , che  Dio , la  materia  e il  moto 
si  corrispondono  con  perfetta  propor- 
ziono ibid. 

Materialismo.  Dottrina  che  attribuisce  il 
moto  alla  materia  , caratteristica  del 
materialismo  pag.  io3.  Materialismo 
di  llobbes  pag.  io3  • 107,  degli  ari- 
stotelici del  XV  secolo  pag.  sai  , di 
liarllej  pag.  u3o,  di  Spinoza  pag.  243 
a 25o  , de'  fisiologisli  francesi  pag.317 
a 3ao.  Tendenza  al  materialismo  fal- 
samente imputata  a Reid  pag.  388. 

Materialità  dell’  anima  , professata  filosofi- 
camente dagli  aristotelici  del  XV  se- 


colo pag.  121.  Il  concilio  Iateranese  V 
vieta  il  dispaiarne  n.  41  > sostenuta 
come  possibile  da  Locke  pag.  187;  con- 
futala una  tal  dottrina  da  Stillingllecl 
pag,  188 , e n.  64.  Perniciose  conse- 
guenze che  derivano  da  tale  ipotesi  ibid. 

Materno.  V.  Finnico. 

Mediti  Cosimo  de  ) il  vecchio , dello  padre 
della  patria  , fondatore  dell*  accademia 
de*  platoaici  pag.  ia3. 

Medinoteli  duca  di  ) Viceré  , fondatore  di 
uo’  accademia  n.  1 45. 

Melantone  Filippo,  n.  37. 

Melazzo  Gio.  Pietro  da),  filosofo  siciliano 
pag.  474. 

Meli  abate,  chiarissimo  poeta  siciliano.  Suo 
poemetto , romanzi  flosojici  circa  f o- 
rii/ini  di  lu  muiwn  , pag.  477  e n.  i55. 

Melisso,  discepolo  di  Parmenide  pag.  i4- 

Memoria.  La  memoria  secondo  Aristotele 
forma  la  ragiono  pag.  36.  Conoscenze 
elio  per  essa  acquistiamo  pag.  3/i  ; pri- 
ma di  tali  conoscenze  li  la  nozione  della 
durala  e del  tempo  pag.  372.  È una 
delle  tre  facoltà  che  Ilacooe  considerò 
come  tronchi  delle  umane  conoscenze 
pag.  417.  Distinta  da  taluni  in  sensitiva 
e in  immateriale  ibid. 

Mtndelsthon  Mose , filosofo  ebreo  discepolo 
di  Wolfio  pag.  3a4,  età  in  cui  visse 
e sua  dottrina  ibid. 

Menane,  interlocutore  d’ un  dialogo  di  Pla- 
tone , che  ne  porla  il  nome  pag.  33. 

Mente , principio  di  tutte  le  cose  ; come  fosso 
■lata  intesa  da  Talete  pag.  4 ; come 
da  Anassagora  pag.  5 ; come  da  Pla- 
tone pag.  33.  Mente  sostanzialmente 
unita  a Dio  , secondo  Malebranche  , 
che  ci  fa  tutto  vedere  io  lui  pag.  i5a. 

Mcrcier  de  la  Rivière , suo  merito  coma 
economista  pag.  »8o  e n.  75. 

Mersenne  Marino , età  in  cui  visse  e suo 
merito  n.  3i. 

Messina  , università  fiorente  nella  Sicilia  nel 
XVIII  secolo  pag  e 473-  Privata 
dell’università  dal  conte  di  Santo  Stefano 
pag.  478.  Introdotto  in  quella  città  lo 
studio  della  filosofia  volfiaoa  pag.  473- 
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Mestiere.  I mestieri  sono  ausiliari  delle  ar- 
ti, e quali  essi  lieno  pag.  161  e >63. 

Metafisica,  suoi  obbietti  pag.  197;  onde 
così  detta  pag.  397.  Secondo  Aristo- 
tele comprende  la  scie  ara  de’priooipì, 
delle  cause  efficienti , delle  facoltà  e 
delle  operationi  dell’ animo  e di  ogni 
natura  spirituale  , non  esclusa  la  di- 
sina ibid.  Sue  parti,  la  psicologia,  la 
cosmologia  e la  teologia  naturale  ibid. 
Secondo  Bacone  ò la  scienza  delle  no- 
zioni astratte  e de’  tubbielli  costanti  e 
immutabili  della  natura  pag  3g8.  Se- 
condo la  scuola  scozzese  è la  scieuza 
che  apre  all'  uomo  la  conoscenza  di  se 
medesimo , delle  sue  facoltà  e delle  tue 
relazioni  eoo  Dio  pag.  399. 

Metamorfosi , cosi  detto  da  Leiboilz  il  can- 
giamento di  stato  e di  forma  al  quale 
sou  soggette  le  monadi  pag.  302 , io8. 

Metempsicosi.  V.  Trasmigrazione.  Cangiala 
da  Leiboilz  io  metamoifosi  pag.  302, 
•08. 

Metodo  analitico  ed  iodulliso  introdotto  da 
Socrate  pag.  35.  Metodo  tulliano  intro- 
dotto in  tutte  le  scuole  di  Europa  pag. 
8i.  Metodo  induttivo  proposto  da  Ba- 
cone come  affatto  diverso  dal  sillogi- 
stico pag.  84,  85.  Metodo  sillogistico, 
tuoi  caratteri  ibid.  Metodo  per  ben  ser- 
virsi della  ragiono  proposto  da  Cartesio 
pag.  127:  regole  di  tale  metodo  pag. 

■ 37.  Una  delle  Ire  arti  del  pensiero 
stabilite  da  Vico  pag.  488  e n.  t.jg. 
Metodo  geometrico , se  possa  essere  ap- 
plicato alia  me  la  lùtea  pag  226  , 244 
245.  Metodo  induttiro  applicato  da  Keid 
all'analisi  del  pensiero  pag.  309.  Due 
melodi  della  ragione  per  trovare  tutte 
le  verità  dedotte , l' analitico  e il  sin- 
tetico pag.  4?o,  Vantaggi  del  metodo 
amletico  pag.  4*4  > ® dell’  analitico 
pag.  4a5. 

Mctrodoro  di  C/iio,  famoso  scettico,  disce- 
polo di  Democrito  pag.  16 , 5o. 

Meitrie  La),  età  in  cui  visse  pag.  294.  Sue 
Opere  e suo  ateismo  ibid. 

Miceli  Vincenzo , filosofo  siciliano  ; età  in  cui 
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visse  pag.  478.  Suo  idealismo  e ambi- 
guità della  sua  filosofìa  pag.  476,  477. 

Minatolo  Vincenzo  , di  Ginevra  , amico  di 
Bajle  pag.  253. 

Mirabeau  , suo  merito  come  economista  pag. 
280.  Se  sia  l'autore  del  sistema  della 
natura  pag.  294.  Autore  del  libro  VAnri 
des  hommes  : giudizio  di  Say  n.  75. 

Mirandola.  V.  Pico. 

Miro  Abate  di),  cartesiano  di  Kapoli  pag.46r. 

Mitologia.  Origine  della  greca  mitologia 
pag.  263. 

Modalità  , una  delle  forme  dell’  intelletto 
secondo  Kant  pag.  333. 

Modo.  Modi  del  pensiero  secondo  Cartesio 
son  dette  le  diverse  maniere  secondo 
le  quali  concepiamo  le  relazioni  delle 
•tesse  nostre  idee  pag.  1 35.  Differenze 
tra  la  sostanza  , l'attributo  e il  modo 
pag.  i35  e i36.  Come  defittilo  da  Spi- 
noza pag,z4o.  Defiuiziooi  degli  scola- 
stici pag.  245  e n.  71. 

Moltiplice,  alternativo  di  uno,  nozione  pro- 
pria della  ontologia  pag.  4oo. 

Momento.  Kant  chiama  momenti  logici  le 
diverse  forme  de’giuditi  pag.  329,  Vico 
attribuisce  a’ latini  l’avere  eoa  questa 
voce  espresso  l' idea  della  sostanza  , 
considerala  conte  principio  del  moto 
ptg.  485  e .{72. 

Monadi , sostanze  attive  unite  a’  corpi  or- 
ganici pag.  201;  fortuna  parte  del  si- 
stema esposto  orila  teodicea  ibid.  c seg. 
Diversi  ordioi  di  monadi  pag.  302,  203. 

Mondo , creduto  da  Aristotele  eterno , al 
pari  del  suo  autore  pag.  39.  Mondo 
intelligibile  diverso  dal  sensibile  secon- 
do Malebranche  pag.  1 46.  L'uomo  se- 
condo lui  vede  l' intelligibile  , e non 
il  sensibile  pag.  147,  149. 

Mungitore , autore  della  biblioteca  sicula 
pag.  4{3. 

Monreale.  Studi  di  filosofia  che  ivi  fiori- 
rono nel  XVIII  secolo  pag.  470,  477. 

Montaigne , influenza  ebe  ebbero  le  sue 
opioioni  in  Francia  pag.  90.  Condanna 
l' autorità,  0 prescrive  lo  studio  di  se 
medesimo  ibid. 


no 

Montesquieu , testimonianza  che  dà  di  lui 
Condorccl  pag  3 1 5.  Osservazione  cri- 
tica di  Gerdii  pag. 

Montfaucon , autore  del  diarium  italicum 
n.  4j. 

Montinovi , autore  A t\\' analisi  de’giuoe/ii  di 
azzardo  n.  54» 

il  ordir  t Andrea,  suo  merito  come  econo- 
mista pag.  280.  Età  in  cui  visse , e 
sue  diverse  opero  n.  76. 

Moro  Errico,  difensore  della  filosofia  car- 
tesiana, che  introduce  nella  università 
di  Olford  pag.  |54- 

iloro  Tommaso,  grancancelliere  dTnghil- 
lerra.  Età  in  cui  visse  pag.  119.  Suo 
amore  per  le  lettere  e per  la  filosofia 
ibid. 

Mori»  volontaria,  ammessa  dagli  stoici  pag. 
46.  Morte  degli  animali  creduta  da 
Leibnilz  una  semplice  trasformazione 
pag.ao3;  cosi  pure  da  Bonnct  pag 

Molo  prudono  dalla  causa  intelligente  se- 
condo Anassagora  pag  6.  Lo  stesso  se- 
condo Aristotele  pag.  3g.  Sua  contrad- 
dizione nel  supporre  il  primo  motore 
legato  ad  una  legge  di  necessità  ibid. 
Detto  degli  scolastici , ignoralo  molti, 
ignoratur  natura  pag.  86.  Legge  del 
moto  de'corpi  che  stanno  in  su  l’acqua 
stabilite  da  Galilei  pag  87.  Dialoghi 
intorno  al  moto  della  terra  dello  stesso 
ibid.  La  nozione  del  moto  è un  modo 
del  pensiero  pag.  < 35.  Leggi  generali 
del  moto  scoverte  da  Cartesio  pag.  1 4 s . 
Moto  considerato  da  Locke  come  qualità 
aggiunta  alla  materia  n.  64.  Causa  del 
molo  attribuita  alla  materia  è proprio 
del  materialismo  pag  io3.  Contrappo- 
sto di  quiete  pag.  fon.  Nozione  pro- 
pria della  ontologia  ibid.  Il  moto  non 
si  comunica  secondo  Vico  perchà  corpo 
pag.  486.  Definito  da  lui  come  sforzo 
impedito  pag.  463  a 467.  Secondo  lui 
non  si  dà  moto  retto  in  natura  ibid. 

Mosca  Felice,  stampatore  pag.  46 1 , 462 
e n.  149. 

Mosheim , trasporta  in  latino  il  sistemi  in- 
tellettuale di  Cudworth. 


Muìgrare  pag.  a83. 

Muratori  Ludovico  Antonio , lettera  del 
Campatila  a lui  n.  i53. 

Murtlo  M.  Autonio  pag.  118. 

Museo  pag.  4- 

IV 

Napoli,  suolo  fecondo  di  fioriti  ingegni 
pag  116.  filosofia  del  XVIII  secolo  nel 
reame  di  Napoli  pag.  4*7  a 472  Vi 
fiorirono  nello  «tesso  tempo  gli  studi 
della  economia  politica  pag.  478,  481. 

Natale  Tommaso,  siciliano.  Età  in  cui  visse 
pag.  474-  Espone  in  veni  italiani  la 
filosofia  leibnim'ana  ibid.  Lodi  di  Fran- 
cesco Cari  psg.  477- 

Natura.  Poema  della  natura  pag.  14.  litro 
della  natura  pag.i6,  anima  della  natura 
pag.  i5.  Secondo  gii  stoici,  la  natura 
è fazione  della  causa  produttrice,  con- 
siderala come  la  forza  primitiva,  e co- 
me il  principio  geoerelore  di  tutte  le 
cose  pag.  44*  L per  se  stessa  intelli- 
gente, ed  & la  causa  generatrice  di 
tutti  gli  Esseri  animati  e inanimati  ibid. 
È la  stessa  che  la  Divinità,  la  quale 
opera  con  leggi  uniformi  e costanti  ibid. 
Natura  naturata  di  Spinoza , che  sia 
pag.  241:  e ebe  la  natura  naturata  ibid. 
Supporre  la  natura  fallace  àia  più  as- 
surda di  tutte  le  ipotesi  pag.  5o3.  È 
empia  la  filosofia  , la  quale  suppone 
la  natura  fallace  per  disegno , o per 
impotenza  ibid. 

Naturalismo,  che  s’ intendo  con  questo  no- 
me pag.  98.  Suoi  promotori  in  Inghil- 
terra, Herbert  di  Cherburj  ibid.  Cum- 
bcrland  pag  n3  e 2S1  , Wollastoa 
pag.  381. 

Necessario , Distlnxioac  Ira  le  vantò  neces- 
sarie e le  contingenti  pag.  3i5.  L'Ente 
necessario  racchiude  nella  sua  esterna 
l'esistenza  pag.  2 16,  e n.  48,  1 33.  No- 
zione propria  della  ontologia  pag.  4oo. 

Necessità.  Leggo  di  necessità  fu  detta  da- 
gli antichi  quella  che  regola  1’  ordino 
inflessibile  delle  cause  e degli  effetti  na- 
turali pag  44.  È sinonimo  di  fato  ibid. 
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Sistema  di  necessiti  imputato  a Leibnitz 
pag.  ìo5.  Risposta  a tale  obbieiioae 
ibid.  e seg.  Eterna  necessità  di  tutte 
le  cose  alabili  te  da  Spinosa  pag.  »4i- 
Necessità  delle  umane  azioni,  come  con- 
seguenza della  precedente  conclusione 
pag.  >44-  La  necessiti  i la  privazione 
della  liberti  morale  pag.  38». 

Negozio.  Vico  attribuisce  a’  latini  l’ avere 
scambiato  le  voci  negotium  e causa 
pag.  47». 

Nonetto  vescovo  di  Ernosa , padre  della 
chiesa  delta  seconda  eli,  seguace  della 
filosofia  platonica  pag.  71.  Suo  bel  ri- 
tratto della  natura  dell’ uomo  pag.  7». 

Newton  , scopre  1*  attrazione  e trova  le  sue 
leggi  pag.  86.  Primo  e vero  riforma- 
tore delle  scienze  naturali  pag.  z55. 
La  sua  filosofia  naturale  fa  sparire  le 
ipotesi  cartesiane  pag  337.  Sua  arte 
nel  discernere  le  diverso  leggi  che  in- 
sieme si  combinano  nella  produzione 
de*  fenomeni  pag.  4-3».  Suo  concetto 
della  Diviniti  ricavato  dall'  immenso  e 
dall’  infinito  pag.  4*9»  6 nn.  138,  i33. 
Età  io  cui  visse  n.  i33. 

Nicole  Pietro , introduce  presso  i portorea- 
listi la  filosofia  cartesiana  pag.  i54- 

Nicomaco  libri  di  Aristotele  a ) pag.  88. 

Niest  Joh.  n.  37. 

Nieumntyt  Bernardo,  olandese.  Sue  dispule 
con  Leibnitz  pag.  1 54-  Sue  libro  intorno 
alla  contemplazione  deU'universo  ibid. 
Si  gloria  della  qualità  di  cartesiano  ibid. 
Età  in  cui  visse  n.  55.  Sue  opere  e suo 
merito  ibid.  Confuta  Spinoza  pag.  »5o. 

Nifi  Agostino,  napolitano.  Età  in  cui  visse 
pag.  133.  Suo  tentativo  in  favor  di 
Averne  e degli  scolastici  ibid.  Suo 
trillalo  della  immortalità  dell'  aalma 
ibid  e n.  37. 

Nikil  eit  in  intelleetu  quoti  priut  non  fuerit 
in  tentu , sentenza  di  Zenone  stoico 
pag  43.  Modificala  da  Cartesio  pag  z4i, 
e n.  53.  Da  Arnaldo  pag.  i55.  Ri- 
prodotta da  Gassendi  pag.  175  ; e da 
Locke  pag.  1 85.  Leibnitz  aggiugoe  a tale 
aforismo,  niti  intelleetus  iptt  pag.  sto. 


Iti 

Nitteh,  sposilore  della  dottrina  di  Kant  io 
Inghilterra  pag  386. 

Nizzoli  (Nuolius)  Mario,  da  Brescia.  Sue 
opere,  come  granitico  pag.  117.  Età 
in  cui  visse  ibid.  Sue  opere  filosofiche 
pag.  ss4-  Risuscita  io  odio  de' peripa- 
tetici la  quistione  Ira  i nominali  e ■ 
reali , e sostiene  la  causa  de'  nominali 
ibid.  Giudizio  di  Leibnitz  e merito  delle 
sue  opere  filosofiche  ibid,  e no. 44  » 4"- 

Nogucz  , trasporta  in  francese  l’ opera  di 
Nieuweatjt  n.  55. 

Noia  Antooio , ellenista  e filosofo  cartesiano 
io  Napoli  pag.  46 1. 

Nome  Nomi , da  chi  dati  per  la  prima  volta 
alle  cose  n.  3i  e 1 34-  Se  sieno  arbi- 
trari o convenienti  alle  qualità  delle 
cose  n.  i34-  Nomi  propri , furono  da 
prima  appellativi  ibid.  Nomi  generai  i, 
come  formati  ibid.;  costituiscono  l'es- 
seuza  del  linguaggio  ibid.  Nomi  di  qua- 
lità , son  generali  pag.  370  c o.  137'. 
Diverse  classi  de’  nomi  che  entrano  in 
ogni  linguaggio  ibid.  Addiettieo , la  sua 
nozione  nasce  dalla  facoltà  di  astrarre 
e di  gcneralizsare  n.  137. 

Nominali , setta  scolastica  , quando  nata  , 
e perchè  così  chiamata  pag.  76 , 77, 
78-  liobbes  è tra  i nominali  assoluti 

• pag.  107.  Tale  ancora  sembra  essere 
stato  Locke  pag.  193.  Bella  sposizione 
di  tal  controvenia  fa  Uà  da  Rcid  pag.  371. 
Come  da  lui  decisa  pag.  373 , 374. 
Dissenso  di  Stewart  e suo  erroneo  giu- 
dizio pag.  4>8t  4 1 9-  Quistione  simile 
a quella  trattata  da  Platone  nel  Cra- 
tilo n.  i34- 

Nomi,  autore  del  taggio  di  teoria  del 
mondo  ideale  e intellettuale  pag.  173. 
Sostiene  ebe  resistenza  del  mondo  ma- 
teriale noD  cade  sotto  i sensi  , sì  ebe 
resistenza  di  quello  pub  dirsi  soltaalo 
probabile  ibid. 

Notce  le  iptum,  V.  conoscenza  di  te  me- 
desimo. 

Noumeno  , voce  adoperata  da  Kant  per  di- 
notare i concetti  dei  solo  intelletto , 
non  soggetti  alla  visione  sensibile  pag. 
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34.0  , 346  a n.  in.  II  mondo  iavisi- 
liilc  i per  Kaol  un  noumeno  psg.  4oi. 

Aulia.  Che  nulla  può  farti  dal  nulla  , fu 
priocipio  della  scuola  elealica  pag.  i3 
c seg.  Scello  anche  da  Cartesio  come 
principio  per  dedurne  la  nozione  del 
aubbicllo  , o della  sostanza  pag.  1 29, 
■ 37  , i43- 

Numero,  che  intendesse  Pitagora  per  nu- 
mero pag.  8.  Qual  senso  gli  diede  Pla- 
tone pag.  3a.  Suoi  numeri  intelligibili 
ibid.  La  nozione  del  numero  è un  modo 
del  pensiero  pag.  i35. 

Nuoci  platonici , come  avessero  cercato  di 
conciliare  le  discordanze  delle  diverse 
scuole  pag.  49-  Autori  delle  eresie  de- 
gli gnostici  pag.  64.  Passaggio  dalla 
loro  dottrina  al  cristianesimo  pag.  Cg. 
Loro  scuola  in  Roma  ibid.  Loro  più 
distinto  maestro  , Plotino  ibid. 

O 

Obbiettivo , quale  la  sua  definizione  secondo 
Kant  pag.  3ag , e n.  110. 

Obligazionc.  Nozione  della  obligazione  in- 
trodotta da  Zenone  stoico  nella  filo- 
sofia pratica  pag.  43. 

Occasionale.  V.  causa. 

Occulto.  Scienza  delle  cose  occulte  pag.  3i. 

Oceano , progenitore  del  moodo  pag.  4- 

Ockam  Guglielmo  , famoso  scolastico  , di- 
scepolo di  Giovanni  Scoto  pag.  76. 
Risuscita  la  controversia  de’  nominali 
P*fi  77* 

Olimpiodoro  , maestro  di  Proclo  pag.  4g- 

Omero  pag.  4>  «8. 

Omiomeri , ebe  tiene  T pag.  5.  Vedi  Anas- 
sagora. 

Onomatopea , o nomi  formati  per  imitazione 
de'  rumori  uaturali  n.  i34. 

Ontologia  aristotelica.  Quali  aubbielli  ab- 
bracciò presso  gli  scolastici  psg.  ia5. 
Suo  scopo  e suoi  veri  Umili  pag.  399 
a 4oi.  Sua  forma  rinnovata  da  Wolfio 
pag.  4oo,  Circoscrizione  fattane  da 
ilobbes  ibid.  Noiioni  e definizioni  pro- 
prie di  questa  scienza  psg.  4<>o,  Rea- 


liti delle  sue  concezioni  pag.  4oi. 
Come  trattata  da  Genovesi  pag.  4gs  ■ 

Otto  sofà  , denominazione  data  da  Geno- 
vesi ad  una  parte  della  ontologia , con- 
siderata come  la  metafisica  generale 
pag.  487. 

Opinione  , è secondo  Kant  una  persuasione 
accompagnata  dalla  coscienza  , ma  in- 
sudiciente alla  certezza  pag.  337. 

Ordine.  La  nozione  dell’  ordine  è un  modo 
del  pensiero  pag.  i35. 

Orfeo  pag.  4. 

Organico.  L’organico  dell’uomo  è il  maggiore 
argomento  dell'infinita  sapienza  del  Crea- 
tore pag.  z63.  L*  intelligenza  noa  ha 
veruna  connessione  coll’organico  ibid. 

Organo  nuovo  delle  scienze  , detto  da  Ba- 
cone il  metodo  dell’analisi  e della  in- 
duzione , contrapposto  al  vecchio  or- 
gano degli  aristotelici  pag.  84-  Orga- 
no della  ragioo  pura , fu  denominato 
da  Kant  il  complesso  delle  nozioni  a 
priori  , per  le  quali  la  ragione  eser- 
cita il  giudizio  critico  delle  proprie  fa- 
coltà eoo  misura  la  capacità  pag.  327. 

Origlia , autore  della  storia  dello  studio  di 
Nspoli  n.  i4S. 

Ostetricia  razionale , quale  cosi  detta  da 
Socrate  pag.  26. 

Oswald  pag.  4o6. 

Ottimismo  leibntziano,  quale  fosse  pag.901. 

Ovidio  pag.  gó. 

OugAtredo.  Cartesio  falsamente  creduto  pla- 
giario di  Ougbtredo  pag.  446* 

P 

Paltoni , autore  d’una  biblioteca  di  autori 
greci  e latini  da  lui  volgarizzati  pag.  90. 

Palermo.  Studi  filosofici , che  ivi  fioriscono 
nel  XYlil  secolo  pag.  474s  47**- 

Paleg  Guglielmo  , autore  delia  teologia  na- 
turale pag.  4o5- 

Palmieri  Giuseppe , età  in  coi  visse  pag. 
483.  Sue  opere  e suo  merito  come 
economista  ibid. 

Panczio  pag.  3 0.  Emenda  la  filosofia  stoica 
pag.  53,  54- 
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Panormita  Antòdio  pag,  116. 

Paolo  S ),  mo  diacono  dii’  areopago  citato 
da  d'Alerobcrt  pag.  307. 

Pappo , tua  definizione  dell’  aneliti  geome- 
trica pag.  4a4> 

Parker  Samuele  , autore  della  dissertazione 
de  Deo  et  providentia  pag.  ut. 

Parmenide  illustra  la  scuola  eleatica , la 
qualo  prende  il  nome  della  patria  di 
lui  pag.  i3.  Sposiziono  della  sua  dot- 
trina ibid.  Dialogo  di  Platone  da  lui 
denominato  pag.  33.  La  sua  dottrina 
ripullula  in  Italia  pag.  110,  ia3  ; io 
Napoli  pag.  464;  in  Sicilia  pag.  477. 

Parola,  chi  abbia  inventato  la  parola  pag. 
438,  n.  i34.  L’uomo  sema  parola  non 
poteva  inventar  la  parola  ibid.  e pag.74 
a 81  delle  note. 

Patcal  padre  e figlio , cartesiani  pag.  1 54- 
Loro  puro  spiritualismo  pag.  435. 

Patitone  , nozione  propria  dell’  ontologia 
pag.  4oo.  Contrapposto  di  azione  ibid. 

Patrizi  Francesco , età  in  cui  visse  pag.  83. 
Autore  di  cinque  libri  di  geometria  e 
d’una  Poetica  ibid.  Insegna  in  Roma 
la  filosofia  platonica  pag.  i>3.  Suo  li- 
bro nova  de  universi!  philotophia  ibid. 
e n.  43. 

Pausanti!  pag.  11. 

Pernierò , costituisce,  secondo  Cartesio,  la 
natura  della  sostanza  cogitante  pag.  i34> 
i35.  Pensieri  ciechi , quali  cosi  detti 
pag.  ai3.  Imcoopatibilità  del  pensiero 
colle  qualità  della  materia  n.64>  Non 
de’ essere  servo  della  parola  pag.  5ia. 

Percezione , identificata  da  Aristotele  colla 
sensazione  e colle  idee  pag.  37.  E la 
stessa  nell’ uomo  c ne’  bruti  ibid.  Quali 
siano  gli  obbietti  della  percezione , se- 
condo Cartesio  pag.  i33.  Quali  sieoo, 
secondo  Malebranche,  le  ipotesi  per  le 
quali  può  spiegarsi  il  fenomeno  della 
percezione  pag.  ioa.  Malebranche  è il 
primo  che  distingue  la  percezione  dalla 
idea  pag.  i53.  Confusa  nuovamente  da 
Locke  colla  idea  pag.  i8a.  Dichiarata 
comune  a tutti  gli  animali,  da* testacei 
inaino  all’uomo  iliìd.  I diversi  gradi 
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della  medesima  distinguono  te  diverse 
spezie  degli  Esseri  intelligenti  pag.  182, 
i83.  Percezione  semplice , distinta  dal- 
l’appercezione , secondo  Leibnitz  pag. 
aia.  Percezioni  insensibili  qualil  ibid. 
Percezione  confusa  da  Kant  colla  co. 
cienza  e coll' appercezione  pag.  3v(j- 
Diverta  dalla  tentazione  pag.  36i.  Cer- 
tezza de'  giudizi  che  si  formano  nella 
percezione  secondo  Reid  pag.  363.  Prin- 
cipi caratteristici  della  percezione,  se- 
condo lo  stesso  autore  pag.  384-  Uti- 
lità di  tal  dottrina  pag.  3qo  a 3g3. 
Uniforme  dottrina  di  Stewart  pag.4io. 

Peripato , scuola  di  Aristotele , pag.  29. 

Persuasione , secondo  Kant  è di  sua  natura 
ingannevole , e incapace  di  produrre 
la  certezza  pag.  337. 

Petnvio  n.  37. 

Petrarca  Francesco,  autore  di  libri  de  sta 
ipsiue  et  multorum  ignorantia  pag. Su, 
e de' rimedi  contro  runa  e Poltra  for- 
tuna ibid. 

Pico  Giovanni  della  Mirandola , età  iu  cui 
visse  pag.  116.  Nemico  della  barbarie 
scolastica  ibid.  Uno  deU’iccademia  dei 
platonici  pag.  ia3. 

Pietro  Ispano  o Portoghese  famoso  scola- 
stico , e poi  Papa  col  nome  di  Gio- 
vanni XXI  pag.  76. 

Pindaro  pag.  45. 

Piato  Sebastiano,  profeswr  di  nolomia  nella 
università  di  Napoli  n.  106. 

Pirrone  pag.  5o. 

Pitagora  di  Samo  fondatore  della  scuola 
italica  pag.  6.  Sua  dottrina  pag.  7 e 
seg.  Differenze  con  quella  di  Platone 
pag.  3a  , 49-  Risuscitata  da  Telesio  , 
da  Bruno  e da  Campanella  pag.  ia3. 
Sua  opinione  circa  l’ origine  de'  nomi 
e del  linguaggio  n.  3a , e pag.  i34- 
Oploione  di  Vico  intorno  alla  sua  filo- 
sofia pag.  47  z. 

Pitagorici,  quali  fossero  cosi  detti  pag.  7. 

Pitagoritti  ibid. 

Pizzolanti  Carlo,  frate  carmelitano,  filosofo 
siciliano  pag.  474- 

Piattico.  Nature  plastiche  quali  sicno  stala 
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coti  dette  pg.  n5.  Vengono  dall'an- 
tica filosofia  corpuscolare,  c furono  ri- 
prodotte da  Cudworlh  n.  36. 

Platone  pag.  19 , ai  , »6 , 17  , 18  , 89 , 

4.1,  4-a,  43,  44,  45,  4^,  4g.  Detto 

dagli  antichi  divino  , santissimo  , sa- 
pientissimo pag.  3o.  Perchè  detto  l'O- 
mero de'Jilosqfiì  ibid.  Ili  pone  il  som- 
mo iene  nella  virtù,  e il  priaclpio  della 
virtù  nella  Diviniti  pag.  3t.  Che  in- 
tese per  numeri  e per  unità  ? p g.  3a. 
Che  tono  le  tue  idee?  pag.  3i.  Che 
i suoi  universali  ? ibid.  In  elio  differi- 
sce da  Pitagora  pg.  3i  e seg.  Con- 
ciliazione che  fa  Vico  della  dottrina  di 
Platone  con  quella  dì  Parmeaidc  pg. 
464.  Sua  filosofia,  rinasce  in  Italia  nel 
XV  secolo  pg.  ia3;  e nel  XVIII  se- 
colo ba  per  suoi  cultori  Paolo  Maria 
Doria  e Giambattista  Vico  pg.  4^9  > 
466.  Sua  opinione  circa  l’ origine  delle 
lettere  e del  linguaggio  n.  3 2 , i34- 

Platonici  pg.  47.  V.  nuovi  platonici.  Ac- 
cademia de' platonici  pag.  ia3. 

Plattner  Ernesto , eli  in  cui  visse  e sue 
opre  n.  109. 

Plauto  ss.  Sa  e pg.  4*54- 

Plotino,  filosofo  alessandrino,  autore  delle 
etmtadi  pg.  48.  In  qual  tempo  fiorisse 
pg.  69.  Elogio  che  no  fa  S.  Agosti- 
no ibid. 

Plutarco  pag.  4>  5 , io,  17 , 4a , 4 5 » 4*>> 

Poeti  teologi , quali  sieno  pg.  4- 

Porrei  Pietro , seguace  di  Malebranche  pg. 

i53. 

Polistore  Alessandro  pg.  ra. 

Politeismo,  creduto  da  Illune  la  più  antica 
religione  del  mondo  pag.  a6i.  Falsili 
di  tale  supposizione  pag.  a6a  e seg. 

Poliziano  Angelo , trasporta  dal  greco  in 
latino  il  manuale  di  Epittcto  pag.  90. 

Pomponazzi  Pietro , mantovano  , eli  io  cui 
visse  pag.  rat.  Sostiene  la  dottrina 
della  mortalità  dell* anima  secondo  Ari- 
stotele ibid. 

Pontaniani  pag.  1 16. 

Pantano  Gloriano  pag.  116.  Sue  medita- 
zioni filosofiche  pag.  117, 


Pope , suo  detto  intorno  ella  metafisica  di 
Boliogbroke  pg.  a85.  Suo  detto,  che 
lo  studio  dell'  uomo  è quel  che  con- 
viene all’uomo  pag.  418.  Suo  saggio 
sopra  Cuomo  n.  i.ii. 

Porfirio , filosofo  alessandrino  pg.  48.  Suo 
libro  intorno  alle  categorie  di  Aristo- 
tele pag.  76. 

Partanole  illustre  scuola  di  ) pg.  z54,  487. 

Porzio  Siniouc  , napolitano  , discepolo  di 
Pomposo!  , autore  del  libro  della 
mente  umana,  sostiene  la  mortalità  del- 
l’ anima  pag.  sai. 

Possibilità  , abbraccia  tutto  quel  che  non 
invotve  contraddizione  pag.  a 16.  La 
realità  delle  essenze  zia  nella  loro  pos- 
sibilità, cosi  definita  da  Leibnitz  ibid. 
È nozione  propria  della  ontologia  pg. 
4oo.  E termine  alternativo  di  esistenza 
ibid.  È proprio  degli  esseri  contingenti 
e non  del  necessario  no.  48,  i33.  La 
psaibililà  naturale  sta  nell’ordine  delle 
cose  esistenti  pg.  5oa.  Non  supprre 
possibile  quel  che  ripugna  all’  ordine 
delle  cose  esistenti,  ò la  quarta  delle 
nuove  regole  del  filosofare  pag.  5o3. 

Posteriore.  Come  Aristotele  spieghi  il  priora 
e il  psteriore  pg.  36. 

Postulato.  I significali  certi  de' vocaboli  scien- 
tifici , sono  i psluiati  della  scienza  del 
pnsiero  pg.  5o8. 

Potamone , filosofo  alessandrino  pg.  48. 

Potenza.  Dall’azione,  secondo  liume,  non 
può  nascere  l'idea  della  ptenza  pag. 
a58.  Nozione  della  potenza  propria 
dell*  ontologia  pg.  4°o. 

Pratico , quali  zieno  le  scienze  pratiche  e 
quali  le  speculative  pg.  ìGa. 

Predicato.  Predicati  compresi  nella  nozione 
del  subbiello  0 alla  stessa  estranei  sono 
secondo  Kant  i fondamenti  de*  giudizi 
analitici  e sintetici  a priori  pag.  33o. 
Che  di  tal  dottrina  ? pag.  342. 

Preformazione  delle  piante  e degli  animali 
nel  seme  da'  viventi  pg.  199  a ao3. 
Fa  parte  dell*  armonia  prestabilita , e 
delta  monadologia  di  Leibnitz  ibid. 

Pregiudizi,  voce  adoperata  nella  filosofia 
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da  Bacone , da  Caricato  0 da  altri  dopo 
di  loro  nel  senio  di  prematuri  0 anti- 
cipati giudizi,  de* quali  detti  spogliare 
chi  prende  per  guida  la  sperienaa  pag. 
187  . ,37- 

Preste t Giovanni , seguace  di  Malebranche 
pag.  i53. 

Priestley , impugna  la  dottrina  del  senso  co- 
mune di  Reid  pag.  3S5 , 4o6. 

Principio  , definizione  datane  da  Sesto  Em- 
pirico pag.  7.  Principi  delle  cose  na- 
turali secondo  la  scuola  ionica  pag.  4 
e seg.  Secondo  la  scuola  italica  pag. 
7 o seg.  Secondo  Socrate  e Platone 
sono  due  i principi  che  corrispondono 
a due  ordini  di  cose,  il  visibile  e l'in- 
visibile, de’ quali  conosciamo  uno  per 
mezzo  de’ sensi  e l'altro  per  la  sola 
virtù  dell’intelletto  pag.  a3 , 33.  Se- 
condo Aratotele  sono  tre , la  materia, 
la  forma  e la  privazione  pag.  3y.  Prin- 
cipi delT umana  cognizione.  V.  cogni- 
zione. Principi  primi  o primo  verità. 
V.  verità.  Principi  rf  azioni  quali  sie- 
no  , secondo  Reid  pag.  379 , 3So.  Di- 
stinzione de’ meccanici,  degli  animali, 
e ie’razsonali  ibid.  Perchè  delti  istin- 
tivi e in  qual  senso?  pag.  4o4 , 4ob. 

Priore.  Come  Aristotele  spieghi  il  priore  e 
il  posteriore  psg.  3G.  Quali  fieno  le 
verità  e i giudizi  a priori  secondo  Car- 
tesio pag.  i33  , z4{.  Quali  le  verità 
a priori  secondo  Kant  pag,  337. 

Privazione , uno  de’  tre  principi  di  Aristo- 
tele, il  quale  reode  la  materia  capace 
di  modificazione  pag.  3g. 

Proclo , filosofo  alessandrino  pag.  48.  Ri- 
vendica P onore  di  Aristotele  pag.  4g- 
Suo  concetto  intorno  agli  assiomi  geo* 
metrici  pag.  4>4- 

Procopio  , autore  della  storia  aneddota 
P»g-  47- 

Progresso  V.  filosofia. 

Proprio , uno  de*  cinque  universali  di  Ari- 
stotele pag.  76. 

Protagora  , solista  pag.  18  , 97  , *8. 

Provvidenza.  Contraddizione  degli  stoici  nel- 
1*  avere  ammesso  una  provvidenza  re- 
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golalrìce  insieme  colla  necessità  e col 
fsto  pag.  45-  Come  emendala  da  Ci- 
cerone , e in  quali  de’  suoi  libri  pag. 
53.  Sua  intervenzione  per  zalvare  i’  u- 
manità  pag.  56. 

Psicologia.  Dottrina  psicologica  di  Aristotele, 
quale?  pag.  37.  Importanza  di  questo 
studio  secondo  S.  Agostino  pag.  6<j  È 
il  suggello  d*  una  delle  tre  idoe  tra- 
scendenti di  Kant  pag.  33a.  Quale  il 
suo  scopo?  pag.  3gg. 

Publicista.  Parentado  di  scienza  tra  i pu- 
blicisti  e i filosofi  speculativi  pag,  «j3. 
Quali  aieno  stati  i filosofi  publicisti 
pag.  93  c seg. 

Puffendorfio  Samuele.  Età  in  cui  visse  pag. 
100.  Suoi  libri  dejure  naturae  et  gen- 
tium,  e de  ojficio  b omini  s et  cmis  ibid. 
Alterna  tra  i principi  di  Grosio  c di 
Hobbcs  ibid.  Suo  falso  concetto  intorno 
all’origine  della  legge  pag.  no;  false 
conseguenze  che  ne  derivano  per  la 
natura  delie  obligazioni  e delle  qua- 
lità morali  pag.  no,  in.  Suo jorùi- 
cipio  sociabile  quale  sia  pag.  ni.  Ra- 
gioni del  favore  , con  cui  fu  accolto 
il  suo  libro  pag.  na,  n3,  n.  34. 

Punto , spezie  di  ente  semplice  e indivisibi- 
le , consideralo  come  I’  elemento  dei 
corpi,  cosi  da  Pitagora  come  da  Pla- 
tone ; e però  tali  elementi  furon  detti 
punti  reali  per  distinguergli  dagli  a- 
stralti  o geometrici  pag.  38.  Le  so- 
stanco  dette  da  Vico  , sull’  autorità  di 
Zenone , punti  metafisici  pag.463, 467 . 

Purismo.  Colpa  del  purismo  pag.  Sii. 

Purista . Tirannide  de* puristi  pag.  012. 

Puro  , contrapposto  di  empirico  , secondo 
Kant,  e sinonimo  di  semplice  pag.3a8. 
Puro  intuizioni  son  le  forme  delle  cose 
vedute , spogliate  d’ogni  cosa  sensibile 
pag.  3ag. 

Puteanus  Erjcius  a.  37. 

# 

Qualità,  sua  definizione  pag.  1 34-  Qualità 
della  materia  pag.  137.  Differenze  tra 
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le  primarie  e le  secondaria  ibid.  e >39 
e d.  63.  Le  secondarie  sono  in  noi 
stessi  c non  negli  obbietti,  secondo  Car- 
tesio pag.  4o  , i43.  Malebranche  se 
ne  sale  per  negare  ogni  feracità  alte 
rapprcseuta tuoni  de'scnsi  pag.  z5o.  Con- 
futazione di  tal  sciìsmo  ibid.  Definizione 
della  qualità  secondo  gli  scolastici  pag, 
243  n.  71.  Cita  delle  forme  dell’ in- 
telletto secondo  Kant  pag.  333.  Giu- 
diii  iu torno  alla  qualità  della  materia 
rettificati  da  Reid  pag.  365.  Differenza 
tra  le  qualità  primarie  e le  secondarie 
è quella  clic  passa  tra  la  conoscenza 
diretta  c la  relativa  ibid.  Nozione  pro- 
pria della  ontologia  pag.  4oo.  Qualità 
della  materia,  come  dilucidate  da  Rojcr- 
Collard  pag.  44o- 

< hiautitù  Proprietà  della  quantità , obbietto 
delle  matematiche  pag.  217.  Una  delle 
forme  dell’intcllello  secondo  Kant  pag. 
333.  Nozione  propria  della  ontologia 
pag.  4oo. 

(/uarengo  n.  37. 

J tucsnay , capo  degli  economisti  francesi 
pag.  288.  Suo  giudizio  intorno  a'fisio- 
logisti  ibid.  Suo  merito  come  economi- 
sta pag.  280. 

(Quiete,  contrapposto  di  moto  pag.  4oo. 
Nozione  propria  della  ontologia  ibid. 
Secondo  Vico,  non  si  dà  quiete  in  na- 
tura , perchè  gli  sforzi  sono  la  vita 
della  natura , e perché  il  conato  non 
è quiete  pag.  b66. 

{/milione.  Quisliooi  intorno  alla  sutura  del- 
la materia  e dello  spirito  , insolubili 
pag.  4or. 
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fiocine  , seguace  di  Cartesio  pag.  r54. 

Ragionamento  , una  delle  (acoltà  dell*  intel- 
letto pag.  370. 

Ragione , secondo  Bossuet,  esercita  il  subii* 
me  ufìzio  di  discernere  il  vero  dal  falso, 
e di  conoscere  della  integrità  o rettitu- 
dine do'  sensi  esterni  e interni  pag.  161. 
Sue  operaiioni  sono  il  concepire  , il 
giudicare  e il  ragionate  ibid.  Definiu 


da  Kant  come  la  facoltà  de*  principi 
pag.  33 1 ; di  lei  son  proprie  le  idee, 
le  quali  son  ine  concezioni  necesaarie 
pag.  33»;  quali  sienolosne  forme  se- 
condo lo  stesso  autore  pag.  334.  Fa- 
coltà proprie  della  ragione,  Vappren- 
rione  , il  giudizio  0 il  ragionamento 
pag.  4i7- 

Ragione  tufficienle.  Principio  logico  , che 
ascondo  Lcibnitz  regola  i giudizi  intor- 
no alle  verità  contingenti  pag.  a 18  ; 
impugnato  da  Clarko  pag.  a 20.  Diffe- 
renza tra  ragione  e cauta  pag.  12  z ; 
giustificazione  di  tal  principio  pag.  a 18 
a 222.  Dice  più  del  principio  della  cau- 
salità  pag  aa  1.  Ragion  pratica  , de- 
termina secondo  Kant  l'esercìzio  della 
volontà  pag.  338.  Sue  funzioni,  suoi 
principi  pratici  materiali  e sue  credenze 
ibid.  Giudizio  critico  di  tal  dottrina  pag. 
346.  Ragion  pura,  cosi  detta  da  Rant. 
È una  facoltà  dell’anima  libera  e non 
dipendente  dalla  sperienza  o da  qualun- 
que sensazione , la  quale  fa  conoscere 
le  origini  e gli  elementi  dell'  umana 
cognizione , e misura  la  possibilità  o 
impossibilità  della  metafisica  pag.  327 

e 406. 

Ranirez  P.,  autore  della  vita  del  cardinale 
Bellarmino  a.  43. 

Ramati  e temi  ratiniti,  seguaci  di  Pietro 
Ramo  nella  sua  dialettica  pag.  ia5 

Ramo  Pietro  ( De  la  Ramèe  ).  Sentenza 
pronunziata  contro  di  lui  dal  parlamento 
di  Parigi  pag.  79.  Vuol  rimuovere  dalle 
scuole  la  logica  aristotelica  pag.  8z  ; 
del  pari  che  la  metafisica  aristotelica 
pag.  125. 

Rapin  padre,  autore  del  paragone  tra  Pla- 
tone e Aristotole  pag.  79 , e delle  ri- 
flessioni sulla  filosofia  pag.  1 55. 

Rappresentazione , cosi  detta  da  Kant  quel 
che  Locke  chiama  idea  pag.  3s8.  Sua 
partizione  io  pura  ed  empirica  ibid. 

Raynal  abate.  Suo  merito  come  economista 
pag.  280. 

Reali,  setta  scolastica  opposta  a’  nominali, 
perchè  cosi  chiamata  pag.  76,  77  e 78.' 
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Rtazioi  te  , e guai#  e contraria  all’  azione 
pag.  ao4. 

Redi  Francesco  o.  >4a- 

Regie  Gianfranceseo,  cartesiano  pag.  i54- 

Regola.  Regole  del  retto  filosofare  secondo 
Cartesio  pag.  1 37,  secondo  Arnaldo  pag. 
i56  ; d'oode  le  ricavasse  Newton  pag. 
359-  quali  esse  sieno  pag.  So?.  Nuove 
regole  clic  ti  propongono  per  la  filosofia 
intellettuale  pag.  5oa  a 5oli. 

Reid  Tommaso  pag.  172  , 269  ; età  in  coi 
visse  pag.  357.  Occasione  ila  cui  nac- 
quero le  sue  opere  ibid.  Sue  ricerche 
sull'  intelletto  umano  pag.  36o  a 36 j. 
Certezza  delle  sensazioni  pag.  3C3  e 
364..  Giudizi  intorno  alle  qualità  della 
materia  pag.  365  a 3G7.  Passaggio  delle 
qualità  della  materia  allo  spazio  pag. 
36/,  368.  Saggio  intorno  alle  facoltà 
intellettuali  pag.  369  a 371  ; memoria 
pag.  371  ; concezione  pag.  871  a 374; 
sua  dottrina  intorno  agli  universali  ibid; 
giudizi  intuitivi  o prime  verità  pag.  375 
a 378;  coscienza  ibid.;  saggio  intorno 
alle  facoltà  attive  pag.  379  a 385.  Di- 
samina delle  obbiezioni  fotte  aita  tua 
dottrina  pag.  385  a 4oS. 

Rei  maro  Ermanno  Samuele  , età  in  cui 
visse  e sue  opere  n.  109. 

Relazione.  Dalla  connessione  delle  rela- 
xioni arriviamo  alla  conoscenza  della 
causa  e dell’ effetto  pag.  149.  Relazioni 
tra  il  pensiero  e la  coscienza  conten- 
gono la  dimostrazione  del  principio  pen- 
sante pag.  >80.  Idee  di  relazione  quali 
fieno  pag.  184.  Locke  ripone  la  verità 
nelle  relazioni  tra’  segni  e le  idee  pag. 
192.  La  relazione  secondo  Kant  è una 
delle  forme  dell’  intelletto  pag.  333. 

Religione.  Come  Rumo  immagini  che  l’uomo 
aia  riuscito  a formarsi  una  religione  pag. 
260.  Religione  naturale,  predicata  da 
ilerberl,  ebete  ne  fa  il  propagatore  pag. 
97.  Suoi  dogmi  fecondo  il  connato  autore 
ibid.  Nega  li  urne  essere  stata  la  prima 
religiouc  dell'uomo,  e la  dice  nata  dal 
politeismo  pag.  a6o.  Problema  da  lui 
proposto  , come  1*  uomo  fosse  perve- 
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mito  1 formarsi  una  religione  pag.  260, 
261. 

Reminiscenza.  Che  la  scienza  altro  non  sia 
che  reminiscenza  , detto  di  Socrate  c 
di  Platone  pag.  33.  Come  intesa  e spie- 
gata da  S.  Agostino  pag.  70. 

Riflessione,  una  delle  sorgenti  delle  idee  se- 
condo Gassendi  pag.  lyScn.  62.  Chia- 
mata da  Locke  senso  interno  pag.  177. 
Come  intesa  da  lui  pag.  178  a i84 
E secondo  Reid  la  facoltà  creatrice  di 
tutte  le  altre , e ha  per  suoi  instrumcnti 
il  metodo  , il  linguaggio  e l’ azione 
pag.  369.  E la  facoltà  invostigatricc 
de*  fenomeni  dello  spirilo  pag.  .{98. 

Riforma  della  filosofia  morale  , quando  e 
da  chi  fatta  pag.  88. 

Rimtceini  Alessandro,  benemerito  promotore 
degli  studi  di  politica  economia  in  Na- 
poli pag.  479- 

Rivelazione  , negata  da  Herbert  pag.  97. 

Jiubcrcal  , geometra  francete  pag.  4 >4* 

Rochej'aucault  la  ).  Sua  sentenza  intorno 
all’  ipocrisia  pag.  429. 

Rohaut  Giacomo  , cartesiano  pag.  i54. 

Romiginère  la  ).  Distingue  l'idea  dalla  sen- 
sazione pag.  43g. 

Rota  Carlantonio  de  ) , editore  degli  opu- 
scoli di  Vico  pag.  459 , 469 , 4?i  e 
n.  i43. 

Rosee  lino,  famoso  scolastico  maestro  di  Abe 
lardo , capo  de’nominali  pag.  76  • 77. 

Rossi  Gio  Vittore  (lanua  Nicius  Erilhraeus) 
n.  24. 

Roueg  marchese  di  ) n.  5f. 

Rousseau  Gian  Giacomo,  sua  derisione  del- 
1’  opera  di  Mercicr  de  la  Rivière  n.  75. 
Sua  testimonianza  contra  Holbach  pag. 
84*  Sua  opinione  circa  1*  origine  del 
linguaggio  pag.  437  e n.  i34  , pag. 
69  , 70  e 71  delle  note. 

Roger- Collari , vivente  , suo  detto  intorno 
alla  metafisica  trascendente  pag.  225; 
primoriformatore  della  filosofia  francese 
pag.  44o,  Luminosa  sposizione  che  rgli 
fa  della  dottrina  di  Reid  pag.  44®,  4-4  * - 

Rutti,  torta  di  scrittura  geroglifica  degli  an- 
tichi svedesi  n.  1 34  pag  So  delle  note 


I» 

s 

Sadclcto  cardinale.  1 là  in  cui  vizze  pag. 
116.  Suoi  aerini  teologici  pag.  117. 

Saffo.  Come  Elvezio  «pieghi  la  morie  ch’el- 
la ai  diede  pag.  398. 

Samt-Jcan  V Boliogbroke. 

Saint- Lambert , età  in  cui  «ine  pag.  194. 
Suo  aleiamo  ibid.  e 3 19. 

Sala  Antonio , cconomiala  napolitano  del 
XVII  aecolo  pag.  478. 

Salisburg.  V.  Giovanni. 

Sallustio  , aua  auiorilà  circa  gli  aborigeni 
d'Italia  n.  i5o. 

Snnnazzaro  Jacopo  pag.  «t6. 

Santi*  Marcantonio  de  ) economiata  napoli- 
tano del  XVII  aecolo  pag  478,  n.  i58. 

Sanzione  della  legge  naturale  , quale  aia 
ascondo  Cumberland  pag  11 3. 

Sapere.  Differenza  tra  *1  «apere  e il  credere 
pag.  ifia.  . 

Sapienza  detta  poetica  , quale  aia  pag.  3 , 
distrutta  dal  cristianesimo  pag.  56.  Sa- 
pienza sacerdotale  o arcana  pag.  4- 

Sarpi  Paolo  pag.  87. 

Sijjr  economista.  Suo  giudizio  dell'opera 
di  Mcrcicr-do-la-Rivibre  e di  Mirabeau 
u.  70. 

Scaligero  Giulio  Cesare , autore  del  libro 
ale  causiti  lingua*  latina*  pag.  116. 
Difende  il  gusto  italiano  centra  Eraa- 
mo  pag.  u8.  Discepolo  di  Pomponaz- 
xi  pag.  ìai. 

Scarv[ j5 , economista  italiano  pag.  47®  « 
n.  159. 

Scetticismo  quando  e come  nato  pag.  1 , i5. 

Schaftesbury  , autoro  delle  caratteristiche, 
lodato  da  Leìbnitz  pag  307.  Età  in 
cui  visse  pag*  383.  Sue  dottrino  irre- 
ligioso ibid.  Testimonianza  che  ne  ren- 
de Ilume  pag.  z83. 

Schema , secondo  Kant  pag.  334- 

Schematismo  di  Kant  che  sia  pag-  335. 

Schlegel  Federico  e sua  moglie  pag.  3a4- 

Schottius  Andreas  n.  37- 

Scienza.  Che  la  scienza  aia  reminiseenra , 
dello  di  Socrate  e di  Platone  pag.  33. 
Come  definita  da  Aristotele  pag  36. 


La  scienza  secondo  Aristotele  consiste 
nel  conoscere  le  cose  per  quel  ebe 
sono  in  se  stesse  ibid. 

Sema  Domenico  abate  , siciliano  pag  474- 
Suo  prospetto  della  storia  letteraria  di 
Sicilia  nel  XVIII  secolo  0.  i5a. 

Scolastici.  V.  filosofia  scolastica. 

Scoto  G iovanoi,  famoso  scolastico  pag.76, 77. 

Scrittura.  Invenzione  della  scrittura , se 
contenga  le  stesse  difficoltà  di  quella 
della  parola  n.  i34.  Scrittura  gerogli- 
fica è stata  la  prima  di  tutti  i popoli 
ibid.  Necessità  di  ossa  per  la  conser- 
vazione e per  la  perfezione  dei  lin- 
guaggio ibid. 

Scuola  ionica  pag.  4 : italica  pag  6 : elea- 
tica  pag.  i3:  socratica  pag.  18:  pla- 
tonica pag.  99  : aristotelica  pag.  34  : 
stoica  pag.  4>  '■  alessandrina  pag.  48: 
eclettica  pag.  48  : detta  de'  sìncretiati 
pag.  49  '•  cabalistica  o caldaica  ibid  : 
romana  pag.  5o.  Scuole  moderne  : pe- 
ripatetica scolastica  pag.  74  : di  Car- 
tesio pag.  tao:  di  Locke  pag.  174: 
di  Leìbnitz  pag.  196  : de*  Gsiologisti 
pag.  337  : di  Coodillac  pag.  973  : di 
Kant  pag.  3a5  : di  Reid  pag.  357  : di 
Genovesi  pag.  484-  Scuole  normali 
francesi  pag.  3i6.  Scuole  di  Brera  di 
Milano  pag.  445- 

Segneri  P.  Dimostrazione  dell’  esistenza  di 
Dio  da  lui  contornala  n.  48- 

Segno . La  parola  è un  segno  , che  presup- 
pone una  cosa  significata  pag  5o6.  I 
segni  ricordano  le  cose  significate , ma 
sono  men  chiari  di  esse  ibid. 

Seldeno  pag.  109.  Sue  opere  n.  33. 

Semplice , contrapposto  di  empirico,  secondo 
Ksnt  pag.3a8.  Dio  è sostanza  sémplice 
primitiva  pag.  304.  D' onde  la  mente 
ricavi  ia  nozione  del  semplice  n.  GJ, 
66.  È contrapposto  del  composto  , e 
nozione  propria  dell' ontologia  pag.^oo. 

Seneca  pag.  16  Orpello  declamatorio  da 
Ini  dato  alla  filosoGa  stoica  pag.  54- 
Suoi  seguaci  tra  i moderni  pag.  gt. 

Senocrate , discepolo  di  Platone , capo  de- 
gli accademici  pag.  99 , 43- 
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Senofa ne  di  Colofone  fondatore  della  scuola 
cicalici  pag.  i3. 

Senofonte , autore  do' falli  e detti  memora- 
bili di  Socrale  pag.  19  , sa  , 28. 

Senso -ione.  Democrito  identificò  la  sensa- 
zione col  pensiero  pag.  16.  Le  con- 
cede la  realità  ibid.  Secondo  Aristotele 
è l’ unica  sorgente  delle  umane  cono- 
scenze pag.  3y.  La  stessa  dottrina  pro- 
fessano Zenone  stoico  pag.  , gli 
scolastici  e i moderni  aristotelici  pag. 
190  e seg.  Ilobbcs  pag.  102.  Gasscndi 
pag.  1 75.  Locke  pag.  1 78  e seg.  Del  le  sen- 
sazioni, secondo  Cartesio,  si  può  ac- 
quistare chiare  conoscenze  quando  non 
si  oltrepassino  i limiti  della  percezione 
e della  coscienza  pag.  i36.  Diversa 
dalla  percezione,  e quali  sicno  gl’ in- 
termedi Ira  l'una  e l'altra  pag.  36i. 
Certezza  delle  sensazioni  pag.  363.  Sen- 
sazione trasformata,  formo  la  di  Con- 
ditile pag.  97S. 

Scnsióilità  , sua  sede  , secondo  Cabanis  , 
riposta  ne’ nervi  pag.  3ij.  Nella  sen- 
sibilità sta  l'intclligcuza,  la  quale  per 
conseguente  dipende  ancora  da'  nervi 
ibid.  La  stessa  dottrina  ì seguita  da 
Traey  e da  Volney  pag.  317  a 3ig. 
La  sensibilità  secondo  Kant  è una  ca- 
pacità passiva,  che  rende  i sensi  idonei 
a ricevere  le  impressioni  degli  obbietti 
pag.  3i8. 

Sensismo , sistema  filosofico  che  ammette 
le  idee  de'  sensi  come  unico  principio 
dell' umana  cognizione  pag.  35  Oppo- 
sto allo  spiritualismo  ibid.  Professalo 
dagli  cicalici  fisici  pag.  16.  Da  Aristo- 
tele pag.  35,  Dagli  scolastici  pag.  1 ig, 
dalle  scuole  italiane  pag.  120  e seg  , da 
Gassendi  pag.  175,  da  Locke  pag.  178  e 
seg.  Diviene  la  dottrina  dominante  in 
Francia  e in  Inghilterra  nel  secolo  X Vili 
pag.  172,  27 1.  Professata  ed  ampliata 
da  Conditine  pag.  278. 

Sensista.  Nuova  scuola  de’ sensisti  francesi 
pag.  433. 

Sensitiva  facoltà  o potenza  ) una  delle  cin- 
que di  Aristotele,  che  ha  per  suo  mi- 
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nistero  la  percezione  degli  obbietti  c- 
sterni,  la  riproduzioue  delle  immagini 
e gli  appetiti  animali  pag.  38. 

Senso.  Aristotele  chiama  senso  la  facoltà 
di  giudicare  , e la  dice  comuue  a tutti 
gli  animali  pag.  36.  Senso  comune  cosi 
detto , come  fosse  definito  dal  padre 
Buffier  e che  abbia  egli  intrso  per  dot- 
trina del  senso  comune  pag  167,  171. 
Significato  nel  quale  l' hanno  inteso  ì 
più  gravi  autori  pag.  4o6.  Come  debba 
in  realtà  essere  inteso  pag.  Sol.  Senio 
interno  , cosi  chiamalo  da  Locke , ò la 
facoltà  per  la  quale  percepiamo  le  in- 
terne operazioni  dell'anima  pag.  177. 
Senso  morale  ò quello  che  , secondo 
Ilume , ci  fa  distinguere  il  bene  dal 
male , e nel  quale  ò riposto  il  princi- 
pio della  virtù  pvg.  a!>g.  È una  opi- 
nione o idea  istintiva  impressa  in  noi 
dalla  natura  pag.  260.  Senso  morale 
di  Ilutcheson,  quale?  pag.  353.  Sensi 
delti  da  Democrito  , c dagli  citatici 
fisici,  fallaci  deboli  e infermi  pag  16; 
impotenti  leuti  e incostanti  da  Platone 
pag.  33;  incerti  da  Cartesio  pag,  128, 
140  , >44  ; non  veraci  0 spessa  falsi 
da  Malebranche  pag.  >46,  >5o. 

Sentimento  morale.  Y.  senso. 

Serao  Francesco , naturalista , medico  e fi- 
losofo napolitano  pag.  4?9- 

Serra  Antonio,  calabrese,  economista  del 
XVII  secolo  pag.  478.  Suo  libro  pn- 
blicato  nel  > 61 3 n.  >57. 

Scsyuialhra , proporzione  pitagorica  detta 
diapente  pag.  8. 

Sest/uiterza  , proporzione  pitagorica  detta 
diatesseron  pag.  8 

Sesto  Empirico  pag.  7 , 8 , zi , 5o. 

Sherlock  vescovo  di  Londra.  Età  in  cui 
visse  pag.  286. 

Sicilia  oltre  il  faro.  Stalo  della  filosofia  ivi 
coltivata  nel  XVlH  secolo  pag.  4?3 

a 477. 

Siciliani , nobili  e acuti  ingegni  pag.  473. 

Sidney  pag.  2S3- 

Sidonio  Apollinare  pag.  73. 

Sigonio  Carlo,  età  in  cui  visse  pag  ufi, 
17 
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Sillogismo , uno  de’duo  metodi  di  ragioni-  Sofisti , più  retori  che  filosofi  ptg.  iB.  Più 
mento  proposti  da  Arinotelo  pag.  35.  perniciosi  do*  poeti  alla  filosofia  ibid. 
Procede  sempre  dallo  verità  note  che  Sulla  Francesco  pag.  469. 
non  esigono  dimostrazione  pag.  36.  Sosia,  interlocutore  nell’ Anfitrione  di  Plauto 
Diverso  dalla  induzione  ibid.  Suoi  ca-  pag.  464  e n.  Sa. 
ralteri  ed  uso  pag.  84  , 85.  Sostanza  Nozione  della  sostanza , secondo 

Sillogistico.  Forma  sillogistica  corrisponden-  Cartesio,  e sua  definizione  pag.  1 34» 

te  al  metodo  sintetico  pag.  420.  ^uale  i43.  Nozione  della  sostanza  dichiarata 

sia  l'utilità  di  tal  forma  pag.  4*i-  da  Locke  confusa , e inutile  alla  filoso- 

Similitudine.  Non  ispiegare  i fenomeni  dello  £a  pag  179;  da  lui  stesso  nettamente 

spirito  per  similitudini  prete  dal  tea-  definita  pag.  1 88.  Importanza  dalla  no- 

sibde,  è la  seconda  delle  nuore  regole  tione  della  sostanza  e dell'uso  che  ne 

del  filosofare  pag  5oa.  fa  la  filosoGa  pag.  su.  Come  di  noi 

Sincretisti  quali  sieno  pag.  4-9  , 468.  si  formi  la  nosione  della  sostanza  im- 

Sincsio  vescovo  di  Tolemaide,  filosofo  cri-  materiale  n.  64  Come  si  formi  quella 

stiano  della  seconda  età , autore  del  della  sostanza  materiale  ibid.  Sostanxa 

Dione  , discepolo  d'Ippazia,  seguace  semplice  primitiva,  caratteri  dati  da 

di  Plotino  pag.  73.  Lcibuilz  a Dio  pag.  ao4-  Falsa  nozione 

Sintesi,  che  sia  ? pag.  «5.  Secondo  Kant  della  sostanza  data  da  Spinoza  pag. a3g; 

è il  congiugnere  più  rappresentazioni  è il  fondamento  della  sua  empia  dot- 

insieme  pag.  33o.  Sintesi  geometrica  Irina  pag.  i45  a i5o  , e n 67  , 6g. 

quale  sia  pag.  4?4-  Quale  la  sintesi  Sostanza  è ogni  lubbirtlo  o ente  con- 

nelle  scienac  fisiche  pag  ,Ja3.  Definì-  siderato  per  la  sua  essenza , o sia  per 

xiono  datane  da  Nevrlon  ibid.  Aule-  le  sue  qualità  pag.  4oo.  E una  delle  no- 

posta  da  Vico  all'analisi  pag.  446  e sioni  proprie  dcH'oolologia  ibid.  Detta 

n.  149.  dagli  antichi,  secondo  Vie o,punctum. 

Sintetico.  V.  metodo.  per  la  virtù  che  ha  di  sostenere  il  di- 

Siriano  , maestro  di  Proclo.  steso  , e momentum  per  la  virtù  di  so- 

Smith  Adamo , padre  della  economia  poli-  steucre  il  moto  pag.  465  ; definita  da 

tica  pag.  179  e n.  34-  Età  in  cui  lui  come  l' essenza  de*  corpi  ibid  ; o 

visse  pag.  354  e n.  74.  Suo  corso  d’in-  perù  si  confonde  colla  essenza  e per 

segnamcnlo  e sue  opere  ibid.  Sua  teo-  essa  con  Dio  ibid. 

ria  de'sentimenti  morali  pag.  354-  Spazio , argomento  continuo  dell’umana  ri- 
Soace  padre.  Età  in  cui  visse  pag.  443.  flessione  pag,  61.  Secondo  Kant  i una 

Sua  dottrina  ibid.  dello  forme  della  sensibilità  pag.  399 

Socrate  richiama  la  filosofia  dal  cielo:  de-  e n.  ia5.  Il  concetto  dello  spazio  in- 

termina  il  vero  obbietto  della  filosofia:  determinato  è una  idea  universale  dello 

restituisce  alla  mente  la  luce  della  ve-  spazio  determinato  pag.  345.  Per  quali 

rità  : ristabilisco  il  criterio  della  ra-  sensi  acquistiamo  noi  l'idea  dello  spazio 

gioue  pag.  18.  Sue  verità  primitive,  pag.  367;  è uua  condizione  necessaria 

l'immaterialità  dell’anima,  1'  immor-  della  percezione  di  tutti  gli  obbietti  sca- 

talità  e la  vita  futura  pag.  a3.  Sua  sibili  pag.  3G8.  Varie  opinioni  di  filo- 

eroica  morte  pag.  a4-  Uso  ch'egli  fece  soli  intorno  allo  spazio  n.  ia5.  Dislia- 

doll’  analisi  e della  induzione  pag.  25  zione  tra  lo  spazio  visibile  e il  tangi- 

e 26.  Sua  ostetricia  razionale  pag.  26.  bile  pag.  368  , 36g.  Opinione  di  New- 

Introduce  le  definizioni  reali  pag.  27.  ton  intorno  alla  immensità  dello  spa- 

Riforma  il  linguaggio  della  scienza  sio  pag.  372.  Analogia  tra  le  due  no- 

pag.  28.  tieni  dello  spazio  c del  tempo  ibid. 
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£ nozione  propria  della  ontologia  pag. 
4oo. 

Speculativo.  Quali  sicno  le  scienze  specu- 
lative , e quali  le  pratiche  pag.  162. 
L’uomo  speculativo  direno  dal  pratico 
pag.  5oo. 

Sperienza , iccondo  Arialotele  nasce  dalle 
reiterate  c nervazioni  de’  sensi , ed  è 
Tunica  sorgente  della  umana  cogiti- 
sione  pag  35.  Secondo  Uobbea  la  spe- 
rienza  non  somministra  mai  conclusio- 
ni univrersali  pag.  io5.  Ambiguità  aoti 
fallacia  di  tale  massima  ibid. 

'Spezie  , uno  de'  cinque  universali  di  Ari- 
stotele pag.  76.  Spezie  temibili  pro- 
scritte da  Cartesio  pag.  ufi»  Nozione 
propria  della  ontologia  pag.  4oo  ; . le 
spezie  sono  necessarie  per  distinguerò 
gl’ individui  n.  1 34- 

Spinelli  Francesco , principe  di  Scalea  , 
ama  lo  studio  della  filosofia  pag.  4~9- 
Prende  la  difesa  de’  cartesiani  cantra 
Paolo  Mattia  Doria.  Sue  opere  e suoi 
meriti  verso  i buoni  studi  pag.  460 , 
46>,  463  e n.  i46. 

Spinelli  Troiano  , duca  di  Laurino  , eco- 
nomista napolitano  pag.  460. 

Spinoza  Benedetto.  Ilobbes  è suo  precur- 
sore nella  dottrina  delle  unità  della  so- 
stanza materiale  pag.  108.  Sua  dottrina 
«Iella  necessità  , confutata  da  Leibnitx 
pag.  no6.  Confutato  da  Nieuwcntyt 
n.  55.  Età  io  cui  visse  pag.  a38.  Sue 
principali  opere  ibid.  Sua  dottrina  teo- 
logica pag.  239  a 242  ; sua  dottrina 
psicologica  plg.  142 , 243  ; sua  dot- 
trina morale  pag.  *43  « >44-  Analisi 
de'suoi  principi  pag.  244,  ?45.  Nel  falso 
concetto  della  sostanza  è riposto  tutto 
il  fondamento  della  sua  pemizioia  dot- 
trina pag.  o45  a 25o.  Incompatibilità 
do'  suoi  principi  con  quelli  di  Cartesio 
pag.  *5o. 

Spirito  , credulo  dagli  cicalici  T elemento 
generatore  dalia  materia  pag.i5.  Cori 
creduto  ancora  da  Platone  pag.  3r . Que- 
sti lo  considera  come  una  emanazione 
della  Diviniti;  Aristotele  come  una 
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forza  della  natura  pag.  38.  DilTerenze 
caratteristiche  dello  spirila  e della  ma- 
teria n.G4.  Spirito  JilosoJSco,  diverso 
dalla  filosofia  pag.  4yg.  Vizi  di  tale  spi- 
rito ibid.  Necessità  di  adattare  le  investi- 
gazioni della  filosoGa  all'attuale  condi- 
zione dello  spirilo  umano  pag.5oa.  Non 
ammettere  questioni  contrarie  alla  condi- 
zione dello  zpirilo  umano  è la  letta  delle 
nuove  regole  del  filosofare  pag.  3o3. 

Spiritualismo  , sistema  filosofico , che  am- 
mette lo  spirito  e 1'  intelligenza  come 
unico  principio  dell*  umana  cognizione 
pag.  za.  Professato  da  Pitagora  ibid.; 
da  Platone  pag.  34.  Opposto  al  sen- 
sismo pag.  35.  Il  puro  spiritualismo 
professato  da’  primi  padri  della  chiesa 
pag.  436.  Altri  filosofi  che  ne  formano 
esempio  ibid. 

Spurz^ieitn  discepolo  di  Gali  , primo  autor 
della  frenologia  pag.aaa,  386  e n.  108. 

Staci  Madame  de  ),  suo  quadro  dcll'Alema- 
gna  pag.  3a4,  35a  e n saz. 

Stay  Benedetto  , espone  in  belli  versi  la- 
tini la  filosofìa  di  Cartesio  • di  Newton 

pag-  4-4-7  . 4?4  • »•  »4«- 

Stefano  Errico  pag.  118. 

Stillini  Jacopo,  età  in  cui  visse  pag.  443. 
Sua  dottrina  ibid. 

Stewart  Dugald  , autore  delta  storia  com- 
pendiata della  filosofia  pag.  ig5,  197, 
aig,  269,  3a8,  3fz,  353,  385,  3go. 
Autore  della  vita  di  Adamo  Smith  n. 
74,  77.  Età  iu  cui  viase  pag.  409. 
Sua  dottrina  esposta  nella  filosofia  dello 
spirito  umano  pag.  4>o  * 4*9-  Sua 
logica  induttiva  pag.  4*9  a 4*7*  Sua 
filosoGa  morale  pag.  4*7  ■ 433. 

Stillingflett  Eduardo,  vescovo  di  Worce* 
ater.  Confuta  l'ipotesi  di  Locke  intonso 
alla  materialità  dell'auiwa  pag.  188 
e n.  (>4- 

Stoico  pag.  10 , 4*- 

Stoica.  Filosofia  stoica,  quale  pag.  43-  Sua 
diverse  parti  ibid. 

Storia.  Quale  la  più  antica  pag.  56,  a63, 
aC5.  Errori  sistematici  da’ quali  deesi 
preservare  la  filosofìa  della  storia  psg. 
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35o.  La  iloria  contiene  conoscerne  a 
poi tt riori  e non  a priori  ibid. 

Stratone  di  Lampsaco  pag.  agi. 

Stufa  Abate  della),  trasporta  in  italiano  la 
logica  di  Arnaldo  pag.  444" 

Suarez  Francesco  padre  ),  autore  del  trat- 
tato delle  leggi  pag.  477-  Etk  10  cui 
risse  n.  s56.  Merito  del  suo  libro  ibid. 

Subiettivo  , quale  la  sua  definizione  pag. 
3ig  e n.  no. 

Suiiielto , considerato  come  cosa  principale, 
cui  sono  inerenti  le  qualità,  i;  lo  stesso 
che  sostanza  pag.  345.  Nozione  pro- 
pria della  ontologia  pag.  4oo. 

Sulzer  Giovanni , età  in  cui  visse  e sue 
opere  n.  109. 

Sunderland  pag.  283. 

Suiio  n.  3/. 

Swifl  Giocala,  clà  in  cui  visse  pag.  280.  Sue 
opere  e sue  dottrine  irreligiose  ibid. 

T 

J'aiaraud , autore  della  storia  del  filosofismo 
inglese  pag.  288. 

Tutele  Miletio  , fondatore  della  scuola  io- 
nica pag.  4 ì dimostra  molte  proposi- 
zioni, delle  quali  Euclide  si  servì  co- 
me di  assiomi  pag.  4t4- 

Taulman  n.  3p. 

Tavola  nuda  o rasa  , similitudine  comune 
ad  Aristotele,  a Zenone  stoico  pag. 44, 
a l.ocke  pag.  178  e 4°4- 

Tavrel , spositore  deila  dottrina  di  Andrea 
Cesalpino  pag.  iai. 

Telesio  Berardino  , pag.  ia3  , 446. 

Tempie  pag,  a83. 

Tempo.  False  misure  del  tempo  praticate 
dagli  antichi , genealogie  , fondazioni 
di  città , istituzioni  di  giuochi  solen- 
ni pag.  Co.  Che  il  tempo  A uno  de- 
gli obbietti  della  continua  riflessione 
dell’  uomo  pag.  Gì.  La  nozione  del 
tempo  è un  modo  del  pensiero  pag. 
i3o.  Secondo  Kant  è una  delle  forme 
della  sensibilità  pag.  329.  Il  cooeeUo 
del  tempo  indeterminalo  è un’idea  uni- 
versale del  tempo  determinato  pag. 345. 


La  memoria  somministra  la  nozione  della 
durata  del  tempo  pag.  372.  Analogia 
tra  questa  nozione  e quella  dello  spa- 
zio ibid.  Nozione  propria  della  ontolo- 
gia pag.  4oo.  Diverse  definizioni  del 
tempo  date  da  filosoG  n.iaS.  Quale  sia  la 
semplice  e vera  nozione  del  tempo  ibid. 

Teodicea,  opera  di  Leibnitz  pag.  198;  fine 
per  cui  fu  scritta  ibid.  ; pregi  0 cen- 
sure alla  stessa  fatte  ibid.  e seg. 

Teofilo  S.  ) padre  della  chiesa  0 filosofo 
cristiano  pag.  G3. 

Teologia  naturale  , i il  suggello  secondo 
Kant  d’uoa  dello  tre  idee  trascendenti 
della  ragione  pag.  33a;  parte  della  me- 
tafisica pag.  397  ; come  trattata  dal  Ge- 
novesi pag.  .488.  Teologia  scolastica , in 
ebe  differisca  dalla  dogmatica  pag.  75, 

Teologico,  Nuova  scuola  teologici  francese 
pag.  434.  Suoi  principi  anti-filosofici 
pag.  485  e 430. 

Teosofia,  denominazione  data  da  Genovesi 
alla  teologia  naturale  , considerata  co- 
me parte  della  metafisica  pag.  488. 

Telia  monsignore , vescovo  di  Monreale  , 
protettore  de'  buoni  sludi  ; introduce 
nella  sua  diocesi  lo  studio  della  filoso- 
fia volfiana  pag.  4?5. 

Tettai  Gio.  Niccolo,  età  io  cui  visse  «sue 
opere  n.  109. 

Teli,  o sia  la  terra,  considerata  come  pro- 
genitrice dal  mondo  pag.  4- 

Tertulliano , perchè  nemico  della  filosofia 
pag.  G3. 

Teurgico.  Dottrine  teurgiche  da  chi  intro- 
dotte nella  filosofia  pag.  4g- 

Theeteto , interlocutore  d' un  dialogo  di  Fia- 
tone che  ne  porta  il  nomo  pag.  26. 

Theismo.  V.  naturalismo  , e Theista. 

Theista , definizione  che  ne  dà  DiJerot  pag. 
3i4 , <n  che  differisca  dal  deista  n.ioi, 

T/iou  presidente  de  ) n.  26. 

T/tuming,  compendialore  di  WolGo  pag.227 . 

Timarele  locresc,  uno  dc'pilagoricì  pag.  j, 

Timeo  , dialogo  di  Piatone  , cosi  denomi- 
nato pag.  33. 

Tindal  Matteo , età  in  cui  visse  pag.  2S6, 
Sue  dottrine  irrc':giosc  ibid. 
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Tipo-cosmia.  V.  Ludi. 

Tiraboschi , autore  della  noria  della  lette- 
ratura italiana  pag.  go,  117,461 , 473. 

Tohtnd  Giovanni , età  in  cui  visse  pag  986. 
Sue  dottrine  irreligiaae  ibid. 

Tolomei  pag.  5«i. 

Tolomeo  astronomo  , sua  opinione  intorno 
al  moto  di  Venero  pag.  87. 

Tolomeo , primo  tra’  re  di  Egitto  di  questo 
nome  pag.  46  n.  16. 

Tolomeo  Gladellb  pag.  47  »•  >6. 

Tommaso  Donato  di  ) autore  dell'elogio  di 
Filangieri  pag.  480. 

Tommaso  Pasquale  di  ),  medico , economi- 
sta , editore  del  ditiooario  di  Crusca 
pag.  48. 

Tommaso  S.  ) V.  Aquino. 

Topica  , una  delle  tre  arti  del  pensiero  sta- 
bilite da  Vico  pag.  466. 

Toppi  Niccolò,  autore  della  biblioteca  ua- 
polilaoa  pag.  191  e n.  i4a. 

Torno  Giulio  monsignore  , vicario  di  Na- 
poli, cartesiano  pag.  461. 

Torricelli,  età  in  cui  visse,  scopre  la  com- 
pressibilità delle  acque  pag.  89  ; sue 
opere  pag.  44*. 

Tract/  Deslutt,  età  in  cui  visse  pag.  817; 
autore  del  nome  dell’  ideologia  ibid. 
Valor  di  questa  nuova  denominazione 
pag.  3l8;  identifica  il  pensare  col  sen- 
tire ibid.  Fa  della  ideologia  uoa  parte 
della  zoologia  pag.  317  e 3Sg.  Suo  ae- 
guaco  in  Italia  pag.  436. 

Tradizione.  Quale  sia  la  più  antica  tradì- 
rione  pag.  56  e 963.  Quando  divulgata 
tra  le  altre  nazioni  pag.  47* 

Trascendente,  chiama  Kant  la  filosofia  che 
raccoglie  le  noiioni  a priori,  ebe  l'a- 
nima acquista  per  mezzo  deli  organo 
della  ragion  pura  pag.  397 , e trascen- 
denti le  conoscenze , ebe  per  tal  mezzo 
lo  spirito  acquista  ibid.  Quale  la  filo- 
sofìa trascendente  di  Fichte  pag.  3.fg. 
Quale  il  trascendente  detti  nuova  filo- 
sofia del  progresso  pag.  4g4  e 4gS 

Trasmigrazione  delle  anime.  Dove  questa 
dottrina  fosse  nata  e da  chi  professata 
pag.  11  e scg.;  diversa  dalla  trasfer- 
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massone  0 sia  dalla  metamorfosi  pag. 
909  , 9o3  e 908;  fa  parte  dell’nrm»- 
nia  prestabilita  , e della  monadologia 
di  Leibnitz  ibid- 

Trebi  sonda  Giorgio  da  ) , aristotelico  del 
XV  secolo  pag.  190. 

Turgot , età  in  cui  visse  n.  77 , tuo  merito 
come  economista  ibid.  e pag.  280. 

Turbolo  Gio.  Donato,  economista  napoli- 
tano del  XVII  secolo  pag.  478. 

V 

Ulisse  pag.  98. 

Umanità.  Stato  di  dissoluriooe,  da  cui  l’u- 
manità fu  minacciata  pag.  56.  Proble- 
ma intorno  al  dettino  dell’umanità  pro- 
posto da  uno  de’  moderni  filosofi  pag. 
4g7-  Nuova  disaoluzione  dallo  stesso 
autore  temuta  ibid. 

Unità.  Che  intendesse  Pitagora  per  uuilà 
pag.  8 e teg.  Perché  lo  unità  Turon 
da  lui  distinte  in  reali  e astratte  ? 
pag.  10.  Che  intese  Platone  per  unità? 
pag. 39.  Che  intese  Kant  per  l’unità 
assoluta?  pag.  339  e 334<  Sistema  del- 
1*  uniti  , quel  che  ammette  lo  spirito 
come  unico  principio  di  tutte  le  cose 
pag.  347. 

Universale.  Che  siano  gli  universali  di  Pla- 
tone pag.  3t.  Che  sieno  e come  si 
formino  gli  universali  aecoudo  Aristo- 
tele pag.  3^  ; partizione  da  lui  fattane 
pag.  76.  Quale  il  concetto  che  ne  fe- 
cero i nominali,  quale  i reali,  e quale 
1 concettualisti  pag.  77  e 78.  Quale 
il  concetto  di  Qobbes  pag.  io5.  Gli 
universali  son  modi  del  pensiero  pag. 
i35.  Giusto  concetto  fattone  da  Reid 
pag.  373.  Fallo  concetto  di  Stewart 
pag.  4ig. 

Università  di  Aberdeen  pag.  356,  di  Cam- 
bridge pag.  ig5,  di  Edimbourg  pag. 
3aa  , di  Glascow  pag.  353,  386, 4og> 
di  Lcjdeo  pag.  i54 , delle  altre  di 
Olanda  ibid.  , di  Ozford  pag.  i55  e 
ig5 , di  S.  Andrews  pag.  353 , di 
Padova  pag.455,  di  Messina  pag.  467, 
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di  Napoli  pag.  f\Cn , di  P temo  pag. 
474,  di  Catania  pag.  473  , 475. 

Universo.  Conoscenza  dell’  universo  , uno 
degli  obbietti  della  metafisica  pag.  197. 

lino.  Nozione  propria  della  ontologìa  pag. 
4.00. 

Uomo  , dimezzato  da’  filosofi  , ebe  han  ri- 
dotto ad  un  solo  i principi  della  tua 
cognizione  pag.  4$3.  Uomo  ministro 
e interprete  della  natura  , detto  di  Ba- 
cone pag.  4^4*  Uomo  pratico  direno 
dallo  speculativo  pag.  fioo.  Quale  dei 
due  sìa  il  primo  nell’ordine  della  na- 
tura ibid. 

V 

Vacuo , considerato  degli  eleatici  corno  il 
mezzo  nel  quale  gli  atomi  si  combina* 
rono  insieme  pag.  16. 

Vagatìus  lo ocb i re u s n.  37. 

Valentino.  V.  Basilio. 

Valguamera  monsignore  , vescovo  di  Ce- 
falù.  Introduce  in  quel  seminario  io 
studio  della  filosofia  volfiaua  pag.  475. 

Valla  Lorenzo , perseguita  la  dialettica  di 
Aristotele  pag.  83  ; eli  in  cui  visse 
pag.  116;  nemico  dei  barbarismo  sco- 
lastico ibid. 

VaUecIausa  Petrus  a ) n.  3 7. 

Valletta  Giuseppe , napolitano , sua  biblio- 
teca pag.  409  , dotta  congrega  di  cui 
fu  capo  ibid.  ; promotore  e sostenitore 
della  filosofia  cartesiana  ibid. 

Valori  Filippo  pag.  ia3. 

Vangelo  , i l’eterno  codice  della  ragione 
pag.  S7.  (Benefici  che  il  vangelo  ba 
arrecato  alla  emaniti  ibid. 

Vanini  Gio.  Cesare  , seguace  del  Pompo- 
naizi  pag.  ini  , 291 . 

Varchi^  autore  di  lezioni  filosofiche  pag.  44ai 
età  in  cui  visse  ibid.  Suo  stile  pag.  Su. 

Vaxjuez , citato  da  Grazio  come  suo  ante- 
signano pag  94. 

Vegetativa  potenia  , una  delle  cinque  po- 
tenze animali  , la  quale  secondo  Ari- 
stotele ha  per  suoi  ufizi  la  nutrizione 
e la  generazione  pag.  38. 

Velia.  V.  Elea. 


Ventmiglia  monsignore , vescovo  di  Catania, 
benemerito  della  filosofia  volfiana , che 
ivi  introduce  pag.  475- 

Venturelli  padre  , cartesiano  , italiano  del 
XVII  secolo  pag.  443. 

Veracità , primo  degli  attributi  di  Dio  pag. 
i3i  e i3u. 

Verbo  perfettissimo , come  spiegato  da  Vico 
pag.  464. 

Verisimile.  Il  verisimile  di  natura  è il  pri- 
mo fondamento  dell’umana  cognizione 
pag.  5o4-  Riconosce  per  suo  fonte  l'an- 
torltà  ibid.  Quando  si  scambia  e si  con- 
fonde col  vero  pag.  5o5.  11  verisimile 
razionale  diviene  vero  sperimentale  ibid. 
Differenza  tra’l  vcrisimilc  di  natura, 
e il  veràimile  umano,  o sia  di  cogni- 
zione n.  6(1.  Come  quello  prodaca  la 
certezza , e questa  la  credenza , o sia 
la  probabilità  ibid. 

Verità  di  fatto , diverse  da  quelle  di  ra- 
gione, confuse  da  Loche  pag.  199.  Ve- 
rità necessario  ed  eterne  quali  sieco, 
secondo  Leibnitz  pag.  ao3.  Quali  ve- 
rità provengano  dal  fondo  proprio,  o 
dalla  luce  delia  ragione  psg.  210.  Ve- 
rità primitive  quali  sieno  nel  senso  na- 
turale della  ragione  pag.  t.  Quali  quelle 
stabilite  da  Socrate  pag.  a».  Non  si 
danno  verità  inerenti  all'anima  secondo 
Aristotele  psg.  36.  Le  verità  imme- 
diate sono  abili  scientifici  formati  dal- 
l’ intelletto  ibid.  Verità  primitive  se- 
condo Cartesio  pag.  1 38  ; secondo  Bos- 
suet  pag.161  ; secondo  Buffierpag.167. 
Loro  definizione  ibid.  Quali  sieno  que- 
ste verità  secondo  Leibnits  pag.  aio, 
su  e 4°3.  Distinzione  fatta  da  Reid 
Ira  le  necessarie  e le  contingenti  pag. 
377.  Enumerazione  delle  contingenti 
ibid  ; partizione  delle  necessarie  pag. 
378  ; quali  in  realtà  sieco  le  verità  ebe 
posson  dirsi  prime  pag.  4°*  * 4°4  ® 
499.  Quali  le  prime  verità  accendo 
Stewart  pag.  4°>  * 4>6-  Se  possati 
dirsi  leggi  dell’ umana  credenza  ibid. 
Partizione  generale  di  tutte  le  verità 
in  intuitire  e dedotte  pag-  41®- 
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Vero , identificalo  col  fatto  da  Giambatlnla 
Vico  psg.  ® 47*’  Secondo  Kant 
non  ti  dà  verun  carattere  costitutivo 
ed  universale  del  Toro  pag.  337.  Arte 
di  cercare  il  fero  è secondo  Platone 
una  delle  tre  parti  della  filosofia  pag.  33. 
Il  vero  secondo  Hobbea  ala  nella  con* 
veniensa  de’  nomi  o de’  segni  , colle 
cose  che  esprimono  pag.  106  ; giusta 
nozione  del  vero  pag.  107,  definito  da 
Locke  come  da  Hobbea  pag.  iga.  La 
falsa  definizione  del  vero  cagiona  la 
discordanza  tra’  nominali  e i reali  ibid. 
V.  nominale. 

Vertebrato.  Quali  animali  cosi  detti  pag.  3i  1 
e n.  106. 

Vettori  Pietro,  uno  de* primi  editori  delle 
opere  di  Cicerone  pag.  116;  elegante 
scrittore  Ialino  del  secolo  XVI  e ne- 
mico della  scolastica  filosofìa  pag.  1 17. 

Vico  Giambattista.  Sua  testimonianza  intorno 
allo  stadio  della  filosoGa  di  Epicuro  e 
di  Gessendi  pag.  458.  Sua  inclinazione 
per  la  filosofia  di  Platone  pag.  4^9* 
Sua  avversione  per  Locke  ibid.  ; suo 
poco  favore  per  Cartesio  ibid.;  età  in 
cui  visse  pag.  463.  Sua  dottrina  me- 
tafisica pag.  463  a 473. 

Vieta-  Cartesio  falsamente  creduto  plagiario 
del  Vieta  pag.  446. 

Vigne  Pietro  delle)  (de  Vineis)  n.  ai. 

Villanota.  V.  Arnaldo. 

Villanata,  autore  di  ritratti  poetici  pag.483. 

Virtù , come  definita  da  IIuaie,e  quali  sieno 
■ suoi  primi  elementi  pag.  >57;  come 
concepita  da  Aristotele  pag.  4>-  Virtù 
degli  stoici , quale?  pag.  4a  e 43. 

Visione  comprensiva.  V.  calalcptia. 

Vita  vegetativa  , divena  dalla  sensitiva  e 
dalla  razionale  n.  64. 

Vitti  p*dro  de)  pag.  469  ■ 

Vi  trucio.  Sua  opinione  circa  P origine  del 
linguaggio  n.  1 34- 

Vicet  Ludovico,  età  in  cui  visse  pag.  119. 
Suo  opere  e suo  gusto  ibid.  e n.  4o. 

l'iciani,  autore  della  vita  di  Galilei  pag. 
83  ; prodotti  del  suo  ingegno  pag. 

44». 
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Voi I Gilbert , sua  rabbia  centra  Cartesio 
pag.  i54- 

Volizione,  allo  del  volere  dell'agente  mo- 
rale pag.  384- 

Volney.  Suo  catechismo  delta  legge  natura- 
le , e suo  profuso  materialismo  pag.  3 1 9. 

Volontà.  Como  le  determinazioni  della  vo- 
lontà influiscano  nell'airone  pag.  383. 
384.  Sofisma  de’materialisti  intorno  alla 
libertà  della  volontà  ibid. 

Voltaire , età  in  cui  visse  pag.  387.  Intro- 
duce in  Francia  il  gusto  della  filosofia 
di  Locke  ibid.;  vi  porta  i principi  di 
Herbert , di  Sbaftcsburj  e di  Tindal 
ibid.  Suo  merito  letterario  pag.  388. 
Discredito  la  filosoGa  di  Cartesio pag.aSS 
e 389 , corrompe  la  filosofia  morale 
collo  scetticismo  e col  fatalismo  pag. 
390  e 391.  Sua  derisione  di  Mercicr 
de  la  Rivière  nel  libro  C fumine  aux 
guatante  icut  n.  75.  Sue  opinioni  fi- 
losofiche intorno  alla  necessità  e al  fa- 
talismo n.  8a.  Testimonianza  che  dà 
di  lui  Condoreet  pag.  3i5. 

Vortice.  Dottrina  de’  vortici  di  Cartesio 
pag  143. 

Vottius  Gerardhus  Job.  n.  87. 

Z 

Zaleuco,  uno  de*  pitagorici  pag.  7. 

Zanotti  Eustachio  pag.  447- 

Zenone , eleatico  pag.  s3  e seg.  Sua  dot- 
trina fisica  seguita  da  Giambattista  Vico 
pag.  465,  467. 

Zenone  di  Cizio,  capo  degli  stoici  pag..}»,  So, 
54.  Sua  filosofia.  V.  stoica.  Introduce 
la  dialettica  nella  sua  scuola,  e pretende 
di  riformare  l’arutotelica  pag.  44-  Sua 
filosofia  morale,  risuscitata  da’ moderni 
pag.  91,  ivo.  Dottrina  fisica  innestata 
da  Vico  alla  sua  metafisica  pag.  466. 

Zoologia , dichiarata  da  Trac;  la  scienza 
madre  dell*  ideologia  pag.  317. 

Zoroastro  dottrina  di  ) quando  divulgata 
pag.  47.  Conciliazione  della  sua  dot- 
trina con  quella  delle  scuole  greche, 
fatta  dagli  alessandrini  pag.  4-9 
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H 

/f'atchenar , autore  della  diatriba  de  Ari 
slobulo  Judaeo  pag.  48. 
h’alpole,  suo  detto  intorno  alla  forza  di  at- 
trazione, pronunciata  da  Bacone  pag.  8. 
Warburton , sua  opinione  circa  l’ origine 
del  linguaggio  n.  i34- 
ff'erenfcls , confutato  da  Jaquelot  n.  i33. 
ff'ilkins , tuo  tentativo  di  linguaggio  ideo- 
logico n.  1 34-- 

fi’illich , autore  degli  elementi  della  filo- 
sofìa critica  in  Inghilterra  pag.  386. 
ffìnleler,  compendiatore  di  Wolfio  pag. 237. 


Wittichio  Cristofaro  , concorda  la  filosofia 
cartesiana  colla  fede  cristiana  p.  1 54- 
IFolfio  pag.  230  ; età  in  cui  visse  pag. 
236.  Metodo  geometrico  da  lui  appli- 
cato alla  filosofia  intellettuale  e ad  altre 
sciente  positive  ibid.  Sai  scuola  pag. 
337.  Tenta  di  restituire  all'  ontologia 
il  primato  Ira  le  sciense  pag.  4°o. 
Sua  partizione  delle  facoltà  pag.  417. 
Distingue  l' idea  materiale  dalla  imma- 
teriale pag.  4 18. 

Wollaston  Guglielmo , età  in  cui  visse 
pag.  a8t.  Suo  quadro  della  religione 
naturale  ibid. 


ARGOMENTI  DI  PROPOSITO  TRATTATI  NELLE  NOTE. 


Origine  del  linguaggio . 3a  , 1 34 

Nature  plastiche.  n.  36 

Esistenza  di  Dio nn.  4$  > >33 

Immaterialità  dell  anima. o.  64 

Immortalità  dell’anima 66 

Economia  politica.  74 

Craniologia. to6 

Spazio n.  135 

Tempo.  128 
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Pag.  i v.  muovevano 

Pag.  3 v.  17  pruova 

Pag.  35  v.  8 innovamenti 

P««  38  v.  peuult.  riannodare 

Pag.  4g  v.  37  Erraio 

Pag.  5g  v.  3i  pruoverebbe 

Pag.  64  v.  18  accordiamo 

P‘S  65  ▼.  4o  riannodavano 

Pag.  69  v.  3u  aiuto 

Pag.  72  not.  1 (4),  not.  2 (c) 

Pag.  77  not.  (o)  Meshcim 

Pag  78  ».  4 « per  l’apposito 

Pag.  79  noL  (/)  Bartolucci 

Pag.  81  v.  11  facilti 

Pag.  84  T.  >3  applicato 

Pag.  85  v.  31  pruovare 

Pag.  g4  not.  (o)  abregeo 

ibid.  Premiere 

Pag.  114  v.  penali,  pruovare 

Pag.  119  v.  39  partegiani 

Peg.  125  v.  i3  pricipalmente 

Pag.  146  V.  >4  cooiettura 

Pag.  i5a  v.  i5  | _ . „ 

„ . ; Teorie  della  percezione 

alla  margine  } 

Pag.  i5g  v.  11  dalla 

Pag.  172  T.  20  Barkeley 

Pag.  172  v.  a5  Philonouf 

Pag.  173  v.  io  Barkclej 

Pag.  i73  v.  32  Barkeley 

Pag.  i73  v.  3o  e percepiscono 

Pag.  i83  v.  8 pruovano 

Pag.  i83  v.  ìa  pruova 

Pag.  1 83  v.  12  pruoverebbe 

Pag  1 g 1 . v.  ult.  fu  chiaro  ordinalo 

Pag.  223  v.  3a  alla  margine  n.°  V 

Pag.  224  v.  35  alla  margine  n.°  VI 

Pag  226  v.  1 alla  margino  n.*  VII 

Pag.  236  v.  17  millioni 

Pag.  263  v.  17  loro 

Pag.  365  v.  6 alla  margine.  Giudizi  intorno 
alla  qualità  della  materia. 

Pag.  367  v.  38  poiesso  essere  indotto 
Pag.  282  t.  2 quella 

Pag.  285  v.  33  riea.minare 

1’ng.  320.  y.  2 j c< ittiologia 
Pag.  32 1 Y#  3o  clamila 


moveva  uo 

prova 

innovazioni 

rannodare 

Errata  ^ 

proverebbe 

concediamo 

rannodavano 

aiuto 

<«) . » 

M osile  ira 

e per  l’opposito 

Barlolocci 

facilità 

applicata 

provare 

abregée 

Première 

provare 

partigiani 

principalmente 

eonietlura 

Teoria  della  percezione 

della 

Berkeley 

Philonoue 

Berkeley 

Berkeley 

e si  percepiscono 

provano 

prova 

proverebbe 
fu  chiaro  e ordinato 

IV 

V 

VI 

milioni 
loro  ? 

Giudizi  intorno  alle  qualità  della  materia 

potesse  indurlo 

quello 

riseminare 

craniologia 

cinerizi* 
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Pag.  3So  v.  4 apponendo 

Pag.  433  t,  af>  esscso 

Pag.  461  v.  28  Noie 

Pag.  4^3  v.  14  è stata  inteso 

Pag.  478  v.  >3  decimollavo 

Pag.  4;9  noi ■ (o)  j morto  od  • 853 

Pag.  480  T.  29  vcnlun’anni 
Pag.  47*  noi  (c)  Ante  Laelii  actatem  Lae- 
lii  et  Scipionia 
Pag.  497  *•  uh.  di  lei 
Pag.  498  v *4  preEge 
Pag.  5oa  v.  19  dirìggano 
l’ag.  3a  delle  cote  v.  ult.  Edict.  di  Roma 
Pag  S5  delle  note  V.  24  Maine  de  Biron 


opponendo 

essere 

Noia 

è stata  intesa 
deeimosotlimo 
morto  nel  17S3 
venluo  anno 

Ante  Laelii  aetalem  et  Scipionia 

da  lei 
prefigge 
dirigano 
Edia.  di  Roma 
Maine  de  Bina 
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